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ORFOSI 


DI  OVIDIO 

Ridotte  da  Gip  Andrea  deil’Atovulaka 
in  "SttaVa  rima:.  , 

I Con  le  Annotationi  ( 
DI  m Gioseppe  Horologgi,  r 
* ÓC’gli  A rgomcuti.ót.  Postille 

di  m Francesco  Tvrcbi.  ( 


IwViw.  P risso  Beiw.Givhtt 


. •• 


ALLO  ILLVSTRE 

SIGNOR  CAMILLO  BAGLIONL 

SIG.  MIO  OSSERVANDISSIMO. 


BERNARDO  GIVNTI- 

E Metamorfofì  d’Ouidio  traforia- 
te tanto  felicemente  da  la  lingua  Lati 
na  , ne  la  nofìra  fan  ella,  in  ot  tana  ri- 
ma , da  M.  Gtouanni  aAndrea  da 
l’Anguillara  ; fi  come  ( gentihfimo 
Signor  mio  ) le  fi  hanno  acqui  flato 
apreflo  ciafcuno , tanto  di  rep ut at ie- 
ne , & di  credito ; che  molti  allettati  da  la  fua  vagherà  fi 
fono  con  ogniindujlria  affaticati,  poi  maggicrmtnte  ornar- 
le, acctoche  corriffondendo  in  ogni  parte  a la  naturai  belici^ 
Ì(a  loro,  agumentmo  , & artijiciojdmente  rinuouino  il  di- 
letto di  coloro , che  fé  ne  compiacciono  ; cofi  parimente  hanno 
indotto  & Jpinto  me  ad  arricchirle  ferina  riguardar  punto 
ne  a ffefk , ne  a fatica , di  nuoui  ornamenti,  & di  ricche  pom 
pe  : I Entrandole  con  la  nobiltà  de  Caratteri , & con  la  eccel- 
lenza di  nuoue  Figure  intagliate  in  Rame , da  Mcfer  Iacopo 
Franco , huomo  d‘ apro  nato  valore  in  quejt' arte  ; affinché  ac- 
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compagnate  da  cojìfontuofa  comitiua  di  spoglie , r endino  & 
pi  fi  pompofi , & più  vago  il  trionfo  de  l'Auttor  loro  ; & obli - 
gbino  maggiorine  te  ciajcuno  ad  oferuare  la  moltaviuacità 
de  lo  ingegno  del  noflro  gentili  fimo  Angutllara  ; afi curando 
con  queflaoccafone  ciajcuno  d.e  la  buona , (fg  prontavolon- 
t a, che  far a Jempre  in  me  di  giocare  in  varie  maniere,  ( per 
quello  però  che  può  nafcer  da  me  )le fatiche  altrui, & in  parti- 
colare le  prejenti  di  quef  o Poema  Ada  per  che  poco  gli  ojoue- 
rebbono  gli  ornamenti , & le  pompe , come  non  hauejfero  in 
lor  difefa,perfìna,che  le  fauorifse,&  arditamente  conia  fua 
aut tonta  le  portafie  ne  l’altrui  concetto;  rendendole  con  il 
proprio  splendore più  maejfà ho  pero  giudicato  di  infgnirle 
del  nome  della  V,  S comedi  perjonaggio , che  honorando  f- 
pramodo  i Poeti, potrà  con  la  fua  reputai  ione  arricchire  /- 
Auttore,  & auttorare  i miei  ornamenti  efendo fi curo , 

che  con  la  fa  f corta  le  potranno  pafare per  tutto  f cure  da 
l altrui  male  die erfe  ;jperarò  anco , che  con  quefla  occafione 
maggiormente  la  fi  accerterà  de  la  deuotione,& de  lofser - 
uan'Ja  che  io  porto  à tutta  lahonoratifima  Cafa  fùaj&in 
part  icolare  àlaV.S.La  quale  & perle  proprie  virtù per 
te  amabili  & gratiofe  maniere , con  le  quali  lei  continouamen 
t e tratta  & conuerfà  con  ciaf  uno,  efendo fommamente fi- 
ma  t a & honorata , non  tralafcia  oc  cafone  di  operar  virtuo 
J amente , corrtfodendo  in  tutte  le  Jùeatt ioni  alla  Jua  nobil- 
tà, & al  fio  proprio  valore  : conofiuto , et  honorato  gran- 
demente in  ogni  tempo  da  tutti  ; in  particolare  daga  Co- 

rona di  Prancia  , quando  in  gratta  & feruitio  di  quella, 
militandogli  anni  adietro  ne  le  più  vr genti  occ afoni  di  quei 
Regi  ; non folo  diede  manifefi  fgnipf  della  prudenza,  (f 
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della  nobiltà  delì  animo  fto  ; ma  battendo  tva!oroJàmente 
ejfecfuiti  quei  carichi,  che  la  maneggio  0 ne  quali  lei  fi  ado 
però  rie  fu  inalbata  fino  al  Cielo, et  dalla  nobiltà  di  quel  Pre- 
gno ; da  i mede  funi  Regi  ; / qua*  veduto  con  quanta 
pompa  la  f fofe  fontaneamente  mojpi  per  fruirla , com- 
parendo con  honoreuoìifrs ima  còmttiua  di  Génfilhuomini 
Fiorentini , condotti  & mantenuti  da  lei , a tutte  fiiefrpe - 
fe  in  tutta  quella  guerra  , la  honorarono,  pf  accarezza- 
rono con  graia  maniera , firmando  molte  & fa  indù  firia , il 
valore , & la  prontéfz/i fila . Ma  ne  qui  fcrmandofila  mol- 
ta virtù  di  VS  ariZg  incaminando  le  opeì'ationi  eì  penficro 
à la  vera  gloria  ,non  fi  toflo  fecero  tregua  ttrauagli  di  quel 
Regno , che  ritornatafene  in  Italia , andò  con  molta  Jua  lode 
peregrinando  per  tutte  le  parti  d' Europa 0 battendo  inol- 
tre veduti  (f  pafiati  molti  luoghi  delì  Afa  , informandofi 
mollo  bene  & de  copiami 0 de  gouerni  di  tante  nat ioni (Ira 
mere  vedute  da  lei,  ha  procurato  d'accrefrcere  alla  fitta  nobil- 
tà,nuota  Iptedori,  & nuoui  fregi  ; accumulando  in  fe  flcfrfa  la 
gratia0  l'amore  di  ciafrcuno0  in  particolare  de  la  nobil- 
tà Vemtiana^con  la  quale  trattado,  & conuerfiindo  fimprc, 
ha  contratto  vlt imamente  parentado  con  la  nobil  famiglia 
*T reuifàna  ; & riportando  da  co  fi  nobile  anione  jn freme  con 
il  Signor  Donato  fuo  fratello  prudenti  fimo  gentil  Intorno , il 
quale  di  pari  pafro  camina  con  efro  lei  al  cumulo  della  vera 
gloria,  molta  lode , & molto  honore;  Dalle  quali  cafoni, 
dunque  & per  i quali  rifletti,  & in  particolare  perìamici- 
tia , che  ho  già  molti  anni  fono  con  la  V.  S.  hauendo  -da  lei , & 
da  tutta  la fùa  Gifà  hauitt  o frèmpre  molti  fattori  ; mi  jono  nuo 
ttamente  indotto  a dedicarle  le  prefenti  franche , fiat  te  intor- 
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matAnguìlarì  accìoche  che  UfifaccinovederenelTea- 
tro  del  Mondo, fitto  [ombra  & protezione  deUaV.S  fbe- 
r ari  do  conquesto  meXp  di  augumètare  & le  lodi  dello  Aut 
'ore , & l affi,,,  on  tua  verfi  d,  me . La  onde,  pregandola 
ad  accettarle  per  efirefio  fogno  dell'amore , (/ della  rìue 
renU, che, o porto  a tutta  lafuafamigÙa,  & in  partico- 
lare alla  y.S.d,  tutto  cuore  me  le  raccomando,  & le  aum 
ro  ogni  maggior  bene  » baciandole  le  mani.  6 

• * i ■ » 

Di  Venetia,  il  /.  di  Ottobre,  M.  T>.  LXXXIJ1. 
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T A V O L A 

delle  cose 

PIV  NOTABILI 

Coni  enut e nelle  Metamcrfofì  d Qui  dio. 


BANTE  compagno 
di  Diomede  in  vece! 
lo  limile  al  Cigno,  li- 
bro 14  ftanza  111, 
car.  704 

\ Achcloo  fiala  lotta 
con  HercoleJibro  9. 
ftan.4  car.ji» 
Acheloo  in  ferpe,  & in  toro.lib.9.  ftan.  19 

CIT.JIf 

Acheloo  fuperato  da  HercoIeJibr.  9.  flan- 

car.317 

Achemenide  compagno  d’VlifTe.libro  14. 

l car.jo 

Achille  combatte  con  Cigno,  lib.  1 ».  ftan- 

M ^ car.ixtf 

Achille  vccifo  da  Pari,  libro  x* 'ftan.  207. 

car.44» 

Aci  amato  da  Galatea,e  trasformato  in  fin 
me.Lb.ij  ftan. 3 01.  car.477 

Aconito, herba  velcnofa,  nafeede  la  fpu- 
madi  Cerbero  lib. 7. ftan.  147.  car.»4j 
.Acque  gelate  in  bollenti,  libro  1 7.  ftan. 94 
car.730 

Adone  nato  di  Mirra  già  trasformata  in 
arborc.lib  10.ftan.no  car-3  7tf 

Adone  vccifo  da  Marte,  trasformato  in 
Cinghiale,  e’1  fuo  fangue  in  fiore.  lib.  t o 
ftan  301  & t io  car.387 

Aglauro  infaflb.lib.a.ftan.jof  car.jy 


Agmoae  compagno  di  Diomede  in  vccel- 

lo  limile  al  Cigno,  libro  14.  ftanza  » 1 o. 
car  704 

Aiace,  e fua  orationeJib.  1 j.ftan.  j.  c.447 
Alcione  moglie  di  Ceice  in  augello  del  fuo 
nomeiib.i  t.ftan.  »4».  car.417 

Alcidamante ha  vna figliuola,  che  ficon- 
uertein  colomba  lib. 7.ftanu4.  c»4j 
Alcithoe,  eie  Torcile  in  nottole,  ouero  pi- 
piftrclli.Lb.4.ftan.3o4.  car.iji 

Alcmena  racconta  a Iole  , come  partorì 
Hcrcole.I1b9.ftan.!  14.  car.jtf 

Altea  madre  di  Meleagro,  fi  duole  del  fi- 
glio el  fa  morire , e s’vccide.  lib.  8 . ftan- 
* car.  194 

Amafeno  fiume  di  SiciLa,  hora  c Cecco , ho 
raecoImo.hb.17  ftan.83.  car.730 

Ammone  fonte , di  giorno  freddo.e  di  not 
te  bolle.Iib.  1 7 . ftan  9 4.  car.  7 3 o 

Anlione  Re  di  Thebe  s’vccide  di  fua  ma- 
n0.hb.tf.ftan.i4tf  car.ior 

Anaflarctc  fanciulla  in  fa/Tolibro  i y.  fian 
}°f  car.71 

Andromeda  efpofta  al  raoftro  marino 
ub  4.ftan.411.  car.  ia  . 

Amgro  fiume,  di  dolce  amaroJib.  1 j.ftai 

car.73 

Amo  ha  quattro  ligLuole,  che  tutto  quei 
che  toccano,fanconuertire  ingrano 
VÌno,8toLo,  alfinecflc  fi  trasformane 
t 4 in  co- 


m 
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T A V 

in  eoloir.be.l’b.  • .ftan.  : car  ■ ro 

Anime pattare  invarijcorp:,lft>.rj.ttan_ 
car.  5.^ 

Antitta già ifola.hora terra  fcrma,libro  ir. 

ili:-.  - J carato 

Antifona in  Cicogna, lib.c  fi2a.i1C.ca.1f  9 
Api nafcon  d'vn toro , librT ftanza  1 - - . 

car.  ZiLil 

Api  nafcon  fcnza  membrajib.  r.ftan.  : 1 c Bacco  in  Becco, lib  r. ftan.  1 ot 


A CCO  ha  molti  nomi,  Ir 

bro.  ;.i:a;i  cir.gr 

Bacco  nalcc  di  Semele  figliuo 
la  di  Cadmo  Ji. , fi.  1 07.  c.  7t 
Bacco  in  fanciullo,  lib.*.  ftan* 
car.90 
car.  1 6 f 
car.  1 9 i 


|P  Bacco  in  vuà.1;  c itan. __ 

ApoIIoin  paftorc.lib.ì.ìlan.ia?  '■  car.r4  Bacco  entra  con  trionfo  in  Thebe,  libro  £. 
Apollo  vn'altra  volta  in  pallore,  libro <_  ftan.. 11  car.ffi 

llan.££  car.  1 Bacco  fpofa  Ariannajib  ;.".an.i , " c.iSz 

Apollo  in  coruo»in  fparuiere  ,&  io  Icone,  'Bacco  impetra  da  Medea, che  faccia  diuen 
Hi  r.is.i' ir,.«  car.  ut  ' tar'Jeiue  nutrici  di  vecchiegiouani,lib. 

Apollo.e  Nettuno  in  huomini,lib.  _ ftan-  7.:  : car.:  40 

za£j  car.  7 Batto  pallore  in  faiTo,lib.  i ftan.  m? . c.jf 

Apollo  vccide  Coronide, bb.  1 . fl ; r, z a.  : 1 1 . Bauci  de  vecchia  in  arbore,  detta  Tigba, 


car.  co 

Argo  pallore,  & Tuoi  occhi  incodadipa- 
uone,  lib.  : ftan.:^  car. a; 

Aronne  contende  con  Pollade, eli  trasfor- 
main'  nat-.!IJ;I  b.ó.ftan.ad.  car.. 9} 
Arcba  le  in  vna  delle  orlc  cdelb,lib.^  fiian^ 
fta  i_tj  ' " ‘ ’ car.4# 

Aretula  amata  da  Alfco  in  fomejib.  r.iun- 
za.^4  car.  1 zi 

Arne ne  l’augello  moncdula,  ouer  putta, 
) I:b.^. flan.  : r car.  ; : 5 

Ardea  città  in  vccello  delfuo  nome,  libro 
li'  1 • car.;oz 

Arianna  abbandonata  da  Ttfeojib.i  & San 


1.1  flan.  1 -,6  car.ro  j 

Bibii  mamor.ta  drf  fratello  in  fonte,  ! :\g. 

ftan  : ; 7 car  jj_7 

Boiea rapifce Orithia.hb.  . '-.591.c1r.591 
£ura,&  HrLce  città  lommcrledib.  _ 


za  :59 


ftan 

iiì 


ADMO  combatte  Col  Ser- 
pen:e,&  edifica  Thebe,  libro 

! ibn.i  car  6 r 

Cadmo,  e la  moglie  Kermio- 


T-- 


.1. 


■ c.  1 5 7 


za 1 car.  112  Caio  fiume  hauer  mutato  il  luo  corfo . lib. 

Ariete  vecchio  in  agnello, ltb.  7.  ftan.  1 09.  1 ; f; a 11.99  car.nl 

car.  _ Caliir.o.  e Zero  figli  di  Borea  alati , J.SfTtfl  ‘ 

Afcalaf?in  c jf’,' ! . din  : J8  car.174  car.:if 

Afteria  in  coturnice,  la  medefma  in  Ora-  Califfo  trasformata  in  orla, la  medelima  in 


già  ifola.che  poi  fu  detta  Dclo.lib.  j.flan 

za__  • c. o 

Ahia  nate  gettato  J'vna  torre Jibro  :n 

za  -,  7 .t  . car.  ■ t 

Atalan  amata  da  Mcleagro,Iib._ftan.  -57. 

car.-j^-  - 

Aulrnra  corre  con  Hippomene,&  è traf- 
. formata  in  Lconza,  libro  a.  ftanz.  gì- 
car. 

«Allumante  fonte  ha  virtù  d’accendere  vn 
Icgno,hb.j.ftan._r  car.  o 

Atlante  in  mootejib  -.fiacco?,  car.  , : 
Ari  fanciullo  inpiiio,lib.x.ftan.44.car 

Att.'oneir.  Ceruo,' £ ftan._  c ■ . .; 

Augelli  nafeono  d‘Qua,lib.  1 rft.u5c.n1 


ftcllcdib.  .flan.  T9  . car.<  r 

Calaurea  ifcJa  hebbe  vn  Rr,che  con  la  mo 
glie  fi  conucrriin  vccello, li.  r llan.qag 
car-ili  . . 

Calauron-  nafeono  d'vn  cauallo  putrefat- 

tojib.i  r !!an.:  i r car. s ; > 

Cailiore  hebbe  due  figli, che  infanti  diuen.  # 
taro  gio uauijib.  ftan-  7:  , jjo* 
Canente  moglie  di  Pico  dà  nomealluogo 
douemuore,lib.  •.  flinj 77  car.: ir 
Cane  Lclapo  in  ‘ian  g 1 .nr,: 7> 

Camaleótéin  vari; , olor.h  -.ft.  ié.c.350 
Canne  che  parlano, lib  aj.ftan._g.  c.597 
Capanna  in  tempio  Jib.  aii.J;?  0.50» 

Cauno fratcl di B.bli  edificala  Città Cau- 

no. 


T A V 

no.lib.o  Ihiryig  car 

Ccice  in  vcccl  detto  Alcione,  Iib.  xj.  danza 
i3jL  . . car.  lì 

Cefalo  ama  Procri,&  a cafo  l’vccide , libr. 

7. dan  ^ 1 6 car.jjj 

Cefeni  combattono  con  Perfeo,e  fon  con- 
uertiti  in fafsi,lib,t.flan.6o  car. iSa. 
Celeno  fanciullo  in  idiamantcjib.  ^ danza 
'.67  car.  ili 

Cena  femina  in  Ceneo  mafe.  libr.  u_  dan- 
za £00  car.  4 4 1 

Ceneo  inaugelIo,lib.xijJl.ioi  . c.441 

Centauri  e Lapid  combattonojib.xij. dan- 
za -04  car.^jz 

Cerambo  in  augello, lib-7-danJ  ao  c.m) 
Cctaiic  in  tori,Ùb.x.dan.  1 04  car.  ; 6 $ 
Cerere  perde  Proferpina,eIa  cerca , libr.t. 

. damerò  ' car.  171 

Cecropi  in  Simie,lib.i  4-dan.;  r car.48fi 
CcfareinDÌOjlib.  t.dan.x:4  car.  74; 
Chaos  in  quattro  clementi, nb.z.fl.i 8. c 3 r 
Ciane  Ninfa  in  fontejib.'  ltan.i;~  c.iìij 
•Cleoni  hanno  vn  fiume  che  fa  djuemarfaf 
fo  ciò  che  toccadib. 4j.lhn.9c  car. sjo 
Cigno  Re  di  Tiguri  in  augello  delluo  no- 
me.lib  _ dan.piz  car.^t 

Cigno  figliuolo  di  Nettuno  in  augello  del 
luo  nome,lib.xij  ali.  76  car. 4 t r 

Ciparidoin cipreflo,lib.x.dan. ■ r car.380 
Città  in  idagnodib.xj.dan.  - ; 7 car  .1 1 7 
Cippo  a cui  nacquero  le  cornajib.  : Jtan 

zairS  canrir 

Circe  figlia  del  Sole  incantatrice  ama  Glau 
co.lib.  1 4.1bn.6  car.  4 s' 4 

Cilitia  Ninfa  in  herba  detta  Elitropio , lib. 

. . 4 llar.4S7  car.izs 

Clicorio  fonte  le  cui  acque  bcuute  fanno 
odiare  il  vino,lib.xv.dan.  , 7 car.fi  t 
Coe  matrone  in  vacchcjib.él?.  ; 9 ; c.iij 
Combea  in  augello, l:b.7.flan.i  48  0.148 

Corallo  lotto  l'acqua  tenero,  lòpra  l'ac- 
qua vien  fallo, Ub.  dan  4184  car.  1 / r 
Coronna  d'Arianna  ih  dcllc,U5.3.flan.i  47 
car.1/4 

Coronidcin cornacchia, lib.^d. li  j_.  e ro 
Corone  giovani  nafeon  de  le  lau  de  delle 

. figlie d'Echionc,bb.  ; llan.i.j a 

Corno  della ft.in. -.car.?:  7 

Coruo  di  bianco  !Kro..nb.z.i:.in,>z<.  c.fj 
Croco,c  Sniila ce  in  ior^,lib.  4.ft.z(;ù  .i.,i  .g 
•Crato,e  Sibai i fiumi  in  Galabnafanno  ca 
pelli  biondi,lib.  1 s.tun.10  r - ear.  f j 1 . 

m — 


OLA. 

Cupido  in  Afcanio.lib.i  4-drn  t " . c.4 ?6 

Cureti  popoli  in  f unghitili  .j.lt.  j c,is< 


AFNE  amata  da  Apollo  in 
t.l  Lauro, lib. ; y .Jtar.  : . - c.  ;~r 

* ■ Dafnidc  pallore  Ideo  inlal- 

fo.lib.i.ftan  .1  ro  car.  £4 

Dedalo  fa  le  ali  a le,  & ad  Ica- 
ro fuo  lìgi,  e volano.lib.  4.ini.  1 f z.c.  1 17 
Dedalionein  fparniero,li.8  .ft.i  7 a ~e.i?6 
Dcianiramogl  e d'Hercole  rapita  da  Nel- 
fo centauro, lib.xj.dan  : io  car. 40$ 
Denti  del  dragone  feminati  JaCadmoTTi- 
bro  ,dan.^9  car  ; 1 7 

Denti  del  dragone  feminati  da  Gialonc,  Ih 
broj_dan.£_j  car.  2° 

Deucalionc,e  Pirra  faluati  dal  diluuio , lib. 

ì.llan  t8  ’ car.  io 

Deucal.e  Pirra  fan  conucrtire  sfalsi  in  huo 
mini.c  donnc.lib,  (fan  8 6.  car.tl 
Diana  in  gatta, lib.  .Itan.ior  carati 
Diluuio, c Ina  delcrntionc,lib.  i.ft.Cf)  c.8 
Diomede  vede  : fuoi  compagni  trasf  orma 
rein  vcceUi,fib.£j.  dan.ic9  car.f  04 
Dirce  madre  di  Setniramis  in  pefee  , l;fvj 
ftan.9  car.4c  a 

Driope  in  arbore  detta  Lotho,Iib.  _ danza 
111  «*r-liZ 


CHO  Ninfeinvoce.Iibro  7. 
dan.in  crr.i  3 

Egina  itola  altre  volte  Enopiai 
bb.7ltan.193  car.a£o 
Egeria niogTuTdiNumainfcn  * 
te.lib.  15.ft.rn  174  car.rid 

Elementi  li  trasformano  l'vno  ne  l'altro, 
I1b.jjJUn.7t  car-?lg 

Enea  e lua  nauigatiopc,lib.T4.ft.i'i(-.c4t.9 
EneainDioindigete,lib.  1 clt.14! . c jc8 
Epafo  figliuolo  d’io  contènde  con  Fecon- 
te,li.jftan.:oS  car.  ij 

Erafipo  fiume  in  vnluogo  fi  nafeonde,  al- 
UOuefimol'tra,b.t£.ltan.ioj  car.f  jt 
Erefittoue  taglia  la  quercia  di  Cerere, librò 
. , 8 ftan.340.  car.304 

Erefictonc,  vinto  da  la  fame  mangia  tutto 
il  fuo  patrimonio  , e poi  vende  la  figlia 
p,u volte, li.  ìSiUn.3  8o-  " car.jop’ 
Efaco 


-v-SV 
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Efaco  in  M;rgo,lib.ij.flan.  180  car  41 7 

Elculapio  in  lerpcncc,  libro  xv. danza  86. 
car. £ .0 

Efculapio  in  Dio.Iib.xv.ftan  1 R 8 car.  £40. 
Elone.di  vecchio  giouane , libiT  ftanzaTo 

car.  .40 

Età  d e lo ro,&  l'altre etati,  libr.i.  danza 
cari 

Etna  non  arderà  fempre,  eia  ragione  per- 
che arda  Jib.|£jdan.r  04  car.jji 

Eumelio  ha  vna  figlia,  che  fi  contiene  in 
vccdlo,lib.7  flaaj  car.144 


A M A , e fua  deferittione,  lib. 
xij.dan.’t  car.  413 

l:ame,  e fua  deferittione , libro 
8. din  364  car  toj. 

' Fanciullo  temerario  in  ftcllio- 
ne.ouer  tarantola , libro  j_.  danza  1 lo- 
car. j zo 

Faro  già  ifola.lib.xv.dan  S 7 car-  rj  o 

Fenice  da  fe  lidia  rinafcejib.xv.  dan.  » 16. 
car.  1 1 ; 

Fetonte  và  al  palazzo  del  SoIe,e  fua  fauola. 
folgorato  da  Gioue,cade  nel  Pò , lib.  z. 
danza  _ car.12 

Fctufa  forella  di  Fetonte  in  Pioppo,  Iibr.  1. 

danza  m car.40 

Fcneo  lago  d’ Arcadia  nuoce  a chi  ne  bcuc 
di  notte, & a chi  ne beue  di  giorno  gio- 
ua,lib.i£. dati.  146  car.y  £ 

Fineo  Ccfeno , e luoi  compagni  in  fallo , 
lib.  Ilan.60  car.itLi 

Fineo  A theniefe  in  augello,  libro  7.  danza 
1 ii  car.  164 

Figlie  di  Pierio  in  Piche,  lib.  > . danza  143' 
car  1 -9 

Figlie  d'Anio  in  colombe,  libro  13.  danza 

n ? . car  470 

Figliuoli  di  Calliroe  di  fanciulli  in  gioua- 
ni,lib.j?  dan.  ; 71  car.jjo 

Figliuoli , e figliuole  d'Anfione  vccifi  da 
Apollo,eDiana,lib  6. dan, 4 7 car.aoo 
Filemone  contadino  albergà’Gioue  , e 
Mercurio  trasformati  in  huomini  men- 
dicanti,lib. 8.  dan.3  06  car.  300 

Filtmone  in  quercia  riìbro  *.d. 336. c. 30} 
Fiume  di  Ciconi,ciò  che  tocca , trasforma 


0 L A. 

in  faffo.lib.  ; t flan.gr  cari 1< 

Formiche  in  huomini.Iibro  7.  danza  nj. 
car.i 

Fortuna  di  mare  di  Mdeta,Iib.  9.  dan.  itf. 

'cir.111  ' 

Fortuna  di  mare  di  Ceice.libr.xj.dan.  ; Zi. 
car. 4 10 

Funghi  in  huomini,lib.  7-dan.  i to  car.144 


ALANTIDE  miniflra  d- 
Alcmena  in  muAeila,  ouero 
donnola , libro  £_.  danza  1 16. 

car  31 6 

Galatea  figlia  di  Nereo  amata 
da  Aci,  e dajPolifemo , libro  danza 

144  _ car  471 

Ganimede  rapito  da  Gioue,  bbr.  11.  dan- 
za 36  car.  3 £9 

Gelfe  di  bianche  nere,  libro  4.  danza  143.* 
car.irj 

Giafonevain  Coleo  à conquiftareil  velo 
de l'oro,Iib  a.dan  4 10  car.  116 

Giganti  fulminati , e del  lor  fangue  nati 
huomini  empii, lib.  ì.tlan.  47  car  .6 
Gioue  in  Diana, lib  1 danTT^o  car. 4 3 

Gioue inToro,lib.-. dan.  3 14  car.éo 

Gioue  in  Orojib.4.11an  374  car,  1 3 8 
Gioue  in  Fattore, hb.6. Itaiiy  3 car.  191 

Gioue  in  Aquila  sforza  Aderia, libro  6.  dan 
a*  Il  car.  ivi 

Gioue  in  Montonejib.  1 .(fan,  ioa.  car.  i8f 
Gioue  in  Cigno,lib.<.i(an.4  5 car.  1 9 1 
Gioue  in  >atiro,lih.6.11an  si  car.i  gà 
Gioue  in  A nfitrionc,lib.6. li an  jj  car.  ^40 
Gioue  in  huomo,lib.  1 Itan.fg.  * car.  7. 
Gioue  e Mercurio  in  huomini  mendicati* 
ti.lih > g.flan.:; o 1 car.  ;gg 

Giouein  Aquila rapifee  Ganimede,  libro 
1 i.flan.;6  £iLiI2 

Gioucinfoco.libro.6flan.39  “car.igj 
Gioueinferpente.libT6Han.6o  car.igi  1 
Giudice  in  laflo,lib.  1 t.ll.in.zTT  car.  77* 
Giunone  in  vecchia,lib.3.1tan.9tf  car.77. 
Giunonein vacca, iib.f.lian.ioi  car.  1 6 r 
Glauco  in  Dio  marino,  libro  ijHan.  311. 
car.469  • • 

Goccie  d'acqua  incantate  in  fiori, libro  7.0 
danza  n car.  140 

Gocc  ìc 


h. 
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Gocde  del  (angue  de!  corpo  di  M;du  fa  in 
ierpenti,lib.4.ftan  392  car.140 

Gorgoni,  e loro  defcnttione,  libro  4.ftan- 
28447  car.141 

Greelubito  nate  diuentan  vecchie,  libro 
4.ftan.4ff  car.146 


H 


CARO  vola  col  padre,  e ca- 
de nel  mare , & da  il  nomea 
lì! oh , libro  S.  danza  i«8. 
car.  2 86 

"ida  compagno  di  Diomede  in 
vccello  limile  al  Cigno.lib.  1 4.  llan  ; 04 


E C V B A in  cagna,  libro  1 j. 
danza  197  car 4 66 

Htrao , e Rodopea  in  monti.li 
bro,6.  ftan.  3 a.  car.  188 

Hercole  vince  Acheloo , libr.j 
danza  74  cardai 

Hercole  racconta  le  Tue  fatiche,  lib.9  ftan 
za  $7  car.317 

Hercole  in  Dio ,Iib.9.ftan.  1 07  car. 3 14 

Hermafrodito , e Salmace  in  vn  fot  corpo, 
hb.4.ftan.i8r  car.  1 19 

Herfc  figlia  di  Cecrope Re  d'Athene  ama- 
ta da  Mercurio, lib.  a.ftan.  a 7 a car.y< 
Herfilia  moglie  di  Romolo  in  Dea,  detta 
Ora, lib. 4. ftan.  3 36  car.  7 1 7 

He/ione  figliuola  di  Laomedonte  liberata 
daHercole,Iib.i  i.ftan.74  car.398 
Hiacinto  giuoca  à la  palla  con  Apollo , lib. 

ioftan.77  car.363 

Hiacinto  in  fiore  dclfuo  nome,  libro  10. 

danza  93  car.  364 

'liena,hora  mafehio,  hora  femina , lib.  13. 

ftan.uj  car  333 

Hippohto  in  Virbio , libro  1 3.  danza  1 39. 
car.73* 

• Hippocrene  fonte  dal  piè  del  cauallo  re- 
galo Jib.y. ftan.  7 a car.  ila 

Hippodamia,  e Peritoo  ne  le  lor  nozze  to- 
no adattati  da  Centauri, libro  1 a.  danza 
109.  car.431 

Hippomenein  Leone,  libr.i*.  danza  193. 
car.384 

Hippano  fiume,di  dolce,  amaro , libro  1 3. 

titani*  car.330 

Hiria  ha  vn  fieliuol , che  fi  conuerte  in  Ci- 
gno,lib.7.(tan.ia7.  car.  144 

•Hiria in  vnlago  dclfuo  nomedib.  7.  ftan- 
xaia7  car.M4 


car. 230 

Ifi  di  femina  in  inafehio , lib.9.  danza  379. 
car.  3 a 

Ifigenia  elpoftaal  facrificio.c liberata  da 
Diana,lib.  21.  ftan.  18  car  423 

Inferno,  e Tua  defcrittione,Iib.4  ftan.  307, 
cari  3 1 

Ino,e  Melicerta  in  Dei  marini,  libr.4.  dan- 
za 3 4*  cari  3* 

Ino  hebbe  molte  compagne,  che  diuentar 
falsi , alcune  altre  vccelli, libro  4.ftan- 
23349  car  13* 

Inuidia,  e Tua  defcrittione.libr.  a.ftan.  a 8 7. 
car.77 

Io  figliuola  d'Inaco  in  vitella,  libr  1.  danza 
i«4  car.  18 

Iolao  di  giouane  vecchio,  lib.9.  ftan.  138. 

car.173 

Io  ne  la  Dea  Ifide,lib.  a.  ftan.  ir  6 car.  2 a 

Iole  diuenuta  terra  ferma,lib.i  t.ltanza  al. 
car.  739 

Itivccifoda  la  madre  Progne, lib.*.  dan- 
za 3 73  car.a»» 


L 


ABERINTO  fattodaDe»* 
dalo,lib.8.dan.  81  car.277 

Lagrime  de  le  forelle  di  Fe-. 
tonte  in  ambre,  libro  a.  dan- 
za 223  car.4< 

Lamento  d'Arianna, lib.8.ftan.i48.car.  280 
Lampctie  Torcila  di  Fetonte  in  Pioppo , li- 
bro a.ftan. U4  car.41 

Lapidi  difendon  le  lor  donne  da  Centauri, 
iib.ta.dan.96  car-43 

Lelapo  can  dicefalo  in  fallo , lib. 8.  danza 
311.  cacala 

Lcucotoe  figlia  del  Re  Orcamo  nel'arbor 
delìnccnlo,hb.4.ftan.a4j  car.  127 

Leu» 


»*• 
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Letica  Moli  era  già  terra  ferma , lib.r  fran- 
ta SI  car.;  ; ; 

Lica  in  fcocliojib.g.  ftan.gr  carpii 
Licaoneininpojib.i.han.éi  car.  j 

Liei)  villani  in  rane,  libro  6_  ftanza  atg. 
car.iiì 

Lieo  fiume  in  vn  loco  è forbito  da  la  terra, 
poi  fi  inoftra  in  vn’altro  loco  , libro  f • 
ftan  la.  CJrI  ìJ 

Lieo  compagno  di  Diomede  invccelloii- 
milealCignoJib.  ■ 4 ftan.  ii  a s 4 
Lince-Ito  fonte,  inebria  chi  bètte  de  le  lue 
acque, lib.i  j.ftan  97  car-fli 

Lineo  Re  de  gli  battìi  in  Lupo  ceruiero.li 
bro  r ftan.  :j_7  car.irr 

Lotho  Ninfa  in  arbore,detto  Lotho, libro 
y.ftan.i;  7 • car.3  »S 

Lupo  ccruiero  fa  vn'orina,che  fi  conuerte 
inpietra,lib.if.(tan.<3?  carato 

Lupo  trasformato  11  faTTòilib.l. franta  3 ir. 
car.iii  r» 


M 


[ARE  interra,  lib.iy.ftan.?» 
) car. 

i Marfia  fcorticato  da  Apollo  in 
I fiutnc,lib.<».ftan.i-t7  car. 5^0 
r Marte  i trouato  in  adulterio 
con  Venere , Uh. 4. Iran.  16 1 car. 

Marte  in  Cinghiale,  libro  10.  ftanza  301. 
car  3S 

Marteconduce  Romolo  incielo,  c fallo 

r -U* 


Di0.lib.t4.  JijS  ' 


Medea  fa  l’arte  maga,  e ringiouenifee  Elo- 
ne.lib.  ;.lìan,90.  car.- 48 

• Medea  ama  Iafone,  eTaiutaad  acquifere 
il  velo  dell'oro, lib.  7. ftan.  : o car.1 3 j 

-Medufa,  e due  fue  forelle,  elordefcrittio- 
ne,lih.4  ftan-4r»  car. 

Medula  fa  dtuentar  faflfo  chi  la  vede,  libro 
. 4. Bau.  ; ' :t  car.- 40' 

Meleagro  fa  la  caccia,8i  recide  il  Cinghiai 
Calidonio,Iib.iftan.  ,oé  car.jo 

Meleagride  vccclli  fatti  delle  forelle  di  Me- 
leagrojib.s.ftan;1?*®'  - 
Mrlcagro  fi  muore  alconfumar  dvn  ut- 
zone, ltb.s_!_anJ^7jr  - car,  16 

Mclicerta in  Dio  marino,libro  4_ ftan.  346 
car.iìtf  ........ 


o l a: 

Menefronc  volea  giacer  con  la  madre , lib. 

7.ftan.3_4«  car  14 

Mennone  figlio  de  l'Aurora  è uccifo  da  A- 
chille,  e mentre  arde  il  Aio  corpo.dcle 
fue  fautlle  nal'cono  gli  uccelli  detti  Meo 
nonidi,  lib  i t.Aan.zty  car- -.6 1 

Mera  in  cagna, lib. 7. ftan.  t « car..-  4 3 

Mercur  o rubba  : buoi  a'ApolIoJib.i.lla» 
**iU  ' ' carTJ 

Mercurio  in pallore  vccideargo, libro  k 
ftan.rsó  car._T 

Mercurio  in  Ibi  vcccllo.libr.r.  ftanza 
101  car.iér 

Mercurio , e Gioue  in  huomini  mendican- 
tiJ1b.s  Uan.30y  car.  79 

Mefsina altre  uolte congiunta  con  Italia, 
lib.:t.ilan.8r  car.£jo 

Metra  figliuola  d’Erefittone  in  varie  for- 
me,lib, ftan.  ,-4  3 * car.  30} 

Mida  Redi  Frigia, ciò  che  tocca,  fa  diuen- 
tar  oroJib.17  Aan.,r  car  394 

Mida  giudica, che  Pan  canti  meglio  d’Apo! 
lo  gli  fal'orecchie  d'Afino,  lib.xj.  ftanta 
io  . car.;99  • 

Miletto  vedediftrutto  il  fuo  campo  daToì 
gori  di  Gioue,lib.9.>an  198  car.3  ;t 

Milctto  ha  fortuna  in  Mare,libro  j.  ftanta 
»£?  car.  tir 

Milctto  edifica  vna  Città,  e la  chiama  dal 
fuo  nomc,l:b.<;.ftan.--ég  - car.';  ; 7 
Minos  fa  guerra  ad  Egeo  Red'Athere.ìibri 
7.l:an.,<a  - car,  4 7 

Minos  non  facrificailtoro,  che  Gioue  fi: 
partorire  alla  terra,  e Gioue  manda  Ve- 
nere per  vendicarli, li. 8 itan. c.17f 
Minotauro  mezto  hnorno,  e metto  toro  , 
lib.8. ttan. -o  car.; 7*  • 

Minte  Ninfa  in  menta  herbajibro  x.ftanza 
1££  ' car  3 8^1 

Mitra  amailpadrcjib^ftan.i  3 6 c 369 
Mirra  in  arbore  del  fuo  nomejibro  xfran- 
ta  mi  car.3  ?f  ■ 

Mirra  già  fatta  arbore,  partorifee  Adone, 
lib.xftjn.no  car.3  76’ 

Monte  latto  d'vn  piano  apprcffoaTi  ezo- 
ni.lib.x  ' Itan-ot)  càr.yi»! 

Moftro inannoin  fcoglio,li.4  ftanza  4;? 
car-i^j. 

Muro  chcpercoffo  rende  il  fuon  de  la  ce- 
tra d’ApolloJib.r. ftan.  i_<S  car.ijf- 
Mule,  c loro  habitationejibro  .‘  .furia <?<■ 
car.jéx 
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jdufe  contendono  nel  canto  con  le  figlie  di 
Pierio.e  le  vincono,  e le  fanno  trasfor- 
mare mpiche,lib.<. ftan.  14  car.i  ]6 

N 

A I AD  E Ninfe  in  ifole  dette 

Kchinadcji.t. ftan.-_  90  c.193 
Naiade  Ninfa  in  pefce,  libro  8. 
ttan.jj”  car.joj 

Narcifo  in  fiore, libro  ftanza 
1 K?  car  S 7 

NauTd’E nea in Ninfe.li. -vft. i : 9 car.foS 
NefTo  Cencauro  rubba  la  moglie  d'Herco 
lc>lib.  Ilari.  4 6 _ car.  3 18 

Nettuno  in  cauallo  inganna'Medufa,  hb.4. 

ftan.;»;  car*ii2 

Nettuno  tn  torolib.g.flan.g  1 car.1^1 

Nettuno  nel  fiume  Enipeo  due  volte,  lit-  é. 

ftan  #3  carT^T 

Nettuno  in  Montonc,lib.£  flap  <4  c.iyt 
Nettuno  in  Delfinojibti.ttaii  6 r car.i?1 
Nettuno  inguailo  inganna  Cerere,  libr.6- 
fan  66  car.tgt 

Nettimene  in  Ciuetta,lib.6.ftan.<6  c.  >9; 

Niobe.e fua  vanagloria, l;b. 6. IMO».  c. ' 9 f 
Niobe  conuertita in faflo.liólt  I <5 4 c ioi 


Nifo  padre  di  Scilla  ne  l'Aquila  detta  Ha- 
licto,lib.sftan.68  cani  zi 

Nitteo  compagnoni  Diomede  in  vcccllo 
Umile  ai  Cigno,lib.  14.  ftan.x  10  c 5 04 
Numa  Pompilio  odela  Jettiondi  Pithago- 
ra,lib.  if.ftan.33  car.oxs 

Numa  Pompilio  creato  Re  di  Roma,  libro 
ir.  Itami  3 7 car.  13  4 

O 

I C C H I d’argo  in  coda  di  pa- 
1 -uonejib.i.ftan  igS  car.xj 
Ociroe  figliuola  di  Chironc 
, incauallalib.x  ftan.a40  C 73 
Oleno  in  pietra,  hb.Jo.  ftanza 
*2  . car^f  8 

Orina  di  Lupo  ceruiero  in  pietra,  libro  1 ?. 

ftan.nf  car.  33? 

Orfeo  IpofaEuridiceJib.y.ft.xi  car.3  f 7 
Orfeo  và a lìnterno,liJ>.i  oluxS  car  3 f~8 
Orfeo  tira  al  luo  canto  gii  animali,  e falsi , 
e le  felue,lib.  : o. ftan. 3 8 car  3 5^8 

Ortigia  ifola  già  mobile, bora  fcabile,  libro 
1 f .ftan.  1,3  car.fjx 

Orithia  e rapita  da  Boreali. tJt.35)  3 0.1x4 


A L A Z Z O del  Sole,  libre  1 
ftanza  j car.  12 

Pallade  va  a trouax  le  Mule,  li  - 
“4S»  kf0  *-ftJn  106  car.  1C6. 

•^Pallade  in  vecchia,libr.£.  llan- 
*»»o  car.jAS 

Pallade  contende  con  Aranne,  libr.  6 /tan- 
ta if  car.ild 

Paileni  huomini  in  vccelli.lib.  14,  ftan.  io* 
car.fjx 

Palcmone  in  quera'a.lib.  S.  ft.  3 ? s 0.304 

Panolo  fiume , dentro  afquale  laiiatoli  i! 
Re  Mida  fece  diuentar  l'arena  d'oro , li- 
bro 1 i.ltan;4x  c.397 

Pegafo  cauallo  del  fangue  di  Medufa,  bbro 
■398  ltan. 3 y 8 car.  14 1 

rdeopadre  d’Achille.fpofaTheti,  libro  aj. 

ftan.  141  car.xotf 

Peleo  via  trouar  il  Re  Ceicejibr.  1 3.  ftan- 

t»  l4l  car.4  4 7 

Pelia  vccifo  da  le)figliuole,1.7.fl.iof  c.xat 

Pelope  figliuolo  di  Tantalo  vccifo  dal  pa- 
dre,e  dato  a mangiare  a gli  Dei,  libro  6- 
ftanza  xjo  car.xzo 

Pelope  d’vnafpalla  di  carne,  ottiene  vna 
fpalla  d’aunrio,li  g. ftan.x?  3 c.  i 10 
Penteo  da  la  madre,e  da  le  zie  vccifo,libro 
3.flan.x9i  c SÉ. 

Perdice  nipote'di  Dedalo  in  illarna , ouero 
pernice,lib.i8.1tan.r  71  c.iM 

Pendimene  fratello  di  Ncftore  fi  cangia  in 
varie  tormejib.r  i.flan.io7  0,440 
Pendimene  in  forma  d'Aquila  è vccifo  da 
HcrcoIe,lib  aj.ftan.  xoo  c.44x 

Perifa  in  augello, lih.  7. Dan.  1 16  c.  146 
Perimele figlia  d'Hipodamantein  ifola,  li- 
bro Sdlan_ia6  c.joo 

Pcrfco  tronca  il  capo  a Medufa,  lib.^ftan- 


za  3 ss 


c.140 


300 

Pericola  conuertire  Atlante  in  monteji- 
bro ftan  408  c.  1 44 

Perfeo  fa  conuertire  in  falsi  i Cefèni.libr.  f . 

ftanza  8é  c.iéi 

Pelle  in  Egina,e  fua  deferii  tione,lib. 7^  flan 
za  i_£i_  c-zfo 

Pelle  in  Roraa,lib  1 r.ftan.i  76  c-lif 

Pico  Redi  Saturnia  in  vcccllo  ddfuono- 
me,bb.i4.flan.i70  c.foo 

Piche  augelli  fatti  de  le  figlie  di  Piero , e di 
Euippe.bb.  f .ftan  8£  c.  1 £1 

Pietre 


T A V 

Pietre  di  nere  bianche,lib.xv.ft.»5  7.  c.574 
pigmaiioneRcdt  Cipro,efcuIcore fa  , che 
la  tua  Itatua  per  grafia  impetrata  da  Ve- 
nere,diuenta  viua,lib. io  lìan.i  i8.c. 3 68 
pigmcaingrue>lib.<.ilan.37  c.  iSS 

pinolo  cT1sbe.l  b.4-ftan.31  , c.104 

pitonferpéte  vccifo  d'Apollo.I.j.ft.i  ìtf.cl  7 
pircneo  vuole  sforzar  le  mufe , libr.  j.ftan- 
zaSj  c.163 

pichagora.e  fua  Iettione,Ii.  1 j.ft.  1 47.  c.53  4 
Pithagora  prima.chcfofle  l’uli agora , era 
flato  EuforbioJib.  15.ftan.16  c.538 

polidette  Signor  di  Scrifo,  toglie  a nutnr 
Perreo,lib.4.ftan.i64  ct53 

elidette  dubitando  di  Perfeo  lo  manda 
peracquiflarc  il  capo  di  Medula,  libro 
4.  flati.  3 Ed  C.140 

pohdette  m faflo.lib.  5. ftan.6»  ci  66 

polidoro  figliuolo  di  Priamo  vccifo  da  Po 
lincflore,lib.  1 j.flan.187  c.466 

poliamo  ama  Galattica,!.  13.ft.11r4.  c.4  71 
polipemone  ha  vna  nipote,  cheli  conuer- 
te  m vccello,Lb.4  ftan.nS  c.144 

polineflore  Re  di  Tracia  è cecaco  da  Hccu 
ba.hb.i  j.llan.tSp  c.4  66 

poliflcna  I acri  ficai  a a l'ombra  d'Achille , li- 
bro  13.llan.151  3.461 

porco  Calidonto  vccifo  da  Meleagro,  libr. 

6.  danza  13  6 C.19  3 

preto  in  faftb,lib.4  ftan.64  c.'6t 

progne.e  Filomena,  e lor  trasformarione, 

ltbr06.ftan.38d  C.X14 

ptoteo  creò  il  primo  huomo  in  terra  , li- 
bro a llan.46  c .6 

procri  moglie  di  Cefalo, c fuatnorce , libro 

7. ftan.jo5  _ c.i6t 

protcfilao,efuamortc,1ib,r  a.ftà.3 t c.4 14 
proprtidc  donne  sfacciate  in  falsi , libro  x. 

lfinz.168  c.361 

procheo in vancforine,lib.*.ft.343  c 303 
proferptna rapita  da Fiuto.  labro  5.  danza 
nò  car.313 


AMO  d olina  di  fecco  in  ver 
^ de,lib.7.flan  86  car.140 

Rane  tiafcon  di  fango,  libro 
15.flau.48  cji6 

Rethtnoteconi->?giio  di  Dio- 
mede tnvrcclio  iimde  alC.gno,  libro 
14.ltan.a1x  c.504 
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Romolo  edifica  Roma.li.  14(1.315  c.ftt 
RomoIoinDio.ltb.  I4.tt1n.318  c.fit 

Romolo  vedela  fua  hafla  diuentare  vn'ar- 
bore,lib.  14  flan.ado  c.jft 

Roma  adattaci  da  Sabini,e  dtfefa  da  Vene- 

retedaRomolo41b.1adUn.3ao  c.fif 


AlMACS  fonte  fa  diuen- 
tar  gli  huomini  h ermafroditi. 
lib.4ftan.185  c.  1 19 

Salsi  gettati  da  Deucalionein 
huommi,lib.i.ft.ii  c.1-09 
Safsi  gettati  da  Pirra  in  donne4ib.  1 . danza 

110  , ci» 

Saturno  in  cauallodib.  x.flan.aoj  c.49 
Scirone  in  ifcogliojlib.  7 ftan.13  8 c.145 

Scithone,quando mafehio .quando  femi- 
na.lib.4-ftan.174  Clitf 

Scilla  figliuola  di  Nilo  tradifee  il  padre,  li- 
bro 8. ftan.64  c.175 

Scilla  figliuoU  di  Nifo  in  vccdlo  detto  Ci- 
ri,ltb.8.ftan.64  c.175 

Scilla  figliuola  di  Forco  amata  da  Glauco. 

lib.13  flangia  c.479 

Scilla  figliuola  di  Forco  fi  trasforma  dal 
mezzo  ingiù  in  cane,lib.*.ftan  <5  c.»7j 
Scilla  figliuola  dt  Forco  Li  tfcoglio,  libro 
14  ftan.319  C478 

Scithice  donne  in  augelli.Ii.  1 f.ft.t  08  c.3  3 5 
Scorpione  nafced’vn  granchio  fotterrato, 
Iib.15.ftan.1c9  C.J35 

Semiramis  in  colomba4ib.4.ftan.  18  c.i  03 
Serpente  volendo  morderU  teftad’Orfeo 
in  lafTo.lib.it.ftan  1 7 c.393 

Serpente  in  fallo , mentre  i Greci  fan  facri- 
hcio.lib  u.ltan.8  c.41» 

Sibilla  in  vocc.l1b.i4.ftan.  16  C.4S6 

Sici!ta,clua  defcrituonelltb.i4  ft.s9.c4g6 
Sirene, elordefcrittione,lib.5.1t.i93  c.174 
Siringa  in  cuma.lib.t.lhri. 191  c.10 

Simplegadeilolegià  mobili,  hora ferme, 
lib  15.ftan.j07  C533 

Scie  in  Eurmomc  madre  di  Lcucotoc4ibr. 

4ftan.ii7  C.X14 

Sorelle  di  Fetonte  io  arbori,  libro  ».  ftanza 
1 1 3 . C4» 

Sottile  di  Meleagro  in  vccelli, detti  Mclca- 
g;idc,lih.3.iian.»76  c.197 

Sónno  c liia  deferii  rione,  c fua  babitano- 
tic,!ib.i  i.tun.195  c.4 18 
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Argomento 


DiH'mgue  Dio  il  gran  Chaot,fl  mondo  forma  i 
Cengia  l'Età,!  Giganti, e Licaone: 

Manda  il  Diluuio-.e'l  Saffo  fi  trasforma 
Jn  nouagente.-vccifo  è’ifier  T itone: 

Dafne, & lo, con  Mercurio  han  vana  forma: 
Diuien  Siringa  fittola, e’I  Tauone 
Con  gnocchi  d'^frgo  lafua  coda  s’orna: 

Io  nel  prtmier  fembiante  fiso  ritorna. 


E FORME 
in  Tqoui 
corpi  traf- 
formate 
Gra  defio  di 
calar  m in 
fiamma  il 
petto. 


Intiera 
ciò  ne. 


fe- 
lice etate  , 
Che  fu  capo  à fi  Imperio  A ugufio  eletto. 
Dei,  c’bauete  non  pur  quelle  cangiate. 

Ma  tolto  à voi  più  volte  il  proprio  affetto: 
Targete  d tanta  imprefa  tale  aita, 
Cbabbiano  i verfi  miei  perpetua  vita . 


E tu,  fé  ben  tutto  bai  l'animo  intento, 

Inuittiffimo  H E 'Sfilai  C 0, al  fòro  Marte 
Mentre  io  fiotto  il  tuo  nome  ardifeo,  e tento 
Di  figurar  sì  bei  concetti  in  carte. 

Fammi  delfauor  tuo  talbor  contento  , 

Chele  tuegratie  a noi  largo  comparte  : 

Che,  s’efier grato  a te  vedrò  il  mio  carme. 

Farò  cantar  le  Mufe  al  fuon  de  l’arme, 
ì 

Triache’l  Ciel foJfe,ilmar,  la  terra,  e’I  foco ; Ciot. 
Era  il  foco,  la  terra,  il  ciel,  e’I  mare: 

Ma’l  mar  rendea  tl  cicl,  la  terra,  e‘l  foco. 

Deforme  il  foco, il  defila  terra,  e’I  mare. 

Che  iui  eraeterra,e  cielo, e mare, e foco  , 

Doue  era  e ciclo, etcrra,  e foco,  emare; 

La  terra, ilfòco,e’l  mare  era  nel  cielo; 

Ufi  mar, nel foco, e ne  la  terra  il  cielo. 

A 7{pH 
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7io;i  ucra  chi portajje il nouo  giorno 
Col  maggior  lume  in  Oriente  acccfo. 
rinouaua  mai  la  Luna  il  corno, 
altre  fi  elle  bauean  lor  corfo  prefo . 
pendcua  la  terra  intorno  intorno 
Librata  in  aere  dal  [no  proprio  pefo. 

T/è  il  mare  banca  colfuo  perpetuo  grido 
Facto  intorno  a la  terra  il  vario  lido . 

T 

Quindi  nafcea, chetando  in  un  compoflo 
Confufo  il  cielo, e gli  elementi  inftcmc , 
Taceano  un  corpo  mfermo,emal  difpojlo 
Ter  donar  forma  al  mal  locatofeme , 

Anjì  era  l’un  contrario  a l’altro  oppofla 
Ter  te  parti  dimcxgo,c  per  l' estreme* 
Feagucra  il  lette  al  grane, il  molle  al  [aldo  . 
Contra  ilfcccol'hiimor,  col  freddo  il  caldo. 
6 

Ma  quel,  che  ha  cura  di  tutte  le  cofe, 

Creatio  naUtra  Migborc, e’ l uero  Dio, 

re  del  furi  corp'1  “l f*°  luogo  difptfe, 

mondo.  Secondo  il  proprio  lor  primo  defio. 

D’intorno  il  cielo, e nel  [no  centro  pofe 
la  terra,indi  dal  maria  dipartio; 
l!lpaffoaperto,onde  effala^  il  foco. 

Se  ne  volò  nel  più  fublime  loco. 
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Troffìmo  a lui  s’ anicino  primiero 
L’aer  de  gl’ altri  più  veloce,  t lette  ; 

Che,  quanto  è il  mar  piu  del  terrea  leggiero. 
Tanto  ci  del  foco  è piùtardo, e piu  greue. 
Quindi  nel  centro  il  [no  piu  proprio, c uero 
Luogo  la  terra  più  denfa  ricaie . 

L’ultima  parte, che  refla.ède  l’onda. 

Che  d’intorno  il  terrea  bagna , e circonda, 
i. 

E, dotte  f urne  l' union  nemici, 

E cercar farftfempre  oltraggio,  e [corno  , 
7qe  la  diuifton  re [laro  amici, 

, Toi  cb’ngmtn  fu  nel  f ito  proprio  foggiamo, 
E partorir  quell' opre  alme, e filici, 

Qndeil  mondo  veggiam  sì  bello, e adorno'. 
Et  a far  s\beiparti,&  infiniti , 

Sol  U difunion gli  fece  uniti » 


M 0 

Toi  cbe’l  tutto  difpo/c  a partea  parte. 

Qual  f offe  degli  Dei  quel, che  u’intefe, 
liccio  ciré  foflc  vgitalc  in  ogni  parte. 

La  terra  in  forma  d'una  palla  refe . 

Toife,cbe  l' acque  fur  diffufe,e [parte 
D’intorno, c dentro, per  ogni paefe; 

Lafciando  ifole,e  terre,e  quinci,  e quindi 
gli  Sctti,a  gl’lbcri,a  gli  A fri, e agl’indi. 

10 

E di  ridurla  in  miglior  forma  ttago. 

La  terra  ornò  di  mille  cofe  belle. 

Ottici  un  grafi  agno, e midi  un  chiaro  lago , 
Làfeluc  ombrofe,e  qua  piante  nouelle. 

Fc  correr più  d’ttn  fiume  errante,  e ungo 
Fra  torte  ripe  in  quelle  parti,  e’n  quelle. 

Tantoché  giunto  in  piu  libero  nido 
Tercolc  in  vece  de  le  ripe  il  lido. 

1 1 • 

Fece  i morbidiprati,ornatì,ebctti 

D'herbe,edifiori,bianchi,  e roffi, e gioiti; 

I fi efebi,  chiari, e limpidi  rtf celli 
Gire  irrigando  le  fecondi  valli; 

I colli  ameni  di  uarii  arbufcelli 
Fregiati  d’erti,e  poco  vfati  calli; 

Eforger  gli  alti,  e faticofi  monti, 

Quel  nudo, e queflo  p’tend’arbori , e fonti. 

1 1 

Cingono  cinque  cerchi  il  cui  fttpcrm 
inorici  tnexzp,cdue  per  ognilato. 

Coft  voli’ ei, che  queflo  mondo  interno  Zone. 

Foffc  da  cinque  cerchi  circondato. 

Sentongli  eìlremi  infopportabilvemo  , 

Quel  del  meggo  è dal  Sol  troppo  infocato , 

Due  fra  gli  eftremi,e'lmc7gp  ftano  in  loco> 

Che  fon  temprati  c dal  freddo, e dal  foco. 

«J 

Sopraftà  l’aere  à quei  cerchi  terreni 
D’ogni  pefo  terren  libero,e  fcarcot 
Ma  taVmpien  di  tuoni,e  di  baleni, 
Talhordinubi,e  nebbic,e  pioggie  carco. 

Tofe  iui  i uniti  torbidi, e i ferenì. 

Si  pronti  afàrf  l’uno  a l'altro  incarco , 

Che  a pena  ojlar  fi puote  a la  lor  guerra , 

Che  non  diftrugga  il  mar, l’aere,  c la  terra . 

Euro 
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Suro  uerfo  fi. Aurora  il  regno  tolfie. 

Che  al  raggio  matutin  Jì  fottoponc . 

F attorno  ne  f Occafo  il  feggio  volfe  , 

Oppoflo  al  ricco  albergo  di  ritorte . 

V cria  fredda,  e crudel  Scitbia  ft  volfe 
L'horribil  Borea, nel  Settentrione. 

Terme  l'Mufiro  la  terra  a lui  contraria, 

. Che  di  nubi, e di  pioggic  ingombra  l'aria . 

ir 

Tra  lor  diuift  a pena  hauean  gli  bonari 
Con fi  mirabil  magiflero,&  arte. 

Che  fi  moHrar  le  uagheftelle  fuori 
T<jcl  bel  manto  del  del  dipinte , e fparte. 
Toi, dando  a tutti  i loro  habitatori 
Loco  tenere  in  del,  Saturno,  e Marte, 
jl  le  fiere  ilterren  donar  li  piacqiie , 

M i uaghi  augelli  l'aere, a i prfei  l' acque. 

1 6 

Fra  gli  animali  il  piu  fanto,e'l  piu  eletto  , 
Mancano  ancor,chaucfifie  arte, e penfiero  ; 
Il  qual  con  piu  purgato, alto  intelletto 
In  tutte  f altre  cofic  hauefifie  impero . 

Generò  l'huom  fra  tutti  Upiu  perfetto 
Quel,  che  formò  l'uno, e l’altro  hemiffrero  , 
Opur  la  nona  terra  di  quel  feme , 

Che'l  del  gl' infife  mentre  furo  infime. 

17 

Tutti  Ihuom  fiupero  gli  altri  mortali 
Ter  C dettato fuo  valore  interno, 
tqh  prono  il fe,  come  gli  altri  animali , 

Che guardanfempre  mai  uerfo  l’inferno. 
Terche  miraffe  le  cofe  immortali, 

L’algò  col  grane  affretto  al  cielfupemo , 
E,per farlo  più  amabile,  e piu  pio, 
forno  de  l’alma  imagine  di  Dio. 

18 

0 che  cofi  Trometeo  il  componete 
g*}0®  Di  terra  fchietta, e d’acqua  uiua,epura, 

huomo  co^ foco  ^ cte^ 

Opur  che  fufie  la  miglior  natura: 

Con  quefla  venerabtl  forma  reffe 

L’huom  fu  la  terra  ogni  altra  creatura. 

fctà  dd-  E,  dato  fine  a fi  nobil  lauoro, 

l’Oro-  s’incominciò  la  beila  età  de  fi  Oro. 


I \ 1 M 0. 
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Queflo  un  fecolofu  purgato,  e netto 
D’ogni  maluagio , e perfido  penfiero  : 

Vn  proceder  leal, libero, e fchietto, 
Seruando  ognun  la  fe, dicendo  il  vero . 

Tqon  ucra  chi  temejfc  il  fiero  afpetto 
Del  giudice  hnplacabilc,e  tèucro , 

Ma giufti  ejfendo  allhor,fmplici , e puri, 

V ittean fai  poltro  giudice  fi  curi. 

10 

Scefo  dal  monte  ancor  non  era  il  pino 
Ter  trottar  none  genti  a folcar  l’onde: 
Tfjtfapeanoi  mortali  altro  confino. 

Che  t propri  liti  lor,  le  proprie  fpoude. 

Tfè  cerceuan  cercare  altro  camino 
Ter  riportarvi  ricche  merci  altronde. 

' Non  fi  trovava  allhor  città  che  foffe 
D’argini  cinta,  e diprofonde  foffe. 

11 

7fon  era  flato  ancora  il  ferro  duro 
T irato  al  foco  in forma,  ch’offendeffe: 
bifognaua  a l’huom  metallo , ò muro. 
Che  da  l'altrui perfidie  il  difendeffe. 

Tromba  non  era  ancor , corno,  ò tamburo  , 
Che  al  fiero  Marte  gli  animi  accendefft  : 
Ma  fiotto  un  faggio  l'Intorno,  ò fiotto  vn  cerrO 
E da  l’huomo  ficuro  era, e dal  ferro. 
aa 

Sengaefifer  rotto,  e lacerato  tutto 
Dal  vomero,dal  rasìro,e  dal  bidente  , 
Ognifoaue,e  delicato  frutto 
Daua  il  grato  terrea  liberamente. 
E,qttalecglivcniadaluiprodutto, 

Tal  fie’lgodea  la  fortunata  gente. 

Che,  {fregiando  condir  le  lor  vivande, n 
Magiauà  come, e more, e fraghe,  e ghiado, 
fi 

Febo fiemprepiù  lieto  ’tl  fuo  uiaggio 
Facca, girando  la  fiupema  sfera: 

E con  fecondo,  e tmperato  raggio 
Bgcaua  al  mondo  eterna  Vrtmauera. 

Zefiro  ifiord’Mprile,  e i fiordi  Maggio 
’Hutria  con  aura  tepida, e leggiera. 
Stillaua  il  mel  dagli  Elei, e da  gli  Olivi  , 
Cotrean  nettare, e latte  i fiumi,  e t ritti. 

jl  2 Ofif 
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Età  del- 
l'Ar^cu- 
10. 


*4 

0 fortunata  età , felicemente. 

Che  ti  trouafti  in  cofi  nobili  anni, 

C hauefli  il  corpo  libero, eia  mode , 

Quefto  da  rei  penfter , quel  da  tiranni, 

Douc  era  almen  fecuro  l'innocente 
Dagli  odii,daiinuidie,c  da  gl'inganni. 
Beato, c veramente fecol  d’oro , 

Douc  feltra  alcun  mal  tutti  i ben  foro. 
if 

Toi  che  al  più  uecchio  Dio  noiofo,  e latto 
Dal  filo  maggior  figliuol  fu  tolto  il  regno , 
Seguì  il  fecondo  fecol  de  l’argento 
Mcn  buon  del  primo,cdcl  terzo  piu  degno. 
Che  fu  quel  viucr  lieto  in  parte  fpcnto, 

Cb’a  l' buoni  c ottenne  ufar  farle, e l’ingegno, 
Scrtlar  modi,  c (fiumi, e leggi  none, 

Si  come  piacque  al fuo  tiranno  Cioue . 
x6 

Egli  quel  dolce  tcmpo,cb'era  eterno, 

Ecce  parte  de  fanno  molto  breue , 
^iggiungatdoui  fiat  e, autunno, e verno , 
Foco  empio, acuti  morbi, e fredda  ncue. 
S'bebber  f buoniini  alhor  qualche  gouemo 
7fel  màgiar,nclueflire,bor  grane, Ijor  lene, 
S'accommodaro  al  itariar  del  giorno 
Secondo  ch’era  ò in  Cacrofo  in  Capricorno. 


^4  l'huom,che  già  vinca  del  fuo  fudore, 
S’aggiunfe  noia  ,incontmodo, &•  affanno, 
T erieoi  nella  vita, e ne  l’honore, 

E Jpcffo  in  ambedue  vergogna ,e  danno. 
Ma,fe  ben  nera  riffa, odio, e ranco/e, 
Tfon  nera  falfttà,non  nera  inganno j** 
Come  fu  ne  la  quarta  età  più  dura 
Cbc  dal  Ferro pigliò  nome, e natura. 


Il  ver, la  fede, e ogni  bontà  del  mondo 
Fuggirò, everfoil  citi fpiegaro  l’ali, 

E'n  terra  vfeiro  dal  Tartareo  fondo 
La  menzogna, la  fialide, e tutti  i mali. 
Ogn  infame  pcnfiero,ogni  atto  immondo 
Entrò  ne’ crudi  pettidc'mortali, 

E le  pure  virtù  candide,e  belle 

Ciro  a fi  tender  nel  ciclfra  f altre  felle. 

3» 

Vn  cieco, e nano  amor  d’bonori,  e regni 
Gli  bitumini  indufie  a diuentar  tiranni . 
Ferie  ricchezze  i già  fuegliati  ingegni 
Darft  a i furti, a le  forze, & a gt inganni, 
^gli  homicidi,&  a nuli’ atti  indegni. 

Et  a tante  de  l'Imam  ruine,e  danni, 

Che, per  oftare  in  parte  a tanti  mali  » 
s'imroduffcr  le  leggici  tribunali. 
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Già  Tir/i, e Mopfo  il  fiergiuucnco  atterra 
“Per  porlo  al  giogo,  ond’ ci  ne  muggia , e ge~ 
Già  il  rozjo  agruoltor  fere  la  terra  {me. 
Col  crudo  aratro, e poi  iti  f farge  il  feme . 
“He  le  grotte  al  coperto  ognun  fi  ferra, 
Ouero  arbori, e frafebe  intcjfe  infietne. 

E qucfto,c  quei  fi  fa  capanna, o loggia. 

Ter  fuggir  fole, cneuc,c  uento, e pioggia. 

iS 
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Ma  quei  ciechi  defir  non  furo  (pentì, 

Cb’ erano  già  negli  buoniini  caduti. 

Dii  fauaro  nocchicr  la  vela  a’ucnti  , 
Trima,cbe  bengli  baueffe  concfciuti. 
Gli  albori  cccclfi  ne’ monti  eminenti 
Ter  forza  dagli  artefici  abbattuti , 

E ridotti  altri  in  affe,&  altri  in  tratti , 
Si  fir  Fufic, Galee, Caracche,  e Tqaui. 
33 


Dal  metallo, cbc  fufo  inuarie  forme 
Bende  adomo  il  Tarpeio,c’l  faticano, 

Sti  del  sortì  la  terza  età  nome  conforme 
*amc*  M quel, che  trouò  poi  l'ingegno  bimano, 

Cbc  nacque  a l’Imo  fi  nano, e fi  difforme , 
Che  li  ficc  ucnir  con  l’arme  in  mano 
L’un  contea  l'altro  impctuofi,c  fieri 
l lor  difeordi, opinati  pareri . 


Tfe  fir  molto fecuri  i nauiganti , 

Cb' oltre  l'orgoglio  de'venti,  e de’mari 
Molti  huomini  importuni, & arroganti , 
Su  uar'ii  legni  diuentar  corfaru 
La  terra, già  commune  agli  babitanci , 
Come  fon  laure, e i bei  raggi  folari , 
fu  fatta  in  mille  parti, e pofloilfcguo 
fra  cittade,c  città  fra  regno, e regno. 

K* 
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rhurn, contento  da  la  ricca  terra 
Trar  le  biade, e le  più  care  cofe , 
blindando  quanto  più  potea / otterrà , 
Cercò,  rhauca  altre  ricchezze  ajcojc: 
Eritrououui  il  neruo  della  guerra, 

E de  l'arme  più  dure,e  pengltofe. 

Io  dico  il  crudo  ferro,  e micidiale, 

El'oro, più, cbe'l  ferro, empio,c  mortale, 
ìf 

Scorta  che  fu  la  più  ricca  miniera  ; 

E quel  metallo  poipitrgato,e  netto , 
Seninuaghiro  glihuctnini  in  maniera , 
Che  per  lui  fero  ogni  crudele  effetto. 

Di  tu  tara' empie  cofe  empia  Megera, 
Falfa  Erinni,  T (fifone ,&  diletto, 

Poi  tutte  furie  del  regno  di  Dite, 

Voi,  che  leritrouafic,voi  le  dite. 

Fa  il  ricco  peregrino  alfuo  viaggio, 

Ecco  un  ladro  il  fallita,  ilbacia,  e ride: 

E fingendo  amifià,  patria,  e lignaggio. 
L'inulta  feco  a cena,  e poi  1‘ uccide. 
llcittadin,più  cortefe,  che  faggio, 
alberga  con  amor  perfine  infide: 
Che[cannanpoi,per  rubarlo  nel  letto. 

Lui, che  con  tanto  amor  diè  lor  ricetto. 

37 

Vede  il  genero, grane  effer  il fato 
De  la  mogi  ter,  che  fari  toflo  madre ; 

E dando  al  ricco  focero  il  veleno. 

Toglie  a la  fda  moglie  il  caro  padre. 

Fn altro,  la  cui  figlia  il  ventre  ha  pieno. 
Con  lefue  mani  infidiofie,c  ladre. 

Dando  al  genero  ricco  occulta  morte. 

Fa  pianger  à la  figlia  ilfuo  conforte. 

. 38 

Tra  fratelli  ogni  amar  fi  vede  esibito  ' 
Ufi  partir  la  paterna  facultade. 

Fttn  dal  proprio  interejfc  ognun  fi  vinto , 
Che  Jfeffo  U diuidon  con  le  (bade. 

La  matrigna  crudcl  con  uijo  finto 
Jl  Cine  auto  figliafl  ro  perfiuadc. 

Che  perfuo  ben  C occulto  tofeo  pigli, 
Vcrucdcr  poi  più  ricchi  i pn.prù  figli. 


Chipotria  dir  l’ingiuriofe  notte , 

Ch'ogni  dì  naficon  tra  marito, e mogUcl 
Chipergoderla  robba,  e cbiladote , 
Cercando  uan,come  l'un  l'altro  /foglie. 
Egli  l'uccide  il  figlio, ella  il  nipote. 

Ella  a lui, egli  a tei  la  vita  toglie. 

Fa  ricco  ellail fu  amor d‘ ogni  rapina , 

Ei  de  la  dote  altrui  la  concubina. 

40 

Ter  nutrire  il  buon  padre  il  dolce  figlio. 
Fatica, efiuda, e sforma  la  natura. 

Spcfjò  la  vita  fiua  mette  in  periglio; 

Ter  dargl’ il  pane, ala  fua  bocca  il  fura. 
Voi  ricco  il face  il fuofauio  cor  figlio. 

E'I  figlio  ingrato  mortegli  procura  ; 

0 rimbambito  il  finge , e di  fe  fiore , 

Ter  goder  ferrea  lui  del  fuo  fudorej. 

4» 

S’accendon  l’affre , & borridc  giornate 
Tiene  di  fanguinoft, alti perigli , 

Che  j fingono  à morie  le  genti  armate 
Sotto  l'ojfefe  de'  lor  fieri  artigli . 

Onde  le  donne  afflitte , e fconfol.it e 
Tiangonoi  morti  lor  mariti , e figli; 

E 7 fiiuiullin  con  fangofciofa  madre, 
figlia  fienga  goucrno  , e fruga padrcs. 

4* 

*Ajlrea,cbe  con  la  libra , e con  la  ff.tda, 
Conofce  di  ciafcun  l’errore , e'I  meno  ; 

Toi  che  t'auide , che  non  vera  Brada , 
Dagiugner  con  la  pena  al  gran  demeno. 
Se  non  rendeua  per  ogni  contrada  . 

Il  mondo  à fiuto  inutile , e deferto  ; 

Tri  a che  veder  che'l  tutto  fi  confumi , 
Fltima  andò  fra  i più  beati  \umi . 

43 

Feimer  pofeia  i Giganti  al  mal  sì  pronti , 
Che,  I fregiando  i bei  doni  de  la  terra , 
Follon gallargli  alti  nettarei  fonti, 

E'I  maggior  ben , che  fra  gli  Dei]]  ferra; 
Onde  tifar  metter  monti  fnpra  monti , 

E far  fi  I cala  al  del  per  far  lor  guerra  , 
Tonendo  con  lalormirabil  po  fa 
L'vn,fiopra  Coltro  Tclio,  Olimpo,  & Offa. 
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il  figliuol  di  Saturno , che  difcorre 
Vn  sì  nefando , e fi  crudel  difegno , 

E vedendo  il  pericolo , che  corre 
L'alta  rocca  del  culo,  fi fi*o  bel  regno , 

*Al  più  dannofo  fùlmine  ricorre  , 

E folgorando  in  quel  Liuoro  indegno , 
h e,  che  quei  monti  cquati  à Li  pianura 
tur  di  quegli  empi  c morte > efepoltura. 

4f 

Ma  la  natura  pia,  che  non  conferite  , 

Che  quella  slirpc  fta  stirpata  à fatto  » 

Fa  germogliar  di  nouo  vn  altra  gente , 
Sigile  de’  Del  (angue  loro  in  terra  putrefatto, 

Gigari  traf  fu  l’Idea  d'ogni peruerfamente 
formatori»  £ d'ogni  opera  ria  nonna , e ritratto; 
uomini.  fMgue  nacque , e ne fi  tanto  ingorda , 

. Chcdisaguecra  ogn'hor  macchiata, e lorda. 
46 

Tft  fu  contragli  Dei  La  più  ffìetata , 
jqi che  illor  culto  in  più  difpregio  haur.flt. 
Or, mentre  il  gran  motori  intende,  e guata  , 
Sdegno  degno  di  Gioue  il  cor  gli  opprejfe  : 
Et, battendo  la  menfafeelerata  , 

Et  mille  ingiurie  ne  la  mente  imprefie 
De  l'empia  ^Arcadia,  con  turbato  ciglio 
le  chiamargli  altri  Dei  tutti  à coniglia. 

, 47 

V ni  (plcndida  via  nel  ckl  riluce , 

Candida  sì , che  dal  latte  s’appella  ; 

La  nobiltà  del  del  vi  fi  riduce  , 

La  plebe  alberga  in  quefia  parte,  e’n  quella. 
Qurjta  b la  via,  la  qual  dritto  conduce 
la  corte  reai,  fuperba,  c bella. 

‘ Per  quefia  via  con  pompa,  e con  decoro  , 
Gli  Dei  nandaro  al finto  Comi  fioro . 

M 43 

^fjjìfo  ognvn  nel  fio  bd  foggio  adorno, 

E ne  l'alto  regale  il  fummo  Gioue  , 

Girando  ei  l' infiammate  luci  intorno 
Mqfirò  d’bauer  cofe  importanti,  e nout; 
Crollando  il  capo  alticr , che d’ ognintorno 
Il  del,  la  terra,  il  mare,  e i venti  mone  ; < 
Ter  far  noto  à che  fin  tutti raccolfc  , 

La  lingua  irata  i»  Cai  parolefciolfcAt 
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7fon  mi  trouai  piugrauementc  oppreffo 
Ter  le  cofe  del  mondo  dal  pcnficro , 
tempo,  che  i Giganti  fottomejfo 
ìl  aucano  tutto  l'artico  bemijpero , 

E tutto  il  cielo  in  gran  trauaglio  meffo , 
Cercando  opprimer  noi  col  nofiro  impero  , 

T calando  con  la  forza,  e con  l'ingegno 
Dar fine  al  nofiro fempiterno  regno. 
f° 

Che,fe  ben  era  l’inimico  acerbo 
Del  corpo  forte,  e del  animo  infume  ; -*■  ' 

Tur  tutto  quello  indegno  atto  , e fuperba 
T^acque fold’vna  origine,  ed’vnfcme: 

Solo  vna  coppia  al  mondo  bor  ne  riferbo  , ' 
Chela  deità  noflra  adora , e teme  ; 

Ogni  altro , ouunquc  il  Sol  luce,  c le  lìdie. 
Ter  tutto  il  mondo  à noi  fatto  è ribell c_->.  J 
fi 

E per  quell acqua  giuro , che  maflringe 
[A  doucro/fcruar  le  mie  parole , 
Tcrtutto,ouùquc  il  mare  abbracciai  cinge. 
Voler  tutta  annullar  l' bionana  prole  ; 

Che , fe  ncceffitade  à ciò  ne  {f  inge , 

Vna  piaga  incurabil , fe  ben  dote, 

Cou ferro,  ò foco fi  recida,  e netti, 

Tercbe  la  parte  fana  non  infetti . 
fs- 

Satiri,  Semidei,  Fauni,  & Si! nani 
7^on  degni  ancor  de  l'alto  honor  del  culo. 

Fra  {pirli  iì  crudeli, e sì profani , 

Come  viuran  fatto  il  tcrrcftre  velo  : 

Seme , che  con  le  proprie  inuitte  mani 
Lancio  t ardente,  cjfauentofo  telo  ; 

Me,  che  dò  legge  à la  celefie  corte  , 

Ha  cercato  vn  mortai  condurre  à morte  ? 

Gran  mormorio  fra  ir,  gran  ramar  nacque  > 
ydita  si  peruerfa  intensione  : 

E tanto  àdafchedundolfc,  cdijpiacque, 
Ch'ognvn  cercò  fitpeme  la  cagione  , s 

Chi  sì  ne  le  mal  opre  fi  compiacque. 

Ch'osò  d'vfar  sì  gran  prefuntione. 

E drmnfiraro  tutti  àprud’vnfegno 
Ver  Ciotte  granfiai,  ver  luì  gran  (degno. 
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Ma, poi,  che  con  la  mano,  c con  la  voce 
Comandò , che  ciafcun  tacendo,  vdiffe  ; 

Via  più  che  mai  terribile , e feroce 
trippe  il  ttuouo fiottio , e cefi  diffs: 

Lafciate  andar,  che  del  fuo  fallo  atroce 
Folli,  che  degna  pena  ci  nepatiffe; 

Terò,  che  li  cangiai  la  forma,  ei  nomt 
Terfuofupplicio,  & vivrete  cornea, 
il 

Quando  mi  verme  per  forte  à l’orecchio 
L’horrenda , che  del  mondo  infamia  fuona: 
Dal  del  difcendd,c  cercar  m’apparecchio, 
S’è  ver  tutto  quel  mal , che  fi  ragiona . 
Trcdohuma  volto, elmiofembiate  vecchio 
Lafcio ; evo,  non  credendolo,  in pcrfona. 
Qui  faria  lungo  à dame  il  conto  intero  , 

Che  la  fama  trouai  minor  del  vero. 

16 

Fidi  cercando  diuerfi  paefi 
Regnar  per  tutto  la  forga,  e l'inganno. 
Ciunft  al  fine  in  Arcadia,  e quitti  inteft , 

Che  vera  vn  crudeliffimo  Tiranno. 

Fer  le  cafe  fpietate  il  camin  prefi , 

_ Ter  voler  riparavi  sì  gran  damo  ; 

Fei  per  gran  fegni  noto  al  venir  mio , 

Ch’io  era  in  corpo  human  l'eterno  Dio. 
i 7 

Cli fpirti più ] inceri , è più  denoti 
Già  per  tutto  venian per  adorarmi , 

»/#  mandar  preghi,  & à prometter  voti , 
Ter  fegni  che  vedean  mirandi  farmi. 

Tfc  far  li  potei  mai  sì  chiari,  e noti , 

Che  fede  Licaon  voleffe  darmi: 
diligi  di  me  sì  forte  fi  ridea. 

Che  s’adombrò  ciafcun,  che  mi  crcdea. 

f 8 

Toi  tra  fediffe:  lo  mi  fon  rifoluto 
F oler  di  queflo  fatto  efferpiù  chiaro , 

Se  qucflo  è Dio, ò pur  qualche  huomo  afiuto. 
Che  cerchi  d’ingannare  il  vulgo  ignaro. 

M 'inulta  foco  à cena,  io  non  rifiuto , 

Ter  eh  di fuo  malpcnficrgli  cofii caro  : 
Ch'era  di  darmi  in  quello  stante  morte, 
Che’lfonaoà  gli  occijì  miei  chiudcalc  porte. 
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E non  contento  del  mortai  oltraggio , 

Che  ne  la  mente  fila  tenta  celato , 

Fccijò  ebebbevn  infelice  ofiaggio , 

Che  pur  dianzi  i Mo  loffi  gli  battenti  dato, 
0 per  affi  curarlo  dcfhotnaggio , 

O per  altro  intcreffc  del  fuo  stato  ; 

E’n  varie  foggie  quel  cotto,  e condito 
L’apprefcntò  nel  fiuterai  cornuto. 

Co 

Io,  thorrendo spettatolo  vedendo , 

Tutta  di  fuoco  quella  cafa  fparfi  : 

E gli  Dei  fuo: famigli  ari,  ejfcndo 
Degni  di  maggior  perù , accefi,  & arfi. 
Ond’egU  sbigottito  andò  fuggendo 
Dotte  meglio  pensò  poter faluarfi ; 

E,  doue  il  bofeo  ba  più  le  parti  ombrofe, 
Tiù  tofìo,  che poteo,  corfe,  e s'afcofc^e. 

6 1 

E , volendo  parlar  fico , edolerfì 
Delafuaaeerba,  e meritata  pena , 

Subito  in  vlulato  fi  conuerfc 
La  voce  fua,  d’ira,  e di  rabbia  piena. 
L'humano  afpetto  toflo  fi  dipp.rfc , 

Folfeil  corpo  à la  terra,  al  citila  fclrena. 
Il  volto  human  fife  ferina  faccia  , 

E piedi,  e gambe,  ternani,  e le  braccia. 

6 1 

Si fetfvn  huomo  vn  lupo  empio,  e rapace , 
Seruando  l’vfo  de  l'antica  forma  , 

Che  l'human  fangue  più  che  mai  li  piace , 
De’ftoi  vecchi  defìrfeguendo  forma. 

W or,  per  empire  il  fuo  ventre  vorace. 
Sema  nel  gregge  anchor  la  flcffa  no  mia. 
Gli  occhi  ha  lucenti,  e guardatura  fera  , 
La  canicie,  e'I  color  come  primeva. 

(■ 1 

Solo  vna  cofa  hofpenta.hora  à me  pare , 
Che  s'hautiano  à mandar  le  cofc  vguali. 
Terche  per  tutto , vue  la  tetra  appare  » 
Han  prcfo  imperio  le  furie  infernali: 
Tenfate , che  giurato  habbian  di  fare 
Gli  ht: omini  tutti  i piu  nefandi  mali. 

Si  ch'io  condanno  ogni  mortai : à morte , 
Terche  pari  à ferrar  L:  pena  porte . 
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Lafenten^aii  Gioite  ogn'vn  cor. ferma  , 
filtri  con  cenni , & altri  con  parole  : 

£ flou  con  fantafia  siabile , e ferma , 

Che  fplcnder  debbia  à nuoiio  mondo  il  Sole. 
Tura  ciafcun , ebe’n  quel  penfier  fi ferma , 
Sì  generai  iattura  inerfee , e dole  : 

Che  fan,  cbc’l  mondo  effer  non  può  perfetto , 
Trino  de  tananai , c'ha  l'intelletto . 

6f 

Cbipprterà  ydictano , in  goffro  bollore , 

‘tfe'  [acri  altari  gli  odorati  incenfi  : 

S'ha  a forfè  i dare  in  preda  al  gran  furore 
Le  città  d'animali  horrendi , eimnenfi  ? 
Lafciate  andar , c'ho  quefia  co  fa  à core > 
Rifpofe  Clone , e ninfa  chi  ci  penfi . 

C on.  mirabile  origine  io  fo  Ftriia 
Far  gente  affai  dijjìmils  à la  prima-.. 

66 

C o’jitoi  folgori  ardenti  allbora  allhora 
Gioite  dìf frutta  bauria  tutta  la  terra  : 

Ma  tanti  fuochi  benpoteano  and  fora 
àrdere  il  cielo , e minarlo  à terra . 

Sa  ben , che'l  tempo  ba  da  venire  , e [bora, 
Che'l  fuoco  a tutto  l modo  ba  da  far  guerra , 
£ confumar  conltfue  fiamme  ardenti 
La  torà , il  ciclo , e tutti  gli  elementi. 

67 

Da  parte  toflo  ogni  petftcr fi  mette , 

Che  d'intorno  à l'incendio  il  cielo  banca, 

£ fi  ripongon  tutte  le  faette , 

Che  fa  yulcan  ne  la  montagna  Etnea, 
in  quanto almodo  ogni  Dio  fi  rimette 
*4  quel,  ch'occulto  ancor  Gioue  tenea , 

Che  fu  contrario  al  primo,  c à tutti  piacque. 
Di  nafeonder  la  Tcrrafotto  l'acquea. 

68 

Fa  dire  ad  Eolo  la  corte  fupema , 

Che  vuol  la  terra  à l'acqua  [ottoporre . 

Egli  > che  i venti  à fno  modogouema , 

£ cb'àfua pafiagli  può  dar  e,  e torre , 
Rinchiude  Borea  in  vna  fua  camma , 

Et  ogni  vento , chela  pioggia  abbona 
£ [stufimi  manda  fuo  r , cb’ì  detto  iljqoto. 
Che  per  molti  funi  figni  à molti  ì itolo . 
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Con  Vali  Immide  fueper  Varia  poggia , 
GVingornbrail  volto  molle , ofeuro  nembo. 
Dal  dorfo  l 'torrido  fuo  feende  tal  pioggia , 

C he  par, che  tutto' t mar  tenga  nel  grembo. 
Tiouon  fpeffe  acque  in  fauentofa  foggia 
La  barba , il  crine , e’I  fuo  piamo  fu  lembo. 
Le  nebbie  ha  in  fronte , i nuuoli  a le  bande  , 
Ouunque  l'ali  tenebrofe fpandes. 

7° 

Quando  con  Vali  egli  dibatte , efeuote 
Le  nubi  intorno , e frale  palme  preme, 

V nflrepito,vn  romor  l'aria  percuote , 

Che  par,  che  l'aria,  el  del  svrtino  inficine, 
yien  giù  la  pioggia  più  faffa,  chepuote , 
L'aria  percofia  ne  borbotta,  e freme. 
v 4.  rbort  faglia , & herbe  atterra , e biade 
Dou:  la pioggia  rumofacadcs. 

71 

Il  mifrroviUan , ch’intorno  mira 
ycrùr  dal  cielo  il  non  pen  fato  danno  , 

Con  intenfo  dolor  piange , e fofpira , 

Che  perde  il  fuo  lauor  di  tutto  l'anno. 

L'arco  incarnato  fuo  carica , e tira 
La  nuntia  di  Giunoni  che , quando  vanno 
L'aria  off ufc andò  i più  torbidi  venti  , 

Torge  à le  nubi  i debiti  alimenti . 

71 

E^ion  b affando  il  mal,  che  à baffo  infonde 
Il  del , continuo , ch'ogni  cofa  atterra  , 
Nettuno  con  le  fue  mortifer  onde , 

C onera  il  terren  prepara  vn  altra  guerra . 
Terche  più  facilmente  lo fprofonde , 

Gli  Dei  chiamò  de  Vacque,de  la  terra  , 

£ lor  diffe  in  parlar  rotto , cSr  altero  , 
llgiuflo  degli  Deifdegno , epevfiero . 
lì 

So  ben,  che  non  bifogna , ch’io  vi  efforti 
(Diffe)  ad  empirìa  volontàdi  Dio , 

Che  vuol , che  tutti  gli  huomini  fitan  morti 
Sotto  il  potente , & ampio  imperio  mio. 
Horvi  moflrate  impetuofi , e forti 
ruma  del  mondo  infame , e rio . 

Hor  vedrò , con  cbccordafcunfi  motte 
Tervbidireilfuofignore,  e Gioue. 
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71 

Corneali  ha  detto , fi  toma  ogni  fiume , 

E rompe  à tacque  ogni  riparo , e bocca . 
Tercotc  col  tridente  il  Marin  'tfumc 
L'afflitta  terra , & a pena  la  tocca , 

Che  trema  tanto  fuor  del fuo  coflume , 
Cb'insìgran  moto  limar  crudcl  l'imbocca. 
Trema  , eparben , che inprecipitio  cada, 

E dì inghiottirla  al  mar  s’apre  la  Strada^. 

76 

Corrono  al  mar  con  furia  i fiumi  alteri , 

Di  tanta  altegga  lor  gonfiati,  & empi  ; 
E,traggon  feco  hnperiofi , e feri , 
àrbori , & animali,  e cafe , e tempi. 
Fjtman'i  palagli  interi  interi , 

Quel  che  mai  non  poter  tanti  anni,  e T empi: 
E, s' alcun  reflò  faldo , come  prima  ; 

Gli  coprì  l'acqua  l’cleuata  cimiti.  j 
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Qucflo  e epici  fiume  tanto , e tanto  ingroffa , 
Che  al  fin  congiungon  le  parti  fupreme  : 

E fanno  di  mole' acque  vn' ac  qua  gr  offa. 

Ter  gire  in  una  maffa  vnite  infieme . 

Fan  con  tanta  arroganza, e con  tal pofjà , 
Chel  mar  [degnato  le  ribatte , e preme. 

Effe  con  tal  furor  vrtan , che  pare 
C'habbian  fatta  vna  lega  contro  il  mare. 
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Tfel  mare  in  quello  incontro  entrano  i fiumi, 
Tqe‘ fiumi  il  mare , e rotta  horrenda  fajfi. 
Treuale  alfine  il  mare , onde  i cacumi 
De  gli  alti  monti  ogni  bor  fi  fan  piu  baffi. 
Efcon  le  fere  de  gli  hifpidi  dumi , 

Egli  huomini  di  cafa  afflitti , elafi  ; 

E in  cima  al  monte  patrio  fene  vanno , 

E intorno  intorno  ajfediati  Stanno. 
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Stanfi  piangendoli  lor  crudel  defitto , 

E l’acqua  tuttauia  crcfce  ,&•  abonda. 
Bangrandeinuidiaà  iMlpi,  e àtMpenino, 
Che  par  che  poco  ancor  temean  de  fonda. 
Superbo  intanto  il  gran  furor  marino 
Gli  Imomini,  gli  animali , c‘l  monte  affonda, 
ìfuota  il  lupo  fra  capre,  e fi  a montoni, 

I gli  huomini  fra  tigri  ,cfia  leoni. 


Tfqn  vale  à Ibuomo  il  fuo  f ull'mt  ingegno  ; 
Trulla  gioita  al  leone  c/fer  feroce-, 

Tqon  à Signmd  haucr  trr.p.  rio , e regno  ; 
Toco  riletta  al  ceruo  effer  veloce  : 

Che'l  furore  implacabile , e lo  [degno 
Del  mare  à tutti  parimente  noce . 

Fan  fra  gli  arbori  i pefei  ne  le  filue. 

Già  nidi,  e tane  d' augelli , e di  belile. 
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Molti  fuggiti  in  qualche  monte  alpefirc  , 
Intorre , ò rocca  van  correndo  à porft  ; 

C creando  al  mar  con  le  lor  proprie  defhrC 
C on  infiniti  meggi  comraporft  : 

Rompe  l'onda  [degnata  v[ci , e feneflre , 
Ch’alano  fuo  voler  cercano  opporfi  ; 

E batter  quella  rocca  mai  non  affa , 

In  fin  che  non  ina  prefa , e fottomeffa . 
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L’afflitto  montanar  col  figlio  in  braccio 
Di  cafa  fugge , e maggior  montefale  : 
L'acqua  l mcalga,e  già  uh  ditto  un  braccio. 
Sopra  vn' arbore  monta , e fi  preuale  : 
L’acqua  anco  ilgiuge.ei  Cifoflien  col  braccio 
Mi  piùfitpremo  ramo , e non  gli  vale  : 
Chefouerchiano  al  fin  le  tumide  onde 
Quel  monte  alt ier,  quell eleuat a f onde. 

3J 

Le  naui , che  folean  per  laico  mare 
Mndar  falcando  il  lor  noto  viaggio  , 
Horfopra  terra  fi  veggon  portare , 

Sopra  quefla  cittade , e quel  villaggio. 

E non  elorpofjìbil  contraflarc 
M tanto , e non  mai  tal  prouato  oltraggio. 
L'onda  h figroffa , il  vento  è tanto  grane  , 
Cheforga  è,  che  perifea  ogni  gran  nane. 
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U or, come  dunque  imiferi  mortali 
Totcano  in  tanto  mar  notando  aitarftì 
Come poteanoi più  forti  animali 
Forcar  tatti' altro  pelago , e faluarfi  ? 

Si  tenne  vn  tempo  il  vago  augelfulafi 
Cercando  arbore , ò terra  oue pefarfi  : 

E Slanco  al  fin  lafciò  nel  mar  caderfi. 

Che  tutti  altri  animali  baueafommerfi. 

Era 
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Era  già  il  mare  à tanta  altezza  giunto  , 

Che  fuperaua  ogni fuperbo  monte  : 

Et  per  tutto  era  il  mar  col  mar  congiunto  ; 
Fatto  era  mare  il  lago,  il  fiume,  e'I fonte, 
limar  potea  vederfì  in  ogni  punto 
Bagnare  intorno  intorno  ogni  0 rimonte. 

T uttol  mondo  era  mar  per  ogni  fitto , 
il  nutre  hauca  da  vcrun  Leo  lòto . 

8f 

Se  i mutoli , e le  nebbie  folte,  e nere , 
T^ont'hauejfier  celato,  apollo,  il  volto  : 
Come  haurefli fofferto  di  vedere 
Il  mondo,  à cui  tu  Jplendi  in  mar  fepolto  ì 
Haurefli  il  pianto  potuto  tenere  ? 

7{on  hauerefli  il  carro  altroue  volt£ 

Ma  tu,  per  non  veder  cafo  fi  duro , 
Tivelaflid’vn  nembo  così /curo . 

8$ 

Ditemi,  battete  voi  fenato  il  pianto, 

'torride , e voi  maritimi  diurni , 

Vedendo  Ultimati feme  tutto  quanto 
In  bocca  d-Orcbc,  e di  moflri  marini  ? 

Et  ogni  luogo facro,  e tempio  finto 
Eccetto  di  Balene ;e  di  Delfini  ? 

Chedouca  fare  in  voi  vifta  fi  tetra, 

S’bor  da  chi  non  la  vide , il  pianto  impetra  ì 
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Era  gli  dittici , egli  Uonii  vn  monte  flede. 
Che  con  due  fommità  s’erge  à le  bielle , 

La  cui  cima  à le  nubi  fopraftede , 
teme  l oltraggiofc  lor  procelle. 

Due  quitti  alme  arriuar,  d’atnor,  di  fede , 

E <f  ogni  altra  viriate  ornate,  e belle  : 

Cb’ invita  picciolctta,  edebilbarca 
Sctlfc,  e fallii  fra  tutti  il  gran  Monarca. 

SS 

Il  figliuol  di  Tromctheo,  io  di  co  quello , 

Che  fot  con  la  conforte  era  rimafo, 
Sommcrfo  ogn  altro  dal  marin  flagello 
Dal  Borfea  af^iuflro,e  da  l’Orto al'Qccafo, 
Toflo,che  s'accofl'o  col  fino  battello 
j(  la  cima  del  monte  di  Tarnafo, 

Le  Coricid : 7^infe,e  Themi  adora. 

Chef  oraeoi  tenea  de  fati  allbora. 
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Tiù  giuflo  huom  mai  non  fu,  ni  più  leale 
Di  quel, che  foto  allhor  figgi  la  morte ; 

1 qbpiù  religiofa , efpiritale 
Donna  de  la  prudente  fua  conforte. 

Gioue , che  dal  celefle  tribunale 
Scorfe  tutte  le  genti  effe?  già  morte , 
t E’I  vitterfolo  à due  corpi  permeffo, 

Vno  de  l'vn,  l’altro  de  l’altro  fejfo , 
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Trottandogli  ambo  fidi,  ambo  innocenti, 
imbo  d’ogni  virtù  nobile  ornati , 

Fiper  t aria  foffiargli  àrtici  venti  , 

Da  cui  fur  tutti  i nuuoli fcac ciati. 

Baffi  rena  ti  tutti  gli  elementi, 

Ch’eran  lunga  flagion  Rati  offufeati  , 
Moflrò  la  terra  al  mondo  de  le  He  Ile , 

Et  àia  terra  le  cofe  alte,  e belle. 

9t 

Il gran  fiettor  del  pelago  placato , 

L’ira  del  mare  in  vn  momento  tronca. 

Fa,  che' Iti  ombettafùoTriton  dà  fiato 
lacaua,fonora,e  torta  conca. 

+dlfuono  altier  da  tal  tromba  fpirato  , 

Tfon  può  rifponder  concauo , o fpelonca  ; 
Ma  rompe  in  modo  faria,  e con  tal  volo , 
Che  ne  rimbomba  l’vno,c  l’altro  polo. 
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Sparto  c'hebbe  Triton  l'horrendo  fuono , 

Che  vuol,  che  à i luoghi  lor  ritorniti  l' ncque, 
Ch'mfieme  dolci, e falfe  vnìte  fono , 

Fer  tutti  quel,  che  al  Fede  fonde  piacque. 
Si  mife  ogni  acqua  in  corfo,  e’n  abbandono, 
Fin, che  nel primo  fuo  letto  fi  giacque. 

Già  fonda  tuttauia  manca,e  difertfee, 

E, fecondo  che  manca, il  terren  crcfcas. 

. .91 

Il  noto  lito già percotonl’ onde 
Del  mar, che  poco  cura  vfeime  fiore,  >■ 

Ogni  fiume  ha  da  i lati  argini, e fonde 
^ Ite  per  l'ordinario  fuo  furore. 

Se  viueffero  quei,che‘l  mare  afeonde , 

Saria  refa  la  terra  al  primo  honore. 

’Standofi  adunque  muta  in  ogni  canto, 

Così  fbuom  ruppe  l'aria  hi  voce , e’n  pianto: 
0 Tirra, 
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0 Tirra,  ò mia  fare  ila,  ò mia  conforta  , 

0 donna  dagli  Dei  fola  faldata, 

0 fola  à me  di  [angue, e d vn  più  forte 
Tfodo  d’affinità  giunta, e legata, 

0/ola,à  cui  m'vnifce  bor  [empia  forte, 

Cb’in  noi  [burnirà  fiecic  Ita  riferuata, 

Ecco , bar  noi  fiam  tutta  l'hununa  prole, 

E doue  nafce,e  doue  muore  il  Solere. 
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jqoi  tutto’l  popol, noi  tutta  la  gente. 

Di  tutto’l  mondo  ftamo  inficine  imita. 
Benché  ancor  l'aria  mi  turbala  mente , 
7{cfiam  molto  fic uri  de  la  vita, 

Debydie fitrefli  mifira,e  dolente, 

Sefoffi  {alga  me  dal  mar  fuggita  ? 

Come  fola  il  timor  difcaccercfli  ? 

Chi  ti  coi  foleria  i doue  n'andrefli  ì 
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Sappi  pur  certo,  compagnia  diletta , 

Che, fe l'onda  ver  noi  cruda,& onora, 
Hauffe  ancor  di  te fatto  vendetta, 

E me  Lfciato  in  quefla  vita  amarai 
Jo  ti figuiterei  con  quella  fretta. 

La  qual  ricercberia  cofa  sì  cara  : 

Anch'io  mi g 'uterei  nel  mar  profondo. 

Ter  non  star  fol  nel  defilato  mondo. 
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Saptffl  almen  con  la  mirabili arte, 

L'huom  di  terra  firmar  del  padre  mio, 

E dargli  l’alma,  e riparare  in  parte 
Quel, che  morrà,fc  tu  ti  muori, & io. 

Hor  fiam  de  Pbuomo  effiempio  in  ogni  parte 
M i monti, à i bofebi, àgli  elementi,  à Dio; 
Et  odori  filo  i noflri  alti  lamenti 
Le  ròte,’ ifajfi, le  campagne,  ei  venti. 
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iliferi,  che  farem  noi  fili  in  terra  ? 

Cid  non  potremo  habitar  noi  per  tutto. 
Come  empieremo  il  mondo, che  la  terra 
7{pn  renda  in  vano  il  fuo  pregiato  fruttài 
Come  farajjì,  aitando  andremfitterra, 
Ch’ella  non  refi  defilata  al  rutto  ? 

/ Qual  luogo  habiteremofi  quello, ò queflo, 
Che  non  Lfciam  dishabitato  il  rcjlo  i 
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Voi,cbe  non  m.ù  con  mille,  e mille  ingegni 
7jel  volere  acquiflarfiuntafle  aitante; 
Foi,cbe, per  farai  ricchi,  agiati,  e degni, 
Vedcflebora  Tonente,bora  il  Cenante; 

V oi,che, per  poffederc  imperii,e  regni, 
Hautte  fatte  tante  guerre,  e tante; 
Cbefate,ahi  loffio, perche  non  correte 
M farai  hor  quella  parte,cbe  valetesi 
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Fermo  il parlore,hauendo  cofi  detto. 

Ma  non  poti  firmar  l’immcnfi  pianto. 
Straccia  la  Donna  il  crin,percote  il  petto. 

Di  lagrime  {porgendo  il  vi  fi,  c Intanto: 

E s’è  lo  fiirto  in  modu  in  lei  rifiretto, 

Cbtnon  puote  formar  parola  intanto. 
"Piange, e flà  muta,  e’ l fi  do  fio  fi  abbraccia, 
E non  sà,  che fi  dica,  ò chcfifaccia. 
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Conchiudono  ambo  al  fin, che  {incorra  y 

si  l oraeoi  celefleper  aiuto ; 

Tregandol,  che  rifionda, e lor  difeorra 
Come  ban  da  racquifiar  quel, c’ha  n perduto, 
Tfon  battendo  altra  via,cbe  à ciò  {occorra. 

Se  ne  vanno  al  Ceffo, che  venuto 
Se  nera  già  nelefuenotefponde, 

E fi  mondar  ne  [ancor  torbide  ondes 

IO l 

Sparti  de  l’acqua  il  capo , e’iveflimento, 

Mi  tempio  van  de  la  diurna  T berne ; 

Doue  il  loto  afeondea  di  fuori,  edrento 
E le  pareti,  e le partifupreme. 

Staffi  ne’ {acri  altari  il  foco f pento. 

Giunti  iui  s’incbinaro  J terra  irfteme,  *• 

E , poi,c‘bebber  bocciato  il  freddo {affi. 
Incominciar  con Juono  afflitto,  eùffio: 
ioj 

Se  mai  poffion  del  cicl  mitigar  l ira, 

I giufli  preghi  de’  mortali  in  parte  , 

II  modo  in  noi  Tbemi  fatale  infpira 
Daripararthumanafpecie,elarte. 

M le  cofi  del  mondo  attendi, emiro. 

Che  fin  tutte  fommerfi  in  ogni  parte. 

La  Dea  fi  moffie  àia  gialla  propqfla. 

Dando  à [intento  lor  quefla  rfpofla: 

Del 
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Del  tempio  vfcite,  e , difcmte  cha urne 
Le  vefti  intorno , le  tempie  velate  ; 

De  la  gran  Madre  poi  l’offa  prendete, 

E quelle  dietro  àie  {palle  gittate. 

Stero  vngran  peggi  Stupefatte , e chete 
Quell’ anime  trafitte , efconfolate: 

Tarla  al  fin  Tirra , e nega, che  s'adempia 
La  rifpofia  fatai , crudele , & empia _ 
io, 

Terdonami , dicea , fiiblime , & alma , 
Immortai  Dea  ,feben  non  mifon  moffa 
Md  vbidir , che  temo  offender  l'alma 
De  la  gran  madre  mia  giti  andò  l’offa. 
Tianger  non  ceffo,  e batter  palma  à palma  : 
Ch'altro  non  fa , che  piu giouar  le  poffa. 
Tur  rifpenfando  al  dir  de  gli  alti  Dei , 

Cefi  Deucalion  parlò  conlei. 
io  6 

Tirra , 1 opinion  tua  di  molto  erra , 

Se, che  1‘ Oraeoi  ne  comandi , credi , 

Che  con  le  putride  offa  homai  f otterrà , 
Crear  dobbiamo  al  mondo  i noni  heredi. 
lofio  che  la  gran  madre  è la  gran  terra  ! 

Son  l’offa  fiue  le  pietre , che  tu  vedi. 

Tip  penfiarpoffio  , chef  Oraeoi  falle , 

Se  quefi'offiagittiam  dietro  alle  fpallcs. 
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Benché  la  donna  confortaffe  alquanto 
Quel  cbel  marito  fuo  detto  l ’ banca  ; 

E je  ben  fu  quel  fienfio  fido,  e fianto  ; 

Tffon  però  fermamente  fi  credea  : 

Tur  s'accordaro  di prouarlo  in  tanto , 
Ch’altro  à la  mente  lor  non  oc  cor  rea . 

E ,feben parca  lor  cofa  alta , e tioua  : 

Che  nocer potea  lor  fame  la  prona - 1 
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Eficon  del  tempio , e fi  bendan  la  fronte . 

Indi  ciaf  un  di  lor  feinto , e difciolto , 

Oli  fpeffìfaffi , che  produce  il  monte , 

Citta  à la  parte, oue  non  guarda  il  volto ; 

Io  dirò  cofemanifi.fi; , e conte, 

Tfe  forfè  mi  farun  credute  molto , 

D icendo  quel , ch'ogni  credenza  eccede  t 
Se  non  ne  f offe  il  tempo  antico  fede**. 
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I fiafif  fparti  per  piani , e per  cotti 
Secondo  la  fatai  prefijfia  norma , 

Depofla  la  durezza,  e fatti  molili 
C ominciaro  à fiortirc  vii altra forma . 

Già fi  feorgono  e capi , e braccia,  e colli , 

E d’buommiimperfettivnagran  torma » 
Simili  ài  cornine  intarmi  fcolpiti , 

I quai  filano  Mo-g^ati , e non  finiti. 

I io 

L’hum  'ida  herbofa  lor  parte  terrena, 

Cagioffi  in  carne, Un  saguefi  barbe,  e’n  chi* • 
E quella,  che  ne'faffi  è detta  vena , (me. 

Tenne  in  quefl’ altra  forma  i! proprio  nome. 
Le  parti  di  piu  neruo , e di  più  lena , 
Diuentarnerui , &•  offa , e non  fio  come. 
Trefe  ogni  faffo  quel  diurno  afpetto , 

C’ha  ilfenfo  efleriore , cl  intelletto.  ‘ 
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E , come  dagli  Dei  lor  fu  conceffo , 

Ifaffi , che  da  l'huomfuro  gittati , 

T ulti  fortir  faccia  virile,  e feffo . 

E ver  tutti  gli  altri  in  donne  trasformati. 

Ben  ne  facciamo  cfperienga  aie  (io , 

Da  che  duri principijfiamo  nati. 

Ter  ciò fiam  forti  ile  fatiche,  e pronti  ; 

Che  fiam  nati  di  faffi  in  afpri  monti 
1 1 1 

Cofi  ripieno  fu  cT  ’hu  omini  il  mondo  ; 

Che  del  luoco  natio  fer  poca  slima  : 

Girar  fra  i Voli , e l'E  quinottio  il  tondo , 

Fin  c’habitaro  ognipaefe , e clima  : 

Mi  terren,  più  che  mai  lieto , e fecondo 
Mancaua  ogni  animai,  che  vera  prima  : 

E quelli  ad  vf ode  l'humana  gente 
La  terra  partorì  fpont anca  menti 

II  i 

Che  poi , che  rifialdò  Febo  il  terreno , 

C ’hauea  renduto  dianzi  h umido  il  mare , 

E concepì  nel  fuo  fecondo  fieno 
La  terra  la  virtù  del  generare  : 

L‘bumido,e’l  caldo , temperate  à pieno 
Le  parti , ouevolean  latine  informare , 

Fer , chela  terra  partorì  per  tutto 
Quefto , e quell'animale , il  belìo,  e’I  brutto. 

Come 
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Come  quando  le fette  altere  cernila 
ynijce  il't{ilo,e'l  fi io  paefe  inonda , 

Taflo  thè  nelfuo  letto  antico  toma , 

E uà  leuando  la  fua  ricca  {fonia  , 
fa  d’animali  affai fefleffa  adorna  * 

La  terra,aitata  dal  Sole, e da  l'onda , 

Ecco  ima  fera  intera,vna  imperfetta 
Me^^a  ni  uiua,emezza  i terra  fchietta. 

1 ir 

E,fe  ben  l'acqna,e‘l  foco  fon  difcordi , 

Tojjon  l’bitmidoe’l  caldo  vnirfi  infteme  ; 

E fatti  amici, temprati , e concordi , 

Fan  gravida  la  terra  del  lor  fcme. 

E, fé  ben  qitiflo  a quel  par, che  difcordi, 

E fmpre  l’un  l'altro  contrario  preme; 

Con  la  difcordia  lor  concordia  franto , 

Che  nafcmgh  animai, vivono, e vanno. 
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E non  fol  rinouò  l’antiche  forti 
De  gli  animali  afefteffa  la  terra, 
Mafpauentofi  mojìri,  immenft , e forti, 
Ch'hifiniti  animai  cacciar  fotterra. 

Ma  più  da  te  ne  fur  feriti,  e moiri, 

E n’hebbe  tutto  il  mondo  maggior  guerra, 
fer  Da  te,cru  del  Titon , ferpente  ignoto, 

. chequafiilmondoritomajlivoto. 
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Come  vnagran  montagna  era  eminente, 

E nero  d'vtt  color,  come d incbioflro: 
ynagrojfa  colonna  era  ogni  dente , 

E n’bauea  tre  corone  intorno  al  rofbro: 
Sembraua  ogni  occhio  vita  fornace' ardente 
Ogni  membro,  c hauea, tenea  del  moflro. 
Febo  al  mondo  letto  fi  grane  incarco, 
yotando  la  faretra , oprando  turco. 
nS 

L'arco,  che  folo  in  cerui,  in  coprii,  e'n  dame 
Dal  biondo  Dio  fu  ne  le  cacete  vfato. 

Forò  lapilli,  e quelle  dure f quante^. 

Onde  il  moflro  crudel  tutto  era  armato. 

E così  Febo  quella  ingorda  fame 
Spenfe,  che'lmodo  boaria  tutto  ingaggiato. 
Et,uccifo  che  t bebbe,]i  dtfperfe, 

E com  pi  ima  in  terra  fi  corner  fc*> , . 
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E,  percheiltempoingordor.on  s'ingegni 
Tor  la  memoria  di  sì  degna  off cftù  ; 

Tiù  giochi  inflituì  celebri, e degni. 

Ter  l'età  giouctùlnobU  conte  fa. 

Cbiamolli  Titii,edièpremii  andini 
^il  vincitor  d'ogni  propofla  imprefa. 

Che  per  immnfe,e  piu  lodare  prone 
Si  corottauadc  tarlar  di  Ciou  e . 
iio 

Colui, che  più  veloce  era  nel  corfo. 

Il  premio  hauea  de  t àrbore,e  thonore, 

E,fe  col  carro  alcun  meglio  hauea  corfo. 

Il  medefmo  terna  pregio,  efauore . 

Chiconpiu  forza, dìjlregga,  edifeorfo 
Refluita  ne  la  lotta  vincitore , 

Cmgea  di  quelle  fiondi  il  capo  a tondo: 

Ch' ancor  non  era  il  verde  alloro  al  mondo. 
ni 

pollo  allbor  d'ogni  orbar  d'ogni  forte 
Ornò  le  belle  tempie,  e'I { inverni  d'oro, 

Fmche'lfuo pruno  amor  nonfediforte , 

Che  nacque  al  mondo  f tmpre  uerde  alloro. 

E non  fu  tempia  , e difpietata  forte, 

Cbe'l  fece  entrar  ne  tamorofo  eboro , 

Mafdcgno,onde  lo  Diod'^Cmor  s'accefe. 

Ter  l'arroganza,  che  d'apollo  intefe. 
in 

Lieto  .A pollo fn  già , gonfi  0 , e ftpeebo, 

D'haùcr'uccifo  il  mojlro  borrendo , e crudo  » 

Et  inconti  ato  in  quel  garzone  acerbo, 

Contro  il  cuiftral  non  vale  elmo, ni  feudo ; 
yedendogli  incarnar  le  coma,c'l  nerbo 
ftarco,egir  con  tanta  audacia  ignudo; 

Si  teime  a grande  tr.giur  'ia,àgràde  incarco 
Cbefifiero,&  altisr  portajfe  turco. 

,l3 

Et  a lui  diffe  : Lafciuo  fanciullo,  Cof[a* 

Che  vuoi  tu  fare,ò  di  faetre,ò  d'archi  ? ^°.d  A" 

C he  fei  nel  mondo  un gioco, &•  un  trqflullo  ’ * 

af  quei, che  dipender  fon  uoti,efcarchi;  ^o.  * 

lo  quello  horfon,ch’ ogni  ualore  annullo 
M ciafcun,cbe  queft'arme  adoprife  carchi: 

Ch' in  altro fpender  sòie  mi.faette , 

C h'in  fair  garzoncelli, ò giovinette . 

yimt 

v . . r' 
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^4m:fla  ben  uf.tr  Forco,  t io  firalc—», 

Cb:  facon  rfj'o  fin  piu  certaguerra, 

For  piaga  piuficura,epiu  mortale, 

E cacciar  Coimerforio  mio  forterra. 

Trottai  pur  dianzi  il  piu  fero  animale , 
Chefivedrffe  mai  [opra  Interra. 

E fu  quefi  'arco  p oderofo,  e forte, 

Cb'a  Febo  diede  fama,  almoflro  mortela. 
nf  • 

Leggi er  fimciitl, con  latita  face  attendi 
*id  infiammare  i piu  lafciui  cori  ; 

Con  quella  ne' tuoi  ferui  imprimi , eaccendi 
iqonfo  che  unni  tuoi  fchagi,  & amori  : 

De  forco  nulla,  ouer  poco  t'intendi; 

Tutti  i pregi  fon  miei.tuttiglihonori. 

Lo  Diod'Stmor, cosipunto , efehernito , 
Difie  a lui, più  che  mot  fiero,  & ardito: 

1 1 6 

Vaglia  con  fere  pur  l’arco , che  mofiri, 

Che'l  mio  ualcontrate,contra  ogni  Dio: 

E, quanto  agli  altri  Dei  cedono  imoflri. 
Tanto  ò minore  il  tuo  valor , che'l  mio. 
Qjcfl' arco, accio  che  meglio  io  te’l  dimofiri, 
F aràdi  tanto  ardir  pagarti  ilfio. 

E [piegò  ratto  le  veloci  penne, 

E nel  monte  Tamafo  il  uol  ritenne. 
i»7 

Dtlaripofta  fua  maggior faretra 
Due firali fceglie  di  contrario  effetto  : 
Quefio  [prona  ad  amare,  e quello  arretra , 
Infiamma  l'uno, e l'altro  agghiaccia  tipetto: 
Qttifio  fa  l'huom  di  foco, e queldi  pietra, 
Terc hanno  quefio, e quel  contrario  obietto. 
, t' d'or  quel,che  d'amare  inchina,  e s forgi, 
Di piobo  quel , ch'ogni gra  foco  ammorba, 
ni 

Toma  con  lenone  armi  a la  vendetta, 

E troua  il  biondo  Dio  non  meno  altiero. 
Toflol'aitratoftral,tira,efaetta 
Il  core  al  forte, & oltraggiofo  arderò . 

Toi  li  moft  ra  vna  uaga  giouinetta. 

Che  gl' imprime  nel  cor  nouo  p enfierò, 

Lo  flral  di  piombo  allhor  da  tarcofcaccia, 
E’I  cor  di  fila  fifinfa  indura,  e agghiaccia-. 


tifi  • 

Dafnt  figlia  à Terno  fu  Calma,  e bella 
Tqinfa,  che  allhor  folinga  [e  negiua  : 

E , cercando  imitar  Diana,  anch’ella. 

Fu  del  buon femprc  mai  nemica,  efehiua. 
Molti, e molti  cercar  per  moglie  hauella 
Ter  f imm  enfi  beltà  ,cbe  in  lei  forma: 

Gli  amori  ella,  e i conrutbii  difpregianio  , 
Sengiua  à caccia per  le Jelue  errando . 

ijo 

Contentai™  quefia,  hor  quella  ferapiglia 
jqe'bofchi  piu  [eluaggi,  epiùremoti. 
Speffo  il  padre  le  dijfe:  0 cara  figlia-,  • 

Gii  datefperoegenero,encpoti. 
Troteruaellaal  contrario  fi  configlia 
S cruore  i cqfti  fuoi  pettficri , e voti  : 
Comefoffe  il  connubio  un  graue  ecceffo  , 

C onofeer  non  vote  a l'ignoto fffo. 

Sparfa  le  guancie  di  color  di  rofc—>. 

Il  collo  al  padre  dolcemente  abbraccia, 

E con  parole  fante, e vergognofe, 
Difle:Dch padre  mio  dolce, ui  piaccia  , 
Checaflaiopoffaperleferue  ombrofe 
De  la  triforme  Dea  feguhr  latracela. 

E non  ui  paia  tal  richiefia frana—, 

C he  già  il  cune  effe  il fio  padre  a Diana. 
>3» 

Vitti  pur,  figlia  mìa,  vergine , e enfia, 
Lediffeilpadre;mavcggiom  effetto. 

Che  al  defiderio, c'hai,  troppo  contraila, 

C otefto  uago  tuo  leggiadro  qfpctto. 

Febo  l'ama,e  la  mira , e non  gli  bafia , 

V orria  fpofarla,  e far  commune  il  letto,  ■ 
La  [pera,  e ne  compiace  a i deftrfui : 

Ma gli  oracoli  fuoi  mentono  a lui. 

133 

C onte  l’arida  floppia  accende  il fòco, 

Ofecca  fiepe  manda  in  aria  il  vampo. 
Comincia  in  vna  par  te, e a poco  a poco 
Einforga  intorno,  e rende  maggior  lampo: 
Si  fparge  al  fin  l'incendio  in  ogni  loco, 

E tien  tutta  lafiepe,  e tutto' l campo  : 

Così  il  foco  di  apollo  al  cor  ridutto 
tifiti  fi  fpatfe,  e l'infiammò  per  tutto. 
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Vede  ala  'ninfa  inculti  ifuoi  crin  d'ore. 

E che  farian , diffc  egli , offendo  ornati , 
Raccolti  in  qualche  vago,  e bel  lauoro, 
Fragcme,&  oro, inpiù  foggit  mtrecciatiì 
Loda  la  maeflà,loca  il  decoro 
De  fanti  modi fuoi  leggiadria  grati; 

Ma  più  quel  uago  lume  il  tira,  e allerta. 
Onde  il  folgora  jtmorfempre,e[aetUU. 
>3* 

D’ ogni  parte  del  vi fo  adorna,  epfcn*^ 

Di  gratta, e di  beltà, diletto  prender. 

Di  fpeme  il  pafee  [aria  fna  ferente, 

E la  benignità , eh' ini  rifplendcs. 

Lodala  dolce  bocca,  eduolfi,  e pena. 

Che  i frutti  fuoi  nonproua,enon  intende  . 
Le  bra  ccia  m t%ge  ignude  ammira,  e quelle 
"Parti, che  afeofe fon,  crede  più  belle. 

136 

Fede  [accorta  Tqinfa  il  bello  Dio, 

Che  coti  intento , efifo  la  riguarda; 

E , perche  bà  il  cor  contrario  al  fuo  de  fio, 
"Prende  vita fuga fubha,  e gagliarda: 

Ma  non  fi  tofio  il  corfo  i piedi  aprio. 

Che  lamoffadi  lui  non  fumiti  tarda. 

Fogge  ella,eifegue,e‘ n qutfte  dolci  note 
lcparla,niperciò  fermar  lapuote. 

137 

Deh  non  fuggir,  vaga  fanciulla,ebclla. 

Dal  gaudio  d’ ambedue, dal  piacer  noflro. 
Come  fugge  colomba,  ò tortorella. 

De  [àquila  crudel  l’artiglio, e il  roftro. 
Come  dal  lupo  la  timida  agnclU , 

Come fi  fugge  vn  fpauentofo  moftro  : 

Ben  è il  douer,fe  il  nemico  fi  fugge, 
Manon  chi  peramorfegue,efifirugge. 
138  . 

Guarda  quei  pruni,  oimc, ferma  ituoi  paffi. 
Che  non  tmuolin  l’aureo  fparfo  crine. 
Oimc, s‘ in  qualche  troncot  intopafji 
Era  sì  prccipitofc, alternine , ^ 

Et  io  fòfjì  cagion,che  dirupafli 
Ter  afpri fcogli,e  fra  pungenti  (pine; 

Qual  mal  potrei  trouar  sì  duro, e forte  , 
Che  poteffc  ad  vn  Dio  porger  la  morteì 


>39 

Deh  nbngirsì  veloce , & babbi  mente» 

Se  qualche  acuta fritta  in  terra  fede. 

Clic  con  la  punta  fua  dura  , c pungente» 
7fon  fèffe  oltraggio  al  tuo  tenero  piede; 

0 felpe,  od  altro  infidiofo  dcnte. 

Che  s’afcondc  fra  [hcrba,e  non  fi  uede. 

V à, "ninfa, và  con paffo  mcn  gagliardo. 

Et  ancor  io  ti  feguirò  piu  tardo. 

Cerca, e difeorri,  à cui  non  porti  amore , 

Chi  fuggi, e chifia  quel, di  cui  panerai. 

Jo  non  fon  montana  r , non  fon  pafiorc, 

"Efon  guardo  roggo  qui  gregge,  od  armiti  t 
Deb  volgi  un  poco  a tue  la  fi-onte,el  core: 

T 'ien  uel  mio  volto  i tuoi  begliocchi  intenti: 
Efon  fai,  flotta,  non  fai  chi  fuggite  credi 
Forfè  molto  veder, ma  nulla  vedi. 

>4> 

Jìuom  terreflre  io  non  fon,ma  Dio  del  cielo. 
Benché  in  terra  Ito  domino  iltuflre,  e raro. 
Che  fon  fìgnor  di  T enedo,c  di  Deio, 

E di  Delfo, edi  Tatara, e diClaro : 
Toglioala  notte  il  tenebrofo  velo, 

E rendo  al  mondo  il  dì  fplendido,e  chiaro, 
Quel  ch'ì,ciò  che  già  fu,  quanto  poi  fra, 
Sipuofaperperla  feientia  mia. 

>4* 

Io  fonfigliuol  delfommo  Cioue,efono 
Quel,  che  incordando  i ncrui  al  cauo  legno , 
Rendo  col  canto  mio  s ì dolce  tuono , 

Che  rompo,e placo  ognirancorc,e [degno. 
E,s‘htra  baueffiil  plettro, c alfuo  bclfuon # 
TotcffiUcantovnir  ,foife  che  degno 
Farefti  me,  ch’io  ti  miraffì alquanto  , 

Finta  dal  vario  fiuon,dal  dolce  canto.  • 

- *43 

Efon  fi  troua  ferir  più  fermo, evero 
De  l'arco  mio,nèpiù  certa  factta  . 
vtngi  m’ha  vinto  un  più  ficuro  arderò , 
Che  da  begliocchi  tuoi  fere,e factta  . 

Ho  ne  la  medicina  ilfommo  impero , 

La  gran  virtù  de  [Iterbe  è a me  foggett a. 
Ohne,  non  vagitoli  herbe  fi  [amor  mio » 
Hf  quel, che  gioua  altrui, gioua  al  fuo  Dio* 
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Che  cofe  più,  erudd,  giouar  mipuote, 

Sei  guitto  priego  mio  non  può  fermarti  ì 
Tfu;  t amor  mio,  non  le  dolenti  note, 

Hon  mille, e mille  mie  lodate  parti  : 

Ma, quanto  piò  il  mioduol  l'aria  percote. 
Tanto  pii)  fuggi,e  men  pofloanrcjtarti: 
jqè  giouar  panno  a le  mie  piaghe  acerbe 
V^gm,  fati,  beltà, canto, arco,ij-  herbe. 

>47 

^tl  fin  l'innamorato  Dio  s accorge , 

Cucila  no  uuol, che’l  fuo  parlar  conchiuda  : 
Tace, e la  mira, e piu  bella  la  feorge, 

Che'l  corfo  fa,  ch'ella  erroffifee,  cfuda . 
Confa  il  vento  levefli, cutanea,  e forge, 
Emo  fra  hor  q fa,  hor  quella  pa  rte  ignuda 
L'aura,  che  al  corfo  fuo  contraria  [pira , 

La  chioma  albata  in  aria  apre, e raggira . 
>4« 

yifo,che  ogni  hor  più  ungo  il  diuo  affretto 
Crefce  a la  Tfinfa,  e ch'afcoltar  non  vuole , 
Tqonpuò  foffrir  faccelo  giouinctto 
Vi  gite ar più  lu/ìngl>c,epiu parole  : 

Lo  cuoce  m modo  il  foco, c'ha  nel  petto. 

Che  non  par  più  che  corra, ma  che  vole  : 

E per  l'ultimo  fuo  maggior foccorfo , 

Come  gli  moflra  jlmor,  ricorre  al  corfo, 

>47 

Taffetal'hor  la  lepre  al  veltro  innanzi 
Si  Rende  al  corfo  in  ben  aperto  campo, 
Ch’ei  corre, otte  correità  ella  pur  dianzi. 
Col  pii  l'un  cerca  preda,  c l'altra  fcampo, 
E, perche  fauzerfario  nonlauangi, 

Quefla,  e quel pajfa  ogni  dubbiofo  inciapo. 
Già  il  ca  la  piglia, e par  che  l’habbia  ì bocca 
Ella  è in  dubio  s'è prefa, ei  non  la  tocca  : 
>48 

Co  1 Febo,  e Li  vergine  fugace, 

Famqucflo  fprova  Umor,  quella  timore . 
*Al  fin,cht fegue tiranno, e rapace. 

Forfè  aiutato  da  Cali  d'amore , 

7qel  corfo  è piu  veloce, e pertinace: 

Già  il  re/frirar , che  dal  corfo  è maggiore. 
Soffiami  crin  della  iqinfagià  fanca , 
jd  cui  la  forga,e  la  protegga  manca . 
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Mirando  sbigottita  il  patrio  fumé 
Dijfe  piangendo  : 0 mio  benigno  padre , 

S’è  ver, che  i fiumi  babbi  a potere,  e nume , 

Toglimi  toflo  a Le  mani  empie,  e ladre: 

Terra,chc  tutto  produci,  e confane, 

T erra,  che  a tutti  fei  benigna  madre, 

Quejla,onde  offefa fon, bramata  forma. 

Inghiottì,  ò in  altro  corpo  la  trasforma. 

1J0 

Folca  più  dir:  ma  di  tacer  la  sforga  Djfnd' 

Tfouo  fiupor,che  tutto  il  corpo  prende,  trailor- 

E fallo  vn  corpo  immobdfcngaforga,  ma»  in 

Che  non  ode,  non  vede,  e non  intende.  Lauro  i 

La  cinge  intorno  vna  nomila  feorga  , 

Che  dal  capo  a le  piante  fi  diRendc. 

Crcfcon  le  braccia  in  rami, e in  verdi  fonde 
Si  ffrargonf agitate  chiome  bionde. 

>71 

il  pii  veloce  s’appiglia  al  terreno , 

E con  radice  immobil  vi  fi  caccia: 

La  fommità  del  nono  arbore  ameno 
T enne  la  grata  fua  leggiadra  fàccia . 

Seruòfol  loffrlendorealmo,cfercno. 

Che  vuol , elsa  Febo  ancor  qft'arbor  pine - 
DubioJ'o  il  tocca, e troua  con  effetto  (eia: 

Tremar fott’ afra  feorga  il  vino  petto . 

>7» 

incontrando  le  mani  intorno  al  legno 
L’abbraccia  comefoffe  vn  corpo  hnmanos 
Il  bacia, ma  del  bacio  fugge  il  fegno 
L’arbore, che'l  rifolue,  e'I  rende  vano  : 

Gli  parla,  e dice:  àrbore  eccclfo,e  degno  , 
Dapoiycheffrofa  io  t’ho  bramata  in  vano  , 

T u farai  l'arbor  mio, tu  la  mia  cetra. 

Tuia  chioma  omerai,tu la f uretra. 

>7J 

Tu  cingerai  fimitto  capo  intorno 
^4  i fammi  trionfanti  Imperatori . 

In  quel felliuo,c gloriofo giorno, 
ojChei  merli  moilrerà  de’vincieori, 

E l Tarpeio  vedrà  foperbo,  e adorno 
Le  ricche  pompe, e trionfali  honori. 

Le  porte  augufle  ornerai  dighirlande  , 

Uaucndo  incontro  l’bonorate ghiande . 

Le 
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le  bionde  guaimi  mie  lungi*  chiome , 

Hon  mai  da  ferroso  ma  trochc,  ofcorciate. 
De  le  tue  {rondi,  e del  tuo  laureo  nome 
jfr.dran  mai  fempre  alteramente  ornate. 

I formai  rami  fuoi  fcr  cenno , come 
De  l’arbor  cafo,efJer’accettc,e  grate 
Le  fue  larghe  promefiepùi,cbe  prima, 
Chinando"ficJ]ò  la  coftefi  cima. 

iff 

Ha  r Emonia  vna  valle  ampia,  & amena 
Cinta  intorno  di  felue  alte,&  ombrofe , 

Ch'ì  detta  Tempc.doue  in  giro  mena 

II  Tento  l'onde  fuetorte,c  fiumofe: 

E di  tal  nebbia  tien  l’aria  ripiena, 
Cliauanga  l’alt  e felue,  e ticnle  afeofe; 

E’I  fio  gran  mormorar  tanto  fi  flendc , 
Ch'intorno  più,  che  i fuoi  miri  offende. 

i f6 

Qui  di  fiiignofifaffiè  l’alca  fede, 

E l’antro  opaco  del  potente  fiume: 

Douea  dar  leggi  a l'onde  altier  rifiede. 

Et  a le  Njnfi.cban  l'onde  per  nume. 

Ogni  fiume,  chea  lui  propinquo  fede , 

V enne  a feruar  l'antico  fuo  coftume , 

Dubbii  tra  lor  di  tjuel,c'baueano  afarfi , 

0 da  dolerftfeco,o  d'allegrarfi. 

Hi 

Fra  r adorne  di  pioppi  ombrofe  {fonde 
Vi  vien  lo  Spere  Ino, e f Enipeo  inquieto, 
L’Mpidanveccbio  con  le  fue  fredde  onde, 

E b^tnfrifo  piaceuolc,e  quieto; 

Et  altri, & altri  ne  vennero  altronde 
Ter  far  quell'atto  fra  dogliofi>,e  lieto: 

E fer  con  dignitade,c  con  decoro 
Quel, che  s appartencua  al  cafo,e  loro. 

1 J 8 

Inacofol  refìò , cb’iui  non  verme , 

Ematico  fol  di  quel,  chefir  douea  t 
Onde  imputato  da  qualch’un  ne  venne , 
Che’ l fuo  grande  infortunio  nonfapeali 
Di  far  fi  degno  ufficio  lui  ritenne 
F nafta  figlia  che  perduta  hauea. 

Ter  cui  ne  l'antro  fuo  chiufo  fi  giacque, 
Forge  acquijlando  col  fuo  pianto  a 1‘ acque. 
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Tien  per  trouarla  ogni  modo,ognivia  , 

E più,  chene  inueiliga,mcn  ne  finte  ; 

7 qb  può  pcnfar,chc  in  alcun  luogo  fia , 

Ne  che  dimori  fra  l' humanagente: 

•poi  che  luogo  non  troua  douejlia. 

In  qual  fi  voglia  Occafo,&  Oriente. 

1 0,nomc  hauea  la  fanciulla, e per  frodo 
Fu  trafugata  al  padre  a quefio  modo . 

] 6o 

La  vide  un  dì  partii  dal  patrio  ficco 
Cioue,ediffeverUi  con  caldo  affetto  : 

0 ben  degna  di  me, chi  fia,che  teco 
Fonai  bear  nel  tuo  felice  letto  t 
Deh  vieni,ò  'bQnfafia  qucft’or/.brc  meco. 
Che  fianlioggi  per  noi  dolce  ricetto, 

Mentre  alto  è il  fol,  elici fuo  torrido  raggio 
7^on  feffe  à tal  beltà  noia,  & oltraggio. 

l6l 

Effe  qualche  animai  nociuo , c frano 
Temi, che  non  t‘offenda,ò  ti  fiauenta, 

'Non  temer, che  quel  Dio  vero,  e {oprano , 
C’Italo  feettro  del  ciel,mai glicl  confinta  : 
Quel  Dio, che  conia  fua  ficura  mano 
Il  tremendo  dal  cicl folgore  attenta. 

Non  fuggir  Njnfa  a me, che  fon  quell’io 
Del  Ciel  fignore, e folgorante  Dio. 

1 6i 

F ugge  la  bella  Vjnfa,  e non  a {colta  : 

Ma  Ciotte, che  d’haucrla  era  difiofio, 

E e nafcervna  nebbia  ofeura,  e folta , 

Che  con  la  Njnfa  il  tcneffe  nafiolìo: 

Qui  lei  fermata,  & a fuoi  preghi  volta  , 
Non  penfa  di  partirfi  cofitojlo  : 

Ma  {eco  quel  piacer  fi  grato  prende , 

Che  quel, eh’ ama,  e l’ottien,  beato  rende 

Cli  occhi  in  tanto  Giunon  chinando  a terra , 
Fide  la  fieffa  nebbia  in  quel  contorno; 
Echcpocoterren  ricopre,e ferra, 

E ch’ili  ogni  altra  parte  è chiaro  U giorno. 
Fedendoci*  nè  i fiumane  Li  terra 
L’han generata,riguardando  intorno  ; 

Del  marito  ha  timor, che  in  cicl  nonvede, 
E conofic  i fuoi  furti , e la  fua  fede . 

9 Hol 
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\ol  ritrouando  in  cielo, è più  che  certa, 
Chefian  contea  di  fe  fraudi, & offefe . 
Difende  in  terra,e  quella  nube  aperta 
1 firn  fe  fife  quel,checredea,palife. 
Gioue,chetal  -venuta  haueafeoperta , 

Fe,  che  la  donna  un’altra  forma  prefe. 

Io  traf-  Efela  violata  Tfinfa  bella 
(ormata  pna  matura, e candida  Piteli*. 

I vitella.  l6f 

Toifinfe  per  diporto , e per  rifarò 
.Andar godendo  il  bel  luogo, oue  egli  era. 
Giunon  congelofia,  con  gran  martoro , 
Lagiuuenca  mirò  fdegnata, e altiera. 

Tur  finge, e dice:  0 ben  felice  Toro, 

Che  goderà  cofi  leggiadra  fera. 

Cercafaper  qual fi  a,  donde,  e di  cui, 

E di  che  armento, e chi  [ha  data  a lui. 

i (6 

Ter  troncar  Gioue  ogni fofetto,  e guerra. 
Che  la  gelofagià  nel  fuo  cor  [ente  : 

Terch:  non  ne  cerchi  altro, che  la  terra. 
L’ha  da  [e  partorita, affermai  mente. 
Ella,c'l>auer  non  vuol  quel  dubbio  in  terra, 
Cerca, che  voglia  a lei  fame  un  preferite. 
Che  farai, Gioue:  a ciré  rifluì  il  core  ? 
Quinci  ildouer  ti  [prona , e quindi  amore. 
167 

T roppo  è contra  il  fuo  fin,  ch’egli fi  foglie 
Dima  uita  fi  dolce, e fi gioiofa . 

Ma, [e  nega  a la  fua  forella , e moglie , 

Che  fofetto  darà  fi  lieue  cofa  ? 

A morvuol,ch‘ei  copiacela  ale  fuevoglie. 
Ma  non  vuol  già  la  fua  moglie  ritrofa. 

Al  fin, per  torle  allhor  quel  gran  fofetto, 

T olfe  a fefteffo  il  fuo  maggio  r diletto. 

16S 

Cofi  la  Dea  ben  curiofa  ottiene 
Quel  don, che  tanto  trauagliatafhaue: 

Tqb  però  tolto  quel  timor  le  uiene. 

Che  l'imprimé  nel  cor  cura  fi  graue  : 

Augi  tal  gelofia  nel  cor  ritiene , 

Che  noui  inganni, & noni  furtipaue  ; 

Onde  diè  il  don, che  fi  l accora,  e infefla , 

In  guardia  ad  un, c’hauca  ceto  occhi  1 tefia. 
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. Argo  hauea  nome  il  lucido  paflore. 

Che  fi  cofi  vedea  per  cento  porte. 

Gli  occhi  in  giro  dormian  le  debite  bore,  . 
E due  per  volta  hauean  le  luci  morte . 

Gli  altri,  I porgendo  il  lor  chiaro  fplendore  , 
Tra  lor  diuififean  diueife  forte, 
filtri  hauean  l'occhio  a la  giuucnca  bella, 
filtri  intorno faceanla J 'allineila. 
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Ouunque  il  bel  paHor  la  faccia  gira , 

C ha  di  fi  ricche  gemme  il  capo  adorno, 

^ lagiuuenca  fua  per  fòrga  mira, 
Terch’e^li  fcuopre  acor  di  dietro  il  giorno, 
Tqègliì  d’buopo,s’ alerone  ella  s’aggira. 
Pollar  ter  ben  vederla  il  capo  attorno  : 
Che, fi  ben  dietro  a lui  fi  parte,o  riede. 
Dinanzi  agli  occhi  fuoi  fimpre  la  vede . 
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Lafcia,che  pafea  Udì  [herbofe  fonde. 

Che fparte  fon  nel fuo  bel  patrio  regno. 
Acque  fango  fi , cr  herbe  amare,  e fronde 
Lefueviuandefono,e‘lfuo  foflegno. 

Ma, come  U Sol  ne  l'Oceanfi  afconde, 

Argo  li  gitta  al  collo  il  laccio  indegno  : 

E le  fuc  piume  fon,  dotte  la  ferra. 

La  non  ben  fimpre  ftrameggiata  terra . 
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Tal  volta  [infelice  apre  le  braccia 
Ter  abbracciar  U fuo  nono  cufiode  ; 

Ma  co!  piede  bouin  da  filo  faccia, 

Tyè  man  può  ritrouarondel’annodc. 
Tregar  U vuol , che  d’afcoltar  li  piaccia. 
Ma, come  il  fuo  muggire  horribil’odc , 
Scorre  di  qua, di  là  tutto  quel  fitto. 
Fuggendo  fi  mcdefma,  el  fuo  muggito. 
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Doue  la  guida  il fuo  paflor,foggioma, 

T a fendo  [herbe  frefibe,e  tenerclle, 

A le  paterne  riue  un  dì  ritorna, 

Doue giocar folca  con  le  fonile; 

Ma,  come  le fue  noue  altere  coma 
Mira  ne  [ acque  1 riflalline , e belle, 
Sadombra  tutta, e fi  ritira,  emugge, 

E nulle  volte  nifi  f cecina, c figge. 

Le 
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Le  jqaiade  non  fan,  che  la  vitella  , 

Che  vuol  giocar  con  loro , e le  [compiglia. 
Sia  la  perduta  lor  cara  forella: 

Et  Inaco  nonfa,che  fia  la  figlia . 

Tutto  quel , ch’effe  fan,vuolfare  anch'ella. 
Dando  a tutti  di [e  gran  merauiglia. 
Toccar filafia,  efugge  , toma  a prona, 
Come  fa  il  can,cbcl  fuo  patron  ritroua. 

17f 

Mentre [chergando  ella  s aggira, & erra. 

Il  mefto  padre  fuo grato, &humano 
Snelle  di  propriamanCherbadi  terra , 

M lei  la  porge,emofira  di  lontano. 

Ella  s'accofia , e leggiermente  afferra 
L’herha,  e poi  bacia  la  patema  mano. 
Dentro  afe  piange, c direbbe  anche  forte. 
Se  poteffe parlar,l empia  fuaforte. 
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Tur  fa,chel  padre  (tanto,  e tanto  accenna  ) 
Seguendo  lei  nel  nudo  lito  fende, 

Doue  l' unghia  fua  fefìa  vfa  per  penna 
Ter  far  noto  quel  mal,  che  fi  l'offende. 
Rompe  col  piede  al  lito  la  cotenna 
Terdritto,pertrauer[o,e'ngiro  il  fende: 

E tanto, e tanto  fa, che  mofira fritto 
Il  fuo  cqfo  infelice  al  padre  afflitto. 
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Quando  il  mifero  padre  in  terra  legge  , 

Che  la  figlia  da  lui  cercata  tanto, 
lì  quella, che  credeua  effer  del  gregge 
iqafcoflafotto  a quelboumo  manto, 

M pena  in  pii  per  lo  dolor  fi  regge. 
Raddoppia  il  duol,la  pena, il  grido, e’I  piato 
Le  none  coma  a la  fua  figlia  abbraccia  , 
Baciando  Jpcffo  la  cangiata  faccia. 
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0 dolce  figlia  mia, che  in  ogni  parte 
Da  doue  nafee  il  Sol  fin  a FO  ccafo  , 

Ciò  ti  cercai, nemai  potei  trouarte, 

E finalmente  hor  t'ho  trouato  a cafo . 
Figlia,ondeil  cor  per  granduci  mi  fi  parte. 
Mentre  eh' io  penfo  al  tuo  nefando  cafo  : 

O dolce  figlia  mia, deh  chi  t'ha  tolto 
Il  tuo  leggiadro, e delicato  volto  i 


Deh, perche  col  parlar  non  mi  riffondi, 
Mafol  col  tuo  muggir  ti  duoli, e lago?. 

E’I  mio  parlar  col  tuo  muggir  confondi} 

E col  muggito  il  mio  pianto  accompagni ? 
Tu  fai  dalmioparlar,che  duol  mabondi; 
yedo  io  dal  tuo  muggir, come  tu  piagni. 

10  parlo,  e fo  quel  che  fi  db  fra  noi  : 

Ma  tufol  muggi,e  fai  quel  che  far  puoi. 

iSo 

0'ime;che  le  tue  noggeio prcparaua 
Far  con  pompa,  con  gaudio, e con  decoro 
Onde  nepoti,  e genero  affé  t tana  - 

Ter  la  mia  uecchia  età  dolce  rifioro . 
Équcflo  dunque  il  bcn,ch‘to  ne  fpcraua } 
Dunque  ho  da  darti  per  marito  un  torci 
Dunque  i vitelli  al  noflro  ceppo  ignoti 
I tuoi  figli  faranno,  e i miei  nepoti  ì 
1 8 1 

Toteffìalmen  finir  con  la  mia  morte 
L'int enfio,  e diffidato  dolor  mio  ; 

Che  à fin  verrei  di  sì  peruerfia  forte . 
yeggo  hor  quanto  mi  neccia  efifere  Dio . 
Tot  ch'ai  morir  mi  fon  chiufie  le  porte  , 

Che  poffo  altro  per  te,  che  dolermiol 
E mentre  rotan  le  cc  letti  tempre  , 

11  trifilo  cafo  tuo  pianger  mai  fempre. 

1C1 

Mentre  il  mifero  vecchio  ancor  fi  duole, 

E tutte  lefiuepene  in  un  raccoglie; 
Loflellato  paftor,che  la  riuuole , 

Trefcnte  il  padre  la  rilega,e  toglie: 

E per  diu'rfi  pa[coli,ouc  fuole 
Condurla  fpeffo,la.rimena,e  [doglie. 

Egli  in  cima  d'un  colle  fa  fioggiomo , 

Che  [copre  la  fòrefta  intorno  intorno. 

i8j 

Cioue  non  vuol,  come  ben  grato  amante, 
Ch’in  sì  gran  mal  l'amata  fua  s'inuecchi  . 
Onde  al  fuo  figlio,  e nipote  d‘ pillante  , 
Commette, che  cotta  [Argo  ir  s’apparecchi: 
E,perche  non  fia  più  fi  vigilante, 
yegga  di  tor  la  luce  a tanti  [pecchi. 

T oflo  ci  la  uerga,e  l’ali,  e'I  pileo  apprefta 
M le  fhani,  a‘piedi,ej-  a la  tetta. 
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La  fc lata  l'alta  region  celefle, 

Tfe  la  parte  più  bajjà  fe  ne  venne: 

Dotte  giunto  mutò fcmbiante,e  uefle, 
Elafciòilfuo  cappel,lafciòlc  penne. 

Ter  far  domirle  tante  luci  delie. 

Sol  la  potente  fuauerga  ritenne: 

E,doue  è quel paflore,ilcarnin  prefi, 

Che' n capo  tien  tante  fkcelle  accefe. 
iSf 

Come  roxgp  paflorgli  erra  da  corto, 
Cbeàltfrefche  herbe  il  fuo  gregge  riflora: 
E con  le  canne fue  sì  dolce  canto 
Rende,  che  n addolcile  il  cielo, e [ora. 

Hor  [occhiuto  paflor, che  l’ode  intanto , 

Di  sì  fiaui  accenti  s’innamora; 

E dice  à lui,  Qui  meco  tiemr  puoi,  ( e noi. 

C'haurem  grata  herba,  et  ombra  il  gregge, 
18  6 

Il  cauto  Dio  fi  tutto  quel, che  rote 
l'aucduto  cuti  ode,  e c'ircofpetto; 

E col  [non  dolce, e le  faggio  parole 
C erta  addolcirgli  il  fin  fi,  e [intelletto. 
D'Argo  molti  occhi  ha  già  perduto  il  Sole; 
E forxa  è,  cheftian  cbiuft  à lor  difpetto  : 
Ma  molti  ei  ne  tien  defli,egli  ritarda, 

E con  quei  uegghia,e  la giuuenca  guarda. 
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M entre  in  parte  difeorre,  in  parte  fogna, 
Enondànoiaal  difeorfo  ilfognare. 

Col  penfter  deflo  di  fapcre  agogna  , 

E'I paflor  prega, che  uOglia  contare, 

C onte  fi  ritrouata  la  fampogna , 

Cheti  fiauemente  eifa  fonare. 

Diffe  quel  Dio, cantando  in  dolce  tuono. 
Facendo  paufa  al  fuo  cantar  col  fuono  : 

188 

H'  i gelati  d' [Arcadia  ombrofì  morti 
Era  i' Amadriadi  Ffonacrine  piacque 
V ria,  che  Tfaiade  era, che  in  quei  fonti , 
Che  furgon  quiui,fe  fia  ulta, e nacque. 
Satiri, e Fauni,  e Dei  piu  uaghi , e conti. 
Sempre  fchemiti  hauea.  tanto  le  fpiacque 
Il  commercio  d‘Mmor,quafi  empio, e folto 
Ter  batter  à Diana  il  fio  coruolto. 
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Siringa  nome  hauea  la  “fiinfa  bella , 

C he  studiò  d'imitar  l'Ortigia  Dea, 

Conia  virginità, con  la  gonnella. 

Con  ogni  cofa,ch‘effa  vfarfolea. 

Tlpnjì  rtconofceaqucfla  da  quella, 

Clf inambe ugual  beltàfi difeernea . 

7[e  [arco  fol  difeonuenner  tra  loro: 

Qutfla  l’vsò  di  corno, e quella  doro . 

190 

Mentre  ella  un  dì  dal  bel  Liceo  ritorna 
Cafla  nel  cor, nel  uolto  allegra,  e uarta, 
la  uede  un  Dio, c’ha  due  caprigne  coma. 

Co  i pie  di  capra,  e con  fembianga  h umana. 
C ome  ti  la  uede  sì  uaga,e  sì  adorna, 
7{efa,che’l  corfacrato  habbia  a Diana, 
le  dice, or  ninfa  à i dolci uoti  attendi 
E quel  Dio,chcti  uuol,  marito  prendi. 

191 

Hauea  molto  che  die  Mercurio  intorno 

quel, che  à Tane  I quejlo  amore  occotfc. 
Il  qual  di  Tino,  e di  corona  adorno. 

In  uanprcgollafm  nati  dietro  le  corfc: 

E come  corfo  haurian  tutto  quel  giorno, 
Semn,dse  unfiumealoruenne  ad  opporfe, 
Che'l  Ladon  fumé  il  correre  impedio 
jl  la  gelata  7[infa,al  caldo  Dio. 
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la  dotte  giunta  pregò  le  forelle. 

Che  volcfferfaluarla  in  alcun  modo; 

Et  s'apprefer  le  piante  tencrdle 
terrcn  padulofo , e poco  fido. 

Che  tutte  [offa  fue  fi  fer  cannelle, 

C Ir ogni  giuntura  fua  fi  fece  vn  nodo. 
Chegran  foglie  fi  fèrie  ve  sii  toflo , 

E tutto  il  corpo  fio  temer  nafcoHo. 
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E che  correndo  Vane  in  abbandono 
Tertsò  tenertele  sfogarla  fua  voglia: 

E che  prefe  vna  canna,  donde  vn  tuono 
Flebile  vfcia,come  d'huom , eh: fi  doglia  : 
Che  mentre  ella  fpirò,  rendè  quelfuono 
Il  uento  moflo  in  quella  caua  fpoglia, 

, E come  Tan  da  tal  dolcezza  prsfo  , 
Diffe,  Inran  non  baurò  tal  fuono  intefi. 

E di 


Siringa 
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Sdì  non  pari  calami  compofc 
Con  cera  aggiunti  il  flebile  iflrumento. 

A cui  pofeia  Siringa  nome  pofe 
Dal  nome  fuo,  da  quel  dolce  lamento. 
Douea  dir  queflc  con  molte  altre  cofe 
Mercurio  intorno  a quello f cambiamento . 
Ma,perche  già  tutte  le  luci  chiufe 
In  Argo  feorfe,  il  fuo  parlar  conchittfo 
1 9f 

Da  la  fampogna  il  fuono,  e la  fituella 
Da  la  fua  lingua  [ubilo  difgiugne . 

Con  maggior  forno  poi  gli  occhi  fuggella , 
Che  con  latverga  fua  toccando  aggiugne . 
Sfodra  la  fpada  fua  lucida , e bella  : 

E,  doue  il  capo  al  collo  fi  congiugne , 

Fere,  e tronca  la  fpada  empia,  e fuperba , 

E macchia  del  fuo  [angue  i fiori,*  tberbiu. 
t 1 96 

Argo  tu  giaci,  e’igran  lume, che  haueui 
In  tanti  lumi,  vn  fol  corpo  ti  fura . 

Tanti  occhi , onde  vegghia  r fempre [aleni, 

' Perpetuo  fanno  hor  t’addormenta , e tura; 
E'I  dì,  che  più  d’ogn'vn  chiaro  vedetti , 

Vna  infelice,  e trita  notte  ofeura. 

Solo  vna  man  con  tuo  gran  danno, e [corno 
T’ha  tolti  i lumi , la  vigilia , e’I  giorno. 
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Mala gelofa  Dea , clic  gli  occhi à terra 
Chinaua  fpeffo  ci  fuo  fido  pallore , 

Quando  il  vide  giacer  dtftcfo  in  terra , 

El  capo  tronco  finga  il  fuo  fplcndore , 

E che  empia  morte  quei  bei  lumi  ferra , 
Iquai  folcano  affi  curarle  il  core , 

Dal  morto  capo  quei  cent’ occhi  fucile, 

E fòli  permeai  fuo  pauon  più  belle. 
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Empie  di  gioie  la  fuperba  coda 
Del  fuo  pauone , e gli  occhi , che  difiacca 
Dal  capo  tronco, iui gl’imprimé, e inchioda, 
E con  mir abitane  ve  gli  attacca . 

Tutta  arrabbiata  poi  la  lingua  fnoda  ; 
Dunque,  diffe , debb’io  perquefla  vacca 
Sempre  ftar  m fo/petto , in  pene,  e inguai, 
E non  mi  debbo  rifentir  giamai  t 


T^onpongià  tempo  in  meggo  àlavend cita  , 
Àia  fa  venire  vna  fùria  infernale 
Contrala  figlia d’inacoriflrctta 
Dentro  a la  fcorga  d'vn  brutto  animale . 
Là  doue  giunta , il  corpo,  e l'alma  infetta 
Di  quella  afflitta , e giugne  male  à male  s 
E tal  furor’ a lei  ne  l’alma  porfe , 

Che  tutto  il  mondo  profuga  trafeotfe. 
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La  Jpiritata  beflia  [corre , c paffa 
Doue  il  rabbiofo  fuo  furor  la  mena  : 

E,s  alcun  le  s’oppon , le  come  abboffa , 

E’I  [ricader  da  l’aria  in  sù  l'arena, 

Cli  huomini , e gli  animali  vrta,  e fracaffa. 
Chea  tempo  à lei  non  fan  voltar  la  fchena . 
Tu  filo  alteroTfil  refi  auliti  terra 
A veder  la  fua  rabbia , e la  fua  guerra . 
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Là  doue  giunta  proilrata  fallito 
Sol  col  volto,  c con  gli  occhiai  del  s’ereffe  ; 
E convn  fifpirar , con  vn  muggito , 

Che  veramente  parca , che  piangere  ; 
Tarea , che  con  Giunone , e col  marito 
De’fuoi  flrani  accidenti  fi  dol.ffe  ; 

E che  chiedeffe  il  fin,  come  innocente , 

Del  fuo  doppio  martir , che  prona , e f ente . 
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Gioue  Con  grato  modo , c caldo  affetto. 

Ter  ammorbare  ogni  rancore,  e [degno. 
Che  rode  a la  gelòfa  moglie  il  petto , 

Ter  Hacqite  giura  dal  Tartareo  regno  , 

Che  mai  più  nonhaurà  di  lei  fifpetto, 

E tenga  il  giuramento  Stigio  in  pegno  : 

E prega,  che  placare  hornai  fi  voglia , 

E torle  quella  rabbia , e quella  ffogla. 

*0  ì 

V dito  il  giuramento  allegra  torna 
Giunon , & Io  racquifla  il  primo  fiato . 

Si  firn  due  bionde  treccie  ambe  le  corna, 
Ognialtro  pel  da  lei  toglie  commiato . 
L’occhio  fuo  come  pria  picciol  ritorna. 

Il  volto  è più  che  mai  giocondo,  e grato. 
E,tornata che  fu l'humaiia faccia, 

I pii  dinanzi  fùoi , fi  fcr  due  braccia. 

• B ) L'vnghia 
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L’vnghia  fua  fefifia  di  Miotto  fi  fende 
D’altri  tre  fefjì,  che  fan  cinque  dita . 

La  man  già  fi  diftioda , e già  s'arrende , 

E torna  più  che  mai  fciolta , e (pedm. 

T (fio fi  lena , cui  alto  fi  difende  » 

E ferma  sii  due  piè  tutta  la  vita . 

Mutata  tutta  in  vn  punto  fi  vede  : 

E, quanto  più  le  par , mcn  ella  crede. 

iof  ' 

V elea  parlar,perveder  s'era  quella, 
Ch'efierfolea,ma  temea  non  muggire, 
spreta  bocca  al  dir,  poi  la  fiuggella 
Ter  non  vdir  quel,  che  fuggii  d'vdire. 
S’arrifchia  al  fin , ma  con  rotta  fauclU 
Tutta  dubbiofia  fiotto  voce  adire. 

E,  poi  cbe'l  cafio  (no  conobbe  efprefio. 

Il  Ciel  ringratiò  del  buonfiuccejfio . 

io  6 

cui  dapoi  più  d'vn  tempio  s'ereffe, 

E venerata  fu  fra  gli  altri  Dei . 

0 ndefi  ri;n,cbe  di  Giouc  naficejfe  » 

E Vafo,vn  bel  figliuol , ch'ufcì  di  lei . 

Et  in  frgno  di  ciò,  par , ch'egli  baitcffe 
7{el  mondo  tempii  affai  giunti  a cofiei . ^ 
D'animo,  e d anni  uguale  hebbe  in  quel  ttpo 
Vn  figliuol  di  colui,  che  tempra  il  tempo. 
107 

Ter  sì  la  nobiltà,  gli  anni,el  ualore  , 

C'bcbber  contefia  de  la  precedenza . 

Cb'effcr  quefto  di  quelvolea  maggiore» 
Ciaficun perla  ceùfle dificendenza . 

E flauaii  ri  ne  i punti  de  l'bonore  > 

Che  ne  fugran  querela, e differenza. 
Terche  Fetonte  il  bel  figliuol  del  Sole  » 
Difjjè  vn  dì  molto  altier  quefte  parole. s. 

*08 

Contendo  Qual  più  chiara  progeme  pub  trouarfi 
fra  Fetori-  £>i  quella, che  dal  Sol  chiaro  dificcnde  ? 
te,  & Epa-  £ij'e  qualcb’una  illuflre  ofia  cbiamarfì, 

“*  Tanto  illuflre  più  fia,  quanto  più  (piemie  : 

Tqon  sòpchipojfj  al  mio  padre  agguagliaci. 
Che  vien  da  dovetesi gran  lume  rcude  , 
Che,  s’ei  ponefife  a la  fua  luce  il  velo  » 

Faria  fieni  la  terra,qfcuro  il  (telo. 


J H,  0 

Tfon  potè  più  patir  quell altro  altiero 
Figliuol  ili  Giouc,  ed’ Duco  Tqepote  : , 

E fife  a lui  tutto  alterato  , e fiero 
Con  queste  acerbe , tir  orgogliofe  note: 

Come  fai  tu  di  quefta  biflom  il  vero  ? 

Chi  far  del  tuo  parlar  fede  ci  puoteì 
Qual  ragion  , qual  certezza  a dir  limouAy 
Che  tu  fia  figlio  al  Sol,n:pot:  a Gioii  cA 

aio 

Io  ben  con  gran  ragion poffio  vantarmi  t 

D’cffer  nato  di  quel , cioè  regge  il  tutto . 

E di  qurflofan  fede  i tempii, e i marmi , 
Cheala  mia  madre fionfiacri per  tutto . 

Ma  tu  per  qual  fegnal  puoi  dimofhr.rrmi. 

Che  tanto  illuflre  Dio  t'habbia  produttoi 
E quando  ancor  di  ciò  deffi  alcun  fiegno. 

Ti  terrei  forfè  vgual , ma  non  piu  degno, 
ni 

Tu  moftri  ben  poco  fono  dificofo, 

Toi  che  ognicofa  à la  tua  madre  credi  : 
Tonper  I innanzi  a la  tua  lingua  il  morfio  , 
Fin  che  maggior  chiarezza  non  ne  vedi. 
Fetonte  allhor  così  sbattuto , e morfio 
Subito  molfiei  fiuùi  veloci  piedi , 

E ver  la  madre  Climene  andò  re  tto 
Ter  ritrovar  il  ver  di  quefto  fiata. 
ai  1 

Toflo  la  madre  fua  trova  Fetonte 
Spinto  da  quel  penfier , ch'entro  il  confuma. 
E prima,  cbe’l  fino  obbrobrio  le  racconto, 
Tiu  volte  fra  fie  flefjò  il  volue , e ruma . 
Madre  mia , fife  poi , non  ho  piu  fronte 
Farmi  figliuol  dì  quel , che’l  mondo  allumai 
Toi  che  non  puffo  indubitata  fede 
Famedi  ciaficù,  cbe’l  nega,  e no  mcl  credei. 

E qui  le  raccontò  tutto  [olti  aggio , 

Ch'intorno  à quefto  gli  era  flato  oppoflo: 

E che, per  non  poter  delfino  lignaggio 
Dar  fiegno  alcun,non  hauca  mai  rifpofto. 
E,s\lU  à lui  non  ne  dava  alcun  faggio  » 
Saria  fiempre  à tal  bufino  fiottopoflo  : 

E faria fiempre  qftrctto  di  flar  cheto  » 1 
Ter  non poterlo  ributtare  indrieto.  ^ , 
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Ror,  fé  gli  l ver,  che  di  Clirpe  celefle 
Dal  gran  pianeta , che  diflingue  Chore , 

10  tragga  quejìa  mia  corporea  refi  e , 
cui  l'alma  dà  legge  in  meggo  al  core , 

Se  felice  H imeneo  le  nogge  apprefle 
De  le  forellc  tue  con  ogni  honore  ; 

Dammi  quei  fcgni , che  figliuol  mi  fanno 
Di  chi  col  fuo  cambi  pon  meta  à Canno. 

*i  S 

J^oh  so,  chi  ne  la  donna  habb'ta  più  fiorga , 
O'I  priego  di  Fetonte,  ò la  grand'ira  : 

Che  Cvn,  e Coltro  à rifonderla  sporga 
Quel , cloe'l  temprato  fuo  furor  Cinfpira. 

0 figliuol , dijfe,  ogni  fofpetto  ammorza  , 
Che  [opra  ciò  t’affligge , e ti  martira  ; 

Ch' à Ceffier  tuo  rital  diede  la  luce 

11  gran  rettor  de  la  fupema  luccs. 

ii  6 

E difendendo  al  cielo  ambe  leb  roccia , 

Ter  fuggir  tanta  infamia,  & tanto  feomo, 
Diffe  : Sei  figlio  à quella  allegra  faccia , 
Che  con  bel  variar  dà  luce  al  giorno  ; 

^ quelfplcndor , chele  tenebre  fiaccia 
Ter  tutto , oue  apparifee  intorno  intorno  ; 
jt  quel , ch'apporta  à quefla  nofira  sfera 
Eftatc,  Autunno,  Perno,  e Trimaucra 


Ti  cinfe  Calma  di  corporee  fafee 
Quel,  c'hor  le  luci  abbaglia  ad  ambedue  ; 
Quel  Dio,  che  fempre  muore, e sipre  nafee  ; 
Quel , che  furgendo  à noi , tramonta  altrui; 
Quel, che,  coimicn,  che  traf portar  fi  lafce 
Contro  il  fuo  fin  da  chi  può  più  di  lui . 

E,  fi  di  quel  bel  Sol  figliuol  non fèi, 
S'efcurihoggi per  sepre  àgli  occhi  miei. 
n8 

Ma,  perche  meglio  inqueflo  ti  contenti , 

E ben , che  da  lui  proprio  te  ne  radi  ; 

E che’l  tuo  defideriogli  apprefenti 
Di  quel  fognai, che  par , coesi  t'aggradi ; 
Tur , chel  lungo  camin  non  ti Cpaitcnti, 
Chefifcofla  da  noi  nouantagradi. 
fetonte  à ciò  s’attien  con  buon  coraggio  , 

E Clima  poco  rnp  lungo  viaggio . 

Il  9 

Ver  Corto  bibemo  fi  drigga  Fetonte  , 

Evàsi  ratto  che  par  c'habbia  Cale. 

L'Orfa,  quato  et  più  va,  più  par  che finote , 
E le  reflin  da  feender  manco  fiale. 

Vide  ambi  i Voli  slar  neCOrrgonte , 
Quand’egli  entrò  nell' Equinottiale  : 

E quindi  andò  contea  la  Zona  ardente 
v*  la  corte  delpadrein  Oriente^. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


ANNO  TATI  ONI  DEL  I.  LIBRO. 

Seguédo  Ouidio  l'opinione  di  Hefiodo,&  di  Euripide, deferiue  nel  principio  di  quello  pri 
mo  libro  delle  Metamorfofi,  il  Chaos , che  è quella  prima  materia  e quella  pr;ma  confusone 
d'elementi  amaflati  inficine, dalla  quale  fi  fpiccò  per  opra  del  grand'iddio  quella  bella  dipin- 
tale vaghissima  faccia  del  mondo;  leg  giadramente  clprelfa  daU’AnguiIlara, nella  ftanza, 

Tria  cbe'l  Citi  fi fi  A nur,U  fica. 

E nelle  due  feguenti,  come  fi  vede anchora  felicifsimamente  fpiegata  la  diuifione  degli  eie 
menti, infieme  con  la  difcordia.e  da  poi  l'amicitia  loro, le  cinque  Zone  della  Sfera, le  due  efire 
me  vicine  a i poli  a?ghiacciate,quella  di  mezzo  arida.  & aria, come  quella,  che  Terne  il  mag- 
gior vigore  dd  Sofci  eie  due  temperate  polle  fra  qucfta.e  quelle. 
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^^Tìot^tio^i 

Viene  dopo  alla  marauigliofa  creazione  deli'huomo  moftrando  come  il  grand'iddio  non 
lo  fece  con  la  faccia  volta  aH’ingiù.come  tutti  gl'altri  animali, di  chehaueua  ripiena  la  terra; 
anzi  volle,che  con  la  faccia  alca  mirarti:  verfo  il  Cielo , come  i'olo  atto  alla  contemplatione 
delle  cofe,e  mezzo  fra  l'altezza  di  Dio,c  la  bartezza  delle  cole  creatc,hauendo  egli  lolo  por- 
tate le  cofe  diuine  in  terra  jhauendoui  portata  l’anima  intdlcttiua  veramente  diurna;  e me- 
desima mente  ancor  a le  terrene  in  Cielo  ; come  qu  i do  per  fède  Indentata  da  buone  opere , 
è degno  di  edere  facto  membro  cdeile,&  có  le  membra  terrene  falire  all'eterna  felicità  del 
Odo. 

£0  eh t eofi  Vromtthe*  il  eompmejfr.'] 

Narrano  gli  antichi,chc,  hauédo  Promctheo  formato  vn'huomo  di  fango, Minerva  rima 
fe  molto  marauigliata  di  coli  bell'  opera,  e gli  dide,chc  chiedede  tutto  quello  che  volea  da) 
Cido  per  dare  perfettione  all'opera  Tua, che  ne  l'hauerebbe  compiacciuto.le  rifpofe  Prome 
theo,che  nò  l'apeua  che  chiederle,non  hauendo  vedute  giam ai  io  cielo  quelle  cofe  che  potè 
uauo  in  quello  edcrgli  gioueuoli.  L’inalzo  Mincrua  all'hora  a vedere i beni  ddCido,aoue 
vide  la  sù, tutte  le  cole  edere  animate  da  fiamme  di  fuoco,  per  dare  dunque  l'anima  allafua 
fattura, prole  vna  verga, & auicinolla  fecretamcte  alla  rota  dd  Sole,  e hauédola  accefa  ripor 
tò  di  quel  fuoco  in  terra,  & accollatolo  al  petto  deli’huomo  formato  dalui,gli  infufel'ani- 
ma.quiui  s’afsimiglieri  a Trometheo  il  Précipe faggio.e  prudente,  il  quale  falcndo  al  Cielo 
guidato  dalla  fapiéra,ne  riporta  vn  pfetto  ordine.dclle  leggi, della  Religione,:  delle  buone 
e Sante  inllitutioni , che  fono  l'anima  del  popolo  fuo  rozzo , come  quello  che  è formato  di 
fango, riducédola  a vna  vita  quieta,ciuile,e  ripofata, molto  limile  a quella  dell’età  dell'  Oro 
finta  coli  diurnamente  dal  Potea.comcanchora  tra  (portata  fclicimentedall’Anguillara. 
Dopò  l’età  dell’Oro  leguono  quelle  deli'Argéto.dcl  Metallo, c dd  Ferro,  per  Icquali  li  può 
jigeuolmeine  conolcerc,quanto  gli  huoinini  fiano  molto  più  inclinati  ad  allontanarli  dalla 
virtù, che  à farfde  vicini  ; poi  che  andaron  di  mano  in  mano  l'drucciolàdo,in  ogni  maniera 
di  vitio,d’infdicità,e  di  milcria;e  venero  à tato.che’l  Poeta,dopò  hauerne  deli,  ritta  vna  gri 
parte,  chiama  le  furie  dd  Regno  di  Plutone  à deferiuerne  il  rimanete  come  ritrouate  da  ef- 
le-vedédo,che  tutte  le  virtù  minil'tre  della  fdicità  ddla  prima  ctà,erano  luggite  al  Cielo  per 
non  vedere  dd  códnuo  le  mal'oprc  de  gli  huomini  inlolcuti,e  vicioli,  l’vluma  ddle  quali  fu 
Allrea.à  falirui,che  è la  Giullitia. 

Cadutigli  huomini  nella  infelicità  dell’età  del  Ferro, venero  i Giganti,che, mettendo  mò- 
ti lopramonti.&l’vn  fopral’altro,Olimpo  monte  di  Macedonia, & Pdio,  8c  Oflà, monti  fa 
moli  in  Thefiaglia,hcbbero  ardire  di  mouer  Guerra  al  Cielo,  fdegnato  Gioue  del  loro  folle 
ardire  Ipianido  col  fuo  tremendo  folgori  monti,dicdcloro  à vn  medelimo  tempo  morte, 
è lepolcuraJ  giganti  non  fono  altro  che  i lùperbi  Tiràni.i  quali  có  loro  forze  deboli,  e mor 
tali,penfano  arrogàtemente  di  elfer  vguali  à Dio  immortaIe,&  onnipotentifsimo.  onde  fui 
minati  poi  dalla  giullilsima  ira  fua,  per  vendetta  rimàgono  Ipenti  ìnlicme  con  laluperbia 
loro,Ia  quale  poi  di  nuouo  ripigliàdo  vigore  fa  infieme  con  la  natura, che  dd  fangue  putre- 
fatto de  gli  infelici  Giganti  viene  à germogliare  vna  nuoua  genre,empla,fcderata,e  via  più 
trudde  d’cgn’altra  centra  Dio, e cétra  gli  huomini.che  diremo  che  lignifichi  quella  nuoua 
gcte,fe  nò  che  dalle  radici  della  fuperbia  nc  nafeono  tutte  le  empietà,  e tu  itele  lcclcragim  ) 
Onde  fdegnato  di  nuouo  Gioue, cosi  perlefcelcragini,che  vfaua  Licaone.cruddifsimoTi 
ràno  di  Ai  cadia.cheinuitauaà  mangiar  fcco  iforeìlieri,  gli  vccideua.edapoili  faceuami 
giare  à qudli.che  màgiauano  con  elfo  lui;come  ancora  per  molte  altre  ingiurie  riceuutr  da 
«fl'o, hauédo  ragunato  il  Conliglio  de  gli  Dd.ddibcraua  di  l'pegner  il  genere  humano.  Oue 
lì  vede  con  quàta  vaghezza  habbial’Anguillara  tralportata  nella  noltra  lingua  in  verli  la  de 
fcrittione.cl.e  fa  Ouidio  del  Cado, del  luogo.douefiadunauano  à cófiglio  gli  Dei.dd  carni 
no  per  andarui  della  propolla  di  Gioue,e  ddla  narratione , che  fà  ; e come  poi  feendedo  in 
terra  lòtto  forma  huinana  non  vi  crouò  che  federagini,  violenze , & ingannile  come  giùto 
alla  cafa  di  Licaonc.nó  pur  Io  vide, che  li  faceua  fchcrno  ddla  fua  diuimtà.ma  feopri  anco- 
raché ha  ueua  vna  maligna intcntione  di  amazzarlo , come  prima  £ foffe  porto  a dormire  - 

onde. 
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onde, Vanendo  dato  il  fuoco  alla  cafa  fua.l'abbruggiò , e Licaonc  fuggcdo  verfo  ibofcbifà 
in  quel  punto  trasformato  in  Lupo. 

Parmi.che  quella  fauola  lia  tolta  da  vn'hiftoria  fcritta  da  Leontio,  laqual  narra, che.effen 
do  venuti  a conuentìóne  di  pace  dopò  vna  lunga  guerra  i Molofsi,che  lono  genti  di  Epiro  ( 
hoggidi  detta  Albania,  có  gli  Arcadi  detti  Pelafgi.de’quali  era  Précipe  Licaoncjal  quale  die 
dero  gli  Albanefi  per  ollaggio  per  vn  certo  tòpo  vn  beÙifsimo,  e nobilifsimo  giouane:  parti 
to  il  termine, vcdendo,chc  Licaone  non  lo  rimandaualoro.lecondo  le  cóuentioni,  màdor- 
no  a chiederlo  per  i loro  Ambafciadori.  fdegnato  Licaonc  che  gliel’hauelTero  màdato  cofi 
fuperbamente  a dimandare, come  quello,che  era  huomo  crudehfsimo,  e pieno  di  ogni  ma- 
niera di  luperbia.e  di  fcelcragine,fcce  amarrare  l'ollaggio:e,hauendo  inuitati  gli  Ambalcia 
dori  a definare  có  erto  lui , efiendoui  ancora  Lifania  giouane  appreffo  gli  Arcadi  di  molto 
valore,che  fù  poi  detto  Gioue,fece  loro  porre  innari  per  viuanda  le  membra  cotte  dell’in- 
felice giouane  gii  ortaggio;  vedute  Lifaniale  membra  humane,  gettò  funofola  menfa  a 
terra, & adunati  molti  luoi  arniche  fattiofi  infieme,  combattè  con  Licaone,  e*l  vinfe.  fuggì 
l’huomo fceleratifsimo  con  alcuni  fuoi,  al  bofchi,doue  dando  alla  llradaamarraua.erob 
baua  tutti  quelli  che  glidauano  nelle  mani  : il  chcfù  cagione  poi  chc’l  Poetalo  deferiuerte 
cangiato  da  Gioue  in  lupo;  come  fono  cangiati  ancora  tutu  i crudeli,  e pieni  di  fete  del 
fanguc  altrui, che  meritamente  poi  fono  detti  lupi  per  la  lìmiglianra,  che  hanno  con  detti 
ammalimi  per  altro  crederò  che  Plauto  dicelle  poi,chel’huomo  diueniua  cofi  contra  l'al- 
tro huomo, ertendo  fcelerato,vnlupo:come ancora  eflendobuono,vn  Dio. 

Ri  Abiuro  Gioue  di  fpegnere  il  genere  humano,confcrmorono  tutti  gli  Dei  la  fua  fenten 
ra.ancora  che  contra  lor  voglia;perche  perdeuano  i prieghi.gli  altari.i  voti,  e gli  odorofi 
facrilìci , che  erano  loro  fouente  fatti  da  gli  huomini . volendo  poi  venir  alla  efecutione, 
non  uolle  farlo  col  fuoco  de’luoi  folgori,pcr  timore,che,  dopò  chefufle  datanti  fuochi 
abbrucciata  la  terra,non  s’ appiccalìero  le  lor  fammeancor  nel  Cielo;e  ne  rimanerti:  mede 
imamente  arfo,e  confunuto;mapreferifolutionedi  farlo, con  l'acqge;  facendo  venire  il 
diluuio  vniuerfale.qtiiui  fi  vede  apertamente  che  Ouidio  fcriuendo  quelle  fue  Trasforma- 
tioni  fi  ferui  de'  libri  di  Mofe;ouero  lo  fcirt'efpinto  da  vna  nafeofta  virtù  della  verità,  de» 
fcriuendo  così  propriamente  l'inondatione , che  fpenfe  l'humana  generatione  deferitta 
da  eflb:e,fi  come  quello  ccnferuò  dal  diluuio  la  humana  proleinNoe,e  nella  fua  donna; 
coli  quello  la  conlerua  in  Deucalione,  e Pirrhajdoue  fi  vede  quanto  felicemente  coli  il  Poe 
ta  Latino, come  il  volgare, delcriua,  come  G oue,dopo  hauere  riporti  i fuoi  folgori  nel  mó 
te  Etna, comanda  ad  Eolo  Re  de’Venti,che  rinchiuda  Borea,e  gli  altri  vèti  nemici  alle  piog 

fie,e  che  dia  libero  corfo  all'Ortro  humido,c  pioli o/o,  il  quale, palcfando  furiolamente  le 
òrae  fue,fpoglia  gli  arbori,&  atterra l’herfce,c le  biìde;e  cerne  Nettuno  perfuadea  tutti  i 
fiumijcheefcano  luriofi  dei  letti  loro,  e ingombrino  tuttala  tcrra,rouinando  palazzi,  calè, 
e capanne, c tutte  quelle  cofe,che  porte  no  impedirei  corfi  Ioro;e  come  gli  hucmini.abban 
donando  le  proprie  cafe.fuggiuano  ne’  più  aiti  monti.per  non  cflere  colti  dall’imperio  del 
l’acque.Bellisfima  digresfione  è quella  deH’Anguillara,come  fono  molte  altre  ancora,  che 
*’an  deranno  vedendo  nelle  lue  rime, che  incomincia  dalla  rtanza, 

T(pn  vale  all' bucino  il  fue  fatitene  uigtgnc. 

Eia  conuerficne  alle  Ninfe,e  Dei  del  mare  porta  molto  vagamente  nella  rtanza, 
Dilemi.hauetevei  finiate  il  piante.  • 

Come  è ancora  quella  à gli  Auari,&  A mbitiofi,dopò  che  furono  cefl'ate  Tacque  del  dilli 
•io,  in  quella  rtanza, 

V ei.ehe  non  ma  i em  mille, e mille  ingegni. 

La  fauola  di  Deucalionc,e  l‘irrha,i  quali  foli  rimafero  dopò  il  grandifsimo  diluuio  in 
vita, è tolta  da  vna  hirtonaantica.che  narra,ccme, ertendo  coperta  tutta  la  Crecia  dali'ac- 
que  del  diluuio,  Deucalione  Re  di  Theflaglia  fapicnti-  limo  có  Piriha  lua  moglierc  raccol- 
le  tutti  gli  huomini,che,fueEcndo  l'acque,s'erano  faluatifcprai  me  nti  nel  me  me  Pamafo, 
deue  per  mezzo  della  Prudcntia,fìgurata  per  Themis, figliuola  del  Cielo,c  della  Terrajiri- 

clLc 
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dulie  da  quella  loro  primiera  durezza  di  pietra  à vna  vita  quieta.humana  e ciuile,  con  (e 
fanti  leggi,  e con  la  religione. 

Pithone  fpauenteuole  lerpente  amazzato  dallo  Arale  di  Apollo,  è allegoricamente  il  fo- 
uerchio  humore  rimalo  fopra  la  terra  dopò  l'inondacione  dell'acqua , il  quale  corrompe- 
ua  gli  huomini,infcrmauagli,e  gli  vccid:ua,che  fu  poi  fpento  da  i raggi  del  Sole , che  fono 
lelaetce  d'Apollo,e  fu  ridotta  la  terra  in  vna  fruttifera  puriti,che  nè  il  fouerchio  humore, 
nè  la  foucrchia  aridezza  la  rendeua  Aerile, e poco  atta  à produrre  i frutti,  che  foAentano  la 
vita  noAra.Clie  dali'numido  percollo  da  i raggi  del  Sole  fe  ne  vedeano  vfeire  dalla  terra  di 
uerfì  ammali  fe  ne  ha  l'elTempio  chiaro  del  Nilo  fiume  dell'Egitco , il  quale  inondano  qud 
paeie.che  di  raro  l'ente  la  benignità  dell'acque,  che  piouono,  lo  rende  fertilisfimo.  onde, 
quando  ritornano  le  lue  acque  à i letti  loro.perche  entrano  per  fette  Foci  nel  mare,  dice!?, 
che  quella  humidità.che  rimane  fopra  la  terra,rifcaldata  dai  potenti  raggi  del  Sole  prò* 
duce  diuerfe  forti  d'animali,comc  cocodnlli  , & altri,  che  talhora fi  veggono  rimanere 
imperfetti . 

ÀcquiAosfi  Apollo  dopò  hauer  ifpento  il  noceuole  Pithone, il  nome  di  Pithio,  e diedelo 
ancora  ad  alcuni  giochi,  che  fifaccuano  i gara  nel  correre,  lattare,  e far  alla  lotta:  e i 
vincitori  ne  riportauano  in  legno  della  vittoria  corona  di  frondi  di  Quercia  arbore  al* 
l’hora  grato  à Febo,  come  quello, che  non  era  ancora  accefo  dell'amore  di  Daphne  , nè 

Iircfo  per  fuo  il  lauro  tair.o  bramato , c da  gli  Impcradori , e da  i Poeri , come  infegna  de  t 
oro  perpeti  honori . 

La  contentione  del  tirare  dell'arco  tra  Febo,  e Cupido,  non  è altro , che  quella.rhe  è fra 
l’vtile,& il  dilctteuole  nel  mondo.  Lefaette  di  Febo,  chefonoi  Tuoi  raggi,  fono  rtdifsi- 
me,  perche  giouano  a gli  animali,a!  produrre  della  terra , & a i frutti . E quelle  di  Cupido 
fono  foauifsime.e  tanto , che  ofTufcano  con  grandissima  forza  l'intelletto , e la  ragione  al- 
i'huomo:onde,pcrfar  conofcere  meglio  Cupido  quanto  le  ferite  de'fuoi  Arali  fuffero  mag 
giori,  e più  profonde:  impiagò  ilcoredell'iAeflo  Apollo  con  vna  factta  d’oro,  la  virtù 
dellaquale  fu  di  fpingcrlo  ad  amare  ardcntemcnie,come  ancora  feri  il  cuore  di  Daphne  di 
vna  di  piombo , che  per  la  fua  frigidità  fa  contrario  effetto, rendendoci  il  piombo  tardi,  & 
pigri  ne  i piaceri  am  oro  fi. 

Daphne  cangiata  in  Lauro  alle  fponde  del  fiume  Peneo,iIquale  feorre  per  la  valle  Tempe 
amenifsimafelua  nella  Enomia  è detta  vagamente  quella  trasforma  [ione  per  edere  quella 
vallepiena  de  Lauri.  Ch'ella  fude  poi  cangiata  in  quell'arbore  fuggendo  i piaceri  amorofi 
di  Apollo  fi  può  vedere  la  fua  vaghezza  perla  fimiglianza,chehà  quell'arbore  con  la  calli - 
tà.laquale  vuole  eder  perpetua, come  è perpetuo  il  verde  del  Lauro,e  Aridere.e  far  refiften 
za  alle  fiamme  d'amore  come  Aridono,  c refillono  le  lue  foglie  e i fuoi  rami  gettati  fopra  1 
fuoco.Alcuni  hanno  voluto  poi  dire,chcOuidio  finlc  queAain  piacere  di  AuguAo  figurata 
dolo  cofi  per  Apollo, come  Liuia  per  Daphne.Chiamali  il  Lauro  poi  arbore  di  Apollo , che 
è Dio  de  gli  Oracoli,edell'indouinare,per  edere  le  fue  frondi  attea  far  indouinarein  fo- 
gno , pollo  (otto  il  capo  di  chi  vuole  quando  va  i dormire. 

Che  direm  o,che  lignifichi  la  fauola  di  Io  amata  cinta  di  tenebre',  e corrotta  di  Gioue , è 
poi  trasformata  in  vna  vaccaffe  non  l'humido  vitale  del  fenfo  dill'huomo  amato  dal  Sole  : 
che  defidcra  operare  in  lui.-però  nel  ventre  della  madre  lo  circonda  di  vna  folta  nebbia,per 
confcruarlo  : la  quale  nebbia  è fgombrata  da  Giunone,  figurata  quiui  per  la  Luna;  come 
quella, alla  quale  s'afpetta.come  Dea  de  i parti , aggrandire  i meati  de  i corpi,  e condurli  in 
lucc,è  quello  liumido  cangiato  in  vacca, quando  e fatto  animale,e  che  hi  quella  fiiniglian 
za  conia  vacca.Che  fi  come  ella  è animale  fruttifero  e faticofo,  cofi  l'huomo  volendo  con 
uerfare  fra  gli  huomini  fa  bifogno  che  renda  frutti,e  fia  faticofo , eflendo  cofi  nato  alla  fa* 
tica.comcl'vccelloal  volo.E'dato  l'huomo  diuenuto  animale  in  guardia  ad  Argo,cheè  la 
rag  ione,laqualc  vede  al  volo.E'  dato  l'huomo  diuenuto  animale  in  guardia  ad  Argo,chc  è 
la  ragionc,laquale  vede  con  molti  occhi, che  dapoi  addormentata  da  Mercurio, che  nò  è al 
tro,  che  la  dilctcatiosc  de  gli  oggeti  propinqui,  vien'amazzata  da  cflo  , e gli  occhi  fuoi.chc 
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prima  non  vedeuano  che  cofe  diritte,  e'giufle,  fi  voltano  polli  nella  coda  de!  pauone  di 
Giunone , ilquale  non  è altro,  che  il  fotigrchio  deliderio  delle  ricchezze,  de  pii  honori , e 
delle  bade , e imperfette  bellezze  di  qua  giù , à mirarle  con  vana,  llrabocchcuclc,  e datinola 
aflettione. 

La  fauola  di  Pan,e  di  Siringa  c affai  nota:  perche  quella  voce  Pan  nella  lingua  Greca  ligni- 
fica il  tutto.Si  dirà  d inique, clic  la  natura,che  è il  tutto  figurata  per  Pan, rimane  vinta  dall'amo 
re,quando  ama, come  fa, le  cofe  prodotte  da  cflà;  c S.ringa  amara  da  Pan,fari  quel  concetto,e 
quell'armonia  foauifsima  deimoti  delle  sfere.amata  molto  datila  natura;  come  quelli,  che 
fono  guidati  con  tanto  ordine,  e con  tanta  maellriaà  vn  fine  determinato,  che  non  è altro 
che’l  fiume  Ladone.Hanno  gli  antichi(c  fra  gli  altri  Vergilio)voluto  defcriuerc  la  marauiglio 
fa,e  mifleriofa  figura  di  Pan, dicendo  prima,chc  hi  le  come  fide  nella  fronte, che  mirano  ver- 
fo  il  Cic!o,la  barba  lunga, che  gli  pende  giù  per  il  petto;  con  vna  pelle  didima  à macchie.che 
lo  coprono  in  luogo  di  velie, chiamata  da  gli  antichi  Nebride,  che  porta  in  vna  mano  vn  ba- 
ffone; e nell'altra  vn’inflrumento  Mali  cale  con  fette  canne:  ha  poi  le  membra  più  balle  hifpi- 
de,c  pclofc coi  piedi  di  capra;  & hanno  con  quella  deferittione  velato  il  millerio  chele  corna 
lignifichino  la  Luna,che  rinafee  con  la  faccia  rofla.elTendo  egli  figurato  per  il  Sole.  La  lunga 
barba, cheli  pende  dal  mento, fimo  i raggi  di  elio  Sole. La  pelle  diltinta  à macchie,  l'ornamen 
co, eia  vaghezza  che  deriua  dalla  Tua  luce, il  balcone  poi  la  difpofitione , el'ordine  delle  cole; 


, che  lignifica,  che 

la  muficaTù  Tempre  poco  amata  da  glihuomini  rozi:e  l'inflrumcnto,  co’l  Tuono  del  quale 
adormécò  Mercurio  gli  occhi  della  ragione/ùl’iilefTo  di  Pan,chc  con  la  lua  dolcezza  ci  ador 
menta  di  maniera,chc  rimanemo  morti, quanto  all'alta, c diuina  confiderà  tiene  delle  maraui 
gliofe  opere  del  Creatore:  come  quclli,che  andiamo  perduti,nella  diletcationc  delle  cofe  crea 
te.Giunone, vedendo  morto  il  Tuo  Guardiano,cla  vacca  libera  da  Argo,el'huomo  libero  dal 
la  ragione:  e che  Giunone  fdegnata  poi  come  defiderofa  di  farne  vendetta,  l’ingombra  di  ma 
ligni  /piritiche  giamai  non  lo  laTriano  ripofare,  ma  femore  follecitato , e infuriato  da  efsi  va 
feorrendo  tutto  il  mòdo/pinto  dal  fouerchio  deliderio  delle  ricchezze,da  i piaceri  dell'ambi 
tione,e  da  tutte  quelle  sfrenate  pafsioni,che  lo  tormentano:  al  fine  giunge  in  Egitto,che  ile  te 
nebrc  della  morte, doue  diuiene  Ifide,  che  lignifica  la  terra,  pchc  tutti  al  fine  diuenimo  terra: 
ripigliando  la  prima  figura  del  primo  huomo,che  non  fù  altro  che  terra. 

La  contentione  poi  di  nobiltà  fra  Fetonte,  che  vien  àdir’inccndio,  & Epapho  figliuolo  di 
Ifide,che  è la  terra, non  è altro,che  la  difcordiat,  che  è fra  1’clemento  del  fuoco,  e quello  della 
terra:  follenuta  in  quella  maggiore  vgualità,che  fi  può  per  benignità  della  natura  dell’aere,  e 
dell'acqua,  perche  tutta  volta  che  vede  l’acqua,  chele  forze  dei  raggidel  Sole  fono  per  farli 
maggiori;  per  il  fuo  giro.come  padre  del  fuoco  qua  giù;e  di  manicra,che  infiammi  l’aere, s’af 
fatica  con  lepioggie  della  primauera , e con  quelle  dell'autunno  fa  di  modo  chela  terra  Tenti 
manco  danno  dall’ardore  de  i fuoi  raggi,che  fia  poTsibilejquando  s’alza  più  ver  noi;  e fel’ha- 
urà  fentito  graue  nella  maggior  fùria  del  cane  ne  fia  rillorata,come  prima  cominciarà  il  Sole 
à paffar  vicino  alla  Libra, Se  a lo  Scorpione:  medefimamete  quando  la  terra  è Touerchiata  dal 
I’acqua.di  modo, che  rimarrebbe  per  la  fouerchia  humidità  Iterile, c Tenza  frutto,  fa  l'aere  fgò 
brando  i nuuoli , e le  nebbie.e  lafciando.chc  i raggi  del  Sole  penetrino  fin’alle  parti  nafeofe. 
afeiugando  l'humore  fouerchio, e riducendola  atta  à produrre  i frutti . Che  Fetonte  andaflè 
poi  à ritrouare  Apollo  fuo  padre,fignifica,che  ogni  ardore  fpaxfo,e  diuifo  in  molcepani,  al  fi 
ne  fi  riduce  al  fuo  padre:  che  non  è altro, che'l  Sole. 
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ARGOMBNTOj: 


fetonte  è fulminato  : & le  forelle 
Diuengon  Tioppe  : e'I  %io  canoro  augello  : 
Qrfe  j(rcade,&  Calili  o , e poi  dueSldlcs: 
Coronide  Cornice,  al  Sol  rubello 
gettimene  è l'augel . Ter  fue  muditi 
Si  cangia  innerdi  bianco  il  Coruo  fello. 
CaualLt  è Ocira;  e Batto  Indice  ; e sigiamo 
DmfaJìo;c  Giouevn bianco,  evago  Tauro. 


L SVBL1- 
me,  reai  fu 
pbo  tato. 
Di  luijchel 
mondo  allu 
mafiforma 
evefie, 
h'  d'^tr gi- 
to, d' iA  ito- 
rio,  c d’Oro 
febietto , 
Con  gemme  riccamente  ini  contefle. 

Ben  opra  par  di  dittino  architetto, 

E non  terreno  intaglio, ma  celcflc  : 

E che  vai  (di  tal  pregio  è tjutl  lanari  o } 

Tiù  l'artificio, che  le  gemme, e l'oro. 

X 

Il  muro  in  quadro  i di  mafficcio  Argento, 
D’Or  le  fuperbefiatue  vnicbe,efoìé , 

Che  fanno  in/ìeme  hìfloria,&-  ornamento, 

E mojiran  tutti  gli  effetti  dd  Sole, 
bornio  è il  t<tto,e  marmo  ilpwitncn 
Delafupeib.bincomparabil  mole . 
‘fìjtelpoi,chefpoìge  in  fuori, c che  tra 
Statate  gemme  frctiofe,c  rare. 


L' elettale  colonne, e i capitelli , 

Sporgoncon  tutto  il  fregio  intere  in  fiore, 
Di  rubiti, di  c^affir,  d’altri  gioielli, 

D 'tuerft  d’artifìcio,e  di  colore. 

Fjcchi  carbonchi , trafparettti,ebelU 

0 man  tutta  la  patte  inferiore. 

Son  le  colonne  dd  piu  baffo  loco, 

Carbonchi , che  fiammeggiati  come  foco  • 

4 

Tofano  quefle  ferrea  bafe  in  terra. 

Di  fette  tefle,e  d'un  lauoro  egregio. 

Di  tre  colonne  un  van  tra  lor  fi  ferra. 

Effe fian  [otto  à i triglifi  dd  fregio. 

Tiouon  più  fiotto  quei  triglifi  à terra 
Sei  raregoccie  d’incrcàibil  pregio. 

Tiù  fiotto  il  capitel  rendono  adorno. 

Gli  uuouoli,cbe  gli  fan  corona  intorno, 
f 

Fra  colonna,  e colonna  compattiti 
Difiinfe  i fori  il  nobile  architetto. 

1 nifi  intorno  a qua  fi  anno  [colpiti, 
r bcmoflran  tutti  inlcrdiucrfo  effetto, 

i corpi  msT^o  fuor  dd  muro  vfiiti , 
Fan  l’architrauc,e  la  cornice  un  tetto, 
’ornan  le  metope  in  più  maniere, 
rolabiitquadiantifhorloggbe  sfere. 

Di  qui 
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Di  qui  tolfero  i Dori  il  bel  lavoro. 

Che  Dorico  bor fi  fap:r  tutto  l mondo , 
Come  tolfero  gliomi  ancora  il  loro 
Da  la  forma  de  lordine  fecondo. 

Qui  l : colonne  di  diamante  foro 
C ol  capir.  I,  che  incurva  i lati  al  rondo , 

Cb'à  ri  tirarla  fua  voluta  in  dentro 
Diuerfo  vuol  tredici  volte  il  centro. 

7 

Le  feconde  celomi:  un  quarto  meno 
Son  del:  primeima  col  piede fallo 
S'inal  *an  tanto , eh;  ni  più , nè  meno 
Vii  n l'ordine  alto  il  medefino  interuallo. 
Hpu-  largh^^e  del  cerchio  più  pieno 
Dan  lor  ldtegga;e  fan  nel  fregio  un  ballo 
Fanciulli  ignudi  sì  vaghi, c lafciui  • 
Frafefloni  d'^tUor,ch: paion  uiui. 

S 

J ntomo  à l ampie fneflre  feconde 
1 fegni  fflendon  del  Zodiaco  in  oro: 

E ciafcunfoprailfuomefe  rijpondc 
Coi  propri  influffi,cbe  piovono  in  loro. 
Foco  il  Leon, ghiaccio  l'aquario  infonde, 
Sparge  il  mondo  difiorF^friete,e’l  Toro. 
"Più  qua  fla  il  C acro, e piu  là  il  Capricorno, 
Queflo  fa  lungo, e quel  fa  breve  il giorno. 
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L’ultimo  adornamento , che  fa  fopra, 
poca cofa  differente  à quello, 

C'hor  detto  babbiam.fol fan  diuerfa  l’ opra 
Le  figure , le  pietre , e'I  capitello . 

Queflo  à fogliami  par, che  moftri,cfcopra 
Vn  artificio  più  fuetto, e più  bi  Ilo . 

Le  pietre  prctiof:  ivi  contefle 
Son  di  Zaffiro,  e di  color  celeflc-u. 

10 

Tur,  che  mi  te,~go  fregio  fi  difpicchi 
Vn  viticcio , che  ua  con  uarii  giri , 

E con  quefìa,e  con  quella  berba  s’appicchi , 
E intorno  à lor  s’auolga , e fi  raggiri. 

Fann  or  lo  al  fregio  pretiofi,  e ricchi 
Bobini  in  oro,fmerardi,e  gafiri. 

Fior  fronde, e frutti  ingobran  dentro  il  loco 
Di  lauro,  cedro  ,girafole , e croco. 


ti 

1 tergi  vani  ingombrati  con  grand’arte 
Tutti  i pianeti:  e ciafcbedunfla  don e 
Effonde  à piombo  (òpra  quella  parte. 

Che  fu’lfuofegno  del  Zodiaco pioue. 

Sopra  Ariete, e Scorpionfi  vede  Marte, 
Stafopra  Tefci,e  Sagittario  Gioite. 
Hau.rfiveggon  due  cafe  ciaf  orno: 

Ifhanfol  Febo, e Diana  vna  per  uno. 

IX 

Tfpn  fon  r al  tre fu  date  differenti 
Da  t ordine  di  qufìa  architettura. 

E'  ben  ver,  d'altre  hìf  arie, e-r  altre  genti 
M oflra  in  lor  lo [captilo,  e la  f cultura . 

Son  per'o'futte  cofe  appartenenti 
~dl  chiaro  Dio , che  di  quel  luogo  ha  cura. 
Ma  tutto  è nulla  à quel , chedifuamano 
Tfelagran  porta  <T orfculpì  Vulcano. 

JJ 

limarvi fe,  che  circonda  la  terra,  - 
He t mar  pofe  i maritimi  diurni. 

Dove  ognun  lieto  diportandoft  erra 
Sopra  grand’ Orche,  e veloci  Delfini. 

T rìton  conia  man  dtftra  il  corno  Sferra, 

C on  [ altra  affrena  ijuoi  defbief marini. 

V'è  quel, che  rimangi  ilfuo  gregge  fi  cacciai 
E mutaàfuopiacer  puf ona,e fise  eia. 

*4 

Con  le  7\£ereÀie  v’è  la  madre  Dori, 

Bfitratte  in  attigratìofi,  e belli. 

Quefìa  coglie  in  un fcoglio  uarii  fiori , 

E fecca  al  Soleifuoi  uerdi  capelli, 
Quellaflafopra  un  p.fce  me?ja  fuori; 

V altra  bollirai funi  marini  augelli. 

T ulte  un  u fo  non  banjion  vario  molto, 
Qualficonuitn  fra  le  farcite  il  uolto . 
if 

1 1 mar  la  terra  abbraccia, e la  circonda; 

Qui  fà  la  terra  un  braccio , altroue  il  mare; 
E giunti  in  un  fa  la  sfera  rotonda: 

Benché  qui  Tluto,iui  Hettuno  appare. 

La  terra  df animanti  in  copia  abonda  ,• 
D‘huomini,c  di  città  fuperbc,c  rare , 

Di  monti,e  bofctXJlagm , e laghi , e fiumi  , 
Di  Hinfe,  e mille  fuoi  terreflri  TiumL 

Fetonte 


S E 
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Fetonte  la  facciata  altera  ucde. 

Che  lotto  àfequator  guarda  àtoccafo , 
jqon  cura  l'alt  re,  e ben  degne  le  crede 
“Non  men  di  quella, cha  veduto  a cafo. 

l%a,epon  su  la  ricca  foglia  il  piede 
Da  maggior  cura  ff>into,e  perfuafo: 

E vede  il  Sol  nel  fuofeggio  giocondo 
V ago  di  dar  la  nona  Lice  al  mondo . 
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pena  nel  grande  atrio  entrò  Fetonte  , 

CIk  la  luce  del  Sol  ne  gli  occhi  il  fere , 

E per  forca  gli fa  chinar  la  fronte, 

E Canfiofofto  pajfo  tenere. 

H uomini,  e donne  affai  leggiadre, e conte. 
Che  lo  fanno  à feruir, cerca  ueJere  ; 

E , per  mirar  quel,ch'à  ciafcun  far  tocchi , 
De  le  fue proprie  man  fa  feudo  agli  occhi. 

18 

l’atrio  il  Sol  s‘ adorna  per  vfchre , 

Gli  ammantan  l'Hore  il  ricco  veflimento. 
Quef  e fanciulle fon,  c'hanno  il  vcfl ire 
Succinto  per  fuggir  l’impedimento. 
Hanl'ali,e  par,chcflian femp  re  per  gire  , 

E fan  tutte  le  cofe  in  unmomcnto. 

Stannoui  ancora,  eferuitùgli  fanno 
C ogra  pfeega  il  Giorno, il  Mtfe,e  l’anno. 

Cli  Uà  da  la  man  delira  una  donzella , 

Primi  V}  tnaifd,  che  non  rida, giochi , 0 balli, 
itti.  la  fagìon,  d,e  verde  ha  la  gonnella 

Sparta  di  bianchi  fior,vcrmigli,e gialli 
Di  rofe,e  latte  è la  fua  faccia  bella; 
Sonperle  i denti, e le  labbra  coralli  : 

E ghirlande  le  fandivarii  fiori , 
Scherzando  feco  i fuoi  lafciui  amori. 

10 

Vna  donna, il  cui  vifo  arde,erifplende, 

• y’t  che  di  varie  fughe  il  capo  ha  cinto; 

- Con  un  fpecchio, che  al  Sole  il  foco  accende, 
Doueilfuo  raggio  è ribattuto, e (f  ìnto. 
Tutto  quel, che  percote, in  modo  offende, 
Cberefafecco, frutto,  arfo,  zjr  efliuto. 
Ouunqueft  riucrberi,&  allumi. 

Cuoce  [herbe,  arde  i bofehi , efccca  i fiumi. 
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Stauuitinhuom più  maturo  da  man  manca , 
Duo  de  i tre  mefiti  qua:  precede  M goffa , 
Che'luifo  ha  roffo,cgiala  barba  imbianca, 
E fa  fordido,e  graffo, e pien  di  mollo. 

Da  il  fiato  infetto, e tardi  fi  rinfranca 
Chi  uien  dal  fio  uencn  nel  letto  poflo> 

D’uue  mature  fon  le  fue  ghirlande. 

Di  fichi, e ricci, di  caflagne,  e ghiande, 
a 

Vn  uccchio  uì,  eh' ognun  d’horore  eccede', 

E fa  tremar  ciafcun,ch’à  lui  pon  mente. 

Sol  per  trauerfo  il  Sol  tal  uolta  il  vede. 
Eiflà  rigido, e freme,  c batte  il  dente . 
E’ghiaccioogni  fio  pel  dal  capo  al  piede , 
Tqè  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  arde- 
Et  mi  fiatar  tal  nebbia  fpirar fole,  (te; 

Ch’ojfùfca  quafi  il  fuo  fplendore  al  Sole. 

*3 

Vn altro  uecchiopiugrato,epiu  bello, 

V’è  molto  amato, e conofciuto poco. 

Ha  l’ali, e uola  ogn’hor,come  un’uccello, 

E par, che  non/i  moua  mai  di  loco: 

Dorfc  ne  fa  col  verno, hor  col  fratello , 
Hot  con  colei, c’ha  ne  lo  fpecchio  il  fioco , 
Hor  con  l’allegra  Trimaucra  iluedi, 

Tqc  mai  tien  fermi  i fuoi  ucloci  piedi. 

*4 

Con  qualunque  fi  flia,  vuol  mangiar  fempret 
E cibi  poco  preriefigodes. 

D ‘acciaio ha i denti,  editi  dure  tempre , 

C b’ ogni  jpurcitia,  ogni  durezza  rode. 
Tar,chs’lferro,  e tacciar  diuori,  eflempre  , 
Efefi  pontrouar  cofe  più  fodes; 

Ma  molto  più  fipafea,  e fi  nutrichi 
Di  fatue  rotte, e d’edifici  antichi. 

Se  ben  il  T empo  i tanto  ingordo  vecchio  , 
Cb'à  lurgo  andare  ogni  co  fa  confuma. 

Egli  t padre  del  vero,vn  luine,vn  fpecchio. 
Ch’ogni  intemo penfier  fcuoprc,  & alluma . 
Hàsì  buon  occhio, e sì fottile orecchio, 
Chenon  bifogna,cb’alcunfipnfiima 
Tarlar  mai  sì  fecreto,ò  mai  far’ opra 
Sì  fot, ch’egli  non  l’oda, vegga, e fcuopra. 
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Ciò,  che  i ficolt  fuoigli  dan  datante , 

E,i  lufin,e  gtawihe  i mt fi,  t giorni,  e T bore, 
S'ingoia  ialino  al  porfido,  e l diamante, 
chcl  gaudiosi  dolor,  Codio, e l'amore: 
Trangugghia  lefi  rimare  tutte  quante. 
Mangia  la  gloria  altrui.  Carme, e‘l  valore. 
Sol  tre  libri  u ha  fatui  ornati  d’oro, 
Incoronati  di  palma,  s d'alloro, 
xi 

Ha  rofa  a tjuefii  intorno  la  coperta. 

Ma  la  co  -ona  non  trapunto  guafia. 

S'ha  mangiata  la  margine, e f coperta : 

La  lettera, cl/ ancor  dura  controlla. 
Lafcmcnrafifia  kbaa,t  certa. 

Che  l fuo  rabbia  fo  dente  non  gli  bafia. 

Quitti  fon  tutte  Copre  dei  migliori 
Fdofofi , Vocìi , ér  Oratori. 

iS 

Guarda  quei  libri  di  mal' occhio  il  T ernpo, 

E rodergli  fi  sforila  più  che  mai: 

Voi  fra  fe  dice:  E verrà  bene  il  tempo. 

Chi  di  fi faldi  io  riho  perduti  affai , 

Quffto  non  farà  già  cofi  per  tempo, 

Tqè  legione giamai  fpegner potrai. 

Di  quei  prudenti  Trincipi,e  difereti, 
cìmici  d‘ Oratori, c di  Toetù 
»? 

1{efpegnerai,comc  di  molti  Herol, 

L’inuìtto  nome  d'  H E hf  RJ  C 0 fecondo, 
C'ha  fatto  l'alto  Dtofcenderfra  noi, 
liccio  che  dia  più  bella  forma  al  mondo. 
Canta»  già  molti  i chiari gtfli  fuoi: 

Con  fi  felice  ftile,  e fi  giocondo, 

Ch'à far, che  reflm  dinotati , c /penti. 

Ti  varran  poco  i tuoi  rabbtqfì  denti. 

3° 

Con  gli  occhi  il  Sole,  onde  illumina  il  tutto » 
Ondefcoprc  ogni  dì  tutte  le  cofe , 

Fidi  il  figliuoÌ,chc  C Untene  ha  prodotto  , 
Star  con  le  luci  bafie,e  vergognofe. 

O figliuol,di/fe,e  chi  t'ha  qui  conduttoì 
Chi  tanto  alto  defir  nel  corti pofe  ? 

Chi  t’ha  dat  o l'ardire , e chilgoucmo 
Di  peruenire  al  bel  regno  paterno  ì 
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0 padre, eidifie,s’io  non  fono  indegno 
Di  poterti  chiamar  per  quefio  nome, 
Terlofplendor,  ti  prego,  illufire,e  degno. 
Che  nafte  da  U tue  lucide  chiome. 

Dammi  qualche  certegga,e  qualche  pegno. 
Onde  fi  vegga  manifesto,  cornea 
lofia  vero  àtt  figlio, àme  tu  padre, 
Tqèm'babbiail  jfitlfomai  detto  mia  madre. 
3» 

Il  Sol,  ch’intende  quella  intenfa  voglia. 

C’ha  fatto  al  figlio  far  fi  gran  viaggio. 

Ter  poter  meglio  à lui  parlar, fi  fpoglia 
Del  fuo più  chiaro, e luminofo  raggio. 

Tfe  bafia,che  l'abbracci, e cbc'l  rat  coglia 
Egli  mq/trinelvifo  ilfuo  coraggio, 

Ter  dhnofirar,  eli  egli  bfua  vera  prole , 

Diffe  lieto  ver  lui  quefie  parole^: 
il  . 

J-fon  fi  potrà  negar  giamai , Fetonte, 

Ch' un  ramo  tu  non  fia  ddfiarbor  mio. 

Ter  quel, che  moftran  l'animo, e la  fronte , 
Che  tifeopron  figliuol  d’ungrande  Dio . 
jqon  matte  Febo,e  Climene  : & ho  pronte. 
Le  voglie  ad  empir  meglio  il  tuo  dejio. 
Chiedi  pur  quel, che  più  t’aggrada,  egioua  , 
C he  di  quefio  vedrai  più  certa  prona-.. 

34 

Circa  il propofio  mio  fermo  paificro  ; 

Sema  Talude  Stigia  il  tuo  rigore  ; 

Foglio,  perche  ei  non  dubiti  del  vero, 

Ch' in  ciò  mi  leghi  il  mio  libero  cuore . 

De  la  prof  erta  il  giouinetto  altiero , 
Troppo  fi  confidò  del  fuo  valore, 

Ed'ijfevn giorno  voler' tffer duce 
Del  fuo  bel  carro, e de  la  fuagran  luecs. 

33 

Vdito  l incredibile  ardimento , 

Subito  il  padre  fi  venne  a pentire 
De  laprome(fa,edel gran  giuramento , 
Chefimpediano  àpoterfi  disdire. 

Crollando  il  capo  Uluftre.emal  contento , 
Diffe,0  figliuol  quefio  è troppo  alto  ardirei 
E,fe  mancar  pote/fi  a i detti  miei, 

Qutfla  domanda  fol  ti  negherei. 

Da 


'igit' 


SEC 

n ì6 

Da  queflo, figlimi  mio,  ti  diffuado. 

Come  quel , ch’antiuedoi  noflri  danni , 

Che  mio  tu  perir cjli,  e tuo  mal  grado  : 

Etfe  credi  altramente , tu  t'inganni. 

Queft'è  troppo  alto  honor,  troppo  alto  grado 
Ter  le  tue  forge  3 e per  sì  teneri  armi . 
Queflo  penfier , don' hai  l'animo  intefo , 

È per  gli  homeri  tuoi  troppo  gran  pefo. 

}7 

Figlimi,  t'ha  fatto  il  tuo  deflm  mortale: 

Ma  quel,  che  cerchi,  dal  mortai  fi  parte. 
Che  regger  queflo  carro  alcun  non  vale , 
Fuor , ch'io,  che  n’ho  l’cfperienga,  e l'arte. 
Gli  sfrenati  deflrier , le  rapide  ale 
7 qon  potria  raffrenar  Gioite,  nè  Marte  ; 
Gioite,  che  aucrtta  i folgori,  e'I  del  mone . 

E che fi  può  trouar  maggior  di  Gioue  ? 

38 

Erta  è la  prona  via  sì,  else  à gran  dento 
I mieifrefchidejirierpqffonmontarla. 
Quando  à l'allegra  poi  giunto  mi  fento, 

E vengo  con  la  mente  à mifurarla , 

M’affal  tanto  timor  , tanto  Jpauento , 

Ch'io  non  ofo  congli  occhi  riguardarla ; 

E tremo,  figlio,  ancor  folo  à penfare. 
Quanto  buffa  allhorfia  la  terra,  e'I  mare. 
.39 

Quindi  comincio  à declinare  al  baffo , 

E tal  furia  à la  china  titarro  mena , 

E ponmi  in  tal  trauaglio , in  tal  conquaffo , 
Che  mi  fa  perder  l'animo , e la  lena  : 

E regger  poffo  affaticato , claffo , 

Con  ambedue  le  man  la  briglia  à pena , 
Tal,  che  T heti  tal'hor  pazienta,  e teme , 
T{on pera  io  co  caualli , e'I  carro  odierne. 
40 

E più  bffogna  opporfì  al  del,  che  gira , 
li affuluo  rotai  del  moliti  primo , 
Cb'àforgain  alto  i altre  delle  tira , 

Di  via  le  toglie,  df  le  trabocca  à l'imo  : 

Me  dal  viaggio  mio  già  non  ritira , 

Gli  vò  ficuro  incontro , e non  lo  dimo . 

Ti  dò  il  carro, idcjlrier,  la  sferga,  dimorfo. 
Tenfi  tu  contea  il  del  fare  il  tuo  tonfo  ? 


Tqh  ti  creder  tra  via  prender  rifi  auro , ’ 
Selue,  e città  del  del  poter  godere. 

Tifa  pur  pria, che  giughi  al  vecchio  Mauro, 
Jnfidie  attrauefar  d’borrendc  fiere. 

S'ha  da  paffarfra  lè  corna  d'vn  Tauro  , 
Che’l  più  tcrribil  non  fi  può  vedete  : 

Queflo  mai  del  godaico  non  fi  pa  rte , 

E ne  guarda  di  dodici  vna  parte . 

41 

Sivà,  douefartta  il  Sagittario , 

E doue  rugghia  il  feroce  Leone. 

E ciafebedun  di  lor  crudo  auucrfario  , 

M chi  pafià  di  là,  tojlo  s'oppone . 

V "e  quel,  dùncurua  le  branche  al  cotrario 
Di  quel,  che  fal'horrendo  Scorpione  ; 

Vn  piega, c l'altro  sì  dende  le  braccia. 

Che  fuor  del  fegno  firn  la  Libra  abbraccia. 

43 

Ti  penfi  tu  gli  alipedi  deflrieri , 

Fatti  arditi  dal  fuoco  , e dal  veneno , 
Chesbuffanfuor  , indomiti,  & altieri , 
Toter  bengouemar  fotto  il  tuo  freno  ? 

Toflo  à pena  fari’ io,  quando  empi,  e fieri , 
Ter  la  gran  fuga  ban  maggior  foco  infinto. 
Deh, figlimi  mio,  non  m'ajtringer  sì  forte, 
Terchel'auttor  farei  de  la  tua  mortelo. 

44 

Tu  cerchi  filo  vn  fido  pegno  hauere , 

Ter  Paper, fe  da  me  difeefo  fei  : 

Queflo  tu  puoi  dal  mio  volto  fapere , 

Da  la  pietà , che  da  ne  gli  occhi  mici. 

In  lor  puoi  chiaro  feorgere , e vedere, 

S'io  tt  fon  padre , ònò.  così  vorrei , 

Che  penetrar potè ffi  ne  l'interno , 

Ter  veder  meglio  il  mio  penfier  paterno. 

4T 

Che  mi  preghi,  infelice,  che  m'abbracci, 

Ter  ottenere  il  temerario  intento  * 

Che,  finga , che  parola  più  ne  facci. 

Ho  dafiruarlo  Stigio giuramento. 

Mi  /piace  ben , che  cofa  ti  procacci , 

Ond'io  ne  viua  poi  fempre feontente. 

Ciò,  che  chiedi , batterai  : ma  ben  t' effètto , 
Che  più  nel  chieder  tuo  timoftri  accorto. 

C Ciò, 
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Ciò, clte  di  ricco  ba  il  del , Li  torà , e il  mare. 
Chiedi, figlia  ol , che  non  ti  fi  contende  : 

Ma  queflo,  che  detto  hai,  lafcialoflare  ; 
Ch'ogni  mina  tua  di  qui  dipende . 

Quel  de  fio , che  ti  fa  tanto  elcuare  ■ 

Sol  la  baffegga  tua  cerca , & attende . 
Quell'alto  honor,cb:il  tuo  petfiero  agogna, 
Sarà  la  morte  tua , la  tua  vergogna . 

47 

H aura  già  detto  il  Sole  ogni  ragione , 

Che  più  dal  pio  defio  potea  ritrarlo  ; 
Mavuol  Fetonte  il  carro , e fé  gli  oppone , 
E dice  tuttauia , che  vuol  guidarlo  : 

Quando  ei  vide  la  fìeffa  mt catione , 

E non  poter  da  lei  punto  tenario , 

C ondujfe  lui  prendendoì per  la  mano 
jtLcarro , al  dono  egregio  di  Vulcano. 

4» 

Di  ricche  gemme  è quel  bel  carro  adorno , 

Et  ha  d’oro  il  timone , ejr  l'afle  d’oro. 

Le  cornature  de  le  rote  intorno 
Da  falda  fùfeia  d'or  cerchiate  fòro  : 

I raggi  fon,  che  fan  più  chiaro  il  giorno. 
D'argento , e gemme  in  vn  fottìi  lauoro. 

E Lutto  infteme  sì  gran  lume  porge , 

C h' infici  da  terra  il  carro  non  fi  feorge. 

4 9 

Mentre  mha  il  magnanimo  Fetonte 

II  nobil  carro  , il  lauoro  eccellente . 

L' \A inora,  vfeendo fuor  de  l'origonte , 
Sparge  eh  rofe  tutto  l'oriente . 

Fuggo.n  le  felle , e fi  bendan  la  fronte 
Tolto , ch’appar  la  Fletta  più  lucente  ; 

Ch’ ancor  fi  moflra,e  coprir  non  fi  volt. 

Se  fuor  non  vede  pria  (puntare  d Sole. 

JO 

febo  , che  Torta  già  farfi  vermiglia 
Vede,  e fuggir  le  tenebre  l'aurora , 

C amanda  a ì More , che  metta»  la  briglia  , 
E ciò  , che  fa  mcflierpervfcir  fùora. 
Correla  vrloeilfkna  J 'amiglia  , 

E fa  tutte  le  cofeullhcra , allhora. 

Tolto  i fi  efebi  dcjbier  d’antbrofia  pieni  , 
Sentirò  al  collo  i lor [onori  freni  * 


ff 

Il  Sol  pria,  che  Fetonte  illumc  prenda , 

Gli  vnge  di  I quor  fiero  il  capo,  e il  vifo'. 

Che  da  la  fiam  ma  rapida  il  difenda , 

E'I  faccia  Fiat  da  lei  fempre  ditufo. 

Gli  vefiei  raggi, e fa,  cht’l  farro  afeenda. 

E, poi, che  nel  fuo  fcggio  U vidcaffìfo, 

‘ Piangendo  diffe:  Toi,  ch'ir  t'apparecchi, 
quel,  c'hor  ti  vo'dir , prefla  gli  orecchi 
f* 

La  sferra  co  i defi rier  non  vfar  troppo , 

Ma  fa,  che  [appi  bentenergli  in  freno  ; 
Tacite  coni ordinario  lor  galoppo 
Faran  queflo  viaggio  in  vn  baleno: 

Attendi  ho»  p v non  dar’ in  qualcb' intoppo 
queliamn,  ch'io  ti  di  ferino  a pieno. 

Ter  quella  gotta  hai  da  guidare  il plauflro  , 
Ch’iti  meggo  ila  fra  t Aquilone,  ctMufiro. 
lì 

Vn  cerchio  obliquo  quefta  gotta  cinge  : 

E per  confin  da  queflo, c da  quel  lato 
Ha  la  due  geme,  che  la  nofira  attinge . 

Jn  queflo  obliquo  h il  tuo  camin  ferrato. 

Il  vefiigio  vedrai,  else  vi  dipinge 
Il  carro  mio,  che  per  tutto  è figliato. 

Ma  fa,  ch'à  queflo  ancora  babbi  rifletto, 

Ch' importa  molto  più  di  quel,  c’ho  detto. 

U . 

Ter  far  la  terra , e il  citi  nel  caldo  guati 
Fa,  che  troppo  alto,  ò baffo  andar  non  tenti 
Se  ({neghi  verfo  il  ciel  troppo  alto  [ali  , 

Gli  arderai  tutti  i fuoi  corpi  lucenti  : 

Ma,  fe  troppo  a [ingiù  t'atterri,  e cali. 
Conia  terra  arderai  gli  altri  elementi. 

Se’l  ciel  vuoi  fatuo,  e non  arder  la  terra  , 
Fral'vno,  e l'altro  il  tuo  camin  rifar  A*, 
if 

Io  raccomando  ala  fortuna  il  reflo. 

Che  meglio  di  tt  Fleffò  ti  configli  ; 

E di  tutouo  ti  efforto,  e ti  proteflo  » 

Chcl  perigliofo  fieno  in  man  non  pigli  i 
Mabifogtu  d’andar,  cb'iofonricbieflo 
Da  i colori  del  ciel,  bianchi,  e vermigli. 

E già  la  notte,  fuggendo  tal  v\fta , 

Tqe  [ Otta»  fomrnnfa,ifcura,etrifta-^ 

TiU 
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più  non  pub  fior  fi,  eccoti  il  freno  in  mino  , 
Otfepur  è mutabile  il  tuo  cuore , 

Mentre  ancor  fare  il  puoi,  difeendi  al  piano , 
E lafcia  guida  me  del  mio  fplendore. 

Ti  metti  ad  vn  periglio  / opra  humaao , 

E da  poterne  vfeir  con  poco  bonore. 

Deh  nonvoler  andar, deh  prendi, figlio. 

Più  toflo,  che’l  mio  carro , il  mio  conjiglio. 

J 7 

Egli  con  gioitemi  corpo , e pernierò 
Toffiede  allegro  il  bel  carro  paterno . 
allegro  prende  il  fren  d'ognt  deflriero  , 

Gli  accoglie  allegro fiotto  il  fuo  gouerno  : 

E più,  chefoffe  mai  vano,  e leggiero , 
Ffngratia  il  padre,  che'l  dolore  interno 
Mqflra  col  fofptrar,  ch’ogni  hor  rinoua  , 

E con  ogni  attion,  che’l  vero  approutu, 
f» 

In  tmto  Eto,  e Tiroo,  con gli  altri  augelli, 
Chefientondela  sferra  U moto,  elvento, 

Si  muouon,fi  raccolgon,  fi  fan  belli , 

E co  i pii  gappan  tutto  ilpautmento . 
Sbuffan  fiamme,  am'ttrifcon , come  quelli , 
Che  tutto  hanno  al  volar  l'animo  intento. 
Tolti  tutti  i ripari , e in  aria  algati , 
TrapaJJangU  euri  in  quelle  bande  nati. 

fi  9 

Gioifce  alt apparir  del  Sol  la  terra , 

Leuan  allegre  il  capo  f herbe , e i fiori  : 
Cantando  il  vago  augel  t'aggira , &■  erra  , 
E filata  Lince,  che  vien  fuori. 

Superbo  laureo  fierpe  efice  f otterrà , 

Clf e filerà  al  Sol  goder  gli  vfiati  amori. 
Godono  huomini,  e fiere  intorno  intorno , 

C he  veggon  far  fi  bel  principio  al  giorno. 
6o 

0 cieca  terra,  o m fieri  animali , 

Tfonfapete,  che  mal  il  Sol  v'apporti , 

Tifi  men , c'hoggi faran  tutti  i mortali 
Dal  fuo  foco  crudel  d t frutti , c morti: 
“Poco  a te, vago  augel,  giouerant ali. 
Poco  a voi  fierpi  effier  al  Sol  più  forti; 

E te, terra,  a cu' par,  che  turno  gioue , 
Vedrò  contro  di  lui  dolerli  a Gioucs. 
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Fendon  le  rare  nebbie  ; defirìer  tutte 
Co  i piedi,  con  le  penne,  e con  le  rote; 

Eie  fa  lofio  rimaner  di) brutte , 
l’impetuofo  Sol , che  Lpercote . 

E’  Lue  il  pefo , & le  rote  condirne 
Son  da  i deflrier  per  regioni  ignote  ; 

Cbe,non  fallendo  a l 'vfo  il giogo  grane, 

V an  come  in  marmai  gouernutanaucs. 

6 1 

Tfaue,  che  fenga  il  pefo,  che  richiede. 

Sia  combattuta  dal  vento , e dal  mare , 
Cheti  fopra  acqua  il  mar  vagando  fede. 
Che  par,  che  fempre  Ria  per  traboccare; 
hor  salga, hor  fi  ribalta, hor  torna  in  piedet 
Così  quel  carro  era  coftretto  a far  e, 

Eftrrga  il  pefofuocon  più  d’vn  folto 
Ghrbàlgando  per  farla,  hor  baffo , hor  alto, 
fi 

Gf  ind orniti  deflrier,  c'han  fatto  il  faggio 
Di  q'teflo  nouo  lor  piu  dolce  morfo , 

La) ciano  il  noto  lor  trito  viaggio, 

E,doue  ben  lor  vien,  driggano  il  confo. 
Fetonte  fenc  ila  con  mal  coraggio. 

Che  non  ha  più  configlio,  nifocco.  fo. 

Tfon  tà  douefi  vada , ò per  qual  via , 
Dife’lfapejfe,  il  fren  regger  potria 

Vaghi  forfè  veder  varij  paefi, 

1 caualli  cominciano  a drrggarfi 
Doue ilgiomo,  cLnotte  t difimefi , 
Dotte  fi  vede  il  Polo  immobil  flarft. 

Già  forfè,  e i buoi  dal  troppo  caldo  offefi , 

Tfel  prohibito  mar  vollertuffarfi  ; 

E tu  non  men  di  lor  tardo  Boote  , 

Fuggifli  ancor  con  le  tue  pigre  rotcs. 
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Quel  pigro  drago,  che  dal  freddo  affretto 
Tfon  fu  mai formidabile  a n.ffuno , 4 
Come  {mi  dal  Sol  fcaldarfiil  petto. 
Diurno  fiero,  horribile,  e importuno. 

Già  fi  prepara , e fi  mette  in  affetto 
D'vccider  quei  caualli  ad  vno,  ad  vijo  ; 

E s'opponlor  fi  [pau:ntofo,  e fiero , 

Che  gli  fece  cangiar  firada,  c ptnftcro. 
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Ter  fuggire  i caiulli  e damo , e f corno , 
Voltan  la  groppa  al  Drago  : e viafe'n  vanno 
Tanto  affrettando  vtrfo  il  mezzogiorno , 
Cbe’t  tropico  del  Cancro  paffat  hanno. 

Già  non  penfan  gir  là  dal  C apricorno  , 

Come  nel  noto  lor  viaggio  [amo  ; 

Ma, per  nongir,  tome  hauean  fattoacafo  , 
Si  drizzati  per  la  pofla  in  ver  l’occafo. 

6 7 

Hor  come  rinefperto  auriga , ilolto  > 

Mira  da  l'alto  del  la  baffa  terra , 

T rema,  e di  unita  pallido  nel  volto , 

E poco  m:n,  che  non  mina  à terra . . 

Già  quel  tanto  fflendor  gli  ha  il  veder  tolto, 
Che  gli  occhi  contra  il  fuo  voler  gli  ferra. 
Vurrìa  già  haucr  creduto  àlafua  madre  , 

E non  hauer  mai  conofciuto  il  pudica. 

68 

Gli  .yfflrologi  fagaci,  & altri  affai , 

Se  ben  non  fono  in  tal  fetenza  mjlrutti , 
Stupifcon , che  i filari  ardenti  rai , 

Fcggon  da  Tolo  à Volo  efler  condutti  , 

E più,  che  ardonfi  torridi,  c’homai 
Gli  ban  quafi  tutti  quanti  arfi,  e dijlrutti  ; 
Ma  ben  nouo  f ìupor  allltor  gl' ingombra , 
Ch'ali' ^luflro  il  corpo  lor  ueggon  far  ombra. 

. 69 

Che  farà  l’infelice , Ita  già  la  fiato 
Fngran  /patio  di  del  dietro  à le  (palle  > 

E già  fi  vede  à quel  giogo  arriuato , 

Doue  comincia  à declinare  il  calle . 

0 voglia  andar  da  queflo,  0 da  quel  lato  » 
Forga  b calar  ne  la  profonda  valle  : 

Tiene  il  feti , ma  noi  rcqge , e non  fa  come 
Gl  inf  ammali  deft  ricr  chiamar  per  nome. 
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Mentri  j correndo  il  del  piange , fofpira 
il  timido  garzpn,  ne  fa,  ebefarft. 

Molti  horrendi  animali  incontra,  e mira > 
Che  fon  per  tutto  l del  diuifi , ejparfi. 

Fra  il  Sagittario,  e la  F ergine  il  tira 
il  carro  intanto , ecco  apprefentarfi 
L‘ hor  rondo  Scorpion,  cheti  s’cftende , 

ChSl  luogo  di  due  fogni  ingombra , e prende. 


7t 

Quando  il  pentito  gioitane  s'accorge 
De  f animai,  che  per  ferir  s’b  moffò , 

E ruggiadofi,  £r  bumtdolo  feorge 
Di  mortifer  venen per  tutto  il  dojfo , 

Che  reflette  la  coda , c innanzi  I porge 
L' acute  branche,  e vuol  venirgli  addoffo , 
Ter  fuggir  lafcia  il  freno , e piu  ebepuote  , 

Con  la  sferza  i dtflricr  batte , e percuote 
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Come  i caualli  abbandonato  in  tutto 
Sentono  il  freno , e batter  fi fui  dorfo , 
Scbiuan  quell’ animai  nocino,  e brutto, 
E’ifuo  crudele , e venemfo  morfo . 

Scorrono  hor  altojm  baffo, il  del  per  tutto. 
Che  più  noi  vieta  l'inimico  morfo . 

Il  mifero  s appiglia  oue  hà  più  fede  , 

E più  fermo, che  può,  fui  carro  federa. 

n 

Come  il  nocchier,  chef  arbore,  e’i  timone 
Verde,  rifolue  il  fuo  dubbiofo  petto , 

C ontra  il  voler  del  mar  più  non  s’oppone , 

C he  non  può  più  faluarfi  al  fuo  difpetto  ; 

Ma  fida  tutto  à fua  difiretione , 

Indi  fi  volge  à Dio  con  caldo  affetto  : 

Tal’ei,  c’ba  il  freno , e’ifuo  camin  perduto , 
S’arrende,  e falda  Dio  ricerca  aiuto. 

7* 

Tanto  verfo  la  terra  il  carro fende  , 

Che/i  troua  da  lei  poco  lontano . 
Marauiglia , e {luparia  Luna  prende, 
Federfi fatto  i deftricr  del  germano . 

E umori  le  nubi , e la  terra  fi  fende , 
vCrdc  già  il  monte,  c tutto  aperto  il  piano  . 

1 pafcoli  del  Sol  pcrcoffi , e fece  hi , 

Diuentan  tuttauia  canuti , c vecchi. 

7 r 

Già  le  mature , e fecche  biade  danno 
Occafion , che  vi  fi  appicchi  il fico  ; 

E porgono  materia  al  lor  gran  danno  , 

Ch’ ad  arder  fon  le  prime  in  ogni  loco.  • 

Gli  arbori fina  bonor  ne'  monti  Hanno, 

Già  fi  veggonfumare  àpoco  àpoco . 

.Arde l'antica  quercia , eia caflagna ; 

E fimbra  vn  Mongibcllo  ogni  montagna^. 

Mede 
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jlrit  il  già  vino  truffino , e l'abete , 

Come furialino  incerato,  ò paglia. 

Tutto  e foco  Ida, ir  Emo,  e Tauro, & Ete, 
in  Frigia, in  Tracia,in  Cilicia,inTeffaglia. 
Freddi  monti  di  Scitbia,non  potete 
F or,  che 7 voftro  gra  freddo  hoggi  vi  vaglia; 
Caucafo  abbmggìa,&  Cinto, Olimpo, e Cal- 
Et  ogni  parte,  oue  diuidon  ijilpcs.  ( pe, 

77 

Il  piendi  nebbie,  efiluofo  spennino , 

E l'indo, & Offa,  e Tarnafo s'accende; 

Tiù  baffo  arde  il  Tarpeio,  e l’vi ucraino  ; 

Et  raddoppiate  fiamme  Etna  ri/plinde. 

Indi  prende  nel pianforga , e domino 
Il  foco,  e in  ogni  parte  fi  diflende. 

Conuerte  al  fin,  così  terribil  fafji , 

In  cener  le  città,  le  mura,  e ifaffi. 

78 

Vede  il  meflo  Fetonte  il  mondo  accefo , 

E sìar  di  viue fiamme  rifplcndcnte . 

"Hpn  fa cl>c  far,  ch'ogni  hor  piu  reflaoffefo 
Dal  cieco  fumo,  e dal  calor,  che  ferite. 

Il  metallo  del  carro  ha  il  calor  prefo. 

Che  da  Vulcan  ne  la  fucina  ardente. 

C onfufo  sla,  ne  fa  doue  andar  debbia, 

Cieco  da  la  fumo  fa  ofeura  nebbia. 

79 

jtllhorfì  crede,ch‘arfo,  e in  fumo  volto 
Dal  foco  il  fangue  à la  fuprema  carne , 
L'aduflo  Ethiope  fortiffe  quel  volto  , 

E quel  nero  color  veniffe  à trarne, 
jtllhor  fu  al  terren  Libia  il  vigor  tolto. 

Che  mai  poteffe  poi  più  frutto  dame. 

Le  Tqjnfe  alihor  co  i crin  {parti,  & inconti 
Cercare  in  vano  i fiumi,  e i laghi,  e i fonti. 

80 

Beotia  Dine,  {ir  Efiro  Tircne, 

Cercano,&  v Irgo  dominimene  l'onde. 
Tiefol  l’anguflo  fonte  fecco  viene , 

Ma  i fiumi , che  più  larghe  hanno  le (ponde. 
Chida  i lati  f Europa, e i Ofta  tiene , 

1 nmeggo  all' acque  auampa , ed  nafeonde. 
Xanto  impara  agittar  fiamme,  e futile , 

. Ter faper  arder  ben  poi  cantra  Achille*'. 
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jtrfe  in  Armenia  Eufrate,  in  Siria  Orante, 

Il  Gange , doue  à noi  nafte  l'aurora . 
jlrfe  in  Scithia  il  veloce  T ermodontc. 

In  Spagna  il  Tago , che‘1  fuolctto  indora, 
ftl  mondo  eftrtmo  la  fuperba  fronte 
fafeofe  il  T^il , che  Ha  nafeofia  ancora  ; 

E lefue  parti  già  da  1‘ acque  afeofe , 

Fur  fette  valli  adujle , & arem  fc^r, 

81 

I fiumi  de  l'Hefpcria  non  fur  meno 
Degli  altri  fiati  lor  fecchi , & afeiutti. 

Il  l( odano  reflò finga  acqua,e'l  l{eno  ; 

E’I  Tebro  altero  Imperator  di  tutti . 
limar , che  fuol  haucr  sì  gonfio  il  fieno  , 
vtllhor  manco  de’fuoi  fuperbi  flutti . 

Molti  bracci  di  mar  chi  ufi  fi  a terra , 

Beffar  campi  arenofi , arida  terra - . 

83 

Crcfconper  tutto  l mar  gli fogli , e i monti , 
Che  l dettato  mar  tenta  coperti . 

Tiù  non  fono  i Delfini  agili , e pronti 
vi  fallar  fopra  il  mar  tutti  fi coperti . 
viltro  ptfee  non  vi , che  fopra  monti , 

7\(è  Sìan  molti sù  i liti  arfì,edef wti  : 

Molti  fopr  acquai  più  grandi , eipiù  forti, 
Tqc  vanno  à galla  arroucrfctati,  c morti. 

«4 

E,comcfuona  la  fama  nel  mondo , 

Il  dubio  Trotto,  eie  fereid  7 , e Dori 
Trottar  del  mare  il  più  fipolto  fondo , 

Sotto  i men  caldi  ,emcn  nocini  humori. 
Hettuno  in  volto  irato , e furibondo , 

Infimo  al  petto  vfcì  tre  volte  fuori , 

E tre  volte  attuffòfji , e non  Ili  f aldo , 

Tei  non  poter  foffiir  la  luce , e’I  caldo. 

8f 

Ha  feffùre , e voragini  la  terra , 

Che  fcuopron  dentro  ogni  fuo  luogo  interno. 
TaUcbe  l raggio  filar , ch’entra  [otterrà  , 
Fa  lume  al  He  del tenebrofo inferno. 

Teme  ci,che’l  del  no  gli  /fibbia  moffo  guerra 
Tcrpriuarlo  dtlfuo  Stigiogouerno . 

Ter  cote  Erinni  il  petto  afflitta , emeffa , 

E'I  capei  viptrinfi flraccia  in  teffa . . 

C 3 L'alma 
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L'alma  gran  Terra,  eh' è cinta  dal  mare , 
T^on  può  vietar , cbe'l  foco  empio  non  ent 
Doue  fon  feco  ritirati  à Ilare 

I fonti  nel  materno  ombrofo  ventre. 

^filati  frutti fir  nolto  per  parlare, 

Oppon la  mano  à farfa fronte , e, mentre 
Vuol  dir,  trema,  e fi  mone,  e gir  fi  laffa 
Tiù,  che  flar  non  folca, terrena, e baffo. 
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Toi  diffe,con  parlar  tremante , e fioco , 

0 gran  Dio  degli  Dei,cbepenft  fornii 
Se  ti  par, ciré  perir  mcrti  di  foco. 

Fa, che  dal  foco  tuo  fenta  abbruciarmi  ; 
riunita  il  folgor  tuo, cbe'l  duol  non  poco, 

Se  tu  l’auttor  far ai,  vedrò  mancarmi, 
t'be'l  mal  non  mi  parrà,cbc  sì  m’annoi. 

Se  queflo  tu  far  ai, cbe'l  tutto  puoi. 

83 

Terchesì  crudo,  cr  empio  boggi  il  Sol  viene. 
Che  meco  i dolci  figli  arde,e  confuma  ? 
Tercbe  non  fa  qucl,ch'à  lui  fi  conuiene, 
il  mondo  come  pria  falda, &•  alluma* 
Tacbcfaquel,cb'à  te  fol  s’appartiene  ? 
Com'ejfer  può, che  tanto  ci  fi  prefuma  ? 

Che  faccia  à tutto  l mondo  sì  gran  torti, 

E tu  prifente  il  vegga, e tei  componi ? 

8? 

Oime,  che  à pena  la  mia  debil  voce 
T^el  mio  flebil parlar  rifoluer  poffo , 
Impedita  dal  foco,  che  mi  eoe  e 

II  mio  già  lieto  volto,  e tutto’l  doffo  ; 

Il  qual  non  foto  in  quel,ch‘appar,mì  note. 
Ma  strugge  dentro  la  midolla, e Coffa 
Guarda  gli  arft  capei , iarftccia  pelle 
De  legi smembra  mieti  vaghe,  e belici. 
9° 

i'  queflo  il guiderdone, è qu-fìoil  frutto  ? 
Dunque  i miei  prema,  i mici  merli  fon  tali 
De  la  fcrtilità,ch’io  fo  per  tutto 
Di  fior, d'bcrbe, di  frutti,e  d’animali, 
Ch’ogni  arnohò  il  corpo  lacero,  e d frutto 
Dal  crudo  ar.itro,e dagli  empi  mortali * 
Tfutrifco  'piante, augei, montoni , e buoi, 

E fòle  biade  à Chuom, l’inc  enfi  à voi. 
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E'  dunque  ben,  che  per  premio,  e per  merto  s . 
Di  conucrtii  mi  in  cencr  ne  confeguaì 
Hor  sìt,poniam  per  qualche  mio  dimeno , 
Cbe'l  crudcl  fuco  m’arda,e  mi  perfegua: 

C’ ha  fatto  il  tuo  fratei,  che  Ila  coperto 
In  megga  à t Oceano, e fi  dilegua  f 
C bel  batte  il  Sol fi  pertinace, e , duro, 

Cb’in  mago  à l’ondefue  non  è ficura. 

9* 

Tercbe  gli  manca  il  mar ? perche  diferefee 
Quel  gran  regno,  eh' a lui  toccò  per  fortéì 
Tercbe  gli  vccìde  il fuo  gregge,  il  fuo  pefee 
Il  più  fuperbo  Dio  de  la  tua  corte  ? 

Hor,  fedirne, nò  di  lui  non  t'increfcc, 

E giudichi  ambedue  degni  di  morte  : 

Deb  mouati  il  tuo  del , deb  guarda  intorno, 
C onte  l'infoca  il  portator  del  giorno. 

9Ì 

Deh, gran  rettor  del ciel,prouedi  innante,  « 

C he’l  tu  0 del  cada,à  quelle  fiamme  (parte, 
Ch'àte  bruciatile  sitile,  à me  le  piante, 

E fan  già  roffo  il  cielo  in  ogni  parte  ; 

E cuocon  sì  le  frolle  al  vecchio  ^Atlante  , . 
Che  lafderà  cader  Mercurio, e Marte, 

E tefe  i poli  il  foco  arde, e confuma  ; 

E vedi  ben, che  l’vno,  cl'altro  fumtu. 

94 

Tercbe  non  pera  il  del,  la  terra,  e‘l  mare, 

Tfè  torniam,comc  pria,tutti  in  confufo , 
Salua  dal  foco  quel,che  puoi  faluare, 

E rifi  rua  le  cofe  à miglior  vfa 
Il  vapor  non  potè  più  fopportare 
La  terrari  volto  inft  medefina  cbiufo 
Si  rifiriufe  nel  fuo  luogo  più  interno, 
Treffoalgià  buio , ber  luminofo  inferno, 

91 

Moffo  dalgiujla  priego  il  Hf  cclefie 
Tutto  chiamò  per  tef limonio  il  deio  : 

E quel,  che  diede  il  carro, c quella  vefle. 

Che  sforza  l auree  Citile  àporfi  il  velo  ; 

E,  montando  le  fiamme  ingorde,e  prefte. 

Che  fa  nel  mondo  il  dijlrutsor  del  gielo, 

Diffc:  *Arderà,fe  da  migliò perme fio, 

La  T trrafil  Ciclo, il  Mar,  l\Aria,e  fe  beffa 

Tofio 
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Toflo  à ralinga  malageuol  poggia , 

Onde  di  nubi , e nebbie  il  mondo  ingombra , 
E di  neue,e  di  grandine , e di  pioggia , 

Di  tutto  qucl,ch'al  Solfoglion  far  ombra; 
Ma  la  trono  con  nona, e strana  foggia 
Tutta  dal  foco  cffer  bruciata,  e fgombra, 

E'I  luogo, onde  credea  fpegner  Vulcano, 
Ejtrouò  tutto  dileguato,c  vano. 

'91 

*A  la  maggior  alteoga  irato  afcendc. 

Onde  tra  le  facttc  accende  i lampi  ; 

Vn  mortifero  folgore  in  man  prende , 

Toi  fa, che  il  cielo  in  quella  parte  auampi: 
Lancia , e tornando  impetuofofcende 
E’ ardente  Rral , che  giugno  vampi  à vampi. 
Quel  tolfeal  mifir  l'alma , el  corpo  accede. 
Onde  foco  per  fòcoallbor  fi  fperpLs. 

9* 

Dal  foco, dal  gran  colpo,  e dal  romore 
Sbigottiti  i caualli  vn  folto  fanno 
C ontrqrio  l'vno  à [altro, e' l collo  fiore 
Tolgon  dal  giogo,  e vagabondi  vanno. 
Spargonft  i raggi, e quel  chiaro  fplendore  , 
Le  rotte  rote  in  quella  parte  Hanno  : 

Qui  l’ajfc,iui  il  timoihlà  il  foggio  cade  , 

Ter  gli  arfi  campi,  e intenerite  Hradcs. 

99 

Fetonte  V0(Se  *n  Pr:c‘Pltl°  H corpo  (flint o , 

folgora  àrdendo,  l'aureo  crin  doppiafkcella , 

E per  Paria  à l ingiù  gran  tratto  fpinto , 
Sembra  quando  dal  cicl  cade  vna  {Iella  : 
E,fe  non  cade, e quel  cadere  è finto, 
Tiirpar,cbe  cada,  e che  dal  del  fi  fucila. 
Lontan  da  la  fua  patria  il  TÒ  l’accoglie, 

E, laua  lui  con  [infiammai e fpoglie. 


to  da 
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Il  meflo  volto  ilfuo  padre  infelice 
^4l  mondo  afco[e,e  tutto  fri  fi  dolfe  : 

E,fe  creder  vogliam  quel , che  fi  dice , 

Vn  dì  paflò,  ch'egli  girar  rwn.volf.’. 
L'incendio, eh' ogni  piano, ogni  pendice 
.Ardcna  ,almondo  ilfuo  fplendor  non  tolfe  ; 
Tutto  4 mondo  allumi  l'incendio, e' l foco. 
Tanto, che purgieuò  quel  danno  vnpoco. 

101 

Tot,  che  La  madre  C t imene  hebbt  detto 
Quel,  eh' hi  tanto  infortunio  tra  da  àree: 
Stracciando  i crini, c pcrcotendo  il  petto  , 
Fenolo  à tutto  l mondo  il  fuo  martire. 

Come  infe  tifata  vfcì  dii  parrio  tetto  , 
Spargendo  amars.lagrime,per  gire 
Ter  tutto  il  mondo, tapinando  tanto. 

Che  poteffeal  figliuol  morire  a canto . 

0 Dio, che  diffe,efc,  quando  fu  giunta 
la  terra  lontana, e peregrina, 

Doue  ilTÒ  fende  in  due  partila  punta, 

E ne  va  per  due  flrade  a la  marina . 

Da  fouerchio  dolor  trafitta, e punta 
Sopra  il  nouo  fepolcro  il  volto  china  ; 
Legge, e fparge  di  pianto  il  dolce  nome. 
Stracciando  le  canute  intuite  thiomes. 
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Rigando  al  cielo  poiglihumidi  rai 
Dif]c,dal  dolor  cieca,  e da  lo  [degno  : 

Deh,  perche,  Gioue,vn  figlio  tolto  m'hai , 
Degno  de  la  tua  corte, e del  tuo  regno  ? 

Qual  huom,qual  Dio  fra  voi  fi  troub  mai , 
Che  s’algaffe  con  l’animo  a quel fcgnol 
Dunque  vn  cor  sì  magnanimo, c sì  forte , 
Douca  per  premio  hauer  da  voi  la  mortesi 
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Le  T^infede  [Italia , il  foco  fanto,  (me  J^on  hebbe  intention  d’ardere  il  mondo 

( Che'l  corpo  ancora  ardea ) nel  maggior  fiu-  Quando  s'accinfe  a sì  magnameli  opra 


Gli  dier  fepolcro;  cferful  movimento 
C osi  notar  da  le  fkbrili  piume  : 

Fetonte  giace  qui, c 'hebbe  ardimento 
Del  carro  tfler  rcttor  del  maggiof  lume  : 
Eje  reggere  al  fin  ben  no’l  poteo , 

Tur  oftuido  alte  imprefe  arfe,e  cadco. 


7qpn  ornò  di  quei  raggi  il  fuo  crin  biondo. 
Ter  far  oltraggio  a voi, che  Hate [opra. 
Terfapcr  quel  viaggio  obliquo, c tondo. 
Che  fa,  che  vario  il  giorno  à noi  li  [copra. 
V'andò: perche,fapciui ol far  egli  anco , 
Tot  cagionar  talhora  al  padre  fianco. 

C 4 Del ì 
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Deb,nonpoteui  ferrea  fulminarlo , 

Rapirlo  dal  bel  carro , ouefedea  ? 

E tal  neltuofupcrbo  imperio  farlo , 

Qnal  meritano  l'an'vio , c bauea  ì 
Molto  maggior  bonor  t’era  esaltarlo  , 

Ter  lo Jf  irto  diuin,  ebe  in  lui  jplendea . 

Ben  potetti [chinar  quel  gran  periglio  , 
Enoamitor  sì  gencrofo  figlio.  i 
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Quefia  nobile  idea  fublime , e degni , 

A cai,  figli  noi,  tutto  il  mondo  era  poco , 
Tuo  Har , cb’vn  picciol  [affo  bor  chiuda , e 
E caper  po/fa  in  cost  tiretto  loco  ? (legna. 
Ahi  fatila  mortifera  , & indegna , 

Ahi  crudo  ingrato , e feonofeente  foco  , 
Cb’ofafii  à sì  bell’alma  arder  la  feorga , 

Che  nota  f e la  tua  pofianga , e forga . 
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Le  [ite  dolenti  afiettuofe  note , 

Con  mrfli,  e gratto'!  atti  accompagna. 

Si  sboccia  i crini , e fi  grafia  le  gote , 

E con  tal  maefià  fi  dote,  e lagna , 

Che  mollerei  pietà  d'intorno  puote 
Le  riue,  i monti,  i bofehi,  c la  campagna. 

E tanto  il  Pò  nep  'tanfc,  e fé  ne  dolfe , 

Che l' acqua  racquifiò,  cbelSolgli  tolfcs. 
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Ogni  fonila  di  Fetonte , e figlia 
Del  Sol,  non  men  di  Olimene  fi  dote. 

Si  graffia,  fi pcrcote , e fi  fica  piglia , 

Et  empie  il  c'iel  di  pianto,  e di  parole. 

Quefia  alga  al  ciel  le  ruggiadofe  ciglia  ; 

E quando  incolpa  Gioue , e quando  il  Sole  ! 
Quella  fopra  il  ftpolcrofi  difende , 

E chiama  il  fiate  in  van , che  noni  intende. 


Sorelle 
di  Feto* 
te  fi  con 
uertono 


La  terga  fianca  al  fin  s'ajfide  in  terra , 

L man  commette,  e’n fieno  afe  onde  il  vifo. 

E fi’ a le  braccia  tl  muto  capo  ferra , 

C al  penfiero  al  fratello  intento , e fifo. 
Staimi  vngran  peggo,  e poi  le  man  dijfcrra, 
E rompe  quel  filettilo  à[ improiiifo  ; 

Sì  grafi.  ,e  sìraccia, e le  man  batte,e  Aride, 
Fin  che  ut  nono  fi  fianca,  e s'ajfide. 


Tuffando  vand'vno  in  vn  altro  geflo , 

D’vn  in  vn' altro  gemito , e lamento  : 

E ad  ogni  atto  gratiofo , cmeflo , 

Danno  vnfoaue , e dolorofo  accento. 

Tafian  di  nouo  poi  di  quello  in  qutflo , 
Douelemoue,e)prona  il  lor  tormento  : 

E tutti  indie  io  mani  fi fi  0 fanno 
Del  erudii  cqfo , e del  dolor , che  n hanno. 
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Quattro  volte  fcoperle , e quattro  afeofe. 

La  Luna  banca  le  Inminofe  corna  ; 

Da  quattro  fegni  bauea  di  gigli,  e rofe. 

L'aurora  imuingi  al  Sol  la  terra  adorna; 

Cento , e più  volte  bauea  tutte  lecofe 
Scoperte  il  biondo  Dio,che'l  modo  aggiorna; 

E quelle, per  lungo  ha  bit  0 , e enfi  urne 
Ancor  piangeano  il  mal  rettor  del  lume. 

»«? 

Stanca  Fetufa,  la  maggior fìrocchia  , 

T enfia  federft , etroua  1 infelice. 

Le  giunture  indurate , e le  ginocchia , 
come  prima  piu  feder  le  lice . 

Lampetie  andar  ni  uuol,che  queflo  adocchia,  10** 

Ma  la  ritiene  infohta  radice.  ° 

Crede  l'altra  Aracciarle  chiome  bionde , 

E fi  troua  le  man  piene  di  fronde 
1,4 

Chi  fi  dnol , che  non  può  con  ogni forga 
Ticgar  le  gambe , ouer  girar  la  faccia  : 

Chi , che  vèrtute  infolitagià  s forga , 

Fatfiduc  lunghi  rami  ambe  le  braccia . 
reggono  intanto  vita  più  dura  feorga , 

Che'l  corpo  loro  à poco  à poco  abbraccia . 

Sol  refiaua  la  vocc,e  il  meflo  vifo , 

Con  cui  ne  diero  àia  lor  madre  auifo. 

m 

ÌJorchepuò  far  la  [conciata , e mefla  , 

Che  sì  Arano  ffi.  ttacolo  rimira? 

Etile  figlie  vede  vn  altra  vefla  ; 

Se  non  andar  doue  il  furor  la  tirai  (fia, 

Corre,e  foccorrcr  vuole  bor  quella,  horque- 
Vuol  far,  ni  fa  chcfarfi,  e pur  s'aggira; 

Guarda , c non  vede  cofa  in  quel  contorno 
Da  torte  quel  nouelloarbor  dintorno. 

Ai 
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i più  teneri  rami  al  fin  s'appiglia 
E d'ira  accefa  à più  poter  gli  f Manta  , 

Ter  liberar  l’incarcerata  figlia , 

Da  l'indifcreto  legno , che  l' ammanta . 

Fa  del  fuo  fangue  la  terra  vermiglia 
Ogni  ferita , e lacerata  pianta . 

E dice, 'Non troncar,  madre, fe marni . 

Che  laceri  il  mio  corpo  in  quefli  rami . 
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La  feorga  intanto  tutte  le  circonda , 

E toglie  à loro  il  volto,  e le  parole  ; 
il  piantonò,  che  più  che  mai  nabonda 
L’arbor , c'horfolcol  lagrimarft  dole  ; 

Ben  ch'ai  fin  perdon  la  forma  de  l’onda 
Le  lagrime  indurate  à più  d’vnfole. 

Effehor  fon  pioppi , ambre  i disfatti  lumi , 
Quefleadoman  le  donne , e quelli  i fiumi. 
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queflo  nono, e moflruofo  fatto , 

Il  He  de  la  Liguria  fu  preferite , 

Dal  grande  amore  à quel fcpolcro  tratto , 
Che  porta  al  folgoratolo  parente. 

Ma  l’hauca  più , else,  per  lo  fangue,  fatto, 
Che  gli  era  giunto  d’animo, e di  mente  : 

E lo  Rimò  sì  gentrofo,  e degno , 
Ch'abbandonò per  lacrimarlo  il  regno. 

Tiù  folti  bofe  hi,  per  li  noni  rami. 

De  le  rriefle  f or  elle  di  Fetonte , 

Empierti  hauea  di  dolorofi  -,  e grami 
Tiati, e lamette  il  fiume,  el  piano,  c'I  mote: 
E vedendo  gl’ infiliti  legami , 

Che  coprian  lor  la  dolorofa  fronte , 

Credo,  ch'inuidia  gli  tocca/fe  il  core  t 
Che  fóffirr  fuor  del  [olito  dolore, 
no 

Cigno  Tofio  altro fuin  la  meflavoct  rende , 

Re  di  Li  pi  bianche  piume  poi  coprir  fi  vede  : 
ucrìo  m 11  collo  feglt  allunga  , e fi  difende  , 
vecello  roffa  g,unturA  i diti , e il  piede. 

La  bocca  vn  roflro  non  agugga  prende , 
L’ala  afeonde  la  mano , e non  fi  vede. 

C igno  hauea  nome  il  Bg  Ligure,  c quello 
Tronic  ritenne  offendo  fatto  augello • 
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ut 

In  mente  ancor  quanto  già  nocque,  e ferra , 

M Fetonte  à /piegar  troppo  alto  l’ale  ; 

Tcrò  non  molto  alzar  fi  ofada  terra , 

Che  teme  Giouc , e il  fuo  fulmineo  tirale. 

Sol  fra  paludi  egli  s’aggira , & erra  , 

E,  per  non  cader  giù,  poco  alto  [ale. 
Habitafiiimi,  e laghi,  & ogni  loco  , 

Che  pare  à lui,  che  fa  contrario  al  foco . 

Ili 

Squalido  il  padre  di  Fetonte  intanto  , 

C ome  morto  cader  del  carro  il  mira , 

Odia  il  giorno, e feReffli,e'l  regio  ammanto , 
E fitirga  il  fuofplendor  piange,  efofpira: 

Np  bafla,  che  fi  doni  in  preda  al  pianto , 
Che  dal  pianto  fi  dona  in  preda  à tira  ; 

E nega  in  volto  irato,  e furibondo , 

D’effcr  più  [corta  de  la  luce  al  mondo . 
i*3 

T roppo  è slato  inquieto  il  viuer  mio , 

Dal  fefolo  primier , ch’incominciai , 
C’hauendo  al  mondo  di  giouar  defio , 

Pagato  fonfenga  pofarmi  mai. 

Toi , ch’altro  honordi  ciò  trar  non  poffio. 
Me  ne  Raro  ne’  miei  tormenti,  e guai. 
Trouif  vn altro  duca,  vn altra  [corta  , 
Cheguidi  il  carro , che  la  luce  porta. 

*»4 

S alcun  non  v’i  sì  coraggiofo , e forte , 

Gui itilo  il  Rg  de’ folgori,  e de'  lampi.  (te, 

Ch’allborfaprà  quel,  c he’ l mio  carro  impor- 
S’auiùen  quel,  ch’io  non  credo,  che  ne  [capi. 
^ tllor  [apri  ,che  non  merla  1 1 morte. 

Chi  guida  i miei  caualli , ancor  ch’inciampi ; 
vi  cagion,  che  talhor  lanciar  s’arrefii 
Lo  tirai,  che  rende  i padri  orbati,  e mefli. 
iif 

Mentre  che'l-Sol  così  s’affligge , e dole , 

T utti  i celcfii  Dei  gli  Ranno  intorno  ; 

E prega n lui  con  fupplici  parole , 

Che  renda  il  mondo  del  fuo  lume  adorno  : 
Che  vede  ben,  chel’vniuerfa  mule 
Fia  tenebrofa,fc  le  toglie  il  gioì  no. 
Giouefifcufa,  e prega,  indi  minaccia , 
Njonperò  sì , che  più  [degnato  il  faccia. 
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Gli  fratti  raggi  per  gli  or  fi  ftntieri 
Febo  ritroua,e  l’ infiammate  froglie; 

Gli  ancor  fmarriti,  e Rapidi  deftrieri 
Sotto  il  fuo  duro  fren  di  nono  accoglie  ; 
E'nculpa  lor,  chi  sì  vani,  c leggieri 
Mal  fecondar  l altrui giouinil  voglie. 

E,  come  fian  cagion  del fuo  martoro, 
dibattete  sfcrga,e incrudclifce in  loro, 
in 

Toi  che  l'alto  motorie  luci  fratte 
Vide  raccor  dal  fuo  rettor  pr, mitro  ; 

Volle  veder , fe'l  foco  in  qualche  parte 
Tfociuto  hauefre  al  fuo  fuperbo  impero: 
Dout  Vener  trou'o,Saturno,e  Marte, 

T ulti  il  lor  cerchio  batter  falda, &•  intero: 
Onde  volfc  a la  terra  il  fuo  coraggio , 

Ter  rifiorarle  il  riceuuto  oltraggio . 
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Difcende  in  tenia, e la  fua  maggior  cura, 
i*  dì  rifarle  in  tutto  il  torto, e l danno; 

E troua  i fiumi  ancor  pien  di  paura. 

Che  nelmatemo  ventre  afcoji  Hanno  ; 
EÀ'vfiir  fuora  alcun  non  afjicura 
Il  timor, cium  dd  foco  bauuto,cr  hanno. 
Egli  li  fece  vfeir , ben  che  fofpctti 
M dar  da  bere  ai  lor  bruciati  letti. 
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Gli  arbori  arftcci,  e fenga  il  primo  ornato , 
Senza  fior,  ferrea  frutti,  efenga  fiondi , 

T utti  fa  ritornar  nel  primo  slato 
Di  tutti  i pregi  lor  lieti,  e fecondi. 

E a,  cl>ci  diflruttOyC  poluerofo  prato 
D‘herbe,e  di  fior,  più  che  mai  lieto  abondi; 
E fìumi,e  piantc.e  prati, & herbe,e  fiori, 
Eacqiàflar  tutti  i Lor  perduti  honori. 
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Andando  Gioite  in  qiicfla  parte,  e' n quella 
Ter  veder, s'altro  il  mondo  banca  di  guafio, 
Troua  in  Arcadia  vna  vergine  bella, 
eira  il  lembiante  lafciuo,e’l petto  cafro. 
Seme Dia/u,c Califro  cappella. 

Figlia  a colui,  che  lupo  era  rimafro  , 
Quando  per  far  le  temerarie  prone, 

F 6 quel  conuito  si  nefando  a Gioite. 


ijr'  ■ 

Sopra  tre  luflri  banca  girato  il  Sole 
Vnavoàailfuo  cerchio  intorno  intorno  • 
Dal  dì,ch‘in  terra  vfcì  sì  degna  prole , 

Che  fi  di  si  bel  dono  il  mondo  adorno. 

Ben  mcflran  le  bcllegge  vniche,c  fole. 

Che  non  ha  più,  ni  manco  tempo  vn  giorno: 
Cbc'lben  difpofìo  corpo,c  la  beltade 
Ben  corrifpondc  a la  fua  verde  ctadc. 

«3* 

Tfon vuol, ni  min  V accade, per orvaifi. 

Che  capei  biondi  fi  procacci,  ò finga  : 

Ch’ affai  l i,  perche i fuoi  non  cadan fparfi , 
Ch'vn  fottìi  naflro  li  circondi, e siringa. 

M i veflimentifuoifuccinti,  efearfi, 

Bafta  tanta  cintura,  che  li  cinga. 

Elia  sì  ben  difpofla  ogni  fua  parte. 

Che  rafrembra  vn  dispregio  fatto  ad  arto. 

Sola,tfrcura  la  vergine  bella 
Figlia  del  Be  d’Mrcadu  fe  ne  già, 

Veftita  a guifad’vna  paftorella. 

Come  a la  legge  fua  fi  conuenia: 

Tercbe  coftume  fu  d’ogni  donzella. 

Clic  di  Diana  la  norma  feguia  , 

Fuggirle  pompe, e vefltr  puro,efcbietto. 
Ter  dimoflrar  la  purità  del petto. 

>34 

L’angelico  fuo  vifo,  il  bel  fembiante. 

Il  vago  de  begli  occhi,  e lo  frlendore  , 

E le  maniere  gratiofe,  e fante. 

Che  moftran  la  bellezza  interiore , 

E l'altre  cefi  belle, che  fintante, 

Quante  n'ha  fatte  di fua  mano  dimore , 

Con  dolce  vago  fan,ch'inficmc  accolto  j 

E à Venere  albergar  nel  fuo  bel  volto . 

"3» 

Giouc  come  farà,ch’ incontra,  e guarda 
Vnsì  leggiadro,  e sì  diurno  afpetto. 

Che  nuouoamor  per  lei  noi  prenda, (ir  ardui 
Che  non  cerchi guflar  nono  diletto  ? 

Ter  lo  piacer , ch'egli  ha, pur  fi  ritarda 
Del fuo  libero  andar  fenga  fofpetto. 

Quel  bello  andar  dal  fuo  delio  C arretra , 
Che  fa  fuperbo  l'arco, e la  farcir  tu. 
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Dal  più,  fuprtmo  del  Febo  hauea  viflo 
Tutti  il  caldo  fuggir  del  megjo giorno; 
Volta  era  al  cerchio  l'ombra  di  Califio, 
Ch'ella  fé  poi  disi  bel  nome  adorno  ; 

Col  mrcro  la  cicala  infam!,etrifto 
Fenica  noiofo  il  mondo  dogni  intomo  ; 
Quando  ella, per  fuggir  quel  caldo  raggio , 
Volle  por  meta  alquanto  al  feto  viaggio. 
i37 

Dal  Sole  in  vna  felua  fi  nafeonde 
Di  graffi faggi,e  d'elcuati  cerri , 

Che  cento  volt;  bauea  cangiate  fronde, 
Tlf  mai  fentiti  gl’inimici  ferri. 

Si  ferma  ad  vn  rufccl  di  limpide  onde , 
Ma  f arco  allenta  prima,  che  s' atterri 
L'arco  s'allunga,e‘l  neruo  corto  torna, 

E tocca  vn  fol  de  ledifhfe  corna _ . 
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Indi  fi  china  àia  gelai  a fonte, 

E fpeffo  l'acqua  infuconla  man  balga. 

Le  fitibonde  fauci  aperte , e pronte 
Quella  parte  n'inghiotton,cbepiù  salga. 
Beue , e poi  laua  la  fudata  fronte  , 

Indi s' afide in  terra ,efi difcalga : 
Lauapoi  ( che  veduta  efier  non  crede  ) 
Final  ginocchio  ilfuo  candido  piede. 
i)9 

Vcflito  c'hcbbe  il  piè  fatto  più  bianco, 

E ben  tre  volte  trattafi  lafete , 

E la  faretra  toltafi  dal  fianco , 

T enfia  prendere  alquanto  di  quiete  : 
Difende  il  corpo  trauagliato , e fianco 
Terdarfipervn  peggo  inpreda  a Lete. 
La  faretra  le  ferue  in  quel,  che  puote, 

E fognandole  ale  vermiglie  gote. 

>4° 

Cioue , che  fempre  n'ha  fegufia  l'orma 
Conl’animo , e con  gli  occhi  afiofamcntc. 
Et  a la  vaga  fua  maniera , e forma , 

Di  sì  belle  attiom  ha  pofio  mente , 

Tronfi  cura  aTpettar, eh' ella  s'addorma. 
Ma  fi  muta  di  volto  immantinente  : 

Da  lei  la  rimerita  forma  piglia 
De  la  triforme  fua  pudica  figli  a— 
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Già  non  faprà  queflo  mio  furto,  e frodo, 

Difife , la  di/pettofa  mia  conforte  ; 

Ey,fiei fa  ben, debbo  io  filmarlo  in  modo , 
Chedifpreggi  vn  piacer  di  quefia  forte ì ' 
Quandq  m’abbatterò,  s’hornon  la  godo. 

In  così  rara  auuenturofa  forte  ? 

E , giunto  a lei  con  la  mentita  faccia , 

Le  domandò  dou'na  fiata  a caccia. 

'4* 

Toflofi  leua  leua  la  Vergine  bella  , 

E riuerente  a la  fua  Dea  s’inchina  ; 

E dice  con  la  fua  dolce  fiutila  ; 

0 vera  de  le  Vergini  Regina , 

Sappi,  ch'io  preferito  la  tua  fletta 
Jl  tutta  quanta  la  corte  diurna . 

Et,  ancor, ch'egli  moda,  dire  ardifeo , 

Ch'à  Gioue  padre  tuo  ti preferifeo, 

M3 

Tufei  di  cqftfiate  vn  vevocfifmp'w 
-A  le  dilette  tue  pudiche  ancelle  : 

Egli  fifa  talhor  rapace,  & empio 
Vcr.lt  donne,  ch'à  lui paion  più  belle: 
Trasforma  il  volto,  e coniar  graffe  empia 
Suole  ingannar  lefimplici  donzelle. 

Fide  ri, che  preferir  s'ode  a feftefifo , 

Et  accufar  del fio  propinquo  ccctffo. 

M4 

Allegi  o Gioue  intanto  al  bario  viene  , 

Bacio , che  poco  à donna  cafta  lice  , 

E non , else  ad  vna  vergine  f Ha  bene , 

Ma  faria  troppo  ad  vna  meretrice. 

Ella, per  far  qùtl , cb'à  lei  fi  conuiene * 

De  la  fua  caccia  le  ragiona , e dice . 

Ma  ,trattofi  egli  le  mentite /foglie  , 

Dir  non  la  lafria , el'bonor fuo  le  toglici. 

La  mifma  dongella,per fduarfì, 

C on  parole , e con  fatti  fi  difende . 

Ma,  come  puote  vna  fanciulla  afiarfì 
C entra  chi  tutto  moue , c tutto  intende  t 
Tur  l'infelice  fa  quel , che  può  f taf . 

Guarda , guarda, Giunon , sella  contende} 
C he  non  faran  fi  crudi  i penfier  turi  , 
il  inai  farai , che  lefacefti poi . 

Gioue 
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Gioite  nel  ciel  vittoriefo  riede , 

E lafiis  quella  fconfolata,  e mefla. 

C'ha  quella  felua  in  odio  ; e dò,  che  vede , 
C'ha  veduto ilfuocafo,la  molefla. 

Dal  confapeuol  loco  à torre  il  piede , 

Si  moue  sì  follicita,  e sì  prefla , 

Et  ha  tanto  la  fretta  d'andar  via , 

Che  quafi  l’arco , e la  faretra  oblia. 

>47 

Mentre  fra  fé  la  fua  fortuna  piagne , 

E quafi  ad  ogni  fuo  puffo  fofpira , 

Diana  fceura  da  le  fuc  compagne , 
y cnirle  incontro  ài improuifo  mira  . 

La  Dea  fa  cenno  à lei,  che  s’accompagne  : 
Ma  quella  al  primo  figge , e fi  runa  ; 

Che  teme  ancor , che  Gioue  infidiofo 
jqon  fi  dimori  in  quella  forma  afeofo . 

, 1+8 

Ma  come  poi  s’accorge , che  le  vanno 
Jgon  longi  l' altre  fue  cafìe  Jorelle , 

E che  conofce  effer  lontan  l'inganno  , 

S' accofla , e crefce  il  numero  di  quelle . 
Ahi,come afcor.de  mal  feta , nè  panno 
Quel  vitio , che  fa  donne  le  donzelle  : j 
Coment  danno  indubitato  auìfo , 

Le  mamere , l'andar , la  lingua , elvifo. 

>49 

'Più  non  fi  Vede  andar  lieta,  e fuperba 
Innanzi  à l’ altre,  come  dar  folta  : 

Magli  occhi  non  ardifee  algar  da  l’hcrba , 
Tqè  il  volto  à l'alma , e riunita  Dea. 

Tur  cerca  afconderla  fua  doglia  acerba , 
Ter  non  far  noto  il  caffo,  ondi  Ila  è rea  : 

Ma  di  poterla  ben  celar  l‘è  tolto 
Dal  raddoppiato  fuo  roffor  del  volto . 

>7? 

le  V ergini  hanno  il  cor  pudico , e netto , 
iqi  fan  perfegni  accorgerfì  del  vero  : 
Ondetutte  ne  vanfcn^afojpetto, 

Tenfando,  che  le  prema  altro  penfiero . 

Ma  ben fa  prete , onde  viene  il  difetto 
Trima,  che  pajfi  il  nono  mefe  intno  : 
Viuctepurt,  econuerfateiiificme. 

Che faprete  il  dolor , c'boggi  la  preme*/. 


>7> 

Dal  dì , ch’in  forma  de  la  figlia  Gioue , 

Sfogò  l'ònmodcratofuo  defio , 

'Efouc  volte  mofirò  le  coma  none , 

La  Luna,  cr  altrettante  il  tondo  empio  » 
Tria , che  Diami  vn  digiugneffe , doue 
Le  panie  di  fermarfi  appreffo  vn  rio  , 

In  vna  felua  di  quercie,edi  faggi , 

Ter  fuggire  i fraterni  eftiui  raggi . 

>fx 

Lodato  c’hebbe  l'ombra,  ilbofio,  e il  [ito. 

Le  panie  fare  il faggio  ancor  de  l' acque  : 

E dentro  il  piede  pcfloui,  e fintilo 
Il  fuo  temperamento,  affisile  piacque  ; 

E, fatto  à tutte  vn  generale  inulto , 

Di  douerfi  bagnar,  lor  non  diffiiacaue; 

C' hanno  il  loco  opportuno , e ben  difpoflo , 
Et  ogni  occhio,  & ogni  arbitro  difcqfto. 

>73 

H or  che  fard  Califtoì  fefi  fpoglia, 

Forxfè,  che  t error fuo  fi  manifefle. 
S'indugia, e moflra  ben,cl>euonnha  Voglia; 
Ma  l'alt  re  à forga  le  traggon  la  vefie , 

E feopron  la  cagion  de  la  fua  doglia , 

E il  bel  ricetto  delfime  cclefle . 

Ella  non  può  con  man  celar  sì  il  fino , 

C he  l' errar  non  palefi  il  venn  e pieno . 

>74 

Fuggi, putta  sfacciata,  e come  hai  fronte 
Star  con  noi  finga  il  tuo  virginal  fiore  ? 

Tv {on  profanar  queflo  facrato  fonte , 

? fon  macchiar  queflo  limpido  liquori. 

Deh  non,  Diana , non  le  dir  tant’onte , 
Che,s‘hà  corrotto  il  corpo , hà  enfio  il  core: 
Ha  fanoilfuodi  dentro , ma  lafiorga 
Tfon,  cbe'l  tuo  genitori' bà  fatto  forga. 

>77 

La  cafla  compagnia,  fdtgnata  diede 
la  compagna  rea  perpetuo  ((figlio. 
L'infelice  Califlo,  che  fi  vede 
Efjer'in  odio  al  virginal  conciglio, 
Scontenta,  e trifla  al  patrio  albergo  riede  » 
Doue  poco  dapoi  dièfuora  vn  figlio , 

Che  riufei  da  fime  sì  perfetto 
yfpbil  difangue , d'animo,  e d'afpetto. 

Giunon 
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Giunon  lo  flupro  banca  già  preferitilo , 

Che  fatto  hauca  l'adultero  conforte. 

Et  haueua  in  buon  tempo  riabilito 
Di  cafligar  colei  di  mala  forte  : 

Al  a, come  bà  poi  notitia,  ch’ai  marito 
Ha  fatto  vn  figlio , s’altera  sì  forte , 

Clte  più  la  paia  a lei  tardar  non  vote , 
Ter  l’ira , c’ha  de  l’odicfa prolcs. 

H7 

Qutflo  man  caua  vntcflimonio  certo 
De  C altrui  fallo , e de  l’ingiuria  mia , 
Diffe  : ma  tofto  nbauerai  quel  morto , 
Ch'à  la  tua  colpa  conueneuol  fi  a .■ 

H or  box  voglio , che  toglia  il  tuo  deuterio 
ditela  forma,  à me  lagelofa . 

7fon  haurai  più  quel  sì  lodato  volto , 

Col  quale  il  fermo  al  mio  marito  hai  tolto. 

if8 

La  prende  con  gran  rabbia  ne'  capelli , 

E la  declina  a terra , e tira , e braccia . 
Quell'alga  gli  occhi  lagrimoli , e belli, 
Efuppticc  ver  lei  Rende  le  braccia . 

Già  coprono  le  braccia  borridi  velli, 

E ver  la  bocca  s'agugga  la  faccia  ; 

Si  vefteà  poco  à poco  tutto  il  dojfo, 

D'vn  ruginofopel  fidi  nero , e’I  roffo. 

119 

Calirto  "P°i  k parlar  grato , e giocondo  , 

ucr  Tercbe  non  poffa  altrui  moucr  col  dire  : 

Or  Vn  minacceuol fuono , (fi-  iracondo 
Dalroco  goggofiuo  fi  fonte  vfeire . 
L’vngbia  s'agugga  à la  forma  del  tondo  , 
E fi  rende  atta  à graffiare,  e ferire, 
Curuar prima  la  mano , e poi  fi  vede 
L’vfficio far  del  faticofo  pietica. 
itfo 

Quel  fi  leggiadro  ,egratiofo  affieno , 

Che  piacque  tanto  al  gran  rettor  del  cielo  , 
Diuenne  vn  fero , e ffiauentofo  obietto 
A gli  occbialtrui  fotto  odiofo  velo . 
L’bumana  mente  folo , e l’intelletto 
Sento  fotto Ibirfuto,  c roggo pelo. 

Qucfia , eli  in  ogni  parte  Orfa  disiente  t 
L'antica  mente  fisa  fola  ritenne . 
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Se  Giove  ingrato  ben  chiamar  non puote , 
Ingrato  dentro  à l'animo  il  comprende . 
E,fie  non  può  con  le  dolenti  note , 

Quelle  mani , che  puote,  al  del  difende. 
E’n  tutti  gli  attifuoi  par , che  di  note , 

Che  tutto  il  mal , ch'ella  ha , dà  lui  dipende: 
C’ha  per  lui  il  volto,  e l'bonor  fitto  perduto , 

E che  appartenga  à lui  di  darle  aiuto . 

161 

0 quante  volte  fòla  dubitando 
Gir,  per  le  felue  come  l' altre  fiere , 

Sen  giua  intorno  à le  fiue  cafic  errando  , 

Ouer  per  meggo  a qualche fio  podere , 

De  i prop ri  noti  fuoi frutti  mangiando 
Truni,  mele,  caftagne,  noci,  e pere . 

C h' ancor  conofce,  CHE  fi  mal  colui , 

Che  del fio  puote , e vuolmangiar  t altrui. 
16} 

0 quante,  e quante  volt  et  infelice. 

Scordatali , c’hauea  cangiata  faccia  , 
Fuggì  tai  fiere , ch'à  gli  Orf  di  fidi  ce , 

Se  non  ccrcan  di  lorfguir  la  traccia . 
Quante  volte  l'afflitta  cacciatrice. 

Da  i catti , e cacciatori  bebbe  la  caccia  . 

Se  vide  i lupi , bebbe  paura  d 'e (fi , 

Ancor  cbe'l  padre  in  loro  afeofo  slejfi. 
i*4 

Fugge  gli  Orf  effóndo  Orfa,  e amor  la  sforg* 
Fuggirf  al  proprio  albergo , ò lì  vicino. 
Mf:ra,doue vali  ragione,  e forga 
Ti  toglie  il  tuo,  per  l'empio  tuo  defilino. 

Tfion  può  la  mente  tua  fotto  talficorga 
T encrnepiù  poffeffo , nè  domino  : 

Che  la  legge  del  mondo  noi  comporta  : 

Chefci  fatta  vnafera , e t’bàpermortdf. 

1 6i 

Quanto  infelice  fiei , fc  ben  ci  penfì , 

Tu  vergine , e compagna  di  Diana  , 
ì ?»  per  sfogar  gli  altrui  sfrenati  fienfì  , 

Dal fuo  tempio  fatt'cffule , e profana. 
Quanti  huomini  hai  col  tuo  bel  vifo  accenft, 
Ethornon  hai  pur  la  ficmbiarrga  fiumana. 

T u vedi  il  tuo  bel  regno , e’I  tuo  potere  , 
Tfic’lfsm  più  dominar , ni  pofièdere. 

Giovane > 
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Gioitane , e nobil  ne  le  cacete  altera 
Ferir  ofafli  ogni  animai  feroce  : 

Et  hor , che  Jet  ft  vdoroft  fera , 

Ogni  rii’ animai  ti  caccia , e noce . 
Dch,moflra  lor  la  faccia  horrenda,  e fera , 
Fa  loro  vdir  la  tua  tremenda  voce. 

Le  forte  , il  motfo , e 1 vngbi;  tue  fon  tali , 
Che  non  hai  da  temergli  alt  ri  animali . 

167 

O sfortunata , abbandonila , e priua 
D'ogni  commercio  , perche  fuggi  gli  Orfi } 
De  la  lor  ffiecie  fei , lor  non  [ti  jchiua , 

Tfpn  dei  temere  i lor  graffi  ,ilor  morft. 
Quanto  meglio  [aria  non  effier  viua , 

Ch‘ ad  animai  ft  brutto  fottoporfi . 

Tur, per  men  mal, d’andar  con  loro  eleggi, 

E i lor  cojlumi  impara , e le  lor  hggi . 

Ié8 

Figlia  del  He  d’arcadia , chepoteui 
Era  tanti  R^gi  eleggerti vn  conforte, 

^ ibi , quanto , (ponto  credo  , che  taggreui 
Sopporti  a vn  animai  di  fi  vii  forte. 

Fallo  fomenta , fa,  che  farlo  deui 
Mentre  non  ha  di  te  pietà  la  morte . 

Ter  l'huom  deforme  fei , fluprata  , e fella. 
Ma gl' Orfi  alme  t'baura  per  buona,  e bella. 

1 69 

Jo  veggo , io  veggo  ben , come  tu  piagni 
Leuata  in  pii , fendendo  al  ciel  le  braccia  ; 
Col  batter  gipa  à zampa  ambo  accopagni 
Jl  fuon  » che  lgogrp  ranco  fuor  difeaccia. 
Orme , non  ti  graffiar , vedi  che  bagni 
Del  fanguc  tuo  la  tua  ferma  faccia  : {de  : 

Chel'onghia  è troppo  agugga.e  fora,  e fen- 
Quella  folo  vfar  dei , s altri  t offendo. 

170 

àrcade , il  figlio , che  già  fe  Califlo , 

( Così  banca  nome)  del  Rettorfupcrno 
Fra  le  fiagion  de  l'anno  haueagià  viflo 
Quindici  volte  cffcrfignore  il  verno  ; 
El'Orfa  in  quello  flato  infame , e triflt 
Hanca  vagatoli  bel  regno  paterno , 
Infidiata , e piena  d'ogni  male 
Sen^a  taf  compagnia  et altro  ammalo . 


i7t 

Cacciando  per  le  felued'  Ermant»  J 

àrcade , e ricercando  ogmpendice. 

Con  cani,  e reti , e con  cento  altri  à canto  1 
S’imontrò  ne  lignota  genitrice. 

Come  et  la  vede  ,fi  ritira  alquanto  , 

Ma  non  fi  ritirò  quella  infelice  ; 

Ma,  come  ben  riconofccffc  il  figlio, 

T enne  m lui  fermo  il  trasformato  ciglio . 

I7t 

Ei , che  s’accorge , ch’à  luifolpon  mente , 

T ente  di  qualche  mal , fe  non  s’aita  . 

Lo  flrale , e 1 arco  incontra  immantinente, 

E penfa  darle  vna  mortai  ferita . 

Che  faraijcelerato  ,cfconofceme , 

Darai  la  morte  à chi  ti  diè  la  vita  1 
Trouedi  al paricidio,  0 fonano  padre , 

Se  non  tuo  figlio  vcciderà  fua  madro. 

»7J 

Ter  vetar  Gioue , ch'arcade  non  faccia  Arcade , 

Quel  maleficio , al  quale  il  vede  intemo,  « Califto 

Gli  cangia  in  vn  mornemo  e feffo , e faccia  ; trasfor- 
ma//* vn  altra  Offa,  e fa  leuarc  vn  vento  , matl  *n 
Ch' ambe  le  lena  in  aria , e via  le  caccia  * 

Ferfo  Boote affidcrato , e temo; 

E tanto  le  portò  per  l'aria  à volo , 

Ch’ in  etti  le  collocò  vicine  al  polo. 

«74 

Là  doue poi  la  lor  rugofa pelle 
Si  fece  vn  marno  chiaro , e traffiarentt , 

E fi  fer  tuttele  lor  membra  slelle . 

Quella  è men  grande , e quella  è più  lucerne 
Horf  Orfc  fon  del  ciel  lucide , e belle  : 

Et  Orfeanchor  fon  dette  da  la  geme  : 

E per  l'Orfa  minor  la  madre  è nota , 

L'altra  è maggior, che  fa  più  larga  rota. 

I7f 

Ahi,  come  fi  gonfiò  d’ira , edifdegno 
Giunon , viflo  colei  ffilender  nel  cielo  , 

Et  effer  fatta  del  celefte  regno 
Sern^a  Chirfuto , e rugginofo  pelo . 

Comefe  n’alterò , come  fe  fegno 
Del  nouo  nato  al  cor  timore , e gelo  : 

Come  andò  tofto  àfeoprir  le  fue  voglie 
Al  canuto  Oceano ,&■  ala  moglie. s. 
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Io  si , c bautte  dìfaptr  defio , 

Diffe,  perch'io  così  paffiggio  tondi . 

. Altri  nel  cui  pojjicde  il  loco  mio , 

•più  grata  al  mio  marito , e più  gioconda: 

E vedcrete  ben , che  non  mento  io , 

Tofto , che'l  Sol  la  fua  luce  nafc  onda  , 

Se  in  del  ver  Borea  drittate  lo  [guardo 
Tfcl  cerchio,  di'  è più  picciolo , e più  tardo . 
177 

- Chi  fia perlauenhr , che  non  m offenda* 

Chi,  che  mi  tema  più  per  quel , ch'io  vedo  ? 
Come  nel  mondo  il  mio  poter  s'intenda , 
Ch'allhora  iogiouo , che  d’offender  credo . 
Dame  tal  pena  ogni  nocentc  attenda  : 
Quefla  ila  gran  poffanga,  ch’io  poffiedo  : 
Ternocer  loglio  altrui  l’humana  vifte , 

E gioito , e folladiuenir  celefie. 

178  , 

‘ 'Perche  non  rende  d lei  l’antica  faccia  , 

Come  à la  figlia  d’inaco  fe  Gioue  ? 

‘ Perche  dal  letto  mio  me  non  difcaccia  t 
7 qon fa  diuortio , e non  mi  manda  altroueì 
‘ Perche  nel  letto  mio  poi  non  abbraccia 
Le  b rilegge  per  lui  sì  rare , e noue  ? 

Che  non  la  ffofi  oltre  il  commeffo  flrupo 
E perfocero fuo  non  / teglie  vn  lupo  i 
17  9 

U or  voi  ,fethonor  mio  punto  vipreme  , 
Voimia  nutrice , e tutti  i Dei  del  mare , 
Le  fette flrile , che  vedrete  infìeme 
trai  polo,  el  circolo  artico  girare , 

Che  fan  quell' Offa,  che  nacque  dtl  [ente 
D’vnlupo,  non  laftiate  in  mar  tuffare  , 
Ch’ai  voAro  puro  mar  lavar  non  lice 
VnaAuprata , vna  meretrice . 

180 

Oli  amici  Dei  del  max  tutti  fer  fegno 
Di  volerle  offeruar  quanto  ehiedea. 

Onde  tornofli  al  fuoceUfle  regno 
L’ancorgelqfa,  e vendicata  Dea . 


"Poi  else  la  morte  d’Sirgo , e l fuo  gran  lume 
fttt  sì  belle  al  fuo  pauon  le  piume. 


181 

Con  dili  gorga , e tacito  il  paltone 
A feruir  la  fua  Dea  contento  atteft . 
E,quando  venne poil’occafione , 
ledete  ilguiderdon , che  glie  n;  refe . 

Imita  Henrico  intùito  hoggi  Giunone , 

Et  Mtffandro  il  mio  Signor  Farn  fe. 

Che  , chi  con  lealtà  benferuc  loro  , 
acquista  honori , edignitadi , & oro. 
i8ì 

T a! hor  del  ben  feruir  s'hebbebuon  metto* 
M ai f e non  mald.l  mal  fruir  non  venne . 

E può  di  quello  ogni  huom  rendere  offerto 
SÌuel,  ch'ai  pauone,  & al  coruo  inter  nome. 
Coruo  loquace  ,fai , che’l  tuo  demmo 
Fece  altramente  àte  cangiar  le  penne  : 

E, sei  nefù  sì  nobilmente  adorno , 

Tu nc portagli  biafmo , infamia,  efeomo. 

iSj 

SEMPRE  fideue ogni cofa coprire , 

Che  può  portare  altrui  noia , cr  affanno. 
T^on  fi  vuol  mai  ne  rapportar , nè  dire 
Cofa,  onde  nqfcerpuò  fcandalo , e danno. 
Tu  fai , che  per  mercè  del  tuo  fallire 
Ti  conuenne  vrflird'vn  altro  panno  : 

E,dout  bianco  , e grato  eri,  & allegro  > 

Sei  brutto , e meflo  ,&odiofo,e  negro . 
i84> 

Hpn  fu  veduto  mai  più  vago  augello  , 

Più  grato  nc  tuffetto , e più  benigno. 

Vn  manto  il  Coruo  hauea  sì  bianco,  e bello  » 
Che  non  cedeua  àie  colombe  ,e  al  cigno  : 
Ma  dentro  il  core  bauea  crudele , e fello  » 
E t animo  inamabile , e maligno . 

E ben  il  dhnofìrò , quando  non  tacque 
Cofa,ondepoi  tanta  ruina  nacque. 
iti 

Tempo  fu  già , che  amaua  vna  fanciulla 
Febo  in  Theff agita , nata  Lariffea. 

Che  labritàrefiar  fatta  hauria  nulla 
Di  qual  fi  uoglia  in  cui  fuperba  Dea . 

La  vederi  Coruo undì,  chefttrafluUa 
Con  altro  amante , e che  ad  apollo  è rea  t 
E và  per  accufar  l'ingrata , e fella  , 

Che per  nome  Coronide  s appella . 


Il 
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11  Coruofe  ne  va  veloce , epreflo , 

Ter  accufar  la  dorma  ; e non  difcorre , 

Se  bene , ò male  è per  vfcir  di  quefio  ; 

in  che  periglio  egli  fi  vada  à porre . 

Di  feruire  ti  padrohe  è berte  Ironefto , 

Ma,  non  però  dirgli  ogni  cofa  occorre . 

Hor , neutre  andana , ti  vide  la  Cornacchia, 
Chejèmpre  volontier  ragiona,  e gracchia-.. 
187 

Ella,  che’l  vede  leggier  come  vn  vento. 

Con  tanto  f Indio  il  fuo  camin Ifracciare , 
Subito  prefe  indierò , &■  argomento , 

Che  qualche  gran  negotio  andaffe  a fare . 

E'  DE  le  dorme  vniuerfale  intento , 

Folerei  fatti  altrui  fempre  /pure . 

OwTella,  per  femore  il  lor  cojhtme , 

Fisi , ch'ai  Coruo  fe  raccor  le  piume . 

1S8 

Dopò  molto  pregar  trouato  vn  faggio 
Fcrmollo , dotte  il  fuo  penfier  intcje . 

Malfa,  difie,  per  te  quello  viaggio  , 

Corno  , fe  quefio  error  tu  fai  palefe. 

Terche  ni  buon  non fi  può  dir,  ni  faggio 
Quel , che  procura  [caudali,  e contefe. 
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Ter  quel,  che  da  i più  fauii  odo,  & efferuo, 
( Cofa  prima  da  me  mal  cufl odila) 

Se  ben  tu  fei  d’apollo  augello,  e feruo , 
T^onperò  dei  [coprir  l'altrui  partita  : 

T aiuto  fei,  fe  qualche  empio , e proteruo 
Cli  madrina  nel  regno , óncia  vita  ; 

Toc  he  altre  cofe  vn  buon  feruo  di  dare , 

E molte  m en,fe  mal  ne  puotc  vfeire . 

190 
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E,  [e  conofcer  vuoi,  che  non  Ra  bene, 

E che  [eriga  alcun  dubbio  erra  colui  , 

Che  dice  più  di  quel,  t begli  conuiene , 
Ricerca  quel,  eli  10  fono,  e quel  ch’io  fui: 

E'I  mal  intenderai , chor  me  ne  viene , 

Ter  voler  troppo  tfferfdele  altrui. 

Clreffer  dourei  norma , gir  esempio  à molti, 
Si  come  intenderai , fe  tu  mafcolti . 

191 

Quando  i Giganti  mojfer  guerra  à Gioue , 
Gioite  con  l' ordinarie  fue  factte 
Tante , che  indarno  fulminaffe , doue 
Fatta  la  f cala  hauean , che  falda  Rette . 
Falcano  allhor  certe  facete  noue 
Formò,  per  quello  fin  proprie , e perfètte  ; 
Ch'addoffo  à quei  mandar  l'alto  edificio, 

E diero  al  folio  lor  degno  fupplicio . 

*?} 

Gioue  per  premio  di  fi  raro  aiuto 
Tromife  al  Fabro  dar  ciò , che  chiedea . 

Egli  , che,fe  ben  goppo era,  e canuto , 

De  l'amor  tutto  di  Minerua  ardea. 

Gli  dtffe , che  per  moglie  bauria  voluto 
La  cafla,  e faggio,  e bellicofa  Dea . 

Gioite , che  n'hauea  fatto  giuramento , 

Difie , eh’ inquanto  à lui  nera  contento. 

>S>4 

Falcano  allegro  T allude  ri  trono. 
L'abbraccia , e vuol  baciarla  come  moglie. 
Ella , à cui  qutjlo  par  cofa  affai  noua  , 
Contrafta  acerbamente  à le  [ue  voglie. 
Lufiuriofoil  vecchio  vfa  ogni  prona. 

Ella  lo  fcaccia , ei  da  lei  non  fi  feioglie . 

| ^l  fin  con  tal  feruor  con  lei  s'afferra , 

Che  {farge  per  dolcegga  ti  feme  in  terra. 

1 91 


D CfJTfTI  QF^CtfTl  per  l' inìque  coni. 
Tonfando  d'acquiftar  beniuo tenga , 

E per  moftrar  d’effer fugaci,  c accorti. 
Tarlando  in  danno  altrui  stpre  in  abfenga, 
lmparan  poi  quel , che  il  lor  dir  importi , 
Che  n hanno  vniuerfal  maliuolenga  ; 

E ne  reftan  fchemiti , e vilipefi. 

E bentu’lprouerai,fe  ciò  paleft . 


Tur  conofeeudo  al  fin,  ch’ella  noi  degna  , 
Scornato  il  Fabro , altroue  s incamma  ; 
Ma  del  [ho  feme  poi  La  terra  pregna , 
Tartorì  il  danno  mio , la  mia  mina: 
Fece  vnfigliuol , c'hauca  nobile,  e degna 
La  faccia,  cil  bufto , infin  doue  confina 
Col  nodo  de  le  cofce  ; e i Ireflo  tutto 
Fù  diferpente  ffauentofo , e brutto . 

• Tallade 


SECONDO. 
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T diade  quel  fondu!  auolfe  ttflo 
Fra  tela, e panno,  e in  vna  cefla  il pofc  ; 

E pensò  farlo  nutrir  di  nafcoflo , 

Ter  non  ifcoprirmai  sì  brutte  cofe . 

Dii  la  cejia  a tre  vergini  in  depojlo , 

Ma , chenonlafcopriffer , loro  tmpofe. 
Quefle  donzelle  in  guardia  al  mojlrodate, 
Del  He  iiAtbent  Cecropeeran  natcs. 

197 

Sopra  vii  olmo  io  mi  Ho  fra  fronda,  e fronda, 
Guardando  hor  quefla,  Itor  quell' altra fàn- 
Tql  la  prima  non  fa, nè  la  feconda,  (dulia. 
La  Ugge  di  Minerua  irrita , e nulla. 

La  terga  vna,  e cute  volte,  e tre  circonda 
La  tuoi  fidata,  e monflruofa  culla . 

Chiama  alfintaltrc,efcopre,emoftra,euede 
Il  volto  bttmano,  e il  ferpenttno piedcs. 

198 

Tallade  riporto  tutto  il fatto , 

Sperando  al  ben  feruir  condegno  merto  ; 
Come  feruar  Tandrofò,<&-  Herfe  il  patto , 
C'hauean  lafciato  il  parto  star  coperto; 

Ma  bcn,ch'jtglauro  hauea  rotto  il  cotratto; 
Tqefol  per  fe  quel  ceflo  hauea  fc aperto , 

Ma  c’haueua  a quell  altre  ancor  mofl  rato 
Quel  moftro,cb  Eritthonio  era  nomato. 
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Dir  non  mi  curo,  come  s'alliuaffc 
Quel  figlio,e  come  poi  fu  s{  prudente; 

Cbe’l  primo  fu,  che’l  carro  imagwaffe, 

Cofa  di  tanto  commodo  alla  gente  ; 

7{l  come  fcmprc  poi  fui  carro  andaffe , 

Ter  nafcondere  i piedi  del  ferpente  ; 

Che'l  finfe  far  per  pompa,  e per  grandegga. 
E' l ficea  per  coprir  la  jua  bruttegga — 


tot 

Ma  ben  dirò,  che  per  la  lingua  mia , 

Ter  accufar  chi  mal  la  legge  offerua. 

Io  ne  fui  detta  nouelliera,effia, 

E tolta  da  la  guardia  di  Minerua. 

E,  doue  io  fera  frua,  e compagnia , 

T olfe  in  mio  luogo  altra  compagna , e fcrua. 
E qucfto  mi  per  dimoio , e flagello  , 

Ch’io  fon  poflpofla  ad  vn  notturno  augello. 
101 

Dourebbefarlamia  difgratia  accorto 
Ogni  altro  augel  di  quanto  noce  il  dire  , 

E quanto  merta  biafmo,  e quanto  ha  torta 
Quel,  che  i delitti  altrui  cerca  feoprire. 

T u vedi  ben  la  pena,  ch'io  ne  porto , 

Trina  del  grado  mio,  del  mio/eruire  : 

Che  già  mhebbe  sìgrata,  e mi  die  nome 
Difua  compagna,  e vò  narrarti  come . 

10} 

Dì  Coroncodi  Focide  fui  figlia , 

(Oime,  ch'io  rinouello  il  mio  dolore,  ) 
tergine,  regia , e bella  a marauiglia , 

E già  fei  molti  R^frui  d’ dimore . 

Mio  nome  al  nome  di  colei  fimiglia , 

Che  cerchi  d'accufare  al  tuo  fignore. 

Già  de  la  mia  beltà  molti  R?  preft 
Ter  moglie  mi  bramar , ma  non  vattefi 
104 

Terche  le  voglie  mie  pudiche,  e monde 
Fean  refiflenge , come  à i acque  vn  fcoglio. 
Andando  vn  dì  per  Careno  fe  [fonde 
Del  mar  con  lenti pafp,  come  io  foglio , 
frder  feci  Tfettuno  in  rneggo  à l'onde. 

Si  come  lampad' àrde  in  meggo  a f oglio  ; 
Tqè  il  mar  fuo  tutto  potè  ffegner  dramma 
De  l’accrfa  da  me  nel  fuo  cor  fiamma _ . 
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Jqè  mendirò,  come  Gioue  allettato 
Del  fuo  fonde , & eleuato  ingegno  , 
C’haueffe  il  Sol  sì  ben  J<do  imitato , 

Tqel  ciel  d’vn  nono  lume  d fece  degno  j 
7{  è come  tutto  m l ielle  trasformato 
Si  fi  i. Auriga  del  eeltfle  regno  ; 

Che‘1  fan  tredici  delle,  e intorno  a loro. 

Con  Terfco  ban per  confin  Gemini,  e'I  Toro. 


10} 

D'amar  coflrctto  al  fin  del  mare  vfeito  , 

0 Dio,  cheluftngheuoli  parole 
Mi  dific:  0 donna,  c'hoggi  il  cor  ferito 
M 'hai  con  le  tue  bellcgge  al  mondo  fole , 
Donna , che  col  tuo  fguardo  almo  , e gradito 
Tarcggi,  e paffi  d lampeggiar  del  Sole  , 
"Kon  fuSSP'> ma  1uel  D‘°  gradir  ti  piaccia  , 
Il  cui  gran  regno  tutto  il  mondo  abbraccia 
D Quel 
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D/o  fi  gnor  di  quel  degno  elemento , 

Zi  cui  ( iafcun  degli  elementi  cede , 

Se  la  terra  io  f immergo  à mio  talento, 
Tirra  , e Deucalion  ne  far  un  fede , 
Temendo  non  reUare  in  focofpcnto , 
Fuggito  è ne  la  più  fupremafede'. 

Da  Cacrpuoi  veder , sio  fon  temuto , 
Clìogni  giorno  ho  da  lui  cenjo , e tributo . 
x 7 

Ter  che  ne  le  cauern ; de  la  terra 

leJpeloncbe,cl\i  queflo,e  quel  monte , 
L'qer, che  dentro  fi  rinchiude  , e ferra. 

Si  gela, c sfacr,e  forma  il  fiume  ,c'l  fonte . 
Ter  li  porofi  lochi  entra fiottar  a 
"Alano  aer'à  perder  la  primiera  fronte', 

D oue  vien  fe  medefmo  a trasformare , 

Ter  dar  tributo  al  mio  fuperbo  mare. 
io8 

Io  di  ricchcgge  tanto , e tanto  abondo 
D’argento , e d'oro , e pietre  petiofe  ; 

Che, quattone  fur  mai  per  tutto  il  mondo. 
Si  trouan  tutte  nel  mio  regno  afeofe . 
Tqelmarjlà  il  mio  palagio  più  profondo , 
Douc  fi  ueggon  le  più  rare  cofe , 

Rubini , oro , e diamanti  già  fommerfs 
D:  Latini,  edi  Greci, idrobi,  e Terft. 

103 

Signor  fon  de  coralli , e de  le  perle , 

Et  acquillo  ogni  dì  ricchegge  noue. 

E,  fé  ti  piace  venir  à vederle , 

Cofe  vedrai , else  non  hai  vifle  altrove . 
Ter  tutto  aprir  ti  farò  [ acque  per  le 
Strade  del  mar  ,fin  che  tu  giunga  , dotte 
Stai  mio  tefor , ch'è  tutto  a piacer  tuoi 
Ter  te  , per  li  parenti , c per  chi  vuoi . 
no 

Ei  non  reflaua  di  feguir , dicendo  : 

Io  fuggir  con  deHregga  haurei  voluto  . 

^tl  fin  l’innamorato  Dio,  vedendo , 

Ch’era  il  parlar  con  me  tempo  perduto. 

Si  prepara  a la  forga.il  corfo  ioflcndo , 

I E gli  huomini , &gti  Dei  chiamo  in  aiuto. 
AI  nenia  fola  al  mio  pregar  voltoffe  , 

E vergine  per  vergine  fi  mojfc^r. 


•B  7^,  ~Q  “ 
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■Cenarla  cuffia,  e i din  frecciar  di  tefli  jCoroni 

Volendo , empio  le  man  di  nera  penna , di  can- 

La  cuffia  già  s’impiuma,  e già  s’innefla,  giacain 

£ fa  radice  ne  la  mia  contorna.  augello 

lo  cerco  alleggerirmi  della  vesta , ( penna,  f^° 
Ma  quella  ancora  in  me  s'incarna  , eim : 

Graffiar  volfi  le  parti  ignitde,  e belle , 

Ma  nè  man  non  trottai, nè  nuda  pelici. 
ti  i 

Correua  à più  poter  per  liberarmi , t 

"Afè  il  piè  pofaua  in  terra  come  prima. 

Ma  in  aria  dal  defio f enfia  Intarmi , 

Tqè  deio  Diodclmarfàceapiùltima, 

Tiù non temea,  che poteffe  arrivarmi , 

7qè  guadagnar  di  me  la  (foglia  opima . 

Tot,  perche  a l'boneflà  fui  fempre  ferva  , > 
lo  ffii  fatta  compagna  di  Minerua . \ 

*I3> 

0 sfortunata  , e che  mi  giova  hor  quefloì 
Toi  che  ogni  mio  fauor  i ellato  è vano  ? 

Che  dal  di,  che  l’errorfei  manifefìo  > 

Di  chi  feoperfe  il  dragon  di  Vulcano , 

Hettim me , c’ha  ut  a commeffo  incesto , 

£ fatto  un  nouo  augel  notturno , c frano  > ; 

Che  in  Lesbo  nacque  già  del  fie  Tqjtteo , 

Talladein  loco  miofua  feruafeo  . 
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G Dio , else  veggo  ? e chi  m'b  preferita  i 
Vna , che , de  lì  amor  del  padre  accefa, 

Fù  tanto  federata , e tanto  ardita , 

Et  hebbe  tanto  à ciò  la  voglia  intefa , 

Ch’alato  al  padre  à megga  notte  gita  , 

Dal  padre  fuo  fù  per  la  moglie  prefa  : 

Ma,fcopertofi  il  fallo , accefo  il  lume. 

Fuggir  volendo,  fs  veflì  di piumc^a . 
xif 

Vn  manto  di  Ciuetta  la  coperfe  , 

Ch'indicio  hor  fa  del  fuo  peccato , efeomo . 

La  luce  ha  in  odio , perche  la  feoperfe  » 

£ non  ardifee  comparir  di  giorno . 

Di  giorno  non  bifogna , che  conuerfe , 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  vanno  intorno  : 

E,perdre  fanno  il  fuo  peccato  atroce  , 
ogni  augel  più  che  può , [offende,  e noecs. 

Hor 
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Uor  la  Civetta , perche  ferve , e tace, 

Tofe  nel  loco  mio,  me  [cacciò  via; 

Dicendo , ch'era  garrula , e loquace , 

Et  oltr'A  ciò  rapportatrice , efpia  . 

Si  che, Corno,  non  effer  pertinace, 

T^pn [predar  Carte , e la  dottrina  mia , 

2 fon  accufar  colei  : ch’io  ti  predico , 

Che  te  naverrà peggio,  ch'io  non  dico . 

*17 

Sorride  il  Corvo , vdendola  Cornacchia , 

Che  fa  profefjion  d'indovinare . 


**i 


Quei  fere , e quella  con  C audace  palma 
Si  toglie  C empie  freccio  da  la  vita . 
tAl  fin  fifiioglie  da  quel  nodo  l'alma, 
cui  fi  breve  tempo  è fiat  a vnita . 

De  la  già  bianca , & hor  purpurcafalma 
Tinta  da  più  d'vna  mortai  ferita  (prime , 
Si  fcarca  l'alma  , el  corpo  un  freddo  op- 
Che  itela  facciafua  la  morte  imprime. 


S’accorge  tardi  del  fuo  crudo  eccefìo 
Il  rigorofo  arder , quando  non  gioita  : 


E dicaci  pofla  tua  cicala, e gracchia,  (re.  E che  tanto  s'iraffe,  odia feflejfo. 

Ch'io  no  firmo  iltuo  augurio, e l tuo  gracchia  Odial’augcl , che  gli  portò  la  nova , 

Da  l'arbor , douefla , toflo  fi / macchia , Odia  l’arco , loflral , la  mano  , e fpejfo 

S'affretta , e giugne  al  fin  del fuo  volare  : La  tocca , epur  diriuocarfaproua 

T roua  il  padrone , egli  racconta , e dice  ' Lo  Jpirto , che  dimora  in  altra  parte , 

Quel , che  gli  bauea  vetatola  Cornice . Oprando  in  uanla  medicina , e l'arte. 

n8  Z23 

jtHI,  come  a l’intelletto  illume  ammorba  Ma, poi,  eh' apparecchiar  vede  lapira 
Lagelofta,  e t Intoni  fa  cieco , e folto . Ter  arder  il  bel  corpo  di  colei , 

Già  Febo  off  fa  ha  l'anima , e la  fiorga  : Ch’egli  vccifa  s’hauea  ,gcme,efofpira 


Gli  trema  il  cor , gtimpallidifce  il  volto, 
Lafciail plettro  cader , perde  la  forga, 
Gli  cade  il  lauro  intorno  al  capo  involto . 
Co»  l' arme  vfat  e,  ove  il  furore  il  guida. 
Corre,  e ritrova  al  fin  l’amica  infida  . 

*i  9 

L’arco  nel  pugno  fuo  ftniflro  prende , 

Conia  d.flra  loflral  nel  neruo  incocca  : 
Toi  la  faetta,  l'arco,  e l'occhio  tende . 

T anto  ; che  la  finìflra  il  ferro  tocca  : 

Apre  la  delira , el  nervo  fi  difende , 
L'arco  fifa  men  curvo , ci  dardo  fiocca  ; 
Ch’à  ferir  dritto  fibilando  ajpira 
Là , dotte  Cocchio  hauca  prefa  la  mira. 
no 

La  mifera  fanciulla , chefiucde 
Ferir  dal  primo  amante  ,flride , e ! angue; 
Si  trabc'dal petto  il  faro , che  la  fiede , 

E tinge  tlbianco  corpo  del  fuo  fangue, 

Toi  dqfi  t il  corpo  mio  ferrea  mercede 
Febo  pòt cui  far  rettore  effangue , 

Map.ia  Inficiarmi  partorir  : pere  bora 
y cadi  meco  un  tuo  figliuolo  ancora. 

l.ll w 


Tiù  di  quel , che  conuienfi a i fornirli  Dei. 

C omcgiuuenca , che’l  lincilo  mira , 
Ch’ancorail  latte fiuol  poppar  da  lei, 
in  terra  andar  da  l'empia  magga  morto, 
Mugge,  efiduol  del  figlio  vcctfo  a torto. 

Le  diede  apollo  al  fin  gl'ingrati  odori , 

£ , poi, che  in  braccio  più  volte  l'accolfe, 

E fi  l'inglutte  effequìe  a i morti  amori , 
Ch’ardcffe  il feme  fuo , patir  non  uolfc  ; 

T riffe  del  corpo  dell  < flint  a fuori 
L' ancor  vino  fanciullo  , e in  braccio  il  tolfe , 
E quindi  il  trasportò  poi , che  partiffi , 
vi  te  faggio  Cbhron , percbc'l  nutnffi . 

*if 

Sperona  il  Corvo  guiderdone  , e mirto 
Del  vero  fuo , ma  fcandolvfoauifo , 

Ma  d'un  nero  mantcl  ne  fu  coperto  , ' 

Ter  fatitfare  in  parte  al  corpo  uccifo . 
MALEDICO,  loquace  , fatti  efperto , 
Se  in  mal  no  vuoi  cangiar  mantello,  e uifo: 
S’ in  giudiciononfci  per  funga  affretto  , 
Tfonifcop  irgiamat  l'altrui  dif.tto . 

D 2 Chbron; 
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Chiron,  che  dd  figli  noi  prcfo  hauea  cura, 
Cb'yfcì  fuor  vino  di vn  corpo  funeflo , 

Fu  fot  virile  in  fi  no  à la  cintura  , 

T ulto  era  forma  di  cautdio  il  reflo . 

Fu  ligi  tuoi  di  Saturno,  e la  natura 
Fe,  cb’ei  nafceffe  gemino  par  quello . 

Saturno  amò  già  Filtra,  che  nacque 
De  toccano,  e al  fin  con  Iti  fi  giacque . 

117 

Vn  dì  perche  la  fua  moglie,  cforella  , 

Che  ve‘l  trono,  non  comprendcffe  il fallo  , 
Trrfe  a bel  studio  vna  forma  nouclla , 

E fi  fece  di  fiibito  vn  cauallo . 

Granila  lafciò  poi  la  Tqjnfa  bilia . 

Onde  nacque  Chtronfi  mi  cauallo  , 

Che  l’ignobil  fua  parte  inferiore , 

T raffi-  dal  trasformato  genitore . 

*t8 

Quefli  con  Uudio  di  nutrir godca 
Sì  degna  prole , fra  la  fua  famiglia  , 

E defhonor,  che  giunto  al  pefo  hauea  , 

Fine  a contento,  e lieto  a marauiglia . 

Tiù  cura  vna  donzella  ne  t enea , 

Ch'era  indoubta,  e del  Centauro  figlia  , 
Chefapca,  clx  quel  parto  almo,  e giocondo. 
Salute  effer  douea  di  tutto  il  mondo . 
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In  Frigia  già  ne  timorate  fronde 
Del  furiofo,  e rapido  Caico 
D'vna  Tqaiadc  nacque  di  quell’ onde 
Quefla  indouina  Vergine,  duo  dico. 
Cbiamoffì  Ocira,  dr  bebbe  sì ficonde 
le  delle  al  fuo  natale,  cl  del  sì  amico  , 

Che  profittò  gli  altiffimi  decreti , 

Che  in  mente  degli  Dei  dauanfecreti . 

*3° 

Tutta  infiammare  vn  dì  la  fata  Ocira 
Si  finte  da  lo  Dio,  cha  chiufo  in  petto . 
Eiuolgcgti  occhi  al  dolce  infante  , c'I  mira 
Scapigliata,  <&■  horribil  ne  l’afpctto  : 

Indi,  fecondo  il  fuo  furor  tinfrira , 

Scioglie  la  lingua  a quel , che  le  vie n detto  ; 
Crefci , fantini,  la  cuifommavirtute 
Di  te  gloria  farà,  d’altrui Jalute. 


*3* 

^4 Ima  gentil,  più,  che  mai  f offe  in  terra 
Accetta,  falutifcra,  e gradita  , 

Tu  talma,fecU  corpo  fi  differra , 

Tornar  potrai  di  nouoal  corpo  vnita  , 

Tu  fol [oprai  trar  fanima  fotterra  , 
Donando  al  corpo  sì  stupenda  aita  : 

Ma  ti  tona  da  sì  mirande  proue , 

Lo  tirai  del’auo  tuo  paterno  Giouc. 

*3* 

£ d‘ immortai  diurni  crai  mortale , 

Di  mortai  morto,  e poi  di  morto  Dio  : 

Onde  più  volte  il  tuodeflin  fatale , 

Così  rimouerai,  com’hor  dico  io . 

Coti  dicco  la  donna  fruitale , 

*4/  picciolo  fonemi,  nè  qui  fimo , 

Ma  riuolfc  il  profetico  furore 
biforme , & attento  genitore. 

*33 

£ tu,  natoimmortal padre,  cheglianm 
Tenfi,  che  non  ti  debbiati  mancar  mai , 
Voglio,  che  da  me  fappi,  che  t’inganni. 
Evo  dirti  vna  cofa,cbenonfai. 

In  quefla  grotta,  in  quefli  Beffi fcanni 
Vn  tuo  nipote  vndì  feder  vedrà ù. 

Figlio  d'vn  tuo  fratei,  c’haucndo  vn  mofiro 
Vccifo,  albergherai  nel  tetto  noflro. 

*3  + , 

Le  venenofefue  fr cecie  mirando , 

Che  del  valor  di  lui  ti  faran  fede  , 

£ le  qualità  fue  confiderando , 

Cader  anne  vna,  e ferir  atti  vn  piede  : 

E r.ouc giorni  vngran  dolor prouando, 
Tfon  afferai  di  dimandar  mercede , 

£ pregherai,  che  d’immortalgli  Dei 
Ti  facciano  mortai,  doue  bor  non fci. 

*33 

Onde  moffì  à pietade  effx  verranno  , 

Che  tronchino  il  tuo  fil  le  tre  farcite. 

De  i fatti  Ocira,  che  fol  gli  Dei  fanno, 
Hauea  da  dir  milf  altre  cofe  belle  ; 

E forfè,  chegli  Dei  trasformeranno 
Le  fue  membra  biforme  in  tante  Belle , 
Che,  famigliando  il  già  terreflre  velo, 
Eaton,  cbefrlenderà  Centauro  in  cielo. 


IJtf 
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Mattilo  lafdò  riar  l'infante,  e lui , 

Da  maggior  cura  la  tergine  opprejfa . 
E, non  curando  raggionar  S altrui  , 

Volfe  il fuo profetar  tutto  a fe  rieffa . 

%4hi  Uffa  Ocira,  & indovina  fui , 

Ma  veggo  ben , che  non  farò  più  dejfa , 
Soggiunfe  poi  mirando  il  padre  fifo , 
Spargendo  amare  Ugrime  dal  vifo. 

Dolce  genitor  mio,  ferma  le  ciglia 
Ben  fi  fieni  me,  fe  mai  cara  m'baucfli  : 
Codi  con  gli  occhi  U tua  mefta  figlia , 
"Pria,  che  perda  U forma,  che  le  defli: 
Frati,  eforelle,  emUdolce  famiglia , 
Dolce  antro,  dolci  bofehi,  e dolci  vefii , 
Godeteui  quel  poco,  chefipuote , 

L' fiumana  forma  mia,  l’Immane  note. 

*J8 

Felice  me,  troppo  felice,  s’io 
Tfon  hauefiì [apuli  igran  fecreti 
De  Calta  mente  de  l'eterno  Dio , 

Tfe  men  feoperti  i fuoi fanti  decreti. 

’lfon  perdaci  ihumano  affetto  mio , 

E vedrei  tutti  voi  contenti,  e lieti  ; 

C'hor  con  faccia  vedrò  turbata,  e me/la , 
Mentre  pafeendo  andrò  paUforeJìa, 

Cià  s'incomincia  U mia  forte  acerba  ; 

Giù  perdo  il  mio  bel  volto,  à voi  sì  grato  ; 
Già  più  m'aggrada,  e m’appetifceibcrba , 
Che  qual  fi  voglia  cibo  più  pregiato  ; 

Già  capricc'iofa,  indomita,  e fupaba , 
Scorrer  vorrei  pa  ampio,  e verde  prato'. 
Già  prendo  (r  feruo  fol  l'Immana  mente) 
La  cauallma  forma  mia  parente . 

lì  Seruaffi  almen  l'Intorno  al  cauallo  vnito , 

* Già  mio  padre  ba  viril  l'affetto,  e’I  dire, 
llueftovltimo  parlar  mal  fu  feritilo  : 
che  noi  potè  dìflinto  proferire  : 

Dapoi  non  fu  nò  parlar,  nè  nitrito  , 

Ma  paruevn , che  fingejfe  di  nitrire: 

Di  nouo  fiprouò , nè  pafìò  guari , 

Che  burniti  mandò  fuorfpediti,  e chiari. 


14T 
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Star  fi  sforma  in  due  piedi , & 'vfa  ogni  arte. 
Ter  voler  effer  dorma,  e non  legioua  ; 

Ma  trasformar  fi ferite  a parte,  a parte, 
Già  l'vtia,  e Cali  ramati  U terra  trotta. 

Si  congiungpn  le  dita,  e non  fi  parte 
Tiù  l'vn  da  l'altro,  eh' vii altra  vnghianout 
Le  lega,  vnifee,  e eerchiaintomo  intorno , 
(h' è nera , e foda , e quafi  a par  <f  vn  corno. 
*4* 

S’allarga  il  capo  verfo  U cerulee , 

Si  ritinge  ouefi  prende  il  cibo,  e’I  fiato . 

Ter  lo  giogo  del  collo  fan  radice 
Gli  fparfi  crini,  e van  dal  defiro  lato . 

Tfon  men  Uvefìe  mifeia,  e infelice 
C angiò  contra  fua  voglia  il primo  i lato , 

Sì  fe  cuoio  col  pelo ; indi  ìneamoffi , 
Bencb'vna parte  incoda  trasfomofiì. 

Umifero  Chiron, piangendo fòrte , 

C’hauer  U figlia  fi  vedea  fmarrita. 

Del  fuo  deftin  doleafi,ede  la  forte , 

Che  tanto  tempo  fofleneffe  in  vita . 

Chiamava  tutta  la  celefle  corte , 

Ma  più,ch'ad  altri, dimand aua  aita 
U Febo,  onde  attendea  fidcl  confi  gito , 

Ter  hauer  dato  al  mal  cagione  il  figlio . 

*•14 

Mcrauiglianon  è ,fenonfoccorre 
apollo  il  fuo  Chitone,  e non  fi  moue  : 
Ch'olire, else  contraflarpon  può,  nè  porre 
Le  man,  dotte  fentcntia  il  fonano  Giove  ; 

3 Vpn può  manco  pregar  Gioue,  che  torre 
Foglia  le  membra  a lei  ferme,  e nove  : 

Che  tifico  crudele,  e tcmerariotelo 
L'ha  pcfto  hoggi  indifgratu  a tutto  il  cicli. 
*4* 

Chiron,  non  afpettar  da  Febo  aiuto , 

Che  privo  è delprimier  dittino  honore  ; 

Egliè  cafo  sì  mifero  accaduto , 

Ter  {limar  poco  il  fuo  padre,  efignore. 
Colfolgor  Giove  banca  morto  abbattuto 
Vn,  che  et  apollo  fu  C anima,  e il  core  ; 

Vn,  che  Febo  amò  già  ùiù,  cheferitffo, 

Ma  non  è tempo  a dir  chi  /òffe  adeffo . 

D 3 D'ira 
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D 'ira  frappo  profana  Mpolloaccefr, 

Che  non  può  contra  Gioite  vendicar/i  , 

Dai  Ciclopi,  chcferqucldardo,  off.fr 
Si  tiene,  e contra  lorpenfa  sfogarti. 

Gli  tirali  immantinente,  e l’arcoprcfr  , 
Troua  i Ciclopi  affumicati,  &a>fi; 

Tfel  primo,  che  trono,  la  mira  prefi, 

£ la  fretta, l'occhio,  c Carco  tcfc. 

M7 

Vita  man  preme  Canoa  più  potere , 

E l’altra  tira  il  ncruo,  e non  s’accorda  , 
dirigi  par,  che  ambe  diano  in  vn  parere 
Di  romper  Carco,  ò fcauegjarla  corda  ; 
Scoccal'arco,  eiSlafermopcr  cedere 
Volar  la  freccia  di  ferire  ingorda , 

£ la  vifla  da  lei  mai  non  dtjgiunge  , 

Che  vuol  veder,  come  obedìfce,  e punge. 
i4a 

Pedalo  il  primo  tirale  vbidicnte , 

Ch’ai  primo,  che  trono,  pafiò  la  fronte , 

“fre  fiocca  vn  altro, e manda  fimilmente 
Vii altro  a la  barchetta  di  Caronte; 

Et  odia  sì  quell affamata  gente  , 

Che  non  vi  lafcia  Stcrope,  ni  Bronte: 
Sdegnato  Giouc,  e tutto  il  fuo  confi glio , 

Ter  vn  tempo  gli  dier  dal  cielo  effigilo. 

' *4  9 

Si  che,  Chiron,tu  preghi fenga  frutto , 

Cb‘ alerone  egli  ha  ìi pcnfier  feluaggio imito: 
Sborniilo  egli  dal  del  sera  ridotto 
Tafìor  d'^imeto  a guardia  del  fuo  armento  ; 
Do.u-,depofla  ognidtra  cura  in  lutto, 
limona i giorni  fuoilieto,  e contento: 

T.fìi  sì  faggio,  temperato,  e forte. 

Che  ruffe  lieto  in  così  baffo  forte. 

IJO 

Con  vna  pelle  da  pafiore  intorno  , 

Con  vngro/fr  bajton  d" olino  in  mano  , 

Se’n  va  lungo  l’^Oifrifo  , 0 in  quel  contorno, 
E quando  pafee  il  monte , t quando  il  piano. 
“Puffo  talhor  con  la  Rampogna  il  giorno  , 
Come  cònuienfi  al  firn  fiato  fiiuano  ; 

Dando  [furto  bora  quifti,  hor  a quei  fiorì  , 
Canta  umidii  fuoi più  rm^i  amori. 


Hi 

FELICI  quei,  che  fon  cofì prudenti. 

Che  fan  co!  tempo  accommodar  lavila. 
Hor  mentre  Febo  i foni  foaui  accenti 
Gujìa,  e il  fuo  dolce  foni alletta,  e inulta , 
Ha  sì  gli  /flirti  al  fuo  cantare  intenti , 

Che  gialla  guardia fua  dimente  vfeita, 

T amo,  else  i buoi  da  lui  fuggiti,  e fparfi, 
Stauanferrga  cuflodia  a paf colar  fi. 

L'accorto  Dio  de’  furti  acafofcorge  , 
Ch'apollo  l imeneo  a di  frodar  le  chiome  • 
E,  pache  il  del  l’ha  in  odio,  al  furto  porge 
La  man,  per  granar  lui  di  doppie fome . 

1 buoi  gl’ muoia,  e fri  di  dò  s'accorge 
Vn  canuto paflor,  che  Batto  ha  nome . 
Quefìi  pafeea  fra  Pilo,  e il  lito  ^ llfett 
L'armento  martial  del  I{e  Tacito. 

, • *rj 
1 buoi  Mercurio  imbofea,  indi  fi  parte. 

Et  al  bofeo,  Cr  a i buoi  volta  le  frolle  j 

Fjtroua  Batto,  e tiratoi  da  parte, 

Diffe:  Qual  tu  ti  fia,  che  in  quella  valle 

Guardi  vna  ragga,  pal'vfo  di  Marte, 

Di  s ì fuperbe,  e nobili  cannile , 

S'babbi  ognbonordal  del,  quel  ,c bai  uedutoj 

Serba  demro  al  tuo  cor  nafcoflo  e muto . 

*f4 

E, per  farti  consfcer,  ch'io  compaffo , 

E ch’io  mifrro  ben  l’altrui  mercede  , 

Quefla  giuuenca  candida  tilaffo 
In  premio,  e guiderdoa  della  tua  fede. 
Bjlpofe  Batto,  edimoftrando  vn  frffo  , 
“Prima  dirà  le  tue  bouine  prede  , 

Quell’ atra  felce,  inanimata,  e dura. 

Che  quel  paflor,  c'hor  ti  promette,  e giurai 

‘ . m 

il  meffoggierdi  Gioue,per  far  prona, 

S’egliè  perojjcruare  il  giuramento. 

Si  parte,  e fi  trasforma,  e torna,  e trowt 
Quefche  del  don  bouin  lafcii  contento  : 

E con  grand’arte  gli  domanda  nona , 

Del  pur  dianzi  da  lui  rubato  armento . ] 

Se  tu  mi  fai  paflor  del  furto  certo  , 

Vn  toro,  & una  uacca  baierai  per  molo. 


ir« 
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Il  buon  pa/lor,che  raddoppiai fi  vdìo 
Il  premio  di  colui,  che  il  furto  fcopre  »* 
Dtffe:  In  quei  monti  più  filuoft,  ch'io 
7' addito,  il  gregge  tuo  s'afconde,  e copre, 
fìuiui  farà , finche  il  notturno  oblio 
7(e' fantaflichi fogni  il  fcnfo  adopre  : 
hi  a, come  al  forno  ogn'vn  la  notte  chiame. 
Darà  la, preda  alfno paefe  infame, 
tf7 

Eife  Mercurio,  ediffe  : Mhimancatore 
Di  fe,  queflo  e il  filentio , cbai  promeffoe 
Che  non  credendo  me  linuolatore. 

Hai  me  medefmo  acculato  à me  fleffo . 

E,t  ratto  il  primo  fuo  fembiante  fiore, 

Biffe:  Guarda,  e conofci,  s 'io fonde ffo . 
DìccSli,  che  'l  direbbe  vnfaffo  pria  ; 

Ma  non  vò,  c' babbi  detta  la  bugia. 

»j8 

• 7(ero  il  fa  diuenir,  qual  ì vn  carbone, 

Bitto  pi  e s)  l indura  poi,  ch'vn  faffb  fallo. 

sforma-  Affò  il  fa , che  chiamiam  “Paragone, 

toinfaf-  Che  vero  faggio  dà  (fogni  metallo. 

fo  detto  Là  dotte  poi  mutò  conditione. 

Fango-  Ueffùn  poi  tradì  più,  nanfe  più  fallo. 
nc  Dtffe  poi  sepre  il  ver, per  quel  ch’io  veggio, 

Ter  non  fi  trans  formar  di  male  in  peggio. 
1,9 

Lafciato  apollo  il  fuono , l'occhio  porge  , 
Doue  U gregge  pafcea,  ne  vede  i buoi: 

Dal  luogo , otte  fedta , Cubito  forge  , 

E cerca  prima  tutti  ipafchi  fuoi; 

Cerca  pofcia  gli frani , e nulla  fcorge. 
Benché  il  tutto  trouò  poco  dapoi . 

Seppe  il  ladro  chi  [offe, e doue  Beffe, 

Ma  non  sò  ritrattar  chi gliel  dictffe . 

160 

Il  Corno  non  fu  già,  c'hauea  giurato 
Trotta  non  dar  mai  più  buona,  nò  rea; 

Tai  che'l  bianco  manici  gli  fi  cangiato  , 
Ter  quella  donna , cb'accufata  bauea. 

Et  oltre  à quello,  Mpollo  bauea  lafciato, 
Tercbc  sbandito , e mifero  il  vedea. 

CHE  ogni  vii  ferito, perche  non  n'acquifta , 
Loffia  il  padron  ne  la  fortuna  trilla. 


1 6t 


Se  ben  Febo  di  Dio  fatto  e pallore, 

Tlpii  però  i e [cordato  il  ti  arde  l'arco, 
^iitcor  ch'vn  cappio  del  vento  habbia  fiore 
De  la  firn  cocca , e fi  ia  diftefio,  c [carco  : 

Ma  già  C incurva  con  rabbia,  e ftrore, 

E tira  il  verno  in  sù  ,fin  che  tba  carco: 
Troua  M ercurio,e  in  lui  dngga  lo  [guardo; 
E tende  t occhio,  la  balellra,  c il  dardo.  1 

1 6i 

Si  cruda  voglia  di  ferir  T affale. 

Che  gli  fa  r,el  tirar  perder  la  mira, 

E manda  alquanto  à man  deftra  lo  /Inde, 
Ond'egli  da  man  manca  fi  ritira, 

E par,  che  dica  al  dardo,  che  fa  male , 

Se  non  fi  dritta  ou  egli  accenna,  e mira  : 
Ma, doue  ci  fi  rrtjfr,<C andar  non  refta 
Ter  cenni  de  la  mano,  òde  la  teff  a. 
x6} 

Veduto  il  primo  colpo  finga  effetto 
jl  Carrier  nono  dardo  inaiar  parue. 

Ma  Mercurio  cangiò  [ubilo  affetto  , 

E fi  fece  inui/ibìle , e diffrante . 

Comevitaer  fife  purgato,  c netto, 

E di  lui  più  mtUa  fcrnbitorga  appaine. 

Io  nonfaprei  ben  dir,  che  forma  baueffe, 
Cbenonfoffrì,cb'allbora  altri  il  vedeffb. 

a«4  ^ 

apollo  fi  raggira , e più  nonvede 
L'alt t cor  de  C altrui  danno,  e del firn  feomo; 
Egira,c  mone  indarno  Cocchio , cil  piede • 

E cerca  con  granfludio  quel  contorno: 

Ben  che  Mercurio  al  fin  vifib'd  riede , 

E prega,  eflagli  con  tri  megji  intorno; 

Che  fan  la  pace,  e rende  il  tolto  armento  , 
EfallotCvnbeldondilui  contento. 
x6s 

Hebbe  Mercurio  vn  pervicace  higcgno  , 

E poco  prima  ritrovato  banca 
Vn  'mflrumemo  più  dolce , e più  degno 
Di  quel, che  M pollo  allbora  v far  folca. 

Quefi  o era  vn  cono , e ben  diffroflo  legno, 

Che  con  nemi  ineguali  Ufuon  rendea. 

Dando  vn  Cacceto  acuto,v>i altro  il  grane, 

F oceano  vn  fuono  amabile,  cfoaucs. 
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Ttr  dimofirar  Mercurio  in  qualche  parte* 
L'animo  verfo  A pollo  amico  e buono , 

Gli  dii  quello  infirumento,e  infume  l'arte 
Gli  infogni,  chefuolfarsì  dolce  fuono. 
Quell  ah  la  Cetra,  ch'ai’ antiche  carte 
Diè  sì  [onoro, & dilettami  tuono. 

Rendè  con  qucjla  Apollo  efptrtc,&  V/c 
(Onde  sì  dolce  poi  cantar)  le  Mufc^t. 

» 67 

Deh  fuona , Apollo , la  tua  cetra,  fuono» 
Mentre  la  Mufa  mia  di  te  fauella  : 
Diagratia  a quel,  ch’elladi  te  ragiona  » 
la  tua  dolce  armonia  [onora,  e bella  : 

Si  ch'vn  fiume  nom  ilo  d'Elicona , 

Tragga  la  nojbra  ancor  nona  fasulla .- 
Deh  rendi  a noi  sì  le  tue  corde  amiche  % 
Chepojfiamo  imitar  le  carte  antiche 

168 

Febo  vn  b afone  hattea  difuaman  fatto  „ 
Dottorati  dueferpenti  incatenati 
Con  quattro > 0 cinque  groppi  in  vn  beifatto 
Intorno  a quel  baflone  auiticchiati . 

Ambi  vn  cerchio  fiuean,  ma  non  a fatto 
Verfo  la tefla,  onerano incuruati. 

E le  tefìe guardauano  a quel  punto  * 

Ch'vn  [emicerchio,  e l’altro  basirebbe  giunto. 

169 

Donollo  a chi  già  Bacco fe  di  pietra  » 

Lo  sbanditodal  ciet  nouo  pallore, 
jqon  più  per  ricompenfa  de  la  cetra  , 

Che  permofirarl' interno  delfuo  core. 

Coft,  poi , che  pei  don  ci  afe  uno  impetra  » 

E frdeacquifla  al  rinouato  amore  , ’ 
Refiando  ognvn  del  fuo  defio  contento  » 
Quefii  al  del  [itomi,  quelli  a l'armento.  . 
uà 

Mentre  il  meffo  di  Gioite  al  cielo  africa. 

Con  l’ali,  che  i piè  gli  ornano,  e le  chiome > 
La  prudente  città  paffandomira  » 

A cui  Minerua  diè  Colma  e'I  nome . 

"porge  gli  occhi  per  tutto,  e vaga,  egira » 

E di  tornare  al  del  fi  [corda,  come 
Vede  Ialine  contrade  ornate,  e belle 
Di  mille  vaghe , e nobili  dongellcA  . 


B R.  0 ' 
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Era  vn  fcfliuo , & Ignorato  giorno , 

C onfac rato  a M inerita,  c fi  ficea 
Tqel  tempio  fuo  piu  de  1 vfato  adorno  , 

Vn  facrificio  a la  pudica  Dea. 

V'era  concorfa  ogni  vergine  intorno  , 

E di  fiori,  e di  frutti  ogniuna  banca 
Vn  bel  cansftro  in  capo,  per  donare 
Quel  con  gran  pompa  al  fuo  diurno  altare. 

tfcl  ritornar,  che  fanno  Isonefle,  e altere. 
Felice  è quel,  che  più  bel  luogo  acquifla. 

Gli  fin  gli  buommi  a iloti  due  fralliere  > 

Et  effe  in  mrggo  vna  fuperba  lifia . 

Vn  s’alga,  e l’altro fpinge  a più  potere; 

Che  non  vuol  perder  sì  leggiadra  vifla . 
Quel,  elsa  già  l' amor fuo  viflo,  fi  parte  » 

£ corre  per  vederlo  in  altra  parte. 

*7Ì 

Si  come  fplendefopra  ogn  altra  delle 
Quella,  eh' innanzi  al  gnomo  apparir fitolc  > 
C ome  la  Luna  appar  di  lei  più  bella  » 

E come  d’ambe  èpiù  lucente  il  Sole: 

Così  fplcruleuafopra  ogni  donzella  , 

Fra  tanta vìrginal concorfa prole, 

Hcrfi,  la  figlia  Regia:  il  cui  bel  volto 
Hagiàdalfuo  camiti  Mercurio  tolto. 

»74 

Lo  Dio  ftupifee  disi  bella , e vaga 
Donna  , ch'in  meggoatante  altre  rifplende. 
E del  bel  vifo  fuo  tanto  s'appaga  , 

Che  quet piacer, che  può,  con  gli  occhi  prède. 
T enfia  rapirla  , e fi  raggira,  e vaga  : 

Ma  il  popol , chef  è intorno , gliel  contende. 
Venfia  di  torla,  e non  s'arri[chia,etcme  : 
Stàin dubbio ; eruota,  efintcrticnlafpemt . 
17  f 

Sì  come  quando  in  vn  aitar  farefio 
Fanfacrificioi  facerdoti  a Gioue  : 

Se  il  Tribbio  vede  a tlsoflia  il  core,  e’ l refio , 
Onde  folca  fpirar,  cb'ancorfi  moue , 

Tiù  volte  ruota  intorno  al  cor  funeflo  * 

£ la  fperanga  gir  noi  lafcia  alerone  1 
Tur  teme , onde  noi  prende , e via  noi porta. 
Quei  facerdoti , chcglifimlafcortsL 
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Toi  che  ad  proprio  albergo  fi  coperfe 
Cia fuma  de  le  Vergini , e fpariro , 

E Menurio  perdi  la  vi/la  d'Herfe, 
àrdente  più  che  mai  crebbe  il  difiro  : 
Toflo  à la  terra  C animo  conueifc , 

£ non  fi  curò  più  d'andare  in  giro , 
Ma  per  fil  dritto  a terra  (e  ne  venne  , 
Battendo  àpiù  poter  i aurate  penaci. 
*11 


Quel , che  notando  1 imbacciate  porto , 

Son  del  gran  padre  mio.  mìo  padre  i Cìoue . 
L'almo  vifo  leggiadro,  c'hoggi  Ito  [corto 
Tfe  Infarcita  tua  , ver  lei  mi  mone. 

Qui  dentro  Hcrfemi  chiama  : e ti  conforto  , 
Ch'à  pormi  in  grafia  à leit'adoprt,e  prone. 
Che  vedi, fé  ciò  fai , parente , e già 
De  la  prole  farai  ciUJie  mia . 

iSi 


Con  quel  furor , che  caccia  vn  raggio  ardente  I cupidi  occhi , onde  prima  feoprio 
Il  fuoco  , che  l'infiamma , e'I  fa  fi  rote.  Quei, eh' in  cuflodia  à lei  Minerua  diede $ 

Che  uenga  tratto  da  torre  eminente.  Ferma  nel  bello  innamorato  Dio 

Che fibtla , e viengiù  rateo , e ueloce  : 

Tal  Mercurio  all’ ingiù  cacciar  fi  [ente  ^ 

Da  quello  arder , che  sì  l’accende, e cote . 

Giunto  per  comparir  non  fi  trasforma: 


Taf}  la  fède , e’I»  ne  la  fua  forma . 

178 

Se  bene  il  fiuo  duinfembiantc  itale , 

C he  mirabile  appa  i parte  per  parte: 

Tur  raffina  il  cappel  > raffitta  l'ale  , 

E cerca  d'aiutarfi  ancor  con  l'arte: 
s (ggiufla  i ferpi , e fa  pendere  eguale 
La  vcfte  : e con  tal  fludio  la  comparte. 

Che  mofha  tutto  il  bel  delfuo  lamio, 

£ tutti)  l'ornamento , e tutto  l'oro,' 

no 

M c commodoro  il  fuo  cekfle  ammanto , 

Mi  palagio  regai  ratto  s'inuia  : 
affretta  il  pafiò  affai , non  però  tanto  > 
Ch'à  la  fua  dignità  biafmeuolfia. 

Stanno  in  tre  tlange,  l'vna  a l'alt  ra  a canto » 
Le  tre  forelle  come  in  compagnia. 

Con  ornamento  affai  fuperbo , e quale 
E' condecente  allargato  regalo. 


M giamo,  e bentuttail  contempla, e vede: 
Toi, dando  freme  al  fuo  caldo  defio , 

T utto  quel  diffifàr , ch’ei  brama , e chiede  : 
E,d!mandatovn gran  tefor  ,gli diffi, 
Ch'allhor  le  dejfi  luogo , efipartiffo. 

183 

Guardò  con  torto , e con  crudel  a fretto 
Mglauro  allbor  la  belile  afa  Dea  : 

E talfofrir  dii  fuor , che  tremò  il  petto , 

E lo  feudo , ch'à  lui  giunto  tenea . 

Fede,  eh’ altra  à l'ingiuria,  oltre  al  difretto , 
Ch'à  feoprir  quel  dragon  fatto  l'bauea, 
Tcrpreggo  federata  , auara , e fella 
C erca  vendt  r l’honor  de  la  fonila. 

184 

Ttu  la  sdegnata  Dea  non  può  foffrire 
Coflei , che  sì  malefica  comprende  , 
jqe  men  dd fuo  licentiofo  ardire 
Biafina  quell' altro  error , che  far  intende. 
Tertvno  , e f altro  fuo  fallo^punire 
Vcrfot afflitta  1 mudi  a il  eamin  prende: 

Che  vuol , che  da  ftnuidia  fia  punita 
Mglauro , troppo  auara , e troppo  ardita  . 

iSt 
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Con  degno, e prttiofo  adornamento  {lato,  Vita fretta, filuaggia , e feura  valle 

Tandrofo  ba  il  defìro , Mglauro  ha  il  manco  J^cla  gelata  Scithia  fi  nafeonde 
l'altra  più  bdla  ba  quello  appartamento , 

Ch’ in  meggo  a l'vno  e l'altro  ì collocato . 
yiflo  Mercurio  Mglauro,  bebbe  ardimento 
Didir , che  linformaffe  delfino  fiato, 

, Chifojfi,  edotte  andaffe  , e d'altre  cofe. 

A cui  f accorto  Dio  cosi  rifrofe: 


Fra  monti , che  tanfalte  hanno  le  frolle , 
Che’l  del  la  pioggia fua  mai  non  v infonde  s 
Doni  tanto  intricato , e folto  il  calle 
Mi  Sol  da  freffi  rami , arbori , e fronde  ; 
Che  non  fr  i Febo  mai  non  vi  penetra  % 

Ma  àmeg^o  giorno  ìfrauentofa , e tetra. 


Ritratto 

delTInui-* 

dia. 
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iti 

In  quefla  valle , nel  più  fólto  lofco 
Sta  canata  vita  grotta , affai  piu  fcuri , 
Chtftmpte  ha  il  del  caliginoso  , cfofco. 

Che  tutte  ba  muffe  le  mal  pofle  mura. 

In  quefto  infame  albergo , e pien  di  tofeo 
La  magra  Inuidia  fi  ripara , e tura. 

Quei, che  fon  fempre  [eco  in  cafa , e fuore , 
Son  la  Mifcria , il  Difpi  egio , el  Dolore . 
187 

Quiui  drixjò  la  Dea pr udente,  e calia  » 
llfuo  [unto  veftigio , e‘l  fanto  piede . 

Giunta  percote  la  porta  con  i batta , * 

£ quella  al  primo  picchio  t’apre , e cede; 

£ che vipcra,&afpido,  e cerafia 
Magna  l Inuidia  a la  fua  menfa  > vede  ; 

E,  che  lapafton  carni  di  ferpenti , 

De’  brutti  vitiifuoi  degni  alimenti, 
iti 

ffon fi  degna  la  Dea  dentro  àia  porta' 

Torre  il  [ito  altero , e verter  obli  pffo , 
^(nxital  viila  , e l’odio , che  le  porta  , 

Le  fa  focchio  tener  carnato , e baffo . 

L' Inuidia , che  la  Dea  dell'arme  ha  feorta , 
Mormora , e molte  il  piede  afflitto , e lofio  : 
Lafcia  meggo  mangiate  hidre , e lacerti  , 
£jvj  con  puffi  inutili , tgr  inerti. 

*8  9 

Come  meglio  la  Deaffùpcrba  mira 
D'armi  ,edi  ricche  vefti adorna,  t bella. 
Dal  profondo  del  cor  geme , efofpira  , 
Fedendo  afe  sì pouera gonnella, 
lecigliehirfutc  mai  dritte  non  gira: 

Se  guarda  in  qutfla  parte, ha  mira  in  quella : 
Tallido  il  mito , il  corpo  ha  macilente, 

£ mal  difpofio , e rugginofoil  dente. 

190 

£'  tutto  fele amaro  il  core , el  petto  ; 

La  lingua  ò infùfa  d'vn  uenen , clivccide . 
Ciò , che  Cefce  di  fiocca , è tutto  infetto: 
^uclena  col  fiato,  e mai  non  ride, 
Senontalbor,  che  prende  in  gran  diletto, 
S'vn  per  troppo  dolor  languifce , e stride. 
L’occhio  non  dorme  mai , ma  fempre  geme  : 
Tanto  il  gioir  altrui  [affligge,  e preme.  • 


villhor  fi  fbrugge , fi  confuma , e pena, 

Che  felice  qualchun  uiucr  comprende. 

£ qucflo  i il  fin  fupplicio , e la  fua  pena  , 

C beffe  non  noce  àlui,  feflffa  offende. 
Sempre  cerca  por  mal , fempre  auelena 
Qualche  emol  fuo , fin  che  infelice  il  rende. 
T ien,per  non  la  veder , la  fronte  biffa 
Mine  ma  , etoflola  rifolue  ,clafia. 

19 1 

Latemcrariafiglia  , ^iglauro detta, 

Del  I{e  d’^tthene  à ritrouar  n andrai  g 
Etalmafuadcla  tua pefte infetta, 

Tfel  modo  piu  pilifero , che  fai. 
Tcrcotetbafta  in  terra;  e parte  in  fretta , 

£ lafcia  lei  ne’fuoi  continui  guai , 

Che  mormora , s affligge , e fi  tormenta 
D’haueràfar  la  Dea  di  ciò  contenta. 

*9J  . . , 

1 Prende  una  verga  in  man  di  frinì  Molta  , 

£ vola  al  danno  altrui  pronta^  e veloce. 

La  circonda  vna  nebbia  ofeura , e folta  , 

Che fiori,  herbe, e piante  abbruciale  ette* 

Ouunque  il  vifofuo  noiofo  volta, 

^iuekna , fa  naufa , infetta , e noce. 
Corrompe  le  città , gli  /mommi  attofea, 

£ fa , ch’vnfemedefmo  non  comfca . 

. *?4 

Struggendofil'inuidia affretta ilpiede  , 
Ginnge  ad  „ 4thene,e  Jla  mirado  alquato[de; 
Quel popol,  che  in  riccbegga  ogni  altro  ecce 
Et  tutto  il  troua  in  gioco, in  fefla,  e in  canto. 
Tiene  àpena  le  lagrime , che  uede  , 

Che  cofa  iui  non  è degna  di  pianto . 

Feria  cafa  delizia  firada  piglia. 

Ter  farlo  poco  Leto  de  la  figlia.  • - 

. ♦ *91 

Con  le  man  rugginofe  più , else  puote , 

Batte  per  far  venir  pallide , e fmorte 
D'jlglauro  le  vermiglie , e bianche  gote  , 
Che  cosi  belle , e così  grate  ha  [corte . 

Con  la  fpinofa  poi  verga  percote 
Quattro,efeiuolte  Li, più  che  può  fòrte. 

E tal  uirtute  han  la  fua  ucrga , e palma , 
Che  non  noccndoal  corpo  àffi.ggon  Calmo. 

Mentre 
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Mentre! afflitta  1 màdia , e^difpictata 
*A  più  poter  la  mifera  flagella , 

Fa , che  nelfuopenfier  contempla , e guata 
L'imagm  di  quel  Dio  leggiadra, e bella; 
le  pone  innatrgi  àgli  occhi  fortunata 
Sopra  d’ogni  altra  doma  la  fot  ella  , 

Che  sfogherà  l'amorofo  defio 
Con  così  vago , e così  bello  Dio. 

19  7 

Voi  che  di  fiato  putrido , e ueneno 
Ma  finfelice  Jfglauro  infetta , eguafla 
L'inuidia , e uedehauerferuito  a pieno 
La  bellicofa  Dea , prudente  , e cajla  ; 
Ritorna  à l'antro  fio  di ferpi  pieno, 
jl  pafcer  noua  vipera , ecerafla  : 

E lafcia  glauco  al  tutto  inttidiofa  > 
Ch’Ucrfeà fi  bello  Dio  fi  faccia fpofa. 

19$ 

domo , e notte  s'affligge , e fi  tormenta  , 

E,  c' habbia  tanto  ben , le  fc oppia  il  core  ; 
Ma  dice  pian , perch' altri  non  la  fenta, 

E sfoga folto  voce  il Juo  dolore  : 

Come  vna  pira , che  non  fia  ben  {penta , 
Ch'arde  di  dentro,  enonappax  di  fuor  e, 
Effala , e sfoga  in  qualche  parte,  e fuma  , 

E dentro  à poco  à poco  fi  confuma . 

199 

0 quante  volte , muidiofa  e trifla 
Tentò  di  propria  man  darfi  la  morte \ 

Tiù  toflo , che  patir , che  la  fua  vifla 
Fedefie  biforcila  in  sì  gran  forte. 

S'affligge , fi  rammarica , e sattrifla , 

Che  vede , ch’ella  b più  ftimata  in  corte  : 

■ Siduol,c’habbia  talgratìa,habbia  tal  faccia 
Cb’à  tutti  più  di  lei  fia  grata , e piaccia . 

300 

E,  quanto  più  cipenfa,  più  s'accora , 

Che  m? ora  /sabbia  à goder  tanto  leggiadre 
E non  tnen  lanciala , cf addolora. 

Che  di  figli  d'vn  Dio  debbia  effer  madre ; 

E vuol  piu  lofio  procacciar , che  mora , 

E dire  il  tutto  allor  rigido  padre . 

Su  l’vfiioalflndi  lei  trifla  foggiarmi  , 

Ter  diacciar  Mercurio  feritomi , 


301 


Mercurio , come  faggio , il  tempo  appofla. 

Che  fola  Herfefiflia  ne  la  fui  flamba  : 

E vien  con  gran  tefor  pirla  rifpojta , 

Ticn  di  felicità , picn  dìfperanga. 

Mglauro,come  vede , cb'eis'accofla  , 

Con  villana,  e con  folita  creanza 
Lo fcaccia , e mofira farne pocajlirna, 

E più  non  l'accaregga  come  prima . 

301 

Mllhora  il  cauto  Dio , pien  di  malitia. 

Scopre  il  tefor , ch’tllagli  chìefe,  e’I  mostra: 

Come  ella  il  vede  , aggiugne  al  cor  triflitia. 

Che  in  lei  ti  màdia  , cl' chiarina  giefira. 
tAlfnforgai,  che  perda  f.Auantia, 

E flnuidia  habbia  il  prendo  de  la gi olirà, 

Tfon  può  patir  l'inuidiofa , e fella, 

Ch’ ci  goda  di  quel  ben , ne  la  forella . 
i°i 

Tutta  la  fua  facondia , & eloquenza 
Con  grande  affettovfa  ilpgliuoldi  Giouc  ! 

Ma  quella  a piu  poter  fa  r./ìfìen^a , 

Tfe  s’ addolci  fc  e punto , nefimoue. 

"Non  farò , dice  à lui , di  qui  partenza, 

S e prima  te  non  / caccio , e mando  alrroue . 

Horsù,  difs'ei , mi  piace , va  cbe’l  facci , 

Che  tufiia  fempre  qui,  fe  non  mi fcaccb 
3°4 

T occa  col  fuo  ballon  la  clìiufa  porta', 

E quella  al  primo  tratto  s'apre , e cede  1 
Fjmanl' afflitta  Mglaurome^ga  morta , 

Ch'aprirla  porta , e dopo  entrare  il  vede  { 
Sapendo,quanto  a lei  tal  fatto  importa. 

Si  mone  per  leuarfi  donde  fede. 

Ma  i pii, fe  ben  le  braccia  sforga,  efeuote 
Ter  troppo  gremita  mouer  non  puotc^>. 
ì°i 

Ella  Salgarfi pur praua , e contende , 

Eponui  ogni  fuo  sformo , ogni  fua  cura.  Aglanro 

Tronfi  piega  il  ginocchio,  e non  s'arrende,  fi  cangia 
C he  già  indurato  ha  il  nerua , e la  giuntura,  in  pietìra. 
Quel  mortai  freddo  à poco  à poto  prende 
Opel  corpo,  e già  s’accoflaà  la  cintura. 

Già  ncla  parte  fredda , e fenta  lena 
• La  fame  barn  un  color , t ùnghia, e la  uosa. 

Si 


eo  zìi 
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Si  come  (incurabil  cancro  ingordo 
Servendo  rode  vn  corpo , e fimprc  acquala, 
E‘l  dente  [uo  pcmiciofo  , e fardo  , 

Rende  jempre  maggior  la  parte  trifla , 
Tanto  > che  tutto  U face  infetto , e lordo: 
Così  quel  male  il  ben  propinquo  attrifta, 

E iinjtnfbil  partevàcrefendo. 

Del  vino più  vicin [affo  facendo. 

3°7 

Già  duro  ha  il  petto , e'I  rigirar  vitale 
Le  toglie  il  troppo  infui  crefciutofaffo, 
jqon  prono  di  parlar , ne  fece  male , 

"Però  che  cbiujò  boaria  trouato  il pajfo . 

La  pietra  tanto  in  fu  crcfcendofale, 

Clx  fa  ne  l'alto  quel , che  fi  nel  baffo . 

La  nera  mente  lua  nera  ancor  fece 
La  nona  fatua , come  inchiolho , ò pece. 
308 

QuelTatto , quel  dolore , e quello  affanno, 
C'hebbe  volendo  algarfi , in  lei  sì  vede; 
Epontando  le  man fopra  il  fuofeanno, 
Mofira  vngran  sporgo  per  leuarf  in  piede  : 
Ma,  come  haueffe  iui  inchiodato  il  panno, 
Tar,cl)C  non  poffd  algarf  da  la  fede  : 

E sì  ben  quella  fatua  il  tutto  offrirne , 

Che  non  vi  ponno  aggiugner  le  mie  rime . 
309 

Jl  celefle  corner  fi  torna , doue 
Condeftderio , & arpia  [atte idea 
llfupemo  Rfttor  , fuo padre  Gioue , 

Che  gran  bifogno  del  fuo  aiuto  hauea  . 

Come  io  ti  voglio  in  del , tu  fuggi  altroue , 
Gioue , à cui  nouo  amor  l'anima  ardca , 
Diffe  : Deh  non  hauer  te  tanto  à core. 

Che  l tuo  ponghi  in  oblio  padre  , efegnore. 
31° 

Mercurio  aìlim  per  ifeufarfì  in  parte, 

E perche  Gioue  ha  gran  piacer  d'vdire 
Quando  tal  uolta  egli  dal  cid  fi  parte, 
L'effìto , e la  cagion  del  fuo  partire , 

Polca  tutto  narrar  parte  per  parte  : 

Ma  Gioue , c hauea  voglia  d'effegùire  , 

Vn  nouo  amor , non  volle  , eh  ei  feguiffe; 
Ma , fattolo  tacer , cofgli  diffes  : 


K 0 

itt 

Tqon  è tempo  di  dir,meffo  mio  fido, 

I bei  diporti  tuoi  di  quefii  giorni . 

Clx  pervn  nouo  amor , ch'in  me  fa  nido , 
E‘  forga , che  di  nouo  in  terra  torni  : 
Vanne  in  Fenicia  , e fa  fender  fui  lido 
L armento  regio  ,efa,  ch'iui  foggiomi  : 
Fa , che  sì  preffo  al  mar  dal  monte  fenda, 
Che'l  mormorar , che  fa  rinfittite,  intenda 
3>» 

Il  nipote  d'atlante  vbidì  toflo , 

E l'armento  regni  mandò  fui  lito. 

Qucflo , non  molto  a la  città  difeofo  , 

Era  vno  ameno , f diletteuol  fitto. 

Concorf  à quello  loco , à Cipro  oppofio  , 
Molte  gran  figlie  allhora  atte  al  marito 
Conia  figlia  del  Re,  la  cui  bcltade 
T{pn  irebbe  pari  al  mondo  in  quella  etade . 
3«3  „ 

Di  quefia  il  padre  Agenore  fu  detto, 

E di  Tiro , e Sidonia  fi  Signore . 

La  figlia  E uropa  hebbe  sì  grato  af petto, 
Ch’accefe  del fuo  amor  l'alto  motore . 
ri  HI,  come  fanno  male  in  vnfoggetto  , 
Con  grane  maeflà , lafhto  amore . 
Comeopran,  ch’altri  fa  (sì  mal  fi  regge) 
Cofe  fiordi  mificra  , e fuor  di  legge . 

3*4 

Quel, ciré  dà  legge  àgli  alti  Dei  del  cielo. 
Quel, eh’ ad  vn  cenno  il  mondo  fa  tremare , 
Chi  con fua  pioggia , e con  fuo  ardente  telo 
Tuo  fommerger  la  terra , ardere  il  mare  , 
Velli  mentito , e vergognofo  pelo. 

Ter  lafciuo  penfier , per  troppo  amare, 
Fuor  Ì ogni  degnità , d’ogni  decoro 
Trefeper  troppo  amor  forma  ivnT oro. 
3»T 

E mtfo  fa  il  reai  boumo  armento  , 
D'intorno  àtei  uagar  diletto  prende. 

La  giogaia , che  pende  folto  al  mento , 
Jnfino  d le  ginocchia  fi  dillende . 

"Ne  (burnii  fronte  tua  quello  fpauento  , 
Che  fuol  ne'  tori  Har , non  fi  comprende ; 

II  manto  fuo  di  neue  effer  fi  vede, 
Chcnonhaguafla  Sol , vento , nc piede. 

Come 


Gioue 
trasfor- 
mato iq 
Toro. 
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. . . , 

Comt  vna  gemma, il  clnaro,e  picciol  corno 
Sì  bel  rifflemle,  che  par  fatto  a mano  : 
Mone  con  dignità  [occhio  dintorno , 

E rnoftra  vn  volto  amabile,  & Immano . 
Dolce  rimira  quel  bel  vifo  adorno , 

Toifi  mone  ver  lei  quieto , e piano . 
Taurofa  ella  [affetta  vn  poco,  efugge, 

E’I  toro  per  dolor  foffira,  e mugge . 
ì't 

Ella  delfuo  muggir  fi  marauiglia , 

Che  vede,  che  fi  dote,  e che  la  guarda , 

E che  tien  ferme  in  lei  [ignote  ciglia , 

E cl>e,pcr  non  notarla,  il  piè  ritarda . 
Dalpratoper  protur  de  l herba  piglia  ’, 

E verfo  lui  và  paurofa,  e tarda . 

C refe  e col  deflro  piè,  Rende  la  mano  , 

E poi  sì  ferma  alquanto  a lui  lontano . 

3,8  „ 

il  collo,  il  capo,  e il  mufo  ei  Rende  apofia, 

E moflra  di  quelCherbahauer gran  voglia. 
“Pian pian  poi  con  bel  modo  a lei  s’accolla , 
‘Perche  non  tema  la  mentita  fpoglia . 

Ella  Rende  la  mano,  e il  piè  d.fcofta , 
E,come  ei  Rà  per  abboccar  la  foglia  , 
Cadérla  lafcia,  e f ugge , e fi  ritira  ; 

E il  mifer  toro  ancor  mugghia,  efofpira-. 
ì'9 

il  toro, per  mofirar  ch’accetto,  e grato 
Gli  fu  quel  don  de  [herba,  ch'ella  offerfe  , 
Saiga  punto  toccar  [herba  del  prato. 
Quella  mangiò , ch'ella  lafciò  cadeife. 
Fedendolo  ella  così  ben  creato , 

^4  lui  con  efea  nona  fi  conuerfe , 

E,  finga  hauemepiù  tanta  paura , 
L'afpettò  piu  confante,  epiùficura. 

310 

il  toro  abbocca  [herba  condeflregga  , 

• poi  le  leccala  man  tutto  moJcfio  : 

E tanto  il  mone  quell’alma  bellezza  , 

Ch’à  pena  può  più  diffe ’ ire  il  reflo. 

Ella  fa  d"  vna  cinta  vna  cauegga  , 

Che  vuol  veder,  fe  [ vbidifce  in  quefio: 
Legare  il  toro  allegro  il  corno  lòffia , 

£ poi  lafegue  come  vn  cane  ala/fa. 
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Ella  finga  tìmr,  finga  [ofpttto. 

Per  tutto  il  vuol  m nar,  per  tutto  il  tocca. 

Gli  palpa  leggiermente  il  collo,  e il  petto, 

E ficura  la  man  gli  mette  in  bocca . 

L’amante  con  piacer,  con  gran  diletto 
Segue  la  donna  baldangofa,  e fciocca. 

La  qual  più  vaitele  mentite  coma. 

Di  vaghi  fiori,  e di  ghirlande  adorna-  . 

3“ 

Su  [herba  al  fin  [afiuto  bue  fi  getta  , 

E col  bugiardo  fin  la  terra  coua . 
pillimi' ardita,  e vaga gioumetta 
Di  veder  fempre  qualche  cofa  noua , 

Su  ilfraudolentefuo  dorfo  s’affetta , 

Che  vuol  far  delgiuuenco  vn  altra  prona; 
Prona  vuol  far  lafemplicetta,  e Rolla  , 
Seuuol,come  vndeflrier, portarla  in  uoltX — 

3 13 

pian  piano  il  bue  fi  lena,  e fi  diporta , 

E moueda  principio  il  pafio  a pena  : 

E la  dongclla  in  sù  le  [palle  porta  , 

Poi  drigga  il  falfi piè  verfo  l’arena . 
Lafcmplice  fanciulla , e male  accorta , 

T^on  credendo  ad  vn  Dio  premer  lafcbena , 
Lieta  lafciò  portarfiouea  lui  piacque; 

Et  egli  a poco  a poco  entrò  tu  [acque. 

3M 

L'ardita  damigella  non  fi  crede , 

Che’l  toro  troppo  irmangi  entri  ne  l’onda  : 
Ma, come  il  lóto poifioflarfi  vede , 

Etrarfi  in  dietro  l'arenofa  [panda , 

"Non  potendo  a [afeiutto  porre  il  piede. 
Perche  U marno  [inghiotta,  e non  [afe  onda, 
Sù  il  dorfo  vna  man  'tien , con  l’altra  afferra 
Fn  corno, e [ occhio  tien  volto  a la  terra-, 
313 

Bagna  di  pianto  la  dongclla  il  volto  , 

Che  la  terra  ogn’horpiù  s’a[conde,e  abboffa- 
Dritto  a Fauomo  il  toro  il  nuoto  volto , 
Cipro,  e Rgdi  a man  deflra  vede,  e paffa , 
Fedcr  dal  lato  manco  a ( occhio  è tolto 
Le  gran  bocche  del  7q8 , ch’adiitrolaffa. 
Ella  non  crede  più  poter  campare , 

Ch’altro  veder  non  può,  che  ciclo, e mare. 

Le 


Ni* 
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le  bionde  chiome,  il  veflimento,  e'I  velo 
Monca  dolce  aurati  mar  fi  liana  in  calma. 
Scacciate  haucan  le  nubi  il  Sole , e il  cielo, 
Ter  mirarla  beitela  videa , & alma. 

t 
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Cioue  fotto  il  bugiardo , e nono  pelo 
Con  fi  foaue,  e pretiofafalma  , 

Ter  l'onda  fe  n'andò  tranquilla,  e cheta , 
Tanto , chegiuttfe  a tifila  di  Creta. 

ONDO  LIBRO. 


ANNOTATI ONI  DEL  II.  LIBRO- 

« 

Con  quanta  vaghezza, e felicità, arte, e giudicio  di  Architettura  deferiue  quiui  l'Anguillara 
la  cala  delSole,  ogni  giudiciolb  lettore  il  può  ageuolmcnte  conofcerc  con  vna  non  men  bel- 
la, che  neceflaria  digressione.  Ne  douerà  parere  cofa  flrana  ad  alcuno , che  dopò  la  bellezza 
habbia  polla  la  necefsità  del  fare  le  digrcfsionù  perche, chi  fcriue , ò per  dir  meglio  trafporta 
le  opere  Latine,  ò di  qual  li  voglia  altra  lingua  in  quella  maniera  di  Poefia  della  lingua  nollra 
volgare;  non  deue  come  vogliono  alcuni  Ilare  nelle  medelìme  parole, ne  manco  nelle  medefi 
me  chiufc:  perche  oltra  che  riufeirà  Poeta  freddo , elTcndo  molto  differenti  i numeri , c nerui 
della  Poefia  Latina  da  quelli  della  volgare;  non  potrà  ancora  mai  moltrare  quanto  vaglia  da 
fe,e  quanto  fia  atto  a Spiegare  puramente  i concetti  dell'autore, che  trafporta;  tal'hora  circon . 
fcriuédoli  eflendoui  molte  cole  nella  Latina,  che  trafportandole  nella  nollra,non  riefcono.fc 
non  fono  circon  Scritte,  dunque  obligandofi  il  Poeta  alla  traduzione  mera,  e pura  ; può  dare 
poco  Saggio  di  le;  ma,Se  vi  fari  alle  volte  alcuna  digressione  vaga, e propria,ouero  per  manie 
ra  di  conuerfìone.la  quale  ha  gran  forza  di  mouere  gli  affetti.ouero  vagando.con  qualche  al 
to  fpirito  di  Poefia.renderà  il  poema  Jfuo  m olto  più  bello , e più  lodato , che  non  fari , non  li 
Sprecando  mai  dall’autore,chc  hi  prefo  a cradurre.Onde,le  potefle  vedere  Ouidio  trasporta- 
te le  lue  Mctamorfofi  con  le  digrclsioni , che  vi  Sono  dall’  Anguillara,non  dubito , che  non  le 
piaceflcro  grandcinentc,haucndo  quel  giudicio  della  lingua  nollra',  che  haueua  a Suoi  tempi 
della  Latina,  Se  che  non  dcliderafle,  che  fullcro  molto  piu  Spedir,  che  non  fono;  come  quelle, 
che  inuaghifconojc  adornano  molto  la  liiainucntione.e,crederò,fc  le  hauefle  egli  a rifare, che-, 
metterebbe  ogni  diligenza  e telerebbe  con  ogni  Suo  (Indio  di  arricchirle  di  molte  e molte  de'’ 
fcritdónijchc  le  potrebbero  migliorare  aflài.percheicrrò  fempre.che  non  lia  difdiceuole  alla 
ftuola,quello,che  nò  è difdiceuole  e bialimeuole  ncH'hiftoria.e  che  fe  l'Ariollo  leguendo  l’hi 
lloria  incominciata  dal  Boiardo  ha  potuto,e  gli  è ìlato  lecito,far  tante  vaghe,proprie , & alte 
digrelsioni, per  ornamento  del  Suo  poema,chemcdefimamea:e  polsi,  elu  lecito  all'Anguilla 
rq -farne  nelle  Sauoledi  Ouidio  zavorrandole  in  verfo:  perche  non  Saranno  che  Iodate  da 
ogni  Sano  giudicio, domano  da  ogni  manieradi  pafsioni.  terrò  bene  poi  ancora  ferma  op^- 
nione,chelarebl>ono  poco  lodate  le  digrelsioni,auandohaue(Tc  prefo  a tradurrete  Metamor 
foli  in  profa,nclla  quale  non  è lecito  a partirli  dalla  telsittira  dell'autoretma  in  verfo  crederò, 
che  lia  lecito  a farle, come  quelle,  che  adornano,  e dilettano  molto,  pur,  che  fiano  ben  collo- 
< cate,  c proprie.  • a 

*La  fauola  di  Fetonte, c tolta  dalla  hifloria  deferitta  da  Eufebio,  e da  Orofio, che  è, che  nella 
GrcciafùgiàatempidiCecropcRedegli  Athemefi  vi; grandissimo  incendio  mandato  più 
prcl,o  dal  cielo , che  venuto  per  opra  humana , e fu  chiamato  l’incendio  di  Fetonte , il  quale 
abbrufeiò  le  campagne,:  ridufle  in  cenere  i frutti  loro;  al'ciugò  i fiumi, arie  le  città, e rumò  le 
calè,  onde  ipopoli  (uggirono  Sparli  doue  meglio  penfauano  di  poterli  Saluare;  durò  alcuni 
mclil'incendio , che  non  fi  potè  Ipegnere , ne  prima  li  Vide  Ipento , che  non  fopragiunfero  le 
pioggiedelì'Autunno,  chele  Spenlero  del  tutto.  L'Allegoria  di  quella  fauola , e,  che  Fetonti, 
che  nella  lingua  Latina  lignifica  Incendio, figliuolo  del  Sole, è origine  fonte  dcllùoco.e  di  Gli 

mene. 
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mene,  che  lignifica  humiditi  nella  lingua  Greca  j non  potendo  concinnare,  ne  haucr  forra  il 
fuoco  fe  non  è aiutato  e foilenuco  dall'humido  appropriato.  La  dimanda  di  Fetonte  poi  di 
guidar'il  carro  della  luce,è  quello  innato  defìderio  di  accrefccrc.chc  fi  fcopre  in  tutte  le  crea 
ture.per  conferuarfi.  che  Fetonte  paflaflc  guidando  il  carro,  per  il  fcnticro  arfo,  che  c dal  xx.,‘ 
grado  di  libra  al  x dello  fcorpione.paflan do  il  Sole  quello  fenciero  nò  è altro, che  quello,  che 
fa  per  quei  gradi,  quando  fecca  l'herbe,  e rende  la  terra  inutile  al  produrre , per  il  foucrchio 
ardore,  chcfuffe  poi  fulminato  da  Gioue  nel  mezzo  dell’Autunno;  fi  doueri  intendere  quan 
do  l’ardore  rimane  fpento,per  le  pioggie  di  quella  llagionc  : onde  la  terra  raccogliendo  l’hu- 
mido  lafcia  quella  faccia  ari a,&  infocata, facendoli  licta,bella,e  defiderofa  di  produrre,  •» 

Eccoui  la  vaghezza  della  digrelsione  della  danza. 

Gli  sì/hrologi  fagaci.&c. 

inficine  con  la  bcllifsima  comparacionc  della  danza. 

Come  li  rucchttr , chi  l'arbore , Si  emione , i 

coli  propria, e ben  collocata  dall’Anguillara,  che  adorna , Si  illudra  molto  il  Poema  di  Oui-i 
diotcome  è ancora  vaga  la  comparacionc  del  cadere  di  Fetonte,  a quello  delle  delle,che  nel 
maggior  ardore  del  caldo  pare,che  fi  fpichino  la  notte  dal  cielo. 

Quanto  leggiadramente  và  il  Poeta  concatenando  le  fauole  l’vna  con  l’altra  ; poi,  che  d a- 
poi  la  roina  di  Fetonte  canta  la  trasformatione  delle  Torcile.  Faetula , che  vicn  a dire  rifplen- 
dente,e  Lamperie illudre,e  Febeluce:  inarbori,cheallefpondedel  Pò  mandano  fuori  alcune 
goccie  d'humore,che  raccolto  con  ane,8>r  indurato  dal  Sole  poi  diuien  Ambro  ; furono  que 
tte  Torcile  di  Fetonte  dette  ancora  Heliade  come  figliuole  del  Sole. 

Segue  la  trasformatione  belliTsima  del  Cigno , che  è decto  figliuolo  di  Nettuno,  per  la  Tua 
bianchezza,la  quale  è indicio  di  Touerchia  humidit  à.cflcndo  Nettuno  padre  dell’humido,  on 
de  fi  veggono  i Cigni  habitar  luoghi  humidi  c padulofi, forfè  temendo  ancora  di  efTcre  fulmi 
nati  come  Fetonte  falendo  in  alco,ma  è più  crcdibile,che  lo  facciano  per  la  grauezza  de  corpi 
loro  poco  atti  a falire  in  alto. 

■ Coli  vagamente  fcriucl'Anguillara  le  bellezze  di  Califfo,  come  ancora  fi»  la  conuerfionea 
Giouc,come  quello, che  « ricchifslmo  di  fimili  ornamenti  della  poefia.vedcndo  quanta  forzai 
hanno  le  conuerfioni  proprie  e fatte  con  giudicio,in  quella  llanza, 

Gioue  come  farà , ó-c. 

e la  digrefsione  di  quello,che  faceua  Cali  ilo  laffi», quando  Gioue  trasformato  a fimiglianza  dà 
Diana  l'andò  a trouare,come  c ancora  la  flanza. 

Tu  [et  di  t afhl at e , (j?c. 

BelliT ima  conuerfione  è ancor  quella. 

Deh  non  Diana  non  le  dir  toni onte . 

Etla  digrefsione. 

Quanto  infelice  fii,fe  ben  ci  fenfi , 
con  le  quattro  flanze,che  feguono. 

La  fauola  di  Calillo.e  d’ Arcade  trasformati  in  Orfe  maggiore,eminore;ftelIe  collocate  vi* 
cine  al  Polo,è  tratta  daU’hilloria,chc,cacciato,che  fu  Licaone  d’ Arcadia, Califto  Tua  figliuola 
fece  voto  di  verginità,  e viuédo  infieme  con  molte  altre  vergini, come  qlla.che  era  bdlifsima, 
-fu  ingàn  ara  da  Gioue.e  cacciata  infieme  col  figliuolo, di  che  rimafe  grauida  di  Giouc,dal  Iuo 
go  facro  fe  n'andò  ne’bofchi,e  vi  fi  nalcofep  vn  tcpo.efl’endo  crcfciuto  il  fanciullo,e  fi»  tto  ero 
uane  valorofo, volle  ammazzar  la  madre, p nò  viuerc  più  ne’  bofehi  có  efla  lei; fuggi  la  madre i 
e fi  ritirò  a Gioue,  ilquale  ia  ricóciliò  col  figliuolo, & ambidoi  tornorono  nel  loro  Regno,on 
de  Arcade  riduflei  Pclalgi  fottol’vbidicza  liia.e  volle, che  tufferò  chiamati  Arcadi.  Penforno 
quei  popoli,chc  Cahlto  luffe  morta,ondc  fi  diedero  a credere  vanaméte, che  la  fuffe  viuuta  ti 
to  ne'bofchi,8e  hauefTe  dormito  i qualche  tana;  pò  la  chiamarono  orfi,8 c Arcade  orfo.il  che 
diede  a credere  poi,che  fuff.ro  trai  portati  in  cielo  ne’luoghi  doue  gli  Egittij  conobbero, che 
ón  erano  lalciace  attuffare  nel  mar  da  Theti  a prieghi  di  Giunonc.e  che  qlle  llelle.cóe  vicine  al 
Iolo,p  la  Tua  cleuaùóe  nò  girano  tifo, che  paiano  eòe  molte  altre  attutarli  ncll’onde  di  mare.. 
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La  bella  comparatinne,che  fa  I'Anguillara, della  gratitudine  di  Arrigo  1 1,  Redi  Francia 
di  felicifsima  memoria,  edi  quella  del  grandifsimo  Cardinale Farnelé,  intorno  il  ricom- 
penfare  i lèruitori.che  eli  hanno  fcruiti.e  quella  di  Giunone  hauendo  rimunerato  il  Tuo  pauo 
ne  della  vaghezza  degù  occhi  d'Argo,  e bellilsima  fentenciaè  quella  delle  Itanze  : 

Tolhor  del  ben  fletter, frc.  e Sempiep  Ut  bit  ,ó>c. 

come  fono  ancora  quelle . 

"Perche  ne  bum , non fi  può  drrjlc foggio 
Quii  che  procuro  / condoli , t muoio . 
conia  danza: 

0 (jujmn  Cfuon-I  per  ! inique  corti . 

Che’l  coruo,hauendo  prima  le  piume  bianche, le  eangialfe  in  nere;  lignifica,  che  i maldicen 
ti, e fèminatori  di  difcordie,cangiano  le  volontà  loro, rollo,  che  inchinano  a quello  odiatilsi- 
mo  vitio  , di  bene  in  male  : e come  prima  l'anima  loro  era  pura  e bianca , coli  dapoi  diuiene 
Tozza,  brutta,  e nera. 

Come  vi  il  Poeta  Latino  marauigliofamente  incatenando  lefauole  l’vna  con  l'altra , e co- 
me bene  c propriamente  il  volgare  fa  la  digrdsione  delle  parole  di  Nettuno  ìnnamoratordo- 
ue  incomincia 

0 domo  c'hoggi  il  cor  ferito , &f. 

con  le  danze,  che  feguono,  infieme  con  la  trasformazione  di  Coronide  in  Cornacchia  molto 
vagamente  rapprefentata.che  non  lignifica  altro, (è  nonché giamailelinguc  riportatoci  non 
podono  dare  al  leruitio  della  prudentia, perche  fono  fcacciate  da  eflà,  comedi  la  cornachia 
da  Minerua,per  hauere riportato,  che  Aglauro  haueua  feoperta la  ceda  doue  ltaua  nafcollo 
Etittonio  nato  del  Teme  di  Vulcano. 

Che  Nittimene  poi  per  la  fua  federata  libidine  fufle  trasformata  in  duetta,e  fatta  poi  ferua 
e compagna  a Minerua,  lignifica  qucllo.c  he  dopò  vn  grauc  fallo, fi  preuale  di  modo  della  pru 
den  tia.cne  fa  non  meno  laggiamente  tenerlo  celato  di  quello, che  sfacciatamente  leppo  anco 
ra  commetterlo  , edèndo  la  emetta  animale , che  copre  il  fuo  difetto  col  non  comparire gia- 
tnai  alla  luce  dd  Sole,forfe  per  vergogna  ch'ella  ha  de  i falli  comincisi. 

Quanto  felicemente  deferiue  l’ Anguillara  la  forza  della  gdofia  in  Febo  nella  danza , 

^fhi  come  oli  intelletto . (jfc. 

Eoi  che  fpinto  dal  fuo  furore  vccide la  giouane  amata  fcopertagli  poco  fedele  dal  coruo.Efcu 
ipio  poi  nato  con  arte  fuori  dd  ventre  della  madre  amazzata  dalle  faette  di  Febo , non  è al- 
troché la  virtù  medicinale  tratta  dalle  radici  delle  herbe.q nido  la  terra  nman'arfa  dalle  Inet- 
te,che  fono  i raggi  di  Febo,  è queda  virtù  data  poi  nelle  mani  dd  medico  eccellente,  figurato 
per  Chirone  mezzo  huomo,e  mezzo  cauallo,perche  fa  non  meno  edèr  gioueuolc  a gli  huo- 
mini  con  Tane  fua  , che  a gli  animali,  è poi  tanta  l'ecccllentia  di  quella  vertù  medicinale , che 
può  ritornare  gli  huomini  da  morte  a vita, come  fi  legge  hauer  fatto  Efculapio:  alcuni  figura 
no  poi  Ocira  ninfa  indouina  a Theti  madre  di  Achille,  diuenuta  caualla,  per  hauer  generato 
vn  figliuolo  tanto  bdlicolo,comeera  Achille. 

Come  fi  potrebbe  def  eriuer  meglio  il  uro  dell'Arco, di  quello,che  l'ha  fcritto  l'Anguillaraf 
nd  luogo  oue  dice, 

7\el  primo.  che  trouò , c^r. 

& nella  danza  feguente;  cornee  ancora  deferitta  felicemente  la  conuerfione.che  fa  nell* 
danza: 

Telici  onci,  che  fon  cop  prudenti , &e. 

Che  Apollo  diueniffe  padore  di  Admeto,è  tolto  dall'hidoira  di  Theodontio,Ia  quale  con- 
tiene,chc,hauendo  Apoi  o datele  leggi  a gli  Arcadi;  eflendo  loro  Re:  le  faceua  odcruare  con 
tanto  rigore,che  fdegnati  il  cacciarono  del  Regno,  ond'cgli  hebbe  ricordi  ad  Admeto,il  qua 
le  gli  confcgnò  alcuni  popoli  in  gouerno,apprefTo  il  fiume  Anfrifo. 

La  fauola  di  Mercurio, che  rubba  Farmelo  ad  Apollo,e  la  trasformatione  di  Batto  nella  pie 
tra  dd  paragonc,è  tolta  dall 'luilo ria  deferitta  da  Leontio,  che  Stilbonc,  che  lignifica  vdoce, 

voce 
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voce  appropriata  a Mercurio;  rubò  l’armento  a Foroni de  fàcerdote  di  Apollo  in  Delfo, & ha 
uendolo  riporto  dietro  a vna  fpelonca  chiamata  Batho , auenne , che  vn  toro  ertendo  vicito 
fuori, cade  nella  fpelonca,&  nonfaceua.che  muggire,  e vdcndolo  gli  altri,  gli  rìfpondcuano 
muggiando  di  modo, che  fentendoli  Foronide,  andò  dietro  a la  fpelonca,  c trouò  l’armento, 
che  gli  era  rtato  inuo!ato,e  ritrouatolo,  da  indi  in  poi  fu  Tempre  chiamata  quella  lpclonca  In 
dice,  come  è chiamata  ancora  la  pietra  del  paragone. 

Bella  conueriione  è quella  dcU'Anguillara,  ad  Apollo  nella  rtanza. 

Deh  fuori*  Sfolto,  Li  ut*  Cere * fuori*  : 

come  c ancora  bella  la  delcritrione  della  verga  di  Mercurio.nella  rtanza,che  Teglie,  fingono  i 
poeti, che  Mercurio  ha  per  infegna  vn  capello,vna  verga,nella  quale  rtanno  auiTupati  dui  fer- 
rimi, & le  ali  a' piedi;  le  quali  tutte  cofc  fono  neceflàrieal  medico,  per  giongere  al  fine  del- 
la profcfsion  Tua.  E*  prima  necelTario  al  medico  il  capello  di  Mercurio, che  è il  Cielo, che,fe  bé 
il  Cielo  è capello  generale  di  ogni  vno,nondimcno  e poi  particolare  de  medici,  per  la  cogni- 
tione,che  fa  bifognq,che  habbino  di  tutti  i Tuoi  moti,e  di  tutti  gli  influfsi  coli  benigni , come 
còtrari,pcr  fapere  come  ridurre  aianitàl’infcrmo.la  verga  poi  gli  è neceflaria.che  e l’auttori- 
ti  nell’arte  dd  medicarla  quale  fù  conceduta  a Mercurio,  da  Apollo  Dio  della  Medicina , il 
quale  ne  li  ebbe  prr  ricompera  la  cetra,  che  è la  muli  ca  de'  cieli,  eia  mifura  dell’alteratione 
de’  polfi,  e fenza  quella  giamai  non  potrà  alcuno  erter  detto  perfetto  medico,  i ferpcnti.chc 
fono  intorno  la  verga,  lignificano  la  prudentia.che  deue  erter  pronta  del  medicoifenza  laqua 
le.per  dotto,che’l  lia.non  farà  giamai  buona  cura.richiama  con  quella  le  anime  dall'infèrno, 
ritornando  nell’inferno  i fpirm  fmariti,per  cagione  dell’alteratione  del  male,  è ancora  nccef- 
Tario  al  medico  hauer  l’ali  a’ piedi,a  fin  che  Ila  prellifsimo  a porger'i  rimedi  al  patien  te. 

La  fauola  di  Aglauro  trasformata  in  fallo  per  opra  di  Mercurio,  fi  douerà  intendere  , che 
Aglauro  lignifichi  qudia  induftria,che  camina  Tempre  folecita.pcr  la  campagna,  la  quale  co- 
me auara  chiede  a Mercurio  Pianeta, che  poco  s’allontana  dal  Sole.innamorato  d'Hcrfc  Torci 
la  interpretata  Rugiada, gran  fomma  di  denari, per  lafciarlo  godere  dell'amore  della  forella. 
vedendo  quello  Minerua  fi  fdegna  della  viltà  di  Aglauro, cheè.che  alla  prudentia  Tempre Tpia 
ceno  le  colè  brutte.Onde  và  alla  cafa  dell’Inuidia.defcritta  cofi  bene  dall’AnguilIara.che  può 
andar  al  paragone  della  delcritrione,  che  ne  fà  medefimamentc  l'Anorto,  che  Aglauro  poi 
auenenata  daD’Inuidia  llurbaflèi  piaceri  di  Mercurio, cchcl’indullria  inuidiofa.chcla  Rugia 
da  Tua  forella  goda  di  cofi  benigno  pianeta, tutto  che  ne  polsi  trare  molta  vtilità,  però  non  la 
vuoletonde  Mercurio  al  fine  fdegnato  la  trasforma  in  fallo, ridendola  Iterile, aìciuita,  e dura. 

La  fauola  di  Europa.portata  da  Gioue,  trasformato  in  tauro , nell’lTola  di  Candia , è mera 
hiftoria.come  vuole  Eufebio,chenarra,che,cflendo  Afterio, Re  dell’Ifola  di  Candia.innamo- 
rato  di  Europa.figliuola  di  Agenore  Re  di  Fenicia,hèbbe  il  mezzo  di  vn  Tuo  fedclilsimo  ferui 
tore,che  condurti  la  giouane  amata.a  vedere  vna  Tua  bellifsima  naue,chiamata  Tauro , gion 
tafludiofamentene  i lidi  della  Fenicia,pcr  rubarla. Tali ta  la  fanciulla  loprala  naue.i  marinari 
Tubito  diedero  i remi  all’acque,ele  vele  ai  venti, e la  portorono  in  Candia  al  Reloro.il  quale 
godendofda  al'uo  bell’agio  l'ingrauidò  di  Minos.e  de’fratelli  come  fi  dirà  dapoi.fu  fortuna- 
tifsima  quella  fanciulla.poi  che  potè  conlafua  fama  dar  nome  alla  terza  parte  del  mondo. 

Come  vagamente  va  delcriuendo  TAnguillara  gli  inganni  del  toro,  per  coglierel’incauta 
giouane, rapprelèntando  tutti  quegli  affetti.che  fi  portano  defiderarein  quell’alluto  rubamen 
to.Defcriue  ancora  felicemente  il  camino , che  fa  il  Tauro  portando  Europa , quando  lafcia 
dalla  parte  delira  Cipro,e  Rodi, e dalla  linillra  le  foci  del  Nilo.c  i lidi  dell'Egitto  nalcollL 
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De  i denti  d’vn  Dragon  naficon  Guerrieri. 
Cento  fìttemi  dinien,y  cccl  ia  Giunoni. 
Tirefita,  perche  batte  tfierpi  fieri , 

Gode  ambo  i fifiii.  f.cbo  a (altrui  fermont 
É rfionanga  ne’  monta n fieni  ieri . 

Cangia  T^arcifio  in  fior  folle  cagione. 

£ ’ Delfino  ducete  ogni  conforte , 

Tenteo  da  le  Baccanti  ha  degna  mortcs. 


r t 


7 A del  fal- 
lace Toro 
il  falfo  vol- 
to, 

Gioue  labia- 
to banca , 
prendZdo  il 
vero, 

E del  nono  a- 
mor  fio  ql 
fi  otto  colto. 
Che  poteua  appagare  il  fuopenftero  : 

£ da  quel  nodo  in  breue  tempo  fciolto  , 

S'era  tornato  alfuo  celefle  impero  : 

Tornar  non  volle  Europa  al  patrio  [erto  , 
Conofcendo  alterato  battere  il gcno . 

i 

Jl  meflo  padre  fuo , non  la  trottando. 

Ter  ritrouarla  vn  fbran  partito  piglia  : 

Dà  con  pena  del  capo  a figli  botilo 
Dal  fiuu  dominio,  e da  la  fina  famiglia , 

Se  non  vanno  di  lei  tanto  cercando , 

Chea  liti  ritornin  la  perduta  figlia  , 

E fusi  caldo  in  queflo fitto  defilo  , 

Cbcfi  mofbrò  non  mcn  erudii,  else  pio  • 


£ 


Cadmo,  vn  de’ figli  fiuoi,  che  vuol  fuggire 
Quelli  ingiufli  del  padre  empi  decreti , 
Cercò  per  tutto,  tute  fi  poteagire , 

Tfie  poti  mai  di  lei  gli  occhi  hauer  lieti . 

Ma  chi  gl'inganni  mai  potria  f coprire 
Delgranmotor  deicida,  e de’ pianeti  ? 

Si  volfe  al  fine  in  sì  crudele  effiglio, 
jl  fi oraeoi  d'apollo,  per  configlio. 

4 

•poi  ch’ai  bel  regno  mio,  non  vuol,  ch’io  tonfi 
La  legge  delmio  padre  iniqua,  edura, 

( Cominciò  Cadmo ) el  rifilo  de'  miei  giorni 
Ho  da  fondare  in patria  piu  fiìcura  ; 
Dunmi,jl pollo,  oue  è bcu,cb‘iomifoggiomi. 
Don  bobina  a por  le  mie  nouelle  mura . 
Effondi,  e fa , ch'atal  patria  io  m appigli» 
Ch' a me  fila  fnujla,  a miei  ncpoti,c  a figli. 

% 

ynbenmaucro,  e candido  vitello 
Tfie'  più  deferti  campi  incontrerai , 

(Effofe  Febo ) ameraniglia  bello. 

Che  non  ha  il  giogo  ancor  ficntito  mai . 
Prèndi  ficco  il  camin,  fiegui,  fin  ch'elio  ' 

Si  ferma,  c quitti  il  t.io  fieggio  porrai. 
Chiama  Beotia  poi  la  tua  contrada 
Dal  bue,  ebor  hor  ti  mofilrcrà  la  slrado-, . 

£ 2 ^4 pena 
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v tpcnapon  fuor  di  quell’antro  il  piede , 
Doue  fla  de  le  Mufe  ilfacro  fonie , 

Cadmo, che  filo  vn  bel  giuuenco  tede. 

C'ha  voltoli  tergo  a quel  famofo  monte. 
Dando  al  configlio  pio  d'apollo  fede  , 
il  pa  fu  verfo  lui  drigga,e  la  fronte. 

Febo  adora  fra  fi , eb'auttor  ne  fue , 

Con  ritenuto  pièfiguendo  il  Lucs. 

7 

Già  le  contrade , cbe’l  Ceffo  bagna, 

Hau  :an  lafciate,  & cran  giunti , doue 
In  vna  amena,  e fertile  campagna 
D ouca  Cadmo  fondar  le  mura  none . 

Qui  volfi  il  volto  à quel,  cioè  l’accompagna, 
v4  quel, cui  tolfc  la  fonila  Gioue, 

Quel  bue, che  non  curando  andar  più  aitate , 
Mugghiando  verfo  il  del  fermò  le  punte . 

8 

Toi  c'bebbe  il  del  delfuo  mugghiar  ripieno. 
Fermò  ne  i Tirii la  fronte  fuperba  , 

Come  diccffe  lor , Qucflo  è il  terreno. 
Quella  è la  patria , che  per  voi  fi  ferba . 

loco  poi  più  nobile »,  dr  ameno , 

Ch' elegger feppe  ,fi  coleo  sù  l’berba  , 

Forfè  per  dare  à lor  più  cerco  fegno , 

Ch’uà  douean  fondare  il  nono  regno. 

9 

Bjngratia  Cadmo  la  fortuna, e'I  cielo , 
Chevedeilbelgiuuenco , che  s’atterra  : 

E pien  di  finto , e di  dinoto  gelo 
Corre  à baciar  la  peregrina  terra  : 

Saluta  l'aer  fimo  al  cablo , e algido. 

Che  feorge  amico  à la  futura  terra: 

Saluta  i lieti  campi , e i monti  ignoti  , 

Co  i fcguaci  di  lui  non  men  dinoti . 

10 

“Prima  i debiti  bonori  à Febo  rende  , 

Toi  con  più  diligenza  al  Tiro  piacque 
Farfacrificio  à Gioue,  e farlo  intende 
là  doue  a punto  il  bdgiuucncogiacquf. 
v(  quel  diuin  millerio  ogn'vno  accende\ 
Toi  manda  tutti  per  trouar  de  tacque  1 

jt  imeiligareà  piò  dei  noui  monti, 
Doue  diano  acque  viuc  i fiacri  fonti . 


ii  , 

7qon  molto  lungi  vna  gran  felua  antica 
tacca  dijpefjiranii  a fe  fleffa  ombra  , 

Che  la  fare  crudele , ir  mimica 
Mai  non  banca  <T alcuna  pianta  fgombra  ; 
Qià  doue  il  bofeo  più  folto  s’intrica, 
yna  cufica  grotta  il  centro  ingombra  , 
Buflico  un  bumile  arco  hJsnc  la  fronte, 
Runica  è dentro, ir  ha  nel  meggo  vn  fonte. 

ì x 

Quiui  era  afeofo  vn  martial  f erpente , 

Di  crefie,e  <T oro  borribilmentc  adorno, 

C b ili  tre  partite  bruca  diUtnto  il  dente  , 

E fu  la  front  e vn  bcllicofo  corno . 

Il  fino  collo  denoto , ir  eminente, 

Ouunquc  vuol  ,fnoda , e raggira  intorno , 

£ fa  [iberno  col  collo  agile , e lene 
vii  dorfo  filo  più  faticofo,c  grcuCv>. 

jqegli  occhi  vn  così  bombii  fòco  jplenie , 

Che  l'buom  non  puote  in  lui  fermar  la  vifla: 
Di  fuor  la  lingua  triforcata  rende , 

E con  fibilo  borrendo  il  mondo  attrita . 
Quando  di  più  color  l’ali  difende , 
Treflegga,  eforga  al  pigro  corpo  acquifia. 
iqoce  affai  con  la  lunga, ir  agii  coda. 

La  qual  non  mCn  del  collo  aggira , e froda. 
>4 

“jqon  fa  il  pii  nel  ferir  minore  effetto. 

Che  Cinghia  ha  curua , e lacera,  ediuide. 
L’aer, che  fuor  la  bocca  e fiala  , infetto 
L’berbe,ele  pianie,e gli  ammali  vccide: 
Hor  qualfia  mai  sì  valorofo  petto  , 
Cb’efUnguerpoffa  le  membra  homicide  ? 
Ch’ogm  parte , eh’ è in  lui , nocer  fi  uede. 

La  coda,  il  corno,  il  fiato,  il  dente,  el  piede. 

Gli  sfortunati  Tirii,  che  non  fanno  , 

Che  quiui  il  fierferpente  afeofo  jlajji, 

Lieti, e fenga  foretto  fe  ne  vanno. 

Epongon  dcntio  gl’ infelici  paffi  ; 

Ma  rifonar  la  fonte  a pena  fanno 
Con  tvma,ch'à  tuffarne  l’onda dafii. 

Che  Califibilando  il  drago  fcuote  , 

E’I  collo  inalga,  e fende  piu  che  puote . 

Come 
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Come  il  romore  ode  la  gente  Tira , 

E vede  quel  drago»  tanto  in  aitar ft , 

Che  minacciofo,  & empio  gli  rimira , 

E gua  rda  a chi  di  lor  debbia  auentarfi  , 
Dagli  eftrrni  del  corpo  fi  ritira 
Ilfanguc  al  core,  e Inficia  i membri  fifiarfi 
D'vn {abito  tremar,  che  tanto  abonda , 

Che  cado»  lor  di  mano  i vafi,  e l’onda _ 

17 

Mentre  tiene  il  timor  ciaficun  fiojpefio, 

S'han  da  tentarla  fuga,  ò purlafpada  , 
fù  dal  dragone  vn  ne  la  tefla  prefo , 
Tertorgli  a vn  tratto  l’vna  e Coltra  Sbroda: 
Cadere  il  laficia  poi  morto,  c difiefo 
Il  mofiro,  onde  ognvn  fogge, e più  non  bada. 
Fede  il  drago»  quel  » che  tal  fugaimporta , 
E corre  ratto  anch'ei  fuor  de  la  porta . 

18 

Sì  come  vn  fiume,  ch'efce  delfino  letto 
Ter  troppo  pioggie  rapido,  & errante, 
ciò,  che  timpedifice,  dà  di  petto , 

E J chiarita , e rompe  le  piùgrofic  piante  : 
Tal  quel  drago», pien  d’ira,  e di  dijpctto. 
Seguendo  quei,  cheglihan  volte  le  punte, 
Ter  forra  apre  la  macchie,e  rompe,e  pafifia, 
E chi  ceder  non  vuol,  fichiantato  loffia 
t 9 

filtri  vccide  co  i denti , altri  col  fiato,  (no. 
Quei  sbraccia  f vnglna,  e quei  trafora  il  cor- 
Toi,  (he’lcrudelfitrpente  bebbe mirato 
Tfion  hauer  buom,cbe  nonfia  morto  intorno. 
Come  vneccelfia  torre  in  piè  leuato 
Cercò  congfi  occhi  tutto  quel  contorno . 

E’I  può  ben  farla  mofiruofk  belua , 

Chevtde fiotto  ala  tutta  Inficia*^. 

20 

Ben  grande  può  parer  difiefia,  e’n  piede  : 

Che,  fé  vie»  torta  nel fino  Slato  a porfie , 

'bfoit  me»  grande  del  drago  effer  fi  crede. 
Che  come  vn  fiume  in  cicldiuidel’Orfe. 

Hor  poi,  chc’l  mofiro  incomparabil  vede. 
Ch’altri  non  vi,  che  pofia  contraporfe , 
Difìefie  in  terra  in  vani  modi  attorti 
Gli  Slanciti  mebri  in  meggoai  corpi  morti 


»t 

Già  nel  meridiano  era  il  Sol  giunto , 

De  la  nona  città,  chefkrfi  deue, 

E Stando  allhor  nel  più  fiupremo  punto 
In  quel  loco  rcndea  l'ombra  più  breue: 
Quando  al  lor  f{e , da  gran  pcn'ier  lo  punto, 
Tareua  T affettar  noiofio,  egreur, 

E Stranamente  il  cor  tencangli  oppreffio, 
Marauiglia,  e timor  d'vn  mal fucceffo. 

ii 

Tfion  è peri’  orme  loro  a ficgu'tr  tardo 
J)i pelle  di  leon  forte,  efr  ornato . 

Tien  ne  la  defira  atto  a lanciar  vn  dardo , 
La  fpada  al  fianco  ha  dal  finiflro  lato . 

La  manca  vn  carro  tien  grojjò , e gagliardo, 
Ch'vno  efiremo  ha  d'acciar  lucido  a rmato. 
Ha  il  cor  poi  sì  magnanimo,  e preclaro , 

Ch: piu  d'ogni  arme  vai,  più  d’ogni  acciaro . 
t-ì 

Come  entra,  e vede  la  felua  funefìa , 

E come  il  troppo fimguc  il  fondo  allqghe , 

E’I  drago  Star  con  elcuata  crefia , 

Leccando  altier  le  velenofe  piaghe  : 

Porga  è,  fidi  compagni,  che  di  quefla 
Ingiuria  voftra  io  mi  compiaccia , e paghe, 
0 ch'io  vendicherò  sì  fitto  torto  > 

(Diffé)  ò qui  prejfio  a voi  refi  ero  morto. 

*4 

Ecco,  che  vede  vngraue  fiaffu  in  terra , 

Che  gli  pare  atto  a fhr  l’bofic  morire  , 

Tofia  il  dardo  la  defira,  e’ifiaffii  afferra. 

Ter  dbondare  in  arme  da  ferire. 

Gli  tira  quel  con  tal  furor , eh’ a terra 
Fn  graffio  muro  Incuria  fatto  venire  : 

Ma  l'aurea  (quanta  fina  fcfl  enne  il  p.fio  , 

E refìò  da  quel  colpo  il  drago  illtfio . 

»r 

Se  ben  non  nocque  al  crudo  ferpe  il  fiafiò , 
Ture  il  fe  rifientire,  e’I  mojfcad  ira . 

Sbatte  l’ali,  e la  coda,  e affretta  il pajfo , 

E d’afj altre  il  fino  nemico  mira . 

Fedendo  Cadmo  impeto,  e'ifiacafifio , 
Trende  toflo  di  terra  il  dardo,  e tira. 

Che  le  [quante  pafiò,  la  carne,  e Lofio , 

E fù  cagion , che  non  gli  verme  adojfo . 

E 3 Tcrclx, 
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Tcrchr,com:  fi  crucisi  pioslro  t'accorfe. 

Del  dardo,  che  per  tornii  andò  la  uita , 

A (fucila parte  il  curuo  collo  torfe  , 

E riguardò  fui  tergo  la  ferita  : 

Tei  con  gran  rabbia  Cbafia  afàfa  morfe  , 

7\(j  lafciò  fin  che  non  la  nide  ufi  ita . 

E tanto  fi,  che  al  fin  fuor  trofie  il  certo , 
Marc{lò  ben  ns  la  ferita  il  ferro . 

17 

Cadmo  in  qutl  tarpo  ch'era  il  draga  noli o 
A trarfiil  dardo  col  tenace  morfo  , 

Impiagò  conl'altr.i  bafta(il  tempo  collo) 
7fe  l'altra  parte  à f animale  il  dorfo  : 

Ma  , come  ci  fu  di  qu  U'bnpacctofcioko , 
Con  tra  il  nemico  fico  riuolfe  il  carpo . 

Catìmo,  ber,  fermo  fin  bell' atto  fi  pone. 

Eia  puma  de  l'hajla  al  mofiro  oppóne^. 

ti 

Il  Drago  del  fuo-fangu;  il  ferro  oppoflo 
Vede  tutto  effer  tinto , e quello  incolpa 
Del  fuograu  male,  & imboccandol  toflo 
Si  sfoga  centra  bti,  che  non  n 'ba  colpa . 

Ma  ben  dal  duro  acciar gli  fu  rifpojlo. 

Che  nel  palato  penetrò  la  polpa  , 

M a l'offo  nò  , che'l  ferir , eh’ ci  fottio , 

A mc^goil  cotfail fè  uenir  reftìo. 

1 9 

Jipn  puòne  f offa  penetrar  la  punta , 

Che'l  crudel  mofiro  ba  ritirato  il  piede  ; 

E, per  non  far  maggior  la  parte  punta, 

Ufi ira  il  collo , e la  perfona , e cede . ( fi* 

C refe  e ogni  hot  Cadmo  innanzi, e perche  gii 
Quell' empia  belua  amai  partito  uede, 

T ien  nel  fuo  fiato  l’hafia,  e a crefcer  mira » 
Quanto  cede  U ferpente , e firithra . 
ì° 

Mentri  eh' in  quello  flato  ognun  contraila, 

E Cadmo  pinge  beala  punta  ultrice  > 

E'I  drago  cedeàl’tmpeto  de  l'hafia. 

Acciò  che  non  gli  forila  ceruice, 

V n alta  quercia  ogni  difegno  guafla 
Al  mofiro,  tl  ririrarfi  gli  difiìicc  : 

La  dotte  urtando  a cafòil  tergo  offifo , 
Vicgar  fe  il  tronco-li  fuo  fouerchiopcfo. 


J* 

Il  ferro  al  drago  allhor  fora  la  tefia  e 
E , perche  par , che  l'arbor  ui  conferita , 

La  coda  dincndettaauida,c  prefia. 

La  quercia  a più  poter  batte, e tormenta  , 

L ‘arbor  di  Lui  mal fatisfatto  retta  , 

E geme, fi  rammaricate  lamenta  : 

Gli  par,  che  faccia  torto  il ferpe  ingiuflo 
A l'innocente  fuo  foflegno,e  fufto. 

3i 

Mentre  nel  morto  drago  egli  fi  [pecchie, 

E confiderà  i membrifmifurati, 

V uà  gran  uocegCmtrona  l'orecchia . 
Turche  più, dice,  in  quel  ferpente  guati . 

Se  tu  ne  l'età  tua  matura,e  ueccbia 
Tronfiti , che  t'habbian  deflinato  < Fatii 
Laferpe  hormiritu,  che  più  nonferpe, 
Efcrper  tu  farai  miratoferpc^> . 

33 

Scorger  non  fi  poti  da  cui  ucniffe 
La  uoct,pure  ufeir  s’udì  dal  cielo , 

E di  colore , e d'animo  fmarriffè 
Il  tiro,  &■  arriccioghfi  ogni  pelo . 

Mentre flaua  così , gli  apparite,  ediffe 
M inerita, accefa  d'amicheuol  gelo  : 

1 denti  al  drago  caua,efpargi  interra , 

Se  miai  fondar  la  defiinata  terra. 

34 

Cosi  detto, la  Dea  difparue  prefio  , 

E lafciò  quel  fi  gnor  tutto  [narrilo, 

Che  non  fa,  s egli  dorme  fi»  s’egli  e defioy 
Da  tante  nouilà  uiene  aff alito . 

Tur,  defiofodi  ardere  il  refi o, 
Dapoi^hefifu  alquanto  rifattilo » 

Ter  ubidir  la  Dea,  fi  fi  bifolco. 

Con  l'aratro  a la  terra  aprendo  il  fole 0. 

ÌS 

Sul  campo  arato  quei  denti  comparte  ; 

£ poi  fa, che  l'aratro  gli  ricopra} 

Indi  fi  mette  àrimirar  da  parte. 

Che  frutto  mieterà  di  sì  {Iran  opra . 

Tqon  molto  fla,  thè  molte  punte  fparte 
Di  fino  acciar  uede  apparir  di  fopra , 

E percoffe  dal  Sol  rendeano  il  lampo. 

Che  rende  il  ferro  di  molt' bufi  e in  campo  » 

Ecco» 
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Ecco  {bel  basii  appargià  fuori  vn  piede: 

£ , mentre  ei  mira, à che  quefto  ritfcc; 

La  penna , «*/  morion  la  terra  eccede 
Di  più  d'vn  caualier  , che  di  fono  efee . 

Il  huflo  g à d’ogniguerrierfi  vede, 

E tutta  via  la  nobil  biada  crefce. 

Già  mofira  i fianchi,  egli  altri  mibri  ornati 
La  nobil  meffe  di  guerrieri  armati. 

37 

Talfe’l  theatro  il  ricco  rogge  adorna. 

Mentre  s’ inalga  al  del  la  (eta,ek>pra, 

De  le  varie  figure , ondi ella  l adorna, 
"Prima  Ufcia  apparir  la  tefla  fopra  ; 

"Poi,  fecondo  ch’ai  panno  algan  le  corna 
Le  corde  ,fk , che’l  bufioft  difeopra  : 

C ome  poìgiugne  al  fegno , ini  fi  vede 
D’ogni  effigie  ogni  membro  infimo  al  piede ; 
3» 

Cadmo, che  vede  sì  fuperba  gente , 

E tanto  ben  armata , e ben  diffiofla, 

Dei  denti  nata  del  crudel  fi  rpente , 

C hi  ei  pur  diangi  atterrò , da  lorfii  fic  (filai 
"Prende le folite armi  immantinente , 

E’n  buona  guardia  la perfona  pofta. 
L’affetta  , e fermo  tien  , che  quelle  fiquadre 
Cerchm  vendetta  à l’infelice  padrcs. 

3 9 

Sìuando  vn  di  quei,  clic  nacquer  de  la  terra. 
Che  in  atto  il  vide  di  voler  ferire , 

T^on  impedir  la  ciuil  nostra  guerra , 

Diffe  ; e fra  noi  la  lafcia  diffinire . 

Cosi  dicendo  , addofjo  ad  vnfii  ferra , 

E con  la  ffiada  ignuda  il  fa  morire . 

Ecco  lui  fere  vn  dardo  à Cimprouifo , 

E fa,  che t vccifor  rimane vccifio . 

4° 

Quefio  homi  cidi  ancor , che  con  loflrale 
L’altro  homicida  hauea  morto  atterrato. 
Fu  ferito  Javn  colpo  affiro , e mortale 
D’vna  hafta,  che  gli  aperfe  il  manco  lato  ; 
E fp.rò  quello  (pirito  vitale , 

Che  pur  diangi  gli  hauea  la  terra  dato . 
Così  i vn  contra  l’altro  empi , e ribelli 
S’v£udon  tutti  i miferi  fratelli. 


K.  Z 0. 

«« 

Quelle  due  fquadre  coraggiofcje  pronte 
Voglion  morire , ò guadagnar  la  lite, 

E quefli , equellimqflrandotafronte 
Caggionper  le  reciproche  ferite . 

Così  feriranno  al  regno  d\A che,- onte 
Le  così  poco  incorporate  vite. 

Il  corpo  cade , à cui  lo  ffiirto  è tolto  , 
Battendo  à la  fanguigna  madre  il  volto. 

4» 

Già  s’era  à cinque  il  numero  ridotto  , 
Quando  vn  di  lor  detto  Edmongi  ì cede  ; 
E gettai’ arme, da  Minerva  inftrutto, 

E pace  à gli  altri  fuoi  fratelli  chiede . 

Gli  altri , depofla  ognidifeordia  al  tutto. 
D’eterna  pace  fi  donar  la  fede. 

Quefli  hebbe  il  Tiro  valorofò , e degno 
Compagni  per  fonder  : il  fatai  regno . 

43 

Cadmo , dopò  sì  vario , e gran  periglio , 
Tebe  veduto  hauea  crefcer  di  forte , 

Ch’in  quefio  fuo  non  meritato  effigilo 
Si  potea  contentar  de  la  fua  forte, 

Hauea  più  d’vn  nipote , e più  d’ un  figlio, 

E la  piu  bella , * piu  foggia  conforte , 
Ch’ài  mondo  fififie  in  qual  fi  voglia  parte, 
Eperfocerobauca  tenere , e Martin. 

44 

Che  gran  felicità , che  gran  contento 
Vederfi  vna  famiglia  sì  fiorita, 

E cominciata  hauerdal  fondamento 
Vna  città  sì  nobile , e fornita  ? 

Ma , che ? neffun  fi  può  chiamar  contento 
Fin  a l’eflremo  punto  deiavita. 

Fortuna  ogni  fuo  gaudio  in  pianto  votfe  , 
E’I  contento,  c’hauea,tutto  gli  tolfcs. 

4f 

Cadmo  vn  nipote  hauea  d’vna  fua  figlia , 
Felice  lui,  fe  nonl’hauefft  hauHto, 

Ch’ ancor  feiene  bauria  lemtfte  ciglia . 
CHE  nonfipìangcilben non conqfciuto. 
Cortefe  ei  a , e leale  à marauiglia , 

Da  tutto  quanto  il  /{egno  ben  voluto  ; 
Grato , giocondo , e di  piaceuolfaccia. 

E fopra  modo  vago  de  la  cacfia. 

£ 4 . r* 
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4« 

Vn  cajo  tirano  al  miferointeruennc  , 

Jl  maggior  infortunio  non  fu  mai , 

£ di  quanti  parlar  l' 'antiche  penne , 

T utti gli  altri  auangò  queflo  d' affai. 

Da  Ini  Diana  off. fa  vn  dì  fi  tenne. 

Ma  non  toffffe,  e tu  Fortuna  il  fai . 

£ fe  ben  quii  mefebin  Diana  incolpa , 

Tu  fai  pur,  che  fu  tua  ruttala  colpa-. . 

47 

Jofcufo  inpartelafilucftre  Dee  , 

C’btbbea  penfurdi  tempo  poco  fratto , 

De  la  pena,  eh' a lui  donar  douea , 

Che  non  bauria  l'offerto  fi  gran  tir  alio  , 
Ch’ognivilcan , che  l infelice hauea , 
S’haueffe  a far  del  viril ] angue  fatio . 

Ben  faria  Hata  di  pietade  ignuda  » 

Se  f offe  Rata  in  lei  vorliasì  cruda - . 

4»  W 

Queflo  infelice  (ch’era  Atteon  detto ) 

Soleua  a caccia  andar  qua/i  ogni  giorno  ; 
Tqi  fi  togliea  talhor  da  tal  diletto , 

Se'l  del  pria  non  vtdea  di  sielle  adorno. 

Vn  dì,  che’l bofeo  banca  di / angue  infetto 
Di  beine  Tenga  fin , nanfe  foggiamo 
Fin  che' l Sol  s’attuffajfca  star  con  Teli , 
Ma  fi  più  lofio  affai  raccor  le  reti. 

49 

Già  nel  cielo  era  il  Sol  crefciuto  tanto  * 

Che  difeop  riua  il  declinar  del  monte  , 

£ da  loccafo  era  dtfeoflo  quanto 
Gli  era  lontano  il  contrario  origonte . 

T eneano  l ombre  de  le  cofe  intanto 
Tutte  al  Settentrion  volta  la  fronte , 
Quand'ci  leu  'o  da  quei  cocenti  ardori 
Gli  affaticati  cani,  e i cacciatori. 
so 

Beni  slato  il  diletto  boggi  compito  ; 

Ben  foggi  battuto  il  fato  habbiam  fecondo  : 
Che  veggio  il  fanguein  fauornoflro  vfeito, 
A tutto  il  bofeo  bauer  macchiato  il  fondo  ; 
Già  fra  Fauottio, Furo  compartito 
Ha  con  vgual  dilanila  Apollo  il  mondo, 
Diffe;  e fa  baie  bemai  ritrarre  i paffi , 

E ricreare  1 co rf  . afflitti,  elafi. 


fi 

Tofloi  nedoft,  t'nfavguinafi  Imi 
Da  : palifi dtfciolgano  bicorni,  (ni» 

Tofcia,  ou'ban  più grat ombra  i faggi, e i pi- 
C la  fc  un  prenda  ripof  »,  e fi  foggiami  : 

C orni  di  perle  adorna,  e di  rubini 
La  d fiata  Aurora  a noi  ritorni , 

E faccia  a piai  del  nono  giorno  fede , 
Tenteremo  altre  caccic,  &•  altre  prederà. 

J» 

0 sfortunato  giouane,  thè  fai  ? 

Ch’ai  ripofo  de  i can  tanto  riguardi  ? 
Tercbe  quefl  ’otio , e quiete  lordali 
"Perche  pò,1  fan  figuriti  più  gagliardi  ? 

0 mifero, infelice, perche  flaiì 

C he  non  cacci  ancor  boggi  infino  al  tardi  f 
Se  in  quefli  bofebi  bai  già  frema  ogni  fera. 
Che  non  cerchi  altre  cacete  tifino  a fera  i 
Si 

Già  defìofo  ogn'vndc  la  quiete 
Fa  quanto  egli  far  dee,  per  ripofarfi , 

Chi  finto  vn  faggio,  e chi  fotto  vn'abett , 
"B{on  lungi  l’vn  da  l'altro  erano  fparfi . 

Altri  guarda  la  preda,  altri  larete, 

1 can  fi  veggon  rifpirando  ilarfì , 

Col  penofo  t [fatar,  con  lordo  morfo 

M offra»  quanto  hanno  il  dìpugnato,e  stufo, 
f 4 

Vicino  alloco,  ouea  prenderripofo 
Gli  afflitti  cacctator  s erano  me  [fi, 

V ‘era  vna  valle  amena , c vn  bofeo  ombrofo 
Di  molto  antichi  pini,  e di  ciprefti , 

Douc  era  vn’am  ro  affai  remoto,  eafeofo  , 
Ignoto  infmo a paefamUcffl , 

Sola  il  fapea  la  cacciatricc  Dea , 

Chi iui  il  caldo  del  dì  fuggir  folca—, 

ss 

Detta  Gargafia,  è quella  nobil parte  , 

Di  cui  tenta  la  Deafilueflre  cura . 

"Hpn  è lagrotta  fabricata  adatte. 

Ma  ben  l'arte  imitato  ha  la  natura . 

V n natiuo  arco  quell’antro  comparte  , 

Ch' in  meggo  è pollo  a le  natine  mura  ; 
Tuttad'vu  fragil  tufo  è la  cauerna  , 

La  fronte,  i lati, e ancor  la  volta  interna— 

.Goccia 
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Coccia  pei  tutto  intorno  la  fpelonca  , 

£ vn  chiaro  fonte  fa  dal  definì  lato  , 
Douepiù  baffo  àguifa  d'una  conca. 

La  natura  quel  tufo  hauca  canato . 
forma  la  goccia  il  tondo,  e poi  fi  tronca, 
Tfò  fhllamcnto  v'è  continouato. 

Ma  per  più  gocce  fparfe  vn  rufcel  crefce , 

C h' empie  quel  vafi,e  poi  trabocca,  c nefee. 

17 

De  l'antro  il  del, che  natura  compofe. 

Da  legocce,e  dal  gel  diuifo , e rotto 
y’hamillt  Va  rie  forme, e caprttciofe, 
Ch'effer  moftran  d'artefice  b ne  dotto . 
Tronchi  ouati,epiramidi  fpugnefe 
Vi  ptudon,  ch’ai  gocciar  fanno  acquedotto. 
Compartimento  ha  tal,  che  lo  f carpello 
Hplpotria  far  più  vagoli  più  bello. 

J8 

Qui flar  folca  la  Dea  fduana  fpcfjò 
Ter  fuggir  il  calar  del  mtgjfp  giorno , 
Doue  giunta  bora,  eie  compagne appreffo 
L'arco  in  man  d’una  diede, i dardi,e’l  cono. 
L'aureofparfofuo  crinfottile,  e fpeffo 
Raccoglie  un’altra,  e poi  l'auolge  intorno, 
Toi  gli  e lo  lega  in  capo  in  vn  bel  modo , 
Con  vn  leggiadro , e maeflreuol  nodo. 

19 

Chi  le  slaccia  i coturni,  efeoprt  il  piede , 
Mitra  le  fpoglia  la  fuccinta  vefìe , 

£ lima  à l'alvrain  ben  feruir  non  cedei 
Ma  fanno  pronte,  vigilanti , e prefte. 
Cometa  Dea  fpogliata  efler fi  vede, 
Tfonvuol,  di' ale  una  fuor  veflita  reile, 

£ ignude fin entrar  ( come  à lei  piacque) 
Tfe  le  dolci, tranquille,  e lucid' acque, 
io 

Mentre  fi  fian  le  Jfinfe  iui  adunate 
Senga  (ofpctto  alcun  liete,  e fi  cure, 

£ fi  Lutante  membra  delicate 
Tic  le  dolci  acque, ■criftalline,  e pure; 

E con  parole  accorte,  bonrfle,  e grate 
Taffan  quell’hore  sì  noiofe,  e dure; 
Mtteon,ch'à  diporto  ina  filetto, 

V enne  àcafomqufi antro  à dar  di petto. 


6 1 

Si  come  piacque  à l ' empio fio  deli  ino 
S’erad  compagni  l’infelice  tolto  ; 

Ch’altri  prono, altri  in  fianco,  altri  fupino. 
Veduto  Lattea  nel  fimo  efler  fi pollo . 

Entrò  in  quel  bofco,cbe’l  ciprcjfo, Pipino 
Et  altri  arbori  fanno  ombrofi,  e folto, 
Tanto,cbe’l  traffe  il  piacer,  che  n banca. 
Donerà  ignuda  la  filueflre  Dea . 

6i 

Come  fon  d'Mtteon  le  tfrnfe  accorte , 

Ch'in  lortiengli  occhiflupidi,& intenti, 

E teggon , ch'egli  le  ha  già  ignude  (corte. 
Con  muti,c  rotti gemiti, e lamenti , 

Battoli  le  mani,  e’I  fen,  non  però  forte. 

Ter  c'han  vergogna  ; e mifcre,e  dolenti 
Le  parti  afiondon,che  naturaafeonde. 
Dentro  àie  trafparenti,e limpide  onde. 

«3 

Confufe  tutte  cercan  far  coperchio , 

Ch'egli  ignuda  la  Dea  non  vegga, e note: 

E le  fan  mormorando  intorno  vn  cerchio  , 

£ la  coprono,e  lor,  più  clic  fi  puote . 

Mail  capo  lor  fowraflà  di  fonerei]  io, 

Tfè  può  la  Dea  celarle  coffe  gote  > 

Le  gote  più, che  mai  tinte,  & accefe , 

Ter  la  troppa  vergogna,che  la  prefi. 
é+ 

Come  fi  tinge  vna  nube  nel  cielo , 

Che  dal'aucrfi  Sol  venga  percoffa , 

Come  al  tor  del  notturno  ombrofi  velo 
La  parte  Orientai  diuenta  roffa: 

Tal  la  farcita  del  fignor  di  Deio 
Si  tinge  in  vifo  , e da  grand'ira  moffa 
Si  duoltche’n  man  non  l>a  glt  firali,  e Carco, 
Ter  leuarfi  quel  biafmo,  e quello  incarto. 

6 s 

Subito  volta  à lui  la  baffi  fronte, 

E,non  Intuendo  altre  arme  da  valerft, 
Trefe  con  ambe  man  l' acque  del  fonte  , 

E’I  mifcr  con  quclC acque  vietici afpetfe  . 
Hor  voglio  Jc potrà  fiche  tu  racconto  , 

Come  Diana  ignuda  fi feoperfe. 

Qu  fio  gli  diffida  (degnata  D ea, 

Che  fu  mdicio  al  gran  mal,  t'baucr  dauco. 

Vede 
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Pelle  intanto  l' irata  tacc'iatrice , 

Ch' a venir  la  vendetta  nonfoggioma , 

Cita  lui  già  crefcon  / opra  la  ceruicc 
Di  ceruo  a poco  a poco  vn  par  di  corna . 

Jl  nafo  aura  nel  vifo,  e la  narice 
Fgfla  aperta  più  lòtto,  t'I  mento  torna 
Dentro  in  fe  Beffo,  e in  modo  vi  filtra , 
Che  la  bocca  vienmufo,  e guarda  in  terréU. 

6t 

Quello  affretto  sì  vago,  c sì  giocondo , 

D‘ animai  bruto  nona  forma  prende , 
S'allunga  il  collo,  edoue  egli  era  tondo , 
Diuenta  piatto,  e per  lo  taglio  pende. 

Se  di  peli  ei  fu  già  purgato,  e mondo , 

Hot  muo  pel  tutto  macchiato  il  rende . 

Da  quattro  piè  quel  corpo  bor  vienfoffrefo. 
Che  gii  daua  a due  piè  fouerchiopefo. 

68 

Quel  fubito  timor,  quella  paura , 

Chefuol  ne  i cernì  flore,  a lui  soggiunge  : 
E, vedendo  ogni  T^infagià  ticura , 

Che  forte  il  grida , e minacciando  il  punge , 
Doue  lafelua  è piùfrondofa,  efeura  , 
Fuggendo  và  da  lor  più,  che  può  lunge. 
Simaraitigliaei,  chenon  sà  l'intero 
Del’efferjuo,  di  correr  sì  leggiero. 

69 

Mentre  il  paefe  via  correndo  fgombra , 

Dal  corfo  vn  acqua  limpida  Carrella  : 

Ma, cerne  feorge  nelafna  nona  ombra 
Le  none  coma,  e U cangiata  tefta , 

Si  tira  a dietro  attonito,  e s' ad  ombra , 

E sì  queflo  C affligge , ange,  emolefta , 

Che  vi  torna  più  volte,  e vi  fi  Ifrecchia , 

E non  può  ritrouar  l'ombra  fua  vecchia^. 

70 

Mentre  il  mefehin,  mifero  me, dir  vote , 
Queflefon  ombrevere,  ò pur  fon  finte* 

T roua,  che  più  non  può  formar  parole  , 

Di  pài  filiate  vnite,  ouer  diflint  e . 

Gemere  è,  il  fuo  parlar,  come  far  fole 
Il  ceruo,  e le  nouclle  luci  vinte 
Dal  duolo  interior,  sltllan  di  fuore. 

Ter  lo  volto  non  fuo  nono  liquore** . 


rt 

L' 'antica  mente  fol  di  lui  riferba . 

Hor,  che  farà  C afflitto  trasformato  ? 
pfuedrà  la  fua  regia  alta,  e fuperba  » ; 

Tra'fuoi  rcgii parenti  in  quello  Boto  ì 

0 quiui  pafeerà  le  ghiande,  el’herba , 

Fra  mille dubbii,  emoni  imprigionato ? 
Mifero  lui,  nè  quel  nè  queflo  agogna , 

Queflo  il  timor  non  vuol, quel  la  vergogna - 

TX 

Mentre  fra  fe  col  non  paduto  ingegno 
Trottar penfa  al  fuo  mal  pur  qualche fcapo. 
Fu  fentito  da  i cani,  e ne  dier fegno , 

Col  folito  latrar  Tero,e  Melampo . » 

Fà,  vinto  dal  timor,  tofloei  difegno 
D'vjcir  del  bofeo  in  ben  apeno  campo. 

C he  sì  leggier  fi  fente  ejfcr  nel  corfo , 

Che  non  penfa  trouar  miglior foccorjo . 

Tì 

Tenfa  forfè  auangar  tanto  nel  piano , 

C he  i can  debbian  di  lui  perder  la  vifia , 

E poi  faluarfi  in  Ermo  più  lontano , 

Così  perdendo  il  bofeo,  ileampo  acquifla ; 
Magli  vfeirà  queflo  difegno  vano  , 

C he  già  del folto  efcevna  turba,  mifla  i 

Di  cani,  di  causili,  e cacciatori , 

Empiendo  il  del  di  Brida,  e di  romori . ) 

74 

Acquifla  il  ceruo , per  quella  campagna  , 

E moflra  hauer  lagamba  più  leggiera . 

1 veltri.  Turchi, d'Italia,  e di  Spagna  , 

Son  men  difeoflo  a la  cacciata  fera . 

Di  C orfica  i can  graffi,  e di  Bertagna , 

Fan  dopo  i veltri  vna  più  gr offa  fihiera. 

Son  quei,cbe'l  fentir  pria, più  lungi,e  Jlachi, 

I bracchi  de  la  Marca,  e i liurer  Franchi 

7f 

Scorre  il  veloce  ceruo,  e valli,  e monti , 
Efaltafoffi,  e macchici  pafia  via . 

Ter  linea  retta  i can  veloci,  e pronti. 

Gli  corronfempreatrauerfarlavia. 

II  paffar  ffreffo  di  fofii,  e di  ponti , 

Ticn  molto  a dietro  la  caualleria , 

Gli  eaueflri  cacciator  non  fon  sì  preffo , 
Tercbe  impedita  è lorlavia  più  ffreffo . . 

Colui* 
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Colui, che  più  vicinfegueLi  fratria  , 

Sia  fi  forte,  » giudicio,  ò il  drflricr  buono. 

Ter  far  [opere  àgli  altri, otti  lo  caccia. 

Dà  fiato  al  corno,  e fa  fentire  il  fuono. 

Quei,  che  non  fannooue  voltar  la  faccia  , 
Ter  la  difiantia,che  infiniti  fono, 

’Cbe’l  vario  corfogli  hdjparfi  I intorno. 

Si  drrggan  tutti  oh:  gl  inulta  il  corno . 

77 

Già  il  ccruo  prefo  banca  tanto  vantaggio. 

Che  non  era  lontan  forfè  àfaluarft ; 

Ma  venne  [ infelice  in  quel  viaggio 
In  due  fue  gentil' buomini  à incontrarfi; 
C'hauean  del  mexjo  dì  fuggito  il  raggio 
In  quella  parte, oue  Itora  erau  comparfi, 
Che  nel  cacciar  di  prima  eran  perduti 
Da  gli  altri,  al  maggior  caldo  tui  venuti. 

78 

Hor, mentre  à ripofarfi  erano  à l'ombra. 

Sul  meggp  giorno  t loffi  caualieri , 

Quel  gran  romor  l’ orecchie  loro  ingombra 
Di  canali  cacciatori , e di  defirieri. 

Subito  [uno  e t altro  il  bofeo  sgombra 
Coifrefcbi  veltri  à luffa jitti , e leggieri. 
Che  fi  sforgan  [emendo  gli  altri  cani 
jl  più  poter  d’ufcir  lorde  le  mani. 

79 

Qjtei  veltri  con  gli  orecchi  alti , &■  intenti 
Da  più / coffe  bor  da  quello, hor  da  quel  can 
£ fan  gemendo  certi  lor  lamemi , (tot 

Con  certo  flebil  fuon , che  mottran  quanto 
Han  voglia  d'ire  à infanguinarc  i denti 
Tqe  l' animai , ch’ancora  è lungi  alquanta : 
Ma  quei  eoe ciator  prattichi,&  accorti, 
Teifar  luffa  migliorigli  tengon  forti. 

So 

Giamai  nel  volto  à [animai  cacciato , 
Quando  incontro  ti  vien,  non  dei  far  loffia. 
Ter  ch’egli  [giunga  lo  {contro  da  vn  lato, 

E [correr  la)  a a il  cane ^ innanzi  paffa  - 
Il  veltro  dal  grand'impeto  sformato. 

Iifon  può  tenerfì,c  trafportarfi  luffa  » 

E la  fitgace  beluaacquifìa  molto 
Tratta  die  poffa.il  can  voltarle  il  volta . 


Itoreccoil  ccruo  affinato, c lofi* 

Con  debil coi fo,  e con  la  lingua  fuori , 

CIk  giunge  altriflo*  sfortunato  paffo, 
Douetatundon  quei  due  cacciatori . 

Egli,  che  gli  conofce , affi  ena  il  paffo, 

E firma  gli  occhi  in  quei  fuoiferutdori  > 

£ detto  baurebbe , s’bauéffe  potuto, 
il  Signor  vofiroio  fon , datemi  aiuto. 

Si 

Ma  le  parole  mancano  à la  mente  , 

E non  può  efprimer  fuor  quel  che  vorria  •, 
In  vece  di  parlar  gemer  fi  finte  ; 

Tura  ifuoi  fervi  il fuo gemito  invia . 

Quei,  che'l  veggon  fermato  , immantinente 
Gli  van  di  dietro , e i cartlafiian gir  via- 
li ccruo, che  lafciarfi  i ucltri  vede, 
affretta  più  che  può , lo  fianco  piede. 

E per  quei  luoghi , ou’eglt  haueafiguito- 
Ttù  volte  fiere  affai,  uienfieguito  effo: 

Ma  già. fi  vede  il  corfo  hauer  fornito  , 

Ch’ è fianco,  e ifrefchi  veltri  ha  troppo  app- 
Ecco  nel  fianco  [lui  T igri  ferito. , (preffoc 

Liei  fica  in  vna  orecchia  il  dente  ha  mefiot 
E [han già  inginocchiato  alfuodifpetto. 
Stracciando à più  poter  l'ignoto  petto  - 
84 

Quivi  intanto  arrivar  fu  ilorcortaldi 
Quei , cbelafciaroi  can  poco  lontano > 
Epaion  ben  volonterofi , e caldi, 

Che'l  ceruo  vccifofiaperlalor  mano . 
Giunti  noi  toccan già.,  ma fiondo faldi 
Tutti  cercan  cògli  occhi  il  monte,  di  piano z 
E quefli, e quegli, ^dtteon  chiama,e  grida, 
jtecio  ch'^itteon  fio  , che  il  ceruo  uccida- 
si 

Jl  ceruo  al  nome  fuo  leua  la  tefia , 

E par, che  dica  ; Io  fon, dammi  fi  corfo. 

Ma  limo,  e [altro  can  tanto  il  molefta , 

Ch’ a lor  fi  volge,  e placar  cercati  morfo- 
Que fio,  e quel  cacciato» gridar  non  retta, 
E farfegnoal  Signor, ch’affretti  il  corfo » 
M lor  fignvr , che  già  credon  [aprire 
fra  quei, che.  di  lontan  veggon  venite. 

Giunge 
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Giunge  intanto  dei  conia  prima  fchicira 
De  i prtfli  veltri  affaticati,  e ingordi 
Di  far  fui  dorfo  dia  cacciata  fera 
J mufi  lor  infanguinati , e lordi. 

Et, eh:  non  ha  la  fua  fanello  vera , 
Gemendo  prega  i can  [pianti,  cfordi, 

E inginocchiato  à lor  fi  raccomanda , 
Volgendo  il  volto  à qucfla,e  à qiutla  banda. 
87 

Queflo,e  quel  di  quei  due  diuenta  roco , 

E fi  duol,chel  Signor  non  è prefente  ; 

7qè  può  gufar  di  quel  piacere  vn  poco,  ■ 

Di  sì  degno  fpettacolo  niente . 

Ma  il  mtfer,  che  non  è fuor  di  quel  loco  , 
7qc  vorrebbe  del  tutto  effer  abfente , 

Che  vede  effer  perirà  fpettacol  tale , 
Ch'altri  gufa  il  piacere,  ei fonte  il  male . 

88 

E tanto  più,ch‘ ogni  altro  cane  i giunto, 
Epar,chemordantutti  quanti  àproua. 

Ufi  più  fi  uede  nel  fuo  corpo  vn  punto 
Dà  poter  darui  una  ferita  noua< 

Cefi  ^itteone  al  fin  flefo,  e defunto 
Da  i cacciator, ciré  giungono,fi  trova . 

E così  vendicata  effer  fi  dice 
La  Dea  contea  quel  giovane  infelice. 

8 9 

Ter  queflo  in  gran  romoreil  mondo  uemte 
Ter  la  gran  crudeltà,  che  usò  Diano. 

E la  parte  maggior  conchiufe,  e terme. 

Che  fu  troppo  crudele , & inhumana. 
Tqonmancò già  chi’l  contrario  foftenne , 
Che  per  feruarfhdr  incorrotta,  e fatta 
La  fama  d.' effer  vergine, e J incera , 

Doueua  in  quel  cafligo  effer  feucra. 

90 

Sopra  ogn' altro  Giunonla  loda  forte, 

’ Che  Ifaceffe  morir  con  quel  martoro. 

Tqo  per  ragion,  ma  perch'ella  odia  à morte 
Cadmo  co  i figli, e tutto  il  f. angue  loro . 
L'odia,  che  per  Europa  il  fuo  conforte 
Già  non  fi  uergognò  di f affi  vn  toro. 

Ter  una  hor più  che  mai  jòfpira, clangne. 
De  l'odkfo  a lei  Sidonio  fangue . 


9* 

Giunon  fapea  nonfenga  gran  dolore , 

Cb’d  Gioue  il  core  ardea  nona  fiscella , 

Che  Semcle  g dea  d’ingiufto  amore , 
Ch’allhora  il  primo  hauea  grado  di  bella. 
Figlia  al  primo  di  Thtbe  Imperatore , 
vd  cui  già  tolte  il  toro  biforcila . 

Hor  quel, chi  fa  Dbwaffe  rammenta, 
Cornelia  à vendica  ffi  è troppo  lenta. 

91 

Oime,  che  da  ciafcun  vedetta  è prefa 
Corina  quefla  impudica , e infame  gente, 

E Giunon, che  ne  più  d'ogià  altra  offtfa  , 

Si  ftà  da  parte, e non  ferie  riferite. 

Ogni  aiuta  Uluflre  digiufl'iraaccffa. 

Di  defio  di  uendetta  arma  la  mente  : 
lo  fiorumi, e ogn' una  Iromai  Gioue  mi  toglie, 
E pure  io  fon  di  lui forella,e  moglie . 

9ì 

Sorella  io  ben  gli  fon;  ma  moglie  in  uano 
M i chiamo  più  di  lui,  fe  più  noi'  godo, 

S'ogn  hor  tempio  fìgliaflro  di  Vulcano 
Con  nouo  amor  me  l toglie,  e nouo  modo. 
Ma  ben  di  qufflo  amore  al  tutto  vano 
Farò  quel  forte  indiffolubil  nodo , 

Ortd'ha  legato  il  mio  marito , e pr.  fo. 

Con  modo  non  più  ufato,e  non  più  intefo. 

94 

Regina  effer  del  citi  detta  non  voglio , 
Tqhfedcrpiùful  mio  fublimefcggio , 

Se  non  isfogo  in  modo  il  mio  cordoglio, 

Ch'd  lei  defiderar  non  fappia  peggio . 
Madre  del  fente,  omt io  madre  èffe  r foglio. 
Vuol  far  fi, e già  u'e grave  à quel , ch'io  ucg • 
Del  Jlme  del  maggior  cileflc  padre , (gto , 
Di  cui  fola  Giunon  debbe  effer  madre. 

91 

Cantra  lei  Mendicarmi  m ma  volta 
roglio,c  corina  i ingiù  fio  mio  conforte  ; 

E farò,  che  cofleifarà  sì  flotta , 

Che  di Jùa  bocca  chiederà  la  morte  : 

E uonò,che  le  fiala  uita  tolta 
Da  Giove  fvo,Ja  chi  fama  sì  fòrte . 

Così  s'auolgein  vna  mbe,cfcende 
Jn  terra, e verfo  Thtbe  il  camin prende. 

Tffpn 
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Giunone 
anglica 
in  vec- 
chia. 
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TSfpn  pria  da  f:  la  Dea  la  nubefgontbra , 

Cbo  di  forma  ferii  tutti  fi  vejle , 

Fa  bianco  il  crin,  di  color  morto  adombra 
Il  volto  ,ecr;fpe  fa  le  guance  me/le  : 
iAl  volto  antico  quell' aria,  e quell ombra. 
Quel  neri  al  capo , al  dojìo  quella  vejle 
Da,cb‘una  uecehta  balia  hoggi  ufi,  et  baue, 
Che  t icn  del  cor  di  Semole  la  cbiaue . 

97 

Sapea  tutto  il fuo  amor, tutto  il  fuo  intento 
BeroeEpidaura,di  colei  nutrice. 

Il  tardo  parlar  fuo, l'andar  fuo  lento 
Ben  finger  sidi  lei  imitatrice. 

Horprefo  vn  Mario, e granragionamento 
La  Dea  con  quella  giouane  infelice , 
L’aggira  congruità.' arte , e al  fin  la  moue 
M ragionar  fopra  l'amor  di  Cioue . 

9 « 

Quanto  è , che  {eco  non  fece  foggiorno. 

Le  chiede,e  come  Amor  per  lei  I accenda. 
Ella  rifponde;  E nonpajfa  mai  giorno , 
Ch'egli  per  troppo  ardor  dal  cuti  non  {ceda. 
Tur  dianzi  Je  ri andò,  fa  di  ritorno 
D'tman,fccondo  ha  detto, ch'io  l'attenda. 

E tempre,  ch’egli  uienc,  ha  per  coflume 
Torfi  meco  i giacer  sù  queflo  piume . 

9ì 

Sofpira  dal  profondo  del  fuo  petto 
La  finta  Dea,  con  non  fìnto  fofpiro , 

Terche  quel, che  la  giouane  l'ha  detto. 

Ha  radoppiato  inlei  l'odio,e'lmartiro. 
Bramo  , che  quc/lo  fia  Cioue  in  effetto. 
Ch'ogni  di  teco  adempie  il  fuo  defìro , 

Ter  eh’ altri, difìe , con  mentiti  afpetti 
Macchiar  più  uoltei  più  pudici»  letti  . 

IOO 

7{on  bafla, ch'egli  dica  efferc  Dio, 

Se  non  dà  del  fuo  amor  più  certo  pegno . 
Teròffe  unni  frguire  il  parlar  mio, 

Vò,che  fopra  di  ciò  tu  chieda  vn  fogno; 
Che,come  ei,  per  dar  loco  al  fuo  defio, 

M te  difeende  dal  celefle  regno , 

Tgon  venga, c onte fuol, fono  human  uclo. 
Ma  conia  madia , tb’eiftà  nel  cielo. 
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Venga  mi  fuo  decoro,  efeco  porte 
Le  regi:  inf.g  ie,el  fuo  duun  fplendore; 

C omc  quand'egli à da  la  conforto , 

Ter  tor  piacer  del  coniugale  amore . 

Così  fe, ch'ella  dimandò  la  morte. 

Che  non  udendo  il  Jimulato  core 
De  la  finta  nutrice,ildì,chevenne. 

Il  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne . 

io* 

Senza  feoprir  qual  dono,  vn  don  gli  chiede : 
Ma  uuol,che  Cioue  pria  prometta  farlo. 
Egli,ch‘ altro  non  brama,  altro  non  uede, 
die  piacere  al  fuo  amore, e contentarlo, 
Mcciò  ch’ella  habbia  indiibitata  fede  , 

C beffe  l promettetegli  è per  offeruarlo, 

Ter-  quel  fiume  infamai  promette,  e giura  , 
Ond  hanno  gli  alti  Dei  tanta  paura . 

10} 

La  giouane, mal  cauta, e defioft 
Di  ueder  cofefoprbumane,e  none , 

Tslpn  papcndo  la  morte  efferc  afeofa 
Ter  lei  nel  don , ch'ella  uorria  da  Gioite , 
Cli  dice  burnii  la  fronte,  e uè  rgognofa. 

Che  come  amor  uerlei  di  mono  il  moue  , 
7{e  la  fua  maeflà  celefle  uegna 
Con  l'arme  innanzi , e con  Li  regia  infogna. 
r°4 

7jelntodo,cb’àlafpofa  eis'apprcfenta. 
Quando  uuol J 'eco  il  coniugai  diletto  , 

Di  darle  Gioue  in  sù  la  uoce  tenta ; 

Ma  non  può  far,  che  ella  non  l' habbia  detto. 
Cli  preme, e duolfi,  e più, che  fi  rammenta 
Del  giuramento  {ligio, onde  è cofl  retto 
Di  compiacer  in  modo  a'dejirfri. 

Che  lui  puri  di  lei,e  lei  di  lui. 

tot 

Cioue  da  queflo  error  cerca  ritraila , 

M oprando  il  grane  mal,  cb'indis’afpettai 
Ma  tutto  quel, che  le  faide,  e parla , 

Rende  la  donna  incauta  più  fofpetta. 

E,  quanto  piùdtjficile  nel  farla 
Di  ciò  contenta  il  trotta, più  t affretto. 

Che  già  fufpition  l’ha  prefa, e rinta. 

Ter  qucl}cb'udì  da  la  nutrice  finta . 

Vedendo 
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Fedendo  al  fìn,ch'ogni  fuo  prìego  è vano, 

Si  toma  Ciotte  al  cielo, otte  ft  vefle 
Del  fuo  fjdendore , e poi  damano  in  mano 
Di  mutali, di  venti,  e di  tempere, 

E di  lampi, e di  tuoni, e al  fine  in  mano 
Toglie  il  tcrribil folgore  ccltfle , 

7qon  però  il  più  dannofo,  angi  ft  sforga 
Di fcemargli  lardo), l'ira , e la  forza. 

107 

7v(on  quel , ch'arfe  il  centimano  Tifone 
Toglie,  che  troppo  è quel  trematilo , e fero , 
Ma  fra  quei  di  minor  conditione 
Sceglie  il  manco  nociuo,e’l  più  leggiero. 

E così  Gioue  contentò  Citinone, 

Che  colei  non  potè  lafpctto  vero 
Soffrir  di  lui , quando  in  tal  forma  aùparfe, 
E de  l'amante  il  don  L’acceje , & arf e^>. 

108 

L'infante, che  nel  corpo  era  imperfetto, 

De  l'infelice  donna,  che  s’ ac cefe. 

Che  del  fané  di  Ciotte  Italica  concetto , 

Dal  ventre, ch'aprir  fece,  il  padre  prefe: 
E,fe  creder  vogham  qttel,cbe  vieti  detto. 
Con  tanta  industria  à quel  fancìttl  s’attefe. 
Ch’unito  vn  tempo  à l'utero  del  padre . 

| E ini  quei  meft,  onde  mancò  Li  madre*». 

109 

Quando  fu  poi  perfetta,  e bcnmatitra 
La  degna  prole, eh' in  due  ventri  crebbe , 
Gioue  da  fcjpiccolla , e ne  diè  cura 
jld  lno,vm  fua  zia, che  cura  n'hebbc. 

La  qual,  fi  ben  di  Citino  hauea  paura , 
7fon  mancò  alnipotindi  quel, che  debbe , 
jl  le  Tfinfe  T{ift  ide  il  diè  di  notte , 
Cb'afcqfo  il  nutrir  poi  ne  le  lor  grotte^. 

1 io 

Queflo  fu  ilpadre  Bacco , e tinuentore 
Del  mcglior  culto  i la  feconda  vite , 

Che  ladolce  via,  e quel  dittiti  liquore 
Torge  al  fofleguo  del ; noilre  vite. 

H or, mentre  egli  è d'ogni  periglio  fuore , 
Gtnnon,  ebeftar  non  fuol  mai  finga  lite  , 
Fedendo  invifla  affai  turbato  Gioue, 

Ter  piu  turbarlo  vn  altra  lite  mone**. 


Tir 

Staffi  Gioue  turbato  per  la  morte  > 

Ch'ogni fua  gioia,  ogni  fuo  ben  gli  batoli#} 
E’I  punge, e rode  quel penfter  di  forte , 

Che,  qual  fta  (tetro  il  cuor, fuor  moftrailvol 
Di  queflo s'affiiggeala'fua conforte,  ( to . 

Chefcorgea  il  fuo  defio  lafciuo,  e flotto; 

E queflo  tal  trauaglio,  e duci  l'apporta  , 
C'hagelofu  di  lei,fc  bene  è morta. 

1 IX 

Tqè  può  tenerfi  d’ira , e rabbia acccfa. 

Finta  dal  duol,cbe  non  le  venga  detto , 

Che  cofa  tanto  uba  la  mente  offtfa. 

Che  vi  fa  sì  turbato  neiafpetto  ? 

Tonfate  forfè  à motta  retetefa , 

Ter  farmi  ogni  bor  flar  vedoua  nel  letto  ? 
Teitfter  nel  vn • da  trarne  bonore , e frutto 
Degno  di  quel  gran  Dio,chc  regge  il  tutto. 
uj 

Infinite  ragion  creder  mi  fanno , 

Ch'à  rbuom  maggior  cotfto  amore  arrechi, 
Toi  cbc'l  poter  ft  fpeffò  vfa  , e [inganno 
Ter  venire  à quegli  atti  infamie  biechi; 
Correte  al  voflrobiafmo,  al  votivo  danno 
Ter  foucrcbia  lafciuia  infuni, e ciechi: 

Cbe  l fin  d' amor  per  voi  foaue  è canto. 

Che  vi  fa  la  vergogna  por  da  canto. 

114 

Ma  ben  nacquer  le  donne  per  feritóre 
Tutti  quanti  i martir,  tutte  le  doglie. 
L'effèrgrauida,  e’iduoldcl  partorire, 

E'I  nutrir  tocca  à la  feontenta  moglie. 

Queflo  è il  noflo  piacer,  queflo  èi gioire, 
Queflo  frutto  d' amor  per  noi  fi  coglie . 

Ciò, che  di  male  ha  il  matrimonio,  è'I  noflrot 
Ma  il  piacer, e'I  contento  è tutto  il  voflro. 

11 5 

Marauiglut  non  e dunque, s' amore 
Del  foco  fuo  così  jpejfo  v'accende  , 

E non  curate  punto  de  l'honore  ; 

Tal  gioia, e tal  piacer  da  voi  fi  prende. 

Ts[on  ci penfate  più,  sfogate  il  core,  \ 
Gite  àtrouar  l'amica , che  v’attende; 

E , finga  batter  d'bonor,ne  d’altro  cura. 

Date  luogo  al  diletto, e à la  natureu . 

7i<m 
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Ifonpotè  farallhor,  che  non  rìdeffe 
Giu  ut, bmetì  altro  haueffo  in font  afta, 

V derido  le  querele  flrane,  e fpeffe , 

Che  la  moglie  monca  pergelofia  , 

Tfè  fi  potè  tener, che  non  diceffo. 

Che  daua  qualche  indicio  di  follia 
od  dir, che  thuom  più  fi  compiacciate  goda, 
Quando  con  la  conforte  amor  C annoda. 

H7 

E,fe  par,  chabbia  Ibuom  maggior  piacere , 
Ch  ei prega, ei  fcrue,ei  narra  il fuo  martoro , 
E con  difficoltà  le  donne  battere 
Tuò,fe  non  ffiende  iprieghi,  il  tempofoloro; 
Queflo  auuien , che  le  leggi  furfeuere, 
Cbe,conofcendo  l'ingordigia  loro, 

Ecr  come  infame  cjfer  mofirata  à dito 
Donna,  ch'altri godea,che’l  fuo  marito. 

liS 

CHEJenonraffrcna/Jè  quello  alquanta 
Quel  deftOyChe  le  dome  hanno  di  nui  ; 
L'buom  pregato  faria  da  tante,  et  auto  , 
Che  uopo  non  gli  faria  pregare  altrui. 


Eeplica, e dice,  e pur  cerca  pronare. 

Che  l'huom  più  dolce  f uttogufta,e  coglie. 
Egli  la  Iqfcia  àfuo  modo  sfogar er 
E input  lentia  ogni  cofa  fi  toglie  . 

Mfm  sìil  punge, ch'tirifponde,  e pare 
Tiù  il  marito  opinato, che  la  moglie  : 

E uuol , che  ne  le  donne  al  fuodifpetto 
Sia  fen^a  paragon  maggior  diletto. 

ì ii 

Dopo  molto  garrir  conchiufo  fice  , 
Tcrporfilentio  allor  ridicol piato  , 

Che  diceffe  ciafcunle  ragion fiue 
^td  vn,chemafchio,e femina  era  fiato. 

EÙ  femina  una  volta, e mafebio  due 
yn  boom, ch’era  Tirrfianqminato: 

E fpeffo  hor  donna,  hor  huom  gustati  hauea 
I frutti  delfigliuol  di  Citherea . 
i*3 

Tiù  forano  cafo  mai  non  fu  font  ito, 

Tiù  degno  di  memoria,  e difiupore. 
Ch'effcndo  quefti  vn giorno  à cafo  gito 
In  un  bofeo  d fuggir  le  più  calde  bore. 


Qjufioèqud,chevitien:che,je  far  quanto  Vide  due forpi,la  moglie,  e il  marito  , 
Sta  bene  à thuom  decito  Effe  a vu'n  Che  congiunti  godean  del  lor  amore: 


ìthuomdecitofoffei 
Sarcfle  al  proferir  tanto  per  tempo , 

Che  thuom  nofpenderia priego,oro , i tèpo. 
ii  9 

E, che  queflo fiailver,  poniamo  mente 
vd  chi  pon  maggior  cura  inadomarfi. 

Le  donne, fol per  allettar  la  gente, 
filtro  nonfludian  mai, che  belle  far/i. 
Benuede  queflo ognun  palefèmente. 

Io  non  parlo  di  quel,  che  dee  cclarfì. 

Che  voife  come  à l’huom  vi  foffe  bonefio, 
Fareflc  à la  feoperta  ancora  ilrcfìo. 
no 

Ben  raddoppia  in  Ciunon  l'orgoglio, e tira 
Quella  ingiufta , & infame  opinione j 
E tanto  più  lepreme,t  fe  stadèra. 

Quanto  più  uede,ch’egli  al  uer  s’oppone. 
Troua,che  quel  piacer  gli  buomini  tira 
fuora  ctogtùhontftd,ttogni  ragione : 
tien,  che  tanta  àforo  aggradi ,e  gioue, 
patri  che  tanto  non  le  sfotte  muc*. 


congiunti  godean  i 

Et  con  un  ceno  à lor  battendo  il  tergo 
E e, eh’ al  lor  fin  cercar  più  occulto  albergo. 
i*4 

jtpenu  ddnetauree,e  vaghe  pelli. 

Che  gli  vien  tejfcrfiuo  di  prima  tolto. 
Manca  la  barba  , e crefce  ne’c optili , 

Si  fa  piùmolle,e  delicato  il  uolto. 
S’ingrofjail  pcttos  fuggon  tutti  i utili  } 

Si  ritira  entro  al  corpo, e fot fepolto 
Queljchcdiflinguc  da  la  dorma  l' budino. 
Tal  chefi  trouadomu,e  non  fa  corno. 
i*3 

Trouo,  thè  la  Tfatura  ha  motto  à fdegna 
Chi  tmpedifcei  diletti  naturali, 

Efe  n'adira  forte , e talbor  fogno 
He  fa  con  uarù,&  infiniti  mali - 
Difpiacque  à la  natura, che  quel  legno 
Trifogli  abbracciamenti  lor  carnali 
jlgC indolciti forpi,  e dimoftrrilo 
UlUw^b' irata  diffcjC  trasformilo . 

Del 
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Tirefìa  Delfeffo  io  voglio  farti  per  tua  dorlia , 
trasfor  Che  tanto  ingordo  quel  diletto  agogna, 
niato  i liccio  ch;,quando  n basterai  più  voglia, 
donna,  x’impedifca  il  baflon  de  la  vergogna . 

Mal  vc^go  rio  feguì  la  nona  foglia  » 

Ede  limnorfcbernendo ogni  rampogna , 
"Poco  pafiò,cbeper  ejperienga 
Hauria  potuto  dar  quella  fentenga . 

1 17 

Si  sa  ben  proueder  fecretamente 
Ter  fatisfar  la  fua  uoglia  impudica 
Tirefia,ma  non  tantoché  la  gente 
7qol  vcda,non  ne  mormorile  noi  dica. 

Mhi,  come  donna  fi  fcuopre  fouente 
De  l'bonor,di  fe  fiejfa,poco  amica, 

Cb’à  disboncfio  amor  ceda,  e compiaccia, 
Tenfitndo,chc  fi  ceii,e  che  fi  taccia. 

i iS 

Ben  fortunata  fi  può  dir  colei. 

Che  non  dà  orecchie  à disboncfio  imito, 

E che  può  far, che  la  ragione  in  lei 
Vinca  il  penfier  lafciuo , e l'appetito, 

0 ben  felice  cinque  volte,  efei , 

Chi  fi  fa  contentar  del  fuo  marito , 

E non  la  lega  altro  impudico  nodo: 

- dse  fon  gli  huomim  al  fin  tuttiad  vnmodo . 

119 

Vide  dopò  fette  anni,  che  fu  donna, 

Lafcrpe  fotta  à l’amorofa  foma v 
E diffc;S'à  turbargli  l'huom  s’indontut , 
lo  vò  prouar,fe  la  donna  s’inhuoma . 
Glibattc,  eunfaioalllsorsì  fi  la  gonna, 

. Crebbe  la  barba , e s’ accorto  la  chioma, 
Spianoffi  il  petto , e quel  ch'era  nafcoflo 
Vfcendofilfe  per  Imam  conofcer  tofio. 

130 

E,s’è  ver  quel, che  molti  l sanno  affermato , 
Quandi ei  fvltima  volta  gli  batteo , 

Volle  il  colpo  ritrar , c banca  menato  , 

Ma  calato  era  troppo, e nonpoteo: 

Che  trouà  fempre  in  feminile flato  , 

Come  più  volte  efferienga feo , 

Venere  affai  più  dolce , e piùfoaue  : 

£ però  il  tornar  bum  le  parca  grana. 


l I B K.  0. 
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Vq  ( diffe ) ad  ogni  modo  cafligarfi  ' 

Ver  lui  ( ch’era  ancor  donna  jla  Tritura  ; 

E inhndo  il  tuo  maggior  piacer  leuarti , 

Toi  eh:  non  hai  de  la  vergogna  cura . 

E , quanto  erra  colui , vo' ancor  moflrarti , 
Che  d’ impedir  l'altrui  gioia  procura  i , 
E cefi  tolfeil ben più  dolce à lui. 

Ter  la  dolcegga,c‘hauea  tolto  altrui, 

*3» 

M queflo  eletto  giudice  s'cffofe 
La  di  ridìcol  merito  t emione: 

Il  qualffenga  penfarui fu,  rifpofe , 

E la  fententia  diè  cont  a Giunone. 

Le  man  degnata , addoffo  ella  gli  pofe  , 

E fuor  di  ogni  douer , d’ogni  ragione , 

Come  s’haueffcà  lei  fatto  vno  (corno , 

Gli  occhi  ismocentifuoi  priuò  del  giorno . 

>33. 

Cosi  perpetua  notte  il  mifero  hebbe , 

Ter  pagamento  de  la  fua  fentenga . 

E'I  del  cielo , à cui  molto  noterebbe, 
Soffcrfe , che'l  fiueffe  m fua  preferita  : 

Terò  chegiuflo  à vn  Dio  già  non  farebbe 
jl  l'oprar  d'altro  Dio  far  violenta  ; 

Tur, per  ricomperar  quel  riodeftino , 

De  le  cofe  future  ilfe  indouino . 

*34 

Così  dii  Gioue  rie ompenfa  in  parte 
Mi  mifer  huom,c  banca  perduto  il  lume  ; 

E > per  dirlo , la  Fama  m ogni  parte 
T oflo (piegò  le  fue  veloci  piume  ; 

Come  in  Beotia  vn  cieco  v’è , che  l'arte 
Dindouinafil  ver  ,faperprefume. 

E'npoco  tempo  da  tutte  le  bande 
Vi  concorfe  a tonarlo  un  popol grande , 

*3»  ! 

Quel  vuolfaperc  il  fin  d’vna  fua  lite , 

E quelt altro  il fucccffo  dvna  guerra . 

Chi  di  fanciulli  le  future  vite , 

Chi  s’vn  abfente  è viuo,ouer (otterrà  • 
Innamorate , e gelofe  infinite 
Corronda  tutti  i lati  de  la  terra . 

Ei  ( fecondo  che  lor  la  forte  viene ) 

Tredice  ad  altri  il  mdetai  altri  d bene . 

D'vm 
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tlvna  tynfa  arfetià  lo  Dìo  Ceffo , 

Detta  Liriope , che  di  Teti  nacque  : 

£ potè  tanto  il  fuo  leggiadro  tifo  , 

Ch' èi  la  sf irgò  nelefue  limpi tacque . 
Tfhebbe  ella  vn  figlio  .nomato  Harcifi  , 

£ dato  che  fuor  P hebbe  andar  le  piacque 
• A quel  che  P occhio  efieriore  ha  furo. 

Ma  con  t interior  vede  il  futuro. 

>37 

Doue  poi  che  fu  gi  unta,  diman  dolio  , 

Che  per  virtù  de  la  fua  profeti  a 
•Al figlio predicele, chauea  in  collo  , 

La  forte  de  la  fua  fi  e Ila  natia . 

Ho' (potendo  veder , con  man  toccollo  ; 
Toi  con  queHo  parlar  la  mandò  via  ; 
Ch'vnviner  lungo  à lui  faria  concejfo , 
Tur  che  non  conofceffe  mai  fe  fieffo  . 

l}8 

Tarue  per  lungo  tempo  van  quel  detto , 

7{è  la  madre  ne  fu  mefta, ni  lieta  s 
fe  non  dapoi,  che  ne  feguì  C effetto  } 

Che  fi  vera  la  voce  del  profeta . 

•Ahi,  frano  amore, alti  troppo  caldo  affetto 
Da  far  i fajfi  intenerir  di  pietà , ' 

Che  togliefi  à quel  mifero  la  vita , 

He  P età  fua  più  ver  de, e più  fiorita . 

•39 

Dal  dì, che  tempio  fuo  deflino  sfiato 
Di  è per  natale  al  mi  fero  garzone. 

Sopra  tre  luflri  era  tre  volte  andato 
.■  .Apollo  da  la  tergine, al  Leone , 

Quàd  egli  vn  volto  hauea  si  bello  e grato , 
Ch' innamorano  tutte  le  perfine 
Di  qual  fi  voglia  grado, e qualitade , 

D’ ogni  affar,  (fogni  fe ffo,  ed  ogni  etadcr. 

. . *4° 

Le  fattegge  del  vifi  eran  sì  belle  , 

Cfi'ogni  volto  più  bel  fean  parer  nullo  ; 

Erano  in  modo  adulte , e ttncrelle , 

Ch’io  non  fi,s’eragionane,ò  fanciullo. 

E maritate, e vedoue,e  donzelle 

•Ardean  de  l’amorofo  fuo  trafittilo . ' 

Hj>n  vera  cor  sì  mondo , nè  si  cefo  . 

.-Che  no  baueffe  alihor  macchiato, e gito  fio , 
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•\JMa  fu  cotanto  dtier , chenon  tenta  • ’ l 

De  le  più  ficelte  vergini  pstr  cura . ) 

Se  l'amor  virghtal  non  gli  premea, 

Doue  più  l h uotno  initita  la  natura  : ; 

B e n può  penfarfi  quel , che  far  douea  ■ 
Di  qualche  donna  vedoua,e  matura. 

Si  riputò  sì  bel , nobile , e degno , 

C' hauea  ciafcùjfuor  che fe  flejfo, à filegno  ) 
*4* 

Vide  vn  dì  quelle  luci  alme, e gioconde , ' 

Vide  le  biancherie  uermiglie  gote 
Vna  Hinfa,  ch'ai  dir  d altrui  rifonde. 

Ma  cominciare  à dire  ella  nonpuote  : 
Replica  il  tutto  jna  il  parlar  confonde, 

E laftia  filo  vdirP vltime  note  : 

Che,  mentre  tvno, e P altro  adire  attende. 
Il  parlar rhe  precede, non  s'intender . 

>43 

Coflei , eh’ Sebo  chiamojfi,e  chiama  ancora  i 
Che  parla  foldaP  altrui  dir  commoffa , 
Voce  fila  non  fu  mda.com'hora , 

Ma  forma , e quantità  di  carne  , e doffa  ; 
Benché  com'hor  quell'infelice  allbora], 
D'cffer  prima  al  parlar  non  hauea  poffa.' 
L'ira  il  principio  al  dir  tolto  P hauea  • 

De  lafempre  gelofa,  e mefta  Dea . 

>44 

Vn  parlare  hebbe  già  tanto  fiaue 
QueflaJ  cui  manca  hor  la  loquela  intera 
Che  mai  non  hebbe  il  mòdo, e manco  hoggi 
Donna  di  tanto  affabile  maniera,  (batte, 
Ogni  afra  cura  faticofa , e grane 
Fatta  hauria  dolce , facile  , e leggiera  : 

€ P vsò  fempre  mai  con  buona  mente 
Schiuando  riffe , e fiondali  finenti^ . 

’4f 

Quella  mirabil  Hinfa  ornata,  e bella  > 
fra  Hj.nfe>fra Siluani,e fraTaftori , 

ConP  eloquente  fua  dolce  fauella 
• Auhetaua  ogni  dì  mille  romori 
La  gelofa  Giunone  al  fin  fu  quella , 

Che  tolfe  al  fuc  parlar  tutti  gli  kor.ori  s 
Terihele  fise  pai  ole  ornate  , e colte 
L'ha  neon  nociuto  mille , c mille  voltar . 

f Haiuuo 
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H attuto  banea  Cfiunonfpeffo foretto  , ~H5Mcntrt l'acctfi  Ninfa il  fegitc,  e h^jg'f 

Cbe'l  marito  non  foffe  accompagnato;  . X E quefla,e  quei  f irn  muta  la  fattela;  <1 

£ mentre  già  per  ri  trottalo  in  letto,  Urtando  à cafo  in  certe  frafcbe  il piede,  i.j 

(om' egli fuoi, con  qualche  "Ninfa  à lato  : Fece  alquanto  romor  la  Ninfa  bella.  > 

Coflti,per  ouuiar  per  buonrifpeito , Come  il  romore  àliti  l’orecchia  fede,  < 

Che  qualche  errorpoi  non  ne  foffe  nato,  S'adòbra.e  mirai  quefla  parte,  e in  quella! 

hit  ertene.:  la  ‘Dea  col fuo  bel  dire  forfè  quah:h'vn,diffe  ei  pr  intiere  * 

* Tanto,  ebaueffer  tempo  di  fuggirei.  Qualch’vt;,dapoi  di f teliate  dijfe  il  vero.\K 
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Cjiunon,de  le  parole  al  fine  accorta , 

Che  tante  volte  intert  aiuta  l’hanno, 

Diffe  : La  lingua  tua  sì  dolce,  e feorta 
Tiù  non  ni  ingannerà#  io  non  mi  inganno  : 
lo  farò  sì  la  fitta  favella  morta , 

Che  per  l' innanzi  io  nonbanrò  più  danno  : 

10  farò, che  potrà  parlar  si  poco, 

Che  non  potrà  mai  più  farmi  tal  gioco . 

.48 

£ ben  diè  toflo  effetto  à i deftr fui , ■■ 
Hauendo  in  lei  per  fempre  flabilito , 

Che  mormoraffe  al  ragionar  d'altrui , 

; E'I  fin  fol  del  parla  r foffe  fentito. 

Hor  vede  4 pena  il  vifo  di  colui 
Sì  bel, cbe'l  brama  batter  per  fuo  marito , 
E’I  vorria  ben  con  le  file  dolci  note 
Terfuader,m a comi» dar  nonpuott_j. 

*4  9 

Ella, ch'ai  dir  {altrui  Colo  riffonde, 

Stà  Muta, e non  ardi  fi  e di  mofirarfi , 
esfwfi  teme, e nel  bofeo  fi  nafeonde j 
£ per  vn  pian  vedeudol  diportarfi , 
tura  il  bel  vifo  feto  fra  fi  onde,  e fronde 
Cogl’ occhi, e cerca  og.ihor  più  d'accofiarft  ; 
fi  mirargli  occhi  in  Itti  si  fifa  intende , 
Che  col  fino  foco  dimore  il  cor  le  accende  . 
ito 

Come  àvnae  face  ben  fecca , che  finta 

11  foco  ardere  à lei  poco  difeoflo  , »•  > i 

S 'alcun  quel  legno  à le  fiamme  apprefent, 
^incenerii foco  atto, e dìfpollo, 

"Pria  che  giunga  talhor, ratto  s'attenta 
Vna  fi  anima, e l' accende, c tarde  toflo : > 
Tal' ella  al  foco  fuo  folle  accoflarfe  , 

£ innanzi  al  giugntr  fuo  s’,tccefe,& arfe. 


iti 

'Dii  quel  parlare  4 lui  gran  meraviglia  , A 
Che  feorger  non  poté,d'ondes’vfcio  : ’> 

E gira  intorno  pur  l' avide  ciglia,  ’ » 

fu  di  in  quello  parlar  le  labra  aprio : l 

Non  ti  veggio. ella  il  parlar  ripiglia*  > 

£ chiaro  vdir  gli  fece.  Tiraggio.  • f 
? iarcifo  in  quella  parte  gli  occhi  porge:  > 
Ma  teme  ella, e s'afconde  # non  la  Jcorgt» 
>H 

StHpifce  quei  de  le  parole  afeofe,  "i 

E guarda  intorno  cinque  volte#  fei: 

Vien  quà poi  diffe. ella,  yien  quà,r/fj>ofè, 

E chiamò  quel, c'h auea  chiamata  lei . 1 
Di  nono  intorno  à riguardar  fi  pofe  , 

£ difsetfo  t'odo, e non  fa  chi  tu  fei.  <■ 

So  chi  tu  fei,  difs'ella.  e ben  fapea:  » 

Che  fol  di  Itti, e di  nuU'altro  arda. 

>t4 

'Difi'eibramofodifapere  il  refio,  •viV.  , 
Toi  che  tu  fai  chi  fongodiamei  infirmai 
0 come  volentier  rifpofe  a queflo. 

Che  fopra  ogni  altro  affar  questo  le  preme. 
Dice, Codi  anni  in [teme,  & efeè  pretto  . 
Del  bofeo, e fi  difcopre,epiù  non  teme:  . 
Che  quel  parlar  dà  manifeflo  attifo,  - 

. Chini  potrà  goder  del  fuo  Tfardjò. , 

»tr 

^Mentre  al  collo  ferrato  ella  difleìtde 
Ter  volerlo  abbracciar  fonare  braccia 
Da  quegli  abbracciamenti  ei  fi  difende, 
Quando  fogge  da  lei, quando  la  fcaccia. 
Non  t'amo, ei  dice. ella  il  parlar  riprende, 

E dice, T'amo, e poi  forgi , che  taccia. 

N?  umani  voglio, ei  fegne,e  la  rifiuta. 

• Dice  ella , cintar  ti  voglio#  poi  Ita  muta. 

Ngrcifo 
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fjarfìfi  al  fik  fi  frigge,  e non  la  'vuole, 

E da  gioitane, efciocco  fi  governa. 

, Uhi  tome  ella  fra  fe  fi  lagna,. e dole, 

. V edendofì sì. Iellate  ch'ei  la  fellema  I 
£ f'baueffe  l'antiihe  fiue  parole, 

: £ fot  effe  dar  fuor  la  doglia  interna  ; 

. . Ti  Unger  furiano  i fiuoi  muti  lamenti 
. ga  lere ajl  cielo, e tutti  gli  elem  ent  i . 

U7 

Quanto  fia  la  fua  vita  offra, e noiofa. 

Alo  fra  lofiratio  de  le  chiome  bionde. 

Si  batte, e graffa,  e comparir  non  ofa 
f ra  1' altre, c ne  le  felue  fi  uafcondc^t . 

Si  viue  in  qualche  grotta  cauernofa , 
Douetal  voi  ta  à l'altrui  dir  ri  fronde  ; 

E crefce  ogn’hpr  più  iamorofiofoco, 

."Che  L'or  de, e la  confitma  àpoco  à poco . 
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Quel  foco, ih] éntro  la  difirugge,  e coce 
can  L'humore,e’l fitngue  ingroffo  aer  rifiline. 
ivo  E tanto  fonjumando  al  corpo  noce , 

Che  lacarnefifa  cenere,  epolue. 

Jtl finfplle reflar l'offa,  elavoce. 

Ala  tofloioffainduri  faffi  volue. 

Staffi  bor  ne  gli  antri, di  offa,  e carne  privo, 
, S> Igei fiton, else  fola  in  lei  rimafo  è vino . 

H9 

Cltr'à  cofieiilifrregga  bor  quelle Jior  quefle 
"Har.cifi),el  Amadriadi,  e le'Napee; 

Uè,  mouer  lopotria  forma  ccUJle , 
£4inerua,ò  l'icherea^on Coltre  Dee. 
fr,4  tante*  tante  di fr regnate  tefie  iri. 

C biefe  ragione  a le  bilance  Ufiree . ' 

Vna,c ‘hauendo  al  del  le  luci  jiffe, 

{..fon  le  braccia  eleuate  così  differì  : 
ito 

oAFlrea,  ch'ili  man  la  retta  libra  porti 
De  la giuHitia  del  telette regno , ■' 

foca  ragion  di  nulle,  e mille  torti 
, Contea  i oflui,c‘ha  tutto  il  mondo  à sdegno, 
fajl/e  talmente  Umor  fisco  fi  porti. 

Che  nel  mondo  ri  appai ailludre  fegno , 

F a,c  babbitt  quel  contento  d i defir  fui  ». 
tfjx*  dato  ciJèlHpre,  & è per  dare  altrui. 

lì 
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Replicò  forte  cinque  volte , e fei 
La  “ninfa  i giujli  fuoi  priegbi  ,e  Ioni ent  i. 

O come  bene  effxudiro  gli  Dei 

Trio,  che  ifuoi  raggi  tsfpoUo  b muffi  frlti, 

La  giuda  oration,cbefi  colei, 

fi  fuo  cordoglio  , i fiuoi  fiofiiri  ardenti. 

Cb’vno  amor  prefe  lui  più  folle, e tirano. 

Che  mai  nafieffe  in  intelletto  humano . 

t^i 

1 Dentro  vn'ombrofa felua,  àpiè  i vn  monte 
Dotte  verdeggia  à lo  feoptrto  vn  prato , 
Sorge  una  chiara, e cri  fialiina  fonte  , 

Che  confina  à ia  linea  di  quel  lato  : 

Che, quando  equidi fante  à l'Origonte 
De  tòrto, e de  l'Occafo  è il  Sole  algato,  ’ 
L’ombrofà  frolla  del  monte  difende , 

Chc’l più  cocente  Sol  mai  non  l' offendenti 
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Quel  chiaro  fonte  è s)  purgato, e mondo , l 
E l’acqua  in  modo  £ lucida, e truffare , 

Che  ciò, eh’ egli  ha  nel  fuo  più  cupo  fondo 
Scoperto  à gli  occhi  altrui  di  [opra  apporci 
Hor  mitre  il  Sol  dà  il  maggior  caldo  almo 
“Hel plinto, ih’è principio  al  declinare,  (do 
sènior  menò  toftui  per  cafligallo 
osi quefio  puro, e liquido  crijlaUo . . 
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^frfo  dal  fole , e da  la  caccia  fianco  « - 
E rama  il  ripofio  ,e  più  trarfi  la  fife , 
esflfynta  l’arco, e toglie  i dardi  al  fianco  l 
Ter  dar  fi  dopò  il  bere, à la  quiete:  > \ 
Ha  più  t off  acqua  egli  non  beuuevn  quàco 
Di  quefia,e  fu  per  lui  l'onda  di  Lete, 

Di  quefla,chc  fin  pofe  à gli  anni  fui , 

E fu  quel  giorno  il  mal  jonteper  lui . 

i6{ 

iSMcntre  à guflarc  il  fuo  dolce  liquore  '1 
L’auide,efecche  labra  il  fonte  tira, 

L'uà  fete  maggior  gli  crefce  al  core  » 

Di  fi, che t ombra  fua  ne  l’onda  mira. 

Come  guardar  ne  l’onda  Uve  de  dimore. 

La  faetta  dorata  incocca,  e tira , 

E‘l  cor  £vn  van  defio  lofio  gF ingombra: 

E fa, che  s innamora  di  quell  ombra . . . 

Fi  La 
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La  unga,  e beWimaginc , ch’etuede , *1 

.Che'l  corpo  fico  ne  la  fontana  face. 

Che  fio  forma  palpabile , fi  crede,  ( 
, E non  ombra  infenfibile,t  fallace. 

Jn  tutta  à quello  error  fi  dona,  e cede, 

E di  mirarla  ben  /* occhio  compiace . , 

£ Ì occhio,  di  quell’occhio  ac  cefo,  e vago, 
(jioifce  di  feftejfo  in  quelLt  imago . 
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itome  Hat  uà  di  marmo  immobil  guata 
fi  bel  volto  ne  t onde  ripercojfo  ; 

£ loda  ne  laguancia  delicata 
Il  ben  mi  fio  color  candido , e raffio  ; 
fjli  par  ch’ai  Sol  la  chioma  habbia  locata  , 
Et  à tenere  il  vifa , à Marte  il  (loffio . 

E loda , effidta  , & ammira  in  colui 
Tutto  quel  bel,chefa  mirabil  lui . 
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Loda  di fie  medvfimo  il  degno  afreno , 
Mentre  quel  di  colui  lodare  intende. 

E ,fie'l  defio  dei  ombra  gli  arde  il  petto, 
Vn  gran  defio  di  lui  ne  l ombra  accendi  . 
E di  ciò  vede  vn  eccèdente  effetto, 
c Che  gli  atti , che  le  fa , tutti  gli  rende. 
Se'l  volto  à lei  pietofio  inchina , e porge , 
la  medejina  pietà  nei  ombra  feorge^j. 
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aSMoffoàxvnafreranga  vana,  e /ciocca  , 
Clee  gli  da  queÙhnagmt  di  teina  , 

^tccofla  in  atto  di  baciar  la  bocca  , 

E quei  tende  lebbrose  s’auicina. 

Ecco , eh  e qua  fi  gii  f vn  [ altro  tocca, 
Ch'vn  alga  il  vifo  tnfu,l  altra  t inchina. 
Vita  quejto  al  Ctddo,  e dolce  bacio,  e tolte 
Di  sèplice  acqua  vn  fiarfb  freddo , e molle . 
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V acqua  mojfia  da  lui  turbata  ondeggia, 

E fa  mouer  t i magione, e lafcaccia. 

Egli,  penfianio , clic  fuggir  fid.ggia  , 
Scende  per  ritenerla  arche  le  braccia . 

Quel  moto  fa,chti ombrapiit  v.vtegg 
E mouein  modo  il  vifo,che  minaccia. 

Ei  rutila  Siringe , e toma  i mirar  fifa, 

£ teme  le  miacucie  del  fica  vifo . t 
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7{on  fx  quel  che  fi  veda,ò  che  fi  uogl i*/r 
Tfon  trotta  quel,che  cerca, e pure  il  vede? 

E quefio  i, chdl  confuma,  e che  t addoglia 
Che'l  perde  allhor,  che  <f  acqui fiarlo  crede  . 

iccrefce  il  cupido  occhioogn'hor  la  voglia 
E dona  fempre  a queir  error  pi  A fede,  (gei 
L'ombra  è già  ferma, t no  minaccia,  ò fug- 
Ei  mira, e più  che  mai  fi  sfocete  firugge+r. 
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0 mifero, e infelice, che  rimiri  v 3* 

Tilt  il  fimolacro  tuo  vano, e fugace ? 

Ifon  vati, che  colui  , per  cui  fofriri , ’• 

L'ombra  è,  che'l  corpo  tuo  ne  tonda  fitee  f 
Tfon  vedi  mentecatto,  che  t'aggiri, 

E tire  fotte  defio  ti  firugge,e  sface  ( V 

"Ben puoi  veder/e  fc'infcnfato,e  cieco , '• 

Che  uai  cercando  quel , eh  ai  fempre  teeom 

, * 17ì 

T u ilporti  fempre  tcco,e  mai  noi  tuffi  , 

E fiord  fempre  qui,  fin  che  ci  fiat;  nei 

E,fe  quindi  ritrar  poteffi i puffi , i.  f / j 

T i feguiria  fenga  Infilarti  mai . 
lo  veggo  gli  ocihi  tuoi  bagnati  ,e  loffi. 

Ma  non  fati)  però  de  i finti  rai . 

, • f utagrimi  per  lui, quei  per  te  piange  , * 

E ti  ambi  il  piato  in  vn  s'incontra, e froge  , 
l7+ 

Hor  i infelice  iunamorato,e  fiolto  , 

Fedendo  pianger  lui  sì  caldamente, 

Tfegli  amorofi  lacci  il  crede  inuolto  , 

£ c habbia  anelici  per  lui  caldaia  mente. 

Di  nono  apre  le  braccia, e china  il  volto, 

Quel  con  att  i [cambi ruoli  confente  t » 

Quefio  (Li  uarfi  chinaci  salga,  e finge  t 
Quefio  di  nouo  abbraccia ,t  nulla  flringtt^tu 
»7f 

Tfonlacura  del  cibo, né  ddfbnno  9 

Difiorre  il  può  dal  radicato  errore.  1 ‘ - 
Quel  penfier  nel fuo  cor  gii  fatto  donrt 9 
T utto  il  dà  in  preda  à quel  fallace  amore » 

Egli  occhi  innamorati  più  non  ponno 
Leuarft  dal  gioir  del  lor  frtendore ; 

E di  Jefiefi fon  vagiti  di  fòrte  , 

Che  coudurtan  quell' infelice  à mortele. 

Si  letta 
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ti  letto  4/  fini,  e mandagli  occhi  in  giro , 

E moflra  il  fonte,  cinti  confuma,  c eoe  e , 
tA  ibefehi  intorno;  e con  piùtCvnfifriro, 

In  quefia  forma  artic  ola  la  voce . 

Voifilue,  che  l'ardente  mio  defiro , 

V edite  mp arte,  e’I  mal,  che  ti  mi  noce  % 
{coltale , per  Dio  quel,  che  dir  voglio, 

Et  vd irete  in  rutto  il  mio  cordoglio . 
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Se lue , the'l  voflro  honor , ch'ai  cielo  iafeefo, 
E‘l  piede,  che  di  voi  tende  a /’ inferno , 
Hauete  tanti  fecolidifefo , 

Dal  gran  rigor  de  Cindifcrcto  verno , 

E più  d'vn  cor  d‘ amor  ferito , eprrfo , 

(Che  sfogò  qui  tal  volta  il  duolo  interno  ) 
Veduto  hauete,  ditemi  per  Dio , 

Semai  vedefle  amor  fintile  al  mio  ? 

17S 

Strana  legge  d'amor,  mi  piace,  et  vedo, 

Tqi  trouo  quel,  che  veggo,  e che  mi  piace  : 
£ ’allbor, ch'io  l predo,e  stringerlo  mi  credo , 
Viù  Ubero  il  ritrouo,  e più  fugace. 

Io  conopeo  il  mio  errore,  e me  n'auedo  ; 

E fo,  eh' io  credo  a quel,  che  m’è  mendace  : 
E sì  accecato  ^tmor  m'haue,  e percojfo  , 
Ch’io  cerco  quél  > che  ritrouer  nonpojfo . 
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E,  perche  maggior  doglia  io  vi  faccome  ; 

C hi  mi  toghe  la  vii  : citi  noi  comportai 
E forfè  Lago  mare}  ò elpcftre  monte  l 
Gfojfa  potetti  à ben  fermata  porta  ? 

Orme,  chem'impeàifee  vii  picciol fonte , 

Fa  vn  picciol  Ho  la  miafreranga  morta . 

Ei  vaòl,  ch'io  l’ami,  a'  voti  miti  ri  fronde, 
Ma  il  uegan  legetofe,  & umide  ondes. 
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Che  s io,  per  dargli  vn  bacio  a lui  m’ incitino, 
Ter  dar  quel  refrigerio  a la  mia  doglia  : 

Ei  colfuo  dolce  vifo,  e ref opino , 

Ver  me  dimoflra  lamtdtfma  voglia. 

Qual  tu  ti  fa  mortai  vifo  , ò dittino , 

Vie  fuor,  deh  fa  ch'io  nel  mio  fen  t‘ accaglia, 
Lafcia  il  nemico  fonte  a noi  non  grato , 

E tronfi  ulhamci  infense  in  qmfio  prato . 


..  «f 
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jlhì  come  nule  il  mio  pregar  fi  perita  \ 
Terche  non  efei  bonsai:  che  fafc  che  tardi ? 
Oime,  che  feti  mia,  la  mia  bellegga 
Tgon  fi  don  cria  fuggir,  fe  ben  ci  guardi. 

^ thi , che  l’afpetto  mio,  la  mia  vaghegga, 
Le  mie  vermiglie  guance , e i dolci  {guardi , 
Sentali,  ch'ogni  altro  occhio  fe  h accende  t 
E filo  il  tuomifihiua , e vilipender. 
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In  te  non  fi  pur,  che  di  freme  io  feorgo , 

Che  moflri  vn  vifi  amabile,  e difcrcto  : 

Le  braccia  porgi  a me,  s’a  tc  le  porgo  1 
Se  lieto  a te  mi  moflro,  a me  tu  lieto  ; 

Sfio  piango,  che  tu  lagrimi,m  accorgo  , 

E moflri  ragionar,  s’io  non  Ilo  cheto  : 

Ma,  il  dolce fiton  de  le  tue  mute  note , 

Le  npftre  orecdrie  penetrar  non  può  ter . 

,8j 

.Ahi,  chepur’hora  ti  conopeo,  e intendo , 
Tufci  l'imagin  mia , fe  ben  riguardo , 

E‘l  nuofplendor,  che  di  qttà  fitti  rendo  » 

Dà  si  bel  lume  al  tuo  foauc  {guardo. 

Io  fono,  io  fon  colui,  che'l  foco  accendo , 

E del  medefmofuco  io  fin  quel,  ch’ardo . 
Quel  lume  l'occhio  tuo  da  me  fi  figge , 
Ch'inme  ri  flette, e mi  confuma,  e ìlrugge. 
«»♦ 

Conopeo,  ch'effoh  me,  e ch'io  fon  effi  , 

Tanto,  ch’io  fon  Cornante,  io  fon  l'amato . 
Che  debbo  furi  debb io  pregar  me  sleffo  i 
0 pur  debbo  afpettar  d'effer pregato  ? 
Chiederò  firfe  quel,  c’ho  fi empi  e appreffi  ! 
Quel,  che  nel  corpo  mio  flafii  in  filmato} 
Dime ; clic  lariccixgga  a me  fi  inopia  ; 

E poucr  fin » per  troppo  batterne  copi  tu . 
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Totejjì  olmeti  da  queflo  corpo  mio , 
Trcndendo  vn  altro  corpo  {pararmi , 
Lafciando  In  lui  però  la  forma,  ch'io 
jlmo  tanto  in  colui,  che  veder  pa.mi: 
Cbefefoffihtdue  corpìvn  fil defio , 

Si potriatrouàr  via  da  contentami: 

M a già  non  poffi,  ef fendo  vn  fot  {oggetto, 
Queflo  petto  goder  con  queflopato . 

F ì Già 
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Già  l'alma  il  pan  dolor  preme  sì  fòrte  , 

Dar  non  polendo  il  fuo  contento  al  core. 

Che  per  me  finto  aiutino  la  morte  > 

T^e  lamia  verde  età,  fui  più  btlfio,  e . 

E più  minenfie , che  con  vgual forte  > 

Mor  indom' io,  quel,  die  net  fonte,  more, 
S’vccide  me , non  Infila  in  vita  Ini 
Morte i e fi  ne  toglie  vn,  ne  toglie  dui . 
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.A  me,  per  me  non  duol  quefla  partita  , 
Mancar douendo  ii  mio  dotor cantei. 

Mi  grana  ben,  che  non  rimane  invita 
Colui,  che  piace  tanto  a gli  occhi  miei . 

Ma  U dolce  fonte  mi  richiama,  e inaila 
xA  mirar  quel,  eh' ancor  toccar  vorrei . 

Coi!  dicendo  ritornar  gli  piacque  , 
xA  rimirar  le  file  mortifere  acquea . 
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lagrima,  e lagrimar  l'amato  vifo 
fede,  e vuol  pur  toccarlo,  e turba  l'onda} 

E mira  il  fimulatofuo  Tqarc/fi  , 

Che  par,  che  fiiggir  voglia , e fi  nafionda. 
Ouunque  fonda  il  manda  ,eif  occhio  fi  fi 
Tic  fempre,el  piato  ognbor  crefce^r  abon- 
Sc  no  vuoi,cb'ù>  ti  tocchi, ni  che  t'oda,  fila. 
( Diffè\lafcia^h'almen  l’occhio  ti  goda.. 

185» 

D’ira  accefiinfiSleffò,  e di  difetto, 

• poi  eh’ egli  al  fuo  pan  mal  sì  caldo  intende. 
Co  ipugìù  chiufi  l'innocente  petto 
Ver  cote,  pitela  vefiegltel  contende  : 

Ter  dare  al  batter  fuomaggiore  effetto  . 
Leu*  la  fpoglia,  e quello  ignudo  offende . 

Si  batte,  e duolfi,  e dafii  in  preda  al  lutto » 

E par  de  l'intelletto  vfeito  al  tutto . 

1 9» 

l' eburneo  pettnfuo  così  percoffi » 

Si  ffiarfi  d'vnt  nobile  tintura . 

"Prefe  vn  mfio  color  dibianco,  e rojfi  , 

Qual  mela  fuok  haucr  non  ben  matura  : 
Ocom’vua,  che  fatino  bagiàgroflò. 

Che  già  roffiggia,  e tende  a far  fi  ofeura. 

Si  vcflì  d'vn  color,  <f  vna  maniera , 

Cbe'l  fa  più  bello  affai,  che  pria  notiaeu . 


li  or  come  ancor fi fpcccbia,e  che  s’accorge 
Di  quelle  carni  tenere  di  latte , 

E'I  bel  cinabrio,  sì  benmifiofeorge 
In  quelle  parti  ignude,  fi  ben  fatte ; 

L ’amorofo  defio  più  caldo  forge  , 

Di  palpar  quelle  membra  ancora  intatte. 

E fi  ben  egli  fi,  che  nulla  abbraccia  , 

Gli  è forcai  in  quello  error  tuffar  le  braccia . 

L'onda fi  moue,  ci  fi  duol,  che  figge  , 

Lafcia  firmarla,  e torna  a timbrarli  f 
E ii  crefie  il  defio , tanto  fadhugge , 

Che  don;  artica,  comincia  a Liquefar fi  , 

C osi  nel  forno  d metallo  sì  ftrugge. 

Che  comincia  al  principio  ad  infocarfi 
Et  infocato  ogn'hor  fi  fi  più  molle , 

Tal,  che  come  acqua  al  fin  liquido  boiler. 
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Già  manca  il  bel  color  vermiglio,  e bianco  > 
Manca  le  forge  fui-,  manca  il  vigore , 

Il  fuo  bel  vifo  , el  fio  fplendor  vien  manco , 
Che  già  prefe  Edio,  hor  a lui  flrugge  il  core . 
Echo  ancor,  che  fdegnata,non  di  manco 
Hafempre  accoapagnatoilfio  dolore  » 
Replicò  ciò,  che  mai  Trarci  fi  diffe  » 

E fi,  che'l  fin  del  fuo  pa  rlar  s’vdiffe . 

>J>4 

.Al fion^hel  batter  de  le  man  rendea  , 
Quando  il  petto,  e la  man  batteasì  forte  > 
Ella  colf uonmedefmo  rifpondea . 

Di  fi  egli  all'ombra , Ecco  boperte  la  morte. 
Ecco  baper  te  la  morte  ( ella  dicea 
£ rimembrala  la  Jua  cruda  fòrte . 

Dice  egli  al  fin,  Menvò,  rimanti  inpace . 
Ella  due  ilmedefmo,e  poi  fi  tace. 

Lofmorto  volta,  al fin fu  f berba  verde 
Tofa,  e’n  quel  van  penfier  fi  flà  pur  fifi  } \ 

E tanto  a poco  a poco  il  vigor  perde  , 

Chela  morte  s’alberga  nel  fio  vifo . 

Le  luci,  che fatiar  non  fi  poter  de 
Gli  vfati fguardiin  quel  finto  Tfarcifo  , 
xdfpccchiarfifc'ngirdi  carne  ignude , 

"fife  la  nera  infermi  Stigia  palude . 
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Lofpirto  diquel  vano  amante,  e Rollo, 
Quando  fu  giunto  a fonde  d’ Acheronte  > 
In  quel  medefmo  errar  trouofii  munito , 

E rimkojfi  in  quel  pallido  fonte, 
llpetto  fi  batter,  graffiarli  il  volto , 

Eie  chiome  {tracciar  fparfe , (fi-  inconte 
Le  Triade  di  lui  mefle  forelle , 

E l'Amadriadc,  e l 'altre  Tqjnfc  belle . 
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Ecbo  con  lord  fuo  Rrider  confonde, 

E la fc infoio  vdirfvltime  note , 

Ma  graffutrfi,  e {tracciar  le  chiome  bionde, 
(T^on  bauendo  più  il  corpo)  ella  non  punte 
Ma  ben  finge  quel  fuono,  e gli  risponde,  - 
Che  fan,  fc  palma  a palma  fi  per  cote. 

E s'vna  dice,  Ahi  quel  bel  lume  è fpento: 
Ella  il  ridice,  enarra  il  fuo  tormento . 
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Cià  preparata  bau  con  la  pira,  e'I  foco , 

Ter  far  le  facre  esequie  al  corpo  ejiinto  : 
Ma  non  trouar  cadauero  in  quel  loco  , 

Doue  fvcc'ifedfuo  bei  vifo  finto . 

Fatto  era  il  corpo  del  color  del  croco , 

Fai  fior  da  bianche  fòglie  intomo  cinto . 

E si  leggiadro,  e nobile  c quel  fiore , 

C he  pane  ancor  ritien  del  fuo  splendore , 

1 99 

La  fama  di  Tirefia  allhor  ben  crebbe  , 

E nbebbctoflo  tutto  U mondo  auifo , 

C ome  il  faggio  pronofìico  effetto  hebbe , 
C’baueagià  fatto  al figliuol  di  Ceffo . 
llcafoin  vero  a tutto  l mondo  increbbe , 
K»cif0  De  ^ fpirtata  forte  di  T^arcifo . 

«iore.  E ben,  ch'altero  ei  non  fiimaffe  alcuno , 

Tur  tal  bellegga  apietà  mojjc  ogrivno . 
zoo 

T al  credito  la  morte  al  Cieco  diede  , 

Di  chi  de  l'ombra  accefo  banca  Cupido , 
Che  tutto  il  mondo  in  luiprefc  tal  fede , 
Ch’egli  banca,  più  che  mai,  concorfo,e  grido 
Fra  tutti,  è Tenteofol,  che  non  gli  crede , 
Spreggatordegli  Dei,  nemico,  infido  , 
Nipote  al  primo  Imperator  di  Tbebe  , 

Che  ridiadtl  coHCorfode  la  plebe . - ■ 


K * 
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E feguitando  il  fuo  cofhme,  e rito , 

Diffe [pregiando  il  profetar  del  vecchio , 
Beni ciafcun di voiddfenno  vfeito 
A chi  perduti  bagli  occhi  dando  orecchio; 
Quel,  cuifupplifcciamentc,  c l’vdito 
In  quel,  che  manca  fvno , d'altro  Jpccchio, 
Tronofikando  le  future  cofe , 

C ontra  Tcntco  infede l così  rifpofe . 
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Felice  te,  fe  quando  vn  tuo  cugino 
A Thebe  tomi,  haurai perduti  gli  occhi, 

SÌ,  che  non  vrgga  il  fuo  culto  Suino , 
h'ituo  trìflo  infortunio  in  te  non  [cocchi. 

’ Atlhorfaprai,  Fio  fon  buono  indouino  , 
terrai  quefti  augnai  vani,efciocchi , 
Allhor  per  non  veder  quel  diuin  Jqume, 

Ti  faria  meglio  battei-  perduto  il  lume. 

IOJ 

Cbenonvolendo  adorar  lui  neltenrpio , 

Si  come  certe  io  fo,  clx  non  vorrai , 
Delfanguetuo , per  dare  agli  altri  effempio. 
Citerò, -il  nobtl  monte  infetterai . 

E concorverfo  tefdegnato,  (fi-  empio 
Tua  madre,  e le  tue  gie  correr  vedrai . 

E ti  dorrai  con  tua  gran  doglia,  e pianto , 
Cb’effendo  io  cieco  habbta  neduto  tanto. 
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M cntre  ha  de  1' altre  cofe  ancora  in  petto 
Da  dire  intorno  a quello  il  faccrdote , 

Tenteo  fuperbo  il  turba,  ma  l’effetto  , 

Che  ne  douea  feguir,  turbar  nonpuote: 

Che  già  { eterno  giouenil  afpetto , 

Di  Bacco  torna  a le  contrade  ignote  , 

Ignote  a lui,  che  fu  menato  altroue, 

Toi  che  due  unite  il  uide  nafeer  C-ioue. 

10f 

Hauea  Tirefia  antiueduto  Hgiomo, 

Ch’iuilo  Dio  Tlteban  douea  tornare; 

E detto  a T Me, (fi-  a le  uille  intorno  , 

Che  a piu  poter  s’haucffe  ai  Ignorare . 

F’era  concorfogià  tutto  il  contorno,  p 
Ter  uoler  la  gran  fefla  celebrare , 

Con  uariifuoni,inftgnc,  e Jìmulacri , 

In  borm  di  quei  riti  ignoti, e J, acri . 

F 4 Diffe 
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Diffe  Tirefia  , al  cui  diuino  ingegna 
J I pogol  tutto  già  fi  riportanti  > 

Che  fi  mofl  raffi  un  manifeUoflgnO 
Di  gaudio  al  Tb.ban  Dio, che  ntomaua, 

E ch'era  la  mina  di  ifucl  regno. 

Se  con  dinoto  cor  non  s'adoraua , 

C’honorar  fi  douca  per  diuin  Tonine , 

E celebrar  f ignoto  fno  coflnme , 

107 

Fu  per  decreto  pnblico  ordinato , 

Che  con  gran  pompa  incontro  à lui  s'andafe 
final  monte  Citerò  , onc  adunato 
Il  popol,qu:lla  ffla  ccLbralJ'e. 

E thè fecondali fuo grado,  e l fuo  flato 
CiafaiH più,  che poteffe , l'adornaffe . 

Così  fu  dal  configlbflabilito , 

E da  chi  nbebbe  il  carico  , effiguito . 
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De  la  più  ricca  v.flc,  e nobil  velo 
Orna  il  corpo  ogni  dorma, orna  la  tefla, 

E nobili,  e plebei  con  fantoccia 
C arroti, ciafcun  con  lapin  degl fa  vefla, 

E di  pampini  ornato  in  mano  vn  telo 
Tengonjecondo  il  rito  de  la  fefla; 

E rallegrano  il  cielo  » egli  elementi 
Con  vari  canti , e mufici  ìjìr umani, 
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Spar  fi,  & incoronati  hanno  i capelli 
le  Avnte,&  hanno  in  quella  fefla  a porfi 
'Honfulamcntc gli  babiti  più  belli. 

Ma  (paglie  di  kon,  di  lupi  ,e  tTorfì, 
Cinte  han  lefpade  ancor  (opra  Upelli, 

Tal  cbev'eranmolti  huomini  concorfi, 
qqen  perla  fefla  fai,  ma  pale  donne 
Ter  vagheggiarle  in  quelle  none  gonne . 
aio 


gjcco  lontan  da  lor  ben  vasti  miglLr 
S'I  foro,ed’oflro  alteramente  ornato, 
E con  pampofa  , e nobile  famiglia 
Di  pampini , e none  vue  incoronato  , 
yicn  I opra  vn  carro  bello  à marauiglia 
Da  quattro  tigri borribili  tirato. 

Chef  morfo  leccati  lor  nemico  , e duro 
Bagnato  d'vn  buon  uinfoauc,  e puro , 


Mauca  già  dato  apollo  vnbora  al  giorno, 

E flaua  a rimirar  vago,  & intento 
Quel  nobil  carro  ricciamente  adorno 
Di  fino , e ben  conteflo  oro,& argento » 
Sopra  una  riccaporpora  , ch’intorno 
Facea  al  carro  vn  ricco  adornamento: 

Et  ei  col  raggio  fuo , chef  percotea , 

Molto  più  bello , c lucido  il  rendea . 

Quando  fi  moffcilgran  carro  eminente 
Di  pampini , e di  f rondi  ornato, e bello , 

Di  flirto  effondo  ogni  ornato  talmente. 

Che  quello  non  togliea  la  villa  à quello  » 
Sopra  il  fuo  capo  egualfifta  penderne 
D’oro,  e digeme  4 piombo  vngran  crinella  . 
Da  fpefii  buchi,  e piccioli  forato, 

Tqon ferry  gran  miflerio  à lui  dicalo , 

*»* 

^er  voler  gire  alfeggio,on'egli  è aflif»  , 

Ter  inflabili  gradi  vi  fi  foie, 
y ergine, e bello , e gratiofoba  il  uifo  , 

E la  fronte  benigna , e liberale. 

Ha  quaf  i fernpee  in  bocca  vn  dolce  rifa, 

E velie  vna  lorica  trionfale. 

Di  capi  adorna  di  diucrfeferc  , 

Di  pardi , di  leoni , e di  pantere'. 

iif 


M offra  ogn’vn  quarto  cerchi , e quoto  brame  Innanzi , e dopo  il  carro, oh  ci  federi \ 


Di  venerar  lo  Dio  del  lor  bel  regno 
Quel  bitte  vn  ferro  in  vn  vafo  di  rame , 
Quel  [nona  vn  conto,  vntimpano , od  vn  le- 
Così  per  dar  ricetto  à nono  cjfame  (gno. 

D’api , con  vani  peoni  fifa  fegno , 

Quarto  àgli  agricotor  contento  apporti 
Dar  laro  albergo  , & efea  ne’  lar  borii. 


yenia  diuerfa,<fr  ordinata  gente. 

La  più  dinota  1 e cb’cffcnuuo  banca 
Da  poi , c’bebbe  occupato  l Oriento  , 

Quel,  che  di  giorno  in  giorno  egli  facea  , 
Con  piufmeera,  t ben  d/fpofla  mente , 

Tlcbe  affai , pochi  illuflri  buounni,t  donna, 
. yariidilingucyt  d’effigie,  t di  gonne . ■ 

Innanzi 
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I mungi  al  carro  tre  vanito  ad  vn  paro 
Vani  d' 4fH.ua , d’ ballilo,  e d' bornie,  (ro. 

Quel  di  mcggo  I I più  degno , tl  più  preda- 
Tiù  bellone  più  difpoflo,&  è il  rigore. 
L’iUuflrcuifofuo  nitido, e chiaro 
fa  fede  del  robuflofuo  valore , 

E dimagra  negli  atti»  e ne  l’4fctt 0 » 
D'efferq  un' Intoni  temprato , c circofpctto . 
*17 

Da  man  dcflraal  rigor  fegue  vnbuom  fofeo, 
Che  moflra  batter  ia  lui  poca  ragione. 

La  chioma  ha  rabbuffata  , e l’occhio  14 oi 
E porta  in  ucce  d’arme  va  gran  baflone , 

£ quanto  Render  punte  il  morto  bofeo. 

Fa  flar  difeofto  tutte  le perfom . 

Tqon  4a  differir  confronta,  ò dardo  ; 

Che  nongliferue  di  lontan  lo  Sguardo. 
ii» 

Queflo  è II  Furor , pericobffb  à fitto, 

E ciaffcun  ffugge  di  conueffar  feto, 

Terò  ch'egli  vàin  colera  in  vn  tratto. 
Egira  in  cerchio  quel  baflon  da  cieco . 
Feriffce  ffemprc  mai  da  preffo  > e ratto , 

Ma  non  tardi,b  lotan,che  l'occhio  ha  bieco. 
E ffe  purea  ferir  difcofioardifce, 
Trouafempre  fra  uia  chi  /’ impedifee . 
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Vira  và  fempre  diftro  a queflo  info*0  * 

Che'l  vifo  ha  magro , macilente, e brutto . 
Il  capo  ha  fecco  , picciolo,  e mal  fano , 

Che  fpejfo  poco  fumo  empir  fuol  tutto. 
Difnpi  ha  vn  menato  ne  la  deflra  mano  , 

E quando Ihx  picndi  fumo  il  capo  afeiutto, 
Con  quei  punge  il  Furor  ,fco  i adira , 

E quel  colfuo  baflon  fi  ruota, e gira . 
no 

Da  man  manca  al  uigor  non  molto  apprejffo 
Segue  il  Timore, e {la  fempre  in  paura. 

Và  sbigottito  , timido , e d'uneffo. 

E intento  mira,  e pon per  tutto  cura. 
Vàmuto,  e non  fi  fida  difefltffo. 

Vuol  tal  uolta  parlar,  nè  s’affi  cura . 

Se  parla  al  fin  col  dir  baffo,  & burnite, 
Moflra  tantino  fuo  rinfilino , e mie. 


? Q.  1 

ut- 

ardifee  il  Furor  guardar  nel  Iti  fi,  ‘ ? 

E gh, par  fempre  batter  quel  Ugno  adqffo, 

E teme, eh' ei  noi  coglia  à l'miprouifo , 

Da  qualche  bumore  irragioncuol  moffo  , 

Terò  fi  fla  con  l'occhio  in  fu  T auffa. 

Ter  fuggir  uia  pi  ima  che  fia  perccffo . 

“Nè  crede  d mi  d’ogni fonema  ignudo 
Che'l  uigor  fia  beante  a fargli  feudo. 
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Il  vigor,  che  fra  lor  nclmcgjpt  poflo  > - 

Che  vasi  poderofo , e tanto  altero, 

7 qon può  far,  che'l  Timor  non  flia  dijcoflo  » 
2{è  affi cur agli  il  fuo  sì  vii  penero . 

Senva  il  Vigore  in  modo  ben  diffqflo  , 

Che  non  tien  conto  del  furor  sì  fiero: 

Turfe  ben  và  con  sì  ficuro  petto, 

Ctifla  lontano  andrei ptr  buonrifpetto.  „ 

»*3 

Segue  da  poi  fui  cano  ornato,e  bello  * 

Bacco, con  vifo  amabilc,e  fereno. 

Indi  ne  vien  fulpicciolo  afinello 
Il  vecchio,e  non  giara  ai  fobrio  Sileno , 

Che  di  fumo  di  vm  colmo  ha  il  c crucilo  , 

E di  cibo , e di  vino  il  ventre  ha  pieno  .* 

Et  ebro,iin  paralitico  raffembra. 

Così  tremano  à liti  t antiche  membra.  „ 

**4 

D'intorno  àlui  varii  fanciulli  bauea. 

Quel  tenca  in  man  del' afinello  illatcio. 
Quell’ altro  ne  la  groppa  il  per  cotca , 

Tofana  eifopra  due  queflo, e quel  braccio  » 

E con plaufo d' ognun fpeffo beuea, 

E fi  gode  a quel  fanciulli feo  impaccio  : 

E'I  ucccbio , e quei  fanciulli  allegri,  e grati 
Di  pampini  / di  frondi  erano  ornati. 

**f 

Mentre  uà  Baccoal  bel  monte  Citerò 
Con  sì  bene  ordinata  compagnia  , 

Il  popolo  Tbcbanotf  tutto  il  Clero 
Ter  incontrarlo  à quel  monte  s’ inula . 

Hot  mentre  quelli,  e quegli  il  lor  [intiero 
Drizzano  a un  fegno per  dhterfa  uia  » 
Tenteo  uolgcndo  in  quella  turba  i Lumi 
Bufino  quei  rum  lor  riti,e  affilimi . 

TenteO 
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■fTenteo  di fiofi  Impnator  creda , 

Morto  chef  offe  il  vecchio  auo  materno , 
Che  figli  maf chi  Cadmonon  banca , 

E già  quafi  egli  banca  prefo  il  gouento. 

» Atteon , che  concorrer  vi  potea , 

Cià paffato  era  al  regno  de  l'Infèrno  ; 

Hauti m ben  dm  cugini , & ambedni 
7fel  regno preteudean  non  men  di  lui 
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Qutfli  eran  figli  d'ino , e Ì Starnante , 

Ma  Teatro  nulla , ò pocogh  f limona , 

Ter  ch'era  I vno,e  [ altro  ancora  infante , 

Et  egli  ilpopol  già  tiranneggiaua  : 

Hor  quando  faìfi  tante  fefle , e tante 
y ide  à quel  fuocugin , che  ritornano. 

Che  fu  di  Giove  in  Semel e concetto, 

Trejè  dentro  da  fe  qualche  foretto  . 
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Gli  cadde  à vn  tratto  ne  la  fantafia , 

Che  qucjlofuo  cuginquiuivenijfe 
Ter  adirare  à quella  monarchia 
Tojlo  ycbtl  vecchio  Impcrator  morifjè, 
Quefl»  foretto , e quefla  gelofia 
jqcl  capo  facilmente  fe  gli  fiffe. 

E tanto  più, che  tutto’ Ipopoi  vede. 

Che  fa  eigran  trionfo, e gli  ha  tal  fede . 
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E difuperbia  pien , di  fdegno , e d’ira 
Riuol fc  al  popol  trionfante  gli  occhi, 
*4hi,cbe furor  la  mente  sì  v'aggira  , 

Che  diate  fede  à quesìi  giuochi  fcioccbtì 
Che  cofa  sì  fuor  del  dovervi  tira  , 

Che  par  che  l’honor  voflro  non  vi  tocchi* 
yipare  atto  di  voi  preclaro,  e degno, 

C habbia  vn  fanciullo  inerme  à tordi  regnò*. 

*3°  < 

Tuo  tanto  vn  corno  in  voi , tanto  vn  pcrcoffo 
y afo , che  fa  fonar  ferro , i metallo , 
O'ifuon , che’ rende  vn  cono,  e lungo  boffó  , 
Che  faccia  fami  vn  sì  notabil  fallo  ? 

Ch'i  voi, che  più  d'vn  capo  offerto , egroffo 
Di  gente  detta  à piede , & à cavallo 
Non  sbigottì , di  donne  vn  gran  remore , 
Che  dal  vin  nafee , dia  tanto  terrore 


Uhi , come  indegna  prole  del  fer pente 
Dicalo  à Marte  chiamar  vi  potete , 
Dapoi , che  voi  cedete'.à  sì  vii  gente , 
Obfcena,  e molle,  comevoivedete. 

Hor  da  voi  vecchi  Tiri  fi  conferite. 

Che  con  tanto  fudore , c ffefa  bautte 
Dal  fondamento  fatta  qncfta  terra. 

Che  vifia  prefa,  c tolta  finga  guerra  ? 

*3* 

,A  voi  di  più  robufia , e verde  etade, 
Chefeguite  lofluol  canuto , e bianco. 
Meglio flaria , che  lance,  e feudi,  e fpade 
Le  ma»  v’arma  fer , la  perfona , e 7 fianco. 
Quel  pampino  fu  l'haftaindtgnitade 
Torta  al  voHro  valore , e l'habtto  anco , 

E con  più  honorla  voflra  cbiomaafconde 
yn  coperchio  di  ferro , che  di  fronde^, 
sii 

yi  prego  ricordateui  fratelli 
Di  che  chiara  progenie  fiate  nati. 

Se  vi  rt membra , voifietepur  quelli 
Dal fer  pente  di  Marte  generati . 

Ter  che  i fuoi  fonti  criflaUlhi , e belli 
Mondi, Cr  intatti foffer  conferitati , 

Ei  morir  volle  : hor  tu , popol  fuo  figlio 
y ine  i per  l'honor  tuo  finga  p digito . 

*34 

Ch’egli  hebbe  l’inimico  acerbo,  e forte  ; 

Ma  tu  vecchi , fanciulli , e f mùntile. 
Ei.ftor  eh’ ad  vno,  à tutti  diè  la  morte  ; 
yoi , che  farete  à quella  gente  imbelle  i 
y orrei , che  fe  voleffc  I empia  forte, 

E le  noflre  nemiche , ecrudeflelle, 

C he  perdemmo  il  regno , e quefl 0 loco , 

C c‘l  toglicjfc  la  fonia , ò l'arme , ò'I foco . 
*3  f 

Ch' almeno  il  deHin  noflro  iniquo,  e fello 
T'unger  potria  ci  afe  un  finga  roffore , 

Tqt  imputato  potrebbe  efjerd'haudlo 
Tcrduto  ò per  vdtade  , ò per  errore . 

Hor  qui  farà  venuto  vn  giovincello , 
yn  molle , effeminato , e finga  core. 
Che  vtflc  oflro , e profumi  in  vgfctl armi , 
E Thebe  ci  torrd , per  qucl^bc parmi . . 
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Ma  far  olio  ben'io  confeffar  prefio 
Chi  fiati  fuo  vero  padre , e quel  ch’importa 
Quella  fua  cerimonia  , co’l^ontello 
Di  quel  ridicolo  habito , che  porta . 

Dunque  à vn  fanciullo  infame , e disltoneflo 
Solo  Meri  fio  fiaprà  chiuder  la  porta  ? 
Dunquevnflranier  ,feguitodala plebe. 
Farà  Tenteo  tremar  con  tutta  Thebcsì 

137  t 

Et  à fuoi ferui  con furor  riunito 
Diffe,  Fate  , ch’io  thabbia  horhora  in  mano. 
Ch'io  vò  far  noto  al  mondo,  'quanto  è fi  olio 
Ognun,  che  crede  al  fuo  collume  infimo, 
il popol , ch'era  intorno  à lui  raccolto. 
S’alterò  di  quel  dire  empio , e profano  ; 

Ter  che  T'rtefita , à cui  ciafcun  crcdea. 

Quei  fiacri  giochi  comandati  hauea . , 

*38 

yuole  Starnante , vuol  tauo  prudente 
Raffrenar  quello  orgoglio  al  fuo  nipote  ; 

E quel  furore  , e quella  rabbia  adente 
ritenere  ò quegli  , ò quelli  ilpuote . 

Ma  tanto  più  s’accende  ne  la  mente , 

Quanto  più  il  fuo  parlar  fi  ripercote . 

E più  che  fi  contraila  al  fuo  volere , 

Tiù  orefice  all  ir  a fuaforga,  e poterci. 

*3? 

Tal  s’vno  agricoltor  s’oppone,  e vieta, 

Cb’vn  torrente  nelfua  non  entri,  e vada. 
Terche  con  l'onda  fua , poco  decreta 
Tfion  coglia  à lui  la  feminata  biada. 

Doue  l'onda  era  pria  meno  inquieta 
S’ingorga , e per  vfcir  tenta  ogni flrada: 
Torta  al  fin  via  la  terra  , il  legno , e’I {affò , 
E tutto  quel , che  gl’ impedì fce  il  pafjò. 

>4° 

T olferfi  i ferui  via  da  quel  furore  , 
jtncor  , che  l’obedir  mal  volontieri  ; » 

Terò,  eh' à tutti  hauean  toccato  il  core 
Quei  giochi,  che  tenean  diurni , e veri , 

71  e conofceano  hi  lor  tanto  valore  > 

Ch’ à molti  fòrti , e degni  caualieri 
Tote{f  er controllar  : cb’ognvnfiapea 
Del  gran  poter , che  Bacco  intorno  hauea. 


Z 0. 

*4* 

Dapoi , che  s’auuiar  timidi , e lenti , 

E che  l’vn  l'altro  fi  guarda  nel  volto  » 

E fi  conobber  tutti  mal  contenti 
D’vbidir  quel fignor  crudele , e flotto; 
Difcoflo  forfè  vn  miglio  da  le  genti 
Di  Thebe  ritrovar , che  s’era  tolto 
Daglialtri  vn , chilo  Dio  Tbebanfeguia , 
Et  hauea  ficco  quattro  in  compagnia . 
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S’accordar  tofio , e fu  da  lorpenfiato 
Trendcr  di  quefli  quel , che  par  più  degno , 
E dir  come  non  hanno  altro  trouato, 

E condurlo  al  T iranno  del  lor  regno  > . 
Chcforfc  in  tanto  fi  farà  placato  ; 

Efe pur ftruaancor l’ira , c lofdegno > . , 

Disfogare  il  potrà  cantra  coftui , 

E tutto  quel,  che  vuol, faper  da  luL  > 

*43 

Subito  àtalpenfier  fi  diede  effetto. 

Ma  non  fengagràndifiima  conrcfa; 

Che  quei  vedendo  quefli  ne  l’ affetto. 

Che  mofirandi  voler  far  loro  offefa % 

Tofio  deliberar  per  buon  rij petto 
Difiar  arditamente  àia  dififa; 

E fi  fermar  0 in  atto  in  fu  l’auifo, 

Chefegno  fean  , c'haurian  mofirato  il  vifo. 
*44 

E benmoftrarlo  ,eben  con  lor  pugnato. 
Ferirò , fur  feriti , t finalmente 
A fona  il  capo  lor  prender  lafciaro  » 
fiefifler  non  potendo  à tanta  gente. 

Con  quel  prigione  al  lor  Signortomaro  > 
Clì’à  quei  lordi  difiangue  pofe  niente >, 

E faper  volle  con  chi  hauean  tontefo  » 

E perette  ilfnlfo  Dio  non  hauean  prefo. 

*43 

Trouar  mai  non  l'habbiam  potutomi  ? 

(pifferfma  ben  di  quei , che  tuttavia 
Luifeguon , con  fatica  habbiam  coftui 
Trefo,  efe  fronte  egli , e la  compagnia * 
Trefo  bauretc  voi  non  ben  per  lui, 

{Diffe  ePjs’egh  di  quei  di  Bacco  fia. 

Da  che  fi  conobb  i ( rifpofe  egli  all  bora  ) 

Effe f fuo  volli , e voglio  effere  ancora; 

Tenteo 


n 
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Tenteo  [degnato  più, che  / 'offe  mai, 

RiuolfegU  occhi  à lui  turbato , <$■  empio , 

E dije,0  tu, eh’ ai  fermo  i morir' hai , 

Tu, ch'ai  fermo  hai  da  dare  a gl' altri  efiipio 
Dì  il  tuo  nome , e la  patria  , e quel  che  fai , 
Di  cuinafcefli , e perche  vuoi  nel  Tempio 
Torre  vn  mortai  fra  le  diurne  ceffi 
Et  et  feltra  timor  cefi  rifpofe.  . 

*47 

Mio  nome!  Acetc , edei popol  Tirreno 
tèf  M conia  mi  dier  bafli  polenti. 

Ch'oro  non  milafeiar  , nèmen  terreno, 

T^ì  Laùgeri  greggi , è graffi  armenti. 
Quando  il  mio  pouer  padre  venne  metto , 
Ch‘ a lidi  à trovar  le  trapalate  genti , 
filtro  non  mi  poti  del  fuo  lafciare , 

Ch’ un  homo,èr  vna  canna  da pefeare. 

*4* 

C'bebbe  del  mondo  Onch'ei  tì  poca  parte, 

Che  col  prfear  ftfojlenea  la  vita . 

Le  rendite c' bavetta,  erari  quell'arte. 

E diffe  quando  fi  da  noi  partita , 
filtro  non  poffo  herede  mio  lafciarte , 

C he  quefto.e  ( homo , e la  canna  tri addita, 
filtro  da  me  non  s’ha , ni  fi  potfede  i 
E tene  face  io  volani ieri  httede. 

*4* 

iti  la  fri  ò T acqua  ancor , fi  ch'io  n'hdUcfli 
In  tutto  il  tempo  de  la  vita  mia 
Da  bere,e  da  pefear  quant'iovolefji , 
jl  par  di  qual  fi  voglia  Intorno , che  fa. 
L'kìmo.ela  canna  mimancaro  dnch'efiì, 
Cl/vn  giorno  vn  fiume  me  gli  portò  Vht . 
Tal , thè  fot  t acqua , perche  vive  et  età»  y 
Toffo  chiamare  ht  fediti  paterna . 

IfO 

Oncfio , thè  da  vii  animo  tenta 
D'cffercitar  noHohamo , e nova  carmi  % 
Conofter  volli  la  Capra. Amaltea, 

Arturo , cr  la  corona  d'^triama; 

Quale  fi  ti’ a i benigna , e quale  i rea. 

Qual  raflerefra  U cielo , e quali 'appanna  ; 
Dc  iveltti , onc  Favonio , ou’ Euro  alberga, 
Qualjia  difiro  aiirxebicr , qual  lo  sSruerga. 


» K » 
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Così  Carte  fottìi  del  navigare 
^ fpprefi , r corfi  io  v'ho  tomi  perigli. 
Ch'era  meglio  per  me  ftarmi  d pefeare. 

Con  la  povera  mìa  conforte , e figli. 

H or  quel  » che  sì  gran  Dio  fammi  adorare. 
Onde  tanto  tu  fol  ti  maravigli , 

Vn  gran  miracol  i,  ch'tgh  fot f balte 
Innanzi  Àgli  occlri  miei  ne  la  mia  Tratte . 

*5* 

H avendo  vna  mattina  d legno  fciolto 
Da  Smima  per  andar  infmo  i Deio , 

La  fera  io  veggo  vn  nembo  ofeuro , e folto, 
Che  mi  nafeonde  i f ogni  intorno  il  cielo; 

^4  t Ifola  di  ScioCanimo  volto, 

7fon  mi  fidando  in  quello  ombrofo  velo: 

E lego  il  laccio  in  arena fietn  a. 

Fin  che  vn  giorno  più  lieto  m’ affienirà . 

*fJ 

Toi  conte  la  fanciulla  di  Titont 
Difcòpre  a noi  le  fue  ghirlandi  Piove, 

£ fopra  i frutti  di  quella  flàgiont 
Ter  ben  nutrirgli  la  rvggiadaphnt, 

E chiama  d gli  tffercitii  le  perfine,  (ut’ 
elitre  udremo,  altre  ài  hfiro,  & citte  altro 
Mi  leuo,  e’I  del  riguardo  S ogni  intorno , 
Come  prometta  à noi  pfopitio  il  giorno. 
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Vedendo  ititi,  che  mi  fa  cerio  figlio , 
Cbaurt  pfopitio  il  vento , e chiaro  il  fuggii 
D’^f pollo  , lo  chiamo  i compagni  fui  legno 
Ter  uolerfeguitate  il  mìo  uiaggio; 

Ecco  metta  vn  faiiciullo  illnflri , é degnò  - 
Ofclee , Vn  dè'  compagni , che  bieco  haggiòi 
E m accenna  con  l'ocebhjeàuol, ch'io  il  vi* 
£ elicgli  approvi  così  nobil  preda . (da , 

Mi  dice  pian,  eh’ in  Un  campò  deferto 
Sol  ritfouollo , e che’l  vuoi  menar  via . 
Come  intuì  fermo  rocchio , io  tengo  cerio, 
Cb'vn  disùn  fiume  in  quel  fanciulla fia. 
Quanto  più  il  miro , più  pah  / e , e aperto 
Stappar  de  la  celrflt  monarchia. 

£ di  (fi  lóro , vn  divinarne  il  credo,  (dò. 
Oh  b de  rio  un  dium  'Nume  i quel , ih' io  ver 

E volto 


r e j 

E Molto  4 luì  tolvìfo  burnii; ,e  china , 

Gli  diffi  in  atto  boneflo^riuerente, 
tTorgifauore,  à (piceo  almo,  e diurno , 
tsfla  nofira  di  nota, e buona  mente  , 

E f*sch'à  fai it amento  il  nofiro  pino 
Ci  guidi  à riueder  la  nofira  gente , 

Et  à coflor  perdona, che  t'ban  prefo. 

Se , non  ti  conofcaidojF  hanno  offefo . 

*ST  > 

frega  u (cete per  te, quanti  tu  Mioi , 

Mi  drffe  un  , ch'era  Ditti  nominato  : 
ti  curar  di  pregar  pii  per  noi  , 

Che  gii  quel, che  vogliamojhabbii  pefato- 
Di  quatta  httom'nàn  fumatati  farà  poi 
“Pii  dettrajpii  valore, e pii  lodato 
7{d  gir  fapra  P antenna  in  si  la  cima, 

. O calar  per.  La  corda, onera  prima. 

V8 

Quello  Libi  approuò,qiteflo  Milauto  , 
il  medefino  conferma  Mlcimedonce  : 

E da  me  in  fuorajl  refio  tutto  quanto 
Uj  il  penfier  volto  à le  betlegge  conte  , 
gli  prefe  in  modo  quel  bel  vijò  /unto, 

Cli  occhi  lucenti  f la  benigna  fronte  , \ 

CU acceft  tanto  quel  diuin  jplendore  , 
Cb'arfer  di  lui  di  dishonefto  amore,  j . 

»19 

Jo , cui  cofa  parea  profana, & empia , 

Dijfi  :Ì{on  foffrirà,  che’n  quella  Tratte , 
Don’ ho  U maggior  parte, mais’ adempì* 
Queflo  cieco  defio,che  prefi  v batte . j 
,r  Et  ecco  mi  percote  in  quella  tempia  \ 

V ripugno  , di  cui  mai  ttou  fu  il  più  grata  ; 
Mentre  m'appongo, e cerco  con  mio  danno 
D'innolar  quel  fanciullo  al  loro  inganno. 
x« 

Colui, ch'algò  ver  me  P audace  palma,  FI* 
U nuca  prima  in  Etruria  aliato  il  braccio 
Cafra  vn  col  ferro  egli  banca  tolta  Palma, 
E ri  era  fiato  condemato  al  laccio  ; 

Ma  non  pendi  Infra  terrenafalma 
Ter  granari  miei  guai  d vn' altro  impaccio 
■fuggì  da'  birri  à me  fcpraH  mio  legno, 
ft  iati  condujji  meco  al  Uditi  regno . 

Vò'j  ' ! 


l r o.  to 
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Quell' empia  turba  tutta  in  vn  concorre , 
C’hebbeil  T ofean  ragione,eche  febene , 
Ch'io  uà  [opra  di  me  quel  pefo  torre , 

Cb'à  patto  alcuno  à me  non  fi  conuiene. 

In  quel  ramar, pax, che  ftfentafeiorre 
Dal  fonno  il  bel  gorgo,  ch'oppreffo  il  tiene. 
Che  fin  allbora  addormentalo , e lento 
S'era  mofiro  fiordito , e fonnolento. 

16» 

E con  piaeeuol  vìfo  à noi  riuolto. 

Che  ramar  (dtffe)i  queflo, che  noi  fatei  ' 
Cbim'ha  dal  luogo, ouiomiflaua,toltoì 
Chi  qui  condottoli  che  camino  andatti 
“Hqn  dubitar , con  fìmulato  volto 
gli  differ  quelle  genti  federate  : 

Dì  pur , douevuoi gir, prendi  conforto  , 

, Che  per  gradirti  prender em  quel  porto . 

iti 

osfl'Ifola  di  'ffaffn  andar  Morrei , 

Diffe  egli,oue  è la  patria , e’I  regno  mio. 
giuran  quei  tradì tor  per  tutti  i Dei, 

Che  daran  lofio  effetto  al  fuo  de/io. 
Sapendo  i lor  penfier  maluagi,e  rei  , \ 

Di  no'i  voler  {offrir  penfo  aUhorio : 

Ma  di  quel  pugno  intanto  mi  ricordo; 

E faìcbe  retti  anch'io  con  lord  ac  cordai 

l6* 

fogli  per  gire  àf{affb  hasieavoltato  t 

fi  quel  cambi  la  federata  proda, 

E cor.  vento  men già  foane,e  grato: 

Ma  0 felce,  intentai  la  b 'iafineuol  froda. 
Mi  dice, ch'io  mi  volga  i l'altro  lato, 

Iggn  sì  forte  però, che  7 gorgon  l'oda. 
Bisbigi ’iaalen  àforecchioyaltri  m’accenna. 
Ch'io  volga  alerone  la  bugiarda  antenna. 

ifif 

Jo,cbe  veggo  F infame  mtenùone, 
Ch'ingimbra  lor  la  vitiofa  matte, 

E tutti  hauer  Fifieffa  opinione 
Verfo  il  fanciullo  credulo, e imnocente. 

Mi  lieuo  da  la  guardia  del  timone 
C onera  il  voler  di  tutta  Poltra  gente. 

Jgon  piaccia  i 'Dio,iife‘ tornii  dtjfi  piana, 

. Sh'i  sì  nefando  vitto  io  tenga  mano. 


P4 
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Ogn'vn  mi  biafma,e  dice  villania 
Fra  me  pian  pian  me  ne  lamento , e dogli». 
Verfo  il  timone  alihor  Libi  s'inuìa , ) 

£ dice  àgli  al  tri. Io  qttefla  atra  toglio. 

Tar  ben , che  fenga  lui  sformato  fta 
Quello  legno  à ferir  in  gualche  fcoglio; 

Tar  benché  vaglia  ci  fol per  tutti  nui  , 

S"  ogni  fferaivgababbiam  fondate  in  Ini 
167 

(osìfopradifeprefelacura  . ; 

'Di  condurre  il  namlioin  q udla  parte,  t 
Dotte  penfauan  di  goder  ficura  vi  \ 
La  turni  preda, e affo  ondi  da  parte. 
Finge  il  fanciullo  alihor  d batter  paura, 
Tiangendo  con  bel  modo, e. con  grand'arte, 
(j itardò  per  tutto,  il  mare , & in  lorftjjé 
Lf  ruggì adofe  luci, r così  differì:  t 

168: 

0 nauiganti,  doue  andate  adéffo  ? 

Dotte  volete  voi  condurre  il  legno  ? 

T{on  i quefioil  camino  à mepromeffo, 
Tgon  i quefla  la  via , che  vi  al  mio  regno . 
Che  bonor  vifia,svn  timido  , e dimejjo  ■. 
Fanciullo  (eriga  forga , e fenga  ingégno 
Voi  giuliani  ingannate  t percbevn  fola . 
Vincete  scudo  voi  si  grofso  ftuolot  ■ \ 

Queflo  dicea  con  cosi  caldb  affetto 
Bacco(cf>e  Bacco  erail predato  Dio) 
C'bauriamojfo  à pietà  Megera,  e Sbietto, 
Q&Hg  di  Stige,  e dèi  eterno oblio.  ■' 

E a me  fé  in  modo  intenerire  il  petto , 

Che  fui  Iforgato  à lagrhnare  anch'io  t ■ 

, Hide  la  turbainiqu.t,empu,e  pcruerfa  - 
Del  putta, che  ! mio  vifo  JliUujC  verfa. 
no. 

fi  no  tiro  legno  hauea  cantrarioilvento  > • 
Ter  voler gire aidsfiinato  loco,.  ■ y ) 

E fenga  vela  congradira.eftento  * 
Co  i remi  andaitaviatper  qualche  pocoJ 
Hor  per  quel  fummà'Dio  fò  giuramento. 
Che  dal  del  lauriailformidabil  foco,  > 

« Di  voler  dirti  dvuacoja  il  vero,  ^ • , t 
Ch'eccede  il  creder  cLogni  human  penfìeto . 


b n.  0 
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Eccede  il  creder  sì  del  bajfo  mondo,  c 
Ch'à  raccontarlo  la  mia  lingua  paue. 

In  meggoal  mar  più  alto , e più  profondo 
Tfon^altramente  fi  fermò  là  nane  y : £*>» 
Che  fe  toc  coffe  co‘l  fuo  fondo  il  fondo  4. 
Del  mare, e (offe  ben  di  merci  grane.  ■ > 
Fan  co  i remi  per  monerla  ogni  prona 
Quei  marinari  offerti, e nulla  gioita.'  *-ì. 
*yv- 

"Non  lor  granando  tremi , inani  ganti  ' s 
nilgau  la  vela, indi  fi  (no  da , e tirétti  V 
Tongoul’ antenna  à (quadra poi  datanti 
vi  quella  parte  donde  ilvento  ffiru;  > 
Ma  nonmouon  S ir oc  chi,  nò  Leiunti,}  <1 
Se  ben  f antenna  à lor  fi  volta,*  gita  t . T 
Quel  legno;  ma fta  (aldo  al  lor  orgoglio'^ 
Come  farebbe  in  meggoal  niar  vrtfcoglb  . 
*73 

Tarati  al  fondo  del  mar  conghtntoflia  >5* 
Quell immobil  nauilio  con  va  chiodo. 
L’bedera  (aera  al  gran  ftgnor  di 'Dia 
Serpì( comevolle  ei)quel  legno  in  modo. 
Che  tutti  i remi  tri  vn  legati  balda 
Couvn  tenace, e indijjolubilnòdò. m ''  • 
L’arborf  antenna  jndi  la  vela  afeonde  » 
L'httba#  tadorna  di  corimbi ,e frondeij. 
*74 

Tutto  il  legno  afferrar  l'b edere  intorno  , <■  ^ 
« Come  dtoffejò  Dìo  di  Thebe  piacque 
£ .d‘  pampino, e dvua  il  capa  adonto;.  , \ 
Che  non  fo  come  in  quel  naiulionacqueJ 
Fa  con  vn  ha/la  à putti  oltraggio  » e fé  omo, 
; E ne  sforga  à (aitar  molti  de  tacque 
C’lìauea d'intorno  à lift diuerfe fere-  W 
Orfi,T igri,  Leon ; Tardi  , e Vanterei, 

*71 

tJMedone.il  primo  fù^he  cominci  affé 
perder  il  fuo  primo  affetto  vero,  « H 
Eche  la  ff  inaigli  Isomeri  ìncuruajie,  • 

£ che  foicafse  il  mar  veloce, e nero  . , 

Ditti,  perch'vn  Leon  no’l  diuorafse , < 

. Ter  vna  corda  andò  prefto,t  leggiero;  "S 
Fin  c begiunfeà  l'antetmain  sii  la  rimati 
Ma  non  vi potÀflar  come  fea  prunai  ■ 

Ch' a 
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Ch'àpena  ìntìitffi  di  f.4ut(tutìi  giunge,  ■ r 

Cl^/bt/tàt  nel  corpo  entrar  le  braccia. 

E /' ma  gamba  a l al  tra' fi  congiunsi,  ' \ 
fi  cade  al  fin  nel  mar  con  nona  faccia . 
Mirointanto  il  X ofcan,the  non  mi  è lungo, 
,<Bquella,manndl  corpofegli  caccia. 

Che  ifù  .percojfe#  v'entra  infitto  à l'vgntf, 
Efiittro  mi  jkda  le.  fue pugna.  ■ ) 

177 

‘Dal  banco  dotte  Ofelre  al  remo  ftede  , 

Tenfii  lenarf  per  fallar  ne  l' onda, 
E,quandovuole  algore  il  deflro  piede 
Ter  porf>  fopra  f infrondata  (panda  , 

V nitore g imito  al  piò  finislro  il  vede  > t 
OH  manca  vn  piò, ne  fa  dotte  s' afe  onda  > 
Codatffix  vedala fna parte , e] Iremo 
•/*  gufa  d'vnà  Luna  quando  è fccitia. 

178 

Libi  volendo  dir, che  gli  era  appreffo  , 

Chi  t ha  tolto  il  tuopièìdone  s’afcond? ? 

V ed&aguggar  de  la  fica  bocca  ilfefso  , 

•E  finte, che  ì parlar  non  gli  rijponde . 

S“ afiolta,&,  ode  vn  fuon  muto,  e dime  fio, 
l Che  la  pronuncia  ogn'hor  più  gli  confónde , 
fi  nafo  poi, mentre  ei  doler  fi  volo , 

Crcfti#  la  bocca  afe  onde,  eie  parole 

Gridar  volendo  ancora  ^ iltimedonte , 
^Qinw>voi  vie angiate,ò  filano  cafo, 
t%Sentc.d*duta  Jquamaarmar  la  fronte,. 
E’ifuo parlar  coprir  da  nouonafo. 

Ma, che  bifogna  più, ch’io  vi  racconto  ì 
Di  venti  io  filo  ^4 cete  era  huom  rimafo, 
Jk  t mena  ancor  io,  che’l  mio  de/lino 
7>lon  mifacefie  ditten’.ar  Delfino . 

189 

Dapqi  che  tutti  trasformati  foro,  ' . ; 

£ fur  per  tutto  il  mar  diitijì,e (par fi,  ' 
jo  temendo , e l’andar  mirando, e loro, 

. Horforger  gli  vedetta,  & hor  tuffarfi, 

E mi  faceano  intorno  al  legto  vn  eboro , 
"Hi  fapean  dal fecco  albero  feofiarfi , 

E lafciuivedeanft  diportare, 

El  lor  nafo  inafjiar  col  mare  il  mai  C-> , 
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E ,per  quelite  da  molti, hopoi pentito, 

Incontri  lieti  hor  quefio,hor  quel  nauìglio 
, fi,  fi  veggono  vn  legno  in  mar  fdrufeìto  , 
CercangUhuomini  erarfitor  di  periglio,  Tofcani 
EJu  llor  dorfo  quei  portavo  al  lito  : trasfor— 

Ma  d’unacofapiùmimara'ùglio,  miti  in 

Ch'amano  ancor,  feueggono  un  fanciullo , Delfini  . 
poder  del fanciullefco  lor  trafittilo. 

18* 

Stupido  io  fi  ano, timi  do,  e tremante , 

Colmo  di  merauiglia,  e di  paura, 

Quando  quel  Dio  mi  fi  fe  allegro  aitante, 

. EdiffefHpn  temer , ma  prendi  cura. 

Ch’io  pofia  fopra  Dia  fermar  le  piante. 

E così  à pena  alquanto  m'afficura . 

Snodo  le  itele, fenga  hedera  al  uento, 

E guido  'Bacco  à Dia  lieto, e contento • 

*8? 

E,  s’hauefte  fignor  ueduto  uoi 
Ogni  huom 0 in  quel  nauilio  trasformato. 

Ch’io  feguitajfii  fieri  riti  fuoi, 

Tgon  ui fare/le  sì  mcrauigliato . 
yolea  contar  ancor , conte  da  poi 
L’h  altea  per  tutto, e femprefeguitato 
E quel, che  in  ogni  parte gl’interuennc  , 

Fin  che  con  Bacco  à T ebe  fe  ne  uenne^t. 

184 

tJMa  Tèteofiauèdo  ancor  ferma  creàtnga. 

Che  torgli  il  regno  il  fito  cugino  agogni, 

Di(fe,  Habbiamdato  troppo  grata  udienga 
quelle  none  fue  fauole,  e fogni. 

Tonfando  forfè  in  me  trottar  cìemenga. 

M’ha  detto  ifuoi  trattagli , e i fuoi  bi fogni-. 

Tentò  tardando  in  me  l ira  placare 
Col  nouellar  del  fuo  finto  parlarci. 

T rendei el  toflo, e co  i maggior  tormenti. 

Che  darfapete , fatelo  morire. 

E fu  fubito  prefo,e  da  i fergenti 
Toflo  in  prigion  da  non  poterne  ufi-ire. 

Hor, mentre  Jìeccbi,e  dadi, e fochi  ardenti 
Treparano  i minifiri  al  fuo  martire , 

Da  fe  fi  ruppe  una  catena  forte , 

Onderà  auuinto, e fogli  aprir  leportq^e^ 

Tenteo 
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Tenteo  s' rifilino  di  -volerlo  morto  , 

Tifi  vuol, che  firn  da  fi  le  torte  aderte  . 
Ma,  benché  i feriti  gli  habbian  fatto  torto, 
Tenendo  quelle  pompe  fante,  e certe , 

Tal  che  più  non  volendo  effere  fcorto, 
v4.  girai  egli  in  perfino  fi  connette, 

Tf}  più  vi  manda  i ferni  come  prima, 
Dapoi  che  d vn  f.xnciulf an  tanta  fi  ima. 
187 

Già  quitte  genti  effondo  ginnte,e  quelle, 
Faceano  vn' armonia  dificorde,e  varia 
D'infirumcnti  ,di  gridi, e di  fauelle. 

Che  r ende. m fiordo  Chuomja  terra  ,e  Caria. 
E più  le  fiuriofie  tLimigelle 
Con  vna  libertà  non  ordinaria 
Stridean  cantando  per  tutto  il  camino 
Verfit  in  honor  detinuentor  del  vino . 
iti 

Si  come  freme  vn  feroce  cauallo 
u ttvfio  de  la  guerra  offerto,  e buono, 
Quando  il  trombetta  alfiuo  cauo  metallo 
Lo  fipirto  auuiua,e  fa fientire  il fiuono, 

Che  sbufa, e corre  al  bellico  fio  ballo, 

‘Doue  le  fiquadre  à lui  nimiche fono 
TalTenteo  corfie  contro  le 'Baccanti 
*dl fiuon  di  quei  dificordi  vrlari,  e canti. 

189 

Ha  il  Citeron  di  fielue  vn  prato  cinto 
Senga  arbori  natiui,  e finga  piante, 

1 K herbe, e di  vattf  fior  tutto  dipinto,' 
‘Domo  fi  fan  le  cerimonie  fante . 

Verfio  quel  prato  da  gran  dira  vinto 
Tenteo  driggò  le  temerarie  piante , 

E à pena  v'entra, che  la  maire  il  vede 
Tfel  prato  por  lo  sfortunato  piede . 

190 

[lontra  quei  riti  fiacri  andando  l’empio, 

Era  flato  da  tutti  abbandonato . 

L'acciecò  il  del  per  darne  a gl’ altri  efsepio, 
E fe,che  v'andò  fido, e difarmato. 

La  Mairi  ch'era  per  entrar  nel  tempio, 
Tojlo  che'l  vede  comparir  nel  prato  , 
Trima  di  tutte  t altre  injana  e fiotta 
Le  frolle  al  tempio  fi  lui  la  faccia  volta. 


E , sì  come  di  lui  volean  le  folle,  * 

Come  hauea  detto  già  T irefita  il fagg<H 
Di fela  madre  à Coltre  due  fonde,  ' 
Volgetegli  occhi  à quel  porco  fieluaggto  J 
Ch' a turbar  vien  lefieflc fiacre,  e belle,  ■ 
u indiani  tutte  d’vn  core  à fargli  oltraggio , 
Tantoché  contro  lui  le  donne  vnirfi  > 

Con  mille  frode  ignude,e  mille  thirfi.  ' 
*9* 

Egloghe  contro  altier  venir  fi  vede 
Quel  donnefico  ebro,e  fiuriofio fluolo  l 
Ter  fuggir  volta  l’auuibto  piede, 
Terchefitroua  difarmato,  efiolo. 

Toi  fi  volge  à pregar, perche  non  crede  '. 
Ch'empia  la  madre  fia  contea  il  figliuolo, 
Ufi  men,che  le  due  gie,di  cui  fi  fida, 
Tofran  fioffrir  giamai, ch'altri  l’vccidx.  »- 
*93 

Tfon  più  quelle  orgogliofie  afre  parole 
Vfia  con  le  parenti  empie  , efiuperbe:  > 
Ma  confi  fa  il  fino  errore, e fi  ne  dole 
Con  quelle  più, che  mai  fiere , & acerbe  t 
E con  quelthumiltà,cb‘vfar  non  fiuole, 
Moflrajhel f mgue  pio  già  tinge  ("herbe  ; 
Eleprega,cbetraggan  di  periglio 
li  nipote,  le  giejìa  madre,  il  figlio , 

*94 

Et  à la  madre  i^itteon  ricorda 
Quel  ch’ai fuo  figlio  incognito  intentiate , 
Ma  quella, à i priegbifuoi  frietata, e fiordo, 
jt  ferir  lui  poco  cortefic  venne. 

Ino  Coltra  fina  già  con  lei  s'accorda , 

E Cvna,c  l'altra  tal  maniera  tenne , 

Ch' vna  tagliò  al  nipote  empio e profani 
La  deftra, e l’altro  lafiniftra  mano . 

*9f 

£ volendo  abbracciar  la  madre  irata , 

Che  più  de  Coltre  flride,  e gli  minaccia, 
L’vna,eC altra  fiua  man  troua  troncata. 
Tifila  ponno  annodarle  monche  braccia. 
Deb  dolce  madre  dolcemente  guata, 

C Diffe )e  pietofa  à me  volgi  la  faccia. 

Vn  gran  grido  ella  diè  poi  che  minilo  i 
E di  fina  propria  man  troncogli  il  collo  . 

E pii 
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f più  di  veneti  piena  affai ,' eh' vn’ angue , 
Prendendo  in  man  la  fanguinofa  uffa , 

E macchiando  fifieffa  del  fuo [angue , 

Ter  t aria  lagittò  veloce , e prefla . 
"Prendete  ( diffe  a l altre ) il  corpo  efiàgue , 
Smembrate  voi  la  parte , che  ci  refi  a ; 
Diamo  anco  al  corpo  morto  il fuofnpplicio, 
Toi  fatisfatte  andremo  al  [acro  officio . 
*91  • 

Ceco  in  vn  tratto  quel  corpo  fmembrarfi 
Come  la  madre  in  molte  parti  chiede  : 

J membri  vanper  laria  à volo  fi  or  fi , 
Qual  fi  gitta  a fin  sù , qual  cade , e riede . 
Così  le  foglie  allhorveggon  volarfi , 

Che  l crudele  vdquilon  gli  arbori  fede , 
Quando  il  S ol  lo  Scorpion  c arcaica,  e doma , 
E toglie  a lor  la  non  più  verde  chioma . 

*98 

wtbi  crudel  madre , ahi  quando  mai  s’udio 
Loflratio  , e'I  mal , che  del  tuo  figlio  fai  l 
T u fai  pur , ch'egli  del  tuo  ventrevfcio, 

T u quella  fei , che  generato  l’hai . 

S'al altre  vn  figlio  muor , fia  buono,  o rio, 
"K ?"  poffon  rafeiugar  gli  humidi  rai  ; 

Tu  di  tua  man  Ih  ai  morto , e non  fei fatia. 
Se  non  fi  [membra  ancor , lacera , e frana. 
*99 

Se  noi  cercando  andremo  in  tutti  i tempi. 

In  ogni  legge , in  ogni  regione , 

T rouerem  mille , e mille  crudi  effempi. 
Cantra  chi  [berne  la  religione . 

E non  fot  contralor  [degnati , & empi 
Han  m tuffo  i cor  de  le fifone  perfine, 

Mai  cor  di  quelle  han  contro  loro  accefi , 
Che  gli  han  portati  in  corpo  noue  me  fi . 

JOO 

fior  tutti  gli  altri  cauti , & ammoniti 
. Dalaffra  morte  del  profano , <Zfr  empio , 
Seguendo  ifacri , e non  vfati  riti , 

Quel  Dio  tolgono  al  carro,  el  danno  al  tem 
E gli  huominipiù  degni  , e riveriti  (pio. 

I primi  fur per  dare  agli  altri  effempi o, 

Che  Padoraro  in  quei  figgi  eminenti , 
Douefhaucan  locato  ifuoi [cruenti . 

IL  PINE  DEL 


JOI 


97 


i-U 


MI. 


Egli  altri  ancor  firuando  il  grado  loro 
Come  comanda  il  facerdote  J, cento , 

Con  pompa , cerimonia , e con  decoro 
7qeC adorar  quel  Dio  fanno  altrettanto 
Danno  al  divino  altare , e al  nobil  chorò 
Mirra, & incei.fi, con  gran  plaufo,e  canto» 
E celebran  t officio  [auto , e pio 
vii  lor  T eban  riconofiiuto  Dio . 

30» 

Tei  , ch’ai  divino  officio  il  fin  fiipcflo, 

E fatto  a Bacco  ogni  opportuno  honore. 
Come  dal  facerdote  lor  fu  impoflo  , 

T ornarle  donne  al [olito  remore  : 

Et  in  honor  de  l inuentor  del  mofio 
Mo frano  il  muliebre  lor  furore , 

E da  loro  ogni  nome  gli  fu  detto , 

Ch’alvi  fi  dà  per  più  ivn  degno  effetti. 
}°ì 

veltri  r appella  Broncio , altri  Lieo , 

Quefia  Bimatre  il  chiama , e quella  Bacco  , 
Chi  T^ifio , chi  'Hittelio , e chi  Tioneo , 
filtri  Lieleo,  altri  Elianto , gì-  altri  lacco. 
Lo  nomano  ancor  Libero  , e Leneo  , 

E paion  tutte  vfeitedi  B al  dace  0 : 

T auto  fi  moflra  in  quella  allegra  fifa 
Sfacciata  ciafiheduna , e disbonefia . 
ì°* 

“Di  libero  ogni  fatto  eccelfo , e degno , 

Che  faceffe  giamai , cantar  fi  finte  ; 
Com'egli  con  laforga , e con  t’ingegno 
llafoggiogato  tutto  l Oriente  : 

E come  al  Re  di  T rada  iugiuflo  , e’ndegno 
Licurgo  bipenni  fero , e infoiente , 

Ch’osò  tagliarle  vite , fece , eh' ambe 
Tagliò  afe  fleffol infelici  gamberi , 

. , Ì°1 

Che  gioventù  perpetua  a lui  mantiene 
Di  vergine  vn  giocondo  , e grato  vifo  ; 

Il  qual  come  prometta  ò'I  male , ol  bene', 
Hor  ne  dà  con  le  corna , hcr  finga , auifio . 

E ciò , che  lor  nel’ebrementi  viene. 

Cancan  con  plaufo,  e con  tumulto  , e rifo  : 

E innanzi  ^ c‘^°  > e dopò  , e nel  ritorno , 
1\onfi  fece  altro  mai  tutto  quel  giorno . 

TERZO  LIBRO. 
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$*  ANNOTATIGLI  DEL  III.  LBR.O- 

LA  fauola  di  Cadilo  che  non  trouando  Europa  tua  Tortila, non  voile  tornare  nel  Regno 
del  padre, ma  procacciarli  nuouo  paefe/:  leguendo  per  configlao  dell  Oracolo  d Apof 
lo  il  Bue  Varale  ciunle  in  Baotia.doue  haucndo  mandate  le  lue  genti  a pigliar  acqua, furono 
morte  dallo  fpauenceuole  forpctc,chc  amazzato  poi  da  Cadmo  lubito  eh  hebbe  luminato  1 
Tuoi  denti.comeglifu  comandato  dall’Oracolo, ne  nacquero  noue  genti  armatele  cobat- 
tertano  infiemetcìnque  de  i quali  effondo  rimali  yiuis’àccóp  agnarono  co  effo  lui,  e diedro 
principio  i quel  nuouo  Regnoicrederò  che  lignifichi,  eheThuomo  fqreftiCTo,  che  va  per  ha 
tirar  vn  nuouo  p aele.hà  molti  concetti  di  quei  luoghi  nuoui.che  Ipingendoh  fuori  per  veri 
ficarli.lòno  tutti  amazzau.e  Ipemidallaprudentia  figurata  per  il  ferpente,laqual  habita  co- 
me effo, in  vna  grotta  nel  mezzo  dì  vna  loltifsimafelua  di  erroru, perche  ella  fola  u trouarc 
la  via  di  vfeirne  quando  vuole  ,c  quando  vuole  ancora  Ha  nafcolla  c copertale  fiera  la  pru- 

dentiacomcii  lerpeiiie,perchevccide,efpegnetiuzequcllecofechepiu  et  piacciono*  prq 

priamenteè  afsimigjiata  al  ferpente,inuecchiando  quello  arnmale  affane  la  prudenza  anco 
ra  (Manto  èpiù  attempata, tanto  è più  ficuraavien  la  prudenza  amazzata  dall  impeto  giou»- 
nile  figurato  per  Cldmojilquale  poi  trattigli  i denti  1 femina  ; e ne  nafeono  huomim  armau 
che  combattono  inlieme . gli  huomini  armati  fono  i penlieri  giouamh  nati  de  i denti  del  ier 
pente, die  fono  le  ragioni  de  lapruientia.che  lono  di  maniera  confufi  e cotrari 1 vno  all  al- 
tro  che  cóbatcono  inliemei  unto  che  ridotti  in  pochi  s’amicano  Cadmo , « pigliano  nuout 
configli  intorno  i’habitare  d nuouo  paclc  per  viuer  feheemente  come  ville  vn  tempo  telice 
Cadmo  i fin  che  gli  loprag  onfela  mala  fortuna  del  Nopote.è  bdhfsima  e propria  uv  quella 
failòlàla  comparatone  d-U’Anguillzra  nella  danza . Si  ccmtim  fiumi  ,cht/it4tifiuUtt* . 

Segue  la  fannia  di  Atteone,  ò per  dir  meglio  come  vogliono  alcuni  1 hilloria,  fcriuendo 
Fulgentio  che  Atteone  fu  vno  che  amò  grandemente  la  caccia  nella  1 uà  giouanezza,  giunto» 
poi  nella  età  matura, e confiderando  meglio  ì pericoli  della  caccia , che  non  faceua  in  que- 
gl, anni  focofi.non  l’effercitaua  della  maniera  che  era  accoftumato  d,  fare.  Nondimeno  gn 
cera  che  in  quella  età  fuggille  il  pericolo  delle  caccie , non  però  lafcio  1 affettionefmiiura- 
tacheportaua  àcini;  perche  parendone  gran  numero  come  ficea  nel  «epoche  filCTu.ua 
di  loro’confumòtutte  le  fue  facoltà  ; onde  venne  à dir  materia  alla  fiuola  che  narra 
fu  mangiato  da  cani . l’Allegoria  è che  colui , che  li  da  condegni  d.hgent.a  a confiderarc  i 
millcAoli  ordini  de  i cidi  ,c  il  variare  della  Lune , figurata i per  O.ana , e trafmutato in  Ccr- 
uo.llando  nei bolchi.e luoghi  loletarij.tratco  daUacunolitadi  qucl!afcientu,ondeTroua- 
to  poi  delle  proprie  cure  familiari , che  fono , Cani , è dinotato  da  effe,  con, ì qudbche 
non  Top  por  cairn  mai , che  l’huomo  viui  a felleffo . in  quella  fauola  dcfoiue  fchteme  q 
FAnguillara  la  caccia  del  feruo  come  la  fanno  ì granite,  come  e quella  di  Frano  , orni 
CUiidG  nella  Stanza . Acquiti* il  Cerno  per  quell*  cnyipogn*  con  quelle  che  leguono  . 

Concatenando  O uidia.come  fa  per  Tempre  in  quello  libro  delle  M ml~ 
la  con  l’atra, vnilce  a quella  di  Atteone^ucfta  di  Semel?  ingimata  da  Giunone,  traifor  a 
Ain  Berhslua  nodrice.aperfuilione  della  qualela  milera  I.  procacCialamortc , <™e* 

nea  farconofcerc.comenoichiedcdograceaD.o.noniapcndo  quello  che  dimandiamo  , 

venimo  a chiederli  pnà-delle  volte  cote  che;cilonb  dannole*  mortifere,  come  pcriuafi  dal 
la  notlra  cupidigia  infatiabile,  che  è per  Tempre  la  notricc  nqllra  . a 

D.re'mo  ancora  che  Semele  è pregna  di  G.oue,  quando  a yue.figurata i per  Semde •,  nefla 
primavera  li  gonfia  per  il  calore  del  Sole,  e dinien  pregna  di  Bacco  , e ch^  P°‘.ciì  Hr  fuS 
nel  maggior  ardore  de  Teliate,  quando  per  if  gran  vigere  del  Sole  incomincia  a nudar  fu  ot 
ri . fruta  . fi  congiungono  i frutti  poi  al  ventre  di  G one,  non  effendo  ridoni*  perfetttte 
dàlia  vite  ^quando  egli  piglia  cura  di  renderli  maturi,.!  quali  lono  poi  conleru«ida  no., 
quando  coarti  dallffoghle da i pampamdi  vanno  .«.condendo,  a . ragg.  ddSo  e vcn- 
gono  poi  nodi  iti  dalle  Nmfe.quaodo  fono  r.llaurari  dall  humid.ca  della  notte.  C he  Sileno 
Sa  poi  alleno  d,  Bacco , lignifica  che  i vecchi  fi  nudnlcono  piu  col  vino , che  conlev.uan- 
dc  .Volendo  poi  legnitela  ddcrittione  che  hanno  i Poeti  di  Bacco  a quello  _ che  gli  attrì- 
buifcono.d.rò  eh;  .Lupi  Ceru.eri  non  fon-altro  checofi  la  vertu  del  vino  prefo  modcràt£ 
meoteteoaie  qliella  che  co  fi  crefce  l’ardire , eia  villa,  come  ancora  preio  .ngor<Urnem ; fa 
l’huomo  volubilecome  ,1  fuo  carro . 1; tigri  polche’!  urano^notano  le  crudeltà  de  ghyb- 
briachi  a gli  Oidi,  e i Lupi  arrabbiati  poi  che  lono  portati  nella  j>rcda  di  Bacco  lono  i f ' o 

ri , e le  pazzie,  fopra  le  quali  montano  fieramente  quella  che  fono  tocchi  da  l vano  ^perche 
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fono  di  modo  lenza  confidcrarinne,  che  suderebbero  sfrenatamente  in  ogni  maniera  di  pe 
riccio . Sono  ancora  timidi  quelli  (he  fi  danno  al  vino.come  quelli  chehauendo  perduta  la 
ragione  non  difcerRcno,qUàìi  ccfefiano  da  temere,  e quali  nò.  i gradi  inllabili  poi  che  fo- 
no numerati  fra  i compagni  di  Bacco, lignificano  quei  vari  e diuerfi , e non  mai  fi  rmi  pafsi , 
che  fanno  quelli  che  hanno  louerchiamentcbeuuto  .è  dipinto  Bacco  ignudo,  perche  chi  è 
tocco  da  lui  feopre  tutte  le  cofe,e  non  tienealcuna  cola  nalcc  da  j e poi  perche  il  bere  fouer 
chiamcnte  rilcalda  di  modo  che  non  habifegno  d<  vcflimmti.il  fanno  fanciullo  poi, per- 
che i fuoi  fedeli  fono  fempre  fpenfierati  cornei  fanciulli . il  chiamano  poi  per  nome  Bacco, 
chenon  lignifica  altro  che  furore;  perche  rende  furioli  quelli  che'l  pigliano  fuori  di  indu- 
ra . coti  (urna  il  vino  ancora  prefo  moderatamente  come  vogliono  1 medici , cofi  la  fouer- 
chiahumidità  de  cibi  nello  ilomaco,  come  ancora  effondo  bcuuto  fuori  di  modo  fpegne 
pel  fouerchio  calore  l'humido  radicale,  fnerua  il  vigore,  fa  gli  huomini  deboli,  e tremai! 
ti'.  è à Bacco  facrificato  il Caprio  .amando molto  quello  animale i fuoi pampani. 

Delirine  l’AnguiIIara  molto  felicemente  la  trasformatione  di  Tirella  di  huomoin  don- 
■a,  edidonnain  huomo  , e come  li  portò  ne  gli  anni  die  confumò  effondo  femina,  doue 
fi  uede  che  bella  Tentenna  fi  cautele  donne  maritate,  che  gbhuomini  fono  tuttiadvnmo 
do,  e che  li  veglino  contentare  dei  propri  mariti,in  quella  danza  Binfsukruua.&c.  come 
ancora  dcfcriue  le  intentioni,chefpingcno  gli  huomini  a gli  indouini,che  predicono  le  co- 
fe  future,  come  Tirelia  nella  Danza.  tmtl il  fin  di  vna  [ma  hit . &c.  ccomc  ancora 
predifle  ofeuramente  l'infelicità  diNarcifo. 

LA  fauola  di  Narcifoò  adii  chiara,  per  fedeffa.  onde  per  venir  all’Allegoria  dirò  che 
per  Echo  li  può  intendere  l’immortalità  de  i nomi , amata  molto  da  gli  fpiriti  alti , e nobili, 
ma  poco  prezzata  daiNarcili,chedati  alle dclicie s’innamorano  miieramentedifemcdcfi 
Dii  ; e al  line  poi  fono  trasformati  in  fiori , che  la  mattina  fono  vaghi , e la  fera  guadi . coli 
quelli  venendo  i morte  rimangono  fepolti  inficine  con  i loro  nomi  eternamente,  non  gio- 
vando loro  k dclieie.nci  piaceri , nc'quali  hàro  confumatala  uitaloro.  Bella  cóucrfioneò 
^lla  della  11 5 za. 0 tmftro, &c.  come  c bcllifsima  ancora  la  digrelsionc  del  lanièro  di  Narcifo . 

Pcnteo.chefpregiai  lacrificiegli  honorichc  faceuanoiTirijiBacco.ci  daedèmpio, 
che  quelli , che  Iprrgiano  la  Rehgione , fempre  capitano  male , edi  ndo  egli  dato  amazzato 
dalla  Madrc,e  dalle  infuriate  Bacchide . l’hilloria  di  Pcntco  è perch’egli  non  beueua  vino  , 
però  è delirino  nemico  di  Bacco, tentando  ogni  hora  con  malanimo  Succiderlo  ; ancora 
che  gli  liano  raconte  le  fue  proue,e  la  Tua  potcnt  ia,c  la  fua  forza,  che  hebbe  in  trasformare 
gli  empi)  e federati  compagui  di  Acete  in  Delfìni, animali  naturalmente  amici  all’huomo.  fi 
uede  quiui  quanto  felieemète  deferiua  I'Anguillara  la  forma  di  Baccojc  i nomi  che  gli  lono 
attribuitiide  quali  il  primo  che  è Bacco  lignifica  furore,palsione  che  fi  feopre  ne  gli  ubbria 
chiichiamafi  ancora  Bromio , che  lignifica  rifoluere.  Lieo  perche  raccoglie  le  forze  Anatri- 
le beuuto  temperatamétt:Ignigcna,che  genera  fuoco, perche  il  capo  di  chi  beuefouerchia- 
mcntc  è fempre fitmofo.  Ditinmbo,che  c nato  due  fiatejeffendo  prima  tratto  dal  vétre  del- 
la madre  col  ferro,  edapoi  da  quello  del  padre  ridotto  a perfettione.  però  è detto  ancora 
Bimadre.Nifco,dalla  città  di  Niia,ouero  da  vna  delle  cime  del  monte  Parnafo  che  gli  è con 
facrata/Ihioneo'cheluona/cnza  pelli,perchele  viti  hanno  bifogno  di  effer  ogn'anno  pota- 
te, e fatte  fenza  rami,c  i pampani  che  lono  fuoi  peli,ouero  per  dimodrare  la  fua  giouanez- 
za,effendo  dipinto  giouane  sbarbato . Nittclio.che  conduce  la  notte,  perche  il  vino  induce 
il  lonno.  Eleo, per  edere  molto  riucrito  nella  città.  Elea . Niaco,  perche  prouoca  il  finghioz 
Zo  bcuuto  ingordamente . Euante.comc  lo  dotò  per  ottimo  fanciullo . Brifeo.come  quello, 
che  è dato  il  primo  à cauar'ilvinodeH'uuarouero  lrfuto,  perche  in  Grecia  hebbe  due  da- 
tue,vnaHirluta  chiamata  Brifei,  e un'altra  delicata,  chiamata  Lcnca,  per  quello  è detto 
Lcneo.è  detto  ancora  Libero , perche  pare  che  dia  a gli  huomini  una  certa  libertà;  che  non 
lafcia  che  polsino  conofcere  alcuno  legame  di  fcruitu, quando  lonoubbriachitèliberoan- 
cora,perche  libera  da  penfieri,e  fa  pronti  ncll’efecutioni,  liberi  nelle  neccfsità,  e alti  nelle 
baffezze.  fi  loktia  già  anticamente  ne  gli  edifici)  delle  città  far  facrifici  al  Padre  Libero, per- 
che le  conferuaffe  perpetuamente  libere , c le  città  libcre,foggeite  à gli  Imperatori  Romani, 
haueuano  anticamente  l’imagine  di  Marfia,che  fu  fempre  fiotto  la  protettione  del  Padre  Li- 
bero. Oltra  i nomi  di  Bacco  ii  uede  anco  quanto  Poeticamente  fa  la  compararionc  del  ca- 
vallo in  quella  danza.  Si  cerne  fnmi  m ftrece  iaumI ile  eia  conucrfioncad  Agaue  madre  di  Pcn 
theo  in  quella . sihi  crude!  nuJrc,  aìi^-viìì  mai  ivd-.o.  G a 
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f/mfi  le  More  bianche  atre  efanguigne , 
Leucotea,  e Cli  tia,lncenfo,  e Ciriole 
Salmace  con  l'amante  in  vn  fi  frigno. 
•Hottolc  fono  le  Minee  figliuole  : 

Ino  col  figlio  Dei:  Serpi  benigne 


I figlio  Dei:  Serpi  benigne 

Cadmo, e la  moglie , in  fàtue  ombroft,e fole. 
Montaho  Atlante:  C oralli gli  flerpi  : 

£ i crini  di  Meduja  borrendo  ferpi . 


E con  proteflo  incredula,  e prò  tema  , 
Cb’ellafibemir  non  vuol  t'honor  di  nino  , 
Moflrando  jilcitoe  dhonorar  Mine  rua, 
Hfuolge  in  filo  il  ben  purgato  Uno . 

E toglie  ancora  ogni  forella,  e fcrua 
^4l  tanto  venerato  peregrino, 

Tonendo,  come  lei  di  maggior  tempo  , 
Minerua  in  effercitio  fuor  di  tempo . 

4 

Et  eloquente,  prouida,  &efi>erta 
Tgel  japer  colorir  la  fua  ragione. 

Quanto  è meglio,  dicco,  di  fare  offerta 
D'opre,  chefian  tenute  vtili,  e buone, 
quefla  miglior  Dea  ficura , e certa. 

Che  gir  co  Coltre  credule  perfine ,-  ( finge. 
Che  fanno  honoreà  vnhuotn , cb'vn  Dio  fi 
Sei  ondo  il  troppo  berle  Jprona,  e fiinge . 

T 

E,  fé  vogliam  l a non graue  fatica 
Men  grane  bauer , non  fliam  tacite  e mute: 
Ma  ognvna  in  giro  vna  nouella  dica 
Di  cofe  più  notabili  accadute. 

P t R c HE  l’hifìorie  de  Create  antica 
fan  le  perfine  accorte,  £ aia  dite  ; 

E fono  al  viuer  nojlro  effempi,  e fpecibi, 

E grati  cibi  a gli  ociofi  orecchi. 

G 3 Lodano 
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£S  toe' e ltf^ 

Uf]|  relle 

URI  nt|!|  quefle fa- 

crefefie.ab- 

t*J  «)  legre,eno- 

SM  ^ ue' 

4 f)k  per  pope 

’jftsn  fi?*  J \ veder  s l rie 

1 che,  e belle, 

Del  proprio  albergo  alcuna  il  pajfo  mone; 
^tngi  tutte  profane , empie,  e rubelle 
“J^egan,  che  Bacco  fia  figliuol  di  Gioue  ; 

Et  han  quei  giuochi  per  si  vani , e fiocchi, 
Che  priuan  dt  uerdegli  i cupidi  occhi. 


Tra  le  famiglie  no  biU  di  Thtbe 
Splendectn  quefle  figliuole  di  Mineo  : 

E vedendo  i più  illuflricon  laplebe 
Dar  sì  gran  fede  à i detti  di  Lieo,  ( he 

Diceano:  ^thi  come  ognvn  vacilla,  & he- 
venerare  vn'huom  malli  agio,  e reo} 

Che  co' fuoi  finti  giuochi , e col  fuo  ingegno 
Cerca  occupar  qtteflo  infelice  regno . 


• 4.  . 
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Ladani  affai  quel , chela  prima  ha  detto  , 
Quel  piacer  di  virtù  lor  poflo  auante 
Le  donne  : e pregi m lei,  ch'à  tal  diletto 
Trincipio  dia,  che  ne  sì  tante,  e tante . 
Ella,  à cui  fouenia  piu  £ vn  f oggetto 
Cangiato  in  belue  fin  pefci,in  [affi, e' n piate, 
7{e  comincia  vna;  e poi  fi  pente,  e tace  ; 
Tfè  rifol  iter  fisi,  qual  piùlc  piacer, 

7 

Tensò  dir  pria,  si  come  Dirce  madre 
Di  chi  fu  à la  militia  si  riuolta. 

Ch’andò  à ferir  le  mal  concordi  [quadre 
Con  vna  treccia  ffarfa,  e l'altra  auolta , 
fu  da  le  vaghe  luci  alme,  e leggiadre 
D’vn  Siro  a i amorofit  laccio  colta  s 
E fermò  tanto  in  quefio  amore  il  piede  t 
Che  chi  fondolla  i Babilonia  diede^e. 

E come  feco  poi  [legnata  forte, 

C’haueJJe  sì  impudico  battuto  il  core, 

Ch’ ad  vnhuom  no  fino  par,  ni  fuo  conforte. 
Donato  hauejfe  il  fico  non  enfio  amore; 
Scacciò  l'amante,  e pensò  dar  la  morte 
la  figlia,  che  n'hebbe,e  ad  vn  pafiore 
La  diede;  il  qual,  fecondo  ellagtimpofc. 
Quella  à le  fiere  in  vn  deferto  ejpoj<L*>. 

9 

E,  come  il  gran  dolor  così  la  moffe 
D'hauer  ceduto  i sì  Iafetico  f ite , 

Ch' in  vn  profondo  flagno  alfingfttoffe  , 
Ttrat tuffar  quefia  memoriain  Lete  ; 

La  dotte  in  nono  pefee  trasformojfe  , 

E le  genti  di  Siria, poco  liete 

De  la  perdita  fua , cb'a  tutti  /piacque  , 

S’afiennero  daptfei  di  quelli  acquea , 

10 

£ come  in  meggo  à quello  flagno  onoro , 
Che  sì  ricco  theforlor  nafeondea . 
Vngrandc,  enobil  tempio  lefondaro , 
Ch’vna  biforme  imago  in  meggo  hattea. 
Terò  che  in  parte  donna  la  formaro. 

In  parte  pefee,  e fu  lor  patria  Dea; 

E come  il  tempio,  e la  biforme  imago 
Diede  vngran  nome  alT ale [lino  lago . 


B 0 
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tSHa,  perche  ^ dici  toc  ì più  cenni  s'accorfe. 
Che  notai  tutte  falere  erataleofa; 

Che  nel  proporla  ogn'vnail  ciglio  torfe , 

E s'accennar  ch'à  Lor  non  era  afeofa; 

Dir  non  la  volle,  e flette  vn  peggi  in  forfè 
T utta  dubbia  fra  fe,  tutta  penfofa , 

Si  douea  dir  quel , ch'à  la  figlia  auenne, 

E come  sì  veflì  di  bianche  penaci . 

I X 

Che  t innocente  figlia,  & infelice. 

Cui  deflinato  hauean  vita  s)  corta , 

Ch’effer  douea  sì  grande  imperatrice  , 

7 qon  fu  da  fiere  divorata,  ò morta. 

Ma  le  colombe  fur  la  fua  nutrice , 

La  fua  vera  cuflodia,  e la  fua  [corta: 

Le  pie  colombe  i fuoi  lamenti  vi Uro  ; 

E fuor  da  pietà  vinte,  eia  nutrirò . 
iJ 

E,  poi  che'l  fuo  gran  feggiohebbe  fondato , 

E retto  il  regno  fuo  ben  quarantanni. 
Sentendo,  che’l  figliuol  veniua  armato 
Con  infinito  eflercito  à fuoi  danni, 
Commifeà  tutti  i capi  del  fuo  fl at o , 
Ch'vbidiffero  al  figlio;  e' n tanti  affanni  , 

In  tante  pene,  in  cui  vedano  fiarla  , 
yenner  le fue  nutrici  <t  confolarla. 

'4 

yenner  le  pie  colombe,  e dier  conforto 
l'affannato,  e combattuta  donna  ; 

E,  poi  che'l  fuo  infortunio  hehbero [orto. 
Che  nel  fuo  imperio  non  fariapiù  donna , 
Tenfar  condurla  in  piu  tranquillo  porto  > 

E di  piume  veflir  la  regia  gonna . 

Quefia  le  dii  due  penne,  e quella  due ; 

E volò  poi  con  le  nutrici  fucs. 
if 

E fe  dier  bando  a'pefci  i Siri  allhora. 

Che  la  fua  madre  vn  altra  forma  ottenne i 
S'aflenner poi  da  le  colombe  ancora  , 

E con  le  fquame  venerar  le  penne. 

Qutfla  jauola  ^ilcitoc  hebbeà  dar  fuora; 
Ma.  perche  fapean  f altra,  fi  ritenne  : 
L’altra,  thè  precedete  à quelle  cofe . 

7{i  la  volle  contar , ni  la  propofe^i . 

Che 


♦ 
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Che  le  par  verifimil,  the,fe  fanno 
Circe  nel  lago  pefce  ejfer  nonetto  , 

Sappiano  ancor  de  l impiumato  panno 
De  la  fna  figlia  diuentata  augello. 

Hor,  mentre  tutte  Coltre  attente  fanno 
Ter  vdrr  qualche  fatto  ignoto,  e bello: 

Di  nouo  vn  ne  propon,poi  fi  condanna , 
Che  crede , che  no  i fappiano , e /inganna . 
«7 

Polle  di  Tfaide  dir,  che  de  gl incanti, 

E del  valor  del' herbe  àpien  tinte  jet 
E fu  d affretto  sì  gentil,  che  quanti 
La  vider  mai,  del fuo  bel  lume  accefe : 

Onde  fu  tal  la  copia  degli  amanti , 

Che  di  ciò  altiera  à nullo  amor  s'arrefe  : 
"Non  meni,  prieghi,  verft,oro,  ò valore 
La  poter  forgiamo i ferua  dimore. 
iS 

*4ngi  l orati  così  venuti  à tedio 
1 preghi,  i premij,  i verft,  i canti,  e i fuoni , 
Che  fi,  per  torfi  vn  sì  noiofo  apedio , 
Incanti,  à quefio  appropriati,  e buoni . 
*4hi  troppo  in  core  human  crudel  remedio , 
Che  tolfe  à lor  fi  pretiofi  doni . 

Fù  in  muto  pefce  ogni  amator  conucrfo  ; 

E perdi  il  Juono,  il  càto,  il  prego , di  verfo. 
» 9 

Quefia,  come  nouella  afcofa,  approua 
lAlcitoe,  etaltread  afcolt aria  inuita. 

E ben  Ihauea  per  peregrina,  e nona , 
Chethauea  poco  prima  ella  [entità  ; 

Ma  tapropone  àpena , che  ritroua , 
Chel’han  per  cofa  affai  volgare,  e trita 
L'altre,  che  Li  pregar  con  caldo  affetto. 

Che  lepiaceffe  di  cangiar  foggetto . 

IO 

Tfifol  dìjfer  faper  quel,  che  difetta. 

Come  'Naide  cangiò  gli  amanti  fuoi  ; 

Ma  quel,  che  fepiù  lunga  la  nouella, 

Ch’à  quella  incantatrice  anemie  poi . 

E à te  crudel . d ogni  pietà  rubella , 
Conventi  e al  fin  provar  gl incanti  tuoi, 

'■  Che  tifecer  portar  degno  fuppticio 
Di  si  crudele,  e feltrato  ufficio. 


XI 

Terche  come  ai  licito:  confermato 
Le  donne,  poi  eh:  quei faltar  nel' ac  q:i  : , 
Epeffi  di  piùforti  diuentaro 
Come  ài  ini  qua  incantatrice  piacque . 

T ut  ti  gli  altri  il  paefe  abbandonino. 

Che  l infelice  cafo  nón  fi  tacque . 

Ter  tema  ognvn  di  quel  dominio  s'efce 
Ter  non  amarla,  e trasformaci  inpefee, 

XI 

E,  dove  prima  ognvn  correr  folta 
In  quefia,  e’r;  quella  parte  per  mirarla  : 
Ognvn  poi  1 abhorriua,  e s' affondar. 
Ognvn  più,  chepoteafuggia  damarla . 
Quando  s'accorji  al  fin,  ch'ognnn  temei 
Di  lei,  cb' ognvn  f uggia  per  ifihiuarla  , 
Tentita,  fu  cofiretta  à far  più  flima 
Di  quei,  che  tanto  in  odio  bibite  da  prima. 

X} 

E confidando  in  quei  miferi  amanti , 

Ter  non  gir  fempre  abbandonata,  e fola, 
cui  dopò  mille  querele,  e piatiti 
Hauea  to!taleffigie,ela paroldf, 

Tentita,  torna  à gl  infelici  incanti  , 

Et  à fefleffa  ancor  la  forma  inuola: 

Fra  dure  fquame  il  fuo  bel  corpo  afeonde  , 

E per  viuer  con  lor  folta  ne  tonde . 

*♦ 

bili  idei  maggior  lume  orbo  ,e  infenfat» 
Chi  regger  non  fi  sàne  la  grandegja; 

Che,  per  batter  ne  gli  altri  imperio , e fiato, 
Ognvn  li  viene  a noia,  ognvn  diffrregga . 
Ch’ ti  vien  da  tutti  al  fin  tanto  odiato, 

Ch' oggi  vn  cerca  fuggirlo  , alcun  nolpregg 
Ei , che  fi  vede  abbandonato  allhora,  ( ga. 
Chi  pria  fchernì,  con  fua  vergogna  li  onora  . 
xs 

T utto  dìjfer faper,  cotnepafiaffe 
Quel  fatto,  l'altre  à la  maggior  forella. 

Et,  ancor  che  ciaffuna  tapprouaffe 
Ter  vna  elettion  morale,  e bella  ; 
Tgoridimen  la  pregar,  che  ne  contaffe 
Tri  altra  al  tutto  incognita  nouella . (ut 

Che  sà,  cbealgenio  burnii  par , che  più  gio~ 
Taffer  l'alma,  e 7 defio  di  cofe  noue . 

G 4 Tarue, 
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Tacite , eh' Glùtee  s'arrofpffc  alquanto, 

Ò che  vergogna  laprende/Je  almeno , 

N?n  ritrattando  bifìoria  dal  Juo  canto  , 
Cb'ale  forelle  dilettale  a pieno  : 

Si  flà  tacita  vnpoco , penjà  in  tanto , 

E dopò  allenta  àia  Jua  lingua  il  freno  ; 

E dir  propon  del  Gfljo  in  prima  eff angue , 
Che  fife  dentro , e fuor  tutto  difangue. 
n 

girò  lettici, epofe  à Coltre  mente, 

£ al  mouer  de  la  f onte, e de  le  ciglia , 
Conobbe,  chela  fauola prefente 
Sarebbe  grata  «i  tutta  la  famiglia. 

E > utoiando  ogniminutia  a mente , 

*A.  quefia  col  penfier  tutta  s'appiglia: 
Qutflaper  fine.il fuo  parlar  prefiffe  , 

E tacque  tutte  Cai,  re , e quefia  diffe. 
il 

Ragiona,  e intanto  induftriofa,  e prefi a 
Toglie  la  forma  al  lin,  cheinfil  ri  forge. 

E' ver,  ch'ai  quanto  il  fuo  pollare  orrefla , 
Mentre Chumido  al fù  la  lingua  porge: 

E tanto  lin  la  man  finiflra  apprefla , 
Quanto  chiederne  a lei  la  deflra  fi  orge  : 
L’vna  il  togliea  la  canna,  ond'hailfojlegno, 
E Coltra  in  filo  il  volge , e dallo  al  legno . 
19 

frmedaCvnamanC  altra  fi  toglie, 

Girar  fa  il  fufo,  e và  più  che  può  lungr. 
Quel  nodo  ; cuò  cagion , da  lui  più fi  toglie. 
Che  mai  la  terra  non  percote , o punge . 

E dopò  intorno  aljufo  tifili  raccoglie. 
Tanto,  ch'ìCaltra  man  fi  ricongiunge  : 

Do  te  con  nouo  nodo  il  fil  l'afferra  , 
Tcrch'al  nono  girar  non  cada  in  terra. 

3° 

%^dci;trc  si  dotta  la  maggior procchia 
Bende  a la  Dea  Cir.temprfiiuo  vjfitio , 

E vede  il  fufo,  e [foglia  la  conocchia, 

E C altre  inuoglia  a si  degno  ejfercitio  ; 

Et  hor  le  ferue,  bor  le  forelle  adocchia. 

Che  dei  diletto  lor  vuol  qualche  indltio  ; 

Vii  dir,  che  in  dolce  Jicou  Cada  percote  , 
Ciba  t orecchie  lor  di  qitefie  notes. 


il 

Ne  l * città  magnanima,  che  cinfe 
Colei,  eh' oltre  al  valor  tato  hebbe  ingegno, 
Che  morto  il  fuo  manto,  il  feffo  finfe , 

E come  fuo  figliuolo,  ottenne  il  B,egno , 

Due  nobili  alme  vn  forte  nodo  auìnfe 
D' amor  sì  caro,  e pretiofo  pegno , 

Chèl  Sole,  ouunquetl  mòdo  alluma,  e uede, 
7tyn  vide  tal  beltà,  nè  tonta  fedes. 

3» 

Tir  amo  tvn  di  quefia  copia  bella , 

E Coltra  ti  nome  risbe  hauea  fortito . 

L’vn  tenero  gorgon  ,1  altra  donzella , 

Egli  idoneo  a lajpofit,  ella  al  marito . 
lor  cafe  eran  t ongiunte  ; e quefia , e quella 
Communc  vn  muro  haueà,ch'crasdrufcito: 
E ' ver,  che  l feffo  in  parte  era  ripoflo , 

Ch'à  tutti  gli  occhi  ancora  era  nqjioflo . 

33 

Fra  i più  lodati giouani  del  mondo  ( bello, 
Npn  fù  allhornè  il  piu  accorto , nè  il  più 
Tfè  di  parlar  più  dolce,  e più  facondo , 

7{è  ch’inuitajfepiùgli  occhi  à vedello. 
llvolto  grato,  angelico,  e giocondo 
'Non  daua  inibito  ancor  del  primo  vellot 
Nè  fitprei  dir , chi  s’haueffepiù  parte 
Nel  grato  vifo fuo  tenere,  ò Martes » 

34 

%SMarte  tanto  v'hauca,  quanto  il f acca 
y it  ile,  e vigorofo  ne  Cadetto'. 

Legratie  hauea  da  la  Ciprigna  Dea, 

Che  dóno  àgli  occhi  altrui  maggior  diletto, 
T auto,  ch'ogni  mortai,  come  il  vedea  , 
Dicra  unti  fi  trottar  più  grato  obietto  ; 

E le  dorme  il  voleano  tutte  quante 
Chi  per  conforte  boiler,  chi  per  amante . 

33 

£,  sm  tutti  eccedca  di  quella  et  ode 
I giouani  digrada,  e di  bellcggi  : 

Tisbe  hauea  j ì dolce  aere,  e tal  beltade  , 

T al  virtù,  tal  valor,  tal  gentilegga  { 

Chele  donne,  che  alihora  eran  più  rade, 
Tafiò  d ogni  beltà,  d ogni  vagliegga: 

Et  ognhuom  dogai  etate,  e d ogni  fo,  te 
La  volea  per  amante,  òper  conforte . 

LMa 


» 


y oi 

quei , che  da  principio  trono  vfati 
yederft  fpeffo  infime,  e trafiullarfi , 

('Però  che foglion  quei  dvn  tempo  nati 
Ter  lo  medefina  et  z molto  confarfi  ) 
Aerano  ogni  di  più  talmente  ornati , 

Che  non  po teoio  ad  altro  amor  voltarft; 
E facean  poca  {lima  ambi  di  mille , 
Ch’ardean  de  l'amorofe  lor  fauillC-J  . 

37 

Era Camor crefciuto  à poco à poco. 

Secondo  erano  in  lor  crefiiutigli  anni . 

E,  doue  prima  era  traflullo,  e gioco 
Schermi , corrucci , e fauci ulleji  hi  inganni: 
Quando  fur  giunti  a quella  età  di  foco, 
Doue  comincian  gli  amorofi  affanni , 

Che  l'alma  nofira  ha  sì  leggiadro  il  monto , 
E che  la  donna,  e tbuom  s'amano  tanto  ; 

3» 

Era  tanto  r.tmor,  tanto  il  defire. 

Tanta  la  fiamma,  onde  c ufi  un  ardeo  ; 

Che  l'vno , e l'altro  fi  vede  a morire , 

Se  pietofo  Himeneo  non  gligiungea . 

E tanto  era  maggior  et  ambi  il  martire , 
Quanto  il  Doler  de  Cvn  Coltro  feorgea . 

Ben  ambo  de  le  nogge  erra  contenti , 
irla  noi  folcivo  i loro  empi  parenti. 

39 

Era  fra  i padri  lor  pochi  an  ni  aitanti 
7{atav,ia  troppo  cruda  inimi  cittì  ; 

E qiu  ito  onore,  e fi  sbebber  gli  amanti , 
Tanto  regnò  ne' padri  odio,  e malitia. 

Cli  huomini  de  la  terra  più  prefianti 
Tentar  pur  di  ridurgli  in  amicitia: 

£ vi  s'affaticar  più  Doltc  affai  : 

Ma  non  vi fipper  via  ritrouar  mai . 

4° 

Quei  padri,  che  fra  lor  fur  sì  infedeli, 

Vetaro  a la  fanciulla,  e algiouinetto . 
jl  due  sì  belli  amanti,  e sì  fedeli , 

Che  non  dier  luogo  al  defiato  affetto, 
tsfòi  padri  ir.  agioneuoli,  e crudeli, 

Terche  togliete  lor  tanto  diletto  ; 

S'ogrivn  di  loro  il  fiuo  difio  corregge 
Con  la  terrena , e la  cefifie  legger . 
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4» 

0 sfortunati  padri  oue  tendete , 

Qual  ve  gli  fa  deflin  tener  difgiimtif 
Terche  vetatc  quel , che  non  potetef 
Che  gli  animi  faran  fimpre  congiuntjf 
Jlbi,  che  farà  di  voi,  fi  gli  vedrete 
Ter  lo  vofiro  rigor  refiar  defunti ì 
*/ ibi , che  co’voflri  non  fimi  configli 
Trocurate  la  morte  avofiri  figli . 

yiuea  dunque  fiatto  il  lor  amore  : 

I cenni,  i dolci fguardi folamente 
^ ifficurauanCvno , e Calao  core. 

Di  quanto  foffe  l'vn  de  C altro  ardente . 

A HI.  che  non  troua,  e no  difi  opre  amorei 
^ichenon  apre  Cocchio,  c non  ponmentei 
Hauca  il  muro  commun  quel  pelo  aperto , 
Ch'io  dijfii  e ancor  nefim  l'hauea  {'coperte. 

Voi  prima  accorti  amanti  difioprifie 

II  vitto,  e’I  pel,  che  à la  parete  noce  ; 

Là  doue  cauti  poi  lafiralx  aprifle 
A i dolci  guardi,  a la  pi  et of a voce: 

Doue  le  vofire  lagrime  fur  vìfte. 

Cui  dilla  il  chiufofoco,  che  vi  coce  : 

Dotte , perche  troppo  arde  vn  chiufo  foco  » 
Trouafiefirada,  onde  efalqffe  vnpoco . 

44 

Là  dotte  il  parlar  dolce , e pien  i affetto 
Scoprì  tutti i martir,  tutte  le  voglie 
De  Cvno , e Coltro  innamor.ro  p-ro  , 

Ch'era  di  diuentar  marito,  e moglie . 

Si  diffeiui  de'  padri  il  gran  d (petto , 

Che'l  vofiro  dolce  amor  colmo  di  doglie  : 
là  vi  sfog.\fie,  evi goiefle alquanto , 

E vi  fu  mille  volte  bor  rifo , hor  pianto. 

4J 

Jn  prima  giunta  Cvno,  e Coltra  vifla 
Lo  fpleiìdor , cioè  defia,  contempla  , e gode; 
Ciominfitiitipoi  Coreccchia  acqttifia 
Delfoaus  parlar,  ch'qfiolta,  ir  ode. 

Ma  poilamente  quel pe  fiero attrifia, 

E tutu  dentro  la  conturba,  erode. 

Che  lor  rammenta  il  ben  vetato  , e tolto; 
Efà,  eh' ad  ambi  il  pianto  irrighi  il  volto . 

La 
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TO  5 

4« 

la  donna  più  veloce  net  peti  fiero , 

Tiù  tenera  di  cor  primiera  piange . 
l‘buom,fe  bene  è più  forte , e più  feuero , 
Vedendo  pianger  lei,  l alma  trifla  ange . 

£lla,  che’l  vorria  lieto,  apre  il  fentiero 
.41  gaudio , e con  bel  modo  il  dolor  flange. 
Ride,  e l'allegra:  e in  quefto,e'n  quello  auifo 
La  donna  i prima  al  pianto, e prima  al  rifo . 
47 

(on  vn  bel  modo  a lui  ritorna  a mente 
Qualche  bell  atto , eh' ci  già  fece,  e ride  , 
Che’l fe  in  prefentia  £ infinita  gente , 

E così  ben,  che  alcun  nonfe  nani  de. 

Ei,  che  quel  vago  rifo  vede,  e fente , 

Che  di  dolcetta  l'alma  gli  diuide. 

S’allegra,  ride,  e gode;  eie  rammenta 
Qualche cofa  di  lei,  chela  contenta. 

,m 

f cupidi  occhi  flan  fermi,  & intenfi 
7{e  la  beltà  de  Ivno,  e [altro  amante  : 
c Afcolta , e gode  quel,  fra  gli  altri  fenf; , 
Che  feorge  al  cor  l alte  parole  fante . 

%sf  più  bramato  ben  da  lor  non  vienfi , 
Che’l  muro  il  vieta  lor,  rihanno  dati  ante  i 
E,  benché  fordo  il  ntr onoro,  e duro , 

Tiù  volte  ed  ella,  ed  ei  dijfero  al  muro. 

4 9 

Toi  che  tu  doni  al  dolce  fgitardo  il  paflo. 

Che  goder  poffa  il  fino  diuin  obietto, 

Et  al  parlar,  che  facciati  cheto,  e baffo , 
Dai  via , chefcoprir  poffa  il  noflro  affet- 
Terche  ci  vieti  inuidiofiofaffo , (to 

Che  congiugniamo  Cvno,  e Coltro  petto  i 
Se  quefto  è troppo:  che  non  ci  compiaci , 
Che  ci  godiamo  almen  de  i dolci  bacii  1 

JO  ( 

Ugn  ti  fiam  però  ingrati,  angi  tenuti. 

Che ficopri  agli  occhi  il  volto,oueft  fpec- 
C once  di  à i detti  affettuofi,  e muti,  ( chia. 
Che  poffan  contentar  Comica  orecchia.  \ 
Deb , perche  ancora  in  quefto  non  ci  aiuti , 
Rfnoua  quefta  tua  feffura  vecchia  1 
E,  perche  la  tua  grafia  fra  più  larga; 

Quefta  antica  fencflra  alquanto  allarga  • 


fr 

Deh,  perche  non  ti  muoui a'noflri  preghi  ? 
Che  non  t'allarghi  homai,  che  con  ci  aiti  i 
E quando  innangi  a noi  di  farlo  nieghi , 

Deb  fallo  almen,  quando  farem  partiti  , 

Deh  perche  no’l prometta  e non  ti  pieghi 
noflri  infimo  a qui  vani  appetiti  i 
Il  muro  noi  promette,  t manco  il  niega; 
Tqifùor  de  Cvfofuo  s'allarga,  0 piega . 

1* 

Toman  piùvolte  al grato  loco  il  giorno , 
Quando  fienga  fioretto  il  poffon  fare, 

E che  non  hanno  alcun  di  cafa  intorno. 

Che  ciò  poffa  veder,  nè  rapportare , 

Toi,  quando  fatto  v'han  t.tntofioggiurno , 
Chetemon  non  alcun  gli  habbia  a trottare. 
Baciando  il  muro  ogn’vn  da  lafua  parte  , 
Dice,  Dio  ci  contenti,  e poi  fi  portela. 

Sì 

Il  bacio  fiol  col  defiderio  arrtua  ; 

E fiol  gode  di  lor  tinuida  pietra; 

Che  quei  miferi  giouani  ne  priua , 

E per  fife  gli  [uccia,  e fi  gl  i mpctra. 

La  donna,  ne  [amor  più  calda,  e viua, 

Dapoi  che  s’è  partita,  ancor  s'arretrai 
Richiama  lui , che  torni;  e vuol , cb'afcolte 
Quel , che  gli  ha  detto  mille , e mille  volte. 
U 

L'innamorata  figlia  tanto  rama. 

Ha  sì  il  pen fiero  in  lui  fermo,  & intento , 
Che  non  folo  vna  volta  il  prega,  e'I  chioma. 
Ma  talhor  quattro,  e cinque  in  vn  momen- 
Epoi  quel,  che  da  lui  ricerca,  e brama,  (to: 
E quel,  c'ha  detto  cento  volte,  e cento ; 

( £ mentre  furo  al  loco  a lor  sì  grato  , 

7[on  banca  qua  fi  mai  £ altro  parlato, 
fi 

Tartonfi  e qiteflì,  e quella,  e’I  luogo  aperta 
Ricopro»  pria  con  le  medefme  cofe , 

Che  ,pria , ch'agli  occhi  lor  foffe [coperto, 
Tenner  quelle  feffure  a tutti  afeofe: 
Ritorna»  poi,  che’l  tempo  è loro  offerto  j 
E,  fe  le  vefti  e ofeure,  e tenebrofe 
"tronfi  ripon  la  notte,  e l’agio  n’ hanno, 
7{è  la  donna,  nè  [huom  nonfe  ne  vanno. 

Quando 
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16 

Quando  la  notte  poi  tofana  ve/le 
S'ammanta  intomo , e le  capanne  adombra , 
E la  maggior  la  sù  luce  celefle 
Le  tenebre  a gli  antipodi  difgombra , 

E'I  bel  manto  di /Ielle  il  del  fi  refi  e , 

Ogni  pena  damar  gli  amanti  ingombra  ; 
Quefla,  e quel  fi  rammarica ,e  fi  dote , 

Che  tanto  à rallegrarli  indugi  il  Sole . 

17 

Chi  potria  dire  ogni  amorofa  cura , 

Che  trauagìia  la  me  te  a quefla,  e a quello 
la  donna  non  parde/fer  ficura  , 

Ch’egli  (come  detto  hà.)  le  dia  l anello. 
Conofce,ibe  al  parlar  poco  fi  cura 
Di  volerla  leuar  dal  patrio  hoflello. 

Che,fet amante  tal  penfier  baue/fe , 

Ella  feco  n'andria,  dou'ei  voleffe. 

1» 

Tfhaben  talhor  gittato  qualche  motto. 

Ha  l ha  veduto flar  tutto  fofrefo  ; 

*4ngi  hà  più  volte  il  fuo  dir  interrotto. 

Et  ha  moflrato  non  hauere  intefo . 

Teme,  ch'egli  in  amor  fugace,  e do  tto 
7/on  babbi  a contro  lei  quel  laccio  teff. 
Ter  isfogar  le  fiue  cupide  voglie. 

Ma  che  non  penfi  già  farla  fua  moglie. 

6f 

Tiange,  e fofbira,  e fé  ne  duol pian  piano , 
7/è  molto  flà,  che  quelpenfiero  annulla; 
7/è  può  penfar , eh' eifia  tanto  inhumano. 
Che  cerchi  d ingannare  vna  fanciulla. 
Tenfa,  fe  non  la  mena  più  lontano , 

E marito  con  lei  non  fi  traflulla , ( quàto, 
Che'l  fa  .perch’egli  è faggio , e indugia  al- 
Terche  crede  placarle  il  padre  intanto. 

Co 

«. Mentre  pian  pian  la  mifera  donzella 
Ter  non  fi  fare  vdir  , ragiona,  e piange; 

E quflo,  e quel  penfier,  che  la  flagella , 

■ La  dubbia  mente  fua  tormenta,  & unge; 
De  la  luce  del  Sol  lucida,  e bella 
Si  duol,  che  troppo  tardi  efea  del  Gange } 

Si  lena,  e guarda,  e duol  fi,  che  Boote 
Volga  più  che  mai  pigre  lefut  rote . 
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6 t 

E,fe  la  donna  hor  piange,  & ha  foretto , 
Che  non  l’inganni  f buoni , & bor  s’attri- 
Ch’efca  sì  tardi  il  Sol  de  l aureo  letto  fla, 
vd  rallegrare  il  del  de  la  fua  vi  fla  ; 

7/on  fente  l'buom  men  trauagliato  il  petto, 
E non  hamen  di  lei  la  mente  trifla; 

7/è  men  di  lei  fi  duol  del  maggior  lume. 
Che  tanto  flia  ne  f occiofe  piume. 

6 a 

7/pn  ha  però  timor,  ch'ella  noni  ami, 

7/è  che  per  fino  piacer  cerchi  ingannarlo, 
Econfintelufmghcordifia,  e trami, 
Goderfi  feco  vn  tempo,  e poi  lafciarlo. 

Ben  vede,  quanto  il  matrimonio  brami, 
Toi,  ch'ouunque  ci  s'inuia , vuol fegui tarlo 
Vuol  dare  ogni  contento  a le  fiue  voglie , 
Tur  che  prima,  che’l  dia , la  faccia  moglie . 
6ì 

Tutto  trauagìia  addolorato,  e mefio 
llfuo  letto  innocente,  ouefipofii  ; 

Tenfa  con  qual  ragion , con  qual  protefio  , 
Toi,  che'l  padre  non  vuol,  la  farà  fpofa . 
Difcorre,  e follie  hor  quel  periglio.,))  or  que~ 
M A preueder  neffun  puote  ogni  cofa . (fla 
Vna  notte  à vn  partito  al  fin  s'attenne , 

Che  per  mal  d' ambedue  nel  cor  li  venne. 

' «4 

Tenfa,  gita  che  fisa  la  notte  ofeura , 
tor  con  C ombra  fua  la  luce  a quelli , 

Che  mentre  lor  fu  notte  acerba,  e dura  , 
Videro  i ras  del  Sol  lucidi , e belli. 

T ornar  di  nuouo  a le  cortefi  mura , 

Che  pcrmctton,cbc  vegga,  e che  fanelli: 

! Et  ordinar  conlei,  ch'ài  aer  cicco 
Si  debbia  preparare  a fuggir  feco. 

61 

Che  vuol  condurla  in  vna  altra  cittade  , 

Dica  il  padre,  che  sà,  vuol  poi  fpofarla  , 
Denari,  gemme,  & altre  cofe  rade 
Ter  qualche  tempo  ha  ben  da  Joflentarla . 
Intanto  amici  baurà  di  qualitade , 

Che  potranno  co  i padri  accommodarla  ; 

Ma  ben  conuienein  quefto  vfart.jl  froda , 
Cb‘ alcun  di  cafa  non  la  vegga,  ò l'oda. 

Taffata 
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T affata  che  farà  la  mexja  notte , 

Che  vieti  d vn'hora , ò duepenfa  d vfchre ; 
Liilhor  che  per  le  cafe,  e per  le  grotte 
Ogni  huttmo,  ogni  animai daffi  a dormire. 
S'vfcìffer  prima,  opoi,  forfè  interrotte 
Soriano  a torte  firade  del  fuggire  ; 

Totran  per  via  più  dvn  ritrouar  deflo , 
Chevan  tardi  a dormire,  òfurgon  prefto • 

67 

Efe  prima  efce  T ùbe  ne  la  f roda, 

Tfon  li  par  che  fta  ben,  ch’iuì  [ affetti  ; 

‘ Perche  qualcb'vn  de  la  fleffi  contrada 
'Sfon  la  vegga,  e conofca,  e non  folletti: 

Ma  farà  ben,  che  da  lei  fe  ne  vada 
Ter  quelli,  & altri  infiniti  rijpetti, 

Fuor  de  la  terra  advn  fonte  vicino. 

Doni  il  ricco  fepo'.cro  del  Re  T^mo. 

6 8 

Qui ui corrà  del  fuo  bramato  amore 
Quel  sì  foaue,  e pretiofo  frutto. 

Ter  cui  si  ffeffo  afflitto  hauuto  ha  il  core, 

E per  cui  cosi  raro  ha  il  volto  afciutto.  (re, 
Tfandran  poi,  come  venga  il  primo  albo- 
Toco  lontan;  eh’ ci  sa  il  camin  per  tutto; 
Douc  h aurati  da  vn  fuo  amico  in  va  villag- 
Caualli,  & altre  cofe  da  viaggio . (gio 

69 

Quefio  fol  dubbio  al  fin  de/lato  gli  era , 

Come  a quell  bora  aprir  potran  le  porte. 
Che  i padri  lor  le  cbiudon,  come  è fera; 

Si  per  linimicia  temon  forte . 

E,  per  torre  a lor  ferui  ogni  maniera 
Di  poter  lor  tramar  vergogna  ,o  morte. 

Se  in  letto  fon , pria  che  fu  fpento  il  lume, 
Voglion  le  chiaui  haucr f otto  le  pitanCJ . 

70 

Conchiude  al  fin,  che  fu  buono  argomento 
Di  far  le  chiaui  contrafar,  che  danno 
*4  Ivno  e l altro  amante  impedimento  , 
Che  quando  piate  lor  non  fe  ne  vanno . 
L’aurora  àpena  banca  doro,  e d'argento 
S coperto  al  mondo  il  fuo  lucido  panno, 
Ch'ambi  del  letto  ftleuaro,  efuro 
Quafì  ad  vn  tempo  al  de  fiato  muro . 


7 1 

£■  ver,  che  fempre  Ihuom  fu  più  per  tempo , 
'Non  che  prima  di  lei  lafciaffe  il  letto; 

Ma  v’andò  fempre  vn  gran  fpacio  di  tempo, 
Tria,  ch'ellaamodo  fuo  fffein  affetto. 
S’affretti,  e teme  di  non  gir  e à tempo , 

E crida  con  la  fante,  e col  valletto  : 

E chiama  pigro  lui,  lei  poco  accorta 
Ter  quefia,  e quella  cofa , che  non  porta . 
7» 

Come  à lei  porne  e fi  ere  in  parte  ornata , 

Ma  non  a modo  fuo  per  la  gran  fretta  : 
Ritorna  allegra  , e (copre  il  muro , e guata, 
E troia  l amor  fuo,  ch'ili  C affetta. 

Ode  ‘f  orecchia  allhor  la  voce  grata , 

£ [occhio  (copre  il  bel,  che  gli  diletta  ; 

Ma  non  vi  fannno  già  quel  gran  fo  {giorno, 
Chefer  piu  d vna  volta , epiù  dvn  giorno. 
7} 

Tercbethuom,  come  pria,  non  fi  diflende 
*4  dar  de  [ amor  fuo  queflo  , e quel  fegno ; 
Ma  le  difeopre,  efàch'à  pieno  intende 
il  poco  fortunato  fuo  d, fegno  : 

Che,  s’ altro  nongliel  viete,  e noi  contende. 
Vuol  viuer  qualche  dì  fuor  di  quel  Regno; 
Tur  ch'ella  d'accettar  degni  il  partito 
Di  fuggir  feto,  e farlo  fuo  marito . 
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Ella,  ch  a'tro  nel  cor  mai  non  banca , 

E che  s’ era  fra  fe  doluta  fpeffo  , 

Ch’egli  quel  buon  partito  nonprendea. 

Di  via  fuggire,  e lei  menar  con  effo, 

Lieta  flaua  ad  vdir:  ma  noi  crede  a , 

Fin  che  Tiramo  fuo  non  l'hebbe  ejpreffo. 
Che  modo,  e che  maniera  à tener  s’baue , 
Ter  contrafar  ogni  nemica  chiane^. 

7f 

esf  quel,  ch’ella  ha  da  far , tempo  no  mette, 
7fè  vuol  punto  mancar  da  lafua  parte  ; 
Ma  detto  a l’amor  fuo , ch’iui  radette , 
Dice,  ^4  Dio , bacia  il  muro , e poi  fi  parte. 
Cauta,  efecrttaandò,  nè  molto  flette. 

Che  t on  cera  inuolò  con  ftudio,  eir  arte 
*4  gl'incauti  ferragli  immantinente 
Lafiampadogni croce,  e dogni  dentea . 
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Ritorna , doue  intrattenuto  sera 
Tirano  intanto, e’ l chiama,el’ode,efcorge; 
Tonfai  /opra  vn  baflon  Cimprefjacera  , 

E tinaia  per  quelfeffo , e glie  la  porge . 
Ei  la  medefina  tien  forma , e maniera , 
Quel  ferro  inganna, e alcun  no  fe  n accorge : 
Che  la  lima , il  mar  tei , lincitele , el’ foco 
Fer  tal  , che  fol  la  fua  chiane  v'ha  loco . 
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Sì  parte  ei  con  grSfludio,  e affretta  il  piede, 
E ritroua  vn’ artefice  ben  dotto  ; 

E’ l prega,  e li  promette  gran  mercede  , 
Che  voglia  lauorar , ne  faccia  motto  , 

Tiù  chiatti , come  in  quelle  cere  vede  , 

E le  vuol  pria , the’l  dì  blenda  di  fotto  : ( 
Terò  che , pria  cbe’l  Sol  nel  mar  fi  laui. 
Dice  d battere  a far  di  quelle  cbiaui . 
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’Ben  conofce  l’artifla  al  bel  fembiante, 

. Agli  atti  honefli , a la  gentil  fanello, 
Ch’ei  mal/ attor  non  è , ma  bene  amante  , 
Che  vuol  goder  d alcuna  donna  bella. 

E ben  allbor  fi  ricordò  di  quante 
Ter  fenefene  la  fua  età  nouella  ; 

E'I  trouò  in  qtteflo  affar  sì  ben  diffofio  , 
Che'l  contentò  con  diligenza  , e toflo  . 
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J n tanto  Tisbe  aduna , e mette  infieme 
Quel  poco  mobil , che  portar  difegna  . 

E,  perche,  alcun  non  fe  n'accorga , teme , 
Tiù  fecreta  , che  può  ,/ar  ciò  s’ingegna . 
E,  che  troppo  poiftian,  C affligge,  e preme, 
Le  Belle  a far  la  J olita  raffegna; 

Le  par,  che  ftian  più  de  la  loro  vfanga 
M far  veder  la  lor  bella  ordinane^. . 
io 

Le  par , che  troppo  il  Sol  faccia  dimora 
Jt  ritornar  fi  al jito  ffUndsda  tetto  ; 

E non  le  par  giamo:  veder  quell' bora 
Digiugner  col  fuo  amor  petto  con  petto  ; 
Eguflar  qiieli anbrofia,  che  dimora 
7/e  le  vermiglie  labro , e quel  diletto  , 
Che  dadel  vero  amor  l'vltimo  fegno  , 

"He  fi  può  bauer  di  lui  più  certo  pegno  , 


*1 

Ha  più  dvn  luogo  in  cafa , doue  fole 
Tercoterea  cert’horailfolar  raggio, 
fol , che  già  v’habbia  percojfo  , volt. 
Ala  che  l'habbiapajfato  d’auant aggio, 
Corre , e vi  guarda  ; e poi  del  Sol  fi  dole, 
Tfon  che  s’oda  però , ma  nel  coraggio  , 

Che  fia  quel  dì  sì  negligente , e tardo 
Mdfilluflrar  quel  muro  col  fuo  fguard  0. 

1 1 

Lafcia  quel  luogo , e torna  al  faffo  aperto , 

E tanto  ych’andò  via , che  fferanifhaue  , 
Che  fia  tornato  Tirarne , e tien  certo , 

C' h abbia  con  lui  l'adulterina  chiane. 
Riguarda, e’I  chiama  poi  che  l’ha  feopertos 
E tè , ch'ei  non  vi  fia  , noi  afa  , e grane  ; 

T eme  , ih' alcun  non  troni  a lui  sì  fido  , 
Che  vogliafar  quello  iflr, mento  infido. 

*3 

Con  trauaglio,  e timor  taffettà  vn  poco  ; 
Ma  par  à lei  d'hauer  tardato  molto  ; 

Va  poi  ( come  ha  coperto  il  rotto  loco  ) 
Mi  muro,on<fbauea  il  piò  pur  di  augi  tolto * 
Ben  crede  , che’Lmaggior  celeflefoco 
H abbia  a quel  faffo  h ornai  percojfo  il  volto  ; 
E troua , efe  ne  duol , che  non  vi  giunge  , 
Mngi  le  par , che  fia  poco  nun  lungcs . 
*4 

T 'tramo  in  tanto  a fuoi  ncgotij  intende , 

E cerca  di  ffedir  molti  partiti . 

Ch' è ben , s’a  gir  lontan  t’amor  t accende  , 
Che  lafii  i fatti  fuoi  chiari , e ff  editi. 

E cosi  ben  sà  far , che  non  comprende 
Mlcun  , ch’ei  lafiiar  cerchi  i patri j liti  : 

E’I  fuo  più  gran  trauaglio,  e grande  intento 
E dammaffarc  infieme  oro , & argento. 

Toi , c'hebbe  quelle  cofe  a fin  condotte , 
Cb’er ano  a fondar  fuo  molto  importanti, 
M cafa  fi  tomo  vicino  a notte 
Con  gl'iflrumenti  fidi  à i fidi  amanti  ; 

E , come  torna  a le  muraglia  rotte  , 

Trou.1  la  ffofa  fua , che’n  doglia , e pianti 
T affato  baueagran  parte  di  quel  giorno, 
Fedendo  tanto  indugio  ai  tuo  ritorno. 
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Rallegrata  chethebbe,  einflrutta  meglio 
Di  quanto  haueffe  a far  parte  per  parte, 

■ Stajfi  poco  a goder  l’amato  freglio , 

Ma  dà  le  chiane  a lei , boccia , e fi  parte  ; 
Che,  pria, che  l'aurea  frofa  il  bianco  veglio 
Lafci , l 'pera  goderla  in  altra  parte . 

E fra  le  notti  lunghe , c’hauut’hanno , 
Quefla  fu  la  più  lunga , e di  più  danno . 
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fi  padre  in  guardia  hauea  la  figlia  bella 
Data  ad  vna  prudente , e cafra  già , 

Che  conl'ejfempio  buon , con  lafouella 
La  più  lodata  a lei  moflra  ffe  via . 

Seco  !" innamorata  damigella 
Jn  vna  franga  ogni  notte  dornia  ; 

E ben  le  conuenia  d effere  accorta , 

Ter  ingannar  sì  diligente [corta  . 

88 

Sperò  hauea  d'vn  vin  dato  la  fera 
*4  quella  vecchia  accorta , e vigilante  ; 

Jl  qual  con  certa  poluere , che  vera , 

Di  far  domirtant'hore  era  baftante . 

Ben  la  mifura  hauea  fidata,  e vera , 

Che  tutto  hauuto  hauea  dal  fido  amante. 

E fu  quel  bcueraggio  sì  perfetto , 

Che  non  nocque ala  donna , e fe  C effetto  . 
8 9 

La  prende  vn  fonno  sì  profondo , egraMe , 
Che fìa  pur  romor  grande,  ella  non  l'ode . 
Onde  d aprir  la  figlia  più  non  pane 
Le  porte  de  i balco >1  per  la  cujlqde . 

E fe  ben  l' altre  notti  apertigli  haue, 

T rotta  più  dvnafcufa , e d'vna  frode; 

E dijfe  cofa  hauer  fuor  de  la  loggia , 

Che  volta  torre  a la  notturna  pioggia . 

9° 

Et  hor  con  cor  intrepido , e ficuro 
Senga  far  altra  fcufa  i balconi  apre , ■ 

Hor  quel, che  guarda  verfo  il  pigro  Arturo, 
Hor  quel , che  [copre  le  celefrt  capre . 

Si  duol  del  tardo  moto  , e dopo  ilmuro 
Chiude , ne  molto  fra  ch’anche  il  riapre . 
Vuol faper  ,fe  ben  sà , eh’ è troppo  preilo, 
franto  salga  quel fegno,e  abbajfa  quefro. 
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Letta, come  è vìcin  d vn'hora  k Ihora  , 

Che  par  tir  fi  douea , tardità  faccia  : 

E le  par  meglio  vfeirper  tempo  fuora. 
Che  gir  sì  tardi , cb'ajpetrar  fi  faccia . 

Che  vuoi fare  infelice  ì afretta  ancora , ’ 
Fuggi  il  crudel  defiin , cheti  minaccia  : 
Ch’io  temo , che  la  tua  fouerchia  voglia 
Quel  ben, che  freri  hauer  ato  càgi  in  doglia. 
?» 

Si  vefie , e prende  vn  fafeetto , c'ha  fatto  • 
Dotte  le  cofe fine  più  rare  porta . 

Tfri  le  bifogna  ferro  contrafatto. 

Col  qual  fi  debbia  aprir  la  prima  porta  : 
Che  non  le  può  contender  quefro  tratto 
Le  chiatti fue  C addormentata  [corta; 

Che  mentre  dorme  ,fonnacchiofa  effala  « 
Le  toglie , & apre , & efee  in  vna  fola . 
9ì 

‘ Dotte  non  fece  già  d andar  difegno 
Ter  dritto  filo  , oh  hà  fermo  il  penfiero 
Di  porre  in  opra  il  contrafatto  ingegno  • 

£ prouar  fe  quel  fabro  ha  detto  il  vero  i 
Che  s al  buio  non  giffe  a punto  al  fegno  t 
Le  fipotria  confondere  il fentiero  ; 

E potrebbe  tentar  molti  vfii prima , 

Che  quel  trouaffe,  che  d aprir  fa  /lima . 
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fonte  il  fofrefo  piè  la  fola  ottiene , 

Si  volge  a man  finifrra , e'  l muro  trotta  ; 

E con  ambi  le  mani  à lui  s'attiene , 

Ma  la  deflra  va  innangi,e  palpa  , e prona. 
Tafra  quefl'vfcio , e quel , tanto  che  viene 
jl  quel , doue  ha  da  far  la  prima  prona  ; 
E dopò  affai  cercar  la  toppa  incontra  , 

E prona  ,fe  la  chiane  fi  rifeontra . 

9f 

Se  ben  la  fedel  toppa  non  confente 
Con  varij  fuoi  rifeontri , e vari ingegni 
D' effere  ad  altra  chiaue  vbidiente , 

Ch’ a qucUa,cbe’l Signor  vuol  cheiui  regni: 
Tur  quando  feontra  ogni  croce, ogni  dente, 
E che  ritroua  tutti  i contrafegni , 

Che  li  diede  il  fignor , crede  al  mentire 
De  la  bugiarda  chiane , e Iqfcia  aprirci  . 
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tsfUegra  efie  di  fala , e [muro  prende , 

E tien  ben  a memori a ouunque  paffx . 
Ciugne  a le  fiale,  e quelle , thè  dificnde , 
Conta , eh  e vuol faper  quante  ne  laffa . 

£,  tanto  a gire  in  giù  contando  intende  t 
Che  fi  ri  trotta  a U fiala  più  baffi . 
pingue  poi , dotte  vn  ferro  affai  più  forte 
lApre , & inganna  ancor  le  maggior  porte. 
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Come  il  cupido  pii  La  ftrada  ottenne , 

*4l  fermo  loco  amor  cosi  U punge  , 

Cito  quando  bauefi'e  al  fio  correr  le  penne , 
Tfon  giunteria  più  prefio  , che  vi  giunge. 
S otto  C ombra  dvn arbore  fi  tenne. 
Ch'intorno  i rami  fioi  flende  affai  lunge , 
Dfrm  gelfi  , ch'era  lì  carco  di  fittiti , 
Comenate  del  del , candidi  tutti. 
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Co  fi  intrepido  cor  ne  f herba  girne , 

Che  forte  , e ardita  la  faceuaamorc . 

Hor  mentre  fiera  batter  contento  e pace  , 
E fot is far  d'ogni  diletto  al  core; 

Compare  vn  per  Leone  empio  e rapace 
7 fon  lungi , e nel  venir  fa  tal  remore; 
Ch'ella,  che  finte,  come  altera  rugge. 

Si  lena , e con  piè  timido  la  figger. 
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Dal  vifp  il  bel  color  fibito  fiarfe, 

E s’arricciò  à la  donna  ogni  capello  T 
Come  al  raggio  lunarlontan  comparfe 
Quel  feroce  animai  crudele,  e fello. 

Tfè  venne  il  piccio!  fafiio  a ricordar  fi  , 
Ch’appreffo  al  fonte  enfiai  lino , e bello 
Hauea  Infilato  , oh' era  U fua  vefla , 
litigi  le  cadde  il  vel , chaueua  in  tefia. 
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Jn  ima  ofiura  grotta fi  nife  onde , 
LìAo’tepiena  di  paura  flaffi  ; 

E s’ode  mormorar  pure  vita  fronde, 

T rema  qual  foglia  al  vento , e di  gicl  fajfi  . 
' Dritto  Ù Leone  ale fuefolite  onde 
Ter  cattar  fi  la  fife  affretta  i paffi . 

C hauea  pur  dianzi  vn  bue  pojìo  a giacere, 
£ ben  fatio  di  lui  venia  per  berCJ  . 
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E tinto  di  quel fangue , e fisrfo  tutto , 

E la  bocca , e la  fronte , ’el  collo  , e’L  pelo , 
^tifante  già  così  macchiato  ,c  brutto  , 

E come  piacque  al  non  benigno  cielo , 

Ftt  in  quella  parte  ilrio  Leon  co:  sdutto , 
Dou;  Inficiato  hauea  lo  donna  il  velo  : 

E fiinto  dal  furor, che' l pùge,e  caccia,  (eia. 
Il  fiutafin  bocca  il  prede ,il  macchiai  firatr 
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tsf  f arbor  poi , c'ha  il  picciol  fafiio  al  piede, 
TÒ  maggior  rabbia,  e maggior  furiagiùge; 
E quello  imbocca  fubito  che'l  vede , 

E di  empia  morte  noui  inditij  aggiunge  ; 
Dapoi  bette  à bufi  unga  il  fonte , e ried ; 
Doue  il  furor, ch’egli  hàjo  firona,e punge. 
Et  a pena  il  crudel  finera  andato  , 

Che  giunfel'infelice  innamorato. 
i°3 

. Tir  amo  ancor  nel  petto  ha  tanto  foco , t 

Che  di  quel , ch'ordinò , più  toflo  forge; 
Terche,  fegiugne  pria  la  donna  al  loco , 
Troppo  grand  agio  a gl'infortunij  porge  . 
M ratto  andarlo  Stimola  non  poco 
La  porta  del  fino  amor , ih’ aperta  fiorge  ; 
Che  li  fa  vero  indi  ciò  , e manifeflo , t 

Che  fi  partì  di  lui  T isbe  più  prefio . 

>°4 

Fftroua  prima  il  vel  macchiato  in  terra  , 

£ dvn  gran  mal  comincia  à temer  forte. 

7 qol  rùonofce  già , che  in  quella  terra 
Molte  Ufoglion  portar  di  quella  forte  : 

Ma,  come  con  più  Studio  gli  occhi  atterra. 
Troua  fegnal  di  neteffaria  morte . 

Vede  fangue  per  tutto , c nel  fabbione 
Conofic  le  pedate  del  LeonC-J. 

io.; 

Deb  Luna  afeondi  il  luminofo  corno  , » 

E più.  che  puoi , fa  qtteSianotte  bruna 1 
adombra  il  del  tu  Tfoto  d ogn  intorno 
E le  più  ofeure  nubi  infieme aduna. 

Che'l  mal,  eh’ ad  ambedue  vuol  torre  ilgior 
E intanto  pafferà  queflafortuna , (no, 
Tfon  troui , e vegga  , io  dico  quella  vefla. 
Che  coppia  sì  gentil  vuol  far  funefla.  * ■ 
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Sta  con  gran  diligenza  a riguardare , 

E non  può  gli  occhi  più  tor  da  l’arena  ; 

E'I  piè , ch’itnpreffb  del  Leon  v’appare , 
Qj-el  gioitane  infelice  a morte  mena . 

Di Jtorre , guarda  y e vi,  nè  può  tr  onore 
Ccfa,chenonfia  trifìa , e di  duol  piena , 
L’ernta  il  conduce, e fa,che  troica , e guarda 
Stuella  vefie  colptuole  , e bugiarda. 
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Deh , non  dar  fede  mifero  a quel  panno  , 

Che  di  cosi  gran  male  indicio  apporta, 

E , che  t'a  Siringe  a creder  per  tuo  danno', 
Chefengadubio  alcun T isbe fiamorta. 
T^è  ti  lafciarsì  vincer  da  l' affanno  , 
Chevogli  a’ giorni  tuoi  chiuderla  porta . 

tendi  vn  poco  ancor,  ch’ella  ne  viene , 
£ non  tipriuerai  di  tanto  bentos . 
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C ome  dà  t infelice  i mi  feri  occhi 
’Helfangue  , e prende  quella  vefla , e ve  de, 
E riconofcele  cinture , e i fiocchi, 

E molti  altri  ornamenti , ch’erte  diede  ; 
Coniai, chein  piato,e’n  lagrima)-  trabocchi 
Il  gran  dolor , che'l  cor  giti  punge  , e fiede; 
Ben  ih' in  principio  il  duol  l'occupa  tanto , 
Che pena  a darlo  fu  or  a in  voce, e inpianto. 

_ , 

(ime  ricuperar  la  voce  puote  , 

E ch'aperte  al  fico  duol  troua  le  porte. 

Di  lagrimebagnando  ambe  le  gote, 

E facendo  fi  vdir , più  che  può  forte , 

Dite quefi' acre , e dolorate  note  : 

Dunque  m’hai  tolto,  inuidiofa  morte , 

La  mia  dolce  compagna  in  vn  momento 
Hor,  ch’io  foeraua  batterne  ogni  contentai 


ITI 


I IO 


*s41'ì  quanto fohi  quanto  a noi  voi  fate  torto, 
Siate  flelle , deflin , fortuna , ò fato  , 

»//  far  in  quefloamor  rimaner  morto. 

Chi  non  ha  punto  in  quefio  amore’ errato , 
Cercammo  al  nofiro  mal  trouar  conforto 
Con  modo  ragioneuole , e lodato  ; 

E'I  nofiro  confumar  giu  fio  de  fio 
Con  la  legge  degli  h uomini , e di  Dio , 


7^on  meri  tana  già  si  giufla  voglia 
Da  te  forte  crudel  tal  premio  bauere , 

"Hi  d’alma  si  gentil  sì  bella  fooglia 
Farfi  efea  di  rapaci , & empie  fiere. 

Deh  cieli , per  aggi ugner  doglia  a doglia 
Che  non  mi  fate  almen  Coffa  vedere  i 
Chi  mi  moftra  il  camin  doue  ho  d'andare  » 
Ter  trouar  quel , che  non  vorrei  trottare  t 

in 

Oirne , che  molte  fiere  vccifa  F hanno , 
Eftracciata  co  i denti  , e con  gli  artigli  1 
Come  fa  tefìimonio  ilfangue , e’ l panno , 

E gli  ornamenti  fuoi  fatti  vermigli . 

£ diui fa  in  più  parti  iti  faranno  1 
fame  parte  ai  lorvoraci  figli 
Leoni , tr  altre  fiere  horrende , e ftrane, 

T roppo  dolce  efea  a le  lor  crude  tanche.  1 
«il 

Quanto  refliam , panno  infelice , mefli: 

Mhi  qnantoyihi  quoto  ben  ci  è flato  tolto. 
Tulcfuc  belle  carni  già  godefii, 
lo  la  diuinirà  del  fuo  bel  volto . 

Tu  di  goderle  piùpriuato  refli , ( to. 

Et  io  del  frutto  ancor , c’hogii  baierei  col-> 
Quel  ben , c’hauefii  già , tu  l’hai  perduto  ; 
Et  io  quel , chebbi,e  c'haureitoflo  battuto. 
n l»4 

Banditi  vefie  a me  dolce , & human  a'. 

Si  ch’io  ti  abbracci  : e contentar  ti  dei. 
Ch’io  baci  quefio  / angue  , e quefla  lana . 
Toi  ch’abbracciar  non  pofio , e baciar  lei . 
Deh  lafci a homai  crudel  Leon  la  tana , 

E nonne  venga  vnfol , ma  cinque,  e fei  ; 
E,  s’ala  moglie  mia  fepolcro  fitte , 

Me  di  tal  gratta  ancor  degno  rendete _/ . 
ny 

tJMa  ben  fi  moflra  vn'huom  di  poco  core. 
Quando  cerca  ihauer  di  altrui  la  morte. 
Dourebbe  vn,  ch'arde  di  perfetto  amore  » 
Moftrar  fiardito  in  qual  fi  voglia  forte, 
lo  n'hebbi  colpa , io  fot  commi  fi  errore , 
loie  feci  lafciar  le  patrie  porte  : 

E ,fe  pur  che  veniffe , io  facea  J lima , 
Doueua  ejfer  più  accorto , evenir  prima. 
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S,fe  venia  H Leone  à Fonda  flefca  , 
forfè  chaurei  lui  morto , e lei  difefa  : 

E,  fe  furio  di  lui /offi  flato  efca , 

Haurei {alitata  lei  da  tale  offefa  , 

Ma  no',  che  vegga  ancor  quoto  m'increfut , 

Quanto  nhabbia dolor  , quanto mipefa; 

•Perm^^Jif  /r”  » *\m Ym  l"Kn'  “far  quei  crudo  effetto 

Ter  mofliar  che  vaUffì , e quanto  amaffi  . Epaffa  al  fuo  Signor  Uvefle , tipetto. 

Conofcaal  mio  morir  l'alma  fica  degna  Come  fi:  danno  ad  In' valle  vn  fonte 

rSSF  q e affett0trl  mw  COr  tUMo  > che  ‘h"fi  in  in  condotto 

(ffiiSSZZtZZSIP  &*!*?r*t*f~  ’ 

E perche  la  mia  man  voglio , che  fregna 

7 /»  tur»  -I.  - r • 


fi  mifer  di  fiorato  s'abbandona  j 
Quando  noi  prende  alcun  ,nì  gli  è contefo; 
E loffia  minarla  fica  perfino 
Sopra  il  pungente  acciar  con  tutto  ilpefo . 

L ignuda  froda  fua  pungente , e buona  , 
Ch  ogni  altro  bauria  più  volentieri  offefo  , 
H°n  può  fuggir  di  far  quel  crudo  effetto  , 


La  luce  mia  , conoffa,  che,  fe giuntò 
lo  foflì  a tempo,  à /limar  poco  hauea 
La  vita  in  caffo , ou’io  vincer  potea . 
ut 

vfppoggia  in  terra  il  pomo  de  laffada  t osi  del  molto  / angue , che fi  mi 

Ter  far,  che  con  la  punta  tipetto  offenda.  Ter  voler  aiutar  le parti  offefe , 
Deh  , lumi  de  C eterna  altacentrada,  :i  _..v i -• 


Se  vnpoco,  oue  i più  baffo  Jl pìòbo  è rotto, 
Mandain fuCacqua  ,efa ,chein  ariamoti 
La  canna , che  forata  è più  di  folto  , (ria. 
Chef  onda,  che  ingiù  preme,  evie  contro- 
Fa,ch  al  del  s' alga, e flride,e  rompe  Caria: 
11} 

Così  del  motto  {angue , che  fi  moffe 


' fci  qHtlchun  quel  pianto  intenda;  Quel , che  corfe  alfoccorfo  , tanto  afeefe. 
Che  per  votar , che  su  Cacciar  non  cada , Che  fece  quelle  gelfe  tutte  rojfe  , 

^ quefloponga  indugio , e gUel  contenda;  Ch'à  Cariar  teflimonio  crono appefe; 
CbT^hegiaLfaatoba^loffeco  , £’lpié  tantodi  lui  venne  àctSjc  , 

Elietavien  ,<bevuotgoderf,Jeco.  Chcfemprei  frutti  poi  di {angue frarfrj. 

E,poichuomini,e  Deiqueflo  non  forno , Senga  hauer  ben  lafJJtala  paura 
Chetate  piante  voi  voi, che!  vedere  f i . • 


Che  fate  piante  voi,voi,che’lvedete  <* 
Che  non  canate  lui  di  tanto  affanno  ì 
Che  non  li  dite  quel,  che  vifto  hauete  f 
Monete  le  radici  à tanto  danno , 

E lui  coi  rami  per  pietà  tenete . 

Totete  voi /offrir , che  perda  il  giorno 
Sì  perfetto  amator  ,giouan  sì  adorno  i 
no 

E tanto  più , che,fe'l  tenete  alquanto , 
Ogni  poco  di  tempo , ogni  momento  ; 
Tronfie  giamai  Jotto  il  celefte  manto 
Tiù  fortunato  frofo,epiù  contento  : 

Che  la  fua  bella!  isb  eviene  intanto 
Ter  dirgli  il  fuo  timore  ,e'l fico  fiancuto . 

. Vuol  dirgli  , oue  fuggiff e;  oueflaflata , 
E come  dal  Leon  fi  JaJaluata. 


La  donna  vien  con  non  fteuro  piede  , 

Ch  ognipenflero  hapofio , Cs  ogni  cura 
Di  non  mancar  de  la  promeffa  fede . 
Giunge  vicino  al  fonte , e raffigura 
L arbor  doue  ha  <C andar:  ma,  oliando  vede 
1 flutti  bianchi J'uoi  Coltro  colore  , 

In  dubbio  flà  di  non  pigliare  errore  ,. 


» 


Ofuenturata , e doue  ti  conduce 
Il  penfier , c’hai  di  firuar  bene  il  patto 
Ter  poter  con  tvdir , e con  la  luce 
Contentare  anche  il  sì  cupido  tatto . 

Mi , quanto  mal  per  te  sì  chiara  luce 
La  Luna , tonjapcuole  del  fatto , 

Chef  aride  così  chiara  il  Juo  fflcndore 
Tcrmofiraxti  il  tuo  ingannaci  tuo  dolore. 

H Tu 
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Tu  (beri  al  glugner  tuo , cbe'l  bello  affretto  S entir  fa  Folta , e dolorofa  voce , 

D ebbi  a far  [occhio  tuo  contento,  e li  et  o;  E fi  batte  la  man , fi  batte  il  petto  ; _ 

Che  debbia  il  parlar  dolce , epien  taffete  ^ volto  finorto , a i capei  biondi  noce , 
Dare  à [ orecchio  il  cibo  conflitto  ; (to  E moflra  in  mille  modi  il  grande  affetto  . 

Speri  baciarlo, e prender  quel  diletto , ^Al  corpo  amatopoi  corfe  veloce , 

Che  non  potefìi  prender per  l'adrieto  ; E l’abbraccio  confino  poco  diletto  : ; 

E (beri  anco  trouar  paefi  efterni , Sparfe  d amaro  pianto  il  corpo  effangue  , 

E goderti  con  lui  poi  moltivemi.  Etemperò  col  lacrimare  il  fangue^t . 


1*7 

iSMa  tu  norrefii  hauer , quando  il  vedrai, 
Mifera  al  giugner  tuo  cieca  la  vifia  : 

£ le  poche  parole , cb’vdirai , 

Faran  [orecchia  tua  dolente , e trilla . 

Quel  poco  tempo  mortoli bacerai , 

Che  fia  col  corpo  tuo  l'anima  niifla  » 

£ i verni  , che  farai  ficco  foggiorno , 

7{on  foffriran  , che  vegga  il  primo  giorno. 

1 *s 

Va  da  quelT arbor  mifera  difeoflo  , 

Cerca  per  l’arme , oue  il  Leon  s’annida , 
Tanto , che  troni  doueflà  nafeoflo  > 

£ non  ti  curar  punto  , chet'vccida  ; 

0 ne  la  fronte  fa  cieca  più  toflo 
La  luce  , che  t'alluma  , e che  ti  guida  ; 
Mifera  ad  ogni  mal  prima  t’inchina , 

Che  veggan  gli  occhi  tuoi  tanta  ruma  - 

n9 

Hor  come  meglio  i frutti , et arbor  vede , 

£ che  nonfoffer  tri , pur  si  rimembra , 
Scorge  , che  la  vermi  gli  a terra  fede 
yn  fiche  si  niuor  con  le  tremanti  membra . 
Torna  pallida , e fmortaà  dietro  il  piede , 
Tanto  ch’vn  ba  ffo  il  fiuo  color  raffembra  ; 
£ pian  trema  al  principio  , come  il  mare. 
Cui  cominci  lieue  aura  à far  gonfiarci . 

1 3° 

tJMapoi  ,fel  vento  c refi  e , e7  mar  formerà 
Tanto  , che  tutto  il  ropa,apra,e  confonda, 
Fa,  cbe’l  fino  duol  con  più  romor  fi fenta 
La  rotta , & agitata , e torbida  onda: 
Così  poi , che  la  donna  mal  contenta 
Vede , che’l fino  mnlcrefce , e foprabonda , 
E ra  ffigura  il  fuo  marito  fido  , 

Fa  je,itrre  il  fico  dol  con  maggior  grido . 


"Bacia  più  volte  il  fuo  pallido  volto , 

E chiamaC  amor  fuo  più  ,che  può  forte  t 
Dolce  Tiramo  mio , chi  mi  t'ha  tolto  ì 
diffondi  a t infelice  tua  conforte  » 

Chi  da  la  vita  tua  lo  {lame  ba  (ciotto  , 

Qual  fato  , ò qual  ragion  ti  dii  la  morte ? 

Ri  [pondi  à chi  tu  fai , che  tanto  t'ama  , 
tatua  cara  Tube , che  ti  chiama . 

>33  - r 

Ul  nome  dolce , à la  promeffafede 
LeuaPiramo  alili  orai  languidi  occhi  : 

£ fubito , che  lei  conofct , e vede , 

"Par, che  dubbia  allegreggail  cor  gli  tocchi. 
£ talforga  al  parlar  la  voglia  diede , > 
Che  di  fise, che  la  vefie,il  velo,  e i fiocchi  , 

£ l’ornamento  fuo  di  f-mgue  cinto 
Con  toriu  del  Leon  [bancata  eflinto . 

>34 

yolea  più  dir , ma  la  fina  mifera  alma 
V entità  era  al  fino  fine , e fu  sformata 
D’abbandonar  la  fitta  terreftrefalma  » 

£ la  moglie  infelice , e difperata  , 
Raddoppia  il  grido,e  batte  palma  à palma. 
L'abbraccia  co  fi  morto , il  baciaci  guatai 
£ ben  che’l  molto  duol  molto  impedì ffet 
Jl  fuo  rotto  pollar , pur  coffi  difesi 
'il  . 

Se  le  miefanguinofe , e tinte  ve (fi 
Del  non  mio  (àngue  titeccar  si  il  core. 
Perche  me  morta  Piramo  credejli , 

Se  ben  poteui  in  ciò  prender  errore  > 

Che  di  tuamano  vccider  ti voleO:  > 

Per  dìmoflrar  la  forgi  del  tuo  amore 
Che  farò  io , che  te , mioì\r  conforto  » 

£ veggio, e tocco, e tengo  in  braccio  mort oi 


!j  6 
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Jogìà  non  veggio  vna  macchiata  fiorga , 
mi  poffo  ingannar  d'opinione  ; 

10  te , te  veggio  morto , onde  mi  sforga 
Amorfia  tuamort’ empia,  ogni  ragione 

moftrar,che’lmio  amor  nò  hamìforga, 
E che  non  è di  men  perfettione  : 

E, fi  tu  fofti in  tcper  me  tant' empio. 

Che  debbo  io  far  per  te  con  queflo  efiìpioi 
>37 

£ fe  toglievi  al  bel  fembiante  bimano 
Con  cor  viril  lavina  imago , e bella , 

Si  come  piacque  al  cqfo  borrì  do , e Jirano , 
Che  t'ordinò  la  tua  maligna  fella  : 

%Amor  darà  tal  forga  à quefa  mano , 

Se  ben  fono  vna  tenera  donzella], 

C he  chiamata  farò  per  f allenire 
E compagna , e cagion  del  tuo  morire. 

>3  8 

£,  doue  morte  fot  pria  potea  fare , 

Che  non  s'vniffe  il  tuo  bel  corpo  al  mio  ; 
Morte  non  ci  potrà  più  feparare , 

Voi  ch'ogni  ragion  vuol, che  mora  anch'io . 
Vogliate , o padri  miferi , accettal  e 

11  noflro  ragioneuole  defio  ; (bora. 
Che  quei,  eh’ amor  congiunfe,  e Cvltima 
Congiungainfieme  vn  fol  fepolcro  ancora 

>39 

T u , che  co’  rami  tuoi  bramato  legno 
Copri  bora  vn  morto , e dei  coprirne 
Sotto  cui  doppio  già,  ma  van  difegno 
Di  goder  ambo  ,enon  di  morir  fue, 

Serba  di  noi  perpetuo  eterno  fegno  ; 

T ingi  tutte  di  duol  le  gelfe  tue , 

Fa  lor  del  noflro  fangue  ofeuro  il  manto , 
Ch'altro  non  voglia  dir, che  doglia, e piato . 
>4° 

par , chi  tanto  indugia,  che  no  habbia 
Di  morir  voglia, angi  la  morte  fichi ue . 

Dà  i baci  c fremi  a le  defunte  labbia , 

Che  tanto  amalo  hauea  di  bacciar  viue . 
vdl ga  late  iar  da  la  fanguigna  f abbia , 

E pria  che  del  veder  le  luci  priue , 

Dice  quefle parole , e tien  ben  mente , 
la ffada b omicida , &■  innocente^: 


>4* 
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'Deh , poi  c’hoggi  la  mia  crttdel  fortuna 
In  vece  d ogni  ben,d ogni  dolcegga , 

Contea  me  difperata  infime  aduna 
Quanta  fu  mai  nel  mòdo  ira,  & afpregga, 
T erfo,e  lucido  accìar  mia  vi  fa  imbruna  , 
E'I  mio  fame  vital fubito fpegga  ; 

E’ in  vece  de  l'vfata  crudeltà  te 
T^e  l-, uccidermi  toflo  vfa  piotate^/ 

«4» 

Soprail  pungente  acciar  cader  fi  tajfa 
Che  forfè  fino  malgrado  il  petto  offende  : 

E tanto  il  pefo  in  giù  la  donna  abbuffa , 

Che  giugne  al  caro  fpofo,e’n  braccio  il  pren 
Vn  peregrin  non  lunge  in  tanto  paffa,  (de. 
E'I  pianger  de  la  donna  à caf i intende  : 

' V l piede  à quel  gridar  drigja,e'l  p enfierò 
Che  vuol faper  di  quel  lamento  il  vero . 

M3 

T anto  di  vino  à T isbe  era  rimafo , 

Che  potè  far , che'l  peregrinfapeffe 
Di  loro  amanti  il  dolor ofo  cafo  : 

E lui  pregò  ch'à  i lor  padri  il  diceffe , 
lei  del  viuer  fino  giunta  à l'oc  cafo 
Quelle  grafie, che  volle , il  del  conce ffe . 
Moflra  il  fl  utto  al  motel, quàdo  è maturo , 
Quel  fangue,  e quel  color  funebre , e filtro . 

J44 

miferabil  fin  s’vdì  per  tutto , (la. 

ifiàdoandò  in  quefa  orecchia,  e in  quel- 
chio  non  fu  che  rimaneffe  afeiutto  ; 
nfe  ogn'vn  la  lor  forte  acer  ba , e fella 
^'lagrime i lor  padri,  e amaro  lutto 
Collocato  ilgargone , e la  dongella 
In  un  commun  fepolcro  scricchi  marmi  * 
Ter  d accordo  fignar  di  quefli  carmi . 

fan  Tiramo,e  T isbe.  amanfi,  e danno 
Ordine  dire  al  fonte,  ella  s'inuia . 

Viene  il  Leon , fugge  ella , e lafiia  il  panno, 
V in fanguina  il  Leon , bene , e va  via . 
le  ve  fi  vcciderpoi  Cornante  fanno  , 

Ont fella  apre  al  morir  l’ifeffa  vìa. 

E , quando  i vna  ,e  Coltra  alma  fi  fuelfe , 

T injer  del  fangue  lor  le  bianche  geife^j . 

H i Coli 


Gelfe  bii- 
che  diuen 
gon  Un— 
griglie. 
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Cofi  contane  Mcitoe  , e in  tal  maniera 
L'amordipinfe , e le  belline  conte ,. 

Et  ogni  lor  miferia  così  intera , 

E con  parole  sì  veraci  , e pronte , 

Ch'ogni  donna  sforgà , eh' ad  vdir  era  , 
od  far  degli  occhi  lagrimofa  fonte  , 

E tutto  fe  con  sì  pietofo  affetto , 

Che  nel  lor  lagrimar  trottar  diletto  . 

»47 

Conchi  ufa  chebbcMcìtoe  la  nouella, 
pouea  parlar  Lcucatoe,  che  cucina,. 

E de  la  terga  era  maggior  forella  , 

. E non  me n de  la  prima  accortale  viltà; 

E lauoraua  vna  camicia  bella , 

E nel  collar  , cb’allhor  difeta  ordina  , 
Tingea  di  color  verdi , bianchi , e ranci 
Pi  cedri  vn  vago  fregio , e melaranci  , 

M? 

Con  più  dvn  [pillo  in  baffa  fede  afftfa 
Sopra  vn  picciol guadai , c'ha  rfen, coffe ca 
Vn  capo  del  collar , ch'eia  diuifa  , 

"Poi  la  finiflra  ài  altro  capo  appicca  ,■ 
Secondo  Cocchio  poi  la  deflra  au  ffa  , 

L'ago  con  dilige/itia  appunta;  e ficca. 

Lo  fplnge  poi  che  C ha  giujlo  appuntato > 
Col  dito  lungo  di  metallo  armato  - 
*4  9 

Quanto  puote  Ciancio  innanzi  il  caccia 
I primi  diti  poi  , prefa  la  punta , 

Lafcoflan  dal  coiar  tanto , che  Cacci. 

% In  quel  bel  fregio  ad  hauer  parte  è 
Tienfmpre  in  quel  lauor  fermaf 
E gli  occhi  ancor  mitre  che 
Ma  nel  tirar  del  fil  tal  volta  mira  ,■ 

E fruga  il  vifo  algar  le  luci  gira  - 
ir» 

t Sitando  Cago  la  punta , oue  deffa , 

Tiùporno  può , che  l'accia  è troppo  corta , 
. Con  le  forbici  taglia , e getta  via 
' La  parte  rche  riman , lamano  accorta  » 
Midi  or  dal  fregio  il  volto  alga  e difuia , 

E l occupata  viflafi  conforta  ; 

* ‘ Verde  il  collovigor , vigore  il  vifo  , 

Che  non  fià  tome  pria  chinato;  efìfir. 


IT*: 


zsff gomitolo  poi  lafeta  toUe  , / 

£ C agit  gga  co  i denti , e con  le  dita  ; 

E via  le  tronca  il  pel  debile,  e molle;  . 

£ poi  che  Cha  ben  torta,  e bene  vnita. 

La  cruna à Cocchio  C vnamano  eflolle ; 

Et  oliai  altra  à porui  il  filo  inuita  . 

S’affi  fa  Cocchio  ,f  vba  la  man  sì  pronta. , 
Che  ne  Cangufla  cruna  al  primo  affronta, 
ir* 

Co’primi  diti  poi  la  punta  prende 
De  Caccia,  che  già  domina  la  cruna  ; 
.Tirail  fil  dentro  alquanto, e C occhio  infide, 
£ con  proportione  infime  aduna 
Fior,  fronde,e  frutti  ; e così  bengliflende. 
Che  non  manca  il  difegno  in  parte  alcuna  ; 

flà  di  variar  l’accie , e colori  , 

Secondo  fon  le  foglie , i frutti , e i fiori * 

*r* 

Se  ben  con  tanto  fludìo , e con  tant’arte 
Ha  nel  cocir  la  mente , e gli  occhi  intenti  ; 
JJon  vuol  punto  mancar  de  la  [uà  parte. 

Di  far  gli  orecchi  altrui  di  lei  contenti  i 
£ con  tal  fenno  il  fuo  tmpo  comparte  * 
Cheftfentir  quefii  foauiaccentti , 

Con  C ornamento , cb'appartienfi  à loro  , 
Senga  che  togliaàCago  il  fuo  lauoro  » ■ 
tu 

'Di  Venere  la  face  è tanto  ardente , 
he  non  foloi  mortali  in  terra  offeffi  , 

'Ma  i più  fublimi  Dei  nel  del  fouente 
Con  le  fite  fiamme  grauemente  accefe  , 

E’I  biondo  Hlufire  Dio , eh  fi  varia  gentf 
Fi  tutrio  il  Clima/ anno, il  giorno, el  mtfe, 
Tiù  volte  accefo  dal  fuo  vino  ardore 
Trouò  il  dolce, e C amor, che  porge  ^ impre ► 

irr  _ 

Fr  A quante  de  lo  Dio,  lauree , cui  chiopte 
Danno  il  giorno  a' mortali  ,arfer  granai  > 
Vna , c'hebbe , com’io  Leucotoenome  > 
Bptdi  più  caldi  i furi  cocenti  rai  » 

E voglio  hor  raccontami,  e doue,  e copte  » 
E d ambi  gl infortuntj , i pianti , e i guai  , 
Terche  fdegnoffi  Venere , onde  nacque  , 
Che  fece , che  colei  tanto  li  piacque , 
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il  primo  fh , che  t adulterio  forfè. 

Che  Venere  fgià  con  Marte , il  Sole . 

“Hi  max auiglia  è , sei primier  s'accorfe  , 
Toiche  primo  ogni  cofa  ei  veder  fole . 

Di  palefarlo , ò nò  ,fla  vn  peggo  in  forfè , 
"Poi  ,fegua)ie<he  può  , fcoprire  il  volt. 
Tfpnpuò  foffrir,che  fu/ autor  del  giorno, 
tAlfabro  degli  Dei  tal  fatto  fcomo  . 
iti 

Senta  punto  indugiar  troua  Vulcano , 

£ gli  palefa  il  fallo  de  la  moglie  : 

£ quei  diuentainvn  momento  infarto  : 

T anto  gran  gelofia  nel  petto  accoglie . 
Tofto  al  dotto  maxtei  porge  la  mano , 

Et  ogni  lima , ogn'ifhumento  toglie  , 

Che  per  flore  imo  ingegno  glibifogna , 
Ter  far,  che  fappia  ogn’un  la  fua  vergogna. 
J If8 

Ed , che  con  rame , e ferro  vn  liquor  bolle, 
Cheformavnamifluraàlui fecreta  ; 

£’  tal  rete  ne  fa  fittile  e molle , 

Che  più  non  fi  potria , fef offe  fct a . 

gli  ftami  tf Scranne  il  pregio  tolle , 

<Ad  ogni  occhio  il  fuo  fil diveder  vieta . 
Doue  il  Sol  glimoflrà  , corre , e la  tende 
In  guifa,ch’ occhio  alcun  non  la  comprende. 
U9 

7lpn  vuol,comevn  nel  letto  àponer  vaffe. 
Che  la  rete , eh  v’i,fubito  fiocchi  ; 

Che  prenderebbe  quel , chepriav'entraffe; 
Ma  vuol , eh' ad  ambedue  la  forte  tocchi . 
Eperò  vnfìlvi  pon , che  in  parte  flaffe  : 
Cneforga  ù ,fe  due  fon , che’l  fil  fi  tocchi . 
Dapoi  s'afconde  , e quindi  non  fi  parte , 
Chevedela’nfedel  conforte,  e Martedì . 

l6o 

Hot  mentre  ha  in  colmo  il fio  coteto  il  tatto, 
Che  di  due  corpi  varq  vn  fol  ne  forma , 

E fonde  il  rifpirarpenofo , e ratto 
Quel /angue,  che  pur  pria  cangiò  la  forma, 
E'I piacer  rende  limonisi  ftupefatto , 

Che  trauolge  le  luci , e par  che  dorma  ; 

In  così  dolce  lotta  il  fil  fi  tocca , 

E [inganno , che  vi  Sfubìto fiocca . 
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Tfel  fommo  del  gioire , e del  diletto 
L’vno , e l'altro  improuifo  al  laccio  è colto; 

E l’vno  e l'altro  flà  congiunto , e tiretto  , Venere  & 
Mirabilmente  in  quella  rete  auolto.  Marte  col 
Tien,nèmouerfipuò , petto  con  petto , unellare- 
S' affronta , e fermo  flà  volto  con  volto  ; * 

Come  ciafcun , che  s’ama , in  quello  flato 
"bici fuo  maggior  piacer  tienfi  abbracciato. 
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Lo  fciocco  fabro  allhora  apri  le  porte  , 

Egli  Dei  tutti  à veder  fe  venire  ; 

Che  rifer  sì , che  la  celefle  corte 

Tfon  hebbe  per  vn  tempo  altro , che  Sre  • 

£ vi  fu  piùivn  Dio  ,giouane,eforte , 

Che  de  t ignuda  Dea  venne  in  defire; 

cureria  ( pur  che  le  foffe  in  braccio  ) 

D’effer  colto  da  tutti  in  quello  impaccio . 

iti 

Scoperto  cha  la  fua  vergogna , e forte 
Quel  Dio , eh’ ad  ogni  fuo  paffo  f inchina, 

Moflra  il  nodo  i Mercurio , e poi  fi  parte, 

E tornagoppicando  à la  faina  . 
b{qn  vuoi  trouarfi  al  dislegar  S Marte, 
che  no  gli  aggoppi  il  piè , che  ben  c amina  : 

Ma  fe  crede  oltraggiarlo  in  Mongibello  , 

Trouerà  quanto  pefa  il  fuo  martello . 

164 

esf preghi  et  ambedue  Mercurio  fciolfe 
Il  ben  Sfpoflo  Dio  la  bella  Dea  : 

E gran  piacer  di  lei  toccando  tolfe , ' 

Mentre  la  rete  intorno  le  fuolgea . 

Ellavergogna  hauea  ; pur  gli  occhi  volfe; 

Et  al  guardo , e al  toccar , ch'egli  facea  , 

S’accorfe  ( e piacer  n hebbe  ) del  defio  , 

Ch'era  nato  di  lei  ne  Coltro  Dio . 

1 61 

tsft intricato  Dio  par  Sflar  troppo , 

Ma  non  à quel , che  feioglie,  tocca , e vede  ! 

Età  pena  fu  fciolto  il  nobil  groppo , 

Che  l'armigero  Dio  trouoffi  in  piede . 

Sigitta  vn  moto  intorno , e cerca  il  goppo, 

Che  gli  vuol  dar  la  debita  mercede , 

Ma  Cioue  con  bel  modo  il  fece  accorto , 

Chc'l  marito  S lei  non  hauea  torto  . 

H 3 tsCl 
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ts4l  nipote  d Atlante  in  quelli  fefla 
(Oltre  al  doppio  piacer , che  ne  riporta) 
Quel  sì  ben  lavorato  ingegno  refla  , 

E tutto  lieto  alfuo  palarlo  il  porta . 

La  Dea  fi  mette  [abito  vna  vefia , 

Et  efce  a capo  chin  fuor  de  la  porta  , 

E ne  fa  (sì  gran  tofco  l auelena  ) 

Al  format  or  del  dì  portar  la  pena  , 

1(7 

Refiò  fi  vergognofa , efconfolata 
La  colta  infoilo  di  Pulcan  conforte  , 

Chefii  più  dì  romita , t ritirata  , 

E non  ardì  di  comparire  in  corte. 

Si  fià  tutta  con  fifa  , e frastagliata. 

Poiché  gli  Dei  patir  non  poffon  morte  ; 

sà , che  mal  può  farfi  al  filar  raggio  , 
Chela  vendei tafiperi l oltraggio . 

1 69 

RESSE  già  i Achemtnia  vn  Re  pofiente 
Le  cittàfortunate , Or  corno,  padre 
D' vna , che  mai  non  nbebbe  l'Oriente 
Di  si  viue  bellezze , est  leggiadre  . 

"Prima  tutte  auangò  la  fisa  pai-ente; 

Ma , quanto  ogni  altra  fuperò  la  madre  , 

T auto  ella  fù  poi  vinta  da  la  figlia 
7(elefjer  bella  oltre  ogni  maraviglia.  . 
1 69 

Ter  più  opportuna  lei  rirata  Dea  , 

Che  debbiati  Sole  amar  Sceglie  fra  cento ; 
Perche  dopò  lafua  Fortunarea 
Senta  più  paffione , e più  tormento  . 

Che  per  la  legge  pejfima  Sabea 
E'forga , che  ne  refli  mal  contento , 
egli  vorrà  da  tei  quel , per  else  t oma, 
Epoififcoprailfallo  de  la  dama, 
no 

La  Dea  tutte  le  grazie  infìeme  accoglie, 

T ulte  le  leggiadrie , rutti  gli  honori , 

E fi  ne  vi  con  non  vedute  Jpoglie 
Al  felice  paefe  degli  odori  ; 

E giugne , & opportuno  il  tempo  coglie, 
Cb’eÙa , Leucotoe  detta , t fatta  fuori 
Del  fiso  fuperbo  , eregaie  edificio , 

Per  gire  à venerare  il jacro  vfficic} 
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Come  vede  la  Dea , chèl  Sol^percote  '•  \ 

A cafo  a la  donzella  il  vago  vi  fi , 

Dà  quelle  grotte  a lei , che  dar  le  puote  , 

Le  fa  venuflo  il  volto , e dolce  il  rifi  , 
Affiena  egli  i deSirier , ferma  le  rote, 

E tiene  il  lume  in  lei  ben  fermo , e fifa. 

E non  fi  parte  il  mifer  di  quel  loco. 

Che  infiamma  il  corpo  fuo  i vn  altro  foco  « 
*7» 

7{on  gli  fouien , che, fi  più  quiui  ei  bada  , _ 
Piu  di  quel,  che  conuien  fa  lungo  il  giorno  » 
Ma  quella  gran  beltà  tanto  gli  aggrada  , 
Che  ferma  il  carro , e mira  il  vi  fi  adorno  « 

£ , mentre  andò  ladonnaper  la  firada. 
L’accompagnò  co  i raggi d'ogni intorno  : 

£ poi, che  dentro  al  tempio  fi  raccolfe  , 

Per  lefeneftre  à lei  le  luci  volfcj  • ■ y 

ni 

Con  quella  dignità,  che  fi  richiede  , 

Ad  vna  figlia  regia,  s'inginocchia. 

Baciò  vna  ferua  vn  libro,  e poigliel  diede , 
Le  ciglia  riuercnte , e le  ginocchia . 

Intanto , con  qual  cor , con  quanta  fede 
Mada  i fuoi  preghi  al  cielo  jl  Sole  adocchia, , 
E portagrande  invidia  al fimmo  Cioue , 
Al  quale  i preghi  fuoi  dìrigga  ,emoue. 

no 

lì astea  la  donna  ài  Auflro  il  vifo  volto  , 
Secondo  riebiedea  t oppoflo  altare  ; 

E' 1 file  H Cancro  banca  fui  carro  tolto  » 
Con  cui  non  molti  dì  douea  girare . 

7{éà  Favonio  bauea  ancor  percoffo  il  vol- 
Per  dritto  fil , ch’egli  era  in  fui  lettore;  (to 
Perche  in  quella  flagion  quando  appariva 
VcrBorea  fuor  de  [Orinante  vfciua . 
i77i 

Per  li  balconi  adunque  à lEuro  oppofli 
T^el  teistfo  il  Sol  ftargea  raggi  diuerfi  , 
Pingenm  il  balcon  fretti , e mal  dijpofii , 
Che  veneravano  ancor  troppo  trauerfi . 

Gli  Isomeri  ornati,  e i crin  vaghi , t copoHi 
Il  raggio  ne  l entrar  può  fol  goder  fi  : 

Ma  poi,  che  fere  il  muro,eripercote. 
Gode  i dolci  occhi felt  vermiglie  gote . 

Che, 
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Che,  fé  per  linea  retta  il  Sol  s’accorge 
Fi  per  quelli  balconi  i lei  paffagyjo  , 
Delltggiadroprofil , eh' in  lei  fi  feorge , 
Coclea  per  dritto  filFaccefi  raggio  , 

Toflo  ài  deflrier  pii  lunga  briglia  porge , 
E gli  sfoga  con  fiudio  à quel  viaggio, 

E , mentre  risalga , e goder  meglio  j fera , 
S abboffa  il  raggio,  e fi  pii  larga  {pera  . 
*77 

Cornei  quel  punto  fa  Caurcafuarota , 

Doli Euro  ver  Fanoni o il  vento  sbocca  , 
Code  il  profilo , eia  finiftra  gota  , 

! Con  gran  contento  fuo  le  palpa,  e tocca. 
Ella  , ch'attenta  flauafi , e dinota  , 

Col  cor  Cioue  adorando  , e con  la  bocca , 
vi  la  {pia  rifcaldata  di  Vulcano 
Oppofe  il  velo , e la  ftniflra  mano . 

178 

t'abbarbagliato  amante  allhor  fi  crede. 
Ch’ella  il  cerchi  priuar  de  la  fica  vifla  , 
'Perche  non  lami , poi  che  la  concede 
vi  più  dvn  brigarlo,  ch’allhor  tacqui  fi  ai 
E , quanto  meglio  ornati  amanti  vede , 
Tanto  maggior  fojpetto  il  cor  gli  attrifta  } 
E per  troppo  dolor  le  luci  abbuffa  , 

Onde  la  {pera  fuajplende  più  baffa  . 

119 

uSMentrepii  d’vno  ornato , e ben  diffofto 
Coflretto  il  caldo  cor  gli  tien  col  gielo , 

E che'l  bel  vifo  fuo  gli  tien  nafcoìlo 
La  donna  con  la  man  finifira , el  velo , 
Vede  vn  balcone  a' furi  bei  lumi  oppoflo  , 

, Che  guarda  oueipiù  s' alga  à meggo  il  cie- 
Fa  più  ratto  a'defirier  batterle  piume  ( lo. 
Ter  giugncrui,e  feontrar  lume  con  lnmc_j. 
180 

’Doue  vuol  comparir  sì  chiaro , e adorno  , 
Di  cofi  iUufiri  jpoglie , e co  fi  rare  , 

Che  vedrà  ,che  di  quei, ch'ella  ha  d intorno, 
v Ile  un  non  v'ha  , eh' a lui  pojfa  ejler  pare. 
Hor  mitre  i deflrier  pùge  al  meggo  giorno 
Ter  meglio  il  fuo  fftendor  quindi  mirare, 
"Nel  tempio  fempre  qualche  raggio  inaia. 
Che  quel , ih'iui  fi  fa , riguarda,  e {pia . 
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Toflo , c’ha  dato  al  facro  officio  fine 
Jl  riccamente  ornato  facerdote, 

Lena  Leucotoele ginocchia  chine , 

Con  le  donzelle  fuefide , e dittate . 

Qj;el  libro , chele  òffe  alte,  e dittine 
Difcopre  àgli  occhi  altrui  con  ricche  note  » 
vid  vna  dà , che  con  f inchin  Fb  onora. 

Il  prende , e'I  bacia,e  poi  s inchina  ancora . 
181 

tsf  pena  ha  per  partirfi  algoso  il  piede 
. Da!  tempio  , oue  adorò  la  bella  figlia  , 

Che  più  d’vn  filar  raggio , che  la  vede  , 
Tfauifa  il  Sole , & ri  ritien  la  briglia . 
vii  regai  tetto  fuo  la  donna  riede 
Con  honorata,  e Jplendi da  famiglia. 

Il  caldo  Dio,  che  di  goderla  intende  , 

Con  mille  intorno  à lei  raggi  rijplende~s . 
18} 

La  porta  in  contra  à Hpto,e'l  regio  Clauflro 
Guarda , ella  vi  ver  fi  Settentrione  ; 
E'ISolfaghr,  che  ftà  fiat  Euro, e’iv/ufiro, 
L' ombre  fra  l'Occidente  , et  Aquilone . 

La  {pera  allhor,  che  vien  dal  filar  plauftro , 
La  dcflra  guancia  à vagheggiar  fi  pone . 
Ma, perche  troppo  amor  l’ha  fatta  ardente, 
S" oppon  la  deflra,  e’I  velo , e no'l  conferite. 

■ 84 

T toppo  gran  gelofia  gli  entra  nel petto , 
Quando  di  nouo  oppon  la  mano , e'I  panno, 
E , che  concede  il  fio  diuino  affetto 
vi  quei , che  à lei  da  man  finifira  vanno  • 
£ tutto  pien  d'inuidia , e di  fojpetto 
Fa  lor  quel, che  far  puote,  oltraggio,  e dono: 
£ , come  alcun  di  lor  mirarla  ardifie , 

Gli  dà  i raggi  ne  gli  occhi , e Firn  pedi fics. 
iSf 

t Sitai  non  la  perde  d occhio  ouunque  vada, 

£ non  fi  cura  più  d andar  fi  forte  . 

Giugne  Leucotoe  in  capo  de  la  flrada  , 

£ già  preme  co  piè  le  regie  porte  . 

Jt  Sol  più  col  penfier  di  fuor  non  bada  , 
MaFattendeà  man  manca  entro  la  corte  i 
E,  poi  che'l  tetto  <ì  lei  grat  ombra  porge, 
Sèpre  ha  qualche  ffiraglio , onde  la feorge . 

- H 4 viete- 
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tsfccefo  Sol , che  col  tuo  raggio  ardente 
Tutte  quante  le  cofe  abbruci , e cuoci , 

Hor  fei  bruciato  , &ar<U  parimente  , 

Et1  a te , Cri  noi  più  caldo  nuoci  : 

Hqn  vuoi, fi  fermi  in  lei  [ occhio, e la  mete. 
Che  i tuoi  volin  deflrier  tanto  veloci  ; 

E mentre  per  mirar  non  cangi  loco , 
Infiammi  il  giorno  a noi  di  doppio  foco . 

1*7 

menfa  fede , ò pur  parla , e difcorre , 

0 pajfa  il  tempo  in  qual  fi  voglia  guifa , 
Sempre  vn  raggio  folar  la  dentro  corre  , 

E di  quel , ch'ella  face  , il  fole  auifa . 
Quell'occhio , ilqual  douriaper  tutto  porre, 
T ulto  in  vn  luogo  il  caldo  amante  a fifa  : 
L'occhio  , che  riguardar  debbeogni  parte, 
Dalbelvifo  dileigiamainon  parici. 

1 38 

Quelle  h ore  fi  noiofe , e tanto  ardenti 
Quando  percote  à Borea  il  Sol  la  fi-onte, 
Ch’ardon  di  caldo  il  cielo,  e gli  elementi  , 
E che  all  ombra  dì  vn  arbore,  ò dì  vn  monte 
fan , cbe'l  paflor  fi  pofi,  e s’addormenti , 
Rimembrano  l'incendio  di  Fetonte , 

E ne  fanno  i morrai  qu.dcbe  bisbiglio  , 
Ch'auriga  fia  qualche  inejperto  figlio . 
lSf 

‘Heffiui  per  gran  negotio , che  sbaue/fc. 
Seguire  ofauaallhor  il  fuo  viaggio  ; 

Ma  con  nenia  , che  ne  l albergo  fiejfe , 

Fin  chefojfe  men  caldo  il  folar  raggio . 
Hon  era  uento  in  aria , che potejfe 
Spirare  ; augi  ciaf  un  proludo  , e faggio 
S'era  per  non  refiar  dal  Sol  bruciato  , 

"He  le  cauerne  d Eolo  ritirato  . 

190 

Ogni  huom  vi  ne  la  fango,  più  [otterrà , 
Ogni  buo  cerca  al Jho  mal, qual puote.auifo; 
E poco  vi  mancò  , ch  'allhor  la  terra 
7[on  folleuajfe  il  polucrofo  vifo 
Al  Re , che  [arme  di  Vulcano  atterra. 
Che  quel , chefià  nel  folar  carro  ajfifo  , 
i-Jfe  : pure  ancor  fià  dubbia , e aletta , 
T tr.'ioìi  y ;.iìrfi  tofio  a ra!  vendetta . 
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"Ben  molti  fan , che' l Sol  col  Cancro  fiondo 
Conuien  , che  fopra  noi  più  alto  monte  ; 

R che  fuoi  raggi  fan  più  caldi , dando 
od  piombo  quafi  ne  la  noflra  fronte  ; 

E che  fia  il  giorno  ancor  più  lungo,  quando 
Il  maggior  arco  i [opra  forigonte  : . 

Tur  tanto  hoggiarde , e lungamente  dura, 
Ch’à  tutti  par , chepajfi  ogm  mifitra  . 

19* 

Se  fapeffer , nel  cor  come  tu  cuoci , 

E'I  mirar  lei  di  quanto  ti  contenti  I 

Siigli  animali,  à gli  elementi  nuoci 
E fe  mandi  i tuoi  rai  fouerchio  ardenti  , 
Efefai,  che  i deflrier  van  men  veloci  ; 
Forfè  ti  feuferian  C offefe  genti  : 

Ma  poi  cbe'l  fin  ho  veggon  del  tuofguardo  , 
T’accuJ'an  , che  tu  vai  crudele , e tardo  . 

1 9}  ’ 

Senejfun  può  [offrir  [empia  facella  , 

Che  rende  il  meggo  di  cotanto  accefo  : 
Come  fari  la  mi  fera  dungclla  , 

V ex fo  cui  tutto  il  lume  ha  fempre  intefo  ì 
He  la  più  buffa  fiangaflajfi  anch'ella , 

E’I  volto  afeiuga  dal  [udore  offefo  ; 

E con  le  penne  fa  del  vago  augello  ' 

Di  Giunon  vento  al  vifo  humido , e bello . 
194 

Vn  picciol  Sol , ch’ou'è  la  donna , fflende  , 
Vede  il  gran  mal,  che  forga  è, che  ne  fegua; 
E sei  con  tanta  forga  il  giorno  accende  , 
Quanto  fornata  figlia  fi  dilegua  ; 

Rapporta  al  folar  corpo , e fa  , che  intende 
Che  lei*,  che  tutti  con  fua  falce  adegua  ,, 
De’Terfi  adeguerà  l'alta  Reina 
A morti , s’i  [ occafo  ei  non  s'inchina . 

1 91 

Quando  [afflitto  innamorato afcolta, 

Che  per  fouerchio  ardore  ella  fi  sface 
E che  toflo  le  fia  da  morte  tolto , 

Se  fio! da  il  dà  con  fi  cocente  face  ; 

Con  vna  nube  lagrimofa , e folta 
S*  afe  onde  il  volto  , e’I  dì  men  caldo  face, 
Fì l graffo  lagrimar  dimoflra , quanto 
Sànie:  dolor , eh' dia patifea  tanto  . 

Quei, 
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Qjui , che  fapean , che  [ humiio  vapore , 

Che  monda  freddo  al  del  la.  terra  calda. 
Formar  tal  nubefuol , che'l  freddo  humore 
Serica , mentre  ft  or  punte  vnita , e falda , 
Crede an , c'hor , che  riuerbera  [ardore 
T auto , che  fopra  ancor  le  nubi'Jcalda], 

Ter  refrfterealfoco  vnito  [offe 
Quel  girl , che  fa  le  gocce  co  fi  grò ffcj . 
«97 

*SMa  s inganna»  d affiti , che  nafce  altronde 
La  nube , che  gli  ofcwra  il  chiaro  volto. 

Il  fuo  me/lo  penfter  la  luce  afconde  , 

Da  quefla  nube  il  fuo  frlendor  gli  i tolto  . 
Le  gr offe,  tempeftofe  ,efubit'onde , 
L’humor,  che  vien  più  f aldo, e più  raccolto, 
Son  le  lagi  ime  fue , che  taile  fronde  , 

Ter  moflrar  quanto  il  fuo  dolore  è grande . 
198 

Lo  freffolagrimar , che  t occhio  atterra , 

Dà  rifioro  à lafciutto , angi  arj'o  feno 
De  la  diflrutta  , e poluerofa  terra , 

Et  à tutti  i mortai  , che  venian  meno . 
Quando  [amante  flà  per  gir  [otterrà , 
Sifcopre  più  temprato  , e piùfereno , 
che  vede  [amor  fuo , che  ft  diporta , 

E'I  vagheggiar  di  lui  tallì  or  fopporta  . 

«99 

Come  fe  da  Tirati  alcuno  iprefo  , 

E contra  il  fuo  voler  la  patria  luffa , 

In  naue  l'occhio  tien  d amore  accefo 
*Al  lito,e’l  legno  il  porta,  e innangi  paffa: 
E mentre  ei  vi  tien  l occhio  faldo,  e intefo, 
La  naue  s' alga  , e la  terra  s abboffa  ; 

E , poi  che’l  mare  ancor  tutta [ajconde , 
Riguarda  in  quella  parte  il  cielo , e [ onde  : 
100 

Q> fi  dal  de  fio  prefo,che  conduce 
L innamorato  Sole  ad  occoltarfi , 

Si  che  quando  difopra  egli  non  luce 
Toffa  il  fuo  amor  col fonno  ricrear  fi; 

T ien  fempre  volta  à lei  [ accefa  luce , 

E contra  il  fuo  voler  lafcia  abbaffarfi , 

E poi  che  [ onda  ancor  gli  ha  poflo  il  velo , 

. Riguarda  in  quella  parte  il  mare , e'I  cielo- 


Volte  che  t ha  le  fue  frlendide  terga , 

.Al  fuo  nobil  palagio , che  già  vede , 
Sfoga  i deflrier  con  più  feroce  verga  ,* 
Giugne,  e tirando  il  frenjor  ferma  il  piede, 
Scende  del  carro  S Hora , che  [alberga  , 

Si  marauiglia  , che  fimefto  riede  : 

Ma  non  s'arrifchia  punto  dimandarlo  » 

E non  si  trouar  via  da  confolarlo . 

io* 

nettare , niambrofiail può  cibare , 

Hi  ciò  , che  dà  la  fua  frlendida  menfa . 

E,  fe  pur  mangia,  poco  il  può  gufare  , : 
Mafoldifcorre  contamente  , epenfa . 

T al  che , chi  il  ferue , può  con  fiderare , 

C h’ egli  nel  cor  fent e vna  pena  immenfa  t 
E più  che  pria  di  quel , eh' è fuo  coftume , 
stridè  à trouar  le  fue  frlendide  piumc^J . 

IO} 

E tanto  il  punge  amor , [ange , e'I  flagella , 
Che  ripofar  non  può  , nè  men  dormire  : 

E,  per  veder  la  donna  amata , e bella, 

Tar,  che  non  vegga  mai  l’horadvfcire. 
Di  fubito  luto! fi , & ogni  fella 
Innangi  tempo  affai  fece  frarire. 

Stupifce  ogn’vn,  che'l  Sol fi  toflo  rotte 
Habbia  t ofeure  tenebre  à la  notici. 

*°4 

tSMa  non  è da  fluphr  ,s'ei  non  affonna, 
Che'l  fuo  defio  gli  fa  tropp'afrra  guerra  ; 

E per  mirar  la  fua  fi  vaga  do  ina , 

Gli  par  mill'anni  illuminar  la  terra . 

£ , fe  tempo  fi  lungo  [aurea  gonna 
Moflra  à mortali , e non  vuol  gir  fottena; 
Fallo , perd ha  di  lei  troppo  diletto  , 

Hf  può  [ occhio  leuar  dal  grato  obietto . 

10J 

E , s’hoggi , egli  alni  giorni  anche  il  vedrete 
Di  quefla  fiate  far  ft  lunghi  i giorni; 

E vi  dorrà  ( fi  caldo  il  fentirete) 

Ch'alricco  albergo  fuo  fi  tardinomi; 

£ ,fe  quando  è di  fotto  ,fcorgerete , 

In  quanto  poco  tempo  il  mondo  aggiorni , 

£ quanto  fi  di firugga , e fi  confumi , 

In  graffa  pioggia  d flillando  ilmni  : 


Se 
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tot 

Se  ben  vi  fouucrrà  del  gioirne  adietro , 
Trotterete , ch'Mmor  fa  quegli  effetti 
l^e  t infiammato  Sol, eh' è confuto 
Di  far  negli  altri  innamorati  petti . 

E,fe  dapoi  farà  più  dolce , e lieto , 

Come  nel  Carro  fuo  la  Libra  accetti , 

Verri. , cb’à  lei  talhor  non  parrà  grane 
Goder ji  alquanto  al  fuo  raggio  foauc . 
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Sol, fé laluce  tuatalborvien  bruna, 

E tinta  par  impinguinoti  inchiojbri , 

Tfon  vien  , perche  il  denfo  Orbe  de  la  Luna 
S'irà erpon  fidi  tuo  lume,  e gli  occhi  nofiri. 
dimore  è quel,  che'l  tuo  bel  vifo  imbruna, 
Mmer  vuol , che  fi  pallido  ti  moflri . 

Quel  color  triflo  , e feuro  amor  ti  porge , 
Che  dà  tanto  terrore  à chi  lofeorge . 

io  8 

Quando  la  Capra  poi , che  nutrì  Gioue  , 

Di  tenebro  fi  muti  il  cielo  adorna , 

E che  l'acquario  fi  fruente  pi  oue , 

Che  tutta  C acqua  fina  dal  vifofgombra , 

E , ch’ella  del  albergo  non  fi  moue , (bra, 
E r acqua  il  del,  la  terra  il  fango  ingom- 
Mngi  di  modo  al  giel  chiude  il  viaggio , 
Che  non  può  penetrarui  il  folar  raggio  : 

io* 

estUhora  il  cauto  amante , perche  tolto 
Tfon  gli  fia  da  chi  ferra  al  freddo  il  varco  , 
Di  poter  contemplar  Tornato  volto  , 

Fà  fopra  f 0 rigante  vn  picciol  arco  ; 

E , cornei  ènei  fino  tetto  raccolto  , 

E de'  bei  raggi  fuoi  libero  , e ficarco , 
D'vna  vefle  inuifibile  fi  copre , 

E in  cafa  entra  di  lei , nè  alcun  lofcoprcs . 

no 

T^e  -pà , che  non  è vi  fio , in  quella  parte , 
Doue  la  bella  vergine  dimora  : 

E la  contempla  tutta  à partea  parte , 

E , quanto  mirapiù  ,più  s'innamora . 
Ammira  il  pol  lar  dolce , e non  fi  parte , 
Che  la  vede  mangiar  ,fj>ogliarfi ancora, 

E refi  or  fola  con  due  damigelle. 

Chele  feopron  le  membra  iguude , e belle . 


iti 

fn  quella occafton  , come  laveie , 

T>  enfia  tre  àporfi  in  quel  felice  letto 
E pale  far  fi , e poi  goder  fi  crede 
Quel , che  può  dare  amor  maggior  diletto  • 
Fà  due, e tre  volte  andar  t accefo  piede  ; 

E due, e tre  volte  il  ferma  ; c'ha  fio  fretto. 
Ch'ella  non  voglia  vdir,  non  gridi  forte  ( 

£ non  metta  à remar  tuttala  cortei, 
xi* 

’Di  trae  formar  fi  in  qualche  forma  appronti  » 
Ch'ella  habbia  in  tanto  honorem  riuerifeat 
Che , mentre  parla  in  quella  forma  nona  , 
L’afiolti , e fare  vn  motto  non  ardifea . 
Tenfa  far  poi  qualche  mirabil  prona , 

Che  no  c habbia  à gridar,  vuol  eh’ ammutì 
E con  queflo  penficr  riuolge  il  tergo  ( fica, 
M quella  ftàga,  e toma  al  proprio  albergo m 
*«l 

£ fianco  il  Sol,  che'l  carro  andando  à tomo  a 
Vn  fangofo  camin  fempre  ha  trottato  ; 

E doue  fa  la  fua  donna  foggiomo  , 

M piedi  venne  ,à  piè  fe  nè  tornato  ; 
Tanto , ebefiarà  troppo  à dare  il  giorno 
Lo  fianco  , & addormito  innamorato  ; 
Ch' è flato  vn  tepo  in  gran  penfìero  intefo 
Toi  Tha  tutto  affannato  il Jonno  prefo . 
*>4 

L’hore  del  fonro  in  penficr  pa/fi, e n pianti , 

E fai  Sol  come  gli  altri  innamorati  , 

E poi  t adormì , e lafci  i viandanti  , 

Egli  altri , che  t'afrettan,  difrerati. 

Sol  queflo  tuo  indugiar  piace  à gli  amanti  f 
Che  compiacer  fi  tengono  abbracciati, 

J quai  vorrian , cosi  contenti  ftanno  , 

Che  quefla  notte  ancor  duraffe  vii  anno . 
i« 1 

Stupì  fi  e ogn’vn , cb  ornai  lo  Dio  non  giunga , 
Mi  cui  nouo  apparir  [aria  s’aggiorna , 

T{è  ad  alcun  par , che  notte  cofi  lunga 
"fr  afe  effe  mai  da  le  caprigne  corna . 

"Non  affettate  ancor,  che  i deftrier  punga , 
7fè  vi  merauigliatefenon  torna  : 

Che  tutta  notte  hanno  perduto  il  forno 
Gli  occhi /hor  dal  dormir  tornonfi  ponno. 

Come 


Cjtx 
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^ V ^ 

Come  fi  faglia , e lena , e’f  aria  vede , 

E eh;  da  TU  ire  nutritine  intende  , 

Come  ? Aurora  è già  gran  tempo  in  piede , 
E dife  nda  le  tenebre , e f attende , 

Le ricihe  vefte,i raggi,  e i defirier  chiede. 
Si  vefle  in  fretta , e fi opra  il  carro  Scende , 
Sorge , & al  primo  da  nel  regio  tetto , 

Che  gli  nafeotide  il  fa  maggior  diletto , 
»»7 

T{on  ardea  sì  fiat  fopra  C Origmte 
Tfela  calda  ftagion , quando  potea 
il  vago  vifo , e le  bellegge  conte 
Federe  in  ogni  parte  ,tche  volea  : 

Quàto  brama  hor  coprir  l'aurea  fua  fronte. 
Che  tome  vuol  Coffefa  Citherea  , 

Vuol  gire  à risieder  ( che  fi  rimembra 
Del  piacer,  cheli  dier  ) l’egnude  membra. 

ti8 

osfccufi  pure  il  Sol,  fra  chi  fi  voglia  , 

Ch' ei  troppo  auaro  fra  de  la  fua  luce , 

Che  poco  ei  fi  ne  cura  ; che  la  voglia 
*4  i intcreffc  proprio  il  riconduce . 

Voi  la  donna  veder  quando  fi  /foglia, 

E di  tal  vi  fra  contentar  la  luce  i 
7{é  fi  cura , s' ale  un  di  lui  fi  dote. 

Che  togliacofi  tofilo  al  giorno  il  Solere. 

»i  9 

Giunto  ,fifainuifibilt,e ritorna , 

E lei  mira,  e vagheggia  infino  a tanto  , 
Chi  de  le  ricche  vefle  fi  difoma , 

\ Voi  vede  à Calma  vn  più  leggiadro  manto . 
Indi  fi  parte  ,epofa,e  tardi  aggiorna  ,* 

A la  non  gli  viene  occafione  in  tanto 
Di  far  quel , che  defta , ni  mai  gli  venne  > 
fin  che  col  T oro  il  fa  camin  non  tenne. 

HO 

asftlbor  vede  vna  fera , che  la  madre 
Ha  cofa  à far  ( ch’Eurinome  s’appella  ) 

Vn  lungo  tempo  col  marito , e padre 
De  Carnata  daini  verginee  bella  . 

Le  difpofte  di  lei  membra  leggiadre 
T ofto  fi  vefle , e fi  trasforma  in  ella . 

E , come  in  fola  appare , ogn’vn  s inchina 
Credendola  ciqfcm  la  lor  Re  ina  \ 


' i ito: 

Iti 

fn  quella  adorna  flanga  il  Solpon  mente  » 
Doti  egli  ha  poflo  il  trasformato  piede , 

Et  vna  bella , & bonorata  gente 
Di  degni  huomini , e donne  affettar  vede. 
Tafifeggia  Chuomo , e da  Cocchio  fruente 
Verfo  la  donna , che'n  dijf  arte  fiede  . 

•piace  àia  donna,  e tien  la  luce  bajfa  , 

E con  gran  dignità  mirar  fi  la]fa . ^ 

m 

•De  la  gente  confùfa , e non  diflmta , 
limila  ajfettauail  Kg , la  moglie  quefla'. 
Compare  in  tanto  ladina  finta , 

E fi  china  ogni  pii , feopre  ogni  tefla . 

La  corte  de  la  dorma  vr  tata , e /finta 
Dafe  medefina  và  , quell  altra  refta . 
Ogrivn  s'appreffa , e luogo  fi  procacciai 
Ch' à Centrar  la  Reina  il  veggain  faccia  . 

•più  eC  vn  s inchina , e cofa  che  gl  importa , 
Chiede  humihnente:  & ella  con  quell arte, 
Ch’ Eurinomefuol  fortori  lor  fi  porta. 

Et  hor  queflo  ,&  hor  quel  tira  da  parte  ( 
E giuflamente  come  Coltra  accorta , 
jt  quei , eh' ella  ama  jl fuo  fauor  compartet 
E poi  con  poca , e più  degna  famiglia 
Se  rientra  ottefedea  la  bella  figlia  . 

“4 

Là  dout  molte  hauea  donne , t donzelle 
L'appartamento  riccamente  ornato  , -s 

r Le  più  ricche, piùnobili , e più  belle  » 
Chaueffe  tutto  il fa felice  fiato. 

La  figlia  fi  leuò , leuarfì  anch'elle 
o4l  dir  i Cvn  paggio , ch'era  innanzi  entra - 
Che  venia  la  Reina  à ri  trottarla , (to> 

E ver  la  porta  andò  per  incontrarla . 

»> 

Come  s'incontra  Cvno , e Coltro  lime. 
L'accorta  figlia  fubito  s’inchina  ; 

E quel  fahonore  al  trasformato  7{ume  , 
Che  fitol  far  quando  incontra  la  Reina  } 

E con  lodato , e nobile  eo fiume 
Del  vifo  fidamente  il  ciglio  china  ; (po  * 

China  molto  il  ginocchio,  adagio,  e à tem- 
E nclalgarfi ponl'ifteffo  tempo . 

Vi 
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•Di  fiù , di  là  s'inchina  ogni  donzella , 

£ tutte  d tempo , e nelafteffagtàfa . 

La  finta  madre  ne  la  figlia  bella , 

E negli  atti  Juoi  nobili  s’affifit . 

Lieta  Raccoglie , e bacia , e le  fattella  : 

£ degnamente  oue  conuienfi  ajfijà , 
rigando  il  ciglio  ad  vna  vecchia  dijfe , 
Che  tofio  di  quel  luogo  ogni  altra  vfcijfe . 

Come  fu  finga  teflimonij  intorno , 

( Come  folea  lamadre  alcuna  volta  ) 

Cosi  ragiona  il  formator  del  giorno 
Ver  fi  di  lei , che  nutrente  afcolta  : 

Quel  puro  lume  io  fon,  che’l  cielo  adorno 
Del  più  chiaro  filendor,  che  vada  introita. 
Lo  fon  quel  Dio , la  cui  filendida  luce 
Fi « , che  la  Luna , & ogni  ftella  luce . 

tx8 

Jo  fin  quel  Dio , per  cui  la  terra , e’I  cielo 
yede  ogni  cofa  : io  fin  1 occhio  del  mondo , 
£ tienimi  accefi  il  cor  d ardente  gelo 
L'alma  beltà  del  tuo  vi  fi  giocondo , 

E y che  fia  il  ver,  quefio  mentito  velo  (do. 
Mi  foglio , e àgli  occhi  tuoi  più  no  m'qfcÓ- 
Einvn  batter  di  ciglio  fi  trasforma , 

E toma  ilSol  ne  la  fia  propria  forma . 

1 19 

asti  primo  fiion , chela  donzella  intende , 
Che  quel, che  de  la  madre  haue  il  sèbiante, 
E' il  chiaro  Dio, che' n terra, e'n  del  rifilède, 
£ come  amor  di  lei  l'ha  fatto  amante  ; 
Jmprouifoflupor  tutta  laprende , 

E vuol  dir  non  fi  che  tutta  tremante  ; 
Come  ne  Cejferfio  poi  vede  il  Sole , 

Ter  de  i fin  fi , ; concetti , e le  parole . 

*3° 

E ,pria , che'l  rifinì  ito  fint  mento 
Dejfe  vita  à lo  fiirto  fiupefatto , 

Hauta  già  il  Solehauuto  il  fico  contento , 

E dato  à pieno  il fino  diletto  al  tatto . 

Ella  con  pianto , e tacito  lamento 
Si  doleua  del  Sol , c'bauea  malfatto . 

Ma  il  Sole  in  fatto  , e'n  detto  oprojfi  tato , 
Ch'ai  fin  le  fi  cejfar  la  doglia , e'I  pianto . 


£ poi  fa  sì,  che  la  contenta  figlia,' 

Che  tal  la  vede , per  madre  l" appella 
Toi  torna  con  la  filita  famiglia , 

Ma , dotte  il  I{e  fi  flava,  entra  fola  ella", 
Doue  inuifìbil  faffi , e'I  camin  piglia 
V crfo  la  (langafua  fiperba , e bèlla . 
SifiefJ'o  vi  va  poi fingeffer  madre , 

C he  Clitiafe  n'accorge , e'I  dice  al  padre  • 
*3* 

£'  tanto  il  grande  amor , che  elida  porta 
^ di  Sol , ch'vn  tempo  amante  fu  di  lei , 

Che  refla per  invidia  megga  morta , 
Qttando  vede  lafiiarfiper  coflei . 
Difcopreil  tutto  al  padre,  e poiCeJforta 
Che  fecondo  lalegge  de’Sabei 
Sepolta  viuafia , tal  che'l  fio  feempio 
Sia  peri altre  dongeUe  eterno  effempio. 

< ■ r . 1Ji 

Come  la  "Hmfa  inuidiofaproua  ■ -1 

Lo  flupro  ài  infelice  fluo  parente  , 

£ sà  di  forte  oprar , ch'egli  la  trova 
Del  corpo  violata , e deliamente  ; 

T^on  finga  gran  dolor  la  legge  approva 
Che  condanna  la  vergine  nocente  , 

E , fi  ben  n’ha  pietà , fa  , che  j otterrà 
Siapofla  invngiardinfuor  de  la  terra . 
*34 

cSMentre  il  crudo  carnefice  la  vote 
■ Por  ne  la  fifa , otte  coprirla  intende , 

Le  mani , egli  occhi  t infelice  al  Sole , 

E le  querele  fine  dirigga , e tende . 

"Ni  fanno  altro  fonar  le  fiue parole , 

Se  non,  ch’ella  per  lui  quel  male  attende  • 
La  cala , ecopreilriominiftro  intanto , 

E ia  via  chiude  à le  parole , e al  pianto . 

, lìf 

Comes' al  catto  fiecchio  il  Sol  dà  il  lume , 

Il  p itami  dal  raggio  , che  riflette , 
Scaldando  fa , ch'à  poco  àpoco  fumé  , 
Doue  lapunta  à dar  ferma  fi  mette  ; 

Fan , che’l  foco  dapoi  batta  le  piume  , ' 

Le  forge  in  quella  cima  vni(e , e frette 
Del Solytfle fere  ogni  hor  nel  cauo  loco  , 

L Che  firma  la  piramide , e fa  il  fòco  : 

Cofi 
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Coft  conucjfoflllboraìl  Solfomoffe,  , t> 

fe  ; rai , eh' crono  frarfi , infime  vaio ; 
Efe,che  la  piramide  percoffe 
La  terra , che  la  vergine  coprio  : 

E contro  quel  terrea  tanto  sforgofie  - 

tol  raggio , e con  t ardente fuo  d’fio  , 

Che  fece  il  fiori  o al  del  [olir  perforga , 

E’ t foco  al  fuo  frlendore  aprirla  fiordo . 
*31 

In  tanto  al  Soleva  picciol  raggio  apporta  t 
Che  potè  ne  la  punta  penetrare  , 

.Ch'egli  ha  veduto  la J'ua  dorma  morta  , 

E che'l  terrea  l'ha  tolto  il  rigirare  » 

~4prc  il  mifero  amante  allhor  la  porta 
vii  graffo , e tempefìofo  lagrimarei 
■ E fur  tante  da  lui  lagrime  frarte  , 
t-  Che  frenfeil  focoaccefoin  quella  partii. 
*38 

*Dapoi feoprefe àia fua luce  il  velo  , 

E fi  fi  più  eh  e mai  lucente , e chiaro , 

E diffeaccefo  dvn  pietofa  gelo , 
Fermandogli  occhi  in  quel  fepolcro  onoro , 
lo  vo',  che  vegghi  ad  ogni  modo  il  cielo  , 

' M onta  d ogni  tuo  forteriparo . 

Indi  d ombro  fa , e d ogni  odor  cele fi  e 
Sparge  la  chioma,il  volto , et  aurea  vefle  - 
*19 

Tà , che  i fuoi  raggi  euaporar  poi fanno 
L’odor , che  da  le  felle  h angli  alti  Dei  : 
Equeivaporiad-vna  nube  danno  , 

, . Chepioue , oue  ha  il  terrea  fepelta  lei . 

La  cui  pioggia  è cagia , choggi  ancor  bino 
Si  grato  odore  i frutti  de’Sabd . 

Fa  t odorato  humor , che  in  terra fronde 
La  pioggia, anco  vn  miracolo  più  grande 
*4P 

Che,  come  hebbe  il  fepolcro  tuo  frarfo 
D’ogni  celefle , e più  pregiato  odore 
L'odorifero  Sol  dolce  compar fo 
Temprò  con  tal  temperie  quelThumore  r 
Chefengahauerlo  auap  orato , &arfo. 
Oprò , ch’in  meggo  al fot  ferrato  core 
Svnl  quellavirtute  , e fhrinfe  in  freme* 

La  qual  per  generar  farba  ogni fernet. 


**«• 
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“Poi  dando  ogni  fonar  proprio  al  terreno  — 

Hor grata  pioggia , hor  temperato  raggio , 

Fe , che'l  grauido  core  aperji  il  J'eno 
’HS1  dolce  mefejtlqual precede  al  Maggio , 

Come  ilgufcio  aprir fìol  maturo , e pieno 
Il  freme  d vna  quercia  , ouer  dvn  faggio ; 

Che , quanto  al  del  la  cima  alga  felice , 

Tanto  fende  à l’inferno  la  radkcj  » , 

*4* 

Così  intorno  al  fuo  cortbumidaterraf  \ 

E‘l  temprato  color  talmente  adopra  » 

Che  la  radice  fa  fender  [otterrà , 

Eifufio  per  lo  corpo  venir  [opra  . 

L’incafbraturegià  del  capo  sferra , ' 

T{è  vuol  più , che  la  terra  la  ricopra  ; 

Fgmpe  il  fepolcro  ,epiù  non  fi  nafconde> 

E moflra  al  Sol  le  file  tenere  frond<^ty 
*4* 

Uinnamorato  Dio , come  s’accorge 
Che'l fepolto  amor  fiuofopra  è venuto  * lecco  tea 

£ che  la  luce  in  altra  forma forge  , ininccnf* 
Li  dà  maggior  fauor , maggiore  aiuto.  arbo*e  - 

Fà,  che  turbar  , che  dà  fine  enfio , forge  j 
Ch' allhor  non  era  al  mondo  conofciuto , 
vètbuom  grato,  & ài' alme  elette,e  beUc> 

Che  fa  il  fuo  odor  fentir  fina  le  fleUe. 

»« 

’L.^'Hmfa , ch’ai  padre  Or  corno  feoperfe 
Il  errar , chefe.  con  tinuide  parole , 

Colei , che  in  fi  degno  arbor  fi  conuerfe , 

71pn  hebbe  mai  più  grafia  preffo  il  Sole  * 

Ch’ei  più  non  la  guardò , più  non  fofferfè 
Tentar  dhauer  di  lei  diletto , ò prole. 

Tfè  la  fiufa  accettò  yihèl  troppo  amore 
Cader  t haueffe  fatto  in  tanto  errore. 

Ut- 

Come  ella  vide  tanto  difpreggarfi  t 
E non  poter  nuù  più  con  lui  [per are 
T lei  già  felice  letto  confolarfì  „ 

Come  in  miglior  fortuna  vsò  di  fare 
Cominciò  dale  FQnfeà  ritirarfi , 

Saiga fonte gufar  ,fenga  mangiare  ; 

Si  fcapigliòfflè  fu  la  terra  ignuda,  (cruda, 
vi  Paria  hor  chiarafhor  bruna, hor  dolce,  hor 

Ifuoi 
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firn  giorni  digiuni  eran  già  none , 

E'I  fonte , chegujlaita , era  il  fuo  pianto  , 
E la  ruggiada , che  l Aurora  pione , 

Il  cibo, onde  r.utriua  il  carnai  manto . 

Sol  fi  vcdea  voltar  [afflitta  doue 
Fedea  girar  l'amato  Sole  : e intanto 
Fean  nel  terrea  le  fite  membra  infelici 
L'allbornon  conofciutebcrbe  , e radici. 
*47 

Connette  il  corpo  fuo  pallido  in  herba , 

Ma  il  pallido  color  non  l'i  già  tolto  : 

..  . Cbenelafoglia  ancora  il  ramo  il  [erba, 

Slitropio!  Rpflo  4 M «>/or  del  fior , nonperò  molto . 

Moftraboggi  ancor  la fua  fortuna  acerba 
Cira  a l'amato  Sol  [afflitto  volto, 

Faffi  Elitropio , e al  Sol  fi  volge , come 
Bffuona  à punto  il  trasformato  nome % 
*4» 

Toi  che  Leucotoe  di  Lcucotoe  diffe , 

E del  nono  arbor  l’odorato  effetto , 

E che  in  quell'hcrba  Clitia  conuertiffe  , 
Ch' ancor  riuolge  al  Sol  V afflitto  afpetto  : 
"He  la  terga  fioretta  ogn' altra  affiffe 
le  luci , onde  attendea  nono  diletto  ; 

La  qual,  mentre  parlar  le  due  forelle  > 

Si  venne  àproneder  di  più  nouelle . 

*4? 

Dal  padre  fu  cofleì  detta  Minta , 

Che  douca  dar  d:  fe  [vltimo  faggio, 

E'n  dijpregiodi  Bacco  anch'ella  hauea 
La  luce  al  dipanarvolta , e’I  coraggio 
V»  panno  dopio  la  manca  premea. 

Onde  il  filo  al  gomitol  fea  paffaggio  : 

La  deflra  fea  del  filo  al  fil  coperchio  , 

E la  palla  veflia  di  cerchio  in  cerchio . 

*7° 

Facea  queflo  lau  or  prima  afcoltando , 
Mentre  le  due  forelle  novellato  ; 

L’vna  con  C ago  inm#n,[  altra  filando  , 
Secondo  Veffercitioàlor  più  caro  ; 

'Et  hor  facea  il  tnedefino  nouellando  ", 
Con  dolce  fanellar , diflinto  , e chiaro  : 

E te  pròne  parole  accorte , e honefle , 
(.he  i' vftiron  di  bocca,  furon  queflei 
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fo  non  vorrei  contar  qualche  argomento  » 

Che  per  uenturapoi  non  vi  piaceffe, 

0 perfaperlo  , ò per  altrui  tormento 
Che' l voflro  dolce  cor  troppo  moueffe  « » 
Ter  far  dunque  ogni  cor  di  me  contento , 

Io  vo‘,  che  [eleggiate  da  voi  fi  effe . 

Tiù  cofe  io  proporrò , degna  ciofcuna  t 
E voi  farete  elettionpoi  dvna. 

*7* 

Di  Dafnideio  dirò  [Ideo  paflore  l 
C'h  accendo  di  due  Ninfe  acce  fa  [ alma ì 
Quella  in  fqffo  il  cangiò, che  del  fuo  amore 
'Non  potè-,  riportar  t amata  palma: 

0 del  cangiato  diSciton  valore ,’ 

C hebbe  hor  dì  duna, hor  £ lino  la  carnai  fai 
E ,fe  quefla  vi  piace  ; io  dirò  , come  (ma. 
Lunga  hor  la  barba  haueffejiora  le  chiome. 
*7j 

O di  Gioucdirò , di  Celmo  amante  , 

Doue  vn  fanciullo  ad  vn  fanciullo  piacque. 
E come  trasformollo  in  vn  diamante , 

E da  che  madre  queflo  fdegno  nacque . 

Se  quefla  non  vi  piace  : andrò  più  aitante, 

E dirò  de’miracoli  de  [acque: 

Conterò  de’  Cureti , & inchefoggia 
Creati  furda  temptflofa  pioggia.  ■ 
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0 dirò,  comeSmilace  amò  Croco , 

Ma  non  potè  goder  l'amato  ' fianco 
Che  nel  contender  [ amorofo  gioco , 
Diucncr  fior , l’vn  giallo , e [altro  bianco 
O narrerò  di  quello  infame  loco , 

Doue  fa  vn  fonte  [buoni  venir  da  manco, 
Cb' alquanto  trasformando  fi  di  vifla , 
Terde  parte  d'vn  mèbro  & vn  n’acquifla. 
*77 

Folca  proporre  ancor  molte  nonelle 
La  proueduta  giouane  Mìnea  : *1 

Ma  le  differ  Raccordo  le  forelle  , 

Che  [hifloria  del  fonte  à lor  placca . 
Modella  allhor  le  note  ornate , e belle 
N AC  Qv  E già  di  Mercurio , e Citherca 
yn  figlio  , t'I  latte  da  le  Vaiade  hebbe 
Là  doue  in  jda  fu  nutrii  to , e crebbe . 

fi  nobil 
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Jl  noi  il  vrfo  fuo  leggiadro , e vago 
Hebbe  da  padri  vn’aer  fi  felice , 

Che' n luifcorgùffìl  vna , e l'altra  imago 
Del  genitore , e de  la  genitrice , 

Ei  di  veder  vari)  puffi  vago 
Lqfciò  la  patria  fua , t'idea  pendice; 

E vifio  hauea  quando  dal  monte  Alunno 
TartiJJì,il  quinto  decimo  autunno . 

»J7 

Jl  defio  di  veder  gl'ignoti  fiumi  ,' 

Con  lignote  città,  lignote  genti. 

Varie  d affretto , e varie  di  coflumi , 

Varie  di  region , varie  S accenti , 

Se  ben  diuerfi,  efirani , biffi  di  élmi 
Speffo  pafsò  con  rapié  torrenti 
Tea , ch’ogni  gran  fatica  & ardua,  e grane 
Li  parea  dolce,  facile , e foauc^i . 

Ogni  loco  é Licia  ha  già  trafcorfo , 

E poi  é Licia  in  Caria  ha  poflo  il  piede  , 

La  dotte  porgli  raffrenare  il  corfo 
Vicino  à vn  fonte  criflallin  , che  vede. 

Che  fubito  l invita  a dami  vn  forfo 
L'humor,cln  limpidezza  ogni  altro  eccede 
Che  lqfcia(in  modo  egli  è purgato, e modo ) 
Tenete  are  ogni  vifiainfmo  al  fondo. 

Spinofo  gionco  , ouer  canna  paluflre 
'Non  fa  nel  orlo  altrui  noia , ò riparo': 

A la  terra  herbofa  , e feda  ilfasiilhtflre', 
Ch' avanza  ogni  artificio  human  più  raro  . 
ttor],  come  giugno  il  giovane  triluftre 
co  fi  nob  il  fonte , e co  fi  chiaro , 

Vuol  rifiorar  é quello  humore  il  volto , 
Che  gli  ha  il  Sole,  di  camin  col fudor  tolto. 
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Cufla  con  gran  piacer  quel  cbiufo  fonte 
Trcfo  il  gorgon  dal  caldo , e da  la  fete  j 
Le  man  fi  laua  , e la  fiutata  fronte, 

E poi  vi J otto  l ombra  d’vn  abete. 

Che, fin,  chclSolno  cala  alquanto  il  mote. 
Vuol  dar  le  laffe  membra  à la  quiete  : 

Ma  fiede  J pena  in  fu  Iherbofa  [fonda , 

Ch'  vita  Nhifa  loft  orge  di  quell'onda  . 
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tsf  quefia  bella  Ninfa  mai  non  piacque 
L'andare  à caccia , i feguitar  Diana , 

Come  t altre facean , m.i  fi  compiacque 
Di  non  s'allontanar  da  la  fontana , 
Leéfferleforelle  , Il  ornai  queft' acque 
LafciaSalmace alquanto , e t'allontana; 
TJon  fior  ne  Fot  io  , in  sì  nefando  vitio  , 

Ma  datti  àpiù  lodevole  efsercitio  . 

161 

Trenti  Salmace  Carco  , e la  faretra, \* 

E con  noi  vienne  in  più  lontana  felua 
Come  fan  C altre , e da  Diana  impetra] 

Di  ferir  feco  ognifiluefire  belva. 

Ma  da  lorfempre  Salmace  s'arretra , 

0 s'at  tuffa  nel  fonte , ò fi  rinfelua 
Fra  gli  alberi fuoi  propri/ , e fi  compiaci 
Godei  fi  il fuo  paefe , efiarft  in  pace,  ■ 
x6} 

Senza  cura  tener  de  le  perette 
Lieta  fi  flà  à goder  le  patrie fponde. 

Laua  talhorle  membra  ignude , e bette 
Nel  dolce  fonte  fuo , ne  le  cbiar'ondei 
T alhor  fiede  fu  1 herbe  tenerelle  , 

Eftajfi  à pettinar  le  chiome  bionde: 
Guarda  t alhor  ne  l' acque , e fi  configli»'. 
Come  s'acconci , e al  fuo  voler  s’appiglia. 
1<54 

Coglie  borfior  per  ornar  fi , e'n  fin  gii ferba , 
E forfè  anche  in  quel  tempo  il  fior  cogliea  > 
Che  vidergli  occhi  fuoi  feder  sii  l'herbà \ 4 
Il  figli  noi  di  Mercurio  , e Citherea. 

Mira  , e non  porgi  in  quella  etate  acerba  , 
S'egli  hadvn  Dio  l'afpetto , ò d’vna  Dea. 
Ma  dal  vefiir , che  jia  fanciullo , intende , 
E de  l «morti  lui  tofio  s'accende. 

i6f 

E, ben  che lajpronaffe  vnagranvoglia 
Di  gire  i far  col  bel  garzon  foggi  omo  ; 
Tur  non  v’andò  , che  taffettà  la  fpog.'ia  , 

E dii  l'occhio à le vffii ti ognintorno . 
Guarda , tome  il  fuo  crin  leghi,  e raccogli», 
Tcrche paia  più  vago , e meglio  adorno  . 
Compone  ilvifo , e non  fimoflra , ih’ella 
Merita  in  tutto  effer  veduta  bella . 

Come 


M 
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Come  con  Tacque  fi  configlia , e vede 
La  yefle  acconcia,  il  tifo,  il  velo,  e' l crine , 
E le  pare  effer  tal , ch’ai  fermo  crede 
yenir  con  tffo  al  de  fiato  fine  : 

Maue-T acce fo , e defiofo  piede 
Ver  le  bcìlegge  angeliche , e diurne , 

Fermò  poi  gli  occhi  in  lui  fi  fi , & intenti , 
EfeTaria  fonar  di  quefli  accenti  : 
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Spirto  gentil , ch'alberghi  in  fi  bel  nido  , 

Che  dium  ti  dimofira , e non  mortale  j 
E,  fé  pur  fri  diuin , tu fri  Cupido , 

Se  ben  non  porti  la  Faretra  , e Tale  ; 

Ben  ti  fu  quello  albergo  amico , e fido  , 
Che  pofe  tanto  fludio  à farti  tale  ; 

Che  ti  dii  si  bel  vifo , e fi  giocondo , 

Cb'vn  fimil  mai  non  n’hà  veduto  il  modo  « 

Felice  madre  di  fi  nobìl  frutto , 

E Jeforella  n'hai , non  men  felice  -, 
di  lei  men , né  di  chi  t'haprodutto-. 

Si  può  chiamar  beata  la  nutrice  : 

Ma  ben  gradita , e fortunata  in  tutto 
Luflofa  i ,(fr  tu  Thai  ) cui  goder  lice 
Si  delicate  membra  ,e  sì  leggiadre , 

Che  riformò  figloriojh  madrc-j  « 

Se  giunto  dflofa  fri , non  ri  fiagraue , 

Ch'io  furtiuo  di  te  prenda  diletto  j 
£ cb'iogoda  d vn  don , così  foaue , 

Come  promette  il  tuo  diurno  affetto . 

Se  nodo  coniugai  firetto  non  t'baue , 
fà  me  tua  flòfa  , e fa  comrnme  il  letto . 
"Hqn  mi  negare , ò fia  legato  , 0 fciolto , 
Cb’iogoda  di  quel  ben , eh’ è in  te  raccolto . 
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Così  diffe  la  "ninfa  al  gentil  figlio , 

E tutta  intenta  la  riflofla  attefe. 

Et  ri  con  gran  rifletto  abbafiò  il  ciglio  : 

T al  roffore , e vergogna  il  vinfe , e prefe  , 
Il  dolce  vifofuo , bianco , e vermiglio  , 

Di  più  bel  rojfo  fubito  / accefe . 

Quel  color,  che' l dipinfe  à T improuifo , ' 
Glife  più  bello , e gratiofo  il  vifo . 


Come  quando  il  meggo  orbe  d noi  tien  uolt y 
Delia. in  cui  fere  il  formator  del  giorno , 

E moflra  tutto  ['allumato  volto , 

Onde  la  veggiam  piena , e non  col  corno  , 
Sedala  terra  vien  quel  lume  tolto , 

Che’ l ricopra  con  T ombra  d'ogrì intorno , 
Fra  lei  fiondo,  e fra'l  Sol,  la  Luna  aflringe. 
Che  d oflro  il  fuo  color  confonde , e tinge  : 
*7* 

Così  al  fanciullo  la  vergogna  rinfe 
il  Volto  col fanguigno  fuo  pennello 
D'vn  oflro  naturai , cbegticl  dipinfe 
Di  maggior  gratta , e’I  fe  venir  più  bello 
Con  le  cupide  braccie  ella  T auinfe , 

E diede  vn  bacio  à quel  color  noucllo , 

Ben  ch‘à  la  bocca  il  bario  ella  conuerfe  ; 
Mail  gorgon  forfè  il  vifo , e no’l  fofferfe , 
*73 

Tron  fia , che  cofa  è amor , ni  che  fi  voglia 
Il  femplìce  gorgon , la  7{infa  bella  ; 

E cerca  tutta  via  come  fi  frioglia 
Da  lei,  che  in  quefla  formagli  fauetta  : 
Lafcia  amor  mio, che  da  tuoi  labri  io  foglia 
Baci  almen  da  congiunta , e da  farcita  ; 

Se  quei  dolci  d amor  dar  non  mi  vuoi  , 
Ifpn  mi  negar  quei  de’ parenti  tuoi . 
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fi  dolce  foro  , e mal  accorto  figlio 
Troua  feiorfi  da  lei , ma  dolcemente: 

Le  parla  poi  con  vergognofo  ciglio  » 

Confi  timido  dir , ch’à  pena  iì fritte  ; ' 
-jt  più  grato  camin  toflo  m’appiglio , 

(Cn  io  mifeiorrò  perforga  finalmente) 

Se  tu  m’annoi , e mi  molefli  tanto , 

E da  te  non  ti  fciogli , e fi  ai  da  canto . 

*77 

’Perch’ri  non  fe  ne  vada , e non  la  laffi  , 
(Come  qutfioparlar  laT^infa  intefe) 

Da  lui  fi  fpicca , e ritirata  ftaffi , 

Seco  fauetlapoi  tutta  cortefe  : 

%/ tltroue  nonvoltar  gioitane  i puffi  t 
Codi  ficuro , efol  queflopaefe  > 

Già  cedo  al  folitarto  tuo  defio  , 

£ » perche cifliatu  ,mene  vad'io 

Così 


« 
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Cosi  dicendo  ,fubito  fi  parte , 

E fra  certi  arbufceUi  fi  nafionde 
£ china  le  ginocchia , e con  pani arte 
fura  il  bel  vifo  fio  fra fronde , t fronde . 

Ei  fi  diporta  in  quefla , e'  n quella  parte , 

E poi  toma  à goder  le  limpide  onde. 
Vinuita  il  fonte , e'I  caldo  gli  rimembra , 
Cb’iui  i ben  rifrefiar  t ignude  membra . 
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Speri , ch’offeruato  effernon  erede, 
fa  peggio  pria  del fico  temperamento, 

E poi  difcalga  fimo , e Coltro  piede , 

E ffioglia  il  ricco , e molle  veflimento. 
Come  la  bella'Hinfa  ignudo  il  vede. 
Infiamma  di  tal  foco  il  primo  intento. 

Che  gli  occhi  fuoilampeggian , come  fuole 
Lampeggiar  vetro , oue  percuote  il  Jole. 

»7> 

£ fi  può  à pena  ritenere , ( e fallo 
Ter  far  ) di  correr  toflo  ad  abbracciarlo, 
Aia  flàjhe,fe  ne  C acqua  entra  il fanciullo. 
Con  piu  vantaggio  fino  potrà  poi  farlo  ; 
Che  quel,  ch’ella  <t  amor  brama  tra/l  allo, 
Quiuì  otterrà , ch'ei  non  potrà  negarlo 
Che  di  quella  fontana  offendo  'Hfnfa 
Ha  tutto  il  fico  potere  in  quella  linfa . 

*19 

Entra  ei  nel acque  criflalline , e chiare , 
Dotte  àia  T^nfa  il  fonte  non  contende, 
Cbepoffa  à quel  bel  corpo  penetrare 
Con  C occhio , cheti  cupido*’ intende . 
Come  in  vn  vetro  vna  rofa  tr affare. 

Che  chinfa  gli  occhi  altrui  di  fuor  rijplende: 
Tal  chiufo  ei  trafpar  nel  picciol  fiume 
^il  lampeggiante  de  la  "Ninfa  lumcs. 

»So 

*4lga  la  voce  allhor  la  "ninfa  lieta  , 
Habbiam fiotto già  vinto  il  partito . 
Tqeffuna  cofa  più  mi  turba , e vieta , 

Ch’io  non  t ’ abbracci , e faccia  mio  marito . 
Le  gioie , il  fottìi  lin , la  ricca  feta , 

Ogni  ornamento  fino  getta fui  lito  . 

£ corre  Ignuda , e cupida , e’n  gran  fretta 
T^el  fortunato  fico  fonte  fi  getta . 
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* La  doue  giunta  fubito  C abbraccia , 

£ doue  più  f aggrada  , il  palpa , e tocca  : 

Li  tienpoi  con  le  man  ferma  la  faccia, 

E,fe  bene  ei  no'l  f offre,  il  bacia  in  bocca. 
Con  le  gambe,  e le  man  tutto  t allaccia. 
Con  tra  la  mente  fuafemplice , e f ciocca . 
Che  ben  i [ciocco , e femplice  colui , 

Chefe  di  tanto  ben  priua , & altrui. 

»8» 

Eglififiuote , e la  difcaccia , e fpinge  ? 

Irato  al  fin,  la  prende  per  le  chiome . 
Come  Chedera  intorno  il  tronco  cinge, 

E con  piu  rami  s’auiticcbia  ; c come 
Quel  pefee  il  pefeatore  afferra , eflringe  , 
Che  da  molti  fuo’pii  "Polipo  ha  nome  : 

Cofi  lega  ella  ilgiouane  con  ambe 
Le  braccia , e con  le  mani  ,e  con  le  gambi. 

Lo  flringe  ella  : tifi fcuote,  e'I  cria  le  tira: 
Cadon  fisi  lito,&  ei  perche  no'l  goda , 
Sitorce , e sforma. tal  t augcl , che  mira 
Tifo  nel  Sol , talhor  lafirpe  annoda  ; 
Chc,mentrc  fha  ne  i piedi,  e al  cielo  affira. 
La  ferpe  il  lega  tutto  conia  coda  , 

E l'ali  fpatiofiin  modo  afferra  , 

Che  cadi  Jfieffo  ambi  in  impoppo  in  terra. 

1S4 

Eifià  nel  fiso  propofito  , e contende , 

E nega  à quella  il  defiato  bene , 

Aia  àpoco  àpoco  etlain  tal  modo  il  prède  * 
Che  come  era  il  defio,  fé  l gode , e tiene. 

E,  mentre  ingorda  al  fio  contento  intende, 
Dipado  in  pado  in  tal  dolerla  viene. 
Ch’alba  i trauolti  lumi  al  cielo , e moue 
Vn  parlar  pien  i affanno , e rotto  à Cioue: 

*8 1 

fa,fommo  Dio,  del  pan  piacer,  ch’io  finto, 
Tutti  i miei  finfi  eternamente  ricchi ; 

£ chi  l ben,  che  mi  da  fi  pan  contento , 
Alai  da  me  non  fi  parta , e non  fi  jpicchi , 
Et  ecco , non  fi  come , in  vn  momento 
Tar  cb’vn  corpo  co  [altro  in  vn  i apicchi, 
Lecofie  fi  fan  due,  che  quatro  foro , 

Co  file  braccia,  e [altre  membra  loro.- 
I $•* 


Salmace , 
& Hetnu 
frodito  lì 
fanno  vn 
corpo. 
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Cìì  là  {iberni  di  Iti  di  pancia  ba  forma  i ràuQuando  più  d vna  trombi, 
£laZiaéJZ tbuomo  è entrati*  Tur , cWUc^fmpromfrt^r.om;, 
Gii  din  corpo  cornuti  tun  f altro  informa,  E remkfonM acrt  1 > \ 

l{dopp:o  collo,  e’I  vifo  , va  fot  fi  forma , 

£ fui  fi  vn  buom  d effigie  effeminata. 

Soh  due , ma  non  però  fumo  vita  coppia. 

Mi  in  v»  corpo  còmun  la  formai  doppia  • 
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Coft  rama  con  ramo  ancor  s innefla, 

E poi,  1 Ite  ben  si  viito  ,e  alquanto  aliato; 

Così  conforme  l’uno  à Coltro  refla , 

Chepar,  del  ramo  fia  nel  tronco  nato; 

Così  la  donna,  et  buom  fanno  vna  lefta, 

1 - « « / i*a(M  #1*  /ai*  /Il  I * O I f fi  .ite 


cono  rame , il  ferro  imito  » e duro 
Fan  tintinnare  il  del  di  vari)  fuo»L  j 

ingombra»  dopo  l'aere  oltre  a'  rotori  1, 
Mirra, ambrate  croco , & altri  ym  odori'. 
>7» 

iSMa  quellofonde  maggior  ciafcun  bauerdi 
Mar  Miglia  ) è il  veder,  ch'ogni  lor  yefla 
Il fio  primo  color  trasforma , e perde 
E dbedera,  e di  fronde  vien  contefia.  . 
Così  la  donna , e t buoni  fanno  vna  tejta , yede  Jkitoe , chellm  diuenta  verde , 

/fa  non  è alcun  dà  lor  quel , tb'è già  flato . E de  pampino  £ tifiche  Iduoapprefla, 

■Non  c donna  , ni  d buom , mareflatale,  £ ,conse  al  grane  fufojlumunttnde , 

Scorge,  eh  vn  raffio  dvua.è  quel,  che  paste» 
*91 

L'altra , cb'vn  cedro  nel  colar  pingea,  ^ ; ^ 
riguarda , e crede  bauer  errato  anch'ella  * 
Che  fvuain  quella  vece  vifeorgea  ; 


À\vst  I I * -•* ' 

Cb'd  dona,  CT  buom,nèlvnnel  altro  vale. 
*U 

Come  il  figliarti  di  Mercurio  s accorge,  ^ 
Cb'egi  é fatto  me^hnom,dvnhuom  itero, 
E de  gli  bai  acqua  chiara,  chini  forge  , 
Effeminato  il  fiso  volto  primiero  , • v 

: Quefie preghiere  a'fuoi  parenti  porge. 

Ma  nqn  col  fico  parlar  virile , e vero . 

Con  voce  dubbia  al  delle  luci  fìffe,  . 

, • £ qnefli  priegbi  li ermafrodito  differì 

Tictoffi  madre  mia , genitorpió , 

Tare  al  vofiro  figlino! gratiavi  paccia. 
Ch'ogni  bui, che  i qfla fonte  entra, corri io, 
Era  la  donna, e fra  ibuom  dubbio  fi  faccia, 
^tllhor  la  madre  Dea  col  padre  Dio 


•1, 

.<«>•> 

1* 


Tolfe  toflo  il  coltcldc  la  cifràia. 

Che  quella  fòt  a via  leuar  volta  ^ , 

Che  vciàua  à guafiar  l'opra  fisa  bella  * . 

E trono  , come  il  picciol  ferro  flrigne,  , 
C'ha  in  man  la  falce  da  potar  le  vignCa». 

L' altra  non  vede  l arcolaio  ,dera,  ^ 

Ma  il  feuo  legno  vnoluio  vivo  crefefi 
E lo  feorge  cangiar  fi  in  tal  maniera. 
Ch'ogni  legno  di  lui  ramo  riefee , ■ 
Tampinoin  copia , & vua  bianca,  e nega. 


*4unor  la  madre  Dea  col  padre  dìo  * , . A 

Fan, che  in  quel  fonte  thuom  càgi  la  fascia;  dà  fi  ,cb'è  , ritorno 
Quell' acque fati  di  tanto  vàio  (forte , Crefee  U gomitai  poi , s 

Cb’ogiu  homo  Uermafi adito  fe  ne  parte . Ealjn  di  vitiverdi  vnfafcio  abbraccia. 


l?0 

dì  novellato  bancndo  Ogniforella , 
Schernendo  Bacco  ài  opra  s' attende»  : 
Mentre  per  la  città  la  pompa  bella 
Da  tutto  quanto  il  popol  fi  facea. 

E già  per  nato  il  del  più  dvnaflàltt 
Lauta  à la  fina  luce  il  velo  bauea; 

Si  vedeal aria  dubbia  dogli  intorno, 
£ non  fi potea  dir  notte , nè  giorno . 
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esfrdon  per  cafit  lampade , e focàie  » J 

E fentonfi  violar  diiieife  fere , ? 

Cb’effer  mafie  ano  al  fiuon  crudeli , e felle , 
Or  fi.  Tigri  ,Leon , Tardi  ,eT  antere. 

L' ed  or  refatte  fiibito  fioràie 
Si  leuan  con  gran  fretta  dafedere » <1 

, £ con  tinudò  p;è  fugge ciafcuna,.  ,t  . 

Doue  le  par , cbefial aria  più  bruna . 

* E così 


f 


Q^r  a 

19G  ■ ! 

k , così  come  miai . che  nel  timore 
Spcffo'Cbuomfuol  tutto  in  vn  groppo  far  fi, 
Siedi  che'lgiel  ,che  fa  tremare  il  core , 
Men  nuoca  a'niembri  , di  tremar  cofrarfi  s 
T al  per  vnire  il  naturai  calore 
Vxrmerccm.tutto  il  corpo  ad  incuruarfi 
Le  tre  forelle , e l non  veduto  Tifane 
Le  fe  gli  augà , che  fon  nitnici  allume^. 
197 

S'impitcolanoi  membri , evengon  tali , 

Che  Laurei  tutto  i come  vn  paffer  grande-. 
Di  cartilagine  ha  le  deformi  ali , 

E quelle {eriga piume  à l'aria frande. 

Odia  la  lite  e , e tutti  gli  animali , y 

Tfe  t'annida  già  mai  fra  pruni  , e ghiande  ; 
Compare  al  buio  le  caje  habita , e grotte , 
E Trottola  vieti  detta  da  la  notici. 

19S 

Si  marauiglia  ogn'vna  di  vederfe 
y oiar  per  l'aria  tenebrofa , e fola , 

E come  fi  gran  membra  fìan  conuerfe 
In  poca  cartilagine , che  vola  . 

E mentre  s'arma  ciafctuia  à dolerfe , 

T{on  può  la  voce  fila  formar  parola.  \ 

Il  grido  al  picciol  corpo  fi  conface , 

Et  è forga, che  Arida,  fenon  tacere . * 
*99 

/iLLHOU.  di  Bacco  il  gloriofo  nome 
Ter  tutta  la  città  maggior  fitparfe  . 
filtro  la  già  non  fea  ,the  contar , come 
Con  ftorii.e  faci  àie dongeUeapparfe. 
Comedo!  vejpro  ancor  l'augelfi  nome , 

Da  ihora , che'l  lor  volto  human  difpaì-Jh- , 
* Come  l irato  Dio  difpofe , e volle , > 

■ La  cui  pompa  flimar  bugiarda,  * folle . 
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Ino  fasi  fubtime  ogni  fuo  fatto , 

1 m vai  oli fuoi , la  fuapojfanga , 

Ch'ìn  ogni  fuo  propofito , in  ogni  atto 
Fa  rifrtj . ar  di  hu  la  rbnembranga . 

Tal  (he  non  puòjolfrire  ad  alcun  patto 
Tanta  gloria  Giuion  , tanta  arroganga. 
Hy-i  può  Jofj'cir  colei , ch'ogni  hoc  fanello 
Del  figlio  de  la  peline  jorella . 


K ? tjft 

jot- 

c^f  morte  odia  Ciunon  quefi a famiglia,  " '■ 
Teribe  Giove  di  lor  n’amò  gl  i due  ; * 

L però  di  eflirparla  fi  con  figlia  , ; 

Terche  da  lor  non  le  fio  tòlto  pine . I 

Lajfa  ( dieta  )d Agenore  la  figlia 
Già  il  fece  inT  irò  diventare  vn  Bue . 

La  meretrice  poi , £ onde  bebbe  Bacco , - 
Collegio  manto  ilfeceireinBaldUccoi  • 

30* 

fieftò  da  r amor  fuo  bruciatale  frema  ' 

Semele,  al  dimandar  credula , e infuna . ■ 
Autonoe  per  lo  figlio  final  contenta,  J 
.Che  fece  in  Cento  tra* formar  Diana . 
rigane  ogni  hor  s affligge , e fi  tormenta , 
Che  fu  nel  fuo  figliuol  troppo  inhun.ana . 

Fra  tutte  le  forelle  éjol  queflavna. 

Che  va  dogni  dolorfiioita , e digiuna. 

Ì°J 

T atto  quel  fa  cche  in  mio  difrregio  pnote 
Sìuefla  de' figli  altera , e de  la  forte , 
Ch'altro  non  dice  mai , che  del  nipote,  • 
Bafiardo  de  l'infido  mio  conforte.  » 

E i on  fitperbe . e gloriofe  note  C 

Deprimi  il  fa  de  la  celefie  corte.  > 

E tanto  queflo  effalta  egli  ètri  annulla , 
Che  la  potentia  mia  non  vi  per  nulla . 
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“Ben  fi  sa  contea  ogn'vn , s alcun  t offende, 
llfuojuperbo  alunno  vendicare. 

E fa , che’l  marinar  di  Lidia  prende 
La  forma  del  Delfino  , e fole  a il  mare . 

C entra  d proprio  figlimi  la  madre  accède , 
E’I  fa  parere  vn porco  , e lacerare. 

Le  figlie  di  Alineo  fa  cieche  al  lume , 

E ckevolan  di  notte  fengapiuti.e^r . ■ 

B ì°t 

’Hon  trouoio , s'vn  ni  offende  ; altro  riparo. 
Che  lagcimar  C inuendicato  oltraggio. 

Deh  , perche  da  nemici  io  non  in. paro , • 
(C H bfpefjo l' burnito jaibuotiì fàggio  ) 
S’ei , per  lorle  il  figliuolo  amato , e]  aro' 
Torco  à la  madre  il  fi  parer  felua  zgio  ; * 
Terche  non  mofira  am  or  Giano  à cofteF 
Quel, che  far  contea  Lkxom  poffon  gli  Deli 


Ùefcrittio. 

nedcll'in- 

fwno. 
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ì*t 

■felafua  forella  opri  la  fratta 

Contri  il  figliuol  con  cor  ferino,  & empio; 

E legittò  ternani  in  fu  la  firada , 

E fi  de' membri  vn  dolorofo  fcempio  : 
•Perche  non  fa  Gìmon , che  in  furor  vada 
Qpefia  Ino  ancor  per  lo  cognato  ejfempio  t 
Si  ch'ella  nel  dar  morte  à i propri  figli  » 

W*  la  madre  di  Tenteo  s'affomigli  i 
jo  r 

Vo  Ita  al  fiato  di  Borea  i vna  caluma , 
Che  fin al  centro  de  la  terradura , 
Chemenaagni  huom,  che  paffa,à  l’onda 
Tervnaviaprecipitofa,efcura.  ( uema ». 
Hgn  ri  può  jpender  fiaccola , ò lanterna  y 
Ch'aria  ba fi  denfa,  fifunefia , t impura  t 
E fa  intorno  vnriparo  di  tal  forza , 

Chi  l foco  non  v e fiala  ,evi  $ ammorza  - 
jo* 

Ter  fi  calfginofa , e trifla  fofpc 
lafitibonda  di  vendetta  Dea 
Si  rpctte  d caminar , da  rodio  mofia  y 
Ch'à  quefiagloriofadonna  banca  » 

T affa  per  più  filentif  f aria  graffa , 

Col diuin , che  l'alluma  ,eche  la  bea  - 
Quindi  quei,  che  di  qucflokano  il  gouemo. 
Con  due  on  le  trifi anime  à l infer  no  - 
ì*? 

già  di  lontan  conofce  flegetonte  . 

Che  di  cocenti  fiamme  arde,  erifplende  y 
Tantoché  in  parte  il  regnod-deberonte 
D’vn  tenebrofodì  rifibil  rende  - 
I uorde  la  portane  la  prima  fronte 
( Onde  al  più  baffo  inferno  fi  difende  ) 
Stanno  i pallidi  morbi , e tutti  i mah  y 
Tornici  de  le  vite  de’  mortali  - 


• 


J«» 


ito  _ 

V'ilacrudel Vendetta,  e’imeflo  T tanto; 
fé  la  fredda  Vecchiezza  , e faticofa  f. 
la  rergognofa  Touertà  da  canta- 
si fià  in  difpregèo  re  dimandar  non  ofa  p 
V"  i laFatica , che  fatica  Canto  p 
E dopo  il  faticar  fpoco  pofa , 

Ch'ai  fuo  rotto  fi  vede,  chelamorte 
la  vuol  por  là  da  le  tartaree  portele. 


I1'  % - 

La  7'fauigation fouerchio  ardita  > , t 

Stà  col  Difagio  affai  preffo  ala  portai 
Vfa  vna  refla  affa  corta,  e fpedita , 

Se  non  talhorjiirn  manto  lungo  porta  . 

Vn  palmo  non  i larga  di  due  dita 
L’affe,oue  dorme,  affoca,  ineguale,  e corta  » 
La  ciban  con  mangiar fpeffo  interrotto 
Cibi  acri  ,efàlfi , e panpii  roltt  cotto  * 

J»* 

Con  fronte  il  Timor  baffa , epoco  lieta  • 

Si  fa  dogn’vn,  che  v i timido , donno . 
Véla  pazga  Difcor dia,  &inquieta  ; 

Vi  il  fratti  de  la  morte , il  pigro  Sonno  p 
Che  con  tanto  fiuporei  fenfi  accheta , 

Che  come  morti  più  {in  tir  nmpomo . 

La  Crapula  è con  lui,  c’hor  giace  fior  fede; 
Efe  vegghìa fiora  il  rinofior  t efea  chiede ► 

j»r 

J penfier  dolorofi  de  la  mente 
Tengon  mefli,  e barbati  il  rotto  chino  . 

Vi fli  la  Guerra  annata , e rifplendente 
D’infanguinato acciar , forbito,  e fino  . 
Guarda  con  occhio  altier  tutta  la  gente  » 

E gode,  cbellaalinfemal  camino 
Maggiornumero  falme  infiiga,  e preme. 
Che  quaft  tutti  i mali  vniti  infieme^r. 

Tfelmego  fli  de  le  tremende  porte 

L’vltimo  degli  horrendi,  e che  più  nocry 
Dicola  cruda,  & hnplacabil  Mortey 
Che  dona  tutte  Calme  à quella  foce  ► 

Tafia  le  gambe fuel anime  fmorte 
•paffare  : e con  la. falce , e con  la  voce 
Hor  quefl’anima,  bor  qUa  afflitta, e grama. 
Ch'andar  no  vivorrebbe^ifferra £ chiama. * 
Jif 

E a la  falce  paffare  à mille  ì mille 
Gli  huomini  incauti  giunti  in  quella  parte* 
E ciafcun  da  città,  decampi,  e riile  y 
Senza  faper,  dou’ha  d andar , fi  parte  * 

"He  guidan  de  laguerraTempie  ondile 
Con  bonori,  e denar  famaggior  parte  * 
He  giuda  affai  de  Ihuom  mula  nimica 
la  cupida  ^iuarida , e la  Fatica 


P le 

tffWu  , poi  thè  quegli  appr  e ferita  la  Guerra 
jl  [empia  morte,  che  di  làgUpaffi , 

O qual  fi  voglia  mal , toftogli  afferra 
La  falce,  e più  ritrer  non  panno  i puffi  ; 
il  corpo  poco  flà,  che  fi  fa  terra , 

£ l’anima  entra  dentro,  e quitti  flaffi , 
Dotte  fecondo  le  paffute  vite 
Hip  fu  giudiiio  la  atti  di  Diteci . 
ìli 

tfunon  fi  fa  inuifibile , e t afe  onde  ; 

Fola  fopra  la  morte , e dentro  vede 
Va’ olmo  ricco , e pien  di  rami , e fonde , 
Sopra  vngroffo,alto,eben  fondato  piede . 
Qui  (fe  la  fama  antica  al  ver  rijponde  ) 
lfantaflichi  fogni  hanno  la  fede . 

He  flà  per  ogni  fronda  vnagran  torma , 
D'ogni  piùftrana , e non  veduta  forma . 

3 * " 

Sotto  quei  fogni  chhnerofì , e vani 
Stanno  i Centauri , e vi  Scilla  biforme . 
Con  quel,  cha  cento  piedi , e cento  mani , 
Stila  Climer ah  orribile,  e difforme. 

Fi  tIdra,egC altri  moftri  horr?di,ejìrani, 
C’han  non  vfate , e frauentofe  forme . 

La  Dea  lafciando  quei , dritta  la  fronte 
.A  la  nera  palude  di  Caronte -J . 

3'» 

Cuoi  da  più  region  f acque  de’ fiumi 
Son,fenga  cbe'l  mar  crefcaad  mar  condot- 
Cofi  da  vari)  viti)  , e rei  cofiumi  (te: 
Si  guidoni  alme  a la  perpetua  i-ittc  , 

Et  i i ombre  di  tanti  eflinti lumi 
Capaci feinpre fon  iinfcrne  grotte . 

Ogni  giorno  infinite  ve  ne  vanno , 

He  l inferno  s’allarga , e pur  viflanno . 

)X0 

Come  lafciata  han  la  terreftre  foglia , 
Taffan  volontier  i ombre  i l’altra  arena , 
Che  di  faper  di  là  ciaf  un  ha  voglia 
Qual  le  darà  Minos  merito , o pena . 
Tregà  tutte  il  7{pcchier  ch'entro  le  toglia, 
Ma  quegli  altre  ne  Ufcia , altre  ne  mena . 
Laiiime,  che  non  paffan(chefon  molte) 
Son  quelle,  c'hanno  l’offa  non  fipoltcs . 


Tuffa  tafeofa  Dea  con  infinite 
minime  , che  i lor  corpi  hanno  fotterra , 

E giunge , e vede  la  dittà  di  Dite , 

Che  da  tre  mura  fi  circonda,  e ferra . 

Di  ferpi  cerca  poi  le  Dee  crinite , 

Come  ha  il  cupido  piè  dentro  à la  terra  , 
Che  fianno  dentro  a guardia  de  le  porte 
Del  crudo  carter  de  le  genti  morteci . 

3** 

La  non  veduta  Dea  pria  che  fi feopra , 

Se  ben  t odio  la  frana  al  primo  intento 
Riguarda  come  ogni  huom  quitti  s’adopra  t 
E di  quei , che  non  han  pena , ò tomento  , 
Gli  efferciti),  ch’ai  folfecer  di  fopra, 

Fan  quiui  al  lume  tenebrofi , e fremo  s 
Vn  priuato.vn  maggiore,vn  più  mefehino , 
Secondo  che  di  qua  diede  il  defiino . 
iti 

Tronfia  molto  a guardar,  ch’altro  le  preme , 
E le  vefie  inuifibili  via  folle, 

E del  career  le  porte , oue  fi  geme , 
Tcrcote , e’I  con  tri fauct  il  capo  eflolle . 
x Abbaia , e manda  tre  latrati  infieme  , * 
Tqè  il  triplice  abbaiar  mai  lafciar  volle 
Ma , poi  che’l  diuin  Hjpnt  hebbe  veduto 
Fe  di  quel  gran  latrare  vn  gemer  muto . 
3*4 

Le  furie  entrar  con  vi  fi  acro  t dimeff'o , 

E con  cortcfe , cfuriofi  multo 

Fan  Comica  Giunon , che  bene  freffo  ' 

La  fanno  ire  in  furor  per  lo  marito  : 

Come  è dentro  la  Dea  ,fi  vede  appreffo 
Titio , eh' in  terra  ingombra  tanto  fito 
Co  i larghi  , lunghi , e grojfi  membri  fuoi, 
Quanto  ara  in  noue  giorni  vn  par  di  buoi . 
3*3 

Le  membra  più  vitali , e più  fecrete 
Vn'auoltor  continuo  à Titio  offende. 

Si  muor  di  fame  T alitalo , e di  fete  : 

Ha  ciò,  che  vuol  ; mavi,  ibigtiel  cotède. 
Ruota  Iffìon , nè  può  trottar  quiete , 

Hor  va  fitto  ,hor  va fopra, hor falefror  fc'e 
h’n  quefia  eterna  pena  fi  diflrugge , ( de , 
Cfi'ei  medefino fefleffo  horfrgut.hor  fuggt. 

1 3 Sififo 


V4  V l \i 

Sififo  vuol  pur  porre  il  faffo  , doue 
Forgi , ch'L  cader  fuo  fi  rinouclli. 

E quelle , eh  t fraina,-  quarantanouc 
In  vaanosa  miferi fateli, 

Foglio  il' acque  portar , che  in  copia  pioue 
?^>7  fonda, ou:  ta.it' occhi  hanno  i criuelli. 

E con  perpetua , e raggirata  foggia 
T loggia  la  fante  vien , fonte  la  pioggia . 
3*7 

*it girato  lljion  le  luci  volfe 
Di  nona  la  I{ei>:a  de  gli  Dei . 

Che  fi  ricorda  quel , che  farle  volfe 
7£el  tempo , che  credendo  abbracciar  lei , 
Vna  nube  in  fico  fiambio  in  braccio  accolfe. 
Onde  il  pofirlagiù  fagli  altri  rei  . 

Di  nouo-ancor  ver  Sififo  s’affiffc , 

E mojìrollo  ài  Erinni , e cofi  differì . 

3*» 

ffyefli  è ben  condannato  à pena  eterna , 

Ter  e/Jèr fitto  al  mondo  inuolatore  ; 

Ma  il  fuo  fratello  altier  T hebegouema , 

E.  regge  à modo  fuo  llmperadore . 

Che  offende  ogni  hor  la  ntaeflà  fitpema  , 
Spreggàdo  il  noflra  cultori  nofhrahonore. 
E la  cagion  de  Iodio  manifefia , 

E.  del  viaggio  fua  , la  qual  fu  quefla  . 
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Che  Jaflirpedi  Cadmo  alta , e fuperbx 
Mane  offe,  e non  doutffe  andar  più  astante. 
Ter  cagion  noua  , oltre  il  rane  or  che  fiaba. 
Che  Gioue  à due  di  lor  fia  fiato  amante 
E tal  cerca  di  lor  vendcttaacerbx 
Ch’ Ino  cada  in  furore,  & M eh  amante 
«/<  lira  il  fuo  parlar  ben  corri  fronde 
, Che  imperio  fi  fighi, c premq  in  vn  co  fonde. 
3J» 

Ter  far  vederi  inficiata  facci* 

~dt  lime  de  l inferno  atro  e notturno  , 

T efrfom  dal  volto  i ferpi  fiaccia 
E parlatila  figliuola  di  Saturno. 

Moggi  nonpafferi , che  non  fi  faccia  i 
Ritorna  pure  al  Lune  almo  , e diurno . 
lieta  ella  vi  rd ombro  fu  lril  affierge  , 

£ d ogni  mal  odor  la  purga: , e terger  . 


I 0 . * 
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Lafuriofa  Furia  in  furia  prende  • ' , 

D' infanta  jfiarfa  vna  facella , efangue  ì . 

E qudlain  furia  in  Flegetonte  accende. 

Ma  prima  con  furor  fi  cinge  vn  angue. 

Si  parte  da  t inferno , e al  Sole  afeende  ; 

Vi  fico  quel, ch’ogni  hor  fi  duole, e langue , 
lo  dico iltnifrrTianto ,en  compagnia 
Vi’viilTerror  ,la  Rabbia , e la  T aggio. 
m 

Come  la  compagnia  rabbiofa  giunge 
v/f  l Infelice  d *4 thamante  porta., 

T rema  lacero , e'I ferro , e'I  Sol  vi  lunge  » 
La cafa , e tariavien pallida , e fmorta  . 

La  face  intanto  di  nel  legno , e'I  punge 
Con  quello  efiremo,oue  la  fiamma  é morta . 
Cade  à un  tratto  la  porta, e un  romorfuona. 
Che  tutta  quanta  la  contrada  intruona  . 
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Tnma  Ino  sbigottifre , indi  II  conforte 
L'infelice  forella  di  Megera  , 

T ofia  che  fa  cader  le  regie  porte 
De  la  fuperbia  lor  regia , & altera 
Ma  ben  fi  sbigot  tifano  più  forte,  \ 

Come  compar  la  mofiruofafcbiera. 

Volean  fuggir , ma  dhuopo  eran  le  penne. 
Chela  donna  infamai  la  porta  fennec. 
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7* re  fiate  la  Dea  crolla  la  teff  a » 

E fa fdegnar  leferpentine  chiome. 

Tanta  che  aliando  ogni  animai  la  crefix. 
Vibra  tre  lingue,  ftbilando , come  ’■  • 
Se  s oltraggia  vnafrrpe  ardita , e prefi* 
Valga,  vibra  tre  lingue,  e’I  vennen  vane. 
Cosi  salga  ogni ferpe  in  vn  baleno  , 

E cantra  quegli  auenta  il fuo  veleno  . 

335 

SJuals’vnatqipfa  al  vènto  il  tergo  volta  » 
Cha  ffiarfo  il  biondo crin,  frittile,  e bello. 
Fi  l'aura  rabbuffar  la  chioma  fiotta  , 

E guardarne  guardo  ella  ogni  capello  : j 

T al  ogni  ferpe  il  fuo  fguardo  riuolta , 

Doti  ella  drìgga  Cocchio  ofciiro , e fello. 

E fan  tutti  diadema  al  volto- auant  e. 
Guardando  verfo  £ Ino  >ed~4t  amante^/. 


31* 
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Ìndi  da  crudi  trìndueferpi  felle  * 

E ter  con  man  pifiifera  gii  attenta , 

Leqttai  toflo  ambo  annodano  ,edi  quelle 
L'vna  la  donna , t boom  l'altra  tormenta  . 
Et  ambedue  fenga  intaccar  la  pelle , 
fan , the’l  core , e la  mente  il  venen  fatta. 
Quella,  e queìfcacciailferpe.e'l  rifojfinge. 
Ma  il  drago  ognhorpiu  rio  li  pùgc,  c finge. 
337 

* Vi  più  veneni  tofco  hauea  formato , 

Ch'era  vna  irreparabile  mi  firn  a . 

Vi  la  {puma  di  Cerbero , e'I  mal  fiato 
De  [idra , e vi  il  tremar  de  la  paura, 
fi  de  la  rabbia  il  fel , vi  t infcnfato 
Oblio  de  la  pagaia , >è  latra  , e ] cura 
Sete  de  tempia  morte  ,e  ancor  de  tira 
La  baua , ch'ella  fa  mentre  s adira . 

33® 

%utta  quefia  mifiura  infieme  vnita 
Con  di  cicuta , e di  fardonia  alquanto  , 

E'  dentro  al  rame  poi  cotta,  e bollita 
T{e  le  mi  fere  lagrime  del  pianto . 

De  la  decottion , che  itera  vfcita , 

! "Piena  vna  ampolla  hauea  portata  à canto . 
La  virtù  del  liquor  di  fuor  non  bagna  , 

Ma  fa,  eh  e dentro  il  cor  s infetta , e lagna. 
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Sul  capo  i ambedue  quell  acqua  {forfè 
E finì  d' off  ufi  or  lor  1 intelletto . 

Girò  tre  volte  poi  la  face , & arfe 
L'aere , e del  fofeo  fumo  il  fece  infetto . 
Indi  da  lor  vittoriojà  {forfè, 

Ter  ritornarli  al  fuo  più  feuro  tetto . 

E di  tanto  flupor  quei  lafciò  prefi , 

Che  fiero  vn  peggo  immobili , efojfefi . 

34° 

tion  fi  ricordan  più  chifiano , ò doue , 

2{è  men  d’hauer  veduti  i crudi  moflri. 

Ma  già  l'huomo  il  venato  infiiga , e mone, 
E fa  che' l fuo  furor  rabbiofo  moflri . 

Già  grida,  Ecco  compagni,  ecco, ch'altroue 
Tender  non  ci  bifogna  i lacci  nofirì . 

T endiamo in  quefiefelue à i crudi  artigli 
Di  quefta  empia  Leonga , t'ha  due  figli. 


34* 


Come  fefoffe  vna feluaggta  fera , 

L' infarto  cacciator  la  moglie  caccia . 

E mentre  ella  è {lordila  di  maniera , 

Che  non  sàfe  fi fugga , ò che  fi  faccia; 
Clearco  un  fuo  figliuol,  che'n  braccio  l’era , 
E eh  e ridendo  à lui  flendea  le  braccia , 

Da  lei  per  tvn  de' piedi  afferra , e tira , 

E d vnafiomba  àguifa  il  rota , egira. 
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*Di  quel  prore  il  centro  haprefo  il  piede  i 
Ma  la  chrconferentiail  capo  ha  tolto. 

T re  volte  il  rota  ,t  poi  col  capo  fi  eie 
■jldvn  candido  marmo  il  duro  volto . 

Come  la  madre  il  duro  feempio  vede. 

Che  fe  del  dolce  figlio  il  padre  fiotto  ; 
Stracciàdo  il  crin,  volge  al  marito  il  tergo , 
Elafcia  infuria  il  parricida  albergo. 
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Vn  fiorito  dentro  in  mar  fi  Ifinge,  e poggia. 
Che  fretto, lungo,  &ajfro  in  là  fiflende. 
Da  tempio  mar  canato  d vna  foggia 
Co'l  continuo  picchiar , che' 1 fajfo  offende  , 
Che  fatua  tonde J alfe  da  la  pioggia , 

T al  che  tacque  da  tacque  illefe  rende . 

Ver  quefto  fcoglio  al  mar  drigga  il  camino 
La  furiofa , e mifer abile  Ino  . 

3*4 

Corre  con  Melicerta  in  braccio , e {Iride, 

E chiama  jfeffo  Bacco  il [uo  nipote . 

.Aiuto , dice  allhor  Giunone  ( e ride  ) 

Lo  Dio  celebre  tuo  ti  dia  ,fepuotc. 

Giunge  al  monte  maggior, {alt a ,e  s’vecide, 
E colpefo,  c'ha  in  braccio,  il  mar  per  cote. 
S’apre  l’auido  mar , Unghione,  e afe  onde  , 
E fa  lucide  in  fu  rijf  tender  tondes . 

34* 

Venere  hebbe  pietà  de  t innocente  , 

Che  de  lafidùut{enrùonc,c  Cadmo  nacque; 
Cofi  dicendoti  Kg , che  col  tridente 
Tfelfuo  tetti  reai  dà  legge  à tacque , 
Habbi  alto  Dio  pietà  de  la  dolente 
Donna  congiunta  tua,  ihencl  mar  nacque: 
Doterei  dal  mare  batter  gratta , ch'io  crebbi 
7{el  mare , e fui fita  prole, e'inome  n'hebbi. 

1 4 f due 
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f due  nipoti  mìei , c’hoggi  ratcolfe  > 

L'EjAoìco  mare , in  mar  fi  che  fian  Dei . 
Ino  e Me-  Polenticr  confeutì  7/ettuno , e tolfe 
licerta  in  Quel  mortai , che  già  fu  nel  figlio  , e’n  lei  , 
Rei  mari-  Toi  quella  matflà  donar  lo  tolfe , 

“ • Che  fa , chef  huom  fi  nimefaccia,e  bei, 

E fatto  queflo  il  beat  or  TJettuno, 
7/omir.ò  lei  biotica , c lui  Tortuno. 

U7 

Gioite  donne  T ebane  la  figliuola 
Fide  del lorfignor  correndo  andare 
Col  figlio  in  braccio  , fiapigliata  , e fola, 
(Quel,  che  mai  non  Chauean  veduto  fare ) 
E fentendo  infenfata  ogni  parola , 

Sipofcr  àtriofeàfégnicare  : 

E quelle , che  di  lor  corjer  più  forte  , 

Vider  non  lungi  il folto , elofita  mortela . 

Come  fan , che  del  fie  morta  ì la  figlia, 

( Che  chi  morir  l ha  wfia , a l altre  il  dice  ) 
Ciafittna  fi  percot  e , e fi  Jcapiglia  , 

E fi  chiama  feontenta , & infelice . 

E quefia , e quella  mormora , t bisbiglia. 
Che  tutto  il  mal  vien  da  Giunone  vltrice. 
Già  fapean , che  per  Semele  la  Dea 
Tutto  il  fangue  reale  in  odio  banca  . 
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Si  duol  di  lei  ciqfcuna , e fi  lamenta  , 

Che  troppo  /infogni  pittate  ignuda  ; 

Che  troppo  crudelmente  fi  rifiuta  ; 

Che  troppo  dentro  al  cor  l ingiuria  chiuda. 
Giunon  di  ciò  fdegnata , Io  foche  finta 
( Dice)  ognvna  di  voi  quòta  io  fin  cruda . 
Voi  ne' fa/fi , eh' à lei  7/ettuno  ha  fiacri , 
Vo’delmio  duro  cor  far  fimolaai. 

Jjo 

Vnamo/faàpietà  figuir la  volle , 

Afa  nel  voler  faltar,  le  vien  conte/b . 

Che,  mentre  per  lanciarfi  vn  piede  efiolle, 
Sente  Coltro  granar  da  troppo  pefo . 

Vi  guai- da,  e“l  vede  maino,  e’I  corpo  molle 
Dal  duro  fa/fo  à poco  à poco  è prefo . 

*il  duro  Jcoglio  il  pie  manco  appicoffe , 
L'altro  alto  flint  Catto  > in  cuifimo/fe^t. 
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Vi ta  , che  fi  lattea , mentre  fa  prona  , 

Col folito  ferir  dar  fi  nel  petto , 
vii-gota  eba  la  mano , U braccio  trotta 
Tatto  di  pietra  j e non  può  far  C effetto. 

Vna  à la  gente , che  -nenia  più  nona , . 
Moflraua , oh  ella  qfiofi  il  regio  affetto  t 
E fecondo,  ch'ai  mar  tendeuail  dito. 

Il  fimolacro  fuo  reflò  J colpito . . ^ 

ìf* 

L'altra , che  fi  fuellea  le  bionde  chiome  , 

E che  chiamane  lacrimando  in  vano  . 

Di  lei  C illuflre , e riuerito  nome , 

Fermò  nelfaffeo  crin  lafa/fea  mano.  * 

Ueflò  la  bocca  aperta  cniefla , come 
Stana , quando  mancò  del  finfo  Immane  i 
Lagrimofo  era  il  vifi , e quel  mirando 
Si  conofiea,  che  fi  dolca  gridando  . 
m 

tJMolte , emolt’altre  addolorate,  e mefite,  ■* 

Chepiangeiian  di  lei  C acerba  morte , 
fece»  di  piume  al  corpo  vn’ altra  veftez 
E diuentaro  augei  di  varia  forte . "* 

Chi  di  bianco  veflia , (fi  bianco  bor  vefle  i 1 
Ei  bianchi, e i neri  ancor  l'aman  fi  forte. 

Che  radon  fempre  l'onde  nel  volare  , 

E non  fi  po/fon  mai  leuar  dal  marcia  l i 

CADMO  non  tà,  che'l  nipote, e la  figli* 

La  Deità  marina  habbiaottenuta  ; 

7/é  che  7/et  t uno  con  la  fitta  famiglia 
T/omini  lui  Tortuno , e lei  Matuta . 

Onde  à lafciargià  vinto  fi  confitglia 
Im  città  tran  agliai  a , e combattuta 
Da  tanti  flrani  , e mifiri portenti. 

Quella , eh’ edificò  da' fondamenti . ■ 

Ut 

Vecchio ,/ contento , e mifiro  fi  parte 
7/e  la  opinion  fina  fermo , e collante  , 

Con  la  figlia  di  Venere , e di  Marte, 

E nel  Illuda  al fin  fama  le  piante . 
li  riuocò  à memoria  à parte , à parte. 

Dal  fi  ch'egli  lafció  f ejfer  infante , 

T tata  la  vita  fua,  cofa  per  cofit. 

Conia  feto  inuecchiata,t  cara  jfofa. 

Oimc 


Cadmo  in 
dopate . 
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Oime  ( poi  dilfe  ) oime  fuperno  Dio , 

Ho  pur  difcorft  i miei  paffuti  ecce/fi, 
QuaToffefà , qual  mal  mai  vifecio , 

Che  In  tal  calamità  cader  douefjì  i 
Sei  perfonaggi  ho  già  del  fangue  mio 
Da  m orte  fi  erudii  veduti  oppreffi , 

Che  dar  non  fi  patria  più  cruda , ò tale 
t/i  chi  commejfo  haueffe  ogni granmaicj. 
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forfè  queflo  m'auien  per  quel  ferpente , 
Che  io  venendo  di  T irò  ve  tifi  à i acque. 
Che  fé , che  tuttala  Sinodia  gente 
Innanzi  àgli  occhi fuoidiflefa  giacque. 

S' io  lui  non  vccidea , col  crudo  dente 
Egli  vccifo  bauria  me  i tal  che  non  nacque 
La  morte  fua  da  mala  ìntentkme , 

Quando  io  ciòfei  per  miadifevfionCJ . 

3*8 

Se  ingiuria  à qualche  Dio  fignorfìfece 
Delferpe , e contrame ferualo  /degno; 
Faccia  ferpente  me , che  in  quella  vece 
Sarò  ferpe  à quel  Dio , sio  ne  fon  degno . 
Da  fine  à pena  àia fua  lunga  prece, 
Cb’vnifce  t vno , e lai  trofico  fiofiegno . 

Le  due  gambe  fi  fan  coda  di  ferpe , 

Che  s’aggira  per  Ih  erbe,  ftrifeia,  e ferpC-J. 

ÌS9 

già  fintigli  a Erittonio , ha  già  di  drago 
Dal  nodo  de  le  cofce  infimo  al  piede; 

E di  quel , che  farà  vero  prefago  , 

Quefio  con  figlio  à la  confort  e diede . 

Codi  vnaparte  de  la  prima  imago 
Donna  ,mentre  dal  del  ti  fi  concede  : 

Codi  la  man  viril , l humant  labbia 
Tria.  che  tutto  inferpito  il ferpe  m'habbia . 
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Piange  la  donna  amaramente , e dice , 
Dolce  marito  mio , che  forte  è quefla  ? 
Qual  fato , qual  defim  , qual  ira  vltrice 
' "Prender  tifa  laferpentina  vefla  1 
Tiange  egli,  e parla  à lei  : Donna  infelice , 
7{gn  pianger,  mal buom  godi, che  mi refta. 
Ecco  viril  la  man , virilla  bocca , 
tacimi  Ivna  borni , [altra  mi  tocca. 


IJ7 
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La  mefta  moglie  il  bacio , e la  man  flringe , 
E riguarda  la  coda , che  s’aggira  ; 

Etvn  color , che  lui  vago  dipinge , 

Ceruleo , e nero , ombrato  à fiacchi  mira . 
Intanto  tutto  il  corpo  il  ferpe  cinge 
Fin  à le  braccia  , eia  man  dentro  tira. 
Cadmo  oime(  diceallhora  ) oime  confiate, 
La  man  dentro  fen'vien , tirala  ben  forte. 
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La  ma  perforga  v'entra  , e'I  dir  gli  i tolto . 
Che  la  lingua  in  due  parti  à lui  fi  fende  ; 

E forma  prima  vn  fauellar  non  fciolto, 

E poi  fuona  vn  parlar , che  non  s’intende 
Già  la  ferpigna  [quanta  afionde  il  volto  j 
E ,fevuol  faueUare , il  fibil  rende . 

Pur  fi  volge  àia  moglie , e dir  s'arrifchia , 
Ma  invece  di  parlar fibila , e fifehia.  t 
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Vede , e flupifee  [infelice  moglie , 

Come  tutto  in  quel  ferpe  ei  fi  nafeonda. 
"Poi  dice:  Efci  ben  mio  di  quelle } foglie  , 
Del  cuoio  ferpentin , che  ti  circonda. 

Oime , dote  è il  tuo  vifo , e chi  ti  toglie 
La  lingua  ,efa,  chcfifchi,  e non  ridondai 
Dou'è  [amato petto , afonie  mani  > 

Le  fiale,  i fuchi,  egli  altri  mè  bri  bumanii 
3«4 

Sì  china  poi  la  donna  fui  terreno , 

E li  fitta  il  ferpe  ,&  ei  la  cara  fio/a 
Riguarda,  e [entrapoifierpenio  al  fino, 

E quiui  s attortiglia , e fi  ripofa. 

Stupifcon , che  non  tema  ilfuo  veneno  , 
xilemi , e /limar  lei  molto  animoja , 

Che  comparir , finga fixper  il  fatto , 

E rcftò  ogrivn , che'l  vide , {lupe fato, 

Tfel fenoil  lifeia  la  venercafiglta, 

E’I ferpe  alga  la  tefla,  e in  fu  fi  fiinge , 

' £ intorno  al  bianco  collo  s'attortiglia. 

Con  cinque  cerchi , ò fu  t annoda , e cinge. 
L'hedera  intorno  al  tronco  rajfimiglia  , 
Che  circonda  la  fi  erga , e non  la  flringe  : 
La  bacìa  tigrato  ferpe , e lefafefla , 

, Tifi  noto  petto  poi  ficca  latefla . 
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Staffi  il  capo  nel  fino  ,e  par , che  dorma , 

E gode  il  ben  , che'l  del  già  fi  per  lui. 

• Prega  la  dona  ; 0 Ciotte , e me  tras  forma. 
Si  eh' ancor  firpe  io  fìamoglieà  co/l  ni  . , 
Ecco  à vn  tratto  anco  alci  figge  la  forma, 
£ non  è più  vn  ficpcntt , ma  fon  dui . 

E firpono  ambedue  fra  t herba , e vanno 
7/e'  più  propinqui  bofehi , eli  fi  fanno . 
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Quefii  fecer  di  firpe  quella  forte , 
la  qual  Ceruona  appella  il  Hegno  Tofio. 
7/on  figgon  [buoni, nè  rnen  temo  la  morte 
Da  lui,  nel  mordo  mai,nè  meno  han  tofio. 
Hor  come  vnollalor  cangiata  forte , 

Se  ben  communemente  amano  ilbofio  { 
Han  l'htiomfchuomini fur  ) per  cofi fido  } 
Che  fanno  in  molte  enfi  i figli , cl  nido . 
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Quefio  conforto  filo  era  reflato 
*41  vecchio  lor  ringiouenito  amore , 

Che  Bacco  il  lor  r.ipotehauca  portato 
Da  tutta  l'India  il  trionfale  honorc  ; 

E per  tutte  le  patrie  era  adorato 
Da  la  città  crudel  interi  fio  in  fiore , 

Il  qual  non  fol  raccor  dentro  noi  volle , 
Maflimò  la  fiua pompa  infame , e folle. 

3 «9 

Che  Jlupor  fi  a , sU enfio  il  He  non  crede 
*Alcfcfledi  Bacco  altere, cnoue. 

Tot  ch'ai  nipote  proprio  non  dà  fede , 

7/è  vuol , che  fia  figliuol  Terfio  di  Gioue  ? 
7/elvifofiuo  t alta fembianga  vede 
Del  Re,  che  tutto  intende , e tutto  moue  : 
7/è  fol  rio  C ha  per  quel  chiappar  nel  volto. 
Ma  il  fagittar  nel  mar  crudele  e folto . 
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V N A tenera  figlia  ^icrifto  banca , 
7/omata  Danae  ,fi  leggiadra , e bella  , 
Che  non  donna  mortai , ma  vera  Dea 

. Sembrano  al  vifo  > a modi,  e à la  fanelli . 
Il  padre  perla  ben , che  le  volea , 

Saper  cercò  il  deflin  de  la  fua  fella  : 

Ma  il  decreto  fatai  tanto  gli  J piacque , 

Che  la  fi  col  figUuol  giu  or  nel  acqueti . 


*Di  Danae  figlia  tua , [Oraeoi  dijfe  > 
7/afctrà  vn  figlio  oltre  ogni  creder  forte  t 
Che , teme  fon  le  forti  à ciafiun  fiffic , 

C onera  fra  voglia  ti  darà  la  morte . 

Quefie  parole  ne  la  mente  firiffe 
u taifìo , e per  fuggir  fi  cruda  forte  , 

Fù  per  ferire  àla/ua  figlia  tifino. 

Ma  [affetto  paterno  il  tenne  infreno!  ■ 

3 7» 

Onde  lefabricò  ,perfarmen  fallo , 
yn  fitperbo  giardinperfiuo  foggiomo  ! 

£ d altiffime  mura  di  metallo , 

F ottani  la  fiua  flanga , il  cmfi  intorno  . 

In  quello  breue , e mifero  interuallo 
la  condannò  fin' à [ efiremo  giorno . 

Tur  per  gradire  in  parte  à f infelice  , 
le  diede  in  compagnia  la  fita  nutrice^ . 
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Quìui  ordinò , che  con  la  balia  JleJJe , 

7/è  quindi  volle  mai  lafciarlavfcire  ; 
TercheFamor  de  Ihuom  non  conofceffe. 
Onde  nbaueffe  vn  figlio  à partorire . 

Ma  non  però  ildifegno  gli  jùccejfe  : 

CHE  mole  il  fino  deflin  può  [h  uò  fuggire, 
Quel, che  regge  nel  del  gli  eterni  Dei , 

La  vide  vn  giorno , e s infiammò  di  lei  . 

374 

iJMa  quando  [artificio  ammira , e [opra , 
Che'l  fitperbo  pardin  rende  ficuro , 

Ch’à  pena  entrar  vi  può  Faer  di fopra , 

T anta  và  in  sù  [ inefpugnabil  muro  ; 

Fa  eh’ vn  torbido  nembo  Ugiardin  copra , 
E fagli  intorno  il  del  turbato  ,c  furo. 
7/el  meggo  poi  del  nuuolo  fi  ferra , 

E fi  fa  pioggiad'oro , e cade  in  terra . 
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Come  la  nule  minacciar  la  pioggia  ' 
Conofce  aperto  la  dongelìi  Argina , 

Corre , e ponfì  à veder  fitto  vna  loggia, 

E de  la  vifta  fra  [amante  prilla . 

Ma  quando  vide  in  cofi  frana  figga , 
Ch’ogni  fua goccia  d'or  puro  apparata , 
LqfciòU  coperto,  e non  temè  più  il  nembo, 
Et  àia  ricca  pioggiaaperfeil  grembo-. 


GioUe 

oro. 


r * 

Ì7* 

oi  eh  tri  ricco  tbeforo  à la  doriceli* 

(Cheno  fa  quel  ebefia)  fattila  il  fen  gra- 
fie va  contenta  in  folitaria  cella,  ( ut, 

Cbepenfa  confidarlo  ad  vna  chiane . 

Hor  quando  fola  la  vergine  bella 
Gioite  rimira,  e fio fpition  non  baite 
D'arbitro  ,ò  tefiimonio , cbe’l  palefei 
La  vera  forma  fua  diurna  preferì . 

. s-77 

S ti  per  morirla  timida  fanciulla , 

Quando  vede  quell  or,  che  dal  cid piove , 
Che  la  forma  dorata  in  tutto  annulla , 

E ch’ai  volto  diuin  fi  moftra  Ciotte . 

Hor  mentre  egli  s’accofìa , e fi  traftulla , 
Ella  cerca  fuggirlo , e non  fa  dotte: 

Tur  tanto  ei  dijfe , e tanto  oro  mofirolle , 
Che  nhebbe  finalmente  ciò , che  volley  . 

37* 

Di  Gioue  partorì  la  donna  vn  figlio , 
Formato  c’hebbe  Delia  il  nona  tondo , 

Che  d ardir , di  valore , e di  configlio  , 

M tempi  fuoi  non.  hebbe  pari  al  mondo  : 
Ma  conofcendo  dambo  il  gran  periglio , 
Se’l  rifitpeua  il  fuo  padre  iracondo  , 

T enne  nafeofla  al  folle  empio , e tiranno 
Quel , che  Terfeo  nomò, fin  al  quart’anno  . 
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Entrauanel  giardino  ,il padre  ffiejfo  , 

Ter  eh  e di  cor  la  bella  figlia  amaua  . 

Hoc  ejfendouivn  giorno , vdì  daprejfo 
La  voce  del  gorgon , che  fi  giocano  _ 
y’accorfe , e reftà  fi  fuor  di fe  fleffo , 

Che  non  fapea  ,fe  deflo  era,  à fognava  ,. 
Vedendo  entro  al giardin  labella  prole  , 
Doti entrai  pena  Caere , ilgielo , e’I  Sole  * 

Tien  dira,  e di  furor  prende  la  figlia, 

E la  firafeina  vn  peggio  per  le  chiame  : 

La  flracia,  la  per  cote,  e la  fi  apiglia, 

E chiede , e vuol , che  gli  canfeffi , come. 
Egli  li  dentri  fio , di  qual  famiglia, 
Chepenfifar  di  lui , comhahbia  nome  i 
La  mifera  fi ficufa,  e feopre  il  tutto , 

£ de  l’inganno  altrui  miete  mal  frutto  • 


( R,  7 0.  ij* 

3*» 

7{on  crede , che  di  Gioue  egli  fia  nato , 
Ancorché  chiaro  il  mofiri  nelfembiante  ; 
Ma  che  ih  abbia  la  figlia  generato 
Di  qualche  ardito,  e temerario  amante. 

E per  fuggir  di  nuoua  il  triflo  fato  , 
Rinchiude  lei  col  figlio  invn  infiance 
Detro  vnarca  bc  chiufa , e in  mar  la  getta, 
Ecredeal  Re  del  mar  lafua  vendetta, 

38» 

Di  vendicarlo  molto  non  fi  cura 
7Jc  Trofeo , ne  T riton , Teti,  ò T orfano  t 
Mngi  particolar  di  Terfeo  cura 
Tre  de,  e di  Danae  il  gio  dambo  7 gettano  : 
E fa  forca  del  marfiorger  ficura 
In  Taglia , oue  regnano  il  Re  Tiluno. 
Tanta  cli’vn  pefeator  ( ch’ivi  trouolla) 
Toiche  Chebbe  {coperta , al  Re  portolla  » 
3«* 

Come  il  cortefe  Re  vide , & intefe  > 

La  bellamadre  , el  dolce  ardito  figlio  » 

E la  progenie  lor  gli  fupalefe, 

E quale  bancari  nel  mar  corfo  periglio  £ 

De  la  venufta giovane  l’accejè  , 

E di  fpofarla  at  fin  prefe  canfiglia . j 

MI  Signor  di  Sirifo  il  figliuol  piacque. 

Eli  cortefe  Tilunnogliel  compiacque. M* 
38* 

E cofiT olidette  fuo  congiunto 
Conduffe  ficca  il  bel  figliuol  di  Gioue* 

Ma  quando  il  vide  a piùbelli  anni  giunto  * 
£ di  lui ficorfe  lefiupendc  prove , 

E ch’ai  dolce  aere  ha  tal  valore  aggiunto, 
Cb’ognvn  tir aad amarlo ,ogn un  corrione  £ 
Fu  da  qualche  fojpetto  auelenato. 

Che  non  gli foleuaffe  vn  dì  lo  fiato  * 
jSj; 

Dopò  lungo  penfarfece  vn  convito  , 
Tertorgli(  sei  dionea  ) quefia  difegnàl 
E fatto  fare  vn  generale  invita , 

Mi  ogni  buoni  di  quelfifiolapiù  dégno  , 
Diffie , poiché  feogn’vn  lieto , & ardita. 

Il  liquor  del  vicin  Cretenfie  regno, 

S hauejfi,  io  farei  ben  del  tutto  lieto, 

Vn  don , ch’io  vo  tener  nel  mio  fecreto . 

appena. 
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esperia  fu  quefla  parola  udita 
Ch'ogrivn  da  vero , e nobit  caualiero 
Moflro  la  mente  batter  pronta , & ardita , 
Tur  ch'egli  difcopriffc  ilfuopenflero , 
D'oprarft  con  i hauere,  e con  la  vita , 

Ter  far , c'haueffe  il  filo  contento  intero  '. 
Ma  Terfeo  più  di  ogni  altro  ardito,  e forte  > 
Tromife  con  più  cor  d vn altra  forfeit . 

387 

Jo  giuro  (diffe  Terfeo  ) per  quel  Dio , 

Che  mi  ve fti  quefla  terrena  fboglia , 

Che,  per  farti  contento  del  defio , 

Ch’afcofo  fiàne  la  tua  interna  voglia , . 
(Tur  che  non  porti  macchia  à thonor  mio , 
Sia  ne  i animo  tuo  quel  che  fi  voglia) 

Jo  non  mancherò  inai , ne  farò  fcufa  , 

Se  ben  volcjfi  il  capo  di  Medufa . j 

388 

Celebre  aìlbora  di  Medufa  il  nome 
Era,  ch'ogn’vnfacea  diuentar ftjfo . 
Sfoltii  il  cauto  Tolidette , e come 
Tù  giunto  il  dir  di  Terfeo  d queflo  pajfo , 
Diffe  : Jo  defio  le  ferpentine  chiome , 

E quel  moflro  di  vita  ignudo , e caffo  : 

E puoi  tu  più  dogo  vn  tentar  talproue , 
Ch'aiuto  haurai  dal  tuo  parente  Cioue. 

3*5» 

Se  non  rhaueffe  il  forte  giuramento 
( Che  fece  troppo  Jubito  ) legato , 

Terfeo,  de  la promeffamal  contento  , 
"Hpn  so , s'haueffe  tal  pefo  accettato  ;] 
Tur,  Ufi  iato  da  parte  ogni  fiancuto , 
Diffe,  Hopromeffo,  e Citar  vo'il  mio  fato. 
Verfo  il  mar  d Eth iopia  ardito  paffa , 

Doue  il  moflro  infelice  ogn'vno  infaffa . 

3 9° 

tJPCa  Mercurio  , e Minerua,per faluare 
Terfeo  dal  moflro  difiittato , e fello , 

Ter  che  noi  feffe  in  {affo  trasformare , 
7(on  inamaro  doluto  al  lor  fratello  : (re, 
E doue , e come , e quando  ei  debbia  anda- 
E come  acquifli  ilviperm  capello , 
L'informar  d ogni  parte , di  maniera , 
Còlei  troncò  il  capo  àia  fiietata  fera , 


J9* 


' "Del  fangue ,’ eh  e dal  collo  tronco  fiarfi 
Medufa , invn  momento  fu  formato  , 

E innangi  à Terfeo  ben  guarnito  apparfi 
Thor  dogni  fede,  vngran  cauallo  alato . 
Terfeo  montami , efubito  difiarfe , 

Che  veder  volle  il  mondo  in  ogni  lato  J 
Si  drigga  contrail  Sole , e non  s'arrefla  , 
T enendo  in 'Mania  moflruofatefta . 


ir 


39» 


Hot,  mentre  ver  Leuante  il  canta  prende • 

E drigga  per  la  Ubia  il  primo  volo  , 

E da  Fauonio  ad  Euro  fi  diflende , 

E in  meggo flà  fra  f vno,e  t altro  Toloj 
Coccia  la  tefla  infame , e' l fangue  rende 
Grauido  l'^ifrican  nonfertilfluolo . 

T art  ori  poi  la  Libia  di  quel  fangue 
Ogni  più  crudo,  e più  terribile  angue! 
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7^  mai  quel  clima  poi  fì  vide  mondo 
Di  quei  crudi , epefliferi  animali. 

CHE  quanto,  i più  infelice , e più  fendo 
llfeme  di  noi  miferi  mortali. 

Terfeo,  inuaghito  di  vedere  il  mondo. 

Ter  tutto  al  fuo  deflrier  fa  batter  l’ali , 
Come  nube  agitata  hor  quinci, hor  quindi 
Da  venti  Sciti , Jluflrali , Uiberi,&  Indi. 


Gocciò 
del  sagù! 


di  Me  «fui., 

e- 


inlcrpc. 
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Hor  doue  nafte  il  Sol,  dtrigga  la  faccia  , 

Hor  doue  ne  tHefieria  ci  fi  ripone  ; 
yede  hor  del  Cancro  l incurante  braccia  ', 
Hor  fOrfa , che  fdegnar  fuol  far  Giunone . 
Tre  volte  vide , doue  il  mar  s'agghiaccia  , 
E tre , doue  fon  nere  le  perfine . 

Hor  vola  fra  le /ielle , ir  hor  s’atterra  , 

E quando  rade  il  ciel , quando  la  ferra . 
393 

GIÀ'  ne  l’eflremo  mar  cadeau  il  giorno  , 

E ccrcaua  allumar  l’altro  Homi  fiero 
Tiè  penfando  più  Terfeo  andar  attorno, 
T{è  creder  fi  volendo  àCaer  nero , 

Tenfi  il  notturno  confimiarfiggiomo  , 
Dou’è  [affrica  oppofla  al  regno  Hibero. 
Che  quitti  gli  fi  fece  il  mondo  ofeuro, 

E fi /coprì  con  1‘ altre  flelie  Arturo. 

T\eggeua 


*4* 


0,  y j 

39? 

Reggetta  pliant  e Ivlthno  Occidente , 

Quella  terra  godta , quel  del , quel  mare  , 
Doue  inuitar  fuol  T ed  il  più  lucente 
"Pianeta  al  fin  del  giorno  à pernottare  . 
T(on  bauea  I{e  vicin , chepiùpoffentt 
Tot  effe  dlefue  forge  contraffare. 
D’imperio  ,edi più  lieto  popol  moro , 
Dijènno , danne , di  valore , e doro . 

3 97 

Vngiardm  fra  due  manti  fi  nqfconde. 

C'ha  volto  à Porto  Hibemo  il  lieto  affi  etto. 
L’irrigan  due  diucrje,  e limpid  onde, 

Ch' ambe  doreria , e dor  corrono  il  letto. 
Gli  arbori,  i rami , i frutti,  i fior, le  fronde 
Hìffilendon  tutri  dor  forbito , e netto - 
Ciò  ne  rubò  Prometeo  al  cielo  vn  pomo  » 
Quando  il  foco  muoio,  che  formo  Chuomt . 
39* 

t’ottenne  poi  dal  fico  fratello  Atlante, 

E nelfuo  bel  giardin  fot  terra  il  pofe  . 

Quel  nacque  , e fe  moltiplicar  le  piante , 
Ma  il  Kg  le  tenne  auaro  à tutti  afeofe . 

Mai  non  pofe  li  dentro  alcun  le  piante  , 
yi  focena  egli  fol  tutte  le  cofe , 

Egli  era  Ihortolano , egli  il  godea. 

Et  vii  gran  drago  àguardia  vi  tene a. 
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Wea  fiore  il  crudo  dente  ogn'vn  difeofio 
Del  mofiro  altier , che  in  vn a torre  flotta  : 
Eys'vn  vedea  vicin , d vn  volo  tofio 
Dana  le  penne  à l’aria , e't  diuoraua. 

Sol  le  figlie  del  Re  ( fecondo  impoflo 
Atlante  al  mofiro  hatcea)non  oltraggiano . 
T al  che  d’vn  graffo  miglio  intorno  al  muro 
Solo  à lui  quel  paefe  era  ficuro. 

400 

H ebbe  ventura  il  Greco , che’l  dragone, 

V olendo  allbor  ne  [borio  il  cibo  torre , 
Che  gli  portò  t’auaro fuo  padrone. 

Inficiato  banca  la  guardia  de  la  torre  e 
Che  t infelice  capo  di  Gorgone 
attempo  nonbauria  potuto  opporre . 

^ la  porta  de  loro  il  volritesme. 

Dota  ad  vn  graffo  Viti  legò  le  fennec  . 


ira. 

4** 

Hpn  molto  Unge  à le  fuperbe  porte 
yede  il  fuperbo  Atlante , che  vien  fuor  e; 

E torna foto  àia  fitta  regia  torte, 

Hi  alci  gli  viene  incontro  à fargli  honort  : 
Ch'ogni  fuddito  fuo  teme  fi  forte 
(Sia  pur  di  grande  ardir  ,fiadigran  core  ) 
Del  rio  dragon , cb’ alcun  non  tafficura 
D’appreffarfi  d vn  miglio  à quelle  mura . 
40* 

Con  queUa  riuerenga , & humiltade  , 

Ch  a dignità  fi  deue  alta , e fuperba  » 
Terfeo  s'inchina  i quell trmaejì ode , 

Che  ne  taltierafronte  Atlante ferba  . 
Magno  Signor  dal  del  la  notte  cade  » 

E non  vorrei  le  piume  hauer  dalherba: 

E poi , che l giorno  qui  m'havoltoil  tergot 
lamaefià  tua  dimando  albergo  . 

4 «3 

S'huom  di  progenie  alti  firma  ti  mone, 

E fa,ckevokntiergli  dai  ricetto  ; 
Sedvdir  cofefopr'bumane , e notte 
Prende  sfilante  inuitti fiimo  dilettor 
alberga  il  giunto  qui  figliuol  di  Gioue , 
Che  di  cofe  alte,  e noue  ha  pieno  il  petto. 
Ebete  creder  me’l  puoi , ch’andando  à tomo 
Ho  vifio  il  mondo  tutto  in  vn fot  giorno  . 
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Stupifce  Atlante , ch’vn  fra  tanto  ardito  p 
Che  non  tema  f horror  di  quella  porta  » 
Che‘1  fuo  dragone  ogn’vno  ha  sbigottito. 
Tanto  vbagentcauelcnata,  emorta.  (toy 
Carne  hai  fiso  imito,  e'I  fuo  legnaggio  udì 
Con  vifla  il  guarda  difdegnofa  , e torta  , 
Che  la  flirpe  di  Gioue  ha  in  odio , e teme 
Ter  quel , chegiàinVamqfo  v<ù  daTcme. 
4ojì 

Verràvn  figliuol  di  Gioue  vn  giorno  Stiate, 
(Gli  drffc  ) oue  il  gianSn  tant’oro  afe  onde. 
Che  ffioglierà  le  trafitperbe  piante 
De' frutti  d’or , de’ rami  ,e  de  le  fronde . 
Però  con  voce  acerba . cr  arrogante 
l'odrofo  peregrin  ii fronde  r 
Sia  da  te  Unge  Gioue , e quefio  muto; 

Di  tue  notte , e tue  glorie  io  non  mi  turo. 

“Prega 
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Trega  il  figliuol  di  Gioii! , & ti  minaccia , 
udì  fin  crucciato  il  rifofltinge , e sfotta . 
Tanto  ib' irati  vengono  d le  braccia , 

Ma  chi  datiate  agguagliar  può  la  f orgai 
Terfeo  trahe  fuor  la  ftnpefatra  faccia , 

Ch'à  chi  la  vede,  immarmora  la  feorga 
Egli  por  tana  al  fianco  ogni  hor  Mcdufit  1 
In  vn  fiacco  di  cuoio  afeofit , e thiufia . 1 

4°* 

7{pn  hai!  Greco  di  Valla  il  raro  feudo,  1 

Ch'àtarcionTegafeo  legato  pende , * 

C'hatieiulol  può  mirar  quel  moflro  crudo , 
E fa , che  non  s infajfa , e non  t'offende  \ 
Hor  optando  il  fa  reflar  del  gai  no  ignudò , 
Ter  ammutir  quel  I{e , con  cui  ionletiie'ì 
Chiude  le  luci,  el  tergo  d ferpi  volto , - 
Gli  oppone  in  faccia  il  divietato  volto  . 
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Come  in  quel  vifo , in  quei  viperei'tofihi , ’ 
Che  pcndon  de  lo  flirto  ignudi  ,e  caffi , 
Intende  gli  occhi  incrudeliti , e fofchi , 
Crefce  Atlante  di  pietra , e vn  monte  faflì. 
A 'ante in  Labarba,  ei  neri  crin  diuentan  bòjihi , - 
Monte . £ le  parti  più  dure  fi  fan  faflì , ' ' • 

Le  vene  reflar  vene , e fernet  monte  \ 

Il fiangue  difitllarfi  in  più  d vn  fonica . 

4°  9 

Ogni fuo  picciol pel,  c'bauea fui doffo , '■ 

D'berba  fefli  burnii  piata,  ò verde  arbufio . 
Divenne  va  duro  [affo  il  nervo  ,etoffo , 

La  cofla,  il  dite,  tanca.il  braccio, e l bnfio. 
fù  cima  il  capo , e'I  piè  formar  più  groffo 
Le  piante , atto  foflegno  al  grave  fuflo ^ 
Hor  il  giorno,  eia  notte  al  caldo , e algielo 
- . T uttojòjlieu  con  tante  /Ielle  il  cielo  . ~ 

4,0 

Come  Terfeo  à Meda fis  ha  poflo  il  manto  , 
Mpr;  le  luci , e fi  riuolta , e vede 
Vn  monte,  che  non  v era,  e s alga  tanto. 
Che  fui  fuo  doffo  il  del  fi  pofa , e fede  ; 

T enfia  gir  poi  per  rrflorarfi  alquanto. 
Dove  fi  orge  va  villaggio  , e motte  il  piede 
Ver  foli  cauallo  alato  , e' nari  a poggi  a, 

E vi  giugni  in  vn  volo , e quim  alloggia . 


41  * 


T ut  te  {erutto  hauean  la  f etera  Tratte  "•*  -Jl 
\Ad  vna  advna già  tHore  notturne  t ' _>• 

L t Aurora  le  tenebre  banca  rottt  i ' ' 
Spargendo  i fior  con  le  fitte  mani  eburne  i 
E toglila  da  le  cafie,  e dale grortid-  ' 

Tutti  i mortali  dT  opere  diurne;  *u  J ■ 
Quando fu ipegafeoy dàce afictfe  'V1  1 
Terfio,epet  tEthiòpiail  volopikfiLj'*'^ 

. .4» , 

Su  f Ocean {copri a già  il  Cefeo  lido * 
Doue  Càfft opta  troppo  hebbrorgogliò-, 
Quando  più  d vn  lamento,  e più  d vn  {rido 
Vinti  tutto  empir  racre  di  cordoglio  • 1 
Terfeo  rivòlge  gli  occhi  al  flebil  grido , 0 
Evedtflarìegataadvnofcoglio  -l 
VfUinfidice  vergine , che  piange  - '•  ■* 1 
Ter4o  timor,  che  la  tormenta,  & angeli 
4«J 

Ofententia  di  Gioue , ò fiommo  padre  " -t 
Cometa  tua  giu  fi  il  ia , onte,  confetti! , 
Chepcr  Certor  dvna  orgogliofa  madre  , l 
Tal ir  debbia  vna  vergine  innocente  t ] * 

Fù  di  bdlegge  già  ’tofi  leggiadre , • - 

£ di  si  altiera , egloriofa  mente  1 • ■» 

La  maire  di  colei , ch'd  la  catena 
Ttange  Calma  delitto,  e lafuapena  i 
4 '4 

Che  non  foto  osi  dir , che  hi  rutto  il  mondo  * 
Di-beltà  donna  ilei  noti' evaporò  ; - - 
Ma  che  non  era  vifo  più  giocondo  ’ • • l 
Tra  le  Hinfe  più  nobili  del  mare. 

Doue  Trentuno  ftà  nel  più  profondo 
Mar , fe  n andar  le  'Hinfe  à querelare , • 
Dotte  conchiufiojù  da  gli acquei  Dei 
Di  punir  C arroganza  di  coleri, 

4*1  . 

tJHida  d accòrdo  vn  mattnmoflro  tu  terra, 
Terche  dia  il guafio  J tutta  C Echiopia  . 

Le  bi.tdt  egli , e le  piante  ti  muri  atterra , 
E fio  lor  d ogni  coja  efirema  inopia  . » 

Sepptrpoi da  l’Oracol , che  tal  guerra  * 

Si  finiria  ,fic  la  fiua  figlia  propia  • 

Deffe  al  pefee  crudel  Caflìopea , • 1 

Che  bilia  {opra  ogni  altra  ejfer-dicea . •« 

Così 


^ v j.  k*  o; 

Così  per  lilferve  Hpqpoltmo  ' vu-V 

Cagjonstrpin^ndiqmcdJ  quél-lutto , 

( Clip  eo  sì  haiiea  la jucut  arata  nome  ) • 

E in  queìlo  Scoglio  f opra  il  lito  afciutto 
| Ignudata  legqrpal  mvfho , come 
Diffi',  tlfMfrouò  colui , che  venne  < \ 
caffi  ìhjftkfiorgónee  fffUM.  ■ \ 

\17 

Terfeo  fa  fch^tytgel  nel  lito  fende , 

E più  da  prejfo  le  s'auofìa , e vede  : 

£ , mentre  gii,  occhi  cupidi  v'intende , 

E la confeinplaheri  dal  capo  al  piede; 
5<WfàpMfia;!li{eit\men<kt, , .< 

Et  ha  del  fio  hviguir  maggior  mercede: 

E'i  Jv’fcjftì  accefe  baupfifofifffi,  ..  ? 

Tieh  d arbore  > cpietpxofi  le  differì-: 

• • 1 

Donna  del  ferry  indegna , che  nel  braccio 
Fuor,  di  ogni  bumanità  t’annodai  e cingp, 

Ma  degna  fetide  l’apuorafo  laccio , t 
Che  ifih  fedeli  amati,  tàthr acciai  e Siringe; 

Contami,  chi  (pa  polla  m quefìo  impaccio, 

È quale  Jtntxqpafàgqti  cojlringe 
fard  iagfimar fui  duro  Scoglio,, 

Chel  lito,  e'i  mar  fai  pianger  di  cordoglio. 

Contami  f nome,  il.  fangue , e‘l  regio  fino  r 
Che.t'Mairdato  per  patria  i fommi  Dei . 

Cfi'ìo  peggio  ben  nei  bei vifo  Sereno  } 

Èa  régia(lirpe,oniedifcefafei . 

, Che , fe  quel, che  me  può, no  mi  vie  meno. 

Ti  feiorrò,  da  quei  nodi  iniqui , e rei.  . 

China  ella  il  vifo,  e fi  commoue  tanto , 

Che' fi  vece  dinff  ofìaaccrefceil pianto . 

4° 

£,fei  legami  non  l bauejfer  tolto  ' r 
- Le  man , vedendo  ignudo  il  corpo  tutto , 

Celato  borirebbe  il  lagrimofo  volto , 

V ignudo  fianco,  la  vergogna,  e Hutto . 

Tur  sì  la  prega  il  Greco  , cbe  con  molto 
Tianto , e con  poche  note  il  rende  inflnUto 
De'f arrogali  gode  la  madre,  e poi 
^ T.alcfe  fe  la  patria,  e maggior fuoi.  \ 
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Ecco , mentre  che  parla , vn  romor  finge, 

E in  vn  baleno  il  mar  tutto  turbare . , 
Terfeo  alga  gli  occhi, e,  metro  ì alto  Scorge, 
Targli  vn  monte  veder , che  folcili  il  nurrt . 
Queflo  è quel pefee , à cui  [ Oraeoi  porge) 
L'infelice  donzella  à diuorare  : 

E,  quinto  mar  da  quel  lito  fifeopre , , 

T auto  col  ventre  fuo  ne  preme , e copre . 
411 

La  mifera  fanciulla  alga  lefirida , 

Con  fioco  , e fenil  grido  il  padre  piange  ; 

La  madre  fi  percote , e graffia , e grida  ; 

S' appreffa  il  pefee  ingordo,  eh  onda  frange. 
Terfeo  del  fuo  valor  tanto  fi  fida , 

Ch'ad  ambo  dice , Dal  dolor , che  vango  , 

. lo  vi  trarrò  : ma  ben  vorrei , ch'offerto 
Foffe  il  connubio  fuo  premio  al  mio  merto 
4*3 

Terfeofon'io,figliuoldelffimmo  Gioite, 
'Hfpote fon  d'acri  fio, ^rgdi  il  mio  regno. 
E,  fé  benfleffe  à me  dir  le  mie  proue, 
lo  non  farei  di  voi  genero  indegno. 

Cefeo  , eia  moglie  J quel  parlar  fi  mone. 

E quefia , e quei  gli  dà  la  fe  per  pegno , 

Che  ,fe  dal  mare  Andromeda  rifeote » 

Gli  daran  lei  con  tutto  il  regno  in  dote . 

4*4 

Si  come  legno  in  mar,  chà  in  poppa  il  vento, 
Et  ogni  vela  inalberata , e piena. 

Scalvi én  non  men  veloce , che  contento, 

' Terpoffedex  ladefiataarena: 

Còsi  quel  mofiro  vienpreflo , ir  intento 
Ter  trangugghiar  fi  delicata  cena: 

£ brama  poffeder  Carnato  lito , 

Ter  contentar  [ingordo  empio  appetito. 

■ L-  ■ 

£ innamorato  gioitane  , che  mira, 
Che'lpefie  con  ingorde , & empie  voglie 
A quello  fuent  arato  foglio  afpira  , 

Ter  torre  à lui  la  connenutamoglie; 

Gli  volahtcontra , ' intorno  poi  [aggira. 
Ter  ottener  da  lui  [opime  (foglie: 

E ,per  ritrae  dal  fuo  ferir  più  frutto , 
Trimacbinucfia  ,il  riconofie  tutto . 

L’ ombra 
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L'ombra  nel  mar  de  Chuomo  ,tdel  deflrieré  Il fèrro  non  fretti  lafquama  dura] 


yeie  la  belva  moftruofa , eflrana , 

E lafcia  il  cibo  fenfitiuo , e -pero , 

Ter  feguir  1 ombra  fuggiti  uà , (pana. 
Terfeo  fu  t animai  pre/lo , e leggiero 
Verfo  il celefle  regno  s'allontana: 

Cala  poi , qual  lofi  or  fopralaflama , 

• Ma  C bafta  nel  juo  tergo  non  s' incarna  . 

4*7 

QualfeCaugel  di  Giouein  terra  pede 
Goderfi  al  Sol  t intrepido  ferpente  ; 

E penfa  por  fu  lui  Cauido  piede , 

Gli  pa  da  tergo,  e d'aff errar pon  mente 
Con  C pnghia  la  cernite , onde  non  crede. 
Che  voltar  pojfail  pcnenofo  dente  : 

Tal  Terfeo  il  fiero  Ceto  offende,  e preme 

• In  quella  parte,  onde  men  danno  temere, 

4*8 

V accorge  al  fin,  che,fe  milt anni  fle (fé 
percotergli  il  doffo  con  quel  pino, 

O con  lo  flocco  offender  fi  credeffe 
Quello  fquamofo  fcoglio  adamantino  , 
Sarebbe  come,  s’vn  fender  volejfe 
Con  vna ffada  l'alpe , ò Capemmo . 
Tanto,  che  di  ferirlo  in  parte  loda,  * 

Ch’ai  moflro  dia  più  danno , e afe  più  loda. 
4*9 

Quando  egli  tuttoriconobbe intorno 
V borrendo  pefee,  ne  la  fronte feorfe 
Le  due  feneftre , oni egli  prende  il  giorno  , 
Cb'eran  di  tal  grandegga , che  s'accorfe. 
Ch'ivi  maggior  à lui  far  potea  feomo , 

E innanzi  àgli  occhi fitoi  fubito  corfe , 

10  finifurato  Cete  il  morfoflende 

Ter  inghiottii  lo , e Terfeo  al  cielo  afclde 
4J« 

La  lanciagli  ha/cca pria  rotta  fu’l  doffo , 

Ma  teneua  alar  don  foffefo  pn  dardo  : 

E con  quel  contea  Cauerfario  moflo 
L'alterna  in  meggo  à C inimico  jguardo . 

11  pefee  appunto , in  quel,  chefupercoffo , 
VoUc  abboffate  il  capo,  ma  fu  tardo , 

Che  con  tal  forga  Terfeo  il  braccio  fciolfe , 
Ch  i ql,tbe'l  m<flro  il  uide,  il  dardo  il  coffe. 


E penetrò  ne  Cocchio  alto , gr  intentai 
T al  che  non  fotfe  la  pupilla  ofeura , 

Magli  dii  tal  dolore , e tal  tormento , 

Che  del  tutto  lafciò  la  prima  cura , 

E dieffl  à vendicare  il  lume  fpento  . 

Di  pendetta  defto  per  Caria  il  tira 
Douevolart il fiso  nemico  mòra. 

,,  4J* 

Vorrebbe  il  grane  pefo  andare  in  alto 
Ter  pendicar  la  {colorata  luce , 

E ne  Caria  gli  dà  più  dvno  affale o , 

Ma  il  troppopefo  abboffo  il  riconduce , 

E nel  cader  fa  C acqua  andar  tant'alto , 

Che  pone  in  dubbio  il  valorofo  duce , 

S ’ egfi  col fuo  deflrier  per  C aria  polo , 

0 fe  nuota  nel  mar  fin  ài*  gola . 

4SI 

Conofceben,  che  C inimico  offefo 
Di  vendetta  defio  preme  ,&  invoglia  ; 

E , fenongliel  petaffe  il  troppo  pefo , 

Vendicheria  lafuafouerchia  doglia  : 

Ma  tolga  alquanto , e poi  cade  diflefo , 

E men  col  folto  và,  che  con  la  voglia . 

Terfeo  moftra  fuggir  volando  baffo , 

VI  tira  in  alto  mar  lunge  dal  faffo . 

4J4 

Come  condotto  Cha  lunge  dal  lito , 

Trendela  pelle , oue  Gorgon  fi  fava  ; 

Che  gli  par  queflo  affé  miglior  partito. 

Da  terminar  la  perigliofaguerra . 

Ma , pria , che  fia  del  gaino  il  capo  p/citó. 

Volta  lefpallealpopol  delaterra. 

E poi  dinanzi  al  moflro  alga  la  mano, 

E m offra  il  crudel  volto  à C occhio  fono. 
n 4Jf  , 

Toflo,  chepede  il  pefee  il  crudo  afpctto, 

Lacame  indura , e’ifangue , e pietra  faffi. 

E le  J palle , e la  coda , e Cocchio , e’t  petto, 

C on  tutte  C altre  membra  fi  fan  faffi . MoRro 

La  pancia  và  a trovar  del  mare  il  letto,  marino 

Son  le fpalle  alte  fuor  ben  diecepaffi . fcoglio 

VI  diametro  lor  tanto  fi  fp onde. 

Che  fanno  pn  fcoglio  1 mar  faffofi>,egrSdc. 


!L  y ^ 

*Dapoì  cbtl  moflro  piti  non  gli  contende , 
E c'ha  di  fajfo  il  corpo , e (perita  t alma  : 
Vola  in  vna  ifoletta , e quitti  fcende , 

E lega  il  fito  deflriero  ad  ima  palma . 

Che  prima , che  fi  moflri  al  litOj  intende 
Quitti  lattar  l infanguinata  palma. 

1 Che’lpefce , c'hornel  mare  i fajfo  efangue, 
• Tutto  jparfo  Chauea  d’acqua , e di  /angue. 

437 

E , perche  in  terra  offefo  non  rejlajfe 
11  volto  , che  fe  fajfo  la  balena. 

Certe  ramofe  verghe  del  mar  trajfe  , 

' £ $ fe  vn  lett0  infula  trita  arena, 
lo  non  credo , eh  à pena  le  toccajfc , 

Chela  feorga  di  fuor , dentro  la  vena  , 
alterar  fi  (enti  la  fica  natura, 
Efarfipietrapretiofa,edura. 

438 

+SMa  le  Tgereide , ch’immortali , e dine 
Tgon  han  punto  a temer  di  quella  tefta , 
Con  altre  verghe  affai  bagnate , e viue 
Voller  toccar  la  ferpentina  crefta. 
fiele  poi  reflar  del  legno  priuc , 

C0  7{e  fer  con  taltreTginfe  vna  gran  fefia. 

Col  ferne  ancor  la  vennero  à toccare , 

E qufl poi Jeminar  per  tutto  il  marcar . 

43  9 

Cofi  nacque  il  corallo , e ancor  ritiene 
Simil  natura  ,che  nel  mar  più  baffo, 

E'  tenero  virgulto  ; e come  viene 
r aria  s' induri fice , e fi  fa /affo . 

Terfeo  già  mondo  al  difiato  bene 
Mffira , e ferpi  affondi , e in  aria  il  paffo 
Motte , e giugne  in  vn  voi  doue fui  lita 
nitrii  genero  affetta , altri  l marito. 

440 

J lieti  gridi , il  plaujo , e le  parole 
Sparfer  di  gaitdio  il  del  tofto , che  venne . 

n'vn  s'inchina , ogn'vn  ! ammira , e cole 
T 0 fio  th'ei  lafcia  le  veloci  penne . 

Cefeo , e la  moglie  inginocchiar  fi  vole  , 

Ma  Terfeo  ajorga  in  alto  li  ritenne . 

. Genero  già  il  Jàluta:o , e gli  danno 
T utti  i più  degni  titoli , che  fanno . 
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Terfeo  legata  Andromeda  ancor  vede , 

V' accorre  in  fretta,  e fubito  la  J doglie : 

E poi  conlhoneflà , che  fi  richiede. 

Saluta  allegro  la  faluata  moglie . 

Indi  ver  la  citta  driggano  il  piede , 

Doue  il  palagio  regio  li  raccoglie . 

Ma  far  lo  ffonjàlitio  ci  non  intende, 

Se  prima  àgli  alti  Deigrade  non  rendei . 

44* 

*Driggò  tre  altari  in  vno  ifieffo  luogo 
Ter  Ciotte , per  Mercurio , e per  Minerua , 

E vi  je  sù  perl'bofiia  vn  picciol  rogo 
Con  qudla  cerimonia , che  fi  ferua. 

Vn  T oro , che  giuntai  non  fotti  il  giogo, 
lo  Dio  ,the  nel  del  maggior  s'offerua , 

Sacrò  fra  quelle  fiarttme  accefe , e chiare , 

Cb' in  megjoflan  nel  piti  fiublime  aitarci. 

443  ' 
osi  Mercurio  vn  Vitti  ne  l’ara  manca 

Sacrò  fopr  altre  fiamme  accefe , e viue  s 
Et  vna  Vacca , come  neue  bianca, 

U f inuentrice  de  le  prime  Oline . 

Fatti  quei  facrifictj  poltro  non  manca 
Che  goder  le  bellegge  vniche , e ditte  ; 

E con  allegro , e propino  Himeneo 

Colei , che  liberò  ,fiua  ffofa  feo . • 

444 

Tanfi  le  regie  nogge,  e fontuofe 
Con  ogni  forte  dallegregga  , e fefia: 

Di  feta , e d oro , e pietre  pretioje 
Si  vede  ogni  ornamento , hr  ogni  vefia . 

T raggon  le  donne  fuor  le  gemme  afeofe, 

E nomano  altri  il  collo,  altri  la  tefla  . 

Empion  voci , e fi omenti  eletti , e b noni 
L'aria  di  mille  canti , e mille  fuoni . 

443 

Tge  la  fola  reai  lieta , & immenfa 
Si  vede  il  ricco , e nobile  apparato, 

Doue  àia  larga  ,efontuofamenfa  . \ 

Ogn’ ordine  shonora,&  ogni  fiato . 

£ per  tutto  egualmente  fidiffenfa 
Ogni  dbo  p iti  raro , e più  pregiato . 

E'  ver,  che  Bacco , elfuoditiin  liquore 
Vollero  in  quel  conti  ito  il  primo  honorem 

K Tot  ' 
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Poi , che'l  di  uin  Lieo  tutti  i cor  lieti  . ; 

Fatti  ha , come  difuormojlrano  i volti, 

E che  lafciar  vedergli  aurei  tapeti 
liini , che lor fur difopra tolti: 
yifur  da  lor  più  degni  alti  Toeti 
Dolci  ver  fi  cantati , ma  non  molti . 

Toi  cercò  intender  Terfeo  il  dima,  t'I  fico, 
l coftumi , e'I  veftir , le  leggi , e’I  rito. 

Come  hebbe  intefo  di  quelregno  in.  parte 
Del  goti emo , e del  clima  i propri  doni, 
Difie  il  più  gran  Signor , chauejfe  parte 
In  quelle  troppo  calde  regioni. 

Dimmi,  ti pregoTTerfeo , con  qua? arte. 
Con  qual  valor  vinctfii le  Gorgoni, 

Come  acqui flafti  quella  borribil fronte , 
Chefc  di  quelgran  pefee  in  mare  va  monte. 
448 

Terfeo  cortefe  d caualier  fivolfe, 

Voi  fé , che  quefle  note  ognuno  intefe  : 

Da  poi , che  inanimar  quel  Re  mi  volfe  >. 
Chem'hanotrito  ,àft  dubbio feimprefe  ; 
^tfauorimi  mia  forella  tolfe 
Mmerua , e con  Mercurioin  wnrafcefe; 

E non  mi  lafciar  porre  i quel  perigli» 
Senga  C aiuto  lor , e'I  lor  configli ». 

44  9 

Lo  feudo  al  braccio  Tallade  mi  pone  , 
Mercurio  Idi  a pii , la  jpada  al  fianco. 

Toi  dijfe  Valla,  Il  capo-di  Gorgone 
Haurai  fenga  reflatc  vn  marmo  bianco  r 
S'oue  il  Sol  ne  l'Heffraru  fi  ripone 
T ufaprai  ritrouar  nel  lato  manco, 

Doue  affi  cura  dueforelle  vn  mura. 

Che  vecchie  fon , nè  giouani  mai  furo  .- 
44° 

D'vn figlio  di  Tfettuno,  Forco  detto , 

Tac  quero , e come  vfeir  del  materno  alno. 
Cangi  aro  à vn  tratto  il  puerile  affretto , 

La  canicie  de!  volto , di  capo  calao. 
Tfacqucr  de'  lumi  ancor  priuate,  eccetto 
Ch'vn  occhio  fol  fradice  ne  traffer fatuo . 

E co  vno  occhio  fuor  d ógni  coflume  (me. 
^inc'hoggi  gode  horfvna,  hoc  Coltra  il  lit- 


„ ..  4T* 

Termifc  quefto  il  lor  fiero  dejh'nf  ' , • 

Ter  dar  caligo  al  troppo  empio  peccato 
Di  Forco  ;il  qual  contra  il  voler  dittino. 
Fùdafi  obfceni  vitq  accompagnato , v 

Che  fi  congiunfe  ad  vnmofiro  marino.  \ 

E nacquer  di  quel  coito  federato  (cielo, 

Quefle , à cui  moflra  vii occhio  il  giorno  fi 
Che  fer  cono  in  vn  punto  il  volto , e'I  pelo, 
4J» 

t figge , canute , curue,  e rimbambite  \ 

Si  fer  con  larga  bocca , e labra  fchiue  , 

Col  mento  in  fuor  penfofe , e sbigottite  , 
Come  foffer  cent'anni  fiate  viue . 

Come  le  vide  il  padre  fifiordite, 

E d'ognihonor  , dogmfortegga  priue;  j 
Del  patrio  le  feaedò  C orfico  fno , 

Eie  fe por. sù  [Africano  lito  ► k 

4JJ 

tSMa  non  potè  Tluton  lor  gio foffrhr ' , 
Chele  nipoti  in  tutto  abbandonate 
Tenaffer  tìfenga  poter  morire . ; 

Che fapea  eh' immortali  erano  nate. 

Onde,  per  donar  lorforga,  & ardire  , 
gèlido  la  doue  attonite,  e in  fin  fot  e 
Sedeano , eie  dotò  di  fi  gran  pregio , 

Che  poi  mai  più  non  s’hebbero  in  diffrregjo. 
4,4 

Quattro  Coturni  alati  effer  contente 
Le  fer  , da  quali  i piedi  hebben  fi  fndliy 
Ch'elle  non  fol  dapoi  non  fur  fi  lente,  \ 

Ma  giro  à par  de’ più  vdoci  augelli. 

La  prona  voler  fare  immantinente  : 
De  rari  fliualetti , alati , e bdli; 

E vi/lo  fi  vdoci  hauere  i vanni \ 

T usti  fcac darò  i lor  canuti  affanni  r 

Con  qu:ft ali  cercar  la  terra , e'I  mare , 

E dopo  piu  d vn  volo , e piu  d vn  giro, 
Tfet  Atlantico  lito  ad  habitare 
Incontro  àgli  horti  tkffreridi  negrr<r. 

Hor  quefle  t'è  mejiicr  di  ritrouar  e , 
S’adempir  brami  il  troppo  dtodefiro. 

Che  quelle  , che  tu  cerchi , in  parte  fi  anno. 
Che  quefle  dette  Oree  fole  la fanno. 

Sanno 


QtF’Zt 

Sanno  ancora  vna  •palle  amena , e betta, 

Ch' alcune  Itluftri  7{infc  hànoin  gouemo , 

. ■picche  dvnjnorione  ,il  qual s appella 
L'inuifibil  celata  de  l'inferno . 

-,  F ormato  fùdaC infemal  facella , 

Et  hebbe  tempra  tal  dal  lago  auerno  ,J 
Che,  fi  la  portai  forte  in  capo  alcuno. 
Veduto  effer  nonpuote , e vede  ogn'vno , 
4$7 

“He  fece  gratin  lor  l'infernal  'bfume , 

Con  legge  , ch'altrui  mai  non  fi  credejfe , 

Se  non  àie  due  Gree , c’hanno  vn  follarne, 
S" alcuna  di  lorduedhuopo  nhaueffe . 

Fece  la  Dea  giurar  fui  nero  fiume 
Tluton  prima  che  dar  lor  la  voleffe , 

Che  Cvna,  e Coltra  pecchi  afta  nipote 
Volle  ancor  rallegrar  con  quefta  doterà . 

4f8 

Se gingner  cerchi  al  deflinato  feopo , 

. Tiù  dvnda  quefle  batter  conuienti  aiuto , 
Ch’à  le  'Hinfe  ti  guidino,  e che  dopo 
t La  C elata  per  te  chieggan  di  Vinto. 

Ma  ,fe  quejlo  ottener  brami , t’i  dhuopo, 
Cfic  vadi  più , che  puoi , nafeofio  , e muto: 
Che  per  promejfe  mai , nè  per  preghiere 
?{on  potrefli  da  lur  quefio  ottenerci  . 

. 4,9 

Ch’à  le  Gorgoni  fon  le  Gree  forelle , ' 

Di  Forco  nate , e del  moflro  marino. 

E,  per  non  far  fi  al  lorfangue  rubelle. 

Mai  non  timoftrerebbono  il  camino. 
Ch’ejfendo  mofiruofe , e libine  , anch’eUe , 
Vna , perche  peccò , due  per  deflino, 

Si  I lanno  in  pn  deferto  afflitte , e trifle, 

E non  fi  curan  molto  d effer  vi fic^i . 

4 60 

Hor , fe  tal  coppia  hauer  brami  per  duce, 

, Che  volan  sì  , che’l  folgore  è più  tardo , 

E C elmo , cb'inuifibil  ì buoni  condite, 
Conuienti  ad  vna  cofa  hauer  riguardo , 
Che  cerchi  dinuolarlor  quella  luce , 
Ondba  comune  Itor  quella,  hor  qjla  Ugnar 
E fappi  certo , s'iuuolar  la  puoi,  ( do- 
Cbe  da  le  G/ee  trarrai  ciò , che  tu  vuoi * 
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Se  t occhio  muolar  puoi , noi  render  mai , 

Se  non  giurano  pria  d effer  tua  fiot  ta  : 

E ,fe  per  meggo  lor  [ elmo  non  hai  , . 

Che  fagfirinuifibile  chi'l  porta. 

Ter  che  , fi  finga  lui  vifibil  vai, 

*dncor  che  fia  da  te  Medufa  morta. 

Dalai  tra  Furiale  detta , e da  Stenone 
Tè  forga  rimaner  morto,  òprigianc^t* 

46 1 

T u dei  faper , che  fon  nate  immortali 
Le  due , che  fon  con  lei , figlie  di  Forco. 

Et  ambe  d .Aquila  han  veloci  tali, 

E le  gonne  più  lunghe  affai  dvn  porco . 

E fon  fi  bellicqfe , e fi  fatali. 

Che,  fi  non  porti  il  morion  de  Forco  , 
Effondo  tu  mortili  nato  , e non  diuo, 

2[pn  te  nelafcieran  partir  mai  vino. 

D'vn' altra  cofa  ancora  io  [ammoni fio , 

Che  , mentre  intento  voli  al  capo  crudo , 

Se  d impetrarti  non  vuoi  correr  rifio , 

Fa , che  guardi  continuo  in  quefio  feudo . 

C beffe  qui  dentro  il  crudo  bafilifio 
Miri , non  ti  può  far  de  l almaignudo. 

Con  quefio  fpecchio  ti  configlia , come 
Tuoi  cor  la  vita  à le  tremende  chi  ome . 

4«4 

Cjuarda  qui  dentro,  e poi  vanne  à l indietro ; 
Et  à lei  giunto  ,d'vn  rouefiio  dalle: 

Che  [aere  ripcrcoffo  in  quefio  vetro  , 

T i mofirerdda  peruenerui  il  calle . 

Come  la  vedi  degna  del  feretro , 

Cbel barai  tolto  il  capo  da  le  /palle  ; 

Volgi  ficuro  à lei  lo  fguardo,  e' l puffo: 

Che  i hai  lo  feudo  , non  ti  può  far  faffo . 

4 6f 

Toi  che  m’hebbe  del  fatto  à pieno  inftrutto , 
E di  torre  à le  due  Ivnko  lume  , 
lo  me  ne  vado  in  aria  alto  condutto 
Verfo  le  Gree  da  le  Cillenie  piumeffiiutto; 
Hor  fitto  ho'l  mar,  horu’haggio  il  liso  a- 
Vè  m'arrefta  offro  monte , ò largo  fiume . 
Giugo  al  lor  luogo, e fmotoin  vn  bofihetto, 
Douem  banca  la  mia  fonila  detto  . 

K 2 Stemmi 
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Stonimi n quello  albereto  ombrofo,  e folto 
Fin  ck'ejìon  nel  par  din  per  lor  diporto ì 
E rivuoi  do  per  tutto , e noi:  fio  molto, 
Cb’ambe  io  le  ueggio  paleggiar  per  l'borto. 
Miro  fra  fronde  e fronde  ài  ambe  il  volto, 
Infin  thè  Tocchio  illuminato  ho  [corto  ; 
Sto  cauto,  e, come  commodo  mi  viene, 

Volo  dietro  à colei , che  Cocchio  tiene*.  : 

4 *7 

iStfentrc  àia  vecchia,  owmquefi  diporta  , 
lo  fon  fempre  i le  (palle , odo , che  chiedi 
Queir  occhio  , [quale  illumina,  chi'lporta. 
La  Crea , che  ne  fta  fenga  , e che  non  vede. 
La  forella  corte fe , e poco  accorta , 
Se’lcauada  la  foffa  , dotte  fiede- 
S tendo  io  la  mano, mentre  à l’altra  il  porge, 
E dallo  d me  per  lei,  nèfe  n'accorge. 

. 468 
v illhor  di  vn  volo  alquanto  io  mi  difcojlo , 
Et  odo  ancor  colei , che  l'occhio  vote. 
L’altra  rifponde , hauerglielo  in  man  poflo, 
E van  moltiplicando  le  parole, 
lo  non  potei  tener  le  rifa , e toflo 
Volan  ver  me  per  racquijlare  [Sole. 

Ma  nc  Coturni  hauti: do  anch’io  le  piime , 
Trender  non  mi  potean  fendati  lor  lume.. 

4 69 

*4l  fin  ,fie  vcllcr  C occhio , lor  fui  huopo 
Di  torfi  via  fogni  altra  opinione. 

Giurar  condurmi  al  deftinatofeopo 
Et  impetrar  la  cuffia  di  Tintone .. 

Emendo  lor  l’occhio  defiato , e dopo 
V oliavi  ver  l inuifibil  mortone  _ 

Seruan  le  'Hinfe  al  fato  il  giuramento , 

E del  dono  inferno!  me  fan  contento ~ 

470 

Dopo  lungo  volar fento,  che  dice 
Quella , che  l'occhio  haitex , T^oi  fiamoal 
S’à  te  veder  la  miafiorella  lice , (puffo.. 

Sen^a  che  t'habbi  à trasformare  in  [affo, 
Guarda,  che  dorme  là  in  quella  pendice: 

Se  tu  lavuoi  veder , tieni  occhio  baffo . 
Tfon  vi  guai  d’io ,.refia  Medufa  à dietro , 
Tanto  ckerifc  cotc  entro  al  mio  vetro  *. 
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Coviti  ho  ne  lo  feudo , in  terra  feeniof 
, 1 E come  il  granchio  verfo  lei  camino . 
Riguarda  ne  lo  fpecchio , e'I  ferro  prendo , 
Tanto  cb'à  lei , che  donne,  tn'auicino. 
Come  vi  giungo  fi  braccio  indietro  fendo; 
E col  coniglio , e col  jauor  dittino 
Le  tiro  vngran  rouefiio  J opra  il  collo , 

• E il  tronco , e te  fio  dar  l'vltimo  crollo  » 

Da  Caere  ripercojfo  il  vetro  fido 
Il  tronco  collo  àgli  occhi  mi  riporta;  1 
Et  ecco  fiento  vn  lagrimofio  flrido,  '■  • 

Chefain  aria  colei , che  l occhiò  porta» 
Elfiuonaàpenail mefìo  , e flebil grido, 

M edùfia , oime , la  mia  J'orella  è morta  ; 
Ch'odo  ancori  altra  vecchia  ,.cheno  vede , 
Che  [eco  duolft , e /Iride  ; et aria  fied^J  ► 
47J 

tsi pianti , a gridi  lor  non  pongo  mente. 

Ma  prendo  il  tronco  capo  ; efr  ecco  intanto 
Euriale  con  S t enon, che  l grido  [ente , 
Corrono, e l’vna,e  l altra  accreficeil  pianto , 
Arrotano  il  porcino , e crudo  dente . 

E ,je  non  m’aficondea  l'inf  'ernal  manto  , 
Vidi  ciaf  cuna  tì  veloce , e forte , 

Che  fuggita  à gran  pena  haurei  la  morte  , 
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iJMentre  guardando  in  terra  al  cielo  affiiro 
Tergil  e a le  mie  parti  amene , e belle. 

Et  ficolto  ogni  pianto,  ogni  martiro 
Che  dicon  le  due  Gree , con  le  forelle, 

Vnirfi  il  [angue  di  Medufa  miro , 

E fare  altro  colore , & alt  ra  pelle  ;; 

£ in  manco  tempo , ch'io  non  Iho  contati V 
Si  fe  guarnito  vn  bel  cornilo  alato  - 

47f. 

Jo , che’l  veggio  fi  forte , agile , e bello, 

E tanto  atto  al  maneggio  , al  valori  corfo, 
D'vn  volo  vò  fui  quadrupede  augello; 

Ch’io  vo’veder , come  vbidifee  al  morfo. 

£ il  trouai  sì  latin  , veloce  , efnello. 

Che  fu  lui  tutto  Caere  ho  vifio , e corfo, 

E dopo  bauer  cercato  il  mondo  tutto, 

*A  farmi  ffiofo  il  voi  qui  m'ha  condotto . 

tsita l. 
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nettai fui  ceffo  fol  fu  quefio  aggiunto , 

Che  per  non  effcr  fàlfo  , nè  pergiuro  , 

Come  al  giardin  fu  de  le  Hjn fa  giunto 
. Loffio  l'elmo  infernal  dentro  al  lor  muro . 
Toi  credendo  arriuato  effere  al  punto  , 
Chiuff  la  porta  al  fuo  parlar  ; ma  furo 
Qnci  principi  si  vaghi  del  fuo  dire, 

Ch’ ancor  quefio  da  lui  vollero  vdirc_j . 

477 

Dimmi , ti  preghiam , Terfeo , gli  fu  detto , 
Terche  de  le  tregiouani  i fol  una 
Fcr  moftruofo  i ffrpi  il  primo  affetto  ? 

DÌ,  fa  fu  fuo  peccato , ò fua  fortuna . 

Terfeo  , che  pria , chegiffe  al  lor  ricetto , 
Folle  faper  la  forte  di  ciafftma  ; 

£ fioca  de  le  ferpi  , e de' ain  d oro  , 

Co  fi  riffofe  à la  richiefla  loro  : 

478 

De  le  tre  prime , che  di  Forco  prole 
Furon  , Medufa  fol  nacque  mortale  : 

Ma  fu  ben  di  beìlegge  vniche , e fole , 

SèT^a  battere  a’fuoi  giorni  al  mondo  eguale. 
Dittino  il  volto , ogni  occhio  vn  vino  Sole , 
Onde  ff  oc  catta  ogn'bor  l'aurato  flrale 
Cupido  : e fopra  ogni  altra  liebbe  i capelli 
Biondi,  lunghi , fattili , ornati,  e belli . 

479 

Vede  il  rettor  del  mare  il  fuo  bel  vifa , 

E quanto  C aurea  chioma  arde , e ri  ff  tende, 
Vede  gli  occhi  faaui , e' l dolce  rifa  , 

Hi  fi  parte  da  lei , che  fa  n’accende . 
Hpngli  occorrendo  alihor  migliore  auifa  , 
• La  forma  tfvn  cauallo  approua , e prende  ; 
£ infiamma  à vn  tratto  lei  di  quel  defiro. 
Del  quale  accefe  Europa  il  T oro  in  Tiro. 


r k.  t 0.  149 

4»* 

Come  ha  il  rettor  del  pelago  il  fuo  amore 
Fatto  montar  fui  trasformato dorfa , 
Entra  ne  l'alto  fitto  (alato  hitmore , 

Toi  per  le  notte  flrade  affretta  il  cor  fa  ; 

£ finga  -uff  ir  de  /'  ^Africano  ardore. 

In  terra  à fa  medefmo  affiena  il  morfa  . 

£ , prefa  la  viril  ffoglia  di  prima , 

Fà  si , ch'ottien  di  lei  la  [foglia  opima . 

48* 

tJMa  non  hauendo  luogo  più  vicino 
Da  fot  is fare  àie  venerei  voglie  ; 

T^on  riguardando  al  pio  culto  dittino  , 
Spogliata  quefla , e quel  tutte  le  ffoglie, 
Hel  tempo  di  Mincruail  He  marino 
T^e  le  fite  braccia  ignuda  la  raccoglie . 

Ter  non  veder  quel  ma!  C off  e fa  Hjtme 
Lo  feudo  oppoff  à lo  [degnato  lun.C^t . 

4S1 

Toi  per  punir  d vi:' atto  sì  lafciuo 
Colei , ch'errò  nel  fino  pudico  tempio , 

L’ ilhtflre  crin  del  fuo  fflendorfe  priuo  , 
Terch’ella [offe  àt altre  eterno  cjfempio  . 
Diè  Calma  al  fuo  capello  , e fello  viuo  , 

Fe  d ogni  crine  vn  Jcrpe  horredo,  et  empio; 
E i begli  ociht,or.d  .Amor  già  fioccò  C armi. 
Volle , thè  i corpi  altrui  facefier  marmi . 
4«J 

E,  per  far , ch’ai  tra  mai  donna  non  tenti 
Lafiiua  à lei  moflrarc  il  corpo  ignudo  » 
Eperterror  delenimichegenti , 

Fé  [colpir  naturai  quel  volto  crudo, 

Con  gli  horrendi , eprfliferi  ferpenti  ; 

He l fuo  famofo  , & ho  norato  feudo. 

E per  altrui  terrore , efuadifefa 
De  le  [ite  infigne  il  fe  pepetua  hnprefa , 
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ARGOMENTO, 


fìnto  ,i  compagni , e Trtto , e "Poli dotte 
Si  fanno  marmi:  e Calme  Mufe  augelli. 
Ciane  diuien  acque  pure , e fcbiette  : 
Stelc  Incerta , piena  d afri  belli  : 

Gufo  esffcalafo . e le  Sitene  infette 
*sf ugelli  ,epefcifon  f onori , e felli . 
asfretufa  fi  cangia  in  onde  amiche  : 

Lieo  in  Lupo  cervieri  le  Ticrie  in  Tichcj 


Entre 

à più  degni 
HeroideC- 
Ethiopia . 
L’illujìrc  ca- 
nali er  Gre- 
co ragiona; 
Un  gran  ro 
mordhuo- 
mini,  e gri- 
di in  copia 
Sorge  ne  Caere , & ogni  orecchia  introna. 
t Tanto  che  lafcia  ogn'vn  la  fede  propria, 

E pronta  iC armi  acconcia  la  per  fona. 

Che  non  èfuon  di  dolci  voci,  ò carmi. 

Ter  rallegrar  ; ma  d’alti  gridi , e darmi. 

t 

La  Uggia  fola  i lunga , e larga  tanto , 

Ch' à gran  pena  maggior  far  ftpotria  : 

£7  Re , che  Terfeo,  il  qual  gli  tolfe  il  piato. 
Volle  honorardogni  alta  cortefia , 

V'hauea  inni  tato  il  regno  tutto  quanto  , 

E vera  il  fior  de  la  fia  Monarchia . 

Tal  che  la  faLt  ancor  confufa,  e varia  , 
Empii  di  doppio  fuon  C orethia  , e Caria. 


(ome  tdhor , fe'l  mar  fi  gode  in  pace 
L'avpiofuo  letto  placido  , e contento 
£ mentre  tutto  burnii fenrfonda giace  » 
Freme  ne  Caria  vn  tempeflofo  vento , 

U onda  alga , e rompe,  e mormorarla  face , 
Tanto  eh' afforda  il  del  doppio  lamento  : 
Cofiil  lieto  convito  al  nouo  infulto 
Moltiplicò  tumulto  con  tumulto . 

4 

Fineo  fratei  di  Cefeo  era  l’autore 
Del  romor , che  promejfo  il  Re  gli  hauea 
D’Andromeda  il  connubio , e col  favore 
Quafì  di  tutto  il  Regno  hor  la  -polca . 

E quei , ch'eran  più  degni , e di  più  core p 
Tfel  palagio  Rgal  condotti  hauea , 

Da  picche  in  fuor  con  arme  d ogni  forte . 
Troprie  per  quella  fida.,  e quella  cortei  . 
f. 

Gli  Ethiopi  tutti  hauean  non  poco  a sdegna  , 
Ancor  che  fojfe  il  Greco  -pagri guerriero  , 
Chela  figlia  del  R e con  tutto  il  Regno 
S'bauejfe  à darejn  preda  à vn  forefiiero.  „ 
Terò  il  fratei  del  Re  fece  difegno , 

(Seco  battendo  il  fauor  delpopol  nero  )■ 
D’vccider  Terfeo  , e torfi  ogni  foretto. 
Triache  Ifaccjf iftofo  ella  nel  letto » 
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Manda  à veder  con  dignità  turbato 
Chi  fi  il  ramare , il  Re  canuto , c bianco . 

Il  fido  feudo  il  Greco  ha  già  trouato 
Col  capo  afiofo  di  Medufa  a!  fianco  . 

Lo  Hocco,  che  Mercurio  gli  hauea  dato, 
Tgelfodro  ancor  penitadal  lato  manco  : 

Che  la  Rgal  profane ia  ita  richiede, 

Ch’ei  non  debbia  sfcdrar,s  altro  non  vede. 

7 

J Trincipi , chefitr  di  quel  contrito. 

Stanano  come  quei , ch’altro  non  fanno  , 

Del  ricco  ornato,  e fplendido  veflito , 

Tronti  per  imbracciarla  fitta  ,el  panno; 

£ chi  Jean  , chi  fupe.io  , e chi  fmarrito , 

Chi  fon  quei  . che  da  baffo  il  romor  fanno? 
Chi  può,  da  i baie  on  guarda  in  su  la  firada: 

E ogrivn  la  man  sii  Tolgo  bà  de  lafpada. 
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La  guardia  del  Signor , che  su  T entrata 
Stana  ordinaria  à Timprouifo  co.ta. 

Dopò  qualche  contratto  fu  sformata. 

Tutta  disfatta  fu  nonfeny  molta 
Strage,  eli  alcuni  banca»  l ama  abbuffata, 

E la  difefa  de  la  porta  tolta. 

Ma  fur  tanto  affollati  a t impromfo, 

Ch'vn  dopò  Coltro  al  fin  ciafeunfu  vcafo. 

9 

Come  Fineo  compare  infiala , e grida 
Con  arme  bottate, e fpade,  archi , e rotelU 
E Terfeo , e tutti  i Juoi minaccia , e spela  ; 
La fpofa , & *ltrc affai  donne  ,e donzelle, 
Mirano  sbigottite  al  del  le  ttnda, 

•Me  il  Moro  vdirfi  può  quel , che  faucuc. 
Ma  totto  vn  prende  de  le  Donne  cura, 

E tutte  in  altra  ttanga  Cafficura . 

IO 

Hor  fi  vedrà,  fefei  figliuol  di  Ciane , 

Fineo  a grid.tr  comincia  da  la  lunga  : 
dici  non  farà,  che  tutto  intende , e mone, 
Clil  core  I /oggi  quella  batta  non  ti  punga. 
L'ali  del  tuo  dettrierfi  rare , e nouc 
TCon  pi-tran  sì  volar , ch'io  non  ti  giunga. 
Tutto  il  cicl  non  farà , eh  io  non  tifpoglie 
Deh  vita  in  vn  punto , e de  la  moglie. j . 


Tede  ei , mentre  l'ingiuria , e d’ira  freme. 

Che  in  fiala  ignuda  ogrivn  lafpada  afferra  : 

E però  penfa  ifuoi  Stringere  inficme , 

Et  in  battaglia  poi  far  lor  la  guerra. 

Che,fe  non  và , come  conirienfs , teme  , 

Cli a'  fuoi  non  tocchi  infanguinar  la  terra . 

E però  affettagli  altri  ne  la  fiala  : 

Li  quai  di  mania  man  montan  la  ficaia . 

il 

il  Re  fratello  accenna  con  la  mano , 

E corre  con  fienile,  e debil  piede, 

E gli  dice  sdegnato  di  lontano, 

Quella  del  morto  dunqu  c è la  mercede  ? 
S’eifialuò  lei  dal  moflro  borrendo, e frano  , 
Come  pcfì  io  mancar  de  la  mia  fede  ? 

Terfeo  à te  non  bà  tolta  la  conforto , 

Ben  l'hà  muoiati  al  moflro  ,&àla  morti. 
>* 

Legata  la  vedefli  al  duro  ficoglio, 

Douc  dal  mottro  effcr  douca  inghiottita  : 

E tu  fino  ffofio , egiodi  lei  cordoglio 
T^on  però  battetti , e non  le  defli  aita. 

Fineo  tutto  ripicn  d'ira  , e d orgoglio 
Tolta  al  Re  in  vn  momento  banda  la  vita: 
Ma,  perche  ffofiar  vuol  la  figlia , l ira 
Sfoga  contra  il  riuale , e vn  dardo  tira. 

Terfeo  , ch’attento  flaua  a riguardalo , 
Quello  al  ferro  nimico  oppofe  fendo , 

Clic  fuor  dacciaio  , e dentro  di  criflaHo  , 

E fc  lo  flral  reflar  d effetto  ignudo , 

Ma  il  Greco  già  lanciar  noi  vollcinfaHo , 
Ma  che  contra  Fineo  fera  più  crudo. 
Manda  l itteffo  dardo  à la  vendetta , 

Ma  Fineo  fficca  vn  folto  ,enon  lafpctta. 
iT 

Il  dardo  fende  Torio , e in  fi-onte  giunge 
D'vn , che  dietro  era  à Fineo , detto  Reto 
E tanto  in  dentro  in  queUaparteilpunge 
Che'l  fa  fengalma  riuerfarc  indrieto. 

Il  vecchio  Re  da  quel  furor  và  lunge, 

E protefla  à gli  Dei , nel  dice  cheto  , 
Ch'ai  forte  peregrin , cortefe , e faggio , 
Contra  la  mente  fuafan  quello  oltraggio 

Terfeo 


' 

Terfeo  intinto  gli  Heroi  di  quella  menfa 
( Ter  prouede r fepuò  di  qualche  / campo  ) 

. In  fila  con  grani  ordine  difpenfa , 

E tutto  prende  per  trauerfi  il  campo , 
Squadragli  h uomini, e l arme-.e  mitre  pefa 
Come  meglio  ordinar  puote  il  fuo  campo, 
Ciugne  vna  freccia  ingiuriósi,  e prefta  , 

E fora  à lui  le  falde  de  la  vefla . 

17 

Fin  da  Pefiremo  Cange  era  venuto 
~dti,  vn  paggio  di  Fineo  illuflre , e bello , 

E forfè  vn  jimil  mai  non  fù  veduto 
Da  la  natura  fatto , ò da!  pennello  . 

Da  ch'egli  nacque, hauea  il  Motone  hauuto 
Dal  Sol  fidici  volte  ornato  il  vello  : 

E folea  ornar  fi  vago  affetto  , e di  no 
D’vn  veflir  non  men  ricco , che  lafiiuo  i. 

18: 

Vada  pur  dotte  vuol , da  tutti  gli  occhi 
D'huomini,  e donne  à fe  tira  lo  {guardo . 
filtri  non  i,  cbcmegUovnfcgno  tocchi , 
Quàdo  egli làcia  un  pai  di  ferro,ò  un  dardo, 
Tgel  far,  chegiufto  al  pitto  vn  tela  fiocchi, 
Tfel  mofirarfi  à canal , deflro,  e gagliardo , 
E'n  tutto  quel , che  fi,  mofira  tal  gratta 
Che  vifla  mai  di  lui  non  refla  fatia .. 

'9 

Trouojji  Terfeo  appreffo  il  ricco  altare  , 
Doue  fer  facrificio  ad  H imeneo  : 

E vedendo  vn  gran  legno  ancor  fumare. 

Il  prefi, e l' attentò  contra  Fineo . 

Hor  mitre  il  vuol  di  vn  folto  egli  fchiuare  » 
Colfi  contra  lanterne  di  Terfeo 
7[el  vago  vi  fi,  e d'obiti  gratta  adorno , 
Elitre  egli  à l'arco  ancor  tendeuail  corno  . 
xo> 

Fra  la  fronte,  eia  tempia  fu  percoffo 
Il  mifero  gorgon  dal  lato  manco , 

E non  baflo  al carbon  far  nero,  e roffiv 
Di  [angue  il  volto  fuo  filendido  , e bianco  ». 
Magli  ruppe  la  fronte  infino  à l’ off o , 

E battergli  fe  in  terra  il  petto , t'I  fianco  t 
Edopovn  rifiirarpenofi  ,e  corta 
Umifero  reflò  del  tutto  morto  . 


f 
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Quando  il  vede  cader  Licaba , vn  Siro , , 

Il  qual  l itmaua  affai  più  che  fi  flejfo  , 

Fa  con  vn  dolorofi  alto fio  fi  irò 
Conofiere  à ciafiun,  che  gli  èdaprejfo , 
Ch'egli  hà  di  quel  morir  maggior  martire  » 
Che  fi  fojfe  il  morir  toccato  ad  ejfo  ; 

•A  piangerlo  l inulta  il  duol  ; ma  l ira 
*A  la  vendetta  ,&  àia  morte  il  tira  » 

XX 

E ben  moflrò  P amor  non  effer  finto  ». 

Che'l  neruo , che  quel  mifero  hauea  tefi , 
•A  punto  in  quel  momento , che  fu  eflinto ,. 
Trefe  di  rabbia , e di  furor  ac  ce  fi. 

Lo  flrale  incoccai  poi,  che  Carco  ha  fiinto 
Col  braccio  manco,  più  che  può  di  fi  e fi , 

T ira  il  cordo  col  deflro,  e,  pria,  che  fiocchi, 
Drigga  à Pi  flejfo  fegno  il  dar  do, e gli  occhi . 
** 

Scocca  la  freccia , e batte  in  aria  Pale » 

Lo  guarda  il  mefto  Siro, e grida  forte , 

T ut  tal  ctel  non  farà , che  queflo  flrale 
'Non  vendichi  la  fua  con  la  tua  morte», 

E,  quando  P arco  fuo  non  fio  mortale, 
T'vcciderò  con  arme  d'altra  forte , 

C’hai  fcolorato  vn  vi  fi  il  più  giocondo  ». 
Chefoffimai  veduto  in  t ut  to’l  mondo  „ 

Schiua  egli  il  colpo,  e quel,  che  truffe  , cede 
Che  di  nuouo  minaccia,  e Parto  tende. 

Lofi  a le  fquadre  unite,  e giugne,  e fede 
Il  Siro,  e dì  vn  man  dritto  il  capo  fende. 
Quel  gira,  e vi,  né  può  tener  fi  in  piede,. 

E'n  tanto  nel  gorgon  le  luci  intende  . 

Cli  tade  appreffo  , e fi  felice  chiama , 

Che  muortà  canto  i quel,  che  colato  ama. 
xr 

"Dal  Greco  à pena  il  Siro  fupercoffo  „ 

Che  Fineo , e mille  funi  tutti  in  vn  punt» 
Se  gli  auentaro  con  mille  arme  addojfo ,. 

Ma  à tempo  et  ritirojfi,  e non  fu  punto  « 
Hor  l’vno,  e Poltro  efferato  rè  mojfo , 

E quel  del  Moro,  e quel  del  Greco  è giantos 
L'vn  D ut  a addojfo  à Poltro  altierfifirr.tr » 
£ fonoi  primi  à cominciar  laguerra . 

%JMofira 
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fn  prima  Malfo , è dopo  vedi;  Ertone  , 

£ C/;'ro , e F/fgia  <7  caualier  eflerno  ; 

E di  ciafcun,  ch'ai  fuo  furor  s oppone, 
L'almas  vn  colpo, o'n  dui  màdia  al  inferno. 
Segnati  lui  due  fratei  &rotea,<£r  immote, 
E Odite , che  del  Regno  hauea  in gouernn » 
E con  animo  inaino , e faggio  aitifo 
lecer  di  nuouo  à lor  moflrareil  vifo. 

37 

oJMa  i Mori , che  reflar  dal  altro  lato  , 
fedendo  guerreggiar  nel  corno  manco  > 

E'I  defiro’reflar  tutto  abbandonato, 
Strinfcrfi  inficme,eàVerfi  derper  fianco  . 
Come  vide  con  pochi  effer  ferrato 
Da  tanti,  e tanti  neri  il guerrier  bianco  , 

Si  tirò  ir\  vn  eanton , che'l  fea  fìcuro , ( ro. 
Quinci  vn  fuperbo  armario ,e  quindi  il  mu- 
li 

E à quei , che  feto  li  fi  ritiraro  , 

Dijfe , firmar  pieconuien  dinuìtto  core  , 
Se  voi  mi  fate  tanto  di  riparo , 

Ch'io  pojfatrar  di  quefto  fiacco  fiore 
L'empia  Medufia  ,cofteràlor  caro 
Voler  aggio, che  n’han  fatto,  e'I  diah  onore. 
Vi  trarrò  tutti  à vn  trotto  di  periglio , 

Ma  al  primo  motto  mio  chiudete  il  ciglio . 
19 

f fieguaa  di  Fineo  fiefichi , e molti 
Fieri  combatton  contrapochi , e fianchi  ;■ 
Ma  i Ver  fi  con  gran  cor  mofirano  i volti 

, Dapoi , che  s'hanno  accurati  i fianchi . 

Di. quei , che  fuor  di  quel  eanton  fior  colti. 
Molti  ne  mandar  giù  pallidi , e bianchi . 
Mofti , che  fur  piu  fieri , e meglio  accorti , 
in  vn  altro  eanton  fi  fecer  fiord  - 
40 

Fra  i quali  Odite  fù,che'l primo  grado 
Leuato  quel  dii  Re  nel  regno  hauea , 

Fineo  lodi. ina  à morte  , eh' amai  grado 
Di  quei  del  [angue  regio  egli  il  tenta . 

£ CERCHE  vienìoccafion  di  rodai 
Vedendo , che  con  pochi  ei  difendea 
La  fonte  i vn  caiton  riftretto,  e forte , 
Mudò  per  dargli  di  fu*  man  Untartela . 


Vfi,  r 0. 
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L’odio , che  porta  à Odite , e la  paura. 

Che  n’ha  per  quel,ch'eipuò  col  fuo  fratello. 
Fi , che  de  Iodio  antico  hi  maggior  cura , 
E s'oblia  per  allbor  l’odio  nomilo . 

Terfeo  intanto  à colei,  che  Ih  nomo  indura, 
Hauea  fcopertoil  viperin  capello  , 

Egli  amici  auifiti,  e’I  tempo  tolto , 

Mlgò  in  fronte  al  nimico  il  crudo  volto. 

*4 

T effalo  aiga  ia  man  per  trarre  vn  dardo'j 
E dice , firmati  pur  di  più  fort’ armi , 

Ch'io  farò  te  col  tuo  moflro  bugiardo. 

Se  d'altro  contrail  mio  ferir  non  t'armi  » 
Volli  fnodare  il  braccio , ma  fu  tardo , 

Che  tuttii  membri fuoi  fi  fecermarmi . ' 

C ol  braccio  deflro  aliato, che  s'arretra  , 

E col  piè  manto  innanzi  ei  fi  fè  pietra  . 

43  • 

Tacito  nel  tempo  ìfiefio  il  Greco  vede  r * 
Che  con  altr'arme  à la  vittoria  ajpira  , 

E che  moflra  quel  capo  , e che  fi  crede , 

Che  debbia  marmo  far  ciafcun,  che'l  mira  ; 
Vuol  per  gtrloà  ferire  algore  il  piede,  - 
E trono , che’l  gran  p:fo  abboffo  il  tira  » 

£ ancor  l'immarmorite,  e flupidoffa. 
Mofiran  , che  correr  voglia,  e che  no  poffa . 

44' 

Erice,  ch'à  quei  due,  chauean  lafiorg* 

Di  marmo , era  vicino , e combatte a 
Co'  faldati  di  Terfeo,  ebeperforga 
Con  molti  altri  in  quel  canto  entrar  uolea. 
Mentre,  che  chiama  aiutale  oppo  lafiorga. 
Vede  flupidi  i due , ch'appreffo  hauea , 

Gli  guarda , e vuol  co  man  la  proua  farne  » 
£ in  fommafon  difaffo , e non  di  carne**  - 

4f- 

Si  tira  i dietro , eoi  dei  le  manialgando,  \ 
Gli  guarda, e dice, Oh  Dio,checofa  è quefiat 
T^e  vuoi  far  [affi , come  fummo  quando 
Deucalion  ne  fela  mortai  vefia  ì 
Et  in  quell  atto  attonito  parlando ,. 

Vn  marmo  con  le  labro  aperte  refia,  \ 
Con  tefe  braccia  , e fiupèfatte  ciglia 
Guarda  quei  fajfi,  e fi  ne  marauiglia. 
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iJlla  quei  puniti  far  meritamente , 

Chefer  torto  al  tortele  laualiero  ; 

' Ma  Sconto  , che  di  quello  era  innocente , 
£ combartea  per  Terfeo  ardito,  e fiero , 
Topo , eh' ine  auto  al  moflro  pofe  mente , 

La  carne  trasformò  , perde  il  penfiero . 
^ffiiage  fi  credea , che  vino  foffe  , 

E d'vn  ma  dritto  in  ttfia  empio  il  percojfe . 

47 

La  fpada  lampeggiando  il  capo  fiede , 
Ejpiccavnfitjjb,e  in  sù  bai-fa,  e s arretra . 
Marauigliato , il  colpo  ei  guarda  ,e  fede 
Vna  ferita  efjangut  in  sù  la  pietra . 

Hor  mentre  vuoi  toccarlo,  e che  no'l  crede, 
E fià  tutto  confufo , anch'à  s’impetra . 
Doue  ancor  guarda  attonito , e flordito  , 
E la  ferita  fua  tocca  col  dito . 

48 

Ognvn  reflòne  l atto , ouera  intento , 
Quando  il  capo  crudel  venne  à moflrarfi . 
Ma  faria  troppo  à dime , e cento , e cento , 
Che  per  tuttala  fola  erano  fparfi , 

Ter  Terfeo,ecòtra  Terfeo,e  in  vn  marne to 
Tur  vifti  tutti  quanti  trai  formar  fi . 
Terfeo  infaccarpèfa  il  fuo  moflro , e intàto 
Combatter  fente  ancor  ne  l altro  canto . 

49 

Fineo,  dilpoflo  veci  derii  nimico  , 

Con  dimeno,  e molti  altri  a queflo  intède: 
Et  ei  con  più  d'vn  forte,  e fido  amico 
Valorofo  in  quel  canto  fi  difende . 

Il  volto,  che  nel  tempio  fu  impudico , 

» Ancora  in  parte  fià , che  non  gli  offende . 
Il  Greco  andar  vi  vuole,  e fià  confufo , 

: Che  d ognintorno  t han  le  fatue  chi  ufo . 

1 ° 

Secondo , ch’era  intorno  affediato , 

'frfó  molto  pria  da  gli  huimini,  e dal  armi, 
Cofipoi , che  ciafcunfu  trasformato , 
Reftu  chiufo  in  quel  canto  da  quei  marmi , 
“Tfort  fi  trottando  all  hor  il  piede  alato , 
Monta  fopra  vna  fatua,  e veder  pormi 
Quei , eh’ Hert  ole  imitar  fanno  col folto , 
Qttàdo  f huom  fopra  f huò fornita  in  alto . 


TI 

dimeno  intanto , e Unto  hauetno  morti 
Od1  te-,  e gU altri,  e secano  i nati 
Li  doue  i Terfi  s erari  fatti  forti  : 

Ma  , quando  vider  tanti  faffi  armati 
Stupidi  in  attiflar  di  mille  forti , 

Ueflar  coni  elfi  attoniti , e intentati  : 

E allhor  fi  ricordar , cht’l  cauto  Greco 
Il  faffi  fico  moflro  hauea  oyù  hor  ficco  , 

^Mentre  Vinto  con  lui  fi  marauiglia  , 

£ penfa  ficco  andar  verfo  la  ficaia , 

Vede , ch’egli  non  batte  più  le  ciglia , 

E che  lo  fpirto  il  goffo  non  tffala . 

Subito  chiude  gli  occhi , e fi  configlia 
D’abbandonar  la  /lupe fatta  fola . 

'Hon  si  doue  fi  fiat  e firmo  Duce, 
per  faperlo  aprire  ofa  la  lucere . 
f 3 

'Dapoi , che’l  canai  ter  di  Grecia  fcefe 
Damarmi , che  gli  hauea  ferrato  il  p affo  , 
Dritto  ne  và  doue  il  contrailo  intefe, 
vi  troua  huo,  che  no  fia  morto  ,ò  faffo. 
Tot  vede  il  difleale , e difcortefe 
Fineo  , che  mone  brancolando  il  pajfo  , 

E le  man  flende  innati  fi,  c’hà  paura 
Del  volto  fier , ch’altrui  la  carne  indura . 
T4 

(juardando  flaffi,  e tien  le  rifa  à pena , 
Chefpeffo  in  qualche  flatua  vrta  la  mano  : 
E , perche  i morti , onde  la  fola  è piena , 
Speffo  il  fanno  intoppare , e gir  più  piano , 
E più , che  quel  camino  in  luogo  il  mena 
Dal  defiderio  fuo  molto  lontano  : 

Ch’ei  per  fuggir  vorria  trottar  le ficaie’,  : • 
£ quello  il  mena  dritto  al fio  riualcs . 

TV 

Hor  come  di  quel  moto,  e di  quel  rifo 
Fece  t attenta  orecchia  il  Moro  accorto , 
Crebbe  il  timore,  e prefe  vn  altro  auifo , 
Ter  non  refi  are  ò fimolacro , ò morto , 
Dinon  aprirmai  gli  occhi  al  crudo  vifo  , 
Ma  confeffitre  al Jùo  nimico  il  torto  . 

E fatta  a timidi  occhi  vii  altra  chiufa 
Cou  tutte  dueleman  cofi  fi feufa  : 
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'Deh  Verfeo  contentatevi  hauer  vinto  ; 

Deh  mfcondete  il  venenofo  mofiro  ; 
Tcrch'odio  à prèder  Carmi  no  mhi  [finto, 
7fi  de  fio  di  regnar  nel  clima  nofiro  : 

Ma  bene  vii  amor  nobile , e non  finto , 
M'armò  contra  il  maggior  merito  voflro  , 
Ter  quella , eh' à voi  fpofa  il  valor  diede , 
Età  me  il  padre,  il  regno,  e la  fua  fedeli. 

17  ( 

'Dinon  thauer  ceduta  à voi  mipento, 

' E in  tutto  à me  do  torto , à voi  ragione. 
Deh  non  mi  fate  Chorrido  [pavento 
Veder  de  lafaflifica  Gorgone . 

Quefi anima , ondio  formo  queflo  accento, 
Lafciate  ancor  ne  la  carnai  prigione: 

'Non  fate  quefla  vita  vn  frmolacro , 

E tutta  al  voftro  Nume  io  la  confacro . 

78 

tsf  quei  fi  caldi  preghi  ficommoffe 
Il  cortefe , e magnanimo  guerriero  : 

E difeorfe  fra  fe , che  ben  non  f offe 
Di  perder  cofi  nobil  canalino . 

Ma  ne  la  mente  vn  dubbio  gli  fi  moffe, 
Che'l  fe  fofpefo  alquanto  nelpenfìero  . 

Ch' ei  folpotea,d  ogn'vn  più  illuflre,e  degno 
Torgli  in  dubio  ogni  dì  la  fpofa , e‘l  Régno . 

19 

oJ Mentre  dubbio  pen fiero  ingombra  il  petto 
chi  nacque  di  Danae , e pioggia  doro: 
EdaCvn  canto  il  domina  il fofpetto 
Di  non  perder  il  doppio  fino  theforo. 

Da  Coltro  il  mone  vnvirtuofo  affetto 
Di  compiacere  al  fupplicante  Moro  : 
(CHE  noni  ben,ch'vn  vincitore  offenda 
Vn , che  fi  Marni  vinto,  e che  s'arrenda.) 

6o 

Ode , che  Fineo  alga  lavoce , e dice , 

Oime , Citò  fatto , e in  là  la  tefla  volta. 

Fineo  8c  £ > mentre  ancor  pregar  vuol  C infelice, 

•ni  Sente , che  più  non  hà  la  lingua  fciolta . 

»•  Staccandogli  il  collo , e la  cervice , 

T rotta  , che'l  fa  fio  gli  hà  la  carne  tolta. 
Mncor  t ini  con  le  man  gli  occhi  coperti. 

E'  ver,  che  v'ha  due  diti  al  quanto  aperti. 
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0 chefoffe  la  voglia  di  fioprtre 
Chi  fia  colui , eh’ a perdonargli  ejforta  » 

O pur  pere  h altea  voglia  di  fuggire, 

Ma  non  fapea  dove  trovar  la  porta  ; 

Come  volle  la  luce  alquanto  aprire. 

Vide  del  Re  del  mar  Comica  morta  : 

E fatto  fi  da  fe  del  tutto  cieco , 

Ogni  fojpetto  tolfe  al  dubbio  Greco. 

6 1 

Terfeo  vittoriofo  il  gaino  prende , 

E vi  ripon  la  tefla  infame , e truce  : 

E lieto  a'fuoi  conforti  il  giorno  rende, 

Chechiufa  infimo  allhor  tennerla  luce. 

ToiCamor  de  la  patria  fi  C accende, 

Che  feto  la  conforte  vi  conduce. 

N°n  và  fu'l  Tegafeo , che  s era  f dolio 
Ni  fapea  doue  il  voi  s'hauefie  volto . 

Seppe  per  via , che  Treto  , empio  fico  gio, 

D Mrgo,e  del  regno  hauea  tolto  il  governo 
M quel,  che  più  d ogni  altro  iniquo , e rio 
Co  la  madre  il  die  / preda  al  mare,  e al  ver* 

Ma  Catto  empio,  e mortai poflo  ì obliofno. 

De  Cono  immeritevole  materno , 

D'armar  fi  contra  il  gio  fece  difegno , 

E Catto  ingiuflo  Juo  ripor  nel  regno . 
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L'arme  non  gli  giovar , ni  la  granforga , 

Ch'Mrgo  contra  Terfeo  già  non  di  fife, 

Che'l  miferfe  di  marmo  vn' altra feorga , 

Come  ne  C empio  crin  le  luci  intefi . Preto  in 

Toi  nel  mare  alternò  la  poggia , e Corga,  *• 
EverC iniquo  alunno  il  camin  prefe , 

Il  qual  con  empio  fin  gli  diè  con  figlio. 

Che  s cjponefic  à cofi  gran  periglio. 

6i 

Non  fu  raccolto  Terfeo  con  quel  vifo , 

Che  gli  parca, che  richiedcffe  il  merto; 

Mngi , quando  egli  diffe , fu  derifo , 

D'hauer  quel  mofiro  fico , ma  coperto  . 

Difiei, Creder  fio  vuoi,ch'ioChabbiauccifo,  Polidetre 
Ma  te  ne  voglio  dar  pegno  più  certo . in  pietra . 

Subito  afferra  in  man  ChoribiCangue, 

E fallo  dura  felce finga  fangucs . 

L Dal 
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•Dal  <B  , che  da  quefl'ifola  fi  tolfc 
Ter  [so , per  gire  à fi  dubbiofi  imprefit 
* Abbandonar  non  mai  Minerua  il  volfe , 

Ma  fi  trono  por  tutto  in  fua  difefit . 

Come  poi  ne  la  patria  ei  fi  raccolfe, 

] li: undo  ella  la  mente  a! trono  intefa , 
Lafcta  il  fratello  , e verfo  il  fanto  monto 
De  le  figlie  di  Ciotte  alga  la  fronte. 

61 

Cornelia giugne ìl'eleu.tio  tetto 
Di  gemme  adorno , e ([artificio , e doro  , 

E Vide  infime  il  bel  numero  eletto 
Del  ftcro  , dotto  , e venerabil  (boro , 

Con  quella  dignitate  il  fio  concetto 
vdpre  à le  Dee,  che  à lei  conni  enfi,  e à loro, 
E con  parole  faggie , e grato  modo 
Cofi  difciolfe  à la  fua  linguali  nodo  : 
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•Di  voi  talmente  in  ogni  parte fuona 
La  fama,  prudenti  fiime  forellc, 

Ch‘à  celebrare  il  monte  d Elicona 
Tirato  bautte  tutte  le  fauelle  : 

Ma  più  d ogni  altra  ccfa  fi  ragiona 
De  le  non  ac  que  criflaUinc , e belle, 

Ch'à  quell'augello  qui  far  forger  piacque. 
Che  di  Medufa , e del  fico  jangue  nacque  . 
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Del fangne  di  Medufa  egliformofie 
Invìi  batter  di  ciglio , e’I  vidi  anch'io , 

E poi  che  in  Ethiopia  egli  inuoloffe 
“Nafcofamente  ì vn  fi  atei  voflro , e mio  ; 
La  fama  m'apportò , che  qui  voltofie, . 

£ co'l pie  gappò  in  terra,  e nacque  vn  rio; 
Il  più  chiaro  , il  più  puro,  e' l più  giocondo, 
Chefoffe  mai  veduto  in  tutto  il  mondo . 
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Ond'io , che  più  dogni  altra  veder  bramo 
Le  vofire  marauiglie , i pregi  voflri, 

Che  la  virtù,  che  v’orna, ammiro;  gramo, 
Fenu  tafano  ì i dotti  ornati  cbioflri. 

E per  quel  padre , che  comune  babbi  amo. 
Fi  prego  in  cortefia , che  mi  fi  moflri 
La  nona  fonte , e più  d ogni  altra  1 hi  aia , 
E f altra  cofa  in  quefio  monte  i rara. 
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Ferie  cortefi  Dee  con  lieto  volto'  'T* 
Talefe  i la  pudica , e faggia  Dea, 

Che'l  virgìnal  collegio  iui  raccolto 
“Pronto  era  i tutto  quel , ch'ella  chiedea. 
E verfo  Franta  ognvna  il  ciglio  volto. 

Che  nel  Senato  allhor  tal  grado  hauea, 

T ulte  congran  rifletto  attefer , ch'ella 
Foffe  la  prima  à fcioglier  la  faueda . 
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Qual  fi  fiala  cagion,  ch'ai  monte  noflro 
Lieta  ( le  dijfe  Frania  ) hoggi  vi  rende  ; 

L' de  que, gli  antri  le  felucj  pratici  chiofiro. 
Quanto  il  noflro  dominio  fi  difende , 

Tutto  ,faggiaTritonia,il  monte  è vofirot 
“Nulla  al  voflro  defio  qui  fi  contende . 

Tur  diangi  il  Tegafeo  qui  battè  l’ale  , 

E' l fonte  f è , c'bor  di  veder  vi  calere. 
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“Nume  ne  f alto  regno  io  non  conofco , . 

Che  ne  poteffe  ritrouar  più  pronte  : 

£ s’baurete  piacer  di  venir  nofeo,  . 

“Non  folvimoflrerem  lanoua  fonte. 

Ma  il  tempio,  i libri,  le  ghirlande, e l bofeo. 
Et  ogni  altro  thefor , ch’eterna  il  monte  , 

£ in  vn  tmpo  per  man  la  prefe,e  tacque, 

E con  [altre  n’andar  verfo  quell' acquea. 
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Sorger  la  Dead  vn  viuofaffo  -vede 
Quel  fonte , viuo , crifl  aliino , e bello: 
aie  nacque  lì  gappando  con  vn  piede 
Il  nono  Medufeo  veloce  augello . 

Loda  il  vafò  capace , ù farge , t fiede. 

Loda  il  lafciuo , e lucido  rufcello  ; 

Lodagli  antri , le  felue , i prati , e i fiori* 

£ mt  ti  gli  altri  lor  pregi , & honori. 
li 

Felice  monte  , ella  foggiunfe  poi. 

Che  fi  dotte  forellc  afcolti , e chiudi  , 

Che  fan , che  gl in finiti  pregi  tuoi 
“Non  reflan , come  gli  altri,  inculti,  e rudi. 
Degne  ben  fete  Dee  del  loco  voi , 

E degno  è il  loco  de  bei  voflri  fludi: 

Foi  culto , illuflre,  e celebre  il  rendete  S 
Et  ei  vi  dì  il  diporto  , che  vedete^  ■ 
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0 bei  ( rifiofe  allhora  vna  di  quelle  ) 

Ben faremmo  felici,  in  pregio  battute,  » 

5* ad  opre  più  magnanime , e più  belle 
La  voflra  non  v'ergejje  alta  virtute  s 
E frale  voflre  timide for elle 
FoJJero  le  voflre  arme  conofciutc. 

Si  che  le  menti  noflre , e cafre , e pure 
Da  C infoiente  altrui  foffer  ficures . 
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fi  tempio , il  fonte,  il  fito , e Caere  è grato. 
Lo  fludio  alto , e diuin  del  noflro  carme . 

E farebbe  felice  il  noflro  flato , 

Se  voi  fofle  fra  noi  con  le  voflr  arme . 

Npn  è mai  dì , che  qualche  fcelerato 
Contea  la  noflra  caflità  non  Carme  : 

Che  vedendoci  imbelli  hi  ogn'vn  coraggio 
Di  machinarci  infìdie,  e farci  oltraggio. 
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Dir  rada  venne  in  Focide  vn  tiranno , 

Il  maggior  non  fu  mai  fopra  la  terra  : 
Eprtfe  con  laforga , t continganno 
D aulì  a , vna  populata , e ricca  terra: 

Nòn  credo  , che  regnato  baueffe  vn’anno , 
Che  moffe  àie  tue  fitore  vn  altra  guerra. . 

E batter  le  coflrinfe  in  aria  i vanni , 

Ter  uia  fuggir  da  fimi  troppo  empi  ingani. 
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affidando  noi  verfi  Tarnafo  vn  giorno 
Ter  porger  voto  al  fuo  famofo  tempio , 
Tfingombra  tutto  il  del  di  nubi  intorno 
Vn^iuflro , che  fi  leua  ofeuro,  & empio: 
Tenuità  intanto  à far  feco  fogiomo 
Ter  far  di  tutte  vn  vergognofo  effempio 
Queflo  crudel , che  Tierio  nomojfe, 
fin  che  la  pioggia , e'igiel  paffuto  fofle . 

So 

Jgpi , che  veggiam  d ofctcri  nembi  il  cielo, 

E di  grandine , e pioggia  effer  coperto, 
Moffe  dal  minacciato  horrore,  egielo, 

E da  C inulto  in  quel  bifogno  offerto  , 

T anto  , che  quell’ ofeuro , e horribil  velo 
H aueffe  à f altra  pioggia  il  grembo  aperto, 
0 volto  al  noflro  cielo  haueffe  il  tergo, 

C redi  am  noifteffe  al  fuo  non  fido  albergo. 
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Tfinuita  intanto  il  fuo  pttifier  malnato, 
Ch’appar  nel  volto  amabile,  e mode  fio, 
veder  de  lignote  à noi  palagio 
Lo  flupendo  artifido  , ondi  conteflo. 

E halle do  da  quel  tempo  horrido  ogni  agio  » 
Con  parole  cortefi , e modo  honeflo 
Seppe  far  sì , ch'à  rimirar  la  pioggia 
sfondammo  ne  la  fitapiù  alta  loggia . 

8» 

*JHa , poi  che  quilon  chiaro , & a!  trro 

Coparjè  in  gioflra  contra  il  torbido  ^fitflro, 
E'I  fece  con  quel  nembro  ofeuro , e nero 
Nafconder  fitto  il  mar  nel  noto  claufiro  > 

£ tutto  rallegrò  queflo  bemi fiero 
Lo  fiopcrto  del fi)  lucido  plauflro. 

Luì  ringratiammo  col  migliore  auifi, 

Che  fan  le  noflre  lingue , e'I  noflro  vifi. 

8} 

Ben  che'l  Barbaro  rio  noi  conofceffe, 

E Clio , Calliope,  e me  chiamaffe  Dea  ; 
'Non  però  vidi , ch’ei  riguardo  haueffe 
*tl  diuin  , che  n’cterna , e che  ne  bea . 

Vn  van  de  fio  di  noi  t alma  gli  oppreffe: 

E perche  chiufe già  le  porte  hauea  , 

Cercò  di  farne  forga , e ne  conuenne , 

Se  volemmo  fuggir  , vcftir  le  penne . 

8+ 

"Batti am  veloci , e fucile  in  aria  tale, 

E lafiiam  l'empio  hoflel , cerchiamo  il  pio . 
Lo  fciocco  allhora , e mifiro  mortale 
Non  s'accorgendo  , ch’ei  non  era  vn  Dio , 
NJ  prevedendo  il  fuo  propinquo  male, 
Moffo  dal  troppo  ardente  empio  defto  , 
Saltò  fuor  de  la  loggia  a!  volo  intento , 

E fidò  il  colpo  fuo  più  grane  al  vento  . 
ss 

Con  la  parte  celefle  al  cielo  afiira, 

Ter  figitir  noi  Cornante  iniquo  , e flotto  : 
Ma  la  terrea  virtù , eh' in  terra  il  tira , 

Fà , ch'à  r antica  madre  ei  batte  il  volto . 
Da  lui  lo  fiirto  in  poco  tempo  fiira , 

E ver  l'inferno  và  Ubero  , e fciolto , 

Del  fangne  ingiuflo  hauendo  il  terren  tinto 
Il  corpo  , priachefoffein  tutto  efiìnto . 
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MENTRE  t'accorta  Mufa  ancor  ragiona 
De  la  caduta  del  erudii  tiranno , 

^4  tutte  vn  gran  romor  1‘ orecchie  intona 
Di  motti  augei , ch'ai  delle  penne  danno . 
Corron  per  tutto  il  bel  monte  Helicona , 
Toi  volan  f opra  vn  faggio  , eli  fi  fanno. 

E fengamai  tener  la  lingua  muta 
Guarda  ogni  augei  Minerva , e la  fallita . 
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Trima , che  gli  vedejfe , ella  penfoffe , 
Ch’vnbuom  da  l'arbor  ragionale feco , 
Quando  il  faluto  pio  , che’l  del  pere  offe  , 
Te  1 idioma  fio  conofcer  Greco . 

Minerva  ver  le  Mufe  il  parlar  moffe, 

7ign  fo  ,fe  quegli  augei  ragionin  meco. 
Che  ,fe'l  fapejfi , io  non  rifiuterei 
D'aggradir  lor  d’altri  falutimiei . 
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Quanta  , d accordo  allhor  differ  le  Mufe , 

Fà , eh’ ad  vfo  miglior  la  lingua  ferbe , 
7{on  afcoltar  le  lor  querele , e feufe , 

Che  non  fur  donne  mai  tanto  fuperbe. 

Del  volto  human  refiarpur  diati  gì  efcluf  e, 
Effendo  ancor  d'età  molli , & acerbe, 

Dal  noflro  allhor  troppo  oltraggiato  (boro 
Ter  Farrogantia , e per  la  gloria  loro. 

8 9 

*Dentro  del  Macedonico  fenderò , 

Teonia  vna  provincia  il  volgo  appella , 

Vi  nacque  Euippe  moglie  di  Tiero  , 

Ficco , e degno  buom  de  la  città  di  Telia . 
Di  quefìa  donna , e queflo  caualiero 
Tfacque  quell' animai  ,c’hor  ti  favella , 
Che  onte  io  difii , a ritrovar  ne  venne 
Ter  arricchire  il  del  di  noue  pennesi . 
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7{on  credo  mai , che  de  la  madre  alcuna 
Tiù  profilerà  nafccffe , e più  feconda, 
C’baucjfc  nel  figliar  miglior  fortuna  , 

Che  trouajfe  Lucina  più  feconda . 

Fece  vna  figlia  ad  ogni  nona  Luna , 

Tiù  bella  una  dell’altra , e piu  gioconda . 
Talché  in  men  di  novanta  Lune  noue 
Con  gran  felicità  nacquiflò  novena . 
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Crebbero , e fi  trovar  quefle  donzelle 
Crefciute  vn  canto  hauer  tanto  Joaue  , 

Che  fopra  tutte  F altre  effendo  belle , 

L i lor  verfo  ammirado  ogni  buo  piu  grane, 
Effendo , come  noi,  noue  forellc , 

La  lingua  di  parole  amar  sì  prone. 

Che  per  tutto  d’bauer  fi  dauan  vanto 
Di  noi  maggior  dottrina,  e miglior  canto. 
?» 

£vn  di  Inficiato  àftudio  il  patrio  tetto , 
Venner  con  grande  audacia  al  [acro  monte, 
E innangl  il  noflro  virginal  coietto 
Differ  con  folle  , e temerario  fronte: 

T rouat coltro  diporto , altro  ricetto. 

Che  tcrrem  cura  noi  di  quefla  fonte: 

Ch' effendo  nel  cantar  miglior  di  voi. 
L'officio vofho hors' appartiene à noi  . 

9ì 

£,fe  tal  confidentia  in  voi  fi  trova , 

Che’l  voflro  canto fìa  di  voce , e /Forte 
Tiù  foaue  del  noflro , e che  piu  mova , 
Fjtiriamci  à cantare  in  qualche  par  te. 

Che  vi  / àrem  veder  per  chiara  prona  , 

Che  fiata  migliori  in  voci , e’n  viue  carte  , 
E fi  am  contente , che  le  'Hinfe  vnite 
Debbian d'accordo  terminar  tal  lite. 

?4 

tJMa  con  patto  però , che  fi  in  tal  gioco 
*4l 'Amadriadi  addolcirmi  più  l'alma , 
Che  voi  nbabbiate  à ceder  queflo  loco, 
Quefla  fontanagloriofa  , & alma  ; 

Ma , quando  il  noflro  canto  fio  più  fioco, 

E tocchi  à voi  di  riportar  la  palma  , 
L'Emathie  felue  de  la  madre  Euippe 
Contrapomamo  al  fonte  d Mganippt . 
fi 

Se  bene  oprane  par  di  Dee  non  degna 
Venir  contea  mortali  à tal  contefa , 

Di  gran  lunga  ne  par  cofa  più  indegna  , 

Che  fìpoffan  vantar  di  tanta  offefa. 

De  le 'Hjnfe  trovi  am  F illuflre  infegna , 

Le  quai,poi,ch  accettata hebber  l'imprefit , 
Ter  loflagno  giurar  fatale , e nero 
Dar  la  feiUentialor , fecondo  il  vero. 


Qi  J 

9* 

fn  yn  btlT  antro  vn  fiffo  vino  , e forte 
D'intorno  fa  molti  bonorati  foggi , 
l primi  d premer  von  le  'Ninfe  accorte , 
Come  del  giudicar  voglion  le  leggi  ; 

L’ altre  fatta feruar  legge,  ni  forte , 

, Come  alcuna  in  virtù  non  le  pareggi , 

Tacer  di  tutte  noi  sì  poca  fiima , 

Cb‘ occupar  la  man  defira,  e cantar  pròna . 

97 

*Da  lor  Coletta  à cominciar  lor  canti 
fuon  dvn  non  colpeuole  ifl  rumenta 
In  dijjtregio  de’  Tfumi  eterni , e fanti 
Diè  fuor  a il  primo  fuo  profano  accento . 
Cantò  gli  borrendi , e perfidi  giganti , 

E’I  periglio  del  cielo,  e lo  jpauento  ; 
i T utta  contragli  Dei  l’hnrribil  guerra 
De  figli  di  T itano  ,t  de  la  T erra . 
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l'empio  fuo  verfi  ogni  fourano  honore 
*4.  giganti  rendea , tutto  in  difpregio 
v Del  padre  nofiro  altiffimo  motore , 

EdeC  eterno  fuo  diuin  collegio . 

E dbauerdato  al  tielmaggior  terrore 
Dona  à T ifeo  fi-agli  altri  il  fornmo  pregio; 
Terch'ei  fu , ch'agli  Dei  tal  ferrar  diede , 

. .Chela folate  lor  fidato  al  piedej  . 
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E che  ogni  Dio,  dal  troppo  corfo  afflitto , 

1 Perduta  nel  fuggir  tutta  la  lena , 

Raccolto  fu  dal  Nilo , cd.il Egitto  ; 

Che  per  dar  refrigerio  à fi  gran  pena , 

D' ogni  viuanda  più  prefiante  al  vitto 
tApparecchiaro  vnafuperba  cena  ; 

E come  vinuharo  ogni  buom  più  degno , 
Ogni  più  bella  donna  del  lor  regno . 
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, oSMa  che  goder  non  la  poter  : che  quando 
Erano  per  mangiar,  fentir  T ifeo , 

Che  per  l'Egitto  già  gli  Dei  cercando , 

\ Per  dargli  al  fuo  flagello  ingiù  fio,  e reo." 

, E che  come  il  fintò. ,lvn  Caino  urtando, 

. : frolle  ogtù  Dio  fuggir,  ma  nonpoteo  : 

Ch’ offendo  già  vii  ni  fu  à tutti  forga , 
.^Ter  jaluarfi  da  lui,  cangiar  lajcorga, 
àti 
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Ch'à  pena  con  T ifeo  s’vd'  dir  ecco  , 

Che  per  linccmparabillorpaura , 

Si  fè  Gioue  vn  montone , e Bacco  vn  becco. 
E gir  con  T altre  leflie  à lapafiura . 
Ch'vtppollo  amh'ei  fè  de  la  bocca  vn  bec- 
E tutto  fi  veflì  di  piuma  ofeura . (fo  , 

E fatto  yn  coruo  lui,  Mercurio  vn  ibi. 
Volar  con  le  cornacchie,  e con  gli  nibi . 

10» 

Che  yiflo  ciò  Giunon,  temendo  anch'ella, 
Vna  cornuta  vacca  fi  fè  dopo  : 

La  cacciatrice  Dea,  del  Sol  foreUa , 

Si  fèti  folle  animai , che  caccia  il  topo  j 
Che  [ impudica  Dea  ( non  diffe , belLt  ) 
li  onde,  che furfua  madre  Jtebbe  per  feopo; 
E vdito  ihuom , che  de  la  terra  nacque, 
Entrò  in  vnpefce,e  s'attuffò  ne  Tacque^. 

i°j 

Ogni  calunnia , che  trouò  maggiore  , 

Osò  dir  degli  Dei  fammi  immortali. 

Nè  diffe  pure  vn  verfi  in  lor  fauore, 

Nf  come  fur  dopai  gli  Egittij  tali , 

Che  con  fornmo  del  del  pregio,  & honore 
Nf  lor  tempi}  adorar  molti  animali  ; 

Nè  tome  fitto  il  vello  d yn  montone 
Veneramela  Libia  Gioue ^immone. 
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eJMaogn'vn  , the  la  ri  fio  fio  hauefie  intefa, 
E di  Calliope  Li  dottrina  , e Torte  ; 

E come  hebbe  t honor  di  quefla  imprefa  , 

E la  pena , thè  n hebbe  l'altra  parte  ; 
Sapria , che  chi  con  noi  rende  contifa , 

Noi  canto  , con  bor.or  non  fine  parte; 

Ma  forfè  non  bai  tempo  d alcol tarmi , 

Ch'io  farò  vdirti  i fitoi  più  dotti  canni . 
ìfiS 

osfngi  ten’vo pregar  ,la  Dearifpofi , ■ 

Ch'io  bramo  vn  tempo  far  co  voifiggkmo, 
E goder  quefle  belle  felue  ombrofe, 
fin  chepaffiil  caler  del  meggo  giorno, 

E fio  ben  , che  sù  C herba  fi  ripofe  -, 

Ciafiuna  àguifit  di  tbeatro  intorno  : 

, Ch'io  fpero  di  goder  con  quefio  auifi  •_ 
D'yna  il  dotto  parlar , di  tutte  il  vifi  » 

’ ' ’ L ì ràfie 
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Pofic  à fedrr  Ad  bofco  oniBrofo  ,efanto , 1 
Co/ì  /4  Mw/à  il fuo  parlar  riprtfe , 

'Poi  ché  Calliope  hebbe  da  voi  eoi  canti 
Cura  di  terminar  le  liti  prefe  ; 

■ T tifi  la  dotta  cetra  , t tiri  alquanto 
t Hor  quella ,hor  quella  corda  pi  fin  ch'intefe 
Da  più  dvn  lamenteMol  lor  ricordo , 

Che  tutte  le forelle  erari  d accordo.  • 
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•pcrrote  borfolo  vn  nervo, hor  molti  infitti  e 
La  deflra,  emolto  hor  fa  veloce, hor  lento; 
E’I  nervo  hor  fai  fe  ne  riferite , e geme, 

Hor  fa  con  glialtri  il  fuo  dolce  lamento. 

La  ntanca  trova  à tempo  i tafli , e preme  ; 

; ' E con  l'acvto  accorda  il  grane  accento'. 

Et  ella  tdfuon  ,ch'in  aria  ripercott, 

• ■ Concorda  ancor  le  fue  diuine  notes. 

Id8 

•prima  Cerere  àlbuom  là  norma  dieie , 

Onde  col  curvo  aratro  aprì  la  terra . 

Prima  gli  fe  conofcer  la  mercede 
Del  feerie  ,fe  con  arte  il  ponfotterra  . 
v prima  le  leggi  dii  i amore  , e fede  -> 

Da  viver  finga  lite , e finga  guerra  . 

Trima  di  è à tir  nomi  a più  lodata  fi  ica, 
oC  l’alimento  fuo  fi  dolce  amica. 

Quefla  cantare  intendo , e piaccia  i Dio  > 

Di  dare  il  canto  à me  fi  pronto , e certo , 
t Ch'agguagli  di  prontegjgailgron  defi» , 

De  la  Dea  di  cenema  agguagli  il  morto , 
Che,  fe  farà  fi  chiaro  il  canto  mio, 

Che  quel,c  Irò  dètro  al  cor,moftri  feoperto; 
Farò  veder  , che  ) ragli  eterni  Dei 
■Tocca  del  fommo  honor  gran  parte  à ki . 

IlO 

Poi  ché  dal  tinti  folgore  percoffo 
x Tifeo  cadde  ancor  tino  hi  terra  flefo, 

Cione,  pcrcb'ei , da  troppo  orgoglio  moffo, 
. ti  cielo  hanea  ti  mille  ingiurie  offefo  , 

Cli  pofe  la  Sicilia  tutta  adojfo  / *• 

Perche  gravato  dal  foverchio  pefo , 

S teff  e in  eterno  in  quel  fepolcro  ofeuro. 

Per  fiere  il  ciel  dal  fuo  terror  ficuro . 


La  deflra  iter  l' Italia  del  gigante  ' <•  : • i\ 

Stà  fitto  al  promontorio  ti  Pelote  . ' 

La  manca , ch'é  rivolta  in  ver  Levante  , 
Pachino  aggrava  vn  altro  promontoro, 
Softengon  Lilibeo  l'hnmenfe piante , 

Che  guarda  fra  Ponente , di  popol  Moto 
Etna  gli  preme  il  volto  ;&i  quel  Ioni 
■ . Onde ancor refupino  effalailfin.  ì 
u* 

r alt  ier gigante  , che  grattar  fi fente 
Dal  pefi,  che foftien  la  carne,  c loffia. 

Con  ogni fuopoterfene  riferire, 

E dà  tallmr  fifmifùratafcoffa, 

Cbel  terremoto  la  terra  innocente 
jlprt , e fa  fi  profonda , elarga  foffa, 

Cb’ inghiottì-  dentro  à regni  infami, e neri 
1 pedaggi , le  terre  i e i monti  interi. 
rt* 

Vede  vna  voltai l I\e  de  le  morte  ombra  \ 
Tutto  intorno  tremar  dò  , c Hi  fitterra  ; 

E che  f tema  ogni  empia  Erini,ogni  ombra 
Cerca  fuggir  del  cerchio , che  la  ferra 
Subito  tal  paura  il  cor  gl ingombra  ,>  l. 

Che  teme,  che  la  troppo  aperta  terra 
•bfm  mgbiotta  [inferno , e chi  v'i  dentro  , 
Più  baffo  t'effer  può , che  non  i ncentro . 
1*4 

Dapoi , chdl  terremoto  venne  meno , \ 

Lo  sbigottito  ancor  l\e  dell  Inferno  "■ 

F aporre  à neri  futi  cauaili  il  fieno , 

Monta  fidi  carro , e Inficia  il  lago  alterno  ; 

B fitbito,  chefcorge  il  ciel  fereno, 

Splender  vede  in  Sicilia  vn  foco  eterno  , 

E tien,  (bel  terremoto  habhiaper  certo 
Fin  dentro  il  fregna  fuo  quel  mont  e apèrto. 
f if 

Vanti , & ode  , che  l foto , ch'iti  fileni*, 

E 'il  fiato  d ira  accefo  ti  T ìfeo . 

Onde  intorno  à veder  f ifola  intende. 

Per  faper  ,s’ altro  mal  quel  moto  feo  1 
E quando  danno  alcun  non  vi  comprende  , 
Tornar  penfa , oueei  crucia  il  popol  reo  : 
Ma  nel  girar , ch'ei  fi , cofagli  attenne, 
Chtl  fuo  camino  alquanto  gli  ritenni s . 
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N E t A ttìtìlia  vn  monte  Èrbe  è din 9 , L'ale  il  lafihto  Umor  fiòito  flende , 

Dotte  è [aerato  vn  tempio  i.  Cithered , E trotta  forco , e la  faretra , t guarda  ; ' 

Quitti  labella  Dea fiondo  d diletto  \ s fra  mille fast  te  ima  ne  prende , 

Colfuo  dolce  figlmol  ch’in  braccio  banca,  Tiù  giufta  , più  fitte,  a , e più  gagliarda: 

Vede  il  Signor  del  tenebrofo  tetto  E che  talmente  il  volo , e l'an  o intende  > 

Guardar  ,fe  la  gran  machina  T ifea  Ch'ogni  forellafitafa  parer  tarda;  • " ; 

Fatdhà  qualche  voragine  in  quel  filo.  Et  agguatatoti  ferro  àvn  évo  [affo1,  . 

Che  torni  in  danno  al  regno  di  Cocito . . Ferma  colpii  fmiflro  innanzi  il  paffo. 
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Venere , c'bauea  ogni  hor  la  mente  atxeja 
Di  crefcere  afe  notne , imperiò  al  figlio, 
Troferpma  vedendo  ejfere  intefa 
U corre,  e à inghirlandar  larofa,  e l giglio, 
decadde  in  mente  vrihonorata  hnprefa, 

E-  volJe  ner  Cupido  il  lieto  ciglio , 

Et  accennando  in  quefta  parte , Jn  quella , 
Glifi  veder  Timone , e la  donzella.  J 
un 

tra  ancor -ma  tenera  fanciulla  V 

Colti  figlia  di  Cerere , e di  Gioue . 

Hor  mentre  coglie  i fiori , e fi  trafluUa', 
Cefi  il  parlar  la  Dea  verfo  Umor  mone, 
la  tuapotentia  ogni  poi  ernia  annulla 
"Nel cièlo , e ne  la  terra , eccetto  doue 
Regna  colui , c'hor  qui  ti  vedi  à fronte. 

Il  quale  é Re  del  regno  dUcheronte^a . 

(jiàtre  parti  fi  far  di  tutto  il  mondo. 
Coftuiper  Re  la  tergaparte  offerita. 

ST  nacqui  fi  iti  Re  del  regno  più  profondo. 

Se  fai  lui  tuo  [oggetto , e tei  tua  fcrna  * 

■T  n vedi  ne  l'imperio  alto  , e giocondo 
La  guerra , che  ci  fa  Delia , e M inerita . 

T al  che  sbobbia  nel  citi  perduto  in  parte , 
E' ben,  che  ci  allarghiamo  in  altra  porteci. 

ito 

Treudi  dolce  amor  mio  quelTame , prendi , 
. ( Tgon  ci  perdiam  fi  auentnrofa  forte}  , 

• -Onde  & huomini , e Dei  fruente  accendi  , 
E fai  [oggetti  à la  tua  altera  corte. 

Stendi  à l’inferno  ancor  f imperio , flettdi 
\E  fa  del  gio  Yrofrrpina  confini  e ; C 

Tatti  [oggetti  ancor  gl'inferni  Dei,  l 
Tu  v:  di.  qui  Tlutou , lì  vedi  lei . > 


ut 

L 0 farai  nel  neruo  incocca,  e infime  accorda 
E la  cocca, e la  punta, e f occhio  à vnfeguo: 
Toi  con  la  deftra  tira  afe  la  corda , 

E con  la  manca  ffinge  innanzi  il  legno  } 

La  deftra  allenta  poi , la  farai  fi  [corda  , 

E cantra  il  Re  del  tenebrofo  regno 
Fendendo  C arii , e fib dando  giunge , 

. f doue  accenna  l’occhio  ,il  coglie,  e punge. 

*»! 

Sta  non  lontan  dal  monte , ondefee  il  foco , 
Di  prati  vn  lago  cinto  d ogn  intorno , ' 
Con  fiori  di  color  di  minio  , e croco , (noi 
D’ogni  fflèdor,cbe  far  può  vn  prato  ador- 
ata quei , che  fan  più  vago  il  nobil  loco , 

1 bofehi  fon  , che  dal  color  del  pomo 
Difendon  que'bei  prati  d ogni  banda, 

E fanno  intorno  al  lago  vna  ghirlanda . 

, . '*4 

Ha  di  Tergufa  il  nome  il  lago , doue 
Con  altre  uagbc  , e tenere  donzelle 
, La  vergine  di  Cerere , e di  Gioue 
, T effea  le  vaghe  fue  ghirlande , e belle. 
Q^iui  cercò , come  banca  fatto  altroue 
Quel , che  dà  legge  à f ombre  ofcurc.e  felle, 
, Ter  veder , fr  T ifeo  fatto  iui  haueffe 
Damo , ch'ai  Regno fuo  nocer  potc/faj. 

1 ir 

E poi  ,c  he  damo  alcun  non  vi  comprefe , < 
Tentò  tornare  al  fuo  feuro  ricetto  : 

Ma  nel  girar  del  carro  i lumiintejè 
In  quel  leggiadro  , augi  diuino  affetto . 

In  tanto  contro  Umor  [ arco  gli  teff  ; 

E , come  io  dijfi,  il  colfc  in  meggo  al  petto; 
E pafsò  il  colpo  sì  dentro  àlafcorga , 

. Cb’ ci  finga  altro  penfar  venne  àtafprga . 


.0  L z 9 fi  9 0. 


f 61 

•a* 

La  tenera  fanciulla , & innocente  -’j  \ 
Tutta  lieta  ctgliea  queflo,  & quel  fiore , 

£ quinti,  e quindi  bauea  le  luci  intente , 
Correndo  k quei  ,thaueanpiù  bel  colore  . 
Qucjl' era  il  maggior  fin  de  la  fua  mente , 
D'bauer  fiale  compagne  il  primo  bonore . 
In  tanto  il  nono  amante,  ch’io  vi  narro , 
L’afferrò  vn  braccio  ,ela  tirò  fui  carro . 
H7 

t Sia  , ebe  tutto  bauea  volto  il  pen fiero 
le  ghirlande,  e a’  firmarne  fi  vede 
Trcndcr  da  quel  cofii  affamato,  e nero  , 
Stridendo  à le  compagne  aiuto  chiede . 
fiutone  intanto  al fuo  infernal  impero 
Gl  infiammati  canali  i infliga , e fiede . 
Chiama  la  mefia  V ergine  in  quel  corfo  , 

Tiù  d ogni  altra  la  madre  in  fuo  factorfo  . 
ni 

, £ volendo  appigliarli  per  tenerfi 

vn  legno  con  le  man , vede  che  cade 
Il  lembo  de  la  vefle , e i fior  diuerfi 
- Tutte  adornar  lepoluerofe  firade  : 

£ in  tal  J'emplicità  lafiiò  cader  fi 
L'affetto  de  la  fua  tenera  etade  > 

Che  de'  caduti  fior  non  men  fi  dolfe  , 

Che  del  ladron , ih’à  forga  indi  la  tolfe  . 
119 

Jntefo  H Re  de  (Orco  al  fuo  contento 
Poi  i che  fui  carro  tien  (amate fome  , 

Fa  fornicate  feoppiar  la  sferga  al  vento  » 

£ queflo,  e quel  canal  cbiamapernome  , 

.E  grida  , e fa  loro  animo,  e fiauento  , 

E Jcuote  lor le  redine  , eie  chiome . 

Strid ella , e volge  àie  compagne  il  vifo  » 

. Che  corrano  à la  madre  k dame  auifo  . 

>3° 

tSV.a firider  benpotea,  ihe  tì difioflo  . , 

Da  (altre  il  Re  infernal  trouolla , e prefe  , 
Et  eUehauean  tanto  il  penfier  difioflo 
fiorile  tanto  in  lor  le  luci  intefe  , 

Et  6 fè  il  carro  fuo  fiorir  fi  lofio  , 

* - Che  di  tutte  vnanonla  vide,  ò intefe  , 

£ già  cidaua  il  Sol  verfo  In  fera , v 

Quando  tutte  s ac  cor fer , che  non  vera. 


«» 

PfffaPluton  fui  fuo  carro  velóce  J 
Vicino  à gli  alti  di  V alito  fiagni , (. 

Doue  (odor  Jòlfureo  k l'aria  noce , 
Ch'effaJafuor  di  quei  ferventi  bagni  ; 

“Ifè  sì  cura  di  lei , ch'alga  la  voce  ; 

Ma  loffia , che fi  doglia , e che  fi  lagni  ; 
G/ugne poi  doue  appreffo  à Sir acufa  \ 
Sorge  il  famofo  fonte  d ^ dretufa . j 

*3* 

D A quel  forge  non  lunge  vn  altra  fonte , 
y*i  chi  dal  nome  fuo  Ciane  (appella  , 
“Hinfa,  cbe(ha  in  cuftodia  à pii  del  mote* 
Che  preme  di  T ifeo  la  manca  afcella . „ 
Coftei  tenendo  allbora  alta  la  fronte 
Fuor  di  quell'acqua  criftallina,  e bella  , 
Vide  portar  con  violentia  alerone 
Colà,  ch’vfiì  di  Cerere,  e di  Giout-J  . 
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E de  la  madre  amica,  e de  (honeflo 
^ il  Re  de  (Orco  attrauersò  laflrada , 

E diffe  con  vn  volto  acro , e molefto  ; 

Tfpn  pafierai  per  quefla  mia  contrada  , 

Che  pria  non  loffi  il  furto  manifefio . . 

£ fe  pur  quefla  vergine  t'aggrada  , . 

Dei  Cerere  pregar , che  te  la  dia, 

E non  torta  per  forga,  e fuggir  via.  . 

134 

Far  fi  genero  alcun  mai  non  dorrebbe  , ) 

Se  il  focero  à reflar  n'haueffe  offefo  ; 

E svito  à le  gran  cofe  agguagliar  debba 
Lepicciole , anche  ~dnapo  refiò prefo 
Di  me,  qual  tu  mi  vedi, e fiofa  m'hebbt. 
Ma  ben  con  modo  honeflamente  intefò  . 
Cofi  dicendo  flende  ambe  le  braccia. 

Et  a'  caualli  fuoi  grida , e minaccia  . 

13  f 

T emendo  il  Re  del  tenebrofo  inferno , ■ 

Che  (^ madriade , i Fauni , e le  Tropee  ì 
£ quelle , che  del  mare  hanno  il  gouento , 
Et  altre  affai  de  le  dolci  acque  Dee 
. Tfon  concorrano  a fargli  dóno , e fehrm» 
“Prima,  che  tomi  ìl  lotnbre  ingiufle , e ree. 
Batte  la  T erra , e le  comanda  poi  , 

Che  s'apra  fin  al  centro  ,ecbe( ingoi . 

“Ubi-  “ 
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Vbidifcela  T erra  al  fuo  tiranno , 

, E la  flr oda  apre  ,cb’à  [inferno  il  mena. 

Et  ci  sferra,  i tatuili  ; e quei  vi  vanno 
A roder  lieti  [infernale  aliena . 

Con  dolor  , con  angofiia  , e con  affanno 
Bgfia  colei  ne  [oltraggiata  arena: 

I può  l’ira , e'I  dolor  nel  fuo  cor  tanto , 
Chepiù^be  ùha  il  pc firn, più  prefi  e il  piato. 
IJ7 

Stillar  fa  in  acqua  Cvno , el  'altro  lume 
[a grand ira,  e’I  dolor , ch’angela  mente  , 
E ne  [onde  medefmc , omtera  nume, 

A poco  à poco  liquefar  fi  fente  : 

Ciane  in  *-befa  difefteffa  vn picciol  fiume; 
fonte.  <à:  Il  piede  £ già  tutt  acqua;  e fidamente 
Si  lien  ancoravo  poco  duerno  ,e  l’offo, 

. Se  ben  non  è fi  duro , nè figroffo . 

"Piegato  haurefie  qual  tenera  verga 
Xoffa , che  nonfler  molto  à liquefar  fi; 

membro  v’ha,  che  [acqua  noi  (Uff  erga. 
Ógni  poco  ,cbe  dentro  ofa  at  tuffar  fi: 

Di  qùefla , e quella  ma  ah’ entro  v alberga, 

. 1 diti  fon  nel  fonte  in  fonte  (far fi 
, yifibd  refian’anco  il  volto , tipetto  , 
àia  affai  traafigurato  ne  [affetto . 

"Perche  fur  prime  lefue  chiome  bionde 
; A la  fontana  À far  più  colmo  [ alno , 

C he  cadder  di  ruggiada  in  meggo  à tonde  , 
£ le  Infioro  d capo  ignudo , e caluo . 
Alfine  il  petto , e’I  volto  ancb  et  fi  fonde 
In  acqua , e membro  in  lei  non  refta  faluo  : 
E dime  pria  fu  de  le  linfe  Tifiifa, 

Sifftce  poi  de  [altre  Tiinfe  linfa . 

j4o 

Quando  tornar  la  madre  non  la  vede 
La  fera  in  compagnia  de  le  donzelle , 

La  qual  con  tutte  ne  ragona , e chiede 
f.non  è, chi  nefappia  dir  nomile > 

Mone  per  tutto  tl  dolorbfo  piede. 
Cercandola  bor  col  Sole , bor  con  leftetle. 

Eà  boi  con  afte , e dolorojèfirida 
Tdefi  d gran  dolor  , che  in  lei  t’annida . 
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L’ Aurora  già  di  ruggiadofo  homo  re  r 

Sparfa  l’arida  terra  hauea  due  volte. 

Et  altrettanto  il  Sol  col  fuo  fflendore 
Hauea  tutt  e ài  mortai  leflelle  tolte; 

Due  volte  ancor  nel  tenebrofo  horror » 

Laime  città  la  notte  hauea  Jepolte 
Col  manto  fuo  caliginofo , e nero  , 

Del  noflro , e de  [Antartico  Hcmiffero. 

,*4*. 

Quando  per  tutta  la  T rinacria  battendo  ; 

C creato , finga  hauerla  mai  t, ouata  , 

E fuor  del  fuo  coflumenon  effendo 
A [infelice  albergo  mai  tornata  ; , 

Congiunfe  i draghi  horribdi  piangendo 
Al  carro , in  tutto  afflitta,  e differita  : 

Ma  due  gran  Tini  pria  nel  monte  Etneo 
Accefe  ne  le  flemme  di  Tifeo  . 

'4J 

*Dapoi , c’bebbe  la  Dea  la  faci  accefe  , 

Montò  fui  carro , e diede  i draghi  al  volo  ; 

E vide  ( in  tanto  delle  penne  fiefe  ) 

L’Hibero  , il  Cange,  e [vno  e [altro  Polo. 
Benché  più , che  cere  orme , men  nintefr . 

Le  mancò  la  fferanga , e crebbe  il  duolo  ; 

E in  bofebi , antri  ,pulaggi , e in  ogni  loco 
Entrò  quando  col  Sol , quando  col  foco. 

»44 

Al  fin  dalaflancbcgga.e  dala  fitte 
Vinta , col  carro  in  vna  fina  fende . 

Legagli  fianchi  draghi  ad  vno  abete, 

E ì occhio  e’I  piè  verfo  vn  tugurio  intende: 

E d'acqua  dLefiofa , e di  quiete. 

Col  pie  la  buffa  porta  alquanto  offende. 
Vnavecchia  vienfuor , ch’ode  picchiarla  : 
ElaSicana  Deacofi  le  parla. 

’4f 

Se  chi  può , quelle  ffigbe  faccia  (foro,  • . 

Che  concede  la  terra  à la  tua  forte  , 

E rendagli  anni  tuoi  , come  già  foro  , 1 

Lieti , e robufli , e te  viuace , e forte  ; 

Da  con  vn  poco  iacquaalcun  rifioro 
A quefie  membra  ftàcbc , afflitte, e morte: 

Eifi ora  quell' humor , cbe'l  Sol  m ha  tolto  , 

. t E fatto  nel  camm  piouer  dal  volto . 

'Hon 
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•jqon  b altea  ancor  la  Dea  fermato  il  detto. 

Che  la  cortefe  vecchia  , benché  lenta , 

Mafia  da  la  fi  età,  ialfanto  affretto  , 

Cercò  farla  reftar  di  fe  contenta . 

£ del  vin  , che  nel  fuo  panerò  tetto 

Teneva,  e dvnartiftica polenta  , ■ 

C'bauea  per  vfofiuo  fatta  pur  dianzi . 

Con  fede , e con  amor  le  f afe  ùmangi . '■  ? 

<47  ^ • 

Jl  palato  la  Dea  fente  fi  afciutto  , 

Et badi  riflorar feti  filande 
L'afflitto  corpo  da  f ardor  difrrutto , 

Che  poco  baueKdo  à tor  [cdtre  vivande , 
Dtlvafo  terreo  il  vin  fi  bene  tatto  , J 
E poi  de  Poltro  vin  da  fivi (fronde  . - 

epoi  getta  dentro  al  vin  leffrigbe  cotte, 

E il  vino,  t torto  ingordamente  inghiotte. 
**3 

y N fanciullo  era  fìfouerthio  ardito  , 
Magi  fecondo  il  fuo  flato  impudente , 

T{è  viflo  bauendo  mai  fi  belveflito , 

"Hi  fronte  fi  ditiina,  e rivendente, 

Stana  i mirarla  attonito,  eflordito  : 
yiflola  poi  mangiar  fi  ingordamente , 
Hiji,  e guardò  la  vecchia , & additolla , 

E troppo  ingorda  » <&  auida  chiamolla . 
M» 

E fegui tondo  il  fuo  diffrregio,  erifo , 
Euforia , chela  Dea  fi  rifentiffe , 

E quella  XfPP3  Sff  auentó  nel  vifo , 1 
E con  grand  ira,  e gran  difdegno  diffei 
Tcrche  non  fio  da  te  più  alcun  derifo  , 
io  vo,  che  porti  eternamente  affiffe 
• Quefle  vivande , onde  mi  ffrregi  tanto  , 
Ter  nota  del  tuo  ardir  {opra  il  tuo  manto 

TJO 
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Vien  detto  Stettìon  da  molte  flette , 

Che  il  manto  cofì  vario  gli  ban  compoflo  j 
E che  rimprejfer  fopra  de  la  pelle 
Tervno  sdegno  lapolenta  , d Imo  fio . ■ 

’ Piange  taf  flit  t avecchia.  C'guarda  quelle 
Membra  fatte  fi  picciole , e fi  toflo  . 

V orria  toccarlo,  e teme,  e non  tà  donde 
Debbia  afferrarlo, & à fogge , es’afamde. 

. , 

La  Dea  ritorna  a ’ draghi , e in  aria  poggi a 
Sotto  il  torrido  cerchio,  e fatto  il  gielo  x 
Vede  oiie  il  Sol  fi  lena,  e doue  alloggia , 
L’buom  di  quanti  colori  ha  il  mortai  velo  1 
Tfm  teme  Sol,  ni  grandine,  ni  pioggia, 
Tqi  il  troppo  freddo, o il  troppo  ardite  ciclo 
'E  tanto  in  giro  andò  di  tondo  in  tondo , 

Che  per  troppo  cercar  le  mancò  il  mondo  • 
»f» 

„4l  fin  torna  in  Sicania,  e guarda,  dotte 
Stana  cogliendo  i fior  con  le  compagne . 
Qjtiui  non  la  ritroua , e certa  altroue , 

E tutti  fronti  bofrhi,  e le  campagne. 1 
^tl fin  verfò  quel  fonte  il  paffo  mone  , 

Che  il  torto  di  Tinto n continuo  piagne , 
Lhauria  ben  Ciane  Mora  il  tutto  detto. 
Ma  le  mane aua  il ftion,  la  lingua , difetto. 
«J4 

E non  potendo  più  con  quelle  note , 

Onde  àTluton  gridò , /coprir  la  mente  ; 
Dà  quegli  inditij  àtei,  che  dar  le  punte. 
Come  la  nona  forte  le  confinte . 

Mentre  ffrinfr  Tluton  Canore  rote  , 

Co"  fior  cadde  à la  vergine  innocente 
Vna  cintura,  doue  U fonte  nacque , 

. E quefla  Ciane  le  mofbrò  su  l'acquea , 
iti 
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Tutto  gli  macchia  il  vino,  di  grano  il  volto,  Come  la  madre  /confidata  vede 
Einvn  momento  tutto  il  corpo  abbraccia:  La  preciofa  fafria,  e in  man  ia  piglia , 


Si  fan  dvn  animai  breue  raccolto 
Due  gambe  piccioliffìme  le  braccia . 
Tqpndal  Ramarro  differente  ha  molto 
jl  corpo,  i piedi,  e la  coda,  e la  focàii . 

E più  picciolo  affai  di  flette  pieno , 

Et  ha , ma  nonmortal,  qualche  veleno , 


Come  le  faccia  indubitata  fede , 

Che  cadde  nel  fuggir , che  fila  figlia  p 
Jl  tri  fio  ,&  innocente  petto  fiede , 

E C inornate  chiome  fi  J copiglia  : ) 

E /iride,  e fa  fintirei  futi  lamenti  l 
Con  quefii  afflitti,  t dolor  oft  & centi. - 

*JMat- 
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vJMaluogìct  forra , c di  quei  fr  ititi  indegna , 1 curri  aratri , ti  vomeri  lucenti, 

Onfho  fatti  i tuoi  campi  alteri, e lieti  ; I rajlri , e gl  ifir irnienti  (fogni  forte. 


- Onde  ridotta c'bo  fertile,e pregna 

,•  Da  le  nobili  biade , che  tu  mieti  ; 

*Ahi  quanta  ingratitudine  in  te  regna , 
Dopai , che  non  depponi,  e che  non  vieti 
%A.  cfti  danno , & ingiuria  mi  procaccia 
Con  ogni  tuo  poter , ch'egli  noi  faccia . 
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lo  ter  co  di  giouarti  più , ch'io  poffo , 

D' ornarti  dogai  pregio , ed  ogni  honote  ; 
Ter  porti  vn  ricco , e vago  manto  addo/fo, 
l'aria  fherba  ti  dò  , la  finga,  el  fiore  : 

\ Tu' pai  Vedi  vn  contro  il  mio  fangue  moffo. 
Che  lamia  figliatogli , ungi  il  mio  core , 
£ beneficio  tal  pofto  in  oblio , 

T uìlfoffri , e non  ti  col  del  danno  mio  ; 
Ut 

Ttf  mi  pvoidirdi  noni  batter  veduta , 

Cb' ecco  Ufiu  cintura , ecco  qui  il  pegno , 
Che  in  quefta parte  è nel  fuggjr  caduta  , 
Quando  rapita  fu  da  queflo  regno . . 

, Che  non  mi  dici  almen , perche  fiai  muta , 
Douha  linuolator  driggato  illegno  l 
Come  ha  paffuto  il  mare,  &à  che  volta , 


T uni  rompe , e diflrugge , e gl  innocenti 
lì  turni ni , e*r  animai  condanna  J morte  ■. 
Comanda  poi , thè fterile  di  nani 
Il  fettil  campo , e frutto  non  apporle  r 
chtl  feme  in  depofitogli  crede  , 

E montiti  de  Ivfwra , e de  la  fedeli . 

itfi 

La  Sicilia  le  biade  alte,  efnperbe 
Npn  rende  più , che  Cerere  non  vele  : 

La  fecca  ,fe  talbor  crefcono  acerbe , 

Hot  troppo  lunga  pioggia,hor  troppo  Sole: 
Fedi  il  fané  marcir,  ficcar  fi  l berne, 

E reftar  le  campagne  ignttde , e fole . 

Fi  torron,  s’ altrui  fiarge  in  terra  il feme , 
.Tritigli  augeidei  mondo  vnitiinfieme^j . 
iéj 

La  terra , non  più  maire,  angi  matrigna , 
Ogni  herbaggio  nutrifee,  infame,  e firano; 
E fa , che  il  feme  buon  manca,  e traligna , 
E diuenta  di  nobile  villano . 

Fà  ,che  l impugnabile  gramigna , 

E che  iti  aglio , eia  veccia  affoghi  il  grano. 
Se  la  pioggia  il  corompe , il  Sole  il  cuoce  : 


Come  ha  nome  il  ladrott,  che  metta  tolta ? Là  terra , il  foco , e l'acqua  il  del  li  nuoqe . 


pie 

■ Sicario  più  fogni  altra  empia  contrada. 
Ingrata , e degna  fogni  gran  fupplicio , 

T erga  non  vi,  per  cui  la  miglior  biada 
Tacejfe  mai  più  liberale  vfficio  : 
Etujoffrifii  ,che  per  quefia firada. 
Scordata  di  fi  raro  beneficio, 
i Loffi  condotta  mifera , e infelice 
La figlia  de  la  tua  benefattrice^. 
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E per  farmi  maggior  tonta  ,etoffefa, 

Ldl  defiderio  mio  muta  ti  fiai , 

"Non  vuoi  dir  douefia,  chi  tb abbia  prefa, 
Uncor  che  certa  iofia , che  il  tutto  fai. 

. \ damai  maggiore  ingiuria  non  fu  intefà 
Di  quella , c he  m'hai  fatta , e che  mi  fai . 
Ma  di  quella  mercè  farai  pregiata , 

Chef  touuicne  à la  tuaruente  ingrata . 


L K fonte  allbor  > che  fu  prima  vdretufai 
Che  tà  chi  tku  Li  figlia , e ione , e come , 
vitga  da  tonde  Elee  la  tefiainfufa. 

Dal  volto  allarga  poi  thumids  chiome  » 

, '£  come  meglio  sà , la  terrafeufa , 

Ter  lei  fgrauar  da  fi  dannofe  fonte  : 

E fiondo fuor  de  t acqua  infino  al  petto. 
Cerca  mouer  la  Dea  con  queflo  affetto  «. 

0 de  le  biade  fiotta  genitrice , 

E di  quel  vifo  angelico , e giocondo. 

Che  del  marricercattdo  ogni  pendice , 
Trouata  ancor  non  bai,  nè  in  tutto  il  mon- 
T(ei(di  à la  terra  mifera , e infelice  ( do  ; 
Il  manto , come  hauea  lieto , e fecondo  * 
Ch’ai  furto  de  la  figlia  , che  t'acLloglia  , 
per  fi  il  trifiofen  contra  fita voglia . 

Non 


L J B n_  0 


IW 

1 66 

ì^on  da  tornar  de  la  mia  patria  (pinta 
Ti  prego , efforto  , efupplico  per  lei, 
ih' io  nacqui  in  quella  Creda, che  vien  dnta 
Da  Corinto  > e dal  mar  ne' campi  Elei  i 
Ma  ben  dal  giuflo , e da  l’honeflo  vinta 
Ti  ricordo,  che  fai  quel,  che  non  dei: 

Che  togli  à quejla  terra  i pregi  fui , 

E la  vieni  à punir  del  fallo  altrui . 
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Tfon  pa  la  patria  ò mio  proprio  intertffe 
Ti  'circo  far  ver  la  Sicilia  h umana , 

Ch' ancor  ch'io  irrighi  la  T rinacria  meffe, 

■ Jo  fon  qui  foreftiera , e non  Sicana , 

Che  fur  le  membra  mie  da  prima  hnpre/fe 
Tic  campi  Elei , dou'io  nacqui  Tifano, 

« Ben  che  queft'ifola  ami  à quella  guifa , 

• ^Ch  e amai  la  patria  Elea  viuendo  in  Tifa, 

168 

f/hfcorgefì  in  te  più  lieta  fronte , 

E tu  hauefli  diletto  dqfcoltarme  , 
c Ti  conterei , come  io  mi  fparfi  in  fonte , 

E come  venni  in  quefle  parti  àflarme, 
Baflaper  hor , che  la  ragion  ti  conte, 
Ch’infauor  de  la  terra  ha  fatto  annarme . 
E s io  trotterò  in  telvfatapicta, 

• Tuia  tua  patria , &io  farò  telieta. 

1 69 

Sappi , che  quefle  frefche  , e ImpitTonde, 
.Che  furgon  qui  nel  tuo  Sicanio  lito , 

Ton  nafeontk  ne  le  tue  fertili  fponde , 

Ma  ben  nel  primo  mio  materno  f ito , 

Quiui  il  terrea  m'inghiotte,  e mi  nafeonde, 
E metta  per  lo  regno  di  Codio 
Là  doue  lafcio  l ombre  ofeure , e felle , 

E qui  riforgo  4 riueder  IcflcUes. 
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Hor  mentre fottoil  marpermolte  miglia 
tonde  nafeofte  mie  conduco  mèco , 
lo  veggio  tutta  l' infornai  famiglia  , 

- E dò  , che  fan  nel  più  profondo  jpeco  : 
l E fra  gli  all  ri  ho  veduta  la  tua  figlia. 

Ma  regina  del  regno  opaco  , e cieco  ; 

Ma  ,che  comanda  al' infensa!  magione*. 
Ma  Tua  ée-t Orco , e moglie  di  Tintone. 


Si  che  non  fot  non  dei  pianger  fi  forte  » 

D'hauer  per  maggior  ben  perduta  lei , 

Ma , ch'ella  babbiaacqflato  vntal  confor- 
Mi  par  , che  molto  rallegrar  ti  dei.  (te, 

Hor  qual  potea  maggior  ri  trottar  forte? 
Qual  maggior  nobiltà  fra  gli  alti  Dei  i 
Sella  chiama  marito  il  Re  notturno,  « 
Giunon  cognata,  e focero  saturno { 

17» 

Come  la  madre  addolorata  fonte  t 

Di  Troferpina  fua  l inferno  h onore 
Refla  fl  flupe fatta  de  la  mente 
Dal  nouofopragiuntole  dolore , 
Ch'ajfembra  vn  marmo  : e come  fi  rifentt. 
Da  l ira  flimolata , e dal  furore , 

Vcrfo  i fuperbi  draghi  il  camin  tenne, 

E dritto  al  del  fè  lor  batter  le  penne . 

»7J 

E col  crin  fcapigliato , hirto , & incotte 
Si  fermò  innanzi  al  tribunal  di  Giove: 

E di  lagrime  fparfo  hauendo  il  volto , • 

Che  il  continuo  dolor  difilla , e pione;  • 
Toi  cheto (pirto  alquanto  haue  raccolto , 
Coflla  voce  ardcolata  moue. 

Gioue , degli  alti  Dei  Signore  e padre, 
^ifcolta  qutfla  addolorata  madre.  * 

sto 

Jo  vengo  al  tuo  fublime  tribunale  , '• 

Ode  gli  eterni  Dei  fupemo  Dio  , 

7iqn  già  per  accufar , ni  per  far  male 
altrui , per  odio  , ò vendice  deflo  ; 

T^on , perche  il  tuo  giudi  do  vniutrfale 
T uni  fa  l'offenfor  del  fangue  mi  0 : 

Tfò  per* dir,  eh  oggi  ogn’vno  cpb  ,c  profano 
Ofa  nel  f àngue  tuoflertder  la  mano. 
m 

Di  queflo  io  iafderò  cura  à colui , 

Che  debbe proùedere al  commm  danne,' 
Ch'io  non  porto  odio, e inimicitia  altrui. 

Se  bene  in  me  la  forma  vfa,  e [inganno. 

T u fai  pur , quale  io  fon  , qual  femprefui , 
■E  quanto  to’  affatichi  tutto  Tanno  , 

Ter prouedi  re  if  cuti  più  pregiati 
Tanto  àgli  bonefti,eptj,qnàto  a gl ingrati. 
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« fco  Za  mente  fi  moluagia  ,eria. 

Che  m'apporti  contento  [ altrui  doglia , 
Ma  cerco , che  ragion  fatta  mi  fia , 

Che  dal  tuo  tnbunal  non  mi  fi  toglia  ; 
Che  donna  io  fia  de  la  fortuna  mia , 

Toi  che  v’è  chiper  forga  me  nejpoglia  ; 
Blenda  fi  àme  quel , che  mi  s appartiene , 

£ il  ladro,  e'I  malfittore  habbia  ogni  bene. 
>77 

La  mia  figlia  infelice , ch'io  perdei , 

^.ngi  la  tua,  dame  cercata  tanto  ; 

La  figlia , che  di  te  già  concepei , 

Che  fu  creata  dal  tuo  rNjtme  fanto  ; 

Fra  gli  (pirli  bor  fi  fià  dannati , e rei , 

7^e l regno  de  le  tenebre , e del  pianto  e 
T rouata [ho  net infernal deferto , 

Se  trouar  fi  può  dir,  perder  più  certo . 

«78 

Se  trottar  fi  può  dir  faper  don' ella 
Ter  forgaftà  ,fenga  poterla  hauere . 
Tluton  rapì  la  mifera  donzella , 

Fuor  del  rifletto  tuo  ,fuor  del  douere . 
Hot  non  ti  dimando  altro , che  d h duella 
Come  prima  t hauea  nel  mio  potere . 

Che  fiord  tanto  meglio  al  miogouemo , 
Quanto  è più  ben  nel  del,  che  ne  t inferno . 
17  9 

Sol  quefto  à te  nel  tuo  fanto  collegio 
Chiedo,  non  men  per  me,  che  per  te  flt fio: 
E,  fili  mio  (àngue  non  t'i  punto  in  pregio , 
Mouati  il  sàgue,  ondhai  ql  parto  imfflo . 
Tfott  dijpreggar  del  cielo  il  germe  regio , 
+Ancor  chefojfe  il  mio  vile,  e rimejfo  ; 

Deh  ,fe  mouer  no' t può  t afflitta  madre. 
Mona  la  figliaalmen  t offefo  patirci . 

180 

Fa  dunque  come  Diogiufio,  e clemente, 
Ch’vn  prego  bonefto,epio  rio  fia  fchemitot 
Che  il  celefie  giudicio  non  confente , 

Ch' alcun  debbia  goder  dvn  ben  rapito . 

£ la  pietà  non  vuol,  ch'vna  innocente 
Figlia , •vno  inuolator  chiami  marito . 

Se  tal  ragione  opti  giudicio  moue , 

Sen  mouer  dèper  la fita  figlia  Ciotte . 


iSt 

L'Imperaror  del fempitemo  regno 
Con  dolce  occhio  guardò  la  dolce  amica  : 

£ d hauere  in  memoria  le  fe  fegno 
La  grata  lor  beniuolentia  antica . 

Comune  è quefia  ingiuria, e queflo  pegno  , 
Commune  è la  vendetta,  e la  fatica , 
Rijpofe  poi,  commune  èilfuo  cordoglio  ; 
Ma  dà  t orecchie  à quel , che  dir  ti  voglio , 
iSx 

Se  noi  vogliam  confiderare  il  "pero  ; 

Tuo  dir fiallb  or  a ingiuriofo  oltraggio  ì 
Che  [ingiuria  è nel  fatto , e nel  penfiero , 

E qui  bifogna  hauer  [occhio  al  coraggio  . 
S'vn  tragge  in  alto  vn  fajfo , e vn  cateti iero 
Tercote,  giunto  à cafo  in  quel  viaggio  : 

Se  in  mente  il  traditor  non  ha  [ inganno  > 
Ingiuria  non  gli  fa , magli  fa  danno . 
ti) 

oltraggio  io  non  faprei  dannar  Tintone  , 
Di  danno  fi  nel  pegno  amato,  e fido  : 

Ch'ei  non  v'andò  con  quefia  int catione  , 

£ lo  sforgò  la  face  di  Cupido  . 
eringi  io  farei  di  ferma  opinione , 

Di  dar  Regina  al  fotterraneo  lido  , 

E conforte  à colui  la  noflra  prole  ; 

Che  il  tergo  tien  de  [vniuerfa  molerà . 

>«4 

fo  il  cid,7dettuno  il  mar,  ql  regno  bari  elio , 
Che  degli  altri  è più  immobile, e più  forte; 
Jdè  sdegnar  ci  dobbiam  genero  hauello  , 
Toi  che  nel  mondo  ci  tien  la  terga  corte  ; 
Et  è mio  , come  fai , minor  fratello , 

7[è  d altro  cede  à me,  che  de  la  forte  : 

£ queflo  furto , s'vn  vi  pon  ben  cura  , 

Hpn  è danno,  nè  ingiuria , ma  ventura . 

hi 

tJWa.fe pureildefìo,  cheti  conduce , 

Cerca  disfar  queflo  connubio  à fatto  : 

Ritornerà  Trofcrpina  à la  luce 

Ter  fententia  del  del  con  queflo  patto , 

Se  nel  paefe  de  [infernal  duce 
7[pn  hà  del  cibo  al  guflo  fatisfatto  : 

Ma  non,fei frutti  Stigfi  ha  giàguflati  : 
Che  co  fi  voglion  de  le  Turche  i fati . 

Sra 
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fra  Virata  Dia  dijbofta  in  tutto 
Di  dar  la  figlia  al  eiel , torta  à V inferno  ; 

A la  non  vollero  i fati,  che  già  vn  frutto 
Cufloto  hauea  contra  il  decreto  eterno . 

L’ I)  altea  il fudor  tanto  il  falato  afeiutto  , 
Che  i ritrattando  nel  giardino  duerno 
Molti  forni  granati,  ne  frefe  imo , 

E ruffe  prima  il  pomo  , e poi  il  digiuno . 
«87 

O R F N E già  piacque  al  torbido  ^ {chetate , 
La  qual  Tfaiade  fu  de  le  mori acque , 
Tonfala  giù  di  non  igncbil  fronte , 

E in  quei  fiori  antri  al  fin  co  lei  fi  giacque . 
Di  quefla  donna  Stigia , e queflo  Fonte 
lAfialafo  nomato  vn  figlio  nacque . 

Cefiui  mangiariavide,  eoi  He 'fio t turno 
Accusò  la  nipote  di  Saturno . 

188 

'fion  pensò  allhora  ^ffcalafo  all'errore , 

Che  il  corvo  fè,ne  à quel, che gfinteruenne. 
E,  percb'eifu  cagion,  ch‘à  lo  jplendore 
Del  più  lodato  regno  ella  non  venne , 
Afcahfo  Sdegnò  la  Dea  del  tenebrofo  horrore , 
io  Gufo.  £ tutto  il  fé  veflir  di  J'morte  penne  ; 

£ gli  fe  in  quel,  che  Vamantar  le  piume , 
Tiù picciolo  ogni  membro,  eccetto  il  lume . 

189 

E (ci  del  molle  labro  vn  duro  rofiro , 

Cumo,  edaugel,  che  viua  de  la  caccia  ; 
Fa,  che  fra  gli  altri  augei  caffè  mira  moftro 
la  grande,  altera,  e fi  upe fatta  faccia . 
TJon  m oue  aueggo  ne  l’infcrnal  chiofiro 
Di  giorno  à itolo  mai  V inerti  braccia . 

Si  fecf  vn  Gufo , e ancor  fuo  grido  é tale  , 
Ch'omaque  il  fa  fentir,  predice  malesi. 

1 90 

NON  è chi fia  nel  mondo  peggio  viflo 
D'vn  3 che  rapporta  lió,  che  finte,  e vede  ; 
TJé  più  dannojo,  e feltrato  triflo , 

S tuga  amor,  fintai  legge,  e finga  fede. 
Talché,  sei  f è di  quelle  penne  acquifio , 
Conforme  al  merlo  otteime  la  mercede , 

C ofa,  che  non  anemie  à le  Sirene , 

Ch  i",  peggio  fi  cangiar  per  oprar  bene^f . 


191 

CHE  cornei  ver  le  virtuofi , e Belle 
Sirene  in  quefla  parte  il  bene  opraro , 

Tur  tre  gratiofiffime  forelle , 

Figlie  al  fiume  ^ icheloo , che  fi  trouarq 
Cogliendo  i fior  con  molte  altre  donzelli 
Quando  V eterne  tenebre  inuolaro 
La  figlia  di  colei,  ch'ancor  commoue 
Con  pianto,  e con  parole  il  cielo,  e Gioue  1 
19* 

Ogni  parte  cercar , ch'ingombra  il  monda 
Quefle  afflitte  forelle  per  trottarla . \ 

Volean  ne  Caria  gir,  nel  mar  profondo 
Fra  i pefei , e fra  gli  augelli  à ricercarla  : 

Ma  ritrouar],  che  il  lor  terreflre  pondo 
Jmpedia  lor  la  via  da  figurarla  : 

E , fatto  à gli  alti  Dei  di  queflo  vn  voto 
Benigni  à lor  donar  le  penne,  e’I  nuoto . 

19J 

r oflo  queflo,  e quel  pii  fi  fa  di  pefee , g-irene  in 

Due  code  atte  à notar  ne'  fufi  foli.  vccelli  c 

"fie  Cvna,  e Coltra  man  la  piuma  crefce,  pefei. 

£ fanfi  ambe  le  braccia  due  grand  ali . 

Il  vifo  fol  del  fuo  jplendor  non  efee. 

Ter  non  prillar  del  lor  canto  i mortali . 

Fur  fi  felici , e nobili  nel  canto , ( Co. 

C’hauean  per  tutto  il  mòdo  il  gridoni  iian- 
>5>4 

La  cercar  poi  fra  i pefei , e fra  gli  augelli, 
t'alar  per  l’aria,  e s’at  tuffar  nel  mare  : 
fiè  fra  gli  {firn  apparfi  aerij , e fnelli , 

Tqi  fra  Calme , che'l  mar  fitolc  informare , 
Terch'elia  fra  i demoni  j ofeuri , e felli , 

La  madre  innanzi  à Gioue  era  à pregare , 

Che  non  faceffe  il  fuo  finto  decreto 
Laforella  feontenta , e il  fratti  lieto . 

' Dal  l{e  del  più  felice  alto  fòggiomo 
Le  liti  al  fin  fur  giudicate,  e rotte , 

Fra  lei,  ch'ancor  piangea  l'hauuto  fi  orno, 

£ fra  il  rettor  de  le  tartaree  grotte: 

£ fé , ihefleffe  fuor  fii  mefi  al  giorno  , 

Sei  mefi  dentro  à la  perpetua  notte 
Trofirpina,  ho  c fra  lor  Canno  ha  partito  \ 

E fi  gode  boria  madre , bora  il  marito . 

Halle- 
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Rallegrar»  àia  Dea  f interna  mente 
lenone , e la  vittoria , e dienne  auifi 
L'occhio  ra/feCenato , e rifplendente, 

E latrata  {duella , e il  dolce  rìfo . 

Cofi  talhor  le  nubi  a! più  lucente 
Lume  de!  del  fan  t rifio , e ofcuro  il  vifo  ; 
Ma  poi,  sei /caccia  il  ncbo  horrido,e  folto. 
Moftra  il  cor  vini  itor  nel  fìtto  volto. 

‘97 

In  terra vien dallo flelLxto monte 
Col  rallegrato  cor,  col  primo  honart  : 

E vi  lieta  i trouar  Comica  fonte. 

Che  conofccr  lì  fé  finuolatore . 

Deh  di  nono  Mretufii  alga  la  fronte  , 

£ come  tiflillajli  in  attefio  httmore , 
Contra  (la  Dea  le  diffe ) e fammi  note 
Le  tue  fortune , e le  tue  dolci  nettar . 

198 

RjJìan  di  mormorar  le  lucidi onde , 

Et  ella  mofira  fuor  Ci n fu  fa  faccia , 

La  verde  chioma  poi , che  il  vifo  afconde 
Di  qui , di  Lì  fini  C orecchie /caccia . 

Toi  con  gran  macfli  co  fi  rifonde  : 

De  la  V ergine  Dea , ch'ama  la  caccia , 

Io  fui  gii  Tfinfa  ,encl' Echino  lido 
Hauea  fi  a le  più  belle  il  vanto , e' l grido . 

1 99 

“ninfa  in  Grecia  non  fu , che  conofceffe 
Meglio  le /elite  ,i  piani , i monti , e i pajfi  ; 
Hi  che  le  reti  meglio  vi  tendeffe  » 

Hè  che  moueffe  più  veloci  i pajfi . 

Le  leggi , nel  mio  cor  di  Delia  imprejfe , 
Tfon  foffrian,cb'à  fin  rio  l' alma  io  volt  affi, 
Mafcacciato  ogni  fine  infame,  gir  empio , 
Sol  cercaua  di  lei feguir  l e fiempio . 

200 

E, dotte  ogn  altra  Hi» fa  altera  andana  , 

S' altrui  la  fita  beltà  fea  marauiglia  : 
lo  fe  la  forma  mia  qualth'vn  lodata , 

Ter  vergogna  tenea  bafie  le  ciglia . 

E,  fe  talhor  qualth'vn  mi vagheggaua  , 
La  guancia  à vn  tratto  fi  facea  vermiglia  t 
E cofi  regga  in  qtttfla  parte  fui  , 

Che  vitto  mi  pareaoiacere  altrui. 


K T 0.  t7i 

T ornando  laffa  da  la  caccia  vn  porno 
Sola , che  le  compagne  hauea  lafciate  , 
Veggio  di  pioppi , e falci  vn  fiume  adorno 
^tmhe  le  fi  onde,  e d'ombre  amene  e grate: 
Solo  era  il  loco , e'I  Sol  girando  intorno 
Sul  carro  hauea  la  porigliofa  State , 

, £ il  faticofo  di  cacciar  diletto 

Di  doppia  State  ardea  lo  fianco  petto 
101 

Quel  fiume  ^ ilfeo  fi  chiaro  era,  e fi  mondo  > 
£ finga  mormorar  già  cofi  lento , 

Che  fi  potea  contar  nel  maggior  fondo 
L'arena , ogni fuo  gran  doro,  ed  argento 
Era  infocato  in  ogni  parte  il  mondo , 

Spirai  aera  nt  l'aria  in  tutto  il  vento 
T al  che  mimofieà  diguaggarmi  vn  poco 
L'ombra /acqua, il  uiaggiofi  tèpo,e'l  loco . 

ioj 

Sfibbio  la  vaga , e ben  fregiata  (foglia , 

Ch'à  me  fa  il  fianco  adorno, altrui  fafiade  j 
1 £ doue  veggo  più  folta  la  foglia , 

La  pofo , e Ltfcio  in  fu  l'herbofi  fionde 
Toi  dal  defto , ch'à  rinffefcar  m'i intaglia  , 
Spinta  fido  il  mio  corpo  à le  fals'  onde , 
C'haurian  fommerfo  il  mio  terreflre  pefo  , 
S'io  non  hauejfi  al  mio  fofiegno  intefo . 

*°4 

Le  braccia,  e i piedi  à tèpo  incarno, e fiuotp, 
Difiefo  hor  tego  il  corpo , hor  più  raccolto  » 
Con  le  mani , e co'  piè  f acqua  percuoto , 

E la  difcaccio  col  fojfiar  dal  volto . 

Mi  diletta  dapoi  di  cangiar  nuoto , 

E'I  volto , e’I  petto,  e Igrèbo  al  del  riuolto, 
E tenendo  à fin  sù  driggato  il  lume  ; 

Mi  lafiio  alquanto  in  giù  portar  dal  fiume. 
101 

Jndi  come  vi  l'huom  per  terra  in  piede 
Mi  driggo , e fu  le  braccia  mi  fofiegno  , 

Toi  torno  al  primo  nuoto,  e’I  petto  fi tede 
Stefo  tutto  fu  t acqua  come  vn  legno. 

Zappo  poi  l'onde,  e,  come  vna  man  fiede,  _ 
: y inalga  falera,  e di  ferir  fa figno. 

Et  alternando  nel  gappar  le  braccia , 

Come  bàpercoffo  I vn , f altro  minaccia . 

Mentre 
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tJICctre  fo  mille  fchergi  i megx?  à tacque, 
E fuggo  il  caldo  Sol  con  mio  diletto  ; 

Vr.  roto  mormorar  ne  tonde  nacque , 

Che  m'empì  di  paura , e di  foretto . 

Quiui  ad  lAlfeo  la  mia  bellegja  piacque , 
Che  mi  ride  oltre  al  uifo  il  fianco , e' l petto, 
E à penagli  occhi  cupidi  v'intefe , 

Ch‘ in  meggo  à t onde  fue  di  me  s'accefe . 
l°7 

Riabbi  vergine  bella , egli  alga  il  grido 
Con  caldo  affetto,  e parlar  dolce, e roco. 
Merci  del  nuouo  amor , che  in  me  fa  nido 
^ingi  del  nuouo  infopportabil  foco . 

Toflo  io  vò  fuor  nel  più  propinquo  lido , 

% Ter  fuggir  quel  d amor  non  caffo  gioco , 

Mifera  io  folto  ignuda  fuor  de  t onda , 

E le  mie  vefti  fon  ne  t altra  fronda . 

108 

tsfnch'ei  folta  fui  lito,  eà  meriuolto 
Con  benigno  parlar  la  lingua  froda . 

Io  dono  i piedi  al  corfo,  e non  tafcolto , 
Tur  fento,che  mi  prega,  e che  mi  loda, 

' Ei  dogai  altro  penfier  libero,  e fciolto , 

Mi  fegue  intento  à tamorofa  froda , 

Con  quella  fame  mifera,  e infelice , 

Che  fa  taltier  terguolthumil  pernice. j. 

109 

Carne  t ingordo  veltro  ardito , e prefio 
Suol  ne'  campi  cacciar  timida  Damma: 
Cofi  cacciano  ei  me,  dal  poco  honeflo 
Spinto,  e folle  defio , che'l  cor  gl' infiamma. 
L’effer  nuda  arrofiimmi,  e forfè  queflo 
^ (ccendeal'amor  fio  di  maggior  fiamma . 
lo  pur  coma , non  mi  trouàdo  altre  arme , 
Doue  meglio  aedea  poter  fahurmc-j . 
no 

Chiedea  tutti  in  fauor  gli  eterni  numi , 
Chiamano  il  loro  aiuto  , e'I  lor  configtio , 
Che  mi  faluajfer  dagli  accefi  Fiumi , 

E cercaffer  di  tarmi  à quel  periglio . 

Ter  piani,  e monti,  e frani  hifridi  dumi 
Tuffo, e sèpreal peggior  camin  m’appiglio . 
E fattoi  nuli  e frine,  e mille  arbufli , 

Che  mi  frarfer  difanguei  piedi,  e ibufii . 
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(jiì  corfo  infino  al  mar  ver  Tifa  hauea  , 

E Calma  d ogni  forga  era  fi  fgombra , 

E filicina  hauea  lafete  Sdlfea , 

Che  egli  inàgi  al  mio  pii  fiacca  già  l'ombra; 
Escono,  come  io  foglio , à la  mia  Dea , 
Ter  lo  troppo  timor , che'l  cor  m'ingóbra, 
Che'l  propinquo  feoppiar  fento  del  piede  , 
£7  troppo  accefo  frirto  al  cren  mifiede . 
in 

Salua  V ergine  fonia  la  tua  ferua , 

Che  perderai,  s’aiuto  non  impetra 
Coleipudica  Dea,  tergine  ferua , 

Che  frol  portarti  Carco,  e la  faretra . 
Coftui,  di  te  nimico  ,t  di  Minerua , 

Da  C amore,  e dal  corfo  ingiuflo  arretra; 
Coftui , la  cuilafciuia , e mente  infima 
Vuol  darmi  à Citcrca,  formi  à Diana  .* 

.Al  giuflo  prego  mio  la  Dea  s’arrende  : 

E vedendo  che'l  del  di  nubi  abonda , 

Fa , cb'vna  , oue  fon' io , toflo  ne  fende , 

La  qual  tutta  mi  copre,  e mi  circonda . 

Gli  occhi  C accefo  Fiume  intorno  intende  t 
E cerca  ou'io  fta  gita  , odio  ni afe  onda. 
Due  volte  dijfe , Oime  dolce  iretufa , 
Oline  dolce  alma  mia , doue  fei  chiufa  ? 

*«4 

Raggira,  e guarda  in  quefia  parte,  e 7 quella 
D'intorno  al  nembo  il  troppo  ingordo  lupo, 
E cerca  quefia  fuenturataagnclla 
Ter  efea  al  fuo  appetito  ingordo,  e cupo. 
Col  cor  ritorno  à la  mia  Dea,  perch’ella 
M'inuoli  al  crudo  dente  del  fuo  flrupo . 

E giaccio  muta  ne  la  tana  mia , 

Terche  nonfenta  il  lupo,  ch'io  vi  fia. 

»«? 

Qual  fe  trouar  col  fiuto  il  con  procura 
La  ìep  re  fra  cefpugli,  e pruni,  e ciocchi  ; 

Et  ella  giace  muta,c'hap.tura 
Del  can,che  no  la  feopra,  e non  rambocchi; 
Tal  egli  intorno  à quella  nebbia  ofcuca 
Il  mio  mifero  piè  cerca  con  gli  occhi  : 

Et  io  mi  giaccio  muta  entro  à quel  nembo  , 
TtrecW egli  no  mi fenta,  e teglia  in  grembo . 

Ei 
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£»  cerca , e non  fi  parte , perche  vede , 
Chepiùlungeil  mio  pièffampa  non  forma. 
Et  io  fra  la  fatica , che  mi  diede 
Il  formar ft  veloce  in  terra  l'orma  ; 

E fra  il  timor , che  mi  tormenta , e fede , 
Peggio,  che  in  humor  freddo  ft  trasforma 
La  carne, il  [angue, e Coffa, e t auree  chiome, 
E non  mi  refla  f 'duo  altro  , che'l  nome . 
a'7 

Come  fon  le  mie  membra  in  acqua  (forfè , 
Conofce  C onde  amate  il  caldo  Dio . 

E la  forma , c'hauea  , quando  m'apparfe, 
De  l'huom  penfa  cangiar  nel  proprio  rio , 
Ter  poter  meco  alcun  diletto  darfe  , 

E mefcer  f acque  fue  nel  fonte  mio . 

E fecondo  il  penfier  fi  cangia , e fonde , 
Tiouelia  noia  àie  mie  vergini  onde . 
ait 

Tercote  con  vn  dardo  allbor  la  terra 
Diana , e fa  che  s’apre , e che  mirinola, 

E mi  conduce  più  del  mar  [otterrà 
Ter  vna  cupa , e tenebro  fa  gola  : 

Tfon  finga  del  condotto,  che  mi  [erra , 
Timor , che  non  mi  lafci  venir  [ola , 

Ch’egli  non  apra  à Dori  il  fino  onoro , 

E’I  dolce  fonte  mio  non  renda  auaro . 

*>9 

E poi , ch'vn  lungo  tratto  hebbi  trafiorfo 
Ter  quel  condotto  perigli  ofo,  e frano, 

Qui  venni  al  giorno,  e qui  conceffi  il [orfo 
De  le  mie  linfe  al  popolo  Sicano . 

Qui  dii  fine  u trctufa  al  fuo  difcorfo , 

E rinchiufe  in  fefltfìa  il  volto  birmano  ; 

Il  verde  crin , la  criftallina  fronte 
*dt  tuffò  come  pria  nel  proprio  fonica. 

aio 

L A lieta  Dea  di  nouo  il  carro  afcende , 

E poggia  in  aria,  e lafcia  il  fonte  filo , 

E ver  fi  l’oriente  il  camin  prende , 

Fra’l  cancro,  e'I  cerchio  del  più  noto  polo. 
Già  I opra  la  Morea  ne  t aria  pende , 

Vede , e piffa  Corinto , e ferma  il  volo 
Tfe  le  parti  honorate,  et  ceffi,  e dine , 
Dime  Tolta  piantò  leprime  ohi.c^i.  \ 


aat  ■ 

E , perche  far  fipra  ogni  rofa  brama 
Del  feme  fuo  tutto  il  terrea  fecondo , 
Trittolemo  vn  fuo  alunno  allegra  chiama  , 
Gli  dice  poi  : D'vnbonorato  pondo 
Granar  ti  vo’per  darti  eterna  fama , 

Che  cerchi fui  mio  carro  tutto'l  mondo , 
Ter  leoarti  di  meggo,  e per  ieflreme, 

E che  le  frarghi  tutte  del  mio  feme , 

III 

Fa  fu'l  carro  montar  f alunno  altero , 

Toigli  da  vn  vafi  d or  non  molto  grande  , 
Tien  del fuo [eme  più  lodato,  e vero  : 

F! I vafi  è fimpre  p.  en  ,fe  ben  fi  fronde , 
Lena  egli  il  drago  à voi  preflo , e legg  iero  , 
F dona  al  mondo  le  miglior  vivande: 

E dopò  hauerne  frarfi  tutti  i fi  ti, 

Terueune  à Lineo,  al  gran  Re  de  gli  Sciti. 
**} 

Tfon  lùgi  al  regio  albergo  entra  in  vn  Lofio 
Ter  non  dar  né  tcrror , némarauiglia 
oi  la  città  de  draghi,  e del  lor  tofio , 

La  dotte  il  morfo  d lor  toglie,  e la  briglia  : 
Quitti  gli  alberga , in  fin  che  C aerfofio 
Scacci  l’aurora  candida,  e vermiglia  ; 

Toi  vi  col  vafi  al  He , ch'empie  il  terreno 
Del  feme  de  la  Dea  , nè  vien  mai  meno  . 
**♦ 

QuelTbumilti,  ch’à  tanta  monarchia 
Conuienfi.  imagi  à Lineo  il  Greco  offerua, 
To  i dice : udito  Signor,  la  patria  mia 
E la  citta  prudente  di  Minerua. 

T rittolomo  è il  mio  nome , e qui  m inuta 
La  Dea , che  ne  nutrifie,  e ne  conferva , 
liccio  ch'empia  il  tuo  regno  di  quel  grano, 
Ch' è proprio  nutrimento  al  corpo  humano. 
aat 

E,  per  empire  il  mondo  in  ogni  par  e 
Del  nobtlgran  , che  Cerere  poffiede  , 

Tfcn  hò  varcato  il  mar  con  remi  , ò forte , 
Tfèperla  terra  m’bà  condotto  il  piede . 
D’andar  Ju'l  carro  fuo  ni infognò  l'arte 
La  Dea , che  per  ben  publit  o mi  diede. 

E , perche  ah  un  non  tema  de’ lor  lofi  hi , 
Legati  hò  i draghi favi  ne  vie  in  bofehi. 

M <Di 
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'Vi  qui  dui  monte  Imwto  hoggi  per  tutto 
Ho  la  tua  terra  ingrauidata  , e (par Ja  : • 
Unii  del  più  lodato , e nobil  frutto 
*Al  grande  imperio  tuo  non  fra  mai  fcarft . 

E , perche  m'ha  la  notte  qui  i onduteo  , > 
fin  che  la  noua  luce  fu  cort.parfa , ^ 

Ti  chiedo  albergo,  e lieti  faro  poi 
Diman  di  là  dal  monte  i l{rgni  tuoi . 

Eq-rfio  vafo  d'or  per  farri  accorto  , i 

Ch’ti  il  mio  parlar  maraurfrìofo , e vero  , 

Ch' è detto  Tirodoro,  e meco  porto  > 

Darà  del  mio  parlar  giudi  ciò  in  tao  : (co, 
Che  in  quejla  loggia,  oh  bora  é il  tuo  dipor 
Hoglioj.be  l ciglio  tuo  grane , efeuero , 
Conofca,  che  più  biada  egli  ha  nel  fondo. 
Che  non  fa  di  bifógno  à tutto  il  mando , 
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T oflo  riuoltail  vafo,  e verfa  f e fra , 

Ch'eie fiethuom  dopò  le  prime  ghiande . 

La pìoggiaatlhor  del grà più  ogn'bor  rinfre 
T unto  nacqui  fra  f or,  qnato  ne  fròde.  (Jia, 
Tal  che  forza  è,  ibe’l  mòte  in  terra  irefca, 
E che  per  ogni  via  venga  più  grande . 
Toidiffeal  Hg,  Conofri  al  granjh'afrergo. 
Che  fol  per  lo  tuo  bai  ti  chiedo  allaga  . 
f **9 

L’ Er.pera.hr  come  ii feti  fato  refia , 

<■  Lfrundo  vede  cader  la  ricca  pioggia; 

E che’l  vafo  di pioua  non  Torre  fi  a , 

*Ar.gi  chà  piena  già  ntegga  la  loggia . 

• jtbvraciiail  Greco , e fagli  honore,  e fefla, 

• t /eco  i malfa  il  pon,feco  l' alloggi*  ; 

" E frejfo  dice,  T utto  il  mio  teforo 

■ tgo'n  patria  mai  pagar  quel  Ter  odorai. 
iyj 

Jo  fa  tua  Dea  rirtgratio,  e te  non  manto 
frhe  fi  grato  qui  fai  meiofoggiorno  : 

Ma  tu  dei  di  ragione  efier  già  fianco  , 

■ Efiendo  homai  per  tutto  andato  interno . 
Ha  dunque,  e pofa  fi  trauagliato  fianco , 
fin , che  t. Aurora  apporta  il  nono  giorno . 

• Cofi  andò  il  Greco  à ritrouar  le  piume , 

£ à pena  entro  vi fu,  che  tbiufe  il  lume . 


Videi  lmperaior.,  mentre  fi  parte  , _ -, 

Il  vafo  doro  ù lui  di  tanto  Jeme , 

Che  feflupidoogiivt,  che  in  quella  fette 
Era,  e de  grani  in  lui  fondò  la  freme . 
lior  teme,  tome  fian  le  voci  frarte , 

Che  i principi,  e la  plebe  imiti  iufteme 
• Tfon  i biaar.au  lor  Dio  d au  or  dovuti , • 

£ non  gli  dian  l'imperio  de  gli  Sciti . , 

m 

Et , oltre  ibe  fife  quello  fo frette 
Signor  delfuo  difrorfo  empio , e profano  ; 

T rpppo  anaro  pinfisr  l ingombrò  il  petto 
, D' batter  quel  vafo  dot , ib e rende  figgano. 
Come  ode,  che  ciaf  un  peffrede  il  letto , 

Le  ricche  piunte  Jue  Iqfciapian  piano , 

E d or  s ammantai benfeffuti flauti, 

T ucci  di  S oli  adorni  ^ji  ricami . 

*5* 

Qttrflo  ftrpcrbo,  egloriofo  Scita 
Eletto  per  impreja  fi  Solehauea , 

Et  ogni  froglu  Jua  ricca,  e gradita  , 

Di  rialti  Soli,  <■  vari)  rifrlmdea . 

Tfoti  banca  voce  alla  jua  imprefa  imita. 

Ma  troppo  chiaramente  fi  vedrà  : 

Che  voiea  dir,  thè  itela  terrea  mole 
Fra  gli  altri  lumi  regtfegli  tra  fi  Solcai . 
.*14 

fn  man  quel  corto,  e avuggo  ferra  prende , 
Che  Jkvl  cinto  portar  dal  drfiru  lato; 

' £ per  torfi  fifofretlo , thefcjftude  , 

E per  hauer  quel  vafo  jì pregiato, 

Sicuro  va,  i be  l Greco  non  * intende , 

-,  C oiiofo  fanno  tn  preda  dato  ; 

E à l'innocente  auiac  muto  minaccia , 
■Che*  cor  gb  gufi,  e { bomicido  faccia, 

. *■!* 

Txittolemo  non  fol  d amore  accefe 
Gli  burnirà  per  le  fra  fertile  pioggia , 

Ma  ego  ai  me,  e fajje.e legno,!  he  l intefe , 

E vide  il  ben  pronte  fio  in  quella  loggia  . 
Hor  quel  pugnai , eh' in  honorate  imprefe 
Solca  feruire  il  He,  che’l  Gre c o alloggia , 
^Amando  quel  Signor  curtefc,  e /àggio, 

S’ aflii. per  quòta  ei  può, di  fargli  oltraggio, 

Sci 
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Sta  duro  il  ferro  à C empia,  e ingiufia  mente, 
E non  -puoi  vbidir,fe  non  lo  sforma . 

^Alga  egli  il  braccio  infame ,&  mpndente, 
Terihe’l  mi  fero  acciar  fera  per  forga  : 

Ma  Calma  alunna  fitta  lauta,  e clemente 
^Al  J{e  crudel  cangiò  l'bumana  porga, 

£ln  quel,  che'l  Bc  lafciò  del  BeC affetto , 
Lafciò  il  pugno  il  pugnai  cader  fui  letto . 
1,7 

Cadde  il  pugnale,  e’  l firn  ferir  fu  vano , 
Ch'oprò  la  Dea,  ch’à  Ita  foccorfo  diede. 

Che  tutti  i diti  àthomicida  mano 
Tur  tolti  in  vn  momento,  e fi  fer  piede , 
linceo  in  ;/  volto,  che  fu  già  fero,  & humano, 
lupo  Cer  figura  di  pria  più  non  pofft  ede. 

Fttgge  l human  da  lui,  rimane  il  fero, 

£ fi  fa  C animai,  detto  Cer  aero  . 
i)9 

La  vaga,  altera,  & ben  fregiata  ve  fi  a , 

Da  tanti  Soli  illuminata , & arfa, 

T utta  dal  capo  al  pie  s'incarna , e ir,  c/la 
In  quella  forma  nouamente  appai  fa  : 

E fecondo  di  raggi  era  contefia , 

Tfc  riman  tutta  ancor  fregiata,  e frarfa  : 

£ ancor  lo  Scita , e Barbaro  coflume 
Mofira  li andar fuptrbo,  e'I  fiero  lume^j  . 
*39  . 

Come  la  fertil  Dia  II)  j fatto  belua , 

Fà,  che  l'alunno  fio  quindi  diloggia  s 
£ ratto  vi  ne  la  vicina  felua , 

E donna  à i draghi  il  volo,  e in  aria  poggia. 
Lafiia  Lineo i fuoi  commodi , e s' infilila  ; 
Fine  al  Sole  ,àlaneue ,&àla pioggia . 
*4  gli  animai , che  puote , ancor  fa  danno , 
E viue  di  rapina  , e da  tiranno . 

140 

Qv  I fe  Calliope  putto  al  dotto  canto , 

E congiudiciobenpenfato  , e faggio 
Dier  le  rNfnfe  à le  Dee  del  monte  putto, 

E dì  arte , e d'armonia  lode,  e vantaggio . 
Di  quello  fi  sdegnarle  Tfinfe  tanto  , (gio 
■Ch'ai'vno,  e à Coltro  ihoro  onta,&  oltrag 
Dijfer  , via  più  che  mai  nude,  & acerbe, 
De  la  lor  vanagloria  anccr  fuptrLC-a . 
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€ slmoltijtlicÀr  nel  loro  orgoglio , 

Che  , dopò  batterle fopportate  affai , 

Io  fai  sformata  ì far  quel , che  non  foglio  ; 

E dir  ,fe  non  rcftauan  mute  bonsai , 

In  fi  mifero  fiato , in  tal  cordoglio 

10  le  farei  cader , che  più  giamai 

Scior  non  potriano  4 la  lor  lingua  il  nodo , 
Ter  far  fi  honor  con  fi  orgogliojò  modo . 
*4* 

Effe  con  folle , & impudente  volto 
Bidon  del  grido  mio.cb'alticr  minaccia. 
Toi  con  penfier  piu  fi  eierato , e flotto 
Ter  volerne  ferire  algan  le  braccia . 

Cade  il  braccio  à l'ingni  libero , e fiiolto , 
Ma  non  però , eh’ a noi  danno  alcun  faccia. 
Fede  vna  , mentre  ancora  alga  le  pugna , 
Fjiir  It  penne  fra  la  carne,  e l'vgna . 

Hitroua , come  meglio  vi  rimira, 

Che  per  tutta  la  man  la  piuma  crefce  : 

£ , quanto  il  dito  in  dentro  fi  ritira , 
Tanto  la  penna  in  fuor  s’allunga  , Crefce: 
E per  tutto , uuegli  occhi  intende,  egira. 
L’aereo  acq  n.a,  e'I  terreo  ogn'hor  difirefee  ; 
£ quel , che  più  le  par,  chabbia  del  mofhro, 
£' , che  vedete  Libra  efier già  r offro . 

*44 

Color  ceruleo  à tutte  il  corpo  impiuma , 
Color  dipinto  , e vario  il  braccio  impenna  : 
Jjt  cofcia , e'I  petto  hà  la  più  dcbil  piuma , 

11  braccio , e Cala  ha  la  piu  forte  penna  . 
Mentre  ogn’vna  s’affligge,  e fi  confuma  , 

E ferir  con  la  mano  il  fe.no  accenna. 

Il  petto  con  laman  più  non  offende. 

Ma  per  le  fi  offe  braci  ia  in  aria  pendei . 
*44 

La  penna  inefpugnabil  lor  nemica 
Sotto  vn  corpo  Cafconde  aereo , e poco , 

T anto  ch’entra  ciafi  una  in  vna  Tica , 
Orgoglio  ancor  d ogni fìlueflre  loco  : 

F aucUa  hor  pii  , che  mai  ,fe  ben  s’intrica  t 
£ gloria  ha  del  fino  dir  garrulo  ,eroco  : 

Et  ancor  vana  , infi  pitia , t loquace 
D'imitar  Chucm  fi  j India  , e fi  compiace . 
QV1NTO  LIBRO. 
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ANNOTATIONI 

DEL  Q^V  I N T O 

LIBRO. 

A zuffa  di  Fineo  con  Perfco , i mera  (littoria  . però  non  vi  lì  può 
raccorre  altra  Allegoria , che  quella,  che  fi  (copre  nella  dcfcrit- 
tione  de’l  fatto . nondimeno  li  potrà  bene  andar  raccogliendo 
qualche  artitìciofag|efcrittione  dell’Anguillara,  che  fia  (parla 
per  l'opera,  ellcndone  egli  abondantifsimo,  come  farebbe  que-  ; 
Ita  de’l  tirare  dell'arco  di  Licuba , che  è molto  vaga , e propria  i 
eh.  incomincia  nella  danza , £ btn  mcHrt  Umor  non  ofltT  finto . co- 
JTI  Jtpw.  me  è bella  ancora  , e raccolta  in  pochi  verfi  la  deferittione  di 

quelli,  che  fanno  le  forze  di  Hercole.n  quei , M.ntnfifr»  vn.ntnn. . v.Jn  fvm, . Fi- 
neo e quelli  che  runafero,  cangiati  in  lalupoi.  polliamo  dire,  che  lono  quelli,  che 
malignamente  e pieni  d'.nu.dn  vanno  ad  affalirc  la  Virtù,  la  quale  non  p,u  pretto  è 

• feoperta  da  gli  animi  baili , e v.li , che  a viua  forza  fi  vedono  a fimigbanza  di  pietre  n- 
m anere  freddi , e duri , d.  maniera  ,che  non  fono  più  atti  a po.creff.qmrep.ù  alca 
na  di  quelle  malignili , alle  quali  erano  (pinti  dal  caldo  defideriodoflcndcrla.  Tra- 
sformala virtù  medefimamtntein  Arbori  quelli,  che  non  le  danno  fede,  come  non  . 
daua  Polidite  d quella  di  Perico,  però  per  fuo  caft.go  fu  trasformato  in  vna  (elee. 

CHE  Mtnerua  habbia  Tempre  accompagnato  Perfco  nell  Imprela  di  Mcdufa,ci  da 
ad  intendere,  chela  Prudcntia  nonfifcompagnag.amai  dal  valore  nelle  grandi  ira- 
prefe.  Che  ella  fallire  poi  al  Monte  Parnalo  per  vedere  il  fonte  di  Agamppe.e  le  noue 
forclle , c.  fa  medefimamente  conofeere , che U Sap.emia  ama  d.  trattenerli  con  la  Ciò 
ria , che  i la  Mufa  Clio  5 co’t  piacere,  che  fi  t|ahe  dall'honefto  j cerne  lignifica  Euter- 
pe ; amMi  etere  ancora  in  compagnia  lieta , e che  ntroui  ogn  hora  vaghi  concetti , e 
nuoui , come  fa  Thaha  : ama  ancora  lafoauitd  delTharmoma , che  è Melpomene i co- 
ro-è ancora  Teroficorcla  d.lettatione,  ch'ella  fi  piglia  dcHapere  , & Erato  1 Amore, 
ch'ella  ha  fempre  alle  vere  feientie  5 e Polimma  quel  luauisfimo  canto,  che  rende  i poe 
„ immortali  ; & Vrania , quella  celefle  Miriti , ch'ella  gode  fra  gli  alti  luo.  concetti, 

C difilli,  come  ancorai  Calliope  la  bellezza  mettimabile  della  fciemia.  S.  trattiene 
molto  Mmerua  con  quelle  noue  forellc,  come  quella,  che  non  può  quali  ftarefenza 
ette  ne  • ficr.  fieno eficre lenza  Mneruai  fono  le  Mule  ancora  tenuteperlamufica 
harmoniofa  delle  Otto  sfere  del  Ciclo,  e lenona  è qut^harmonia  generale,  che  for- 

• mano  tmte.nfeme.  Contendonole  Noue  figliuole  di  Pieno  con  le  Mufe  col  Canto, 
efono  trasformate  in  G jzc,  le  quali  imitanola  voce,  ma  non  pero  1 ingegno  dell  huo 
mo  à (imielianza  delle  figliuole  di  Picrio , lono  alcuni  ignorami , che  ipinti  da  vn  fo- 
neremo delidcrio  di  diucmr  Poeti  fi  danno  à fare  verfi  icioccamcnte  ,e  penlano , co- 
fi  fi  compiacciono  di  le  fieni,  diefier  tenuti  perfettilsmu  compofitori ancora  da  gli 
altri,  ma  quando  poi  vergono  al  paragone  de  1 veri  Poeti,  (ubilo  diuentano  Gaze, 
che  non  fanno  altro,  che  imiiaie  la  vece  altrui.  Non  lono  molto  d.ffcrentt  da  quo- 
Iti  poi  qu  Ih,  che  !imtgltano  Pir.neo,  che  tenta  di  rinchiudere,  & isforzare  le  Mu- 
fe nel  luo  Palazzo  i quando  tentano  con  belle  librerie,  econ  apparenze  di  dotti  dar'a 
credere,  che  pefiiggono  bene  le  Mufe,  chenon  fono  altro,  chclefcicnze.cnonle 
hanno  però  altramente,  che  neilibri,  perche  non  hanno  beuuto,  come  donereb- 
bero, volendo  efier  tali,  quali  amano  di  eflere  tenuti,  al  Fonte  Caflalio . Vagad$- 
1 criceto  nc  del  luono  della  Cethera,  o del  lauto  e quella  dilla  danza , 

Ttr  cuctt , 
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Per  tue  te,  ber  fole  tip  nenie  , ber  metti  infume . 

Come  è ancora  vaga  queir 'altra  delcritta  del  tirare  de  l'arco , nella  danza  , 

Ijo  fimi  nel  nenie  meeeete , t infime  ntierJn , 

L' A L L E G O R I A del  rubbamenro  facto  da  Plutone,  di  Proferpina  figlino- 
la di  Cererei  è chele  ricchezze,  delle  quali  Plutone  c Dio,  vengono  dai  fruttj 
della  terra, e Ipecialtnen  te  del  fotmento  ; Robba  Plutone  Prolèrpma,  e la  condu- 
ce all'inferno  , e quello  è quando  livien  àfanl  raccoltole  che  fi  ripone  il  for- 
meuco , nelle  folle  fotterra,come  lì  coliutna  in  Sicilia, doue  fu  rubòata  Proferpix 
na  figliuola  di  Cerere,  che  non  è altro , che  l'abon danza  ; tlfcndo  d paefe  di  Si- 
cilia abondantiisimo  di  formcnto  i è guardiano  dell'inferno  cafa  di  Plutone  Cer 
bero , che  è vn  cane  ficrifsimo  da  tre  tette  : il  quale  non  ci  figura  al:ro,che  l'Aua- 
ro  diligentilsimo  guardiano  delle cofe  ripuliti,  le  tre  cede  lue  fono  le  tre  fue  con 
diciom.  l'vna  quando  defidcra  l'oro  con  ogni  maniera  di  fceleragine . l'altra  è, 
quando  con  grandilsime  fatiche  e fudori , mette  le  ricchezze  inficine , e le  uene 
rinchiufe, guardandole  con  ogni  diligenza,  enonferuegiamaiper  lu>>  benefi- 
cio, nè  meno  à beneficio  d'altri,  laterzaè  poi  quandoha  pcrhcreduàde'fuoi 
maggiori  le  ricchezze , e non  ha  ardire  di  toccarle  i ma  le  tiene  Tempre  nalcole , 
e lotterratefenza  alcun  commodo  fuo,  ò d’altri . Hi  Cerbero  alcuni  ferpenti 
incorno  al  collo  ; e l’Auaro  bà  alcuni  continui  penficri  vcncnofi  e mordaci  del- 
l'Auaritia,chenonlolafcianomai.  Le  ruote  del  Carro  di  Plutone,  co'l  quale 
rubba  Proferpina,  non  fono  altro  poi,chei  continui  giri  di  quelli , che  defidera- 
no  arricchire  : fono  tre,  perche  lignificano  la  fatica,  il  pencolo  e la  inRabilità 
della  fortuna,  intorno  l'arricchire,  e impouerire.  Ha  Proferpina  per  Temenza 
di  G.ouc  da  ftar  Tei  meli  nel  centro  della  terra  co'l  marito,  tic  lei  meli  dilbpra 
con  la  madre , perche  il  Tormento  feminato  Ila  Tei  mefi  Tocco  terra,prima  che  in- 
fornino'a inoltrare  la  Ipicar  dà  Tei  altri  mefi  con  la  madre  fopra  la  terra , prima 
che  ritorni  foteerra,  feminato  da  i lauoratori.  efe  tal’hora  non  nalce  per  cller 
fouerchiamente  affaticato  il  terreno,  e di  modo,  dici  fia  vuoto  dell'humorej, 
che  hi  virtù  di  produrrei  Cerere  all’horafpezza  gli  inltromenri  rullicali,  cono 
feendo,  che  fono  dati  adoperati  in  vanoi  per  quella  cagione  è poi  perfuala  da 
Gioue  a mangiare  il  papauero , che  ha  virtù  di  far  morire . che  è , che  fa  bifo- 
gno  all’hora  lafciare  ripolare  il  terreno  fino  che  ripigli  vigore.dandofi  al  ripofo 
del  dormire , 

NARRANO  alcuni, che'l  rubbamento  di  Proferpina  none  fauola, ma  (li- 
ttoria antichifsiraai  e fra  gli  altri  Theodontio  dicendo,  cheCererelu  figliuola 
di  Saturno , e mogliera  del  Re  Sicano , e tu  Donna  di  grande  ingegno.perche  ve 
dendoi  popoli  dell'Ifoladi  Sicilia  andar  vagabondi  per  le  felue , per  le  valli,  e 
peri  monti,  & che  viueuano  folamente  di  ghiande,  c di  pomi  tatuatici  lènza 
alcuna  legge  i fu  la  prima,  che  ricrouafle  l'Agricoltura  in  quell’lfola , e g'ongcf- 
fe  i buoi  lotto  l’aratro,  e ìncominciade  alpargcrilfeme  in  terra  .encoglidfci 
frutti.  Onde  gli  huominipoifi  diedero  a partirei  terreni,  ad  habitarinlieme, 
& à viuerepiù  fiumanamente,  come  ferme  Vergi  fio.  Con  Uretre  tU  Cerere  Interne 
Tuprin  fetente,  e /JurfibeeJfn  i fem.  Ricetti i frutti, e tinte  le££i  n chi  erra  , Tutti fm  doni 

fuoi,  lutti  funi  primi.  Hebbe  la  Reina  Cerere  Proferpina  liia  figliuola  Giouane  bel 
lifsimaila  quale  fu  per  la  Tua  (ingoiare  bellezza  rubbata  da  Orco  Re  de  i Mulofsi; 
che  la  prele  poi  per  mogliera  . 

L A fauola  di  Stelle,  trasformato  in  vno  flellione,  ci  dà  elfempio,  che  nò  dob 
biamo  farci  fcherno  delle  cofe  celelti,  come  hanno  ardire  di  fare  alcuni  fpiriti 
maligni, & heretici,  che,non  hauendo ridettone  à Dio, ncallaRcligione.met 
tono  ogn'hora  le  loro  bocche  in  Cielo,  biasimando  i Sanissimi  ziu  della  Chic- 
la  Cattolica . 
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i8ì  ANNOT  ATIONI 

LA  trasforminone  di  Afcalapo  figliuolo  di  Acheronte  in  vn  Barbagianni , 
per  hauer’acculata  Prolerpina , di  hauere  mangiaci  tre  grani  di  pomo  granato  ; 
onde  per  legge  dei  Fati , non  poteua  piu  liberarti  dall'inferno;  cidi  clTcmpio 
quanto  dobbiamo  fuggire  l'occaiione  di  hauer  ad  acculare  alcuno, pe  r di.  r que 
Ito  vfficio  di  huomo  maligno,  & odiato  ; per  non  diuenir  quell'infelice  B li  ba- 
gioni apportatore  m ogni  luogo  di  trilliùuno  augurio,come  figliuolo  di  Padre, 
cheèpriuod’ogni  allegrezza:  e li  coree  quello  vcccllo  lotto  vn  gran  mantello 
di  piume  rinchiude  vn  piccolo  corpo  , coli  gli  accufatori  maligni  lotto  Unghi 
giri  di  parole  vane , il  più  delle  volte  chiudono  poche  cofe  vere,  lode , e probe- 
uoli , come  quelli,  che  non  fanno, che  llriderc,  come  Aride  quello  animale  ; e li 
come  quello  ama  di  far  il  luo  tardo , c picciolo  volo  per  le  lepolture  de1  morti, 
coli  gli  accufatori  .coni  loro  talli  riporti,  e maligne  accufe,  non  lol-imente  of- 
fendono i viui,  ma  ancora  attédono  à rumare  le  facoltà  de'  morti,  facendo  ogni 
opra  di  far  rompere  icrtamenti , & contratti  di  quelli  . che  fono  pillati  all'altra 
vita  per  priuari  veri  heredi  dellaloro  propria  hereditd.  Si  vede  in  quella  fauo- 
lalabellifsimafententia  morale  propria  dell'Anguillara , doue  dice. 

He»  è chi  fia  ntl  mondo  foggio  vttlo  . 

LE  Sirene  poi,  chelòno  tte,  fecondo  alcuni  Parthenopca,  Leucolìa,  Ligia; 
trasformate  in  mollri  marini,  fono  fecondo  Palcfato  le  meretrici,  le  quali,  per 
la  loro  infame  libidine,  fipoifono  dire  veramence  mollri;  c i nomi  loro  ci  dan- 
no lume  delle  loro  arti;  Perche  Partheno  voce  greca,  lignifica  vergine,  onde  le 
meretrici,  che  fanno  l’humore  della  maggior  parte  de  gli  huomini, che  fono  piu 
inclinati  ad  amare  la  Virginità,  o laCaltità,  ò almeno  l'Honeilà , che  non  fono 
vna  dishonefta,  e sfacciata  lafciuia;  li  fingono,  per  coglierli , c pure  donzelle, 
oucro  fumine  calle  con  tenere  gli  occhi  bafsi,  arrofsireà  ogni  parola,  meno  che 
honelta,  che  fi  dica  loro;  e non  lilafciando  toccare  co fi  di  prima  giunta  lafciua- 
mente;vfano  quelle  Scaltre  limili  arti  per  coglierli  nelle  loro  reti, c farli  mag- 
giormente amare,  e deliderarc.  Palerai!  chiama  Leucolia , chevuol  dire  bian- 
co , figurato  per  la  purità  dell'animo  «finta  accortamente  dalle  Meretrici  per  co 
prirc  l'arte,  laqual'è  odiata  generalmente  da  ogn’vno.  la  terza  c detta  Ligia,  che 
s'interpreta  giro,  e viene  à lignificarci  lacci,  le  reti,  e le  prigioni,  nelle  quali 
tengono  auiluppati  gli  infelici  innamorati,  habitano  à i lidi  ddmare,perchele 
pam  Mari  rime  lono  più  date  alla  lafciuia , che  quelle,  che  lono  fra  terra,  per 
quella  cagione  hanno  finto  i Poeti  Venere  elfer  nata  de  la  fpiuma  del  mare  : han 
no  voci  e canti  foauifsimi,  che  addormctano  i miferi,che  padano  per  là,e  addor 
mentaci  gli  affogano , priuando  di  tutti  i beni  quelli , che  danno  nelle  loro  mani. 
Vanno  lclSircnc  cercando  Proferpina , che  lignifica  l'abondanza  ; perche  le  Me- 
retrici non  fanno  giamai  metter  freno  alle  loro  dishonelliliime  voglie,  anzi  le 
vogliono  contentare  abondeuolmcnte.  loloVlidcfugge  da  le  loro  infidie;  per- 
che la  fola  prudenza  fa  fpregiarc  le  dannofe  arti  delie  meretrici, chiudendo  l’o- 
recchieài  canti  loro. 

DOPO  che  Cerere  rimare  contenta  di  goder  la  figliuola  , per  Tentenna  di 
Gioue , fei  meli  dell’anno  per  pigliare  qualche  ripofo  dopò  hauere  feorfo  tutto 
il  mondo  cercandola  ; fi  fa  nai  rare  ad  Arethufa  la  lua  trasformatone  in  fonte  j 
effondo  leguirata  da  Alphec  fiume,  che  era  inamorato  di  lei,  che  ci  dà  altro  que- 
lla trasformatione,  fe  non,  che  la  Caftità  fuggendo  la  lafciuia,c  cqnqfciuta  chia 
ra,  e limpida  , come  l'acque  chiare  divnfontc,  doue  nella  deferittione  dell’A- 
more d'Alpheo , c della  fuga  di  Arethufa , li  vede  quanto  felicemente  habbi  de- 
lcritta  l'Angutllara  l'arte  del  nuotare  india  danza , 

Li  brace u , r i (udii  tempo  mcu’aa , « fcuote , c nella  feguente , come  ancora  ha 

propriamente  fattala  comparinone  del  Cane  nella  llanza , 


DEL  V.  LIBRO.  t8j 

Cernì tmftrioVtUrt , udiri,  tprtjh . 

1 A feudi  di  Trittolemo , fecondo  rhilocoro  è mera  hifloria  ! effendo  flato 
Trittolcino  antichifsimo  Re  di  Attiene:  e diede occaiione  di  fingere  quella  feuo 
la , perche  nel  tempo  di  vna  grandilsima  careftia  gli  fu  dal  popolo  amazzato  tuo 
padre,  che,  vedendo  morire  tuttele  gemi  di  fame,  daua  egli  folo  abondantif- 
iìmamenteda  mangiare  alfigliuolo.  Ondeegli,  fuggendo lopra vna naue,  che 
haueua  per  inlegna  vn  ferpe , & cflendo  capicato  in  paefi  lontani , e molto  abolì 
danti , ritornò  lieto  nella  patria  carico  di  tormento,  e folleuò  il  popolo  da  quel* 
la  eltrema  careftia,  e ne  cacciò  Linceo , che  haueua  occupato  quclpaefe,  ripi- 
gliando eflo  l'imperio  di  quello  flato , alquale  inoltrò  ancora  l'irfo  di  coltiuare 
fa  terra , e di  far  i facrificijd  Cerere.  la  quale  relegò  Linceo  nei  Bofchi,  come 
indegno  di  viuere,  e dominare  fra  le  genti,  hauendo  voluto  far  morire  quei  po 
poli  dalla  fame,  c dapoi  far  morire  ancora  l'apporutore  della  feluce  di  que| 
Regno , 


RGOMEVTO 


‘Degli  alti  Dei  le  forme  trae  formate 
T effon  Valla , & tiranne  agora  infieme , 
tstranne  i I {agno . a Tfiobe  fon  cangiate 
Lemebra  t marmosfìl  duol Cange ,e preme, 
tanfi  rane  i villani , odiofe  , e'ngrate . 

Mar  fa  fiume  diuien,  eh' ondeggiale  freme. 
f Trogne , e.  Filomena , etereo  augelli 
Si  fanno  se  Zete , e Calai  fratelli . 


, . - 

IN  LIDIA  già  formò  fh  umano  affetto 
si  quefta  sitatine  il  colofotiio  limone . 
Qgefli  tingea  nel  fuo  pouero  tetto 
Di  più  color  la  fpoglia  del  montone . 

Colei  , che  nel  J'uo  fin  le  dii  ricetto, 
Giàpaffat'era  al  regno  di  Vintone . 

De  la  piccola  Hippea  » padri  furo, 

■ C h' al  mondo  la  donar  di  fangue  ojcurò. 

tJMa  fu  ben  ne  la  Lidia  in  ogni  parte 
Famofa  nel  Vali  adio  almo  artificio. 

“Hel  far  fri  de  la  lana , e'n  ogni  parte 
Che  freme  al  neceffario  l ani  fiso. 

Tutte  auangò  le  donne  di  quell' ari 
Di  bontà , di  fplendor , tf  ogni  altro  officio. 
Ma,quanto  ogni  altra  fuperò  cofiei , 

Tanto  la  figli  a strame  auangò  lei . 


VTTO  af 
coltato  ha 
uea  la  fig- 
gi a Dea 
Il  canto  de 
la  Mufaal 
tero,  e de- 
gno ; 

E de  le  Dee 
vittoriofe 
hauea 


itn.n.ao.cnte lodato  ilgiqfro  sdegno, 
bì  h fra  ben  , eh  tira  donna  infima , e rea 
S' agguaglia  gli  alti  Dei  del  franto  regno . 
E gipfra  t ( ira  del  di  ubi  collegio. 

Se  noce  fi  quei,  che  l cielo  bàtto  in  di  {fregio. 


"Ber.  può  ,dicra , tiafamloiar  le  Mufè 
D batter  dato  cafligo  td  loro  oltraggio  ; 

Ma  ibi  farà , che  me  non  danni , eaccufe  , 
S*tu  th‘i  fi  gin  fio  sdegno  anch'io  nòe  aggio? 
Ogv'omgià  tà, quanta  arroganza  hoggivfe 
tranne , che  ofa  por  fi  al  mioparaggio , 
E,iio  ìalafito fiore  in  qucflo  inganno  s 
Quanto  Indole  Die.,  tanto  me  danno . 


1 

Lafciaro  fpeffo  il  monte  di  T itnolo 
Con  le  piarne  vinifere  làec 
Di  tutti  i numi  abbandonato , e fola 
Le  Driadi , l si madri ode  , e le  Tropee; 

S oliente  abbandonato  Hermo , e Voltolo 
Le  rifplendenti , ecriftalline  Dee  ; 

Sol  per  veder, come  la  dotta  straime 
L'elettfifrme  fila  infume  impanne  . 

Ve  che 
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Ter  ih:  non  fil  la  tela  ben  contefla 
Fatta  flupire  ognuni  di  mar  ani  glia. 

Onde  fi  vaga  vf eia  più  d vita  vefta , 

Ch'à  rimirar  vi  fi  perdean  le  ciglia  ; 

Ma  veder  come  vn  fil  con  l'altro  innefla. 

Se  fila  , come  il  tende , e lajfottiglia , 

Bf detta  ogn'un,che  tìkauea  l'occhio  inteto. 
Tutto  in  vn  punto  ftupido , c contento . 

7 

Stupide  le  Tlapec  dicevo  fa  loro. 

Con  fi  gran  Jìudio  ella  il fuo  Audio  ojferua , 
E mefee  co  fi  ben  la feta  ,e  loro. , 

E tutto  quel,  che  l arte  amplia,  e conferua. 
Che  moftra  ben  che  dal  celefte  chorò 
Difcefa  ad  infegnarle  fia  Minerua . 

Ella  fuperba  il  nega , e tienfi  ojfefa 
D' batter  da  fi  gran  Dea  quell’arte  apprefa. 

8 

Venga , dieta , la  Dea  faggia , e pudica  , 
S’afa  di  farmi  al  par  , qui  meco  in  prona  , 
Che  con  ogni  fila  indufiria , ogni  fatica , 
Trotterà  l arte  mia  più  rara , e natia  . 
Buona  fu  già  lafuafcientia  antica , 

Ma  il  mio  lauor  l vfo  moderno  approua. 
E,fe  meglio  la  Deavuol,  ch’io gliel  mofiri, 
fArmifi , e compari  fia , e meco  gioflri. 

9 

Come  dalmonte pio  Minerva fiende  , 

E lafiia  Immortale  alrnaforefta , 

E l’orgoglio  (Tiranne  ancora  intende  , 

E cornei  arte , e lei  biafinar  non  refla  ; 
D'vna  attempata  vecchia  il  volto  prende  , 
Creatala  pelle  fa,  caluaìa  refla, 

Curua , e debil  ne  vi  corca  d affanni , 

E moflra  al  volto  batter  più  di  cent'anni. 

10 

Regge fopra  vn  baflon  l antico  fianco , 

E vi  , doue  la  vergine  lavora, 

E con  inchino  burnii,  debile , e fianco. 

Con  ogni  moflra  eflerior  Ihonora  ; 

Toi  come  quella , c’ha  quei  denti  manco  , 
Che  balbo  fanno  andar  l accento  fuora, 
Rigando  verfo  lei  l'afflitto  affretto , 

Vn Jt'ono  articolò  non  molto  fihietto . 


ri 


Se  beni  età  finii  debile , e inferma 
Infiniti  diffrregi  al  vecchio  apporta ,’ 

S'ha  per  opinion  fondata , e fiitna , 

Che  non  s’hà  in  tutto  j riputar  per  morta  : 
Tercbe  la  prona  ,ouefifonda,e  ferma, 

La  fa  de  l altre  età  più  faggia , e accorta. 

Si  che  non  diffrreggar , ma  iìtorecchia 
*Al  configli o fede!  di  quefla  vecchia . 

ti 

Tfon  fi  può  dir  fi  nbn  che  troppo  ardifea  , 

Sia  che  fi  fia  q uà  giù  nato  mortale , 

Che  con  parole  indebite  sanifica 
Di  chiamar  fi  à gli  Dei  celefli  egttalc  l 
Onde  perche  lerror  tuo  non  punifea  , 

*4  la  vergine  faggia  , & immortale l 
Chiedi  merci , dapoi  che  tu  nonfii , 

Si  come  ti  fei  fatta  , eguale  à lei , 

Bafiiti  batter  nel  mondo  in  ogni  parte 
Fra  le  genti  teneneil  primo  bonore 
Jn  quefla , che  trouò  tant’vtile  arte 
La  Dea  de  la  prudenza , e del  valore. 

Ma  cedi  à l immortai  forar  di  Marte 
Tu  , che  fei  nata  nel  mortale  enore , 

£ duoli i fico  homai del  troppo  orgoglio» 
Ch’ella  mercede  baurà  del  tuo  cordoglio  • 

>4 

guardò  con  torte , e difdegnate  ciglia 
L'allhor  da  lei  non  conofciuta  Dtua 
La  troppo  ardita  , e temeraria  figlia 
Ter  lo  troppo  faper  del  fimo  priua: 

Toi  con  queflo  parlar  fico  s'appiglia , 

Con  quel  furor , eh' in  lei  lo  fdegno  ouuiua  , 
E à gran  fatica  ritener  fi  puote 
Dipercotere  à lei  le  creffregote. , 

>r 

Tur  troppo  i ver , che  la  fouerchia  vita 
Triua  thuom  del piùnobilfentimento.  f 
Vedete  quefla  vecchia  rimbambita , 

Che  dar  configlio  à me  prende  ardimento  • 
£ ben  conuien , che  fia  del  fenno  vfeita. 
Che  moflra  bauer  de  gli  anni  più  di  cento. 

I L configlio  deivecchio  i buono,  e fàggio  j 
Ma  non  di  quel , che  vino  di  vantaggio . 

Qualche 
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16 

Qualche  tua  pronipote , ò difendente 
La  voce  tua  fafidiofa  affordi  : 

Ch'io  ho  tanto  coniglio  , e tanta  mente , 
Che  no » ho  punto  à far  de’  tuoi  ricordi . 

S"  atta  à goffrar  del  par  la  Dea  fi  f ente , 

Le  fila  a figurar  tbifiorie  accordi. 

Ma  sò , ch’ella  tal  proua  non  de  fu , 

Che  sà , clf in  quefio  affar  la  palma  è mia . 

17 

Sdegnata  Valla  del  fouerchio  orgoglio, 

Che  in  quefta  infoila  vergine  rid  ona, 
Minaccia , e dice.  Contentarti  voglio  , 
Minerva  io  fono  , evo' venire  in  proua . 

E già  di  quefia  pellemi  di  fio?  Ho  , 

Ch’ in  me  tutto  i vn  tipo  è vecchia, e rotea; 
E quel , t'hor  tengo , volto  antico, e fcbiuo. 
Cangia  col  mio  fmhiante  antico  , e Ditto . 

18 

Come  la  Dea  palefa  il  fuo  flendore 
Con  la  diuina  fua  fonte , e fanello  ; 

Le  Ifìnfe  Lidie , e le  propinque  nuore. 

Che  fiupian  del  tauor  de  la  donzella , 

T utte  s’inginocchiaro  à fare  honore 
M la  prefa  da  lei  forma  nouella , 

E improuifo  terror  ciaf  una  oppreffe. 

Se  non  talteravergine , cheteffe^j . 

19 

E ver , eh' vn’ improuifo  fangue  tinfe 
pi  vergogna , e roffor  linuitto  volto; 

E durò  alquanto  , e poi  quel  roffo  ejlinfe 
Il  primiero  vigor  nel  cor  raccolto . 

Co  fi  talhor  l Murora  il  del  dipinfc 
D'oflro , ma  quel  color  non  durò  molto, 

. • Che  tolfe  il  roffo  al  cielo  il  Sol , cb’apparfc, 
E di  fuo  naturai  color  lo  farfe_j. 

10 

Fa , ch'armine  al  fuo  fato  ileorfo  accende. 
La  fiolida  vittoria , chela  mone , 

E f tperare  in  quella  imprefa  intende 
. La  figlia  incomparabile  di  Gioue. 

Viit  la  fdegnata  Dea  non  la  riprende  ; . 

Ma  vuol  venire  i le  dannofi  prone  ; 

E le  vuol  far  veder  quanto  s'inganni 
Con  firn  perpetui , emani fefli  danni . 


il 

Concbiufo  c'hanno  il  (ingoiar  cntame 
L'alma  incovfiderata , e la  prudente. 

Gli  ordimenti  apparecchiano , ’e  le  trame , 
Et  ogni  altra  materia  appartenente. 

Il  più  lodato  poi  di  fta  ftame 

Fan  nel  pettine  entrar  fa  dente,  e dente. 

Il  filo  il  dente  incatenalo  lajja, 

F poi  per  molti  licci  al  fubbio  paffa . 
a 

T atto  dvnfol  color  fan  f ordimento , 

E del  par  fila  ad  ogni  dente  danno  ; 

Ma  la  trama  vi  fan  doro,  ed  argento , 

E d altri  affai  color , vagheggia  al  panno . 
Le  calcole  vicine  al  pavimento  , 
Cb'vbidifcono  al  pii  ,fofefe  ftanno , 

Sor.  molte , e corrifondono  in  quefl'opra 
^ii  molti  licci , cl/vbidifion  fopra  , 

*3 

La  vergine  terrena , e l immortale , 

Secondo  ne’ duelli  vfar  fi  fole , 

V combatter  fi  di  con  arma  eguale , 
yoUer  del  pari  batter  colori,  e fole  . 

Hor  per  hauer  la  palma  trionfale 
T enfili  formai- figure  vniche , e fole. 

Onde  ogn'vna  di  lor  molti  c anelli 
Vejle  di  color  vari]  , e tutti  belli. 

>4 

Chiude  il  concilo  il  picciolo  folcito , 

E poi  la  Ifiola  in  fin  la  canna  abbraccia' . 
Elle  pofleà  fedir  fopra  quel  letto , 

Chefi  ue  à chi  ivn  fil  con  t altro  allaccia  : 
L’animo  intende  ogn’vna  al  bello  obietto: 
Con  leveft'alte , & con  t ignudi  braccia 
Fan  , che  la  trama  per  l’ordito  paffe , 

E fili  paf.xt  0 fil  battoli  lecafC-0  . 
tì 

Quefia  calcola , e quella  il  piede  offende, 

E,  mentre  preme  lor  t attenta  fihena  , 
Fà.cbe'l  liccio, e fi  ordito  hor  fiale, hor  fede, 
E che  la  trama  mifera  incatena , 

La  fola  vna  man  d.l , l'altra  la  rende , 

E quella  e quella  man  le  caffè  mena , 

E mitre  il  pugno  hor  prede, hor  fi  rifuotc. 
Gira  il  canello , e’I  fil  difuolge  , e fcuote^j . 

Ter 
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Ter  aiutar  thiftoria  col  colore  , 

Variali  Icfpole , oh  è il  color  ripoflo  : 

E ’n  fieli  a parte  appare  il  fil  di  fuore. 

Che ferite  à l’opra , e’I  refloflà  nqfcoflo . 
Mouer  fa  il  pii  la  parte  inferiore , 

E’ l liccio  intède, e fa  quel,  cheglii  impoflo. 
E la  trama  informante  in  parte  [copre. 
Ch'ai  lauorgioua , e tutto  il  re/lo  copre . 

1 7 

Tingon  nel  opra  hiflorie  e quefla , e quella 
Varie  ,fi  come  i vario  il  lor  penfiero , 

E fanni  ogni  figura  enfi  bella , 

E con  co  fi  mirabil  magi  fi  ero , 

Che  fot  manca  lo  flirto,  e lafauella 
*Al  viuogeflo , e ì ogni  parte  intero  ; 

E del  vario  color , che'l  panno  ingombra , 
Vnfa  il  màto,vn  la  carne,vn  altro  libra  . 

»8 

Talla  nel  panno  fuo  foperbo , e vago 
L'alma  città  di <Atbene adombra , e pinge  , 
E vi  fa  il  promontorio  ^ir  iopago 
Sacrato  a Marte  : oue  colora , e finge 
Di  Gioue  la  diurna , e B$gia  imago  , 

Che  con  dodici  Diuivn  arco  cinge  : 

E l aere  di  ciafcuno  ha  fi  ben  tolto  , 

Che  qual  fia  ciaf cun  Dio  , di  chiara  il  volto. 

*9 

Cjioue  nel  megjo  imperiofo  fiede. 

Gli  altri  fedono  balli , egli  eminente. 

Qjiiui  l Bettor  de  le  Tgjereide  fiede 
Il fertile  terren  col  fuo  tridente  ; 

E del  fuo  grembo  vfeito  effer  fi  vede 
Vn  feroce  deflrier  bello  ,epoffente  : 

E la  terraarricchifceei  di  quel  bene , 

Ter  dare  il  nome  à la  città  d lichene . 

3° 

Di  feudo , e di  celata  a, -ma  feflefia 
Con  l’hafia  in  man  religiofa , & alma  : 
Tien  nel  petto  d ac  dar  Mediifa  impreffa , 
Ch’ignuda  à lei  moflrò  la  carnai  filma  ; 

E per  la  grafia  alT  huom  da  lei  conccjfa 
Lieta  fi  vede  riportar  la  palma  : 

Ch'ella  à la  terra , allhor  di  quel  benpriua, 
Ti  partorir  la  fiuttuofa  Oliua . 


Veggonfi  in  atto  f largii  arbitri  Del , 

Che  lo  ftupor  dima  (tran  ne  le  ciglia, 

E coronar  de  la  vittoria  lei, 

Da  cui  la  dotta  terra  il  nome  piglia .] 

E per  farle  veder  di  quai  trofei 
Dee  trionfar  la  temeraria  figlia’, 

Fà  quattro  hiflorie  dbuomini  arroganti. 
Che  d agguagliar fi  ofaro  à i l^umi  fanti . 
3» 

He mo  già  Bs  di  T racia  hebbe  conforte 
La  bella  Bpdopea figlia  dvn  Fiume. 
Quefli  Ormò  di  fuperbia  il  cor  fi  forte , 

Che  fè  adir  or  fi  qual  celefleTLume . 
E,queflo  vano  error  ceco  di  forte 
M la  moglie  , irà  lui  t interno  lume , 
Ch’egli  chiamar  fi  f è Gioue  , e Giunone 
Ti  nominar  la  figlia  di  Strimone^r . 

Sì 

Sdegnato  il  del  del  glori ofo  affetto , 

Lor  trasformar  la  troppa  altera  fronte, 

E quefla , e quel  con  gloriofo  affetto 
Dominò  i vicin  colli , e feffi  vn  monte. 
L’angol  fuperior  deflro fu  eletto 
Ter  far  quefl’opre  manifefle  , e conte. 

7fe  [altro  incontro  a quefio  fi  vedea 
L'orgoglio  de  la  mifera  Tigmea. 

34 

Cjià  quefla  altera  madre  fi  dii  vanto 
D' effer  più  d ogni  grafia  adorna , e bella  , 
Tfel  tempo  di  Giunon  dinoto  , c finito. 

Di  lei  del  maggior  Dio  moglie , e forelU . 

[ iraconda  Dea  dijpiacque  tanto , 

Chele  tolfcC effigie  , e la  fauella , 

L' allungò  il  collo, e il  piej  impiumò  pofeia. 
Dal  roflro , che  le  fi  fino  à la  cofcia . 
ìf 

Vera  à coflei  pur  diangi  ribellato 
Quanto  il  regno  Tigmeo  dominio  ferra. 
Ondella  haueaper  racquifiar  lo  flato 
Fatta  vna  lega , e mojfa  vnagran  guerra . 
Toi,feben  le  fu  il  pel  trasfigurato, 

1 popoli  affaltò  de  la  fua  Terra , 

I quai fon  alti  vn  piede , e megfo  , odile. 
Et  hoggi  ancor  la  guerra  ha  con  le  gene. 

Quefio 
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Queflo  il  fuperiore  ondulo  manca 
T inge  lauor , ma  il  deflro  inferiore 
Moflra  , eh' èAntigonea  non  htbbe  manco 
Vano  fuperbo , egloriofo  il  core,  (biaca, 
Tiùilluflre  baggioilvolt'io  vermiglio  > e 
( Di/fe )e  di  maeflade,  e di  fplendore, 

E di  miU'  altre  farti  altere , e none 
Dtlagelofa  Dea  moglie  di  Giouc*/ . 

Ì7 

uJMafefa  la  Tigmea  venire  vn  mofiro 
Giunon(  perpetua  à lei  noia , e vergogna) 
Ben  tolfe  à quefla  ancor  le  perle , e l oftro 
Ter  la  tropp' alta  gloria , oh  ella  agogna . 

Le  fé  fottìi  lo /lineo , il  collo , e'I  roflra, 

E la  forma  le  diè  d'vna  cicogna . 

Uè  legiouò  l'allbor  temuta  mano 
Del  padre  Laomedonte  He  T rotano . 

3» 

L‘ angolo  inferior  deftro  dipinge 
L'ira  celeflial , la  coflei  pena. 

Ha  il  manco  inferior  figmra , e pinge , 
Come  Giunon  vn  altro  orgoglio  affiena. 
Quato  C imperio  affino  abbraccia,  e cinge 
Fra  il  regno  Medio  ,elaT  igina  arena  , 

C inora  re/fegia  lieto , e felice , 

Se  meflo  noi  rendea  Giunone  vltrice*a . 

39 

Tur  già  fi  vaghe , egratiofe , e belle 
Le  figlie  del  Re  C inora , è fi  dine , 

Quant  altra , dicui  il  mondo  boggi  fauelte 
0 per  voci  Ramane , ò voci  àrgine . 

Ma  fur  ben  empie  à par  d ogni  al  tra, e felle 
E d’ogni  ben  de  l'intelletto  priue , 

Ch’ofar  dir  fi  più belle,  e più  leggiadre 
De  la  di  Marte,  &dHebe  altera  madrcs. 
4° 

T roppo  prende  la  Dea  dira , e di  fdegno , 

E forga  è , che  lo  sfoghi  , e che  lo  feopra . 
Vo'fodisfare  al  voflro  animo  indegno 
( Dijfe  ) fecondo  il  fine,  ondegli  adopra, 

E vo  , che  ogni  viThuom  del  voftro  regno , 
Et  ogni  altro  ftranier  vi  gap  pi  fopra . 

Quel  bel , chauete  al  mio  f/ume  prepoflo , 
Vò  febe  ad  ogni  vii  pii  fiafottopofto . 


1S9 

4* 

Innangi  à le  gran  porte  del  fuo  tempio 
Con  rabbia , e con  furarle  corca , e fende  , 
£ con  lor  troppo  obbrobriojo  feempio 
Scale  del  tempio  fuo  le  forma,  e rende. 
Talché  fui  JaJfeo  do/fo  il  buono , e t empio 
E qua  do  entra, e quad tfce,hor  fole,  hor Jet 
Quell  vniihe  beli  ege alme, e fupreme  ( de , 
Ogniindifireto  pii  calpefla , e premei . 

4» 

FRENATE  alteri  Heroi  Cigiuflo  orgoglio 
Con  vn  ben  forte  , e ben  tenace  fieno , 

M rotate  il  cor  d amore , e di  cordoglio  > 

£ non  dambitione  , e di  veleno. 

Si  che  l'ira  di  Dio  non  dica  , lo  voglio 
D’ogni  bui  più  abietto, e vii  fatui  da  meno, 
E de  l'honor  vi  priui , e del  reame , 

E faccia  obietto  ad  ogni  tifo  infame*) . 

43 

Come  al  mifero  padre  fi  riporta , 

Che  C infelici  figlie  fon  di  J affo  , 

E che  , chi  và  perla  furata  porta, 

Ton fidi  lor  do/fo  il  non pietà  fio  paffo, 
Tiangendo  ad  abbracciar  la  pietra  morta 
Corre , e refia  di  ffirto  ignudo , e caffo , 
Statua  fi  fa,  che  fi  confuma,  & ange, 

E sù  le  figlie  immarmorate  piange  . 

44 

Hauea  fi  ben  la  Dea  tutta  di  finta 
- Hg  la  bell'opra  quefla  bifloria  intera. 

Che  non  Ihaurefe  detta  ombra  dipinta , 
Ma  ben  vn'attion  viuace , e vera  . 

La  margine  dvn  fregio  reflò  tinta , 

Dotte  ramo  con  ram  0 intrecciai' era , 

Del  frutto , che  ipacefici  in  pregio  hanno  » 
£ con  C arbore  fica  diè  fine  al  panno . 

4 t 

L'altra  moflrò  con  bel  compartimento 
T{e  la  fica  dotta , e ben  intefa  trama 
Gioite  tutto  àT amor  lafciuo  intento, 
Chela  figlia  di  Ceo  vagheggia , & ama . 
Ben  che  render  no'l  vuol  di  tei  cc  ntento 
La  vergine , eh' M feria  il  mondo  chiana  : 
Ma  Gioue  cangia  la  celefle  fi  orga , 

£ fi  trasforma  in  aquila , e la  sforga . 

'Dipinge 
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‘Dipinge  r altro  md , che  poi  to’' enne  , 
die  Ciotte  fegu)  ancor  qiirfi infelice  : 

Ma  per  pietà  gli  Dei  le  dier  le  penne, 

E la  cangiare  in  ma  coturnice . 
dflfin  fui  mare  Icario  il  voi  ritenne  ; 

Ma  lo  J degnato  Dio  con  mano  vltrice, 

Voi  ihe'lfuo  amor  di  nono  non  impetra , 

La  fa  [opra  quel  mar  notar  di  pietra. 

Al 

Itola , dettaOrtigia , in  mar  la  forma . 

E , perche  à Cioue  il ftto  fuggir  di  (piacque , 
7\oH  fol  mentre flampò  per  tetra  f orma, 
Ma  , poi , ch’ai  dorfo  fio  la  penna  nacque , 
Polle , eh' à galla  in  qttefl.i  nona  forma 
Su'l  mar  fuggi ff e dal  furor  de  l'acque . 

Coft  notando  andò  finga gouerno 
E Ortica  vn  tempo  , otte  midolla  il  verno.- 
■»8 

Ter  far  chiara  apparir  pone  ogni  cura 
La  sfrenata  libidine  di  Gioue , 

E la  fua  troppo  barbara  natura , 

Mentre  fe  vefle , e altrui  di  forme  none. 
Leda  nel  panno  poi  teffe , e figura , 

E fa , ch’vn  bianco  Cigno  in  fen  te  coue : 

E moflra,che  t augello  è il  maggior  T^i/me, 
Ch'afcondeil  nero  cor  con  bianche  piume  . 
a9 

T indaco  Re  <f  E balia  fu  conforte 
Di  Leda , la  qual  T efiio  Irebbe  per  padre . 
Cioue  in  forma  di  Cigno  oprò  di  forte , 

Che  d vn  bicorno , e tre  figli  la  fi  madre  : 
Fra  gli  altri  di  quetuouo  vfcì  la  morte 
De  le  fuperbs  già  T rotane [quadre  : 

Dico  colei , c'hebbe  fi  raro  il  volto. 

Che  nt  fu  il  mondo  fottofopra  volto . 

io 

Vi  fi  colei , c'h.ì  il  ti  tal  di  effer  bella  : 

Vn  Mondoapprejfo  àleipin(e,ch‘ardea; 
E ne  la  man  lepofe  vnafacella , 

Onde  le  irta  il  foco  , e l'accendca. 

Polle  mtìflrar  la  flolida  donzella , 

Che  dal  penfier  Penereo  , che  rendea 
7 '{011  faggio  il  R:  del  regno  alto, e giocondo. 
La  mira  cufica  del  baffo  mondo . 


li 


1 due  non  pinfi  gii  , che  tuono  fieffo 
Die  fuor  a , che  fu  Caflore , eTolluce: 

• Chaurebbe  fatto  vn  teflimonio  ejpreffo  , 
Che  da!  dtuino  amor  nafie  la  luce, 

Ch'ogn'vn  di  lorfu  Trasformato  , e meffo 
7n {et  cerchio  del  godiaco , oh' ancor  luce. 
Ch'vn  voler  dato  al  ben  fu  tempre  in  due, 

E s' abbracciano  ancor  fi-ài  cacto , t'I  bue . 
5* 

tJMojbrò  poi  come  Satiro  fi  feo , 

E con  la  bella  ^ intiopea  , che  nacque 
"He  tifila  di  Lesbo  di  latteo  , 

Moglie  dvn  ReT tban  con.  frode  giacque  : 
Tinfe  il  repudio  ancor  del  Re  Liceo , 

A cui  la  moglie  poi  tanto  difiiacque , 

Che  fé  con  altra  il  rutti  al  cornuto , 

E lei  fior  fi  in  prigion  finga  marito . 

Granila  di  due  figli  fa  in  prigione 
Starla  Liceo  poi , che'l  connubio  [doglie . 
Dipinge  poi  come  di  Anfitrione 
La  forma  vuol  per  ingannar  la  moglie . 
Seco  la  cafla  Almena  in  letto  il  pone , 

E compiace  innocente  àlefue  voglie  . 

E con  quefle  lafiiuie  , e quefli  inganni 
Tgota  i penfier  di  Gioue  empi , e tiranni. 
*4 

Dipi  ngc  poi , come  la  bella  Fgina 
Figlia  dAfipo  andando  vn  giorno  i caccia 
jfe  la  fiagion  , che  la  gelata  brina 
Jge'piu  picioti  giorni  il  mondo  agghiaccia, 
Efier.do  da  la  gelida  pruina 
Tutta  trafitta  à cafi  alga  la  faccia, 

Doue  sit  vn  colle  in  vno  ombrofo  loco 
Scorge  fia  tronco,  e tronco  ardire  vnfoco. 
11 

Subito  va  la  mi  fera  dongeìla 
Ter  difgombr.tr  da  fi  Ih  orrido  verno  . 

A ritrouar  l'incognita  facella, 

Doue  il  foco  filendea  nel  bofeo  intorno . 
Trefa  di  fiamma  hauea  forma  nomila 
Ter  goder  quefia  Egitto  il  Refipemo  : 

Si  fi' il  da  , efià  la  gelida  fanciulla  , 

E co!  caldo  di  Gioue  il  verno  annulla. 

fjitentre 
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tJMenfre  ch'éllafi  (calda , e mar  migliti  , 

C ome  [tue  e fa  fiamma  arda  fi  fola  , 

Qtoue  la  “pera  fin  [imbianca  piglia , 

Et  ad  Egina  il  fior  vergineo  muoia . 
Granita  lafcia  poi  la  bella  figlia. 

Et  a F imperio  fuo  contento  vola. 

E la  pittura  i fi  diflinta  , e certa , 

Che  tutta  qusfia  fi  nude  rnoflra  aperta . 

17: 

c Elofita  poi,  come  informa  di  Taf  oro 
La  bfUa  Unno  fina  inganni , e gode . 
L'vltfmo , che  da  fuor  , di  Gioite  amore 
Difrriue  di  più  infamia , e di  pià frode  , 

. Ch’arfe(fe  ì creder  s ha  ) £vn  tale  orlare, 
Che  de ' più  rionmfi  ragiona  , à sode  ,~ 
D’vna  arie  il  He  de  F anime  I eat: , 

Quaf era  figlia  i lui , conforte  al  frate^J . 

JS 

tSHetitre  gode  Trof  rpina  lai lice 
Del  pianeta  più  chiaro  , e più  giocondo  , 
S’innamora  di  lei  letbereo  Duce , 

Quel , che  del  Cerne  fio  la  diede  al  mondo . 
Quell  animai  fi  forma  ei , che  conduce 
Serpendo  altero  il  fico  trrreflre  pondo  ; 

E doue  vede  Iti  feder fidi  herba , 

Serpe  £ or  con  la  tefia  alta , e fuperba . 

19 

"Efin  teme  la  Regina  £ Acheronte  , 

Del  ferpe  altier  del  lucido , e de  foro  , 

Che  per  f imperio  , c’bk  di  Elegetonte, 

F Erinni  comanda  ,eà  ferpi  loro  , 

Toi  che  non  tk , che  la  viperea  fronte  \ 
"Elafe onde  il  Re  del  fempi terno  choro,  ; 
Ter  pigliarlo , fe  può , f attende  al  vano, 
Cb'arricbhr  vuoi  di  lui  lo  frigio  parco .. 

60 

Lrctò  pigliar  fi  lafcia  il  ferpe , e prende  , 
Tiacer  di  lei , che  fethi  pofio  in  fino  , 

Toi  dal  foco  infrigato , che  [ accende, 
Depoflo  ogni  vipereo  empio  ve  leno. 

Con  la  forgi  celefre  la  difende 
Sopra  l'bei  bofo , e morbido  terreno  j 
E fi  ve  dea  nel  panno  vianifefro 
Fa  fi  nefando , e ubbrobriofo  inceflo .. 


Si 

Scoperti  chigFingiuriofi  danni 
Del  maggior  Dio , che  l'vniuerfo  mone , 
Tinge  mi  lf al  tri  forti  empi , e tiranni , 

E fi  volge  a Emettano  , e lafcia  Giove: 
Ch'anch’ei  riuolto  a'muliebri  inganni 
Ogni  di  fi  vefiia  di  forme  noue. 

Si  fe  vn'Fòin  nel  regno  di  Sicano , 

Doue  ingannò  la  Dea  del  miglior  grano. 

6 1 

Chetofro  , ch'ei  fe  la  finti  fui  dorfo  , , 

Cominciò  sù  l'arena  à paleggiare , 

La  tr affi  al  fin  contra  il  voler  del  morfo 
Fuor  del  lito  Sican  per  Folto  mare , 

E fopra  vn  duro  foglio  fieno  il  corfo 
Ter  l’amorofo  fuo  defio  sfogare . 

Tinge  la  Una  poi , U feta  ,e  Foro  » 

Come  Cifre  fio  Dio  fi  fece  vn  toro. 

6i 

Che  £ Eolo  vna  leggiadra , e bella  figlia,  , 
Dettarne ,con  quel  pelo  inganna, e porta . 
Del  fiume  Enipco  poi  U forma  piglia , 
Sopra  il  cui  lito  imafaitiulla  hà  fi  or t a • 

De  U troppo  fuperba , e rea  famiglia 
Di  Salmoneo , che  fola  fi  diporta  ; . 

E di  lei  ne  taf orma  £ Enipco 

Due  figliuoli  acqiufiò  Telia , e E(j!eo. 

«4 

Tinge  pià  giù  come  nel  fiume  fi  e fio 
Cangiato  il  Re  del  mar  sù  F aurea  arena 
lai  gran  moglie  d'^tloo  fi  tiraapprefiò 4 
£ con  "ignudi  braci iaf  incatena  : 

E come  egli  acquistò  di  quello  eiceffo 
Due  figli  co  fi  grandi , e di  tal  lena  , 

Ch’ai  eie l Jer  guerra , e tenero  in  di  (forte 
Tredici  rnefi  imprigionato  Martedì. 

61 

Colora  . come  in  forma  £ vn  montone.  . 
La  bella  figlia  inganna  di  Bifalto , 

La  qnaljul  biacco  fuo  velo  fi  pone. 

Et  egli  entra  neC.nare , e nuota  in  alt  ai 
Lunge  Fati  erra  poi  da  le  per  fané.  > 

£ feto  viene  à ’amorofo  afialto . 

Finge  lofiefiopoi  Rettor  Marino 
Tonar  ìvlclanto  inforna  di  Delfino'. 

iSVCa 
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tJtfa  tafciato  da  parte  il  Re  del" onde . 

1 / bio  ido  .apollo  traafigura  ,epinge 
Che  V o i vaghi  occhi,  e con  le  chiome  biade 
Vna  T^infa  .Anfrifia  f infiamma,  e Siringe. 
Tutto  ei  fra  / morte  piume  il  corpo  afconde , 
£ vola , einnaigi  à lei  fparuier  fi  finge  : 
Ella  il  prede  e’I  nutrifce.e'n  caccia  il  prona, 
D'vn  altra  forma  poi  la  notte  il  troua. 

6 7 

Scopre  come  in  T eff agita  andando  à caccia 
Vna  formofa  vergine  TJapea , 

Ctfn  vno  orfo  crudel  venne  à le  braccia , 

E , s'aiuto  va  Leon  non  leporgea , 

Tutta  guafla  1‘ bauria  i orfo  la  faccia . 

Ma  Apollo , che  Leon  quiuiparea , 

Vccife'  in  fuofauor  [ horribiiorfo, 

Toi  lafciò  tutto  burnii  meterfiil  morfo . 

68 

Giurò  già  di  feguir  finga  coniar  te 
La  legge  di  Diana  , e di  Minerua 
Cofiei , c’hor  lieta  è de  [Or fina  morte, 

E <f  batter  quel  Leon , che  in  caccia  il  ferua. 
Ma , come  il  forno  à lei  le  luci  hi  morte , 
Di  tenere  il  Leon  la  rende  ferua . 

Si  jjtoglia  di  quel  pel  [amante  ignoto , 

E fi  per  forga  à lei  rompere  il  voto  . 

69 

•sfggiunfe  à quefio  vn altro  tradimento 
D'apollo  volto  àiatnorofe  trame , 
Ch'ljfa , à cui  già  mortificato  , e fpento 
Hauea  il  lafciuo  amor  fanto  legame , 
fingendo  à lei  voler  guardar  [ armento 
In  forma  di  paflor  la  rendè  infante , 

E'I  voto  fatto  i Delia  romper  feo 
la  figliagli  pia  di  Macareo. 

70 

Vi  teffe  ancor , come  il  Bimatre  T{ume 
De  la  figliuola  d Icaro  s'accende , 

E fi  forma  vna  vigna , e in  tanto  il  lime 
T^e  [vua  che  vi  fa , la  figlia  intende , 

Ella  ,fegu;ndo  il  giouinil  co  fi  urne , 
Quanta  ne  cape  il  fin , tanta  ne  prende, 

E la  porta  contenta  al  patrio  tetto , 

Ma  la  notte  quel  Dio  fi  troua  inietto. 


Tt 

‘D'hedera  il  panno  efiremo  vn  fregio  ferra 
Fatto  à grott efebi  indufirìofi , e belli , 

Doue  cerchio  con  cerchio  in  vn  s’afferra  , 
Tien  di  femicentarui , e fimiucelli . 

Toi,  per  dar  fine  à la  Talladta  guerra. 

Fan  parangon  de' figurati  velli  : 

E fi'  ben  quel  di  Talla  era  diurno , 

Di  poco  gli  cedea  l tiranne  o lino. 

71 

Quanto  lodò  la  Dea  detrarrne  [arte, 

T anto  dannò  la  fua  profana  hifloria. 

Che  , finga  offender  la  celcfle  parte, 

B en  acquifiar  potea  la  fleffi  gloria. 

Tutto  firaccia  quel  panno  a parte  d parte  , 
De'celefli  peccati  empia  memoria , 

Ter  non  moflrare  à fecoli  nouelli 
Gli  ecceffi  de  gli  gij , padre , e fratelli . 
lì 

Toi  c'hebbe  àie  figure  illuflri , e conte 
T olto  [bonor , c hauean  dal  vano  laccio  , 
Si  trouò  in  man  del  Citoriaco  monte 
Da  mifurareil  Un  te  fiuto  vn  braccio  : 

E due , e tre  volte  ne  [ tiranne  a fronte 
rigando  più  , cb'algar  fi pofia  il  braccio, 
Lafciò  cadere  il  Citoriaco  arbuflo 
Con  degno  premio  al  fiuo  lauoro  ingiuflo . 
74 

«■ Maggior  non  fi  può  fare  onta  , ò difetto. 
Ch'opra  fchernir,ch'vn  fa,conofce,e  fiima . 
L'infelice  dongella , che  negletto 
Vede  , e firacciato  vn  vel  di  tanta  (lima , 

E pere  off»  fi  finte  il  volto  , el  petto  , 
Tréde  vna  fune, e mota  à vn  banco  in  cima. 
Col  laccio  annoda  il  collo , & vna  traue  > 
Toi  fida  al  lino  attorto  il  corpo  grauc^r. 

7T 

c S\da  pria , che  foffbgaffi  il  nodo  l'alma , 
Soccorfo  à tempo  A [infelice  diede 
De  l'alma  Dea  la  vincitrice  palma , 
C'hebbe  del  pender  fuo  qualche  mercede . 
D'herba , e vencn  la  fua  terrena  fisima 
Sparfe  con  prefla  man  dal  capo  al  piede , 
Toi  difjè,Vn  nouo  corpo  informa,  e prèdi, 
E viui  venenofa , e teff , e pendi . 

tsf pena 


ts/penif  quel  ventn  fopra  le  fparfe 
Aranneiit  chetolfe  al  corpo  ilgràdtjl  duro, èl  grette. 
cagno.  . co  pieci ol  capo, e ttecreà  un  tratto  Opparfe 
'■  Vn  animai  l emulino fo , e breue . 

Vn fottìi  piè  venne  ogni  dito  àfarjè, 

« Che  pende  al  tetto  rifupino , e leues. 

Dal  picciol  corpo  il  lin  rende,  e lo  {lame. 
Et  incatena  ancor  Cantiche  frames . 
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T afta  la  Lidia  già  freme , e rifuona 
. D' ^Ararne, e de  la  Dea  di  torma, in  torma , 
E che  la  tenitrice  di  A leena 
Efferata  il  fuo  lin  fotto  altra  forma  . 

La- fama  , che  di  quefio  il  mondo  introna. 
Stampa  da  Lidia  ognhor  pii t lunge  l’orma. 
Corre  per  tutto  il  modo  al S ole, e à l'ombra, 
E del  mifer  fuccejfo  il  mondo  ingombra. 

7* 

Ogni  vn  fi  sbigottifee,  ogni  vn  rifolue. 

Che  offender  Chuom  non  dee\celefle  T^ume, 
Ter  eh' egli  ò l’offenfore  informa  volue  , 
Chejegue  in  peggior  corpo  il  fuo  co  fumé  ; 
Ouero  il  fa  venir  cenere , epolue , . 
pfajfo  jenga  mente , e fenga  lume . 

Si  sbigottifee  il  nobile , e la  plebe , 

Eccetto  Tijobe  allor  Regina  in  Thebes . ’ 
79 

PRIMA , che  il  matrimonio  celebraffe 
Tfiobe  col  He  do!  affino  bufone  ; 

E che  Meonia , e Frigia  abbandonale , 

Che  lei  veflir  della  carnai  prigione , 

Vi  fio  più  volte  hauea  C .Arannee  cajfe 
, %-Tcrcoter fu  laffoglia  del  Montone , 

E con  piacer  non  poco  e marauiglia 
Conobbe  in  altra  età  la  patria  figlia'.. 

So 

tS\la  non  peri  la  pena , che  rapporta 
La,  fama , che  la  Dea  faggia  le  diede. 

Del  fuo  fuperbo  cor  la  rende  accorta , • 

; De  Tempia  ambition , chelapoffiede  5 
%Angi  tanto  la  gloriala  trafforta , ■ 
...Cfià  quei , che  fon  de  la  celeflefede, 

Cerca  inuolar  gtincenfi  ,e’lpio  coflume  , 
Ter  arrogarlo  al  fuo  non  vero  Nume . 


CHI  troppo  dagli  Dei  tal  volta  impetra. 
Di  tropp  o alta  fuperbia  arma  la  f onie  •. 

■ Ella  vn  maritò  b.m:a , che  con  la  cetra 
lfaffi  di  (piccar  fiacca  dal  monte: 

E tanta  col  fuo  fuon  cond  ijfe  pietra , 

T anta  pin  , tanta  fibbia , e tanta  fonte, 
Ch : con  rocche  eienate,  e forti  mura 
La, fua  Hcgia  città  rende' fic ur a . 

Sx 

Superba  andana  affili  di  quefla  forte , 

Ma  molto  più  , che  il  fuo  terrefire  velo . 

.£  quel  del  fioatti (fimo  confort  e 
Origine  trahean  dal  de!  cielo  . 

L'ameno  regno  fuo  fertile , e forte , 

Sotto  temprato  del  fra  il  caldo  , e l girlo 
Ticn  d halli  tanti , e di  militia  , e d'arte 
Tfel  gràde  orgoglio  fuo  volfe  aicor  parte  . 

8j 

L'animo  le  rende a non  meno  altero, 

C' hauea  fi  raro  , e nobile  ilfembiante,t 
Che  non  hauea  ne  C artico  emijparo 
Tiùvencrabil volto  , c più  prefante; 

Alai  quel, che  fé  più  indegno  il  fuo  pi- fiero , 
E men  confi  derato , e più  arrogante , 

Fur  Cvfcite  da  lei  membra  leggiadre, 

Cbe  felice  la  fer fopra  ogni  madrcs. 

«4 

Felice  lei  ,fe  conofciuto  tanto 
'Non  haueffe  il  fuo  pregio  , e'I fuo  fauore  , 
E di  quel , che  capir  può  il  carnai  manto , 
Si  fojje  contentata  humano  honore  , 

Si  che  parlando  tindouina  Manto 
Creduto  haueffe  al  fuo  fatai  furore 
Che  ammonendogli  heroi , la  plebe,  e lei. 
Cefi  feoprì  il  voler  d:  gli  alti  Dei . 

8f 

Moggi  è quel  lieto  , ir  honorato  giorno , 

. Che  Latona  diè  fuor  Febo , e Diana , 

Onde  del  Sole  il  dì  rimafe  adorno , 

L a notte  de  la  Dea  caflafilttana. 

Terò  cinga  d' allor  le  tempie' intorno 
Col  popol  fuo  la  nobiltà  Tliebana, 

Eie  madri , e le  mogli  , e i figli  inuochi , 
Donando  i grati  inceri  fi  a facci  fochi. 

K L* 
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La  D:a  ne  gli  occ  hi  miei  s'affifà , e (tira , 

J puff. 7 per  le  luci , e'I  cor  ni  tot  ca; 

E nel  penfier  quel , thè  da  dir , ni  indirà  , 
E [copre  il  J'uo  voler  per  la  mia  bocca . 

Terò  la  voce , C organo , c la  lira 
Tutt' empia  d' armonia  l'ifme.iia  roctal 
E fi  fini  ogni  modo  , ogni  ateo  pio , 

Che  [col fintar  fi  ut  venerar  e vn  Dio . 

*7 

La  fatai  figliti  di  T irefia  i pena 
Hauta  di  qttvflofuon  l'aere  cofperfo  , 

Che  ogni  mortai , che  bene  t'onda  Ifmena , 
Di:  fede  al  fhó  vatii  inaio  virfo . 

Già  la  principal  piagge  i tutta  piena 
"iti ianmnerajil  popolo  , ediiierfo, 

E p'kjn  tre  altari  eretti  adorni , e belli , 
fino  a la  madre , et  alt  ródi  due  gtmelli . 
88 

Ogni  ridde , ogni  fi  fio  il  fato  adì  mpit, 
refi'  egn'vn  te  più  riuhe,e  ornate  fpogli e. 
Del  Vtrde  alloro  ognvna  orna  le  teinpie, 

0 fia  madre , ò fie  vergine  , ò fia  moglie. 
Di  [noni , e [replicanti  voci  s'empie 
Loria , s'ornan  levie  di  fiori , e foglie.  • 
Copron  le  mura  i raggi , ci  [tmolacri , 
~4vdoH  tfiteenfo , e mirai  fuochi  furi, 
it 

fatanto  vien  la  imperatrice  altera, 
Spettabile  di  gai.  me , e doflro  , e d oro. 
Larifplende.it e viftaalma,e[euera, 

Scef.t  parta  dal  fempiterno  choro . 

In  meggo  va  d v.ihonoratafihirra 
Con  maèjià , con  gratin  , e con  decoro , 

. Ma  lo  J degno , ( banca  nel  lume  accolto , 

T oghea  qualche  fpler.dore  al  fi ho  bel  volto . 
90 

Strado  [u  in  meggo  à Compia  piagga  ginn- 
D' ognintorno  giro  [altere  luci , (ta, 
E poi  da  inuiiia , t da  [uperbia  punta 
Co/i di£  legge  a.' più  honorati  Duci. 

T u nobiltà  da  la  tua  Dea  difgiunta , 

Che  l'ignorante  mio  pepo!  conduci , 

Torgi  C orecchie  à tu: , lafcia  k pompa 
Tria , che  la  greggia  mia  più  fi  corrompa  • 


K o 

i . ,r 

Qual  foBevàr.itì , qnoi  pender  [ciocchi 
Dentro,  e di  fuor  v'ha  tolto  il  doppio  hmiet 
Che  crediate  àgli  orecchi , più  che  àgli  oc- 
T^el  venerare  vn  non  veduto  b/urne?  (-chi 
bfò  tò,  che  [olle  error  [alma  à ogn’vn  toc - 
Cb‘ a [aitar  di  Latonail  foco  allume  : (chi 
Et  io  , vifibil  Dinas  l'alma  , e a' [enfi , 
vDtcarfiò  fengaltare , e finga  inccnjì  i 
9» 

Fatcism  pur  paragon  di  tanti , e tanti  ? 
Miei  pregi  coti  gli  honor , eh' adornati  lei. 
Se  [ origine Jua  vini  da  Giganti , 

TiaJceìd  mia  dal  He  de  gli  altri  Dei  t 
T a italo  i il  padre  mio  , chtfol  fia  quanti 
Mai  furo  b uomini  di  mondo , e Semidei, 
y editto  / « ne  la  celtftt  parto  » 

^ la  menfa  mangiar  fia  Giouc , e Marte . 
9Ì 

Colei , che  nel  [no [en  gii  bfiobe  alberga , 3 
E'  de  li  [ette  Tleiadì  jòreìù , 

Atlante  i [ ano  mio , le  cui  gran  terga' 
Soflcngon  tutto  Idei  con  tante  [ielle. 
L'altro  alio  i quel,  la  cui  puffente  verga 
Dà  uH  del  legge  .1  [alme  elette , e belle , 

E per  maggior  mio  honor  [ ifleffo  Dio  • 

Si  volle  inT  bebe  far [oc ero  mio. 

94 

Ouuttqut  la  ricca  ^4 fia  dona  il  letto  * 

[ ónde  frigie , il  mio  nome  corregge: 

La  tegion  ,clCàC admo  dii  ricetto , 

Di  bìlobe  i e tt^fnfion  ferita  la  legge. 
Otnmque  vólgo  il  mio  fieale  affetto  » 
bfelfafi* , don  e albergo  il  miglior  gregge, 
T ut  torreggio /picador , tutto  teforo,  * 
‘Oftro , perle , rubiti  ,[meraldi , & oro. 

9» 

^fggiugni  À quefio  il  mio  fplcndordel  vi  fri 
Che  moflra  col  Diuiu , che  vi  diploide , 
Ch'io  det  elette  fon  d:l  paràdifi, 

Come  tà  ognvn , eh’ in  me  le  tua  intende. 
L’albergo  c tutto  gioia  , e tutto  ri/i,  • 
filtro , che  canto  ,e[uon  non  vis  intende. 
Jm  prole  mia  dotata  i ogni  htnore 
Sette  generi  affetta , a fitte  nuores . 

Vi 
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Vi  par , ch’aggiunga  a ( alta  gloria  nofira 
Quella , à (ut  tant'honor  rendete , e fede  i 
lo  parlo  de  la  Dea  betona  voflra, 

Che  sì  m sodica  al  mondo  il  padre  diede  : 
Cke  dA  ftto , ch'ai  del  la  terra  ni o (Ir a , 
Mentre  egli  intorno  la  circondi,  e vede, 
'H.egò  di  darne  .ì  lei  tanto  terreno , 

Che  baflaffe  dfgrauar  del  parto  il  fino. 

97 

‘Darle  t m ricetto  minimo  non  volfe 
T^e  la  terra,  onde  v(iì,neil  mar, nEl  cielo. 
Sol  la  forella  inflabil  la  raccolfe , 

Quell' itola , che  poi  fu  deità  Deio  , 

La. qual  dal  Tolto  human  già  fi  difciolfe, 

E piuma  aerea  fi  del  terrea  pelo , 

, rf  poi , fi  come  piacque  al  maggior  7 ime , 
Vn  nobilfaffo  in  mar  fi  de  le  pmm<_j. 

9* 

Pagar  vedendo  Ortigia  la  forella  , 
et,  ch’ogni  loco  , ogni  terrea  la  [caccia. 
Mobile  effendo , tir  vagabonda  anch'ella. 


Piano  alido , otte  correa  ,fi  caccia  : 
Toi  rompe  in  quelli  accenti  la  jauella: 

Xirnr/  h/,i  mìj  . ra  . 0 /'/in  A»  hrarrèm 


"Ben  htbbeil fito  aft  cadente  quando  nacque 
Ciafiaduna  di  noi  mal  fortunato , 
Vagabonde  ambe  fiam  ,fi  come  piacque 
*rtl  uoflro  infaufio  , ine  un  ab  il  fato  ; 

T II  vaghi  po’  la  terra,  & io  per  (acque, 
E fermar  non  poffiemo  A nofiro  flato  : 

Ala  ,feil  mio  tuobil  dorfoHtuopii  preme. 
Ce  nandrem  perla  mar  vagando  infime . 

100 

C ofi  Feffule  Dea  voflra  mendica 
Da^rn  altra  fumi  mata  hebbe  ricetto. 

Pi  montò  su  con  pena , e con  fatica, 

E felina  altra  oftetrice , e finga  letto 
L Ufina  hauendo  al  partorir  nimica , 

Che  tenea  il  pugno  incatenato , eflretto , 
Dopo  mi U alti  J Iridi , e mille  duoli 
Fece  al  mondo  veder  due  figli  foli . 


*9,1 

i«i 

Veder  fù  al  mondo  la  fettìma  parte 
Di  quella , che  gli  hò  fatta  vederlo . 

Con fidirate  dunque  à pi,  te  à parte , 

Quid’ è maggior,  ò il  feto  fplendore,  o’I  mìo. 
D'agni pifi  raro  don  , che’l  del  compari ( , 
Che  può  felicitar  lo  fiato  d un  Dio , 

Sor^f elice  hor  ,farò  felice fempr e , 

Mentre  ruotin  del  del  t eterne  tempre . 

io* 

Chi  la  feliciti  negar  prefente 
Tuo  ? chi  può  dubitar  de  la  futura  t 
b'vna,  e (afra  fari  perpetuamente, 
L'cùondangadtl  ben  mi  fa  fienra. 

T auto  he  ita  fon  , tanto  poffente , 

Che  del  deflin  non  tengo  alt  una  cura  : 

Ter  eh  'io  maggiore  affai fondi  quell' vna , 
ri  cui  non  può]  or  danno  la  fortuna . 

'0$ 

E,  quanto  à quefio  mio  fiato  tranquilla 
doglia  ( empia  fortuna  effermolìfla, 

Jdsn  potrà  mai  talmente  conuertillo  , 

Che  non  fia  piò  del  fino  quel , che  mi  refla 
Toniam , che  contro  me  pieghi  il vefftllo 
E che  mi  coglia  ancor  più  ivna  tefla 
T{pn  però  vincitrice  la  farei. 

Che  perdendone  moiri , ancor  n laurei . 

104 

E faccia  pur  (efiremo  difuapoffa 
Con  (arme  di  Tandora , e dr  Bellona  : 

Tdqn  farò  mai  fi  pouera , e fi  fi  ojfa , 

Com’é  la  voflra  mi/era  Latona  , 

E quando  ingombri  ancor  (ottona [offa 
L'illuflre genne  de  la  mia  corona: 

7{on  maneggio  però  , thè  tanto  io  caggia. 
Che  più  figli  di  leifemprc  non  haggia . 

IOf 

T ogliete  al  nofiro  volto  il  verde  alloro , 
Ch'in  co  fi  vano  error  v'orna  le  tempie , 

T ogliete  à quefte mura i raggi  ,e loro, 

T accia  ognifuon , che  ( aria  off  or  da, ir  em- 
T accia  de  Sacerdoti ì; fot  ro  t boro , (pie , 

Ogni  uno  il  dir  de  la  regina  adempie . 

C ontra  fina  voglia  ogn  vn  la  fi  ia,e  interrì pc 
Le  venerande , & imperfette  pompe . 

■K  * 
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e_2f.j  non  rcfiìa  però  , di' entro  col  core , 

E con  tacito  mormori  non  faccia 
' A la  figlia  di  Cco  la  turba  bonort , 

Ancor  che  le  parole  afeonda , e taccia. 

}<<de  la  Dea  , con  quid  prof, 'ano  errore 
Colei  da  Voltar  fitto  la  pompa  {caccia  : 

E {degnata , e fiamata  il  volo  in  Deio , 

Dififié  d la  luce  gemina  del  Ciclo: 

«07 

Ecco  io  , che  di  me  flejfia  andana  altera 
D'haùer  de  i maggior  lumi  il  modo  adorno, 
D’ambi  voi  mia  progenie  ilhcfire  , e vera , 
Onabane  il  fitto  jblendorla  notte, e' l giorno  ; 
lo, che  fiuor  cb'à  colei, che  à V altre  impera, 
'Noti  cedo  ne  V eterno  altofoggiorno. 

Sor.  da  donna  mortale  ingiufiìa , e rea  • 
Tojìa  nel  mondo  indubbio  , sio  fion  De*. 

) CrS 

Nè  fiato  J Voltar  mio  fiat  t' Itane  oltraggio  • ’ 
Di  Tantalo  la  figlia  empia , e rubella  , 
Maàtrè , che fiei  del  giorno  vnicoraggio , 

£ al  culto  de  la  tua  (anta  fiorella, 

Con  parlare  tìrgogliofo,  e poco  faggio. 

Mentre  rendei  con  pompa  ornati,  e bella 
A noi  tre  Vallila  Thcbtilfacrovoto , 

Cvfi  die  legge  alfiuo  popol  denoto  : 

io?- 

Laficiate  il  fiacri  fido  di  colei , 

Che  partorì  in  Ortigiai  due  gemetti,- 
Ngn  datemeenji , come  a'voflri  Dei , 

A i due , cb’vficir  di  lei  lumi  nonetti. 
Sacrate  i me , che  fion  maggior  di  lei , ' 

A figli  miei  più  Splendidi , e più  belli . _ 

Del  nome  mio  jè  il  fitto  maggiore , e poi 
J {noi  figli  mortai  prépofie  à voi . 

110 

L'hi  fiatto  i tanto  orgoglio  aliare  il  corno 
L'bttuer  vi  fio  dotato  ogni  fiuo  pari  0 
Di  qualche  don , che  fa  vi  mortale  adorno, 
E dopo  i diece  batter  contato  il  quarto , 
Che  con  non  poca  nòfilra  ingiuri a , e {corno 
Me, che  il  lume  a la  notte, e al  dì  comparto. 
Che  dò  la  Luna  i {ombra,  al  giorno  il  Sole, 
Sterile  hà  nominata , e finga  prolcs  .- 


•Ben  s'affiomiglia  al  temerario  padre,  ‘ " 

Che  a menfia  fìt  del  fiempiterno  Duce  ; 

E poi  qua  già  fra  le  terrene  [quadre  i 

I fiicreti  del  ciel  diede  i la  luce  ; 

Toi  ch'orba  ofia  chiamar  la  vera  madre 
De  Vvna , e {altra  neceffdria  luce  : 

E in  non  temer  la  dignità  fiuperna 
Cerca  imitar  la  lingua  empia  paterna.  -■ 

iti 

Volea  pregar  la  Dea  , che  del  fiuo  orgoglio/ 
Ttmir  volefifie  la  Bigina  lfimena; 

Ma  dijfie  apollo , Il  tuo  lungo  cordoglio 
filtro  non  fa , che  differir  la  pena. 

Sopra  di  me  quefla  vendetta  io  loglio . 

Ma  la  Dea  , che  le  tenebre  afiferena , 
Differita  anche  oltraggiato  hà  il  nome  tnh, 
E parte  vo’ne  la  vendcttaancb'io.  ' 

« ' J _ 

Il  gemino  valor , che  nacque  in  Deio , ‘ 

Di  flrali  empie  il  turcaffo  , e Varco  prende. 
Toi  fa  f tendere  vn  nuuolo  dal  cielo  , 

E vi  s afonie  dentro  , e in  aria  afietnde 
Ver  fio  ponente  il  nouo  apparfio  velo  ■ 

II  corfio  affretta,  e fi opra  Eubeagià  pende. 
Quindi  dietro  à le  [palle  il  mar  fi  Uffa,  - 
E verfio  la  città  di  Cadmo  pafifia . 

1«4 

Non  hmge  fila  dal  muro  , che  fondato  ’ 
Fàdala  cetra , e da  la  metrica  arte , 

Di  mura  cinto  vn  pian  , ' che  fà  già  prato , 
Chorficrue  defifercitio  al  fiero  Marte . • 
Qui  fi  vede  la  teU , e lo  fileccato , 

Ingombrano  i tornei  quell' altra  parte,  - 

Qui  il  prato  è da  lottarci  i cerchi , e calli, 
Che fieruono  a!  maneggio  de'caualli . 

* * r 

Quei , che  nacqtierdi  N'°be , e d Anfiont) 
Di  cor , di  volto  , e di  virtute  alteri , 

E rem  venuti  al  martiale  .Agone 
Sù  i più  Jùperbi  lor  regi)  deflricri. 

Ter  far  del  lor  valor  quel  paragone  , - 
Ch' affi  cura  i c amili , e canai  ieri  : • > 

E àpena  fiur  nel  defilinolo  loco  , 

Che  dice  principio  al  virtuofo  gioco . ■ \ 

‘Dama- 
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*J)amafittone  appar  sù  yn  twco  bianco , 
Macchiato  tutto  il  do  fio  à mofche  nere  : 

Si  ftrman  gli  altri,  e'I  deflro  lato,  e'I  manco 
Ingombrano  in  due  lift  e per  vedere  11  ‘ 

Jl  caualier  ne  [vno,  e [altro  fianco 
In  vu  medefino  tempo  il  canal  fere , 

£7  rnorfo  allenta,  e al  corjo  tì  [ affretta  ,'f 
Che  non  và  fi  Veloce  vita  Jaetta . 

>17 

Come  il  ffouane  accorto  al  pegno  giugno , 
7{on  loffia  più  al  caual  la  briglia  fitolta , 
Mal  fermaci  fre  uolge  à ma  deflra,  e'I  pio- 
Col  piè  finiftro,e'n  un  mometo  il  uolta:(gne 
Come  /lampa  al  contrario  in  terra  l'vgne, 
Làilpinge,  onde  partì  la  prima  volta: 
Ciugne , di  raffrena , e poi  ne  la  deflr’anca 
"Pugne  il  deftriero,  e'I  fre  volge  à ma  maca. 

i >8.  > 

*Doue  Ingroppa  hauea , volge  la  faccia , 

»•£  come  [altro  termine  rimira , 

Tfon  gli  da  tempo  alcun  , di  nono  il  caccia , 
£ come  giugne  al  fegno,  il  fren  ritira , 

Lo  fuolge , e imita  per  la  medefma  traccia , 
Uè  fin' al  nono  repulon  refpira , 

Doue  il  ferma,  che  sbuffa  ira,  e veleno , 

E sbatta  per  fuperbia,  erode  il  freno . 

*>  9 

"Di  Spagna  ad  vn  villan  preme  la  fella  •> 

Si  filo,  ch'ai  fratei  punto  non  cede , 

La  ffoglia  hailfuo  caual  tutta  morella , 
Dietro  alquanto  ballano  hi  Umico  piede , 
D’argento  vna  minuta,  e vaga  fi  ella 
In  meggo  il  volto  altier  fplender  fi  vede , 
■E  Tappa,  e rigne,e  par  che  decollo  cheggio, 
Che  no  poga  più  indugio  al  mio  maneggio . 

I IO 

Con  gli  /proni,  e le  polpe  egli  lo  flringe , 

£ fa  II  tua  in  vn  punto  alta  lamano , 

£ con  vn  folto  in  aria  innanzi  il  pinge , 
Quanto  può  con  vn  folto  andar  lontano  > 
Com'ha  poi  fatto  vn  pafio , il  ricoflringe 
•A.  gir  per  t aria  à r ac  qui  flore  il  piano  ; 

£ come  il  mare  ondeggia  hor  baffo,  hor  alto, 
Efempre  dopò  il  p.rffo  il  mone  al  folto . i 


ut" 

Con  mi  fura  e con  arte  il  tempo  ei  prende, 
Mentre  fi,  che  s’alterni  il folto, e'I  pafio  ; 
E’I  buon  caual,  che'l fuo  volere  intende,  ~ 

Si  mone  tutto  in  aria , hor  tutto  baffo  : 

Fin  al  decimo  folto  il  corfoflende , 

"Poi  per  non  farlo  il  caualier  fi  lofio , 

• Ch’offenda  il  preflo  pii,  la  forte  lena,  i 
- *Al  i amilo  infiammato  il  folto  affretta . ‘ 

I Ti 

oAtlfcnore  ne  vieti  fopra  vn  leardo 
Ginnetto, ih' argentato  haue  il  mantello  , 
Chi  leggiadro  [andar  ,fuperbo  i!  guardo 
Dal  capo  al  piè  mirabilmente  bello . 

cornette  ne  vien,foaue,  e tardo , 

Tei  (picca  vn  folto  in  aria  agile,  e fucilo , 

T utto  accolto  1 un  gruppo-.e  cade  .e'tnprimc 
L’orme  del  fuo  cader  ne  [ orme  primeva. 

>»J 

ì \i torna  poi  dal  folto  à le  cornette , 

E tutto  il pefo  à i piè  di  dietro  appoggia , 
Le  ben  piegate  braccia  in  terra  mette , 

E depò  alquanti paffi  in  aria  poggia  ; 

Tot  quando  che  s'atterri , al  piè  permette , 
Il  vefligio  di  prima  il  piede  alloggia , 

£ la  concetta  à poco  apoco  acquifla 
. Tanto,  che  giugne  al  capo  de  la  Uffa . - 

'*4 

"Pone  giunto  il  deflricr  non  fa  non  orma , 
Che'l  folto,  e'I  corvettar gli  vien  contefo  , 
Ma  tien, fecondo  il  caualier  [informa , 
Dinanzi  il  deflro  piede  alto  fofpefo  . 

E con  quefla  al  caual  non  nona  forma 
Soflien  fopra  tre  piè  fiato  il  fuo  pefo . 

Toi  piace  al  caualier,  che  muti  flato , 

Et  alga  il  primo  piè  del  manco  lato , 
nf 

tSMentre  lagamba  manca  egli  tien' alta , 

Fa  dangarlo  à man  deflra  finga  vn  piede  , 
Toi  fecondo  la  verga,  e'I  piè  [affai ta , 
Tofar  la  deflra,  e l altra  algar  fi  vede , 

E pian  pian  da  man  deflra  danga,  t folta , 
E fa  ciò,  che  lo  ftronc,  e la  mai  chiede . 
i *41  fin  il  caualier  ferma  il  fuo  gioco  , 

E cede  al  quarto  atteggia!  ore  il  loca  . 

K 3 f fmeno 
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Jfimeno  di  più  tempo  , e più  finirò , 

£ di  piti  neruo,  e'n  quei  mefiier  più  faggio, 
7{pn  vieu  montato  {opra  vn  baioofiuro. 
Ter  dare  i quel  maneggio  il  quatto  faggio. 

1 due  Tartenopei  parenti  faro, 

Che  forti , c di  magnanimo  coraggio 
Formato  à quel  corjierla  Ipoglia,  e t alma. 
Ch'ir;  prona  hor  vie  per  riportar  la  palma . 

1 *7 

jn  queflo  meggo  à la  lotta  sfidati 
S'eran  redimo  ,e  Tantalo  gemelli , 

Et  tran  su  due  barbari  montati , 

Ch'ai  mondo  non  fur  ni  ai  vifli  i più  belli  : 

E con  le  mani  effendofi  affienati 
Tongono  i lor  defirier  veloci , e finelli , 

E corrosi  verfio  il  prato  fi  abilito 
Sempre  del  par  finga  paffiarfi  vn  dito . 

1 18 

Con  vn  trotto  difiiolto  s'apprefienta 
Sopra  il  canal , che  fi  vagheggia , t fmeno , 
Toifia,  ihtl  manco  Jproneil  defirier fienta, 
E giraàvn  tratto  in  ver  la  definì  il  freno  . 
Di  fialto  in  fialto  il  buon  cattai  s' ostenta. 

Dosi  egli  il  volge,  e cinge  vn  picciol fieno  : 
Forma  il  < aual  il  giro , e vi  fila  dentro , 

£ C hucrn  pcjfii  de  ogni  hor  l'ifieffo  centro . 
>»9 

tjn  vn  batter  di  ciglio  il  giro  abbraccia 
Il  buon  cattai , mentre  vbidifice  ,eruot 
Ciò  tien  ingroppa  , oue  tenea  la  faccia , 

Et  in  due  fialti  fa  Intra  la  rota: 

Ture  à man  deflra  il  caualiera  il  caccia , 

Fin  che' l quarto  girar  perfetto  nota, 

J^e  in  otto  folti  fa  manco , ò fouerebio, 

Et  aprme  il  pilo  ù di  è ptìeipio  al  cerchio. 

131 

Toi  verfio  la  fimifira  H fresi  gli  tira , 

E tutto  à vn  tempo  il  punge  col  pii  deflro; 
E’I  canai , che  l intende  ,àvn  tratto  gira 
Co'Jùoi  fialti  àv.an  manca  agile,  t iìfiro , 
Et  ad  ogni  due  tempi  il  punto  mira , 

Che  diè  principio  al  fiuo  cerchio  terrefiraj 
Toi  lo  fiuolge  à tua  defira, e giugno  à punto 
Ogni  fecondo  finito  al  primo  pitico . 


*n 

Come  al  fin  del  girar  preme  t arena. 

Cosigli  frrons , e le  polpe  egli  loftrigne, 

E'I  morfio  alga , e'I  canal  f intende  a pena , 
Che  con  vn  prefio  fialto  al  del  fi  frigno . 

La  verga  il  tocca  allhor  dietro  à la  fichcna , 
Gli  frroni  vn  palmo  lunge  da  le  cigne , 

E'I  canal,  mentre  ancor  in  aria  pende, 

Vna  coppia  di  calci  al  del  diftendes. 

>3* 

Ogni  narice  hauea  talmente  enfiata , 3 

Et  ogni  fioro  fiso  di  modo  aperto  , 

Ch'ogni  fisa  vena  fi  faria  contata , 

Ogni  muffi  ulo  fino  tutto  fi  esperto. 

Cerne  rifiarr.pa  il  piè  focena  amata , 

Tfon  gli  dà  tempo  il  c avallerò  efrertó. 

Con  gli  frrom  ,ecol  fren  f eftoUe  in  alto , 

_ Co  i calci  in  aria  ìnfimo  al  tergo  fialto . 

*33 

£ fimprexhtl  canai  la  terra  fiede , 

Tien  la  medefima  arena  occulta , e oppreffa, 
E ne  forma  medefmapane  il  piéde,  / ' 
Laquale  hauta  toni' altro  fialto  hnprejfia  ; 

£ per  quel , che  ne  giudica , e nc  crede , 

Chi  vifla  prima  hauea  la  prema  ifteffa, 

H avrebbe  fatto  il  quarto  folto  , e'I  quinto , 
Se  nouhaueffe  vn  (indo  ifintno  efiinto. 
>3* 

Con  la  fior  ella  intanto  artista  apollo , 

Che  l'arco  tien  net  oltraggiata  palma. 

Et  ecco  vn  dardo , e paffia  à [fmeno  il  collo, 
E gli  toglie  il  maneggio , il  Jangue,  e l 'alma 
Cerne  getta  il  taual  con  vn  fisi  crollo 
Da  fida  fisa  poca  pìetofiafdma , 

Ss  mette  in fuga,  autor  eh'. ile  un  noi  tocchi. 
E si  nuda  hi  vn  punto  à tilt  tigli  occhi  . 

Sipilo , che  cader  vede  il  fratello 
Da  fimprouifofiral  percoffo , e morto » 
Tfipu  sa  dolente  , sei fmonti à vedtUo, 
Ter  dargli  ( stinco  viue  ) alcun  conforto , 
0 fit  circhi  il  fise  or  io  iniquo  , e fello  , 

Ter  vendi  carjbpra  di  liti  quel  torto , 

Et  ecco, mentre  et  ne  dimanda , è grida, 
yn  altro  fir al  dal  nuvolo  bomidda  . 
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T affalo  flra!  4 f innocente  il  petto , 
t fu  cadérlo  apprefib  ttl  fuo  germano  , 

Quel , eh' è siti  turco  , con  pìetofo  affetto 
Ter  non  mancar  <f  officio  feende  al  piano , 

E come  preme  il  fanguinofo  letto , 

Pn  dardo  vitn  dala  nimica  mano , 

Oli  dì  nel  tergo  , e giugne fangue  à fangue, 

■ £ dopi  ve  tremar  corto  il  reride  tffangue. 
ti? 

Ter  torre  almeno  .Alj cuore  dolente 
Gli  altri  fratelli  al  non  veduto  inganno. 
Sprona  il  canai  fra  la  confufa  gente , 
L.tdoue  gli  altri  due  la  lotta  fanno. 

Il  buon  Ginnetto , che  ferir  fi  fante 
Da  [ vno , e l altro  ffron  l argenteo  panno, 
E prona  più  benigno , e dolce  il  morfo  , 

Fa  noto  a ogn'vn , quant'è  veloce  il  corfo. 
*>* 

T atto  veloci  i piè  moffe  il leardo , 

Come  il  doppio  caftigo  il  fianco  intefe  , 

. C' bauria  fatto  parer  quel  folgor  tardo. 

Che  Telia,  OJfz,<&  Olimpo  in  terra  fiefe: 
Ma  molto  più  di  lui  fu  prefto  il  dardo , 
Cb'in  megzp  al  corfo  à lui  le  {palle  offefi, 
Ch' in  aria  vfri  da  £ homi  rida  nembo  , 

E morto  il  fé  cadere  i i fiori  in  grembo . • 

• J 9 

vi Macchia  di  caldo  fangue  i fiori , efhcrba, 
E mentre  batte  il  fianco  in  terra , e more, 
C onera  la  lotta  dolcemente  acerba 
Vna  faetea  vien  con  più  furore , 

E paffa  irreuocabile , ejhperba 
vi  l'vn  la  defira  poppa  ,à  l'altro  il  core , 
Che  nel  lottare  in  quello  ifteffo  punto 
tìanc.m petto  con  petto  ambi  congiunto . 
140 

uSdianda  T untalo  in  aria  vn’alto  flrido. 
Come  nel  lato  deflro  il  telo  il  fora , ' i ■ 
Ma  non  può  già  Falerno  algore  il  grido, 

.'.'  Cb'in  nn  momento  il  calamo  t accora . 

Di  qnri,t’hebbtroin  Hiobe  il  primo  nido. 
Il  pocno  Monco  godio  ancorai 
Il  qual  piangendo  ambe  le  braccia  aperfe , 
E quelli  caldi  preghi  al  cielo  off  afe:  \ 


Sommi  celefli  Dei , voi  prego  tutti,  ■ 

E voi  , che  fiate  à quefie  felue  intorno , 
Qual  fi  fiala  cagion , che  v ha  condititi 
vid  ofeurare  a fri  fratelli  il  g tomo , 
Lafciate  alquanto  àgli  afpri  htemani lutti 
L’anima  mia  nel  fuo  mortai  foggiomo, 
iA.  me  non  già , ma  al  mio  pìetofo  padre , 

E à l infelice  mia  Regina , e madre^j . 

>4* 

Cjià  per  ben  mio  la  vita  io  non  vi  cheggio ,' 
Che  altro  per  l'auenir  non  fia , che  pi. ulto, 
diligi  amerei,  tanto  hò  timor  del  peggio. 
Di  giacer  morto  a miei  fratelli  à canto. 
Terch’ ama  il  padre  mio  nel  Regai  foggio 
Vn  fuo  figli  noi  l afri  a col  Regio  manto , 
Trego  afaluar  di  tanti  vn  figlio  fola , 

Che  fia  qualche  conforto  al  troppo  duolo. 

MJ 

"Ben  corninone  lo  Dio , che  nacque  in  Deio , 
Il  prego  del  gorgon  , come  l intende. 

Ma  riuocar  l brrcnocabil  trio 
T^on  può , eh' è già  fioccato , e l’aria  fende: 
E,  mctre  ancora  ri  prega,  e guarda  al  cielo  , 
La  fronte  à l infelice  il  dardo  offende, 

E l'alma , come  in  terra  ei  batte  il  tergo , 
Col  fangue  lafcid  il  fuo  terreno  albergo , 

Del  popolo  il  dolor , del  mal  la  fama 
Di  FÌfobe  a l infelice  orecchie  apporta , 
Che  la  fucctffion , tb’illa  tant’ama. 

Giace  fulherba  infanguinata , c morta  . 
Subito  pon  la  fronfolata , e grama 
L'addolorato  piè  fuor  de  la  porta . 

E'I padre , che C intende  ,eà  penali  crede, 
situila  uipon  lo  fuenturato piede. 

•4f 

Come  la  madre  infuriata  arritta 
l infelice  Mar  rial  diporto , 

E ne  la  prole  fua  pur  diangi  viua, 
fedeli  lume  del  giorno  effergià  morto , 
Refi  a & ogni  virtù  del  fi  ufo  prilla. 

Lo  fplendor  vitn  del  volto  oji  uro,  e fmorto , 
E tramortita  apprefjo  ài  figli  cade 
Su  le  vermiglie , e dolorofr  firade . 

H.  4 'HSn 
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/ 2\J[o»  tramortlfce  il  tnifero  ^ infione , 

J Se  ben  fi  duo ! , che  l animo  ha  più  forte. 
Ma  de!  pugnai  la  punta  al  core  oppone , 

£ di  fica  propria  man  fi  di  la  morte . 

Pe  le  figlie  del  t(e , de  le  perfine , 
Ch'ar'oitre  bor  fin  di  cofi  cruda  forte , 
^Piange  limonio  , e fi  duol  con  baffenote. 
La  donna  alga  le  flrida , e fi  percote . 

M7 

Con  acqua  fiefca , & altri  aiuti  in  vita 
Cerca  tornarla  dolorofa  gente 
La  Regina  diflefa  , e tramortita , 

£ dopò  alquanto  fratio  fi  rifente , 

£ flridc , e corre , e doue  il  duol  f inulta , . 
Chiama  qucfio,  e quel  figlio.che  non  finte. 

piange  menta  di  fiorata  madre 
Lofiofi  morto  fico , de  morti  Tadre. 
i4S 

nsfhi  quanto  qucfl-a  7{iobe  era  lontana 
Da  quella  'hìfobe , ihebbt  ardire  in  Thebe 
Di  j cacciar  ver  tre  Dei  folle , e profana 
Dal  diuin  culto  i nobili , e la  plebe  ; 
Quefia , c’hor  miferabile , & infima , 

Vinta  dal  gran  dolor  vacilla , <ÙT  bebe. 

Inni  diala  già  da  più  felici, 

Hor  da  mouer  pietà  ne'  fuoi  nimici. 

iSMoflra  la  paffion  , che  l’auge , e accora 
Con  parole  infenfate  , e indegni gefii, 

Hor  fipra  i figli  , hor  fipra  il  padre  plora , 
£ troica, e bacia, e chiama  ho.  qlli  hor  qfli. 
Ogni  empia , ogni  profana  al  fin  dajuora 
Beftcmmia  c onera  i Lumi  alti , e ulefli , 

•£  riuolgendo gli  occhi  iraci  al  cielo, 

Cofi  danna  la  Dea,  che  regna  in  Deio  : 

1 jo 

Clgal  fi  fia  la  ragion  , cbet’babbiamoffa , 
0 trifla  inuidia  , ò vendete  defio , 

Latcna  empia , efiperba,  à render  roffa 
Qgrfi  berla,  e quefii  fior  del  fangaie  mio  ; 
ìign fi jf  ina  fii  quanto  fi  p offa, 

4 Tot  che  fieglier  nonjai  l’empio  dal  pio: 
Qual  ragion  danna  il  fangue  de' miei  figli 
•A  fare  à quefii  prati  ifior  vermigli? 


HI 

S'inuidia  haueui  à me  de  la  mia  prole  , 

Si  regia,  fi  magnaniina , e fi  bella  : 

Doueui  contra  me  l oc  cefo  Sole 
Mouer  con  la  peflifera  forella. 

Ver  quejlafuent arata , chor  fi  dote, 
Douean  tirar  la  freccia  ingiufta , e fella: 
C’bauriano  à linui  diala  i giorni  fui 
T otti , egli  bonor J'enga  far  danno  altrui . 
in 

Se  defio  di  vendetta  à ciò  ti  frinfe, 
lngiuflilfimo  fdegno  il  cor  t'accefe , 

Che  l figlio  mio  la  tua  vendetta  eflinfe , 
Ch'innocente  , e leal  mai  non  t'offeft . 

E,  fe  pur  la  mia  gloria  ti  coflrinfe , 

Doueui  contra  me  volger  1 offefe . 

CHE;»  tutto  ingiufio  i chi  vedetta  prìde 
D'vu,che  fi  fi  a in  di fr  arte,  e non  offendei. 

>n 

Ecco  bai  pur  tutto  hauuto  il  tuo  contento  , 
Sanati  del  mio  pianto , e del  mio  duolo , 
Tot  eli  in  mio  dano  il  vita1  lume  bai  fratto 
Dal  primo  infino  à Cvltimo  figliuolo . 

Code  da  poi , che  più  frirar  non  fento 
Ter  dargli  il  mio  bel  regno , figlio  foto : 

Uldi  vedendo  i miei  gioiofi  luoghi 
Moflrarcil  lor  dolor  con  fette  roghi . 

'14 

Trionfa  poi  1 hai  vinto  alta  ,efuperba  5 
£ fiano  i miei  lamenti  i tuoi  trofei , 
ointf  il  mio  bonore  ancor  fatuo  fi  ferba. 
Che  Jon  due  figli  i tuoi  ,Jon  fette  i miei . 

£ fono  in-quefla  mia  fortuna  acerba 
Maggior  di  te , che  fortunata  fà, 

£ ancora  in  quefie  forti  aduerfe , <tr  cetre 
Di  più  figli  ditemi  chiamo  matre^r. 

altre  contra  la  Dea  Tqiobe  ragiona , > 
£ chiama  le Jue  voglie  ingiufte , gir  empie , 
Superba  vna  fiutta  in  aere  [nona. 

Ch’ogni  altra,  fuor  che  lei,  di  terror  empie. 
La  freccia  de  la  figlia  de  Latona 
Stride , e percote  Fitia  ne  le  tempie , 

La  qual  con  vifo  lagrimofo , e bello 
Soprail  corpo  piangea  d'yn  fino  fratello. 

Co» 
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Con  vefll  ofcttre , mifere , e doìeriti 
Erari  corfe  à veder  tanta  mina 
Empiendo  il  del  di  /Irida , e di  lamenti , 

. «lepide  de  la  mij'era  Reina; 

E con  diuerfi , e doloroft  accenti 
Sopra  morti  tcnean  la  tefìa  china, 

E par  lattano  al  corpo  finga  Calma , 

Batte  do  ilpetto,e’l  volto,  d palma  à palma. 

IJ7 

Come  la  freccia  ingivriofi  offende 
Innanzi  àia  feontenta genitrice, 

E morta  l'innocente  figlia  rende , 

Houello  oltraggio  al  Jìto  flato  infelice; 
D'ira  maggior  con  tra  la  Dia  s'accende, 

, Eia  biajma , t ingiuria  , e maledice  : 

Et  ecco  àtimpronifo  vn'altroflrale 
Tuffa  Telopia  , e giugne  male  a molerà. 
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Coi  ermi  fior  fi  il  lagrimofolume 
Hauea  nel  primo  figlio  intento  ,e  fi fo. 
Quando  battendo  il  dardo  altier  le  piume 
Ferille  il  capo  , e fcolorolleilvifo . 

Che  non  oltraggi  più  Orato  Tgume 
Trega  7 giube  Tferea  con  faggio  auifo , 

E con  vluc  ragioni  la  conforta, 

Che  cercai  di fai turchi  non  i morta. 

159 

rientro  C accorta  vergine  'Herea 
Motte  alquanto  la  madre , e’I  cor  le  tocca. 
Virata  man  de  la  triforme  Dea 
Ifarma  terga  mortai  da  fi  arco  fiocca , 

E,  mentre  verfo  il  del  la  fan  men  rea 
Le  ragion , ch’à  la  figlia  tfion  di  bocca , 
Taffa  lo  flrale  il  core  àia  donzella, 

E le  toglie  la  vita , e la  favella . 

160 

la  fitent arata  madre , che  fi  vede 
T oglier  dal  tergo  flral  la  terga  figlia , 

E che  i futuri  calami  prevede , 

Sig;'alfia  ,fi  penate  , e fi  [copiglia  : 

E , mentre  flraccia  il  crine , e’I  petto  fede, 
Rende  del  [angue  [ho  tberba  vermiglia 
Vii altra  più  innocente , e più  fanciulla, 
Ivltima , ch'era  vfiita  de  la  culla . . 
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Vede  dopo  eoflei  cader  la  quinta , • 

Dopo  la  quinta  infanguinar  la  fefla  . 

Onde  , perche  non  fio  ivltima  efiinta. 

La  madre  in  tutto  difierata , e mefla , 
Trouandoft  slacciata , inconta , e [cinta  » 
L'afionde  [otto  il  lembo  de  la  vefla, 

E di  fe  falle , e de  la  vefla  feudo  , 

E piange , e dice  al  nembo  ofcuro  .e  crudo ; 
>«* 

Deh  moniti  à pietà , contrario  nembo , T 
Ch'animi  fi  crudeli  afiondi , e ferri , 

E prega  per  eoflei,  c ho  [otto  al  lembo,  . 
Si  che  nona  faeta  non  fi atterri . 

Di  quattordici  germi  del  mio  grembo 
Salvane  vn  fol  da  gli  nimiii  ferri  » 

Si  che  nonjecchin  fi vltrma  radice 
Di  queflafhenturata  genitrue-J . 
ifij 

Deh  chiedi  nembo  pio  queflo  per  merlo , ? 
Se  forfè  gli  empi  Dei  celi  di  Deio , 

D'hantr  tenuto  illoro  arco  coperto 
Dentro  del  tuo  caliginofivslo. 

Delia  intanto  à Incocca  il  pugno  aperto 
Dato  hauea  il  volo  àfinjttice  telo. 

Fende  I'ircto  firale  il  cielo , e (Iride , 

E la  coperta  figlia  à Jgwbe  vediteli . 

1*4 

Tcflo,  che  ve  le  figlie  amate , e morte 
Ferma  la  madre  mi  fera  la  luce , 

E i dolci , e i carifuoi  figli . e conforte 
Vede  giacer  diflefi , e funga  luce  ; 

La  fi  up  or , e'I  dolor  l'auge  fi  forte. 

Che  più  per  gli  oc  1 hifiioi  F ebo  non  luce , 

E lofi  f por  e in  lei  fi  fa  fi  intenfo, 
Cbeflupidu  rigor  le  toglie  il  [enfi 

fi  crin  , thè  fiar fa  hor.capur  diattgi  il  vento, 
Hor  fe  vi  fibra , ben  muover  non  può  te , 
Staffi  ve' trifti  boni  il  lume  fiento , 
Lchtgrrme  di  marmo  ha  nelegote. 

Il  palato  , la  lingua . il  dente  , e'I  mento , 
licore,  il  [angue  ,e ["altre  parti  ignote, 
Son  tutti  vn  marmo  , e fi  di  [enfi  è priuo. 
Che  Cmagine  fua  nuli'hà  di  vino . 


Niobe  in 
Uffa . 


Da 


102 


L I 8 


i(6 

Da  ragionar  materia  al  mondo  offerfb 
L’efiirfata  profapia  d ^dnfione , 

£ cantra  'Njobe  ogn’vn  le  labra  apetfe  , 

Che  troppa  hebbedi  fe  prefitn  rione . 

Ma  quaji  il  mar,  la  tetra , e'I  cieldifferfe 
L'orgoglio  del  Eolia  regione , 

Ter  quel,  eh' Euro , Volturno  , e Subfolano 
De  la  moglie  parlar  del  J{e  T hebano . 

I<7 

Toi  ci)’ àia  m enfi  d Eolo  affai  parlato 
Fu  de’ figli  incolpi  noli,  e di  lei , 

£ da  tutti  il  fuo  orgoglio  fu  dannato , 
Ch’osò  di  far  ]e  pari  à fommi  Dei  : 

Il  vento  Orientai  tutto  infiammato 
Forfè  da’ fo  asti  fimi  Liei , 

Quefla  parola  ingiurio  fa,  e [ciocca 
Si  lafciò  con  grand  ira  vfeir  di  iacea  : 

■ 68 

Troppo  è fuperbo,  troppo  fi  prefittine 
Quello  popold Europa  altero,  & empio , 
Toi  eliofila  torre  al  già  beato  Intime 
1 facrifictj , i fiacerdoti,  e’I  tempio . 

£ ben  perduto  hauca  f interno  lume 
Cojlei,  degna  di  qutfto,  e maggior  [tempio, 
Toi  ebebbe  ardir  di  compararli  à quella , 
Che  diede  al  mondo  il  Sole,  e la  fiorella .. . 

16  9 

£ del  del  marauigliomi  non  poco , 

Che'l  mot  or,  che  la  sic  regge  la  voga , 
'Non  dia  tutta  l'Europa  a fiamma ,t  à fioco, 
£ co  i folgori fiuoi  non  la  difperga , 

£ non  le  tolga  il  giorno,  e’I  proprio  loco  , 

£ nel  più  alto  mar  non  la  fommerga  , 

Si  che  per  l'auer.ir  non  partmifea 
Chi  tanto  fi  prefuma,  e tanto  ardifea 
no 

“Non  potè  {apportar  F emonio  altero 
L' infoiente  parlar  del  fuo  fratello , 

'Nè  che’l popol  del  fuo  fuperbo  impero 
Empio  nomare  ofiafie,  e à Dio  rubelio  : 

Da  giouane  tu  parli,  c da  leggiero, 

Cli  difie  con  vn  [guardo  oficuro , e fello , 

£ danni  la  mia  patria  ingiuflamentc 
Tilt  denota,  e più  pia  de  [Orienterà . 
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'Biafinanio  [alme  mie,  le  tue  condanni, 
Terche  colei,  c’kebbt  Latova  i [degno , 

Fu  data  al  giamo  , & àgli  Immani  affanni 
Da  la  Frigia  ne  tifila  entro  attuo  regno . 
Seie  veffì  la  Frigia  i terrei  panni  ; 

In  Thebefè  l’atto  profano  , e indegno , 

( Dipi  Euro ) e apprefe  à diffreggar  i Numi 
Da  gli  alteri  d Europa  empi  cojltmi. 

»7* 

Difiero  allhor  Fauonio,  „ Africo , e Coro , 

Che  fenton  da  fi  barbare  parole 
L'Occidente  biafmar  Li  patria  loro , 

La  patria, eh' ogni  fera  alberga  H Sole , 
Terche  pofia  vederlo  Scita,  e’I  Moro, 

Che’l  marmo,  che  col  pianto  ancor  fi  dote , 
Da  Cuffia  hebbe  ilprimier  manto  terreno , 
Facci  amia  andar  per  tana  al  patrio  fieno-. 
17} 

£ cofi  faluerem  conforma  vltrice 
L'honorde  la  contrada  Occidentale , 

F.  ogn'vn  vedrà  , che  t [4  fi  a è la  radice 
Del  difiregìo  celcfle,  e degni  male . 

Sorride  allhor  Volturno,  & Euro, e dice  ; 
Se'l  noflro  irato  fio  filo  il  marmo  affale  > 

E arem  veder  la  fatua  di  colei 
Sù  i monti  dOccidente  Tirenei . 

>74 

fi fuperbo  parlar , tira , e' [furore  » 

Molt  iplicò  di  forte,  e quinci,  e quindi , 

Che  de  t albergo  d'Eolo  volar  fitore 
Brattando  i venti  Occidentali,  e gl’indi . 

La  fuperbia  d Europa  in  dishonore 
De  t *4fia  il  fafio  rio  vuol  mouerindi , • 

£ darlo  al  monte  fuo  per  t aria  àvolo , 

Se  rumar  douefie  il  doppio  polo . 

t?1 

Eolo  ,per  porre  à quell orgoglio  il  morfo % 

Li  richiamaua  al  regio  albergo  in  vano , 
Ma  quei  per  laria  hattean  gì  affi}  il  corfo  , 
£ faiean  tremar  Lipari,  è Vulcano . 
Hebbergli  Orientali  in  lorfoccorfo 
L'horribil  Borea  data  deflra  mano  , 

'Ng  la  pugna  à man  manca  hebber  confort  e 
L’inucntor  de  la  pefte , e de  la  morteci .» 

Come 
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Come  Cahier  F attorno  entrato  fente 
Shocco,  & uAqudon  con  gli  Euri  in  lega. 
Fa  chiamare  in  f attor  de  l'Occidente 
*/f  l^iuffro  da  man  delira , e feto  il  lega , 
Da  man  fmiflra  C ir  ciò  ancov  conferite 
Coro,  che  con  caldo  affetto  il  prega  , 
Diffiofli  in  tutto  por  la  fafiea  fronte 
Siti  patrio , ondi  vfcìgià  Sipilo  munteci. 

177 

Fende  vn  meridiano  il  mare  Egeo , 

Che  pon  fra  l'afta,  e fiat  Europa  il  fegno. 
Cli  aerei  trenti,  i quai  produfie  ^ fflreo , 
Che  di  qua  datai  linea  homo  il  lor  regno, 
Contra  il  ftrror  del  foffio  Trabocco , 
Jnfauor  di  Fauonio  armar  lo  sdegno . 
ila  quei , che  verfo  Cuffia  han  lor  ricetto , 
Ter  gli  Euri  il foffio  lor  trafier  dal  petto . 

17i 

Jl  caldo  7{oto  in  lega  entrar  non  volfe , 

X?  H freddo  oppoffo  à lui  Settentrione , 
Ma  di  fior  neutro  C vno , e l'altro  tolfe 
*/l  guardia  de  la  propria  regione  ■ 

Toi  ch'ogn’vn  nel  fuo  regno  fi  raccolfe , 
Trima,  che  fi  veniffe  al  paragone , 

T^oto,  il  cui  grembo,e  crin  continuo  pione, 
Fece  del  fuo  valor  Cvlthne  pronta  . 

H9 

Con  procelle  acerbiffme , e frequenti 
Manda  ne  t aere  vn  timpefiofo  grido  » 

E par,  che  dica  à gli  sfidati  venti  , 

Tfon  date  noia  al  mio  fuperbo  lido . 
vfflcun  in  danno  mio  foffiar  non  tenti , 

S ama  ficuro  fior  nel  proprio  nido  . 

E'n  qtttfla  guifa  egli  fi  moflra , e s forga. 
Ter  afficurar  fc  da  l'altrui  forga . 

180 

Settentrion , che’l  grido  horribil  fente , 

E'I  tentpefiar  ^h’  afiorda,  e ofiura  il  giorno, 
Ch' irato  offende  il  fuo  regno  poffente 
Ter  dritta  linea  in  fuo  di ff  regio  , e forno  ; 
Con  ogni  fuo  poter fe  ne  riferite , 

E foffia  in  dishonor  del  meggo  giorno. 

E neutri,  ihe voltati  ft.rrfi  in  dijfarte, 

Son primi  à darpruuiptoal  fiero  Marte . 


181. • 

Fauonio  de  toccalo  lmper odore , 

Che  vede  i due,  c ha  già  ingo  braco  il  cielo » 
Tenfando  in  aria  algar  in  lor  difnore 
Colei,  eh' in  T ebe  afeonie  vn  Jàfieo  velo  , 
Moflra  co  ì colligati  il  fuo  furore 
Contra  lei,  che  jbreggò  gli  Dei  di  Deio  , 

E ne  l'incontro  vn  vertice,  vn  fioca  fio 
Fan,  che  per  forga  in  aria  algano  iljàffo. 
18» 

l’imperador  contrario  Subfolano , 

Ch'à  punto  hauea  diffiofii  i Juoi  conforti, 
^Acaò  che'l  foffio  Hibero  col  Germano 
In  stfia  il  maino  heretico  non  porti , 

£ vegga  il  mondo  manifefìo,  e piano  , 

Che  i venti  Orientali  firn  più  forti , 

Soffia  contra  Occidente  per  velare 
U fatua  infedel,  chepaffi  il  mare . 

Chi  potria  mai  contar  [ orgoglio , e tira. 
Chela  terra  diflmgge,  el  cielo  afiorda  i 
7fel  mondo  d'ogni  lato  il  nenia  ffirra , 

Con  rabbia  tal  dhauer  l'honore  ingorda. 
Che  nel  fuperbo  incontro  i forga  gira , 
Mentre  il  nimico  al  fuo  voler  difeorda , 

Che  poi,  ch'aperto  il paffo  alcun  non  troua, 
Ì forga,  ch’à  girar  [vn  t altro  motta . 

1*4 

*Alga  il  rapido  giro  arbori  , e glebe , 

E van  per  f aria , come  haueffer  tali  : 

T ut  ti  imalgano  al  cielo  intorno  à Thebe 
1 ntfiici , gli  aratri , egli  animali . 

Le  più  debili  cafe  de  la  plebe 
Cadono  addoffo  a' miferi  mortali . 

£ fit  ben  forte  quelpalaggo , e duro. 

Che  reflò  da  tant' impeto  ficuro . 

lSf 

La  fitperbia  <f  Europa , che  vuol  porre 
L'effigie  di  colei  nel  patrio  monte , 
Comincia  con  più  forga  il  fiato  à feiorrt 
C ontra  [ appo  fio  al  fino  corfo  origpnte , 

E'I  marmo  di  colei , ihe'lmondo  abhorre. 
Ha  già  [finto  ntliieldi  T^egroponte  . 
Contraffa» gli  Euri , e [infiammata guerra 
Le  felue  ,1  tempi,  e le  cittadi  atterra. 

L'Occi- 
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L'Occidcntri  pvffanga  ogn'hor  rinforza 
De’  figli  fuperbiffnni  d'^tfireo , 

E p affano  Erica  tutta  per  forga , 

E portano  colei  fi  l tiare  Egeo  . 

La  fijuad  a Orientali  ancor  fi  s forga 
Scacciar  da  l'afta  il  marmo  ingiufto,e  reo : 
E,  mentre  [opra  il  mar  [vn  l’altro  affale  r 
Fan  gir  fina  le  J Ielle  il  fi  fio  falcia . 
f 187 

Faionio ìiauria,  per  por  ne  [rifiati /affo , 
Da  Thebe  fatto'!  gir  verfo  finirò,  cTino, 
Ma  puoi,  che  dnggi  à la  fua  patria  il  paflo 
Ver  Greco  alquanto  fi  torbido  Garbino:  - 
Egilfa  C^tquilon  parer  più  la  fio  , 

Ch’àia  fiatila  impedir  cerca  il  camino. 

Già  malfuo  grado  altero,  e pertinace 
Ver  tifila  di  Scio  driggar  Infaceti. 

188 

Jl  rapido  girar,  eh' in  aria  fanno. 

Tirai  per  forga  in  sù  le  maggior  naui , 

Et  à ialtiffimo  ethere  le  danno , 
zincar  che  fian  di  merci  onufle,  e graui: 
rilegga  in  lor  le  C idoli  non  hanno, 

Che'l  mar  non  le  fouerchi , e non  le  lari  ; _ 
tJ  vortici  dementine'  lor  grembi 
Torcano  vn  altro  mare  infimo  a'  nembi  ^ 
»8  9 

7{el  più  profondo  letto  il  romor  finte 
L'altiero  Dio,  che'l  marehaueingouemo , 
Bmofiro  il  capo  fuor  col  fino  tridente , 

E parla  à quei , che  foni  horribil  verno  : 
V'arma  tanta  fiducia,  empi,  la  mente , 

Che  dobbiate  il  mio  nome  hauert  à fcherno. 
Ter  bauerri  veflito  il  volto  bum  ano 
La fuperba  profapia  di  T il  ano  i 
190, 

*Detto  hawria  loro  ancor  : Dite  al  Bg  voflro, 
Che  l'imperio  del  mar  non  tocca  à lui , 

Ma’l  tri dente, e l maria gouerno  i nofiro , 
Eche'l  conccfiegià  la  forte  à nri  : 

Regga  egli  / quei  gra fajfiilfafieo  chioflro , 
Do  ne  imprigiona  à tempo  i venti fri: 

Quiri  chiuda  d\A fireo  [altero  figlio. 
Orini  pofia  il fino  imperiosi  fio  configlio. 
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tJHa  àpena  egli  dà  fuor  le  prime  note , “ì 

Che  l'impeto  de'  venti  con  tal  forga 
Le  tempie  , il  volto , e'I  tergo  gli  percote , 
Ch' à ritornar  nel  cupo  mar  lo  s forga. 

T re  volte  fuor  del  aggirate  rote 
Vede  portar  [hnmarmorata  feorga, 

E tre  volte  và  giù , né  vuol  per  forte , 

Ch’Ut  or  giro  il  rapifea , e in  aria  il  porte . - 

19» 

Sparfeta'm:  tfgreideil  verde  crine 
T(t!  più  baffo  del  mare  atro  foggi  omo, 
Tiangon  l irreparabili  mine , 

Che  firuggono  il  lor  regno  intorno  intorni. 
Tortuno  , e [ altre  deità  marine 
T{on  penfan  più  di  riuedere  il  giorno  ; 

Ma  che  fian  giunti  i tempi  ofeuri , e felli  , 
Che'l  Chaos , che  fu già,  fi  rinouelli . 

>9J 

Strugge  il  furor,  che  [Occidente  (pira , 
Oiumque  ha  imperio , la  contraria  parte 
E fa,  che'l  primo  mobile  non  gira. 

E più  veloce  andar  Saturno,  e Marte . 

Gwue  faper  vuol  la  cagione,  e mira 
T utte  [ opre  terrene  in  aria  (parte , 

E buoi , pefei , & aratri,  e /affi , e trari , 

E in  meggo  al  foco  fior  l onde,  e le  nari. . 
194 

Riguarda  meglio , e vede , che  la  guerra  "> 
Degli  Euri , e de  la  parte  à lor  contrari , 
Difirugge  à fatto  gli  huomini , e la  terra, 
El  regno  falfo  , el fòco,  el  cielo,  e [aria . 
Subito  in  mano  ogni  faetta  afferra, 
Ch’efferpiù  furie  à noi  cruda  aucrfaria, 

E ,perchc  ogn’vn  del  par  la  pena  fenta , 
Folgori  quinci ,e  quindi  à vn  tratto  attenta. 

»9f 

Jl  mormorar  de  venti  é di  tal  fuono , 

E’I  fiffio  £ fi  veloce , ofeuro  , e forte, 

Che’l  boleti  non  appar , non  t’ode  il  tuono , 
^fngig[irafi  Dei  Joffian  di  forte , 

Che  rimani  tti  al  cielo  i fuochi  fono , 

E fi foffer  gl  Dei  /oggetti  à morte , 

La  pat  ria  in  modo  -urtar  fiperna,  & rima, 
C’baurianoà  piùdyn  Dio  leuatal aiuta. J 

Confufi 


19* 

Confufo  Giouefiì  con  gli  altri  Dii , 

- T fon  ban  rimedio  al  lor  propinquo  danno  , 
Il  f'olgorpi: i non  vai,  che  i venti  rei 
Contra  il  folgorai  or  tornare  il  fanno. 

* Contra  il  voler  de’  venti  Igabatd 
Gli  beri  àt.  Afta  girla  flatu.1  danno  : 
Cb'ad  onta  del  terribile  Aquilone 
Sopra  Eritrea  Libecchio  al  fin  la  poneva . 

197 

Quanto  l'Orgoglio  crefce  d'Occidentc , 

Tanto  manca  IqfoTga  de  nimici  , 

« Già  fan  contra  il  Voler  de  [Oriente 
Volar  colei  si  leSmirnee  pendici . 

Ffeftar  non  può  più  Borea  ài infoiente 
^Africo,  che  fa  i marmi  empi , e felici 
Votar  contr'Hermo , est  il  nimico  infefla  > 
Ch'ai  fin  fili  monte  Sipilo  larrefla . 

198 

Vedendo  Subfolano  il  marmo  poflo 

* Sai  monte  patrio  de  la  donna  altera , 

* Mutando  in  vn  momento  il  fuo  propoflo , 
Fa  ritirar  la  congiurata  febiera . 

S" acchetò  ancor  l'imperadore  oppoflo , 

£ fer  laria  reflar  vacua,  e leggiera . 
Cominciò  allhora  il  piouer  de  le  tratti, 

De‘  faffi,  d animai,  d Imomini,  e nani . » 

199  , 

Fecelro  àgli  antri  lor  regij  Sicimi 
* La  fera  i venti  al  lor  Signor  ritorno , 
eviratogli  a ferrò  con  le  fne  mani , 

£ li  ferrò  nelfolito  Aggiorno . 

Fan  di  natura  quei  leggtìri,  e vani 
Hot  pace , hor  guerra  mille  volte  il  giorno, 
di  Eolo  laprigione  horrenda , e feltra 
Render  può  foggia  mai  la  lor  natura . 
joo 

Ogn’vn,  ch'in  torre  ben  fondata , e forte, 

0 ù(  qualche  fofla  fotterranea,  ò jpeco , 
Doventi  reflò fatuo,  e da  la  morte , (co; 
T rema  ancor  di  quel  tempo  horrèdo , e-cie- 
£ rende  grafie  à la  celefle  corte , 

► 1 ita  molto  più  di  tutti  il  Frigio , e'I  Greco  : 
Che  fan  , cht'l  marmo  infido  di  colei  ■ 
Tiange  ancor  la  vendetta  de  gli  Dei . • 

il  W ~ : 


tot*  ^ 

Vedendo  tutti,  chel  Diuin giudicio 
Sparfe  del  fangtte  Regio  hauea  le  glebe , 

Di  nono  ritornavo  al  facrificio  (bt , 

Tfon  folta  donna,  e l huom , eh  abita  in  Te~ 
Ma  vennero  à h onorare  il  finto  officio  • • 
Da  tutta  Grecia  i nobili,  e la  plebe . 

Doue  lucrar  con  canti , odori , e lumi  » 

Tre  altari  à tre  daThebe  offe  fi  Fiumi  .1 

tot 

£,  come  auien  ,che’lpiù  proffimo  effcmpi£ 
Torna  à memoria  altrui  le  cofc  antiche  t 
Dictan  ridotte  in  vn  canton  del  tempio 
Molt' anime  prudenti  al  cielo  amiche  ; 1 
Ch' ognun  ,che  cerca, è troppo  ighfio,et  em 
L’alnte  elette  del  del  fàrfi  Mimiche  : (pio, 
£ ricordauan  molti  ejfetnpi , e pene  1 
Succi fie  altrui  per  contrapor  fi  al  bene . • 

105 

Sedeavn  vecchio  fra  quei  molto  prudente v 
Chauea  grane  t affetto , e le  parole , ■ 

Ben  ch'ai  mondo  il  donò  d 0 fura  gente 
Lafertil  region,  che  ancor  fi  dole  C 

Del  moftro  inelpugnabile,  e poficnte,  < , 
^A  cui  leuò  Bell  ero  fonte  il  Sole . < 

Ma  [età,  eia  prudenza , di  ricco  panno' 
Degno  il  ficea  d ogrù  honorato  fiatino . 

104 

Qkefli , fecondo  i vecchi  han  per  cofiume  > 
Di  raccontar  lecofe  de'  lor  tempi , 

Difie  : Di  queflo,  e quel  derifo  "Fiume 
Infiniti  contar  fi  ponno  eflempi  : < 

Ma , poi  c’hoggi  Intona , e'I  doppio  lume 
Honoran  quefii  altari,  e quefii  Tempi , 

•Vi  vo'  contar  come  nel  Lido  regno  . 
Vinfe  la  flefia  madre  vn  altro fdegno . 

105 

C fendo  il  padre  mio  già  corto  d'anni , 1 

£ me  vedendo  efier  adulto,  e forre,  ' 

FlJ  più  potendo  quei  foffrire  affanni  , 
Ondei già  migliorò  Li  nefira  force  , '• 

Dìfe  : Ter  proueder  figlio  a quei  danni , 
Che  ti  pteò  dar  la  mia  propinqua  morte , 

£ ben,  che  quel  ripojò,  or.de  tu  vini. 

Doni  al  tuo  vecchio  padre,  ctene  priuL 

fvd 
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’jo  vo'  per Pautnir  darli  ilgotiemo 
Di  fudlt  facoltà , ch'ai  noflro  Hrato 
Furo  ac  qui  fiate  dal  fudor  paterna 
Con  modo  ragioninole  , t lodato . 
miniar  t annienti  in  vn  paefe  eflerno  , 

Ala  non  fuor  a però  del  Licio  flato , 

Ma  dotte  hoggi  il  mercàte  il  paflo  intende , 
Terò  ch'altri  vi  i ompra  , altri  vi  vendei  ■ 

10J 

Tu  fai,  c'ho  tratto  fempre  quelfoflegno  , 

Che  chiede  à noi  la  vita,  e la  natura , 

Da  quel  lodato  culto,  vtile , e degno , 
Chtferue  ài' or  te  de  l agricoltura . 
v Manca  hor  de' buoi  quell  incurvato  legno , 
Cui  fi  la  punta  il  vomero  più  dura , 

Ch'ai  caldo  Sol  de  laftagtoa,  che  miete , 
Sentir  fouerebio  caldo,  e troppa  fetcs . 
io  8 

Que/la  chiane  è enfi  odia  al  poco  argento , •_ 
Che  del  venduto  gran  t raffi  pur  diangi  , 
Qtfcfl' altre  fon  del  vino , e del  frumento  : 
Togliele  tutte  , e reggi  per  l’innaugi . 
Dammi  in  vecchietta  mia  queflo  contèto  , 
Fà,  chc'l  tuo  fluito  il  mio  configlio  auangi, 
"Sr attedi  à gli  otiofi  aratri  i buoi , 

Tot  reggi  il  patrimonio  come  vuoi . 

>09 

Secondo  et  mi  comanda , il  pefo  io  prendo 
Di  rittouar  de’  buoi  la  niandra  morta  . 

1 1 opra  vn  picciol  mio  rongino  effe  ondo  , 
Come  lo  flato  mio  dallhor  comporta  : 
de  douc  ti  dJffc,  al  mio  camino  incendo 
Qon  ma,  che  mi  diè,  prudente  fiotta  : 
Quelli  era  agricoltor  di  qualche  metto  , 
T^el  rurale  efftrcitiomolto  effetto . 
no 

Veggiamo  in  meggo  à vn  lago  il  tergo  gior- 
yn  ben  compofto  , & eienato  altare , ( no 
Che  pofa f opra  vn  piedeftallo  adorno 
Di  marmi,  e di  colonne  illuflri,  e rare , 
k Tal  cb’à  le  canne  à lui  crefciutc  intorno 
,"Più  di  d ee  braccia  fuor  fuperbo  appare . 
Smonta  del flto  rongino  il  Duca  mio , 
i i inginocchia  a vernar  quel  Dio . 4 
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asfnch'io,fegutndo  il  firn  denoto  effempìo  , 
Smonto,  m’inchino , e fifo  intendo  il  lume , 

E dico  ver  l'aitar,  che  non  ha  tempio  s 
Qupl tu  ti  fia  non  cognito  à me  Tfume , 

Fa,  eh' in  queflo  viaggio  il  ladro , 1 1 empio 
yer  noi  nonferui  il  fuo  crudo  coflume . 

E la  fl  e fia  dò  fuor  parola  fida , j 

Che finto  dire  àia  mia  faggia  guida . 
ai  » 

Bf.N  è quel  padre  auenturofo , e faggio  , 
che  cerca  proueder  al  reggo  figlio 
Di  fiotta,  ebabbiaà  Dio  volto  il  coraggio  > 
£ chonprato  a lui  porga  configlio , 

Ch’ella  è camion,  che  nel  mortai  viaggio 
Tlon  cerca  hauer  dal  del  1 eterno  effigilo  , 

£ nel  co  fretto  altrui  tal  tnofira  il  core , 

Che' l fa  degno  di  laude , e dogai  ho  n ore  . 

t Mentre  per  rimontar  levo  alto  il  piede , - 
Ter  gire  al  mio  comi»  con  C altrui  piante , 
reggia  vn,  che  verfo  noi  cantina  i piede  , 
E,  come  al  fiuto  aitar  fi  vede  aitante , 
China  1 burnii  ginocchio,  e mercè  chiedo. 
Ma  come  vuol  lafiiar  le  pietre  fante , • 
L’afftfo,  C ale  orecchie  gli  apprefiuto 
Vn  mio  novo  de  fio  con  queflo  accento  : 

S" al  prego,  cb'à  t aitar  paluflre  offerto 
Hai  col  ginocchio  burnii , col  cor  dcuoto  , 
Tal  dal  pregato  Dio  fia  dato  il  merlo , 

Che  fot  is faccia  al  defìat  0 voto  : 

Cortefi  peregrin  rendimi  certo 
De  lo  Dio  de  1 aitar , t'egli ti  è noto. 

Et  ei,  che  conofiea l'altare,  e l' acque. 

Con  quefla  voce  al  mio  defir  compiacque  : 
aif 

T atrio  non  è di  quefli  morti  Dio 
Quel  de  f aitar  fi  riccamente  adorno  , 

Quel  marmo  è di  colei,  che  partorio 
vi  la  notte  la  Luna , il  Sole  al  giorno,; 

E,  quando  di  fxperc  babbi  defio , 

Tercbe  non  gli  trovar  miglior  foggiomo , 
E perche  il  Jabritaro  in  quel  pantano t 
Con  vn  miraeoi  fuo  cefi  farò  piano, 

Come 


lor 


S E 
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COME  frppe  Ciunon,  che  Palma  D ta , 
cui  t aitar  fu  in  quello  (latito  eretto , 
Del  fuo  marito  grane  il  feno  ha'tea , 

E che'l  tempo  del  parto  era  perfetto , 

La  cerea  larga,  e pia  fe  nuora,  e rea , 
volli,  ch'à  la  Dea  drjfe  ricetto  : 

T*ur  l'accettò  tOrtigia , & hebbe  quitti 
La  palma  fra  le  palme,  e fragli  oliai . 
a<7 

Voi  cbebbe  flarco  il  fen  del  nobil  pondo 
Contro  la  forte  fra  cruda,  e maligna  , 

E dato  i due  più  chiari  lutili  al  mondo 
Contrailgelofocordela  matrigna , 
Ciunon,  volendo  pur  mandarla  in  fondo , 
La  iifcacció  da  t 1 fola  benigna , 

E fuggì  ne  la  Licia  con  t impaccio  (do. 

De  i ine,  che  fatti  hauea , fanciulli  in  brac- 
ati 

L’ardor  del  meggo  giorno,  e 7 lungo  corfo , 
E'ilatte,  che  i fanciulli  hauean  fuci iato  , 
L'hauéan  di  tanto  bianca  prinato  il  dorjò , 
E di  fi  ingorda  fetearfo  il  palato  , 

Che  torje  i quel  pantanper  darai  vn  forfo, 
E già  il  vifo,  t'I  ginocchio  hauea  piegato  : 
Ma , quando  penti  far  la  bocca  molli , 

Fi  fu  chi  fe  f oppofe , e che  non  volle_j . 
119 

Quitti  tran  molti  ruftici per  corre 
Di  giunchi,  e falci  da  legar  vìncigli  : 

Hot , come  veggon,  ch'à  lo  fragno  corre 
Ter  ber  la  bella  doma,  cha  i due  figli, 

C ominciargli  occhi  ingordamente  à porre 
IH  quei  Vaghi  color  bianchi , e vermigli  » 
t,  vedendola  fola,  vn  defrr  cieco 
Cli  phefi,  tgli  dijpofeà  tatto  bieco . 
aio 

E di  eonftglio  poneri , e d ardire , 

Fedendo  i Iti  dh umor  la  bocca  prìua 
Ttnfar  lo  fragno  à lei  vetare,  e dire 
Di  non  Infoiarla  ber  ne  la  lor  ritta , 
te  pria  non  promette  a di  conferirne 
%A  la  lor  voglia  obbrobri òfa,  e fi  hi  ita . 

T anco  chete vetar  le publich' acque , 
Mila  riebiefla  in  megga  il  Mf  fi  tacque. 


S -T  ' 0. 

ut 1 

Comincim  bene  à dir,  Tu  non  berai , 1 

Se  non,  ma’l  refi)  poi  dar  fuor  non  fanno  : 
Chti  foprhnmani  in  tei  veduti  rai 
7{jl  meggp  del  parlar  tacergli  fanno.  . 
Deh  monaci  pietà,  disella,  Iromai , 

Se  non  di  me,  dei  due,  che  in  fen  mi  franno. 
Che , i attica , che  le  membra  io  no  conforti. 
Mancando  il  latte  à me,  refteran  morti . 
ai» 

Come  communi  (òh  l’aura,  e la  luce , - 

Cofi  piòliche  fon  tacque,  eie  (pondi . 

Il  Sol  per  tutti  egual  nel  del  riime , 

L'aura  ad  ogni  mortai  del  par  ri  fronde . 
Talch'ingìufloìil  defio,  che  vi  conduce  • 
U dinegar àmete ripe  , ctonie. 

E , quando  à ber  nel  voflro  lago  io  venni , 
Corfl  al  publico  dono,  e non  t ottenni . » 

Tur  ,fe  bene  è cornatane  il  lago , t'I  fiume, 
Supplico  à voi , come  fe  fojfe  voflro , 
Checoncortefe,  c liberal coflume 
Fogliate  compiacere  al  prego  noflro  . 

' t{on  fate  , che  tardor  più  mi  coufume 
L'humor,  che  matièviuo  il  carnai  t hioflro. 
Che  ,feptr.to  il  mio  prego  il  corvi  mone, 
^tmbrofla , e 'frettar  non  inni  dio  à Ciotte  • 
**4 

'Beneficio (òri , tal  voihiamarlo, 

S’io  nel  voflro  pantan  jpengo  la  fete . 

E forfè  potrò  vn  dì  rimunerarlo 
Talmente  , che  di  me  vi  loderete  . 

Federe  ben , ch’à  gran  fatica  io  parlo 
Queflc  poche  parole  afflitte,  e chete . 

Si  te  canne  affi , e frh  (pòrto  ho  laffo. 
Ch’aprir  non  panno  a!  debil Juono  il  paflo . 
m 

TCr  voi  conofcerò  i batter  faluat a 
L'alma  , che  più  fprrar  non  può  nel  petto, 
Tenhela  vita  mia  và  incarcerata 
'fqe  t acqua  , che  da  voi  propinqua  affetto. 
“He  filo  àmpia  vita  h auree  e data , 

Ma  à quefti  due,  c'han  dal  mio  feno  il  lettoi 
E ,fepunto  damar  nel  cor  v alloggia, 
tre  vite  faluerà  con  poca  pioggia . 


Villini  in 
lune. 
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Chimofìo  non  haurian  le  dolci  note , 

Che  dogni-alfetro  haueau  Caria  cofierfat 
Ma  rimonde iteflnol  mancar  non  puote 
De  La  natura  fu*  cntda,.eperuerfa . (te 

Qva.  n T O più  preghi  il  ruflico,più  fino 
ìi  orecchie,  e più  s oppone,  e s qttraucrja  ; 

. Huel,cb'egli  v;iol  dia  fi,  rifiingc,  e fiaccia , 
sa  queljcbe  fi  voglia,  ò perche l faccia. 

i 111 

"Prega  ella:  & ci,  fi  ben  conofie,  e vede  , 
Che  manca  del  doiter,fi  non  confinte, 

‘ Perche  da  pria  no’l  volle  far,  fi  crede , 

Che  ne  vada  l'bonor,  s'egli  fi  pente . 

Mvgi,  quanto  la  Dea  più  prega , e chiede, 
Tiù  diuenta  fuperbo,  & infoiente , 
ffè  gli  bofia  negando  efierfiluaggio. 

Che  viene  à le  minaccie,  & ài  oltraggio. 

1 18 

*Bfipo  Ungi  urie  l odiofa  ragga 
Salta  per  tutto  il  lago,  e turba  l onde  , 

E con  piedi,  e con  man  le  rompe, eguagli, 
E di  mille  fiord tie  le  confonde . 

T ofio  la  Dea  la  turba  infame,  e pagga 
Sott' altra  fiorga  infuriata  afe  onde. 

Che  quel  noti  atto  tanto  li  difiiacque , 

. Chele  fi  prolungar  la  fi  te,  e l acquea . 

ii9 

Et  algando  la  man,  comepotea , 

Impedita  dal  fin  , che  i figli  porta, 

Dìfie,  .A  quefl'vnion  maluagia,  e rea 
Terpetitafianga  fia  qucfl acqua  morta . 
Cià  tutto  ottica quel,  che  defiali  Dea . 
Egiàthxmana  effigie  fi  trafiorta) 

In  vn  folle  animai  picciolo,  c firono , 

. yimico  de  lo  fiagno,  e del  pantano . 

1}0 

Settato  più  acqfla  il  pefie,più  l boom  perde, 
E più  picciol  diuien , fuor  che  la  bocca , 

La  filetta  punteggiata,  e tutta  verde , 

, ì.a  pancia  è del  color , cbe'l  verno  fiocca  : 
7\on  fi  trasforma  il  collo , ma  fi  fierde 
■T anto , che  il  nono  tergo  il  capo  tocca . 

E ancor  s'alctm  va  a ben,  la  J ciocca  turba 
Salta  nel  morto  fi  agno,  e'I  mefite,  e turba . 
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Hort  animai  fot  t'acqua  fina  fonde, 
Horgode  fopra  il  cfilla  tefla  fola , 

Hor  col  nuoto,  hor  colfilto  ei  fi  otre  ronde ; 
E ,fi  ben  r impudente  é finga  gola  , 

0 fia  fi: t'acqua , ò sùtherbqj'e  fionde , 

DÌ  fuor  tìngi uriofa  fua  parola , 

E di  ogni  intorno  afforda  il  ciclo,  e'I  lido 
Col fino  pien  di  befiemmie,  e roto  grido . 
*1* 

Toi  che'l  nono  miracolo  fifiarfi  , 

S'ordinò  di  parer  dì  tutto  il  regno  , 

Che  per  placar  la  Dea  de  Tira,  ond'arfi. 

Di  fede , e honorle  fi  moflrafie  vn figno 
Tanto,  ch'oue  la  pana  al  mondo  apparfi  , 
Fabricar  quell'altar  fuperbo,  e degno  , 

E ogni  anno  nel  fuo  giorno  il  popol  Lido 
y“hà  fatto , efori fimprc  il facrificio . 

■ 1}} 

Tarlato  c'hcbbe  il  fido  peregrino  , 

S"  incarnino  ci  afe  uno  al  fuo  viaggio . 

Si  che  fcaldiamci  al  pio  culto  diuino 
Con  fanto , e non  colp  suole  coraggio : ^ 

£ non  figuiam  l'effempio  contadino  , , 

T{e  de  l'alticr  di  T antalo  lignaggio 
Ma  veneriam  con  fè  f officio  fanto  , 

Come  ne  profetò  la  fatai  Manto . , 

*14 

Soggiunfi  vn , chefralorfideanel  tempio, 
Di  prefinga , d età  grotte , e di  panni  : 
Ballar  dourebbe il  raccontato  ejfempio  , 
M far  faggi  i futuri  huomini,  & anni  : , 
Turvovnerrore anch'io  contar màco èpitt, 
Ch' affi (fé  il  mal f attor. di  maggior  danni.. 
Ch’oprò fingaltrui  danno  opre men felle, 

E vide  il  corpo  fuo  fior  finga  pellet. 

. lis- 

F V Marfia  in  Frigia  vn  Satiro  nomato  , 
Fra  i muficipiù  degniti  più  perfetto  , 

Tfe  le  canne  da  vento  il  più  lodato , 

O fia  trombone , ò piffero  , ò cornetto. 
Mentre  fèMpollo  a'buoi  pafeere  il  prato, 
Ilebbe  di  quejìo  fuon  molto  diletto ; 

E fama  fu , che  Febo  in  quella  parte 
Sapeffe.piit , che  non  difiorre  l'arte^, 

' ' ' Venni' 
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Ventre  à goder  dopo  cent’anni , e cento 
Quello  Marfia , ch'io  diffi,  in  terra  il  lume, 
Ch’à  dare  d fiatiti , & d cornetti  il  vento 
^ipprefe  per  natura,  t per  coflume , 

E preferirft  à Febo  hebbe  ardimento 
"Per  donare  àia  patria  vnnouo  fiume , 
Cito,  come  hebbe  di  queflo  .apollo  nona , 
Scefe  dal  cielo  in  Frigia,  e venne  in  prona. 

Stupifceil  biondo  Dio,toflo,  ch'intende 
Il  dolce  fnon,  che'l  Satiro  dàfuora , 

Che,  méne  un  dolce  (pirto  al  corno  ei  ride, 
Hor  col  fuon  fi  rallegra,  hor  s'ange,  e plora. 
Quanto  più  vien  lodato,  più  s’accende 
Di  gloria,  enei  parlar  fe  foto  h onora , 

E diet  a Febo : Homai  conofcerpuoi , 
Quanto  auarrgi  il  mìofuono  r merli  tuoi . 

138 

Quitto  ad  apollo  il  Juon  di  Marfia  aggrada, 
III  ; » T amo  gli  fbiacc  il  fino  fonerchio  orgoglio  . 

ri  : . Edifìe  à lui  : La  tua  virtù  fi  rada 

Fa,  ch'ammonir  dun  gride  rrrorti  ttogKo. 

\ ib  «-f*  _ - . * 

Ter  far,  che  l tuo  valor  foco  non  cada  , 
Trendidei  tuo  fallir  t'eco  cordoglio  ; 

E dì  con  burnii  cor,  come  ti  penti 
. D’ batter  biafmati  i miei  più  dolci  accenti . 

*39 

Ch'io  giuro  per  quell'acqua , che  mi  sporga , 
Che , s'oflinato  fìai  bel  t ho  pen fiero , 

Con  dir,  che  Carte  tua  fiadipiù  forga, 

T al  darcaftigo  al  tuo  parlare  altero , 
Chevedrai  il  corpo  tuo  ftar  fenga  porga , 
Ala,  quando  tirauegga,  e dica  il  vero , 

E che  del  fallo  tuo  cerchi  perdono , 

. . lo  vogiugner  dolcegga  al  tuo  bel Juono . 

*4° 

1 '{on  vorrei  dal  tuo  orgoglio  effer  coflrett» 
FàrperirCartetua,  ch'almondo  è fola y 
E,  quando  di  Pentirmi  babbi  diletto , - 
E*  di  ventar  burnii  la  tua  parola  : 

Che  per  Io  fieffoflagno  io  ti  prometto 
Divento  à queflo  corno  empir  la  gota  : 

E de  la  cortefia  di  queflo  legno 
EJfer  l accento  mio  J'aprai  più  dtgno . 


Le  “ninfe,  i Fauni,  e gli  altri  Semidei , 

E i Satiri  fratelli  eran  d'intorno 
Metrfi'i,  che  ccdeffe  à i fonimi  Dei , 

C honctràffe  lo  Dio , ch'apporta  il  giorno  : 
V o‘,  che  frano  i fuoi  canti  i miei  trofei , 

Rj fronde  il  folle,  egiugne  porno  à porno . 
Irato  apollo  il  legno  al  labro  accofla , 

E fida  al  boffo  altitr  la  fica  rifrofla . 

*4* 

La  lingua,  il  labro,  il  legno , i diti , e'I  vento 
Di  tempo  in  tempo  vbidicnti  à Carte 
Si  dolce  fean  ne  l'aria  vdir  concento , 
Chefivedea,  che  da  CEtherea parte 
Era  difeefo  il  nobile  //frumento  , 

E C autor,  che  le  note,  e’I  fuon  comparte , 

T al  che  Calme  foggette  al  caldo , c algido 
Donar  C honorc  al  cittadin  del  cielo . 

MJ 

La  “Ninfa , il  Fauno , cogn’vn , che’l  fitono 
Di  conpnfo  comun  chiaro  rifa  onde,  (vdio, 
Chc’l  Fauno  é vinto,  à vinci  torlo  Dio , 

£' l capo  gli  adornar  di  nona  fronde . 
Romper  nonpoffo  il  giuramento , ch'io 
Tur  di an  gì  fei  peri  ojf amabili  onde, 

Dìffe  lo  Dio  pentito,  e rn  ferro  prende , 
Cheprriuar  de  la  pelle  il  vinto  intendeva . 

*44 

'Deb,  Marfia  allhordicea , deh  non  é tanto 
L'error,  ch'io  fei,  che  mani  fi  gran  pena 
Che  frogli  à la  mia  carne  il  m imo  manto, 

E ch’apra  il  guado  ad  ogni  fibra , e vena  . 
apollo  lapia  à lui  fare  il  fico  pianto , 

E de  la  porga  il  prilla , e de  la  lena , 

E tanta  pelle  àia  fua  carne  invola. 

Che  tutto  il  corpo  è vna  ferita  fola. 

. *4» 

Stilla  ilfmgue  da  ntupnli,  e da  vene , 

E’n  tutto  il  corpo  fico  roffeggìa  , e luce, 

E fan  fanguigne  le  montane  are:nt , 

E al  tniftro  Silttan  toglion  la  luce , 

Tal  che  ciafiun . t h’in  lui  le  ciglia  tiene , 
Dipi  il  a in  pianto!' vna  , e C altra  luce , 
Issatiti  fratelli , c lelfrapee , 

1 Fauni , f utnuBkia&e,  e Calne  Dtc-J . 

0 Ogni 
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Ogni  Frìgio  pafior , ch'in  quel  contorno 
M pafier  fi  troni  gregge,  od  armento  , 
Vedendo  (fiere  à lui  le  nato  il  giorno , 

Che  fatta  loro  vdir  fi  bel  concento , 

£ refiar  del  fuo  fuon  vedono  il  corno , 

£t  ogni  altro  fuo  mufteo  iftrumento , 
Concorftii  lagrimarlo,  el  del  già  chiaro 
Oppofe  vn  flebil  nembo  al  volto  amato . 

*47 

’Di  Marfia  il  fangue , e le  lagrime  {parte 
Da'  Semidei,  da  gli  huomini , e dal  ciclo 
fender  la  terra  molle  in  quella  parte  , 

£ la  terra  algiouar  riuolto  il  gelo  , 

Mir/ia  in  Si  faccia  il  tutto,  e diftillando  parte 
fiume.  ji  bianco,  c chiaro  humor  dolio  fio  velo,, 

" E ne  le  vene  fuefilllato  in  fiume 
Tiù  baffo  alqu.mto  il  fi  vedere  il  lume. 
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‘Dif  illa  limpidifiimo  dal  monte , 

£ tien  di  Marjia  il  nome , e tanto  fende , 
Seco  tirando  più  dvn  Frigio  fonte , 

Che  Dori  in  fen  f abbraccia,  e falfo  il  rende. 
Con  quefie  hifiorie  manifefte , e conte 
Tarla  il  faggio  nel  tempio, e l uolgo  intede. 
Fin  predicendo  àognvn  maluagio,  e rio , 
Che  per  fuo  fin  non  hi  il  timor  di  Dio . 

*49 

T V T T I del  vecchio  l{c  piangean  la  morte. 
De  figli  la  fortuna  atterfa , t tetra  ; 

Ma  neffun  di  colei  pia: igea  la  forte , 

Che l fuo  ini  fero  fin  piange  di  pietra . 

Tur  dal  fatei  ne  la  T hebana  corte 
Vn  lungo,  e meflo  pianto  il fifio  impetra, 
Di  Tantalo  il  figli  noi  Telopefoio 
Lagrime  il  fato  fico  con  quefto  duolo  . 

*fo 

Quanto  al  mio  padre  pio  Sobligo  porto , 

T anta  di  voi  mi  doglio,  eterni  Dei , 

Tei  c'hebbe  il  mio  natal  T alitalo  feorto  , 
Che  i giorni  miei  douea  far  trifii,  e rei , 

Mi  ferii  core,  e poi  chem  hebbe  morto. 
Varie  viuande  fé  di  membri  miei , 

£ mi  die  cibo  a voi  ne’ miei  prim  anni , 
Ter  tonni  à quefie  pene,  à quejT affanni . 
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*S\ta  voi  dal  padre  mio  Tonini  in  ni  tati 
*A  le  mie  carni  accorciai  di  nrrfio  , ( ti 

De'  membri  miei,  che  in  peggiorati  taglia- 
Di  nono  il  corpo  mio  fefle  cent  (fio , 

Ter  farmi,  come  baitean  dijpofto  i Fati , 

In  tutti  i giorni  miei  dolente , e meflo  , 

£ mandafie  Mercurio  al  lago  duerno , 

Ter  ritor  l'alma  mia,  eh  era  a [inferno  • 

iti 

Haueffe  olmeti  di  voi  fato  ciaf  uno , 

Come  Cerere  fi,  che  non  s'aciorfe 
Del  cibo  humano,  e vinta  dal  digiuno 
La  mia  {palla  fìnifira  clefie,  e morfe . 

Che , fe  tutti  i miei  membri  infino  ad  imo 
Mangiati  hauefic,  non  hauriano  forfè 
Tot uto  vnirmi  vn' altra  volta  infieme , 

Ter  darmi  in  preda  à le  miferie  efiremc^i. 
*f  3 

'Ben  che  fi  come  allltor  mi  rifacefit 
La  {palla,  chi  mangiò  la  Dea  Sicana , 

Di  dente  d'elefante,  e la  giugnefle 
Con  la  già  cotta  mia  perfona  humana: 

Cofi  rifatto  ancor  rutto  m'baureflc , 

Ter  c’hauefii  à veder  t aula  Ikebana 
Trina  de  la  Feina  mia forella , 

E de  la  fua  pregenie  iUufire,  e bella . 

...  **♦ 

Trilla  di  tutti  i figli,  e del  conforte 
Tianger  la  vidi:  <&■  hor  ,fe  bene  è pietra. 
Tonfando  à l empio  fuo  defi  ino,  e forte  j 
Le  lagrime  dal  J'affo  anc'hoggi  impetra . 
Quant'era  me  per  me  l infernal  corte  » 
Terò  che  la  prigione  eterna,  e tetra 
Von  daua  à Calma  mia  fi  gran  tormento  , 
Quaco  borjh'iogodo  il  Solate prouo,e  sito. 
Uf 

Cofi  con  duolo  infoli to,  e infinito , 

De  Calme  de  C imperio  alto , e giocondo . 
Telopefì  dolca,  ch'in  quel  conuito 
L’hautfier  tolto  al  {{e  furo,  e profondo. 
Come  ju  per  la  terra  il  cafo  vdito. 

Le  città  de  la  Grecia , ti  Fe  del  mondo  , 
Come  fuol  far  fi  in  firn  ili  dolori , 

Mandar  per  confolarlo  ambafi  indori. 

E Cipro  , 
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% Cipro , t Citta , e Rodi , e 'Segroponte, 

E ogni  altro  frigno  > thè  da!  mare  è cinto  ; 
E tutto  tfuel,  ch’d  dentro  e fuor  del  ponte. 
Che  fra  due  mar  fa  tifino  di  Corinto  , 
Mandar  de  f eloquentia  il  miglior  fonte 
*4  confolare  il  Bg  del  germe  efiinto  : 

E mancò  fol  di  quel , che  fi  tonuiene 
( Chil  crederia  ? ) la  più  prudente  lichene, 
iti 

o&t a fcufa  metta  la  Talladia  corte , 

Sepoca  à tanto  officio  intefe  cura  : 

Terò,  ch'allhor  la  Barbara  cohorte 
Facea  terrore  à le  Cecropie  mura . 

Benché  dapoi  da  vn  B erbai  o più  forte 
Fu  retorica  città  fatta  ficicra . 

Tereo  gli  empi  fcac dò  Barbari  audaci  , 
Figliuol  di  Marte , Imperador  de  T rad  ; 
xy8 

Fiaccato  che’l  foccorfo  batte  le  corna 
*4  la  nimica,  e Barbara  infolenga , 

E fahuto  quel fen,che'l  mondo  adórna 
D'ogni  arte  liberal , tf ogni  fi  i:nga  ; 

Tereo  non  prima  al  fico  regno  ritorna  , 
Cbe‘1  grato  Fede  Tattica potenga 
Ter  colligar  più  forte  il  T race  feco , 
L'auinfeffioJ'a  al  fangue  Rggio  Greco. 

D'a  T H E N e il  Bg,  ih  e Tandion  fu  detto , 
Hebbe  due  figli , Trogne,  e Filomena , 

Di  fi  leggiadro,  e fi  dittino  affetto , 

Che  non  cedeano  à lafamofa  Helena. 
Tereo  con  Trogne  fé  commune  il  letto , 

E confermò  la  coniugai  catena . 

Tronuba  lor  Giunone  effer  non  volfe , 

Ma  ben  con  llimeneo  lontan  fe’n  dolfè. 
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Tfon  vi  comparfeCvn,  ni  l altro  T^ume , 
Ma  fra  lor  fe  ne  dolfero  in  dijbarte  . 

E' alme  tre  gratie  i Fin  felici  piume 
De  i don,  che  foglion  dar , non  fecer parte 
L' Erinni , battendo  in  man  Pinfernal  lume . 
Tofer  nel  letto  il  fiuecejfor  di  Marte 
Con  la  dongella , elafciò  il  gufo  il  nido, 

E fifcntire  il  fuo  noiofo  /Irido . 
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come  epici , che  non  fapeano  i piami , 
Ch'vfcir  douean  del  coniugato  amore  , 

Con  gioftre,  e con  tornei , confuoni,  e còti 
Si  fi  in  Orbene  à le  lor  nogge  h onore . 

T ut  ti  notti  ffilendtano  i vari/  manti 
Di  valor,  tf  artificio,  e di  colore. 

Scoprì  ogni  donna  alibora  il  fuo  teforo , 

La  perla  orientai,  la  gemma,  e toro . 

161 

T creo  fatte  le  rogge  non  s'arrefla , 

Ma  torna  con  la  jpofa  al  patrio  lito  , 
Douela  T rada  rinouò  la  fella , 

E fallito  il  fuo  Be  fatto  marito . 
Conpompacoronò  la  Greca  tefla , 

E nouegioflre  fi , nouo  conuito . (ganno, 
*4b,  quanto  intorno  al  bene  i il  notlro  in- 
Come  ffieffo  n allegra  il  proprio  danno. 

16} 

"tfon  preuedendo  i minacciati feempi 
De’lnmi , di'  à ni  orlai  volgonfi  intorno. 
Terrò  ordinò  ,che  ne'  futuri  tempi 
Foffe  bonoraro  il  mafintefo  giorno  , 

Ter  tutte  le  città,  per  tutti  i T empi , 

Che  dii  principio  al  ntittial  foggiorno . 

Iti  vn  fuo  figlio  dopò  a!  lume  venne , 

E'I  dà  del  fuo  natJ  fi  ancor  folcono . 

*«4 

Tlal  dì,  chcTrognc  il  padre  Tandiont 
Lafciò  con  Tereo,  e tattica  contrada. 

La  madre  de  la  moglie  di  Tintone 
Donata  al  mondo  hauea  la  quinta  biada 
Cinque  volte  il  figliuol  d'Hiperione 
Fatta  hauea  per  lo  del  fvfata  ftrada, 
Qjtando  Trogne  con  modo  allegro,  c dolce 
Cofi  Infinga  il  fuo  marito,  e moli  C_-»  : 

l6f 

* Voice  conforte  mio,  s io  dolce  mai 
T ì fui  nef  età  mia  più  verde,  e bella , 
Concedimi,  ch’io  poffa  andare  homai 
*4  riueder  la  mia  cara  forella , 

M la  felice  patria,  ch'io  lafciai  ; 

V fa,  ch'oue  fon  io , fe  ne  venga  ella  : 

E, sai fecero  tuo  par  effe  greue , 

Tromctti i lui  di  rimandarla  in  breucs . 

, 0 ì iJMvJfo 
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tJMoffo  il  marito  pio  dal  caldo  affetto , Se  bene  Umor  m'banea  t alma  infiammata  , 
Onde  la  dolce  fua  conforre  il  prega , Intanto  fi  potea  più,  di  riarderti , 

Se  ben  non  -puoi,  che  lafii  il  T rado  tetto , Si  per  raffiniti , c'habbiam  legata , 


'La  feconda  dimanda  à lei  non  nega. 

E,  perche  non  gli  fia  dal  Re  disdetto , 
(Tantol amor  de  la  conforte  il  lega,  ) 

Ch' in per  fina  vuol gir  sàie  triremi , 

Ter  por,  fe  manca  il  vento , in  opra  i remi , 
16  7 

Come  l'altro  mattin  farge  f U urora , 

U qttefia  in,  prefa  il  /{e  di  T rada  accinto , 
Del  porto  di  Bifintio  vfeendo  fitora , 

Hor  và  dai  remo,  hor  va  dal  vento  ffinto  , 
E baiando  à meggo  dì  volta  laprora , 
Silibria  à d'fira  man  loffia , e Terinto . 

Toi  col  corjo  del  mar  veloce,  c prejlo 
T'affa  lo  ftretto , eh’ è fia  Ubi  do,  e Seffo  ^ 
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Dal  vento  il  buon  noccbier  [finto,  e da  t on- 
Ver  rifila  di  Tenedo  camma , (de 

Vi  giagne,  e laffia  i le ff/iiflre  [fonde 
T roia,  cb'allhor  de  t Uffa  era  Berna . 

Ecco  vn ffcoglio  fi  moflra , vn  fi  naffonde , 
Mentre  fendendo  va  l'Egea  marina , , 

Vicaria  acqui]} a , poi  perde  f Egeo , 

E gi ugne  al  promontorio  Cefareo . 

169 

Quiui  à Libeccbio  poi  volta  la  fi-onte , 

£ laffia  Unirò  à ma  tr.àca , e'I  carnin  prede 
Ver  l’ejlremo  Leon  dì  Tfegroponte , 

E ver  la  dotta  Ut  hai  a il  torfo  intende , 

E tanto  innanzi  và,  ib'al  sunto  monte 
Jl  foffio  di  Volturno  m breve  il  rende  : 

Verfo  Maeflropoi  tanto  fe  tiene , 

Che  l porto  di  'Pireo prende,  e <f Utbtne. 
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Eli  il  Tracio  Re  dal  fecero  raccolto 
Con  quella  hilaricà,  con  quello  bonore. 
Che  i'affedìo  cbiedea , che  gli  banca  tolto , 
E'I  notto  parentado  , e'I  gran  valore  . 

Toi  c'hebber  man  'tì  man  con  lieto  volto 
Giunta  lUchitto,  e’I  T rado  lmperadore , 
Con  trifìo  augurio  tratti  fi  in  diffarte , 

Coff  parlò  iljìgliuol , ch’vffì  de  Martedì  ; 


Si  per  li  tuoi  mar auigli off  merti  : 

Tfon  però  quefla  la  cagione  è fiata. 

Che  dar  m hi  fatto  i lini  à i venti  incerti,. 
Che,fe  ben  io  v'hauea  tutto  il  mio  affetta» 
In  Tracia  mi  tenta  più  dvn  riffetto  . 

17*  • 

Quel , che  mi  fa  lafftare  in  tempo  il  Uggito  » 
Che  per  varij  acci  unti  io  non  dourei , .. 

E che  mi  fa  falcar  tonde  fui  legno 
Ter  venire  à f, montare  à i liti  Uchei, 

E il  caro,  fido,  e pretiafo  pegno. 

Che  piacque , e piace  tato  àgli  occhi  mitf. 
Trogne , la  figlia  tua , la  mia  confitte  , 
Ter  mar  mi  [finge  à le  Talladie  portela . 
*73 

L'.imor  de  fi  prudenti  tue  figlinole 
M'han  coflretto.àpaffar  nel  li to  Greco : ■ . 
Chela  confine  mia  riueder  volt  \ 

L'altra  figliuola  tua  , che  rtfiò  teco  . v 
£,  fi  mane  affi  de  l:  mie  p. troie. 

Lo  non  haurei  mai  più  concordia  feto  : 
Ch’ioleprotnifiqttitrarmiin  per  fina,  >_• 
£ di  quefio  pregar  la  tua  Corona. 

*74 

Se  de  la  figlia  tua  cerchi  il  contento , 

Se  del  genero  tuo  brami  la  pace , 

Fi , ch'io  pojfa  coniar  col  primo  vento 
L'altra  figliuola  tua  nel  regno  T race. 
Mitre ihe'l  Re  de  T rada  apre  il  fio  intèto  , 
E di  [por  cerca  il  Re,  eh' affo  Ita,  e tace ; 

Fra  molte  Tilornena  ini  rijplende , . 

£ Infantila  fua  nel  meggp  fendeva . 

*73 

Come  sà  , che'l  cognato  è già  in  Utbcne , 

Di  Trogne  labelliffima  [nocchia. 

Con  ricco  h abito  , e vago  àliti  ne  viene , 

£ giugne , e piega  il  ciglio , e le  ginocchia , 
Conte  il  Re  Tracio  in  lei  lo  (guardo  tiene  , 

£ le  dittine  fue  bellegje  adocchia, 

£ de' begli  occhi  fttoi  la  dolce  fiamma , 
D'amorofi  defilo  tutto  s'infiamma . 

Come 
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fame  t. libar  le  belle  Dri adì  vanno 
Conia  più  bella  affiti  dina  di  Deio  ; 

Cofi  ne  va  cofiei  ricca  del  panno , 

Ma  molto  più  del  bel  corporeo  velo  , 

Fra  donzelle  fi  fflendide,  che  fanno 
Fede  fra  noi  de  la  beltà  del  cielo , 

Ma  di  beltà , i adornamento  , e doro 
Tiù  bella  e'n  meggo  à lor  la  Delia  toro . 

*77 

Si  don  la  man  da  queflo , e da  quel  lato  , “ 
Si  fan  gl  inchini , e i fanti  abbracciamenti 
(Era  la  vergine  bella , e‘l  fino  cognato  , 
Comevfan  riuedendofi  i parenti  : 

E, poi  che  Ivno  à l altro  ha  dimandato 
Di  molti  lor  congiunti , e conofcenti , 

Ter  man  Cinico  H!  di  nono  piglia 
Il  T rado  ,efa , che  fiede  egli , e la  figlia . 
*78 

Quanto  ha  più  in  lei  T creo  le  luci  intefe , 
Tanto  più  s innamora,  e più  s accende. 
Spinto  da  la  natura  del  paefe , 

Ch’à  Venere  ogni  cura,  ogni  opra  impende. 
Tfon  vuol  fatiche  rifparmiar  , nè  fpej è ; 

Ma  di  goderla  in  ogni  modo  intende  ; 

Se  ben  doueffe  fare  ogni  atto  indegno , « 

Se  ben  doucjfe {pender  tutto  il  HSgno.'  a 

*7» 

Troppo  gli  par  douer  ejfer  felice , 

Si  può  venire  al  defiato  intento 
Con  quella  ch'effer  può  la  fua  beatrice , 
Che  foto  in  tntto  il  può  render  contento . 
Vuol  corromper  lafè  ne  la  nutrice  : 

■ Quanto  può  T rada  dar  doro,  e daìgcyto , 
D’ornamenti , di  gemme , e di  ogni  bene , 

T ulto  al  parto  vuol  dar  del  He  dUthcjic . 
180 

S altro  non  può , vuol  torta  à la  fua  terra  • 
Tprforga  e darla  al fuo  Hfgno  iracondo , 

E per  ferbarla  à fe  prender  la  guerra 
, -Contra  tutta  la  Creda , e tutto l mondo . 
A HI ,ihc  non  ofaMmor ,fe ben s afferra, 
Quàdo  paffa  per  gli  occhi  al  cor  profondo  ? 
%Accefo  ha  il  cor  del  He  già  di  tal  foco , 

Cbe'l petto  à tanta  fiamma  c ptCdolloco . 
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Tiù  fopportar  non  può  f indugio , e (piega 
Di  nouo  al  fuo  mandato  la  fauella , 

E por  la  figlia  il  He  conforta , e prega , 
chepoff.t  riueder  la  fua  forella. 

^imor  facondo  il  face,  e non  gli  nega 
Ogni  forma  di  dir  più  vaga , e bella . » 

E,  mentre  moflra  far  fermio  altrui  t 
L’infiammato  amatorprcgapcr  lui, 

iti 

S,  fi  pur  nel  pregar  paffa  Choneflo  , 

Sopra  la  moglie  fua  fcufa  il  fuo  torto  » 

£ dice , Io  non  farei  tanto  molefio  , 

S'ionon  haueffi  il  fuo  gran  pianto  fi:  orto  ì 
Cocce  di  duolo  fopi  agiunte  in  quello 
Voler  nafcondec  moflra  il  T race  accorto.. 
Con  lin  quel pajfo  afconde , ond egli  vede  , 

E acqui fia  à l'empio  cor  fingendo  fedele, 
*83 

0 fintimi  Dei , che  tenebrofo  inferno 
Ingombra  vn  petto  mifero  mortale , 

Come  gli  fa  fi  cieco  il  lume  into  no , 

Che  conofcer  non  fappia  il  ben  dal  male  t 
Tereo  dal  geflo  , e dal  colore  efierno 
E giudicato  pio  ,Janto,e  leale , 

Ejfendo  empio,  & ingiuflo,  e pien  di  frode, 
, E dal  delitto  acquifla  honore,e  ledeva. 

.184 

Come  la  bella  Filomena  intende' 

Quel , ch’ai  padre  il  He  Tracio  perfuade  , 

E che  condurla  à veder  Trogne  intende , 
"Nel  medtfmo  voler  concorre , e cade. 

E quanto  ilvirginal  fauorfi  Bende, 

Tjega  h umilmente  la  fua  maeflcde, 

E,  mentre  per  fuo  bene  il  padre  alletta, 
lontra  quel,  eh’ è fuo  bene , il  fato  uff  ctta 
1S1  r 

T creo  , che  vede  il  gratiofo  affetto  , 

Onde  il  padre  al  fuo  fin  Mouer  procaccia  , 

■ E forge , che  la  tien  degno  ricetto 
non  legarli  il  collo  con  le  braccia , 
\~dggiugne  none  fiamme  à l’arfo  pe  ito, 

E mille  volte  col  penfier  f abbraccia , 

E'I  padre  t ffer  vorria  per  legar  lei , 

. . 'PÌ£Parò  i Juoi penfier  Jcran  nnn  rei . 
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T ante  mcffcr  ragioni  hor  quello, horqutfia, 
Che  dal  doppio  fregar  conuìnto  fue . 

Ella#  ring)  alia,  e quelle  tofe  apprefla , 
Cheferuir  derno  àtt  occorrenti  e fue, 

E s'allegra  per  due,  per  due  fa  fefla 
Di  quel.cheffer  douea  lugubre  à due. 

Tereo  il  ringratia , ancor  via  pi  A contento 
Ter  quel/ ha  dentro  al  cor,  làfiiuo  inteto . 

iti 

JJauean  tanto  à t ingiù  giaprefo  il  corfo 
J canotti  del  Sol,  ch’egli  àgran  pena 
Regger  più  gli  potea  col  duro  niorfo , 
Tant'cran  preffo  à la  bramata  arena  ; 
Quando  battendo  i due  Re  molto  difeorfo 
Chiamati  furo  à la  fitperba  cena. 

Dotte fanno  à Lieo  l'honor,  che  ponno, 

Toi  vano  à dar  le  mebra  in  preda  al  fonno . 
*88 

\SMa  il  Tracio  Re,fe  ben  da  quella  è lunge , 
Che  gli  hauea  *4mor  fcolpita  ì meggo  al  co 
Tip  però  men  quel  defìr  cieco  il  punge,(re ; 
ì,la  contempla  lontan  /' Echino  amore . 

E feto  imaginando  fi  congiunge , 

E battello  in  mete  il  bel,  ch'appar  difuore  , 
Quel,  che  non  vede,  à fico  modo  fi  finge, 

E con  vano  penfier  f abbraccia , e firinge. 
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già  tolta  al  del  [Aurora  hauea  ogni  fletta , 
E lodaua  ogni attgel  la  nona  luce , 

Eccetto  il  Lufìgnol , la  Rondinella , 

Che  fiotto  altro  mantelgodean  la  luce. 
Quando  per  menar  via  la  figlia  bella 
Tereo,  ch’ai  fonno  mai  non  àiòlà  luce, 
fedendo  effere  apparfo  il  nono  lume 
Coti  medefino  penfier  laficiò  le piumes  . 

1 90 

Fece  da  poi fentir  gli  virimi  accenti 
> „ tifo  cero , e da  lui  commiato  prefe  : 

Jl  qual  nel  far  gli  eflremi  abbracciamenti 
Fi,  che  quefle  parole  eflreme  intefe  : 

T creo , poi  che  à le  voglie  troppo  ardenti 
De  le  mie  figlie  il  tuo  parer  s'apprefe , 
Anch'io  dal  voler  tuo  non  mi  diparto, 
%4ngi  al  tergo  parere  aggiungo  il  quarto . 


* K • 

**1 

tSHa  ben  ti  vò  pregar  per  quella  fede , (ti, 
Che'l  giuflo  vuol,  ch’à  l htto  da  Cintò  fi  por - 
£ per  la  fi,  ch'ai  laccio  fi  richiede , 

Che  infieme  /badi  parentado  attorti , 

C' babbi  di  queftavergine  mercede , 

Si  che  fi  cura  fia  dagli  altrui  torti  ; 

E , perche  ritornar  mi  poffa  ittefa , 

Sia  con  paterno  amor  da  te  difefit . 

*9» 

£,  poi,  else  la  pietà  m'haue  difpoflt 
*4 lafciar dipartir  dame  coflei, 

T u ancor  (fi:  l giuflo/ L pio  no  t’i  nafeoflo ) 
T enuto  à rimandarla  al  padre  fei. 

Terò  del  volto  fico  quanto  più  toflo 
Contenta  i lagrituofi  lumi  miei . 

Torga  il  genero  pio  quefio  conforto 
la  vecchiezza  mia  pria,  ch'io  fia  morto . 
*9J 

£ tu,  cara  mia  figlia,  babbi  rifletto 
C età  mia,  che  quafi  al  fico  fin  giunge , 

£ ,come  fatùfatto  al  caldo  affetto 
Haurai  di  quello  amor,  ch'à  gir  ti  punge  , 
Ritorna  incontinente  al  patrio  tetto , ? 
Bafta , ch’vna  di  due  da  me  fia  lunge . 

Cefi  dicendo , le  badò  la  fronte , 

E fi  ,co  quefio  dir.  Sogni  occhio  un  fonte. 
*94 

eJMentre  di  pianto  il  padre  il  volto  tinge  , 
Hiff  onde  al  lagrhnar  la  regia  prole  , 

Ma  il  lutto,  el fofprrar  tanto  la  firinge  , 
Che  non  può  dar  rijpofla  à le  parole  . 
Trometteil  Re  in  fede!,  lagrima,  e finge , 
Che,  pria,cbe  (caldi  il  quarto  fogno  il  Sole , 
Da  triremi  fìcure,  e fide  f corte 
Sarà  renduta  à le  Cecropie  porte  . 

*<5T 

Toi  che  le  ffarfe  lagrime  vedute 
Hanno  à lor  volti  irruggiadar  le  gote , 
Trega  l'attico  Re,  chefifalute 
L'altra  figlia  in  fico  nome,  el  fino  nipote  • 
Sciolte  le  mani  poi , ch'eran  tenute 
L'vna  da  C altra,  fer  tacer  le  note  , 

E'I  fopragimto  à Ttmdion  dolore 
Torgeal  prefagofuo  maggior  timore. 

x/Monta 


v*r  •- 


SESTO. 


%9* 

Monta  il  barbaro  pe  fidi  miglior  legno. 

Ma  la  fanciulla  ^4  chea  prima  v inaia  , 

E f opra  il  paleo  più  elevato,  e degno. 

Chi  ne  la  poppa , vuol,  che  feto  (ha. 

Fece  quei,  che  vi  vuol  del  Greco  pegno 
La  bella  Filomena  in  compagnia. 

Montar  fu  vn  ‘ altra  fuenturata  prora  , 

Da  due  donzelle,  e la  nutrite  in  fuor  a . 

» 97 

Toi,  che  da  cento  remi  il  mar  furono, 
E’ilito  indietro  ribattuto,  e (finto , 

£ fu  ne  l’alto  mar  l'arbor  condotto  , 

Difle  il  barbaro  altero  : H abbia  già  vinto  : 
Il  voto  in  poter  nofiro  hobbiom  ridotto, 

^ tener  può  in  officio  il  vifo  finto . 
S'allegra , t'I  mojhra,  e differisce  à pena 
Quel  bè,  che  (fiera,  e lieto  i T ratta  il  mena. 
*»> 

Gli  occhi  dal  volto  fuo  mai  non  ritnoue , 

E gode  hauerla  fuori  ogni  periglio  ; 

Come  gode  tallhor  Faugel  di  Gioite, 

Che  la  lepre , i banca  nel  curuo  artiglio  , 
“He  Falciffimo  cerro  hapofla , doue 
Ferma  nel  fuo  trofeo  F altero  ciglio  t 
E gode,  che'l  nido  alto , otte  la  tiene  , 

Trulla  à la  preda  fua  porge  di  ffiene . 

199 

Comanda  i v n capitan  C empio  tiranno. 

Che  ne  la  fua  gàlea  ne  fonda  porta 
La  Greca  compagnia,  eh' in  T rada  vanno 
Ter  fare  à la  donzella  honore , e feorta  , 
Che  , come  de  la  notte  il  nero  panno 
Faccia  Fatma  del  dì  rimaner  morta , 

E co'l  fuo  muto  il  mondo  al  modo  afe  onda , 
J Greciadvnadvn  dia  in  grembo  à Fonda. 
)oo 

L'inclinato  corfar  fempre  à far  male , 

Come  ffilender  nel  del  vede  le  J ielle , 
Sallontana  da  gli  altri,  e dona  al  fole 
Gli  huomini  ad  vuo  ad  vno , e le  donzelle . 
Le  tre,  ch’eran  nel  legno  principale , 
Smontar o à venerar  7 '{et timo  anch’elle , 
Chtl'vldmo  feren , eh  ’ in  mar  fi  giacque , 
tur  tolte  al  legno,  e fur  donate  à F acque . 


?•* 

Comeprendon  di  notte  il  porto  infido , 

E godon  di  toccar  F amata  terra  , 

'Non  ode  Filomena  alcun  fui  lido 
Il  linguaggio  parlar  de  la  fua  terra  , 

Chiami alto  la  nutrice,  e più  <Fvn  fido 
Greco,  che  morti  il  mar  nafeonde,  e ferra  : 
Grida  il  pe , ch'ogni  Greco  in  terra  fenda, 
E fi,  che  la  fanciulla  il  grido  intenda . 
io» 

Ter  man  la  prende,  e fa , che  f accompagni 
Seco,  edi  darla  al  Pregio  albergo  dice, 

E che  i fiuti  Greci , e F altre  fue  compagne 
Intanto  ne  verran  con  la  nutrice . 

T afj'an  con  pochi  pafjì  le  camp  agne, 

E conduce  la  vergine  infelice 
In  vna  antica  felua,  oue  vn  palagio 
Il  pe  tener  fuleaper  fuo  folaggo. 

3®i 

Qui  ni  vnferraglio  il  pe  barbaro  bauea 
Cinto  di grofjè,  e d alte  mura  intorno, 

E le  fanciulle  belle,  che  potea 
Trouar  nel  T rado  , e ne  F altrui  figgi  orti 
Dagli  Eunuchi  guardate  iui  tenea  , 

E vi  foltua  andar  quafi  ogni  giorno  ; 

E godea  per  antico  fuo  cojlume 

Con  quella,  chefiiegliea  ,F infami  piume. 

, l°4 

Saper  fé  il  pe , come  nel  porto  fiefe 
La  giunta  al  cafiellan  per  vn  fuo  paggio  , 
Il  qual  venne  a incontrar  con  fati  accefe 
llpecon  gli  altri  in  meggo  del  viaggio . 
Toi  che  F albergo  il  pe  crudele  afe  e fi , 
Diffe,  Fin  che  non  efee  il  filar  raggio 
M fare  ogn  altra  fella  ofeura,  e vana  , 
"Nsn  è ben  di  turbar  la  tua  germana . 
i°S 

Si  che  pofiamei  in  quefio  albergo  alquanto  , 
E'I  fanno  àgli  occhi  dia  quel, c hauti-  denti 
E volto  il  ciglio  ver  due  vechie  intanto  , 

Di  quel , c'haueauo  J far,  lorfece  cenno. 

Le  vecchie  ejfierte  , che  conobber  quanto 
Il  Pe  cbiedea , pajfar  la  figlia  fenno 
lnvna  fianca,  oh  ira  vn  riito  letto, 
albergo  antico  al  barbaro  ricetto . 

0 4 Come 
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Comi  le  luci  la  dannila  intende 

7^e  C adornate  riccamente  mura , 

Si  ftà  fófpefa  alquanto , epenfa , e prende 
Maggior  dentro  da  fc  noia , e paura  : 
Ch'ella  fi  pofi  ,dale  vecchie  intende , 
bla  negando  ella  ftà , né  s'afficura . 

, Tur  con  falfelufingbc  tanto  fanno  , 
Ch'ignuda  al  letto  barbaro  la  danno . 

3°1 

Tenfa  il  perfido  Re  maluagio , e rio 
Goder  quiui  il  fuo  furto,  e farla  donna , 
Quiui  ferbarla  al  fuo  folle  defio  , 
bla  per  celarla  À laT, racenfe  donna , 
Trema , che’l  biondo , e hnninofo  Dio 
Sorga  à feoprir  la  fua  fflendida  gonna , 
Puoi,  che  C armata  in  mar  riprenda  il  corfo 
E vada  al  Rg  di  Cipro  i dar  foccorfo . 

]o8 

Cipro  allhur  da  Sidonia  hauea  la  guerra , 
JLlaT rada poffanga  hauea  chiamata. 
Che,  come  amica  à la  Venerea  terra , ' 

«f.  blandaffc  in  fuo  fauor  la  T rada  armata . 
Hor , poi  che  Ufua  claffe  afeonde  , e ferra 
Ogni  huom , che  sà  la  donna  effe r rubbata 
Vuol , che  vada  i trouarc  i Ciprq  porti, 
Terch'à  la  moglie  fua  non  fi  rapporti . 

JOJ 

Hauea , prima  eh' in  terra  il  Re  fetndeffe , 
Jmpoflo  al  Genera!  del  T rado  legno , 

Cb’ alcuno  al  noto  lito  non  rendeffe , 

Sei  non  gli  dona  vn  certo  contrafegno . > 
bla,  come  il  fegno  impello  il  conojctffe, 
Lafciaffe  incontinente  il  Tracio  Regno, 
Egifftà  riparare  a!  Ciprio  danno , 

E sìeffe  al  fuo  feruitio  intero  vii  anno . 


l‘  C 9' 
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Riferì feon  le  vecchie  al  Re  contento , ’ i 
Ch' ella  fifa  nel  letto  ignuda,  e fola:  . 
Corre  egli  ì tamorofo  inganno  intento  j 
E'I  fior  vergineo  à leiperforga  muoia . \ 

La  figlia  vsò  con  vendice  ardimento  » 

Laforga  in  fua  difefa , e la  parola  ; ■ .1 

bla  fola  non  potè  fanciulla , e ignuda  ■ • 
Vincer  f età  viril , tiranna  > e cruda . • 
J>»  . 

L'amato  padre  in  van  chiama  fouente , • 

Semente  Trogne , e più  gli  eterni  Dei  i - 
bla  de  la  moglie  fua , nè  del  parente  . - 
T erro  conto  non  tien,  nè  men  di  tei. 

Come  sfogati  hauer  rempio  fi finte 
Gli  abbracciamenti  fuoi  lafciui , e rei , 

> Senga  punto  indugiar  Infida  Ir  piume , 

•'*  Uro»  ch'ella  fi  plachi , e chiudati  lumev. 

Come  prefa  dal  lupo  humile  ugnella  *>. 
Da  pallori , e da  con  folio  rì/coffa , 

T rema  ancor  de  Ugola  ingorda,  e fella , 
Eilgiel  corre , e'itremor per  tutte  Coffa; 
Qual  la  colomba  burnii  candida , e bella % 
Cui  Volle  far  Calìor  la  piuma  roffd, 

T rema, fe  bene  è fuor  <t 'ogni  periglio , ' 

£ d’effsr  porle  ancor  nel  crudo  artiglio::  » 

T al  In  stuprata  ^4 chea  ,poi  che  fi  vide  ì 

fuor  del  letto  falt  or  Compio  tiranno,  > 

T renucua  ancor  de  le  fue  braccia  infide,  » 

£ la  Iteffa  fentia  noia  , & affanno . 

Ma,  come  meglio  mifera  s' ani  de  > 

Del  tolto  honor , del  ritenuto  danno , 

Le  chiome  fi  Ihracciò , feriffi  il  petto  , i 
£ lajciù  C odiofo , tinfamt  letto  . 


jio  _ 3 iy 

Scriue  egli  in  Cipro,  e dona  il  fegno’,  e'I foglio  £ , coperto  del  lino  il  corpo  ignudo , » 

jl  quei , che  feco  vfeir  de  le  triremi . Già  bello,  e cado,  & hor  corrotto , t bello , 

Di[doaJie  il  Un  con  generai  cordoglio  £ fatto  al  corpo,  e al  lino  vn' altro  feudi 

Jl  Capitano , e dona  à C acque  i remi , D'vn  cinto  , fciolto , e mal  difpofto  vedo  » 

E vanno  à ritentar  Condofo  orgoglio  rigale  mefie  luci  al  volto  crudo , 

Sol  del  Re,  e de  la  donna  i legni  J'cemi . Stracciando  ambe  le  man  C aureo  c.rpello  , 

Va  l’armata  ver  Cipro  , e mena  J'eco  £ pùnta , incorna , lagrimoja , e t rifla 

Cgrìvn, faina  il  Rf  T ratio,  e'I  furto  Greco . ■ Con  quello  duolo  il  Re  contento  artriilà: 

0 Bar- 
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0 Barbaro  crudel , Barbaro  infido  , 

Barbaro  peri effetto  infame , & empio . 

0 dogai  ofceno  vitio  albergo , e nido , 

Hor  quando  s’vdi  mai  fi  crudo  fcempio  f 
Questa  i , crudel , la  jè  , che  defli  al  fido 
Socero  tuo  dognipietade  effempio  1 
Quella  i al  mio  padre  pio  la  data  fede , 
Quando  piangendo  4 tefidommi , e diede  ì 
ni 

esibì  come,  traditor , ti  foffrì  il  core , 

Tal  ver  la  tua  cognata  vfar  oltraggio , 

La  qual  ne  le  tue  man  fidò  il fiuo  h onore , 
Che  tenea  il  T rado  fre  leale , e faggio . 
Oime , non  moffe  il  tuo  cor , traditore  , t 
La  mia  virginità  il  mio  lignaggio , 

"Poi  che  macihiò  con  vergognofo  fregio 
La  data  fede , e'I  fangue  ittico  fregio. 
ji8 

Ter  dar  luogo  à vn  defire  ingordo , e cieco 
Trinata  m'hai  di  quel  lieto  foggiorno  , 
Chefatto  in  T racla  baurei  col fangue  Greco, 
Cheddparenti  miei  fu  dato  al  giorno  . 

Hot  come  poffo  io  più  trouarmi  fect , 
Crudeltà  quella  macchia,  e quello  /corno ? 
, Come  vuoi  più , che  m'accaregge,  e marne , 
Se  pellice  di  lei fon  fatta  infame ì 
3'9 

Hai  rotto  di  ficai  quel  giuramento  , 

Che  dee  femore  ogn'huom , fatto  mai-ito  ; 

■ Benché  Ubai  fatto  cento  volte , e cento , 
CoStume  antico  al  tuo  Barbaro  fito  . 

Ma  quella  torto , e quefio  tradimento 
Totea  ben  contentar  1 empio  appetito  * 

* Con  tante , che  tu  n'hai  leggiadre , e belle  , 
Sengq  far  quello feomo  à due  fordlcs . 

ito 

Trina  mancali  i , perfido , à te  fieffo , 

; Dopò  al  frepio  de  l sittica  cohortc . 

T radilli  me  , e vi  fu  da  tepromejfo , 

Che  illefa  riuedi  ei  la  patria  corte . 

Ma  non  minor  poi  commenda  ecceffo 
Ver  la  pudica  ,e  (aggio  tua  conforte  : 

T al  chan  prilli  £ honor  l empie  tue  voglie 
•Te,  la  cognata,  il  focao , e la  moglie. . 


esibì  del  tuo  honor  nemico,  e del  mio  fangue, 
Terchenon  togli  à me  laura , e l'accento  ? 
Ond  i , cbe'l  corpo  mio  non  rendi  cffanguci 
Ttrthe  no’l  doni  ài  vltimo  tormento  ì 
Ma  tu  vedi,  conici  piangendo  langue , 

E farebbe  pietà  torgli  il  lamento  : 

E non  vuoi  far  di  lui  l vltimo  fcempio  , 
Perche  vfando  pietà  non farelH  empio . 
3*» 

Tiace/fe  à Dio  , che  la  mia  miferalma 
Tolta  à quel  corpo  hauefiì , che  l adombra  , 
Tria , chel infame  tua  noiofa  palma 
Deffc  principio  a!  duol,  che’l  cor  m'ingobra. 
Ch'à  i altravitagloriofa , & alma 
Scarta  d error  faria  paffata  l ombra . 

Ma , shor  la  togli  al  fuo  carnai  legame 
Lqon  feneva  più  vergine , ma  infame^,. 
3*3 

iJfrfd  ,ft  talhorgli  Dei  volgono  i lumi 
si  lopre  nofire , al  lor  penfter  fecondo  , 

Se  qualche  cofa  fon  gli  eterni  T^umi , 

Se  non  è colntio  honor  perduto  ilmondo  ì 
Spero  veder  de'  tuoi  feri  cofiumi 
Tortar  tal  pena  al  tuo  terrelhre  pondo  , 
Che  dogni  ben , che  ti  contenta, priuo 
Haurai  mifero  in  odio  deffer  vìuo  . 

3*4 

Che  tigioua  accennarmi , ò farmi  veggi  i 

10  pur  del  voler  tuo  troppo  m’accorgo: 

Ma  non  fia  mai , che  te  non  odij,  e jpreggi 
Ter  la  troppa  barbarie  , eh' in  te  feorgo . 

E , quanto  più  m' accenni , e m’accareggi  , 
Tanto  fa  il  piantonilo  più  colmo  il  gorgo , 
Che  mi  torni  a memori  a il  duolo , d l damo 
Tdato  dal  finto  tuo  primiero  inganno . . 
3»r 

Uè  fol  non  tacerò  la  tua  menzogna, 

E ogni  vitio  tuo , mentre  fon  viua  ; 

Ma , dtpofio  il  ri  (petto , e la  vergogna , 
Dipiagga  in  piagga  andrò,  di  riua  in  riuAi 
E con  ogni  acerbijfima  rampogna 
Scoprirò  l opra  tua  nefanda , e ■ fibbia , ■ 

E che  tradì  la  tua  barbarie  ingrata 

11  fecero , la  moglie , e la  cognata. 
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Se  fiorò  chini a in  queRo  albergo  infido , 

In  quefie  febee  firme , in  quefii  monti  , 

Il  mio  dolente,  e ingiuriol'o  firido 
M oneri  i [affi , gli  arbori , e le  fonti  i 
E tutti  i vìtif  tuoi  di  grido  in  grido 
Farò  i queft' aere  m.vtifelli , e conti . 

E f regol , s alcun  'Nume  in  lui  fi  cela , 

Ch' afcolti  il  pianto  mio , la  mia  querela . 
3»7 

Tre  d'ero  affetti  affalto  al  T rado  petto 
Tutti  in  vn  punto , «Amor,  T imort,& Ira. 
•Amor  gli  pone  innari  il  gran  diletto , 

Che  ftì  nella  beltà , che  in  lei  rimira , 

Il  timor , che  non  fcoprailfiuo  difetto . 

«A  torlo  al  mondo  il  cor  barbaro  infpira . 
Accende  nel  fuo  cor  C Ira  dafeggo 
L'ingiuria  di  colei , Codio,  e'I  dijpreggo . 
3*8 

Tuo  nel  Signore  ingiusto  il  timor  tanto , 
Che  m dùbbio  Rà  ,fe  dee  sbandir  timore. 
L'accende  di  colei  Cingiuria  , e'I  pianto 
Di  defio  , di  vendetta , e di  furore . 

Il  color  naturai  s'incentra  in  tanto , 

E fa  boUire  il fangue  intorno  al  core . 

Da  la  circonferentia  al  centro  corre 
Col  foco  il  fangue , e al fuo  de  fio  foce  otre  • 
3*9 

Mentre  che’l  foco  intorno  al  core  accefe 
L’ardor , eh’ al  corpo  diremo  venne  manco; 
Quel  fangue , eh'. il  fuo  centro  il  corfo  prrfe, 
Lafciò  il  volto  crudel  pallido , e bianco. 

Ma  il  cor  poi  con  tvfurad  foco  refe 
«Al  volto , ni  fu  mai  fi  rojfo  vnquanco  ; 

E de  l'ira , che  in  lui  fi  féperfetta, 

Fendi  ogni  efhemità  turbata  , c infetta . 
330 

Toc  chebbe  l'ira  accefi  il  furor  moffo , 

E fatto  ilfen  à lui  men  fido , e faggio , 

Eli  volto  fi  venir  di  bianco  rojfo  , 

E lipeggiargli  ogni  occhio,come  vn  raggio; 
Trinò  del  ferrò  il  fodro , e corfe  ado  fio 
^4  lei, che  ftridea  ancor  per  farle  oltraggio : 
Ma  «Amor  nel  fuo  bel  volto  àporfi  venne, 
E d fuo  crudo  furor  troncò  le  pennesi . 


Ella , che'l  ferro  in  aria  filender  vede , 
D'afflitta,  e fconfolata  vien  contenta  s 
£ , perche  debbia  vcciderla  fi  crede  , 
liberamente  il  collo  li  apprefenta . 

Intanto  «Amor , che  nel fuo  volto fieie , 
Contro  il  furor  di  Tereovn  dardo  attenta  r 
Lempio  à quel  colpo  il  fuo  ferir  ritarda , 
Ed  tra  arfo , e d «Amore  altier  la  guarda  . 
33* 

L’ira , e’I  furor  di  nouo  in  lui  s’accende  , 

E fuor  d ogni  pietà  la  prende , e lega , 

E non  afcolta  «Amore , e non  intende , 

Che  nel  fuo  vifo  il  rilufinghi , e prega . 
Hot,  mentre  ch'ella  {inde,  e'I  vtltpend  , 

E i vitif  fimi  con  più  fuperbia /piega. 

Le  poneva  legno  in  bocca , onde  non  puote 
Serrarla  più  , nè  più  formar  le  noterà. 

333 

Fa  il  legno  il  ponte , e toglie  la  parola 
«4  lei , i datti  miferi  non  ferra  : 

Toinon  sò  donde  vna  tenaglia  inuola  , 

E la fiuperba  lingua  invitta  afferra  : 

In  fuor  la  tira , e fin  prtjfo  à Ugola 
Col  ferro  empio  la  taglia,  e gitta  interrai 
La  qual  per  C orma  heril  s aggira , e ferpe  , 
Come  coda  fuolfar  tronca  dalferpe_j. 

33* 

Ter  quefta  viapenso  [empio  tiranna 
Vendicar  fi  di  lei , che  lo  fchemiua  ; 

E per  fuggir  [enorme  infamia,  e’I  damo, 
Ch’ei  ri era  per  hauer , fefifcopriua , 

E per  poterfi  lei  goder  quoteranno , 

Se  ben  fenga  parlar  U tenea  viua . 

0 giulìitia  di  Dio , come  permetti 
Si  nefandi  penfier  ne'noftri  petti . 

33»  . 

0 ferina  lafciuìa,  o mente  infame , 

Tiù  volte  dopo  ( d pena  il  credo  ) ei  volft 
Seco  sfogarle  fue  Veneree  brame , 

Se  ben  con  vanj  motti  ella  feri  dolfe. 

Sicuro  il  I{e , che  più  non  fi  richiame.. 

De'  Ucci , onderà  vinta , la  difiiolfe  , 

La  qual  con  muto , e lagrimofo  duolo 
Sparfe  di  pianto , ejangue  il  petto. /I  piolo. 
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*4  la  più  alta  Pianga  al  fin  la  guida , 

£ quitti  a tutti  gli  occhi  la  nafionde , 
otd  vna  vecchia  poi  le  chiane  fida  , 

La  qual  con  cenni  foli  ode , e rifronde  : 
Tarla  accennando  il  He , ch  ini  Ì annida , 
Terch' altri  d veder  lei  non  venga  altronde. 
£ ch'à  lei  ferua , e plachi  il  feto  cordoglio , 
Macie  non  tedia  mai  [ incbioftro,èl  foglio. 

ÌÌ7 

Vedendo  il  He  Aurora  aprir  le  porte 
T{e  l'Oriente  al  raggio  matutino , 

Et  battendo  fidata  la  fila  corte 
Ter  foccorfo  di  Cipro  al  mare , e al  pino , 
Quando  volle  tornar  fi  à la  conforte , 
Sconofciuto  montò fopravn'vbino , 

Coprì  col  manto  il  volto , e volfe  il  tergo 
~4l  rio  ferr aglio,  egiunfe  al  Hegio  albergo. 

33« 

Sopra  t vbin  giunfe  al  palagio , e fcefe 
Con  due  il  affiori  Eunuchi, A' indi  tolfe. 
Come  la  giunta  fina  la  moglie  intefe , 

Con  t accogliente  debite  il  raccolfe . 
D'intorno  Trogne  intanto  i lumi  intefe , 

£ [ubilo  al  parlar  la  lingua  fciolfe  , 

£ dimandò  de  la  forella , e poi 

Diè  t occhio  ancor,  i alcun  vedea  de'fuoi . 

33* 

Detto  che  fhebbe , come  la  fina  gente 
~4  f ifola  di  Cipro  hauea  mandata, 

Ter  dar  qualche  foccorfo  al  lor  parente , 
Cb'itomo  al  HSS»o  hauea  la  Tiria  armata: 
Lafciando  vfcir  più  dvnjofriro  ardente  , 
Diffe , M' hauea  la  tua  forella  data 
Il  giufto  padre  tuo  cortefe , e pio 
Ter  fatisfare  al  tuo  contento , e al  mio . 

340 

Già  poffedea  tannata  il  mare  Egeo , 

E credea  dacquifiar  quel  giorno  Sefio , 
Quando  vn  Borea  importuno  il  mar  rendeo 
Si  graffo , che  fi  ognvn  turbato , e mollo . 
£ , come  piacque  al  fato  iniquo,  e reo, 
Terch  e a calar  C antenna  non  fu  preflo , 

Il  pin , ch'ella  premea , col popol  Greco 
nitido jotC acqua , e ognvn fommerfeféco . 


34* 

? Pagg*  » k donzelle , e gli  altri  Echini, 

Che  f eco  il  padre  tuo  mandati  hauea. 

Euro  muoiati  al  numero  de' vini 
Ter  mio  perpetuo  mal  da  tonda  Egea . 

Che,  da  che  far  di  lei  gli  occhi  miei  prilli  , 
Ter  la  rara  virtù , eh' in  lei  frlendea  , 

10  ne  rimqfì  adidolorato  tanto 

Ch’altro  da  indi  in  qua  non  fui,  che  pianto. 
34» 

Con  fofriri , e con  lagrime  accompagna 

11  traditore  il  geflo , eia  parola  , 

£7  fino  volto  bugiardo  irriga , e bagna,  . 

E fede  acquifla  à la  mentita  gola . 

Da  lui  lamella  Trogne  fi  [compagna, 

~4  tutti  gli  occhi  fiubito  s muoia , 

£ dele  flange  fece  chiufa  ogni  porta, 
Tiange  morta  colei , che  non  è morta. 

343 

Quiui  ella  apre  la  firada  al  fino  lamento , 

£ chiama  il  nome  fino  più  volte  in  nano  , 

£ del  mare , e del  arbore , e del  vento 
Si  duole , e delfino  fato  acerbo  , e tirano  : 
Tfè  manca  d accordar  l'afflitto  accento 
Con  fuon,  che  rende  il  batter  mano  à mano. 
£ non  fuor  di  ragion  per  lei fi  dole  , 

Ma  non  già  con  le  debite  parole^ . 

344 

Che  chiama  ( oue  dannar  douria  il  conforte  ) 
Crudele, e ingiufio  il  ventosi  mare, e' l fato. 
Doue  piange  la  fica  mentita  morte , 
Tianger  dourebbe  il  fuo  piu  crudo  Hato . 

Si  vefie  tutta  à bruno  ella,  e la  corte  , 
tempio  va  di  panni  ofeuri  ornato  : 

£ t otiofe  effequie  à la  foli  ombra 
Fà sul tumul  cantar , che  nulla  ingombra  . 
, . , 34* 

Hor  che  fora  la  fua  pianta  germana , 

Che  fifià  ne  la  torre  imprigionata  , 

Ch'efca  non  vuol  de  todiofa  tana 
Chi  tha  in  cuflodia  ,il  muro,  e la  ferrata. 
Le  manca  per  ridir  la  voce  h umana 
li  torto  , c’ha  il  Hg  fatto  à la  c ognata  : 

Ter  farlo  al  fin  [opere  à la  [nocchia , 
Leferui  ilfubbio , il  [ufo  ,ela  conocchia . 

Ter 
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Ter  rimaner  dal  gran  dolor  men  vinta , 

E fuggir  lofio , haueat afflitta  tolta 
Bauella  cruda , efeta  vfata , ttinta , 

£ in  fìl  i idotta , e intorno  alfufo  anolta . 
Voi  m fece  vna  tela , oue  dipinta 
Hauea  dtl  Be  Ungi  uria  infame , e Flotta , 
b v hauea  il  cafofuo  talmente  impreffo , 
■'Che  chiaro  fi  leggea  tutto  l fucceffo . 

347 

Quanto  contrario  al  tuo  defir  F effetto 
Fù  nel  formar  l’induflriofo  panno . 

Tu , per  alleggerir  lapena  al  petto , 

Ti  desìi  tutta  al  fubbio  intorno  à va’ anno . 
Hapingendo  il  tuo  mal  ,F altrui  difetto 
Ti  ricordò  ogni  punto  il  biafino  , e’I  danno  : 
E’I  teffer , che’l  tuo  duol  douea  far  meno  , 
Tifi  irrigar  di  doppio  lutto  il  feno . 

348 

Con  fójbrri  infiniti , e amaro  pianto 
L-bi  {‘toriata  tela  al  fin  condufje . 
JndiptegoUa , e le  fi  intorno  vn  manto , 
Terche  villa  per  via  d alcun  non  fuffe . 
Toicon  cenni , e lufinghe  operò  tanto , 

• Ch’ai  fin  la  muta  al  fuo  voler  riduffe  : '• 

£ capatela  fi , che  quelprefente 
Tortafje  à la  Reina  afcojàmente^a . 

349 

Zitta  Infinta  vecchia  il  toglie , e’I  porta , 
Che  d acquili ame  il  beuer aggio  crede  : 

£ come  fpiritofa , e bene  accorta 
la  latina  il  dà , ch'ole  un  noi  vede  : 

£ accenna , ch'entro  vi  cofa , ch'importa 
b'n  ricompenfa  qualche  cofa  chiede . 

La  liberal  Vgina  il  cenno  intende , 

' £ contenta  la  muta , e l panno  prender 
33° 

Come  poi  le  fucina  apron  le  porte 
^ il  miferabil  verfo , che  d/Jcopre 
L’obbrobriofo  incello  del  conforte  , 

■ £ tutte  F altre  fue  malefici)’ opre  : 

Quanto  entro  lira  il  duol  l’occupi  forte , 
trio  fica  il  morto  color  rchel  volto  copre, 
Bencb’à  cangiarfi  il  J'uo  color  sta  poco, 

£ infiamma  il  vifòjuo  duri,  e di  foco , 
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Ben  di  sfogareilduol cerca,  elo  {degno. 

Che  dentro  la  confuma, e la  disface: 

Ha  per  non  fi  {coprir  non  ne fa  fegno , 

Ha  frena  il  pianto,  é l grido, e duolfi,e  tace. 
Come  vn  rinchiufo  accefo  arido  legno 
Suol  render  maggior  caldo  à la  fornace  : . 
Cofi  la  doglia  in  lei  chiufa , e rifiretta 
Bende  piu  accefo  il  core  à la  vaidetta . . • 
33* 

Lo  Hupro  fatto  à la forella amata, 

Il  tolto  honore  al {angue  dittico  J\egio  l > 
L'hauer  la  lingua  toltale  , e fregata 
La  Flirpe  Jua  di  cofi  infame  fregio , 
Larendonfirabbiofa,edifperata, 

Che  la  fua  vita  non  ha  punto  in  prego  i '•  j 
Ha  cerca  tutta  imaginando  intefa. 

Chela  vendetta fuperi  l’offefa . - , 

333 

Haueat  ut  o’I  godiaco  il  Sol  trafeorfo  , 

E dato  il  ghiaccio  , e'ifoco  al  nofhro  lido. 
Et  ogni  fegno  in  quel  viaggio  occorfo 
Gli  hauea  per  trenta  di  conceffo  il  nido;  > 
Et  era  giunto  il  di , ch’allenta  il  morfo 
vii  muliebre  irragioneuolgido  ; 

Jl  dì , nel  qual  le  donne  infine  vanno  , ’ 

£ ch’ai  bimadre  Dio  l'officio  fanno  : 

334 

Quando  F afflitta  Greca  Fìaua  ancora  1 

Bjnckiufa , augi  fepolta  in  quella  tomba  , 
Hor  mentre  il  rito  poi , che  Bacco  honora  , 
Ter  tutta  la  cita  fuona , e rimbomba , 

Et  ogni  donna  del  fuo  albergo  fuor  a 
Sentir  fa  il  gido  , il  timpano , e la  tromba, 
E vanno  tutte  giubilando  intorno 
, La  notte  declinata  infino  al  giorno. 

333 

Tregne , che  in  mente  hauea  già  Fi  abilita- 
Di  vendicar  di  fuaforor  lo  feempio 
Contrai’ ine  eFluofo , e riomacito 
Con  ogni  modo  più  nefando , & empio , . 
yide , che  quefia pompa , e queflo  rito 
Con  quel  poter  andar  di  notte  al  tempio ; 
Era  vnoccafton  molto  poffente 
• . Ter  effeguir  lafuatropp' empia  mentila. 

Come 
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Come  la  notte  à lei  [copre  le  fieli  e , 

E che  I altro  Hemifyero  acquifla  il  lume , 

E fan  fonarle  madri , eie  donzelle 
L'othone , e'I  bofifo  al  folito  coll  urne  ; 
Trogne  d vna  cerniera  illufilr e pelle 
S‘ orna , e di  tutto  quel , chonora  il  Lume, 
E corre  con  leferue  al  grido  in  funo  , 

Col  ferro  cìnto  al  fianco, e l T hirfo  in  mano. 
Ì17 

Ter  bonorar  alluminata  notte 
Da  fiaccole , da  torchi , e da  lanterne , 
lnfietne  van  le  cajle , e le  corrotte , 

0 frano  cittadine , ò frano  efterne . 

Tanto  ch'allhor  aperte  hauean  le  porte, 

Et accrefiiuti  i gridi , eie  lucerne 
Le  infami  donne  del  ferr aglio  regio 
Ter  goder  I antiquato  priuilegio . 

}i8 

Da  Filomena  in  fuor  non  vi , chi  refe , 

Che  fola  ftà  nel fuo  perpetuo  affanno  , 

Che  non  corre  à bonorar  1 allegre  fefle , 
Ch'ài inuentor  del  vìn  le  donne  fanno. 

Le  violate  fonine , e I'honejle 
Di  qua  fidi  là  con  La  I{eina  vanno , 

Ter  le  parti  di  meggo , e peri  efireme , 
Che  metter  vuol  le  fine  vaffaUe  in  fremei . 
359 

Ver  I infame  ferr aglio  affretta  il  piede, 

E fa  cader  la  vitioja  porta , 

E corre  doue  la  forella  fiede 
Imprigionata  ancor , ma  finga  feorta. 
Come  in  fiato  fi  mifiro  la  vede 
L’infelice  fuegina  , come  accorta. 

Che  non  fi  J’copra,  accenna , e'I  laccio  rope. 
Ma  fegua  lei  con  l opportune  pompe . 

J60 

Le  fìtta  intorno  fubito  vna  vefla , 

Ter  quei  miflerif  accomrnodata , e buona , 
E fitguir  fa  laflrepitofa  fefla , 

E tutta  la  città  corre , & introna . 

*4l  tempio  van  per  far  quel , ch’a  far  re/la. 
Si  fa  l’officio  pio,  fi  grida  ,efiuona. 

Voi  fi  torna  ài  albergo , e fol  ritiene 
Trogne  [afflitta  gioitane  diAthene. 


jtft 

nsf Mortamente  la  trasfuga , e toglie, 

E al  infelice  camera  la  mena, 

Tiaugcndo  finanta  lefefliue  (fogli; , 

La  bacia , e con  le  braccia  Finca!  enq . 

Tfion  bacia , e non  riffonde  à le  fue  voglie 
L'afflitta , e ficonfolara  Filomena: 

Ma  il  volto  abboffai agrimofo  , efmorto 
Ter  bauer  fatto  à la  forella  torto  . 

3«» 

E volendo  ficufar  la  carnai  falma, 

Ch'ò  forga  venne  à gli  atti  obfceni  ,ereì  , 
E che,  fi' l corpo  errò , non  peccò  Calma, 

£ non  fi  torto  al  fingile  regio , e a lei  ; 

In  vece  de  la  voce  alga  la  palma, 

E gli  occhi  efiolle  a'  fempi terni  Dei , 

E con  più  cenni  mifera  fi  sforga 
Ciufilificar , che  le  fu  fatto  forga. 

3«3 

Di  quà , di  là  la  prole  ^ittica  piange , ■> 

E del  He  ingiuflo  fi  querela , e dole , 

E [copre  il  mal , che  la  tormenta,  & auge, 
L’vna  con  cenni , e I altra  con  parole. 

E'  ver,  che  quefla,  e quella  il  grido  frange f 
E cheta  fi  lamenta , che  non  vole 
EfJcr  fintila , e'I  He  saccufa  intanto 
Con  taciturno  grido  , e muto  pianto. 

3«4 

Toi  che'l  chiamar  più  volte, empio, e feelefio, 
E maledir  la  forte  iniqua , e fella , 
Rigando  Trogne  il  volto  irato,  e mefio, 
Hj<ppe  con  più  coraggio  lafauclla  : , 

Mei  frutto  alcun  noi  non  trarrem  da  que- 
Lamento,  e duol,  mefiiffima  forella  : (fio 

Mail  noflro  mal, fi  trar  ne  uoglian  frutto , 
S’h.ì  da  sfogar  col  ferro  , e no»  co’l  lutto , 
3«5 

"fion  bai  punto  à temer , che  non  fi  monde 
U fin  da  me  quefla  vendetta  ti  filo  : 

Che  non  è feeleraggine  fi  grande , 

Ch'io  non  vi  froui  C animo  diffofilo . 

0 ih'à  quefile  pareti  empie , e nefande 
Darò  foco  vna  notte  di  iiafiofio. 

Si  che  veggi  am,  per  fitis farci  vn  poco  , 
àrdere  il  malfattore  in  meggo  al  foco  » 
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0 gli  trarrò  (furile  impudiche  luci , 

Ch’ai  amor  federato  aprir  le  porte , 

Eà  L empio  fur  conigliere , e itici , 

Che  facejje  vafrror  di  quella  forte  : 

0 troncherò  te  mani  intorni , e truci , 

Che  offéfer  la  cogmtta , e la  conforte. 

Che  fecer  torto  al  coniugale  amore , 

E con  la  lingua  a te  tolfer  l honorem. 

J6? 

Perche  altra  donna  più  non  fia  tradita 
Da  lui , perche  impunito  non  ne  vada, 

T^on  rejlerò  , ch'io  gli  tonò  la  aita 
O col  foco,  ò co'l  tofeo , ò conia  Ipada. 
Mentre  con  quello  dir  t offefa  inulta 
^A  far  che  l'ojfenfor  punito  cadi , 

2 ti  fi  molha , vn  innocente  figlio 
Di  Trogne , e prender  falle  altro  configlio. 

Viene  à trouar  la  madre  irata , e mefia 
Iti  ( coft  il  nomar  ) con  lieto  vifo: 

E , per  hauer  da  lei  coregge , e fella, 

Jji  guarda , e madre  appella,  e moue  il  rifo. 
La  maire  infuriata  il  guardo  arrefla 
7{el  noto  volto , e con  tropp’ empio  auifo 
( "Poiché  riuotfe  gli  occhi  a f ilomena  ) 

Diffe  con  maggior  rabbia, e maggior  pena: 

369 

Quanto  fimi  glia  al  padre  empio  , e tiranno 
Quella  infin  da  fanciullo  iniqua  villa , 
Quanta  vuol  far'anch’ci  uergogna,e  danno 
* Altrui , fi gli  anni  mai  del  padre  acquifla. 
» Anch’egli  renderà  conforma , e inganno 
La  moglie , e la  cognata  afflitta , e trifla • 
Quelli , fonila , è la  dannofa prole 
Di  chi  l'honor  ti  tolfe , e le  parole L-> . 

370 

"Bagna  di  doppio  pianto  allhor  le  gote 
La  forella  minor , che  le  fouiene. 

Quanto  bramò  veder  quello  nipote , 
Quando  lafciò  la  mal  lafiiata  aititene. 

Ji or  vede  lui , fente  le  balbe  note, 

E vorria  fargli  veggi  e fi  ritiene . 

L' amor  del  fangue  a ciò  [infliga , e accède: 
Ma  i odio , e l' errar  T racio  la  riprendeva . 
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E tanto  più,  che  vede  il  fero  abietto,' 

Onde  La  madre  ingiuriata  il  mira  , 

Che  teme  non  le  dar  noia , e fofietto. 

Tal  che  per  ragion  doppia  fi  ritira. 

Si  gitt  a difierata  fopravn  letto , 

E con  doppio  dolor  piange , e fi  fi  ir  a. 

Dotte  in  Grecia  pensò  , che  quel  fanciullo 
Ef)er  doucjfein  T rada  il  fuo  traflullo. 

37» 

Si  china  intanto  L empia  genitrice, 

E difende  al  figliuol  L inique  braccia. 

Ter  far  la  federaggine infelice. 

Ch'ai  figlio , ealgenitor  danno  minaccia. 
L'innocente  figliuol  fi  porge , e dice 
Più  volte.  Madre,  e poi  dolce  t abbraccia , 
E , non  fapendo  il  mal , ch'ella  C apprefla , 
La  bacia,  le  ragiona , eie  fafefla. 

373 

Come  il  dolce  figliuol  la  lingua  moue 
yer  lei  vinta  da  l'ira,  e (Li  la  doglia , 

Eie  fa  mille  fchergi , t mille  prone 
fin  che  dolcemente  ella  ilraccoglia  ; 
Vna  nona  pietà  fi  lacommoue  , 

Che  la  fa  tagrhnar  contro  fita  voglia  ; 

E l’ira , che  nel  volto  hauea  dipinta, 

Fù  da  noua  pietà  facciata , e vinta , 

3U 

±SMa  riuolgendo  i la  forella  il  ciglio , 

Che  fi  ditol  finga  lingua , e finga  honore , 
Tfon  può  in  lei  tanto  la  pietà  del  figlio , 
Quanto  il  doppio  dì  lei  danno , e dolore . 

L’ infliga  Lira  al  primo  empio  con  figlio 
E la  noua  pietà  faccia  dal  core  : 

E battendo  in  quefta , e in  quelle  luci  intefe, 
Dijfe  in  fauor  de  le  nouire  arcepLj: 

3 7f 

Quelli  hà  ben  per  chiamar  la  voce  bumana 
Madre  l'afflitta  moglie  di  T creo: 

Ma  quella  non  può  già  chiamar  germana 
Colei , che  fico  vfcì  dvn  ventre  ^icheo. 

E farebbe  pietà  tropp' inbumana 
yfare  ad  huom  pietà  ma! ungi 0 ,~e  reo  : 
Contra  lofpofo  mio  di  pietà  ignudo 
Sarà pietade  ogni  atto  borrendo , e crudo. 

Come 
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Come  tigre  crudele  al  bofio  porta 
Il  parto  d’vna  damma , o d'vna  cerna  : 

C ofi  ione  men  può  te  effere  fiotta , ( ua. 

Torta  il  figlimi  la  madre  empia , e proter- 
E à lui , che  madre  chiama  , e la  conforta 
perdonargli , e t accarezza , e ojferua , 
Mentre  più  l alla  finga,  e più  la  prega, 

CoT ferro  b accanai  la  gola figa . 

}T> 

’Bafiò  pn  fol  colpo  à la  fila  debil  carne. 

Hor  Filomena , à cui  prima  ne'ncreibe , 
Vedendo  dt  chi  il  fé  tal  firatio  farne. 
Scacciò  quella  pietà , che  prima  n'hebbe , 

£ volendo  coi  grido  indi  ciò  darne , 

Mancò  la  lingua,  e la  fica  furia  accrebbe  ; 
E corfe  anch'ella  infuriata , e in  fretta 
*4  far  di  quel  figlimi  firatio , e vendetta . 
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Scopre  il  fico  core  allbor  Cingiufìa  madre, 

E d. accordo  di pafla  vn  vafo  fanno, 

E le  fiie  membra  già  -paghe , e leggiadre 
Tagliate  in  mille  peggi  al  uafo  danno  , 

Ch' in  menfa  il  poglion  porre  innanzi  al  pa~ 
E dopo  farlo  accorto  del  fuo  danno , (dre, 
E per  lo  fallo  altrui  fi  taglia , e fpolpa 
Il  mifero  gargon , che  non  n'hà  colpa . 
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Saiga  fcarnarla  fol  lafcìan  la  tefia 
Tenhe  vederla  intera  il  padre  po/fa . 

T utta  macchiata  è la  flanga  funefia 
De  l'innocente  fangue , e fbarfa  d offa . 

T oflo  l' afe  onde  , e chiude  in  vita  ce  fia 
Colei , che  del  parlare  c ignuda , efioffa , 
L'altra  fegretamer.te  al  foco  accolla 
La  pafla , che  la  carne  entro  hà  nafeofìa. 
ito 

•sffiofaflà  nella  macchiata  cella 
Serrata  .j  chiane  l'infelice  muta , 

E intanto  l’altra  troppo  empia  forella 
L’incauto  ffofo  fuo  troua , e fallita. 

E con  la  dotta  fua  Greca  fauella 
Sà  far  tanto  col  He  , che  non  rifiuta 
Di  farii  btucanel  tornito  fico. 

Secondo  il  patrio  fuo  coflume  Greco . 


i *3 
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La  dotte  funi  ne  thora  mattiti na. 

Che  figue  dopo  il  celebrato  officio  , 

Gire  à mangiare  il  !{e  con  la  Heina 
De' vara  libi  offerti  al  facrificio; 

Ver  t infelice  flange  il  He  camino  , 

Che  dier  ricetto  à l'empio  malefìcio  ■ 

Quitti  s'afside  à le  menfe  nefande. 

Doti eran  con  thumane  altre  vittandc-J. 

iti 

He  fi  or  fa  ogn'huom  di  fuor  l iniqua  moglie , 
E fajeruireil  He  da  le  dongelle , 

Diuerfi  cibi  amh'ella  in  bocca  toglie , 

Ma  non  le  pafie  infidiofe , e felle . 
L'incanto  He  compiace  à le  fue  voglie, 

E vi  guflando  hor  quefte  cofi  , hor  quelle  : 
Tal  cbe'l  mifero  al  fin  per  fuo  confìgio, 

^ ipre  la  pafla  rea  , th'afionde  il  figlio. 

38  3 

Gode  r empia  conforte , quando  vede , 
Ch'apre  l'iniqua  pafla , e puoi  guflarne , 

E [infelice padre , chele  crede. 

Teucri fic  fi  de  la  fua  propria  carne . 

De!  figlio  intanto  il rnifer  padre  chiede , 
Che  fpefiò  à menfa  fuol  diletto  trarne. 
Dimanda  doue  fia , perche  non  viene 
tsfd  offeruare  il  rito  anch'ei  d'^ùhenC-J. 
3*4 

'Viffimular  può  à pena  il  petto  infido 
Trogne,  e rifpòde  per  maggior  fuo  ficomo  ; 
T uo  figlio  è teco  entro  al  tuo  proprio  nido . 
Da  gli  occhi  il  nei  t Ho  icauto  d ogiutomo, 
Toi  ridice , lo  no'l  veggio. eli  alga  il  grido; 
Ben  hanno  gli  occhi  tuoi  perduro  il  gì  omo: 
T nò  far  , maluagio , e rio  , che  fia  fi  cieco. 
Che  non  vegga  il  tuo  figlio, hauendol  tecot 
3«f 

E , dando  forga  a!  grido  infuriato , 
Lafiialvfanga  Grecainfetta , egnafla, 
Efeguecll  tuo  figliuolo  1 mpio  hai  mangiato 
Secondo  egli  era  cotto  in  quella  pafla . 

La  forella  efee  allbor  da  C altro  lato 
Con  la  tefia,  eh' intera  era  rimafla,  (to 

Lamoflraal  rnifer  vecchio,  e ’l  braccio  fiiol 
fi , che  psreote  il  figlio  al  padre  il  volto. 

Subito 
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Subito  effalta  il  Re  Megera , e diletto , 
Progne  E fata  menfa  tiuerfar  fui [nolo, 

& tiloroé  potendo  dar  fuor  quel , c'hà  nel  petto , 
na  in  ve-  Mendicar  cerca  il  mifero  figliuolo . 
t S.JJÌ  • Lafi  ian  le  Greche  alior  l'iniquo  tetto , 

E van  fuordvn  balcon  per  P aria  à volo , 

Le  quai , volgi  do  à le  lor  membra  il  lume , 
Si  veggono  tuen  grandi  hauer  le  fiume . 
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fi  dolor  co'I  defio  de  la  vendetta 
pendon  i offefo  Re  fi  crudo , e infan  o , 
Ch'onci) ei  fnor  del  balcon  fi  lancia , e getta 
Tei- punir  quelle  due  co' l ferro  in  mano: 

£,  mentre , che  per  l'aria  anch' ei  s' affretta, 
£ fifofiicu  per  non  cader  fui  piano , 
Corneale  Greche infidiofe anemie , 

Vede  le  membra fiue  vefiir  di  penne . 
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Lafcia  il  faro  crudel  P irato  artiglio  , 

Et  à la  boccavn  lungo  rofiro innefla , 
L'armano  molte  penne  intorno  il  ciglio, 

Et  hà  l infcgne  regie  ancora  in  tefta . 

Tcreo  Re  £ dimoftra  il  dolor , ch’egli  hà  del  figlio  , 
in  Vpupa.  Con  la /degnata  vifia  atta,  e molefia. 

ypupa  alga  la  crefla  , e bieco  mira , 

E mofira  il  cor  non  vendicato , e Pira  . 

3*9 
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Come  corre  à ingombrar  Pietica  corte 
La  triflafama , el  miferabil  cafo, 

E comeferfi  augei  divaria  forte, 

E del  cotto  fanciullo  entro  à quel  vafo  ,* 
Occupò  Tandionc  il  duol  di  forte. 

Che  l fece  innar.gi  tempo  ire  à Poccafo  : 

E , poi  che  fu  donato  à P vma , e al  foco , 

Fu  dato  ad  Eritteo  lo  feettro , el  loco . 
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Quefli  con  tal  prudenza  il  regno  reffe, 

T auto  benigno  fu  , tanto  cortefe, 

E c onera  ogni  nimico  ,cbePopprcJfc , 

Si  valorofamente  fi  difefe, 

Che , qual  titol  d’honor  meglio  à lui  fleffe  , 
Qual  f offe  in  lui  maggior , non  fupqlefe, 
De  le  virtù  , che  fi  lodato  il  fenno , 

0 lagiuftitia , ò lafortegga , ol femo . 
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Coflui  di  quattro  giouani  fu  padre, 

E d altrettante  figlie  adorne , e belle  : 

Fra  quai  venefur  èie  tanto  leggiadre. 

Che  aggiugner  non  v bauria  potuto  MpeUe, 
Damato  da  la  Dea , d'Hefrero  madre, 
Trocri  jposò  è quefle  due  forelle  : 

L'altra , detta  Orithia , è maggior  gelo 
yide  accender  di  fe  Pauttor  del  gielo . 

394 


'He l più  propinquo  lofio  entra , e safeonde,  'Beni  maggior  Pamor , che  Borea  accende , 


La  Greca , che  reflò  finga  fanella. 

La  lingua  hoggi  hà  franta: a , e corri  fronde 
In  parte  à la J'ua forte  iniqua , e fella. 
Tiangendo  v.ì  il  fuo  duol  è fronde  in  fi  Òde 
Con  vna  melodia  Coatte,  e bella. 

Tic  del  fuo  inceflo  ancor  vergogna,  e cura, 
E non  ofa  albergai-  dentro  à le  mura . 
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Trogne , che  diede  à la  vendetta  effetto  , 

E fu  d ogni  altro  eiror  monda,  e innocete , 
Il  nido  tornò  à farmi  regio  tetto , 

E non  leble  u agogna  de  la  gente . 

Del  fingue  de!  figlino!  ancora  hà  il  petto 
Marc'-  iato  : e ,fitalkorle  torna  à mente, 
T citta  p'ctà  per  lui  la  r.ioue , e ancide , 
Cle fi  querela  z-npeggo, al fine fhide. 


Toi  thel  fa  più  fuperbo , e men  leale, 
l'n  di,  mentre  per  Paria  il  velo  ei  flende' 

T urto  è ghiaccio  il  ain  , la  barba , e Pale, 
Et  tòglie  (tanto  il  freddo  ogniuno  offende) 
Quafi  àgli  occhi  del  cielo  ogni  mortale. 

Con  altre  affai  quefla  fanciulla  vede , 

Che  fan  fui  ghiaccio  fdrucciolare  il  piede  . 
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tJMentre  di  rimirar  gode  quel  gioco. 

Epa  non  le  turbar  non  Joffia , e tace , 

In  meggo  à tanto  ghiaccio  accefe  il  foco 
Hel  freddo  i ore  Minor  con  la  fiua  face: 

E fi  creft  e la  fiamma  a poco  d poco, 
Che'lgiel,c'hàintorno,in  pioggia  fi  disface. 
Tanto  che'lgiel , che  fi  rifolutj  e fonde,' 
Mgh  occhi fuoi  quella  fanciulla  afe  onde  « 

Ritorna 
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altro. 


Ut  orna  inT  rada  à la fua  patria  corte  , 

E Sentendo  la  fiamma  ogni  bor  pia  ariste  , 
Si  con  figliò  di  ibiederpcr  conforte 
fai  vergine,  ondegli  arde,  al  fuo  parente. 
Subito  fa,  che  tambafiiata porte 
Fra  tutti  ifuoi  vafalli  il  più  prudente . 

2 1 qual  c on  grand  bonor  giunto  in  lichene 
Dimanda  al  Bg  la  figlia , e non  t ottiene . 
Ì97 

fuin  ogni  tempo  antico  odio , e rancore 
Fitti  fangue  T rado,  e lattico  lignaggio: 
Ala  Sodio  Greco  banca  fatto  maggiore 
Il  nono  fatto  à Filomena  oltraggio . 

T al  che'l  nono  de'  Greci  Imperadorc 
L ambafiiadore  vài  cori  mal  coraggio , 

E ,fenga  celar  Sodio  , ò fame  feufe  , 

Le  nógge  T rade  à la  feoperta  efclufi^j . 
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L’ambafciador  rapporta  al  Tracio  vento 
L’odio , e'I  difpreggo  da  l Imperio  Greco  : 

E che  preghi , promejfe,  oro,  & argento 
Hon  poter  far,  ch'imparentaffefcco . 
Guardò  tirato  Borea,  e mal  contento 
V er  Grecia  con  vn  guardo  ofeuro , e bieco  : 
Efottopofloà  l'ire,  & à l offefe 
Cofi  tofdegnofuo  fece  palcfiuu 
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*Deh,  perche  tarme  mie  pofle  hò  in  oblio , 
E’I  mio  poter,  ch'ogni  por  enfia  sforga  t 
Tercbe  vo'vfar  cantra  il  coflumemio 
■ Lufinghe,  e preghi , in  vece  de  la  forga  f 
Jo  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio , 
j Che  foglio  al  mondo  far  digiel  lafcorga: 
Che.quàdoper  lo  del  batto  le  piime,  (me. 

, edgio  la  pioggia  in  neue,eu ghiaccio  il  fiu- 

4OO 

*T utto  àthnmenfaterra  imbianco  il  fimo , 

< Suando  in  giù  verfo  il  mio  gelido  lembo  : 

• E , come  alla  mia  rabbia  allento  il  fieno , 
*dpro  Umax  fino  al  fuo  più  cupo  grembo: 
\E,  per  rendere  al  mordo  il  del fefeno  , 

S caccio  da  l aere  ogni  vapore , e nembo  : 

E,  quàdo  igioflra  incon:ro,e  che'l  penato, 
'V inco,  & abbatto  t fi  nero  torrido  Hptt . 
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Quando  l'orgoglio  mio  per  tarla  irato  5 
Scaccia  i nìbi  vere  ^tuflro, e foffia.e  fieme. 
Eli  fotte  mio  fi-atei  da  Coltro  lato  ■ 

editti  nubi  ver  me  ributta , e preme  • 

£ che  qtiefio  , e quel  n uno  lo  è sf orgaio 
Vel  meggo  del  camin  i urtar  fi  infinte: 
lopur  quel  fon  ,che  con  bombii Juono' 

Fo  vfdrne  il  foco , la  fietta , e'I  tuono . 
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Tronfilo  ilfoffio  mio  gli  arbori  atterra. 

Ma  fu  palagio  pur  fondato,  e forte . > 

£ ,fe  talbor  m afeondo  , e fio  J 'otterrà 
'Hd  tetro  career  de  le  genti  morte: 

Fo  i intorno  tremar  tutta  la  terra, 

L'io  trouo  à tvfcir  mio  dnufe  le  porte  : . • 

E,  fin  eh  io  non  e/falo  otaria  il  vento , 

Di  tremore  empio  il  mondo , e di ff  attento 

4°J 

douea  farlo  mai , nè  fi  conuiene 
Minio  poter  d'vfar lufinghe , ò preghi  , 
Chieder  la  figlia  à vn  pieci ol  J{e  d'Jthene 
£ dargli  occafìon , che  me  la  neghi . 

Tronfi  difdice  à me,  eh' a tanto  bene 
Contro  il  voler  di  lui m'vdfca  ,e  leghi. 

me  fi  a ben  con  filmili  perfine 
rfia  la  volontà  per  la  ragione.  \ 

• ■ 4°4  -1 

Subito  fcuotct ali , & alga  il  grido , 

Trema  per  tutto  il  mare, e s'apre,  e muovei 
E rende poluerofo  il  cielo , e'I  lido , 

E le  biade,  e le  piante  atterra,  eflrugge, 

£ vede  in  Grecia  appr  'jfo  al  regio  nido 
Lei,  che  dal  fuo furor  con  molte  fugge: 

La  toglie  ingrìbo,  e volta  àGrectfl  tergo  ' 

E torna  con  la  preda  al  patrio  albergo.  * 

. . , 4°f 

Crtfce  per  Caria  il  foco,  che  entro  il  coce , 
Mentre  nel  grembo  fuo  la  flànge , e portai 
L infelice fanciulla  alga  la  voce. 

Che  fi  conofce  abbandonata,  e morta, 

1 11  tanto  il  vento  rapido,  e veloce 
Con  preghi,  e con  lufinghe  la  conforta, 
Tanto,  chef  a piegarla  a’ piacer Juoi  , 

E la  ja  prwu  jpoja,  e madre  poi. 

5*  Madre 
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Caliino 
& Zeto 


iZMadrt  la  fé  di  Caldino  e Zeto, 

Fanciulli  di  fattele  alme,  e leggiadre , 
Che  nel  bel  volto  giornale,  e lieto , 

E in  ogni  membro  ajfimigliar  la  madre . 
Ma  non  fu  il  materno  alno  fi  indifcreto , 
Che  non  gli  ajfimigliajfe  in  parte  al  padre . 
Dii  lor  fimi  le  à Borea  il  volo,  e’I  corjò. 


vcccì  ^ due  grand  ali  à lor  pofcfu’ì  dorfo . 
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TJacquer  ben  da  principio  fenga  penne , 
Come  gli  altri  fanciulli  ignudi,  e belli: 

Ma, come  à quella  età  da  lor  fi  verme. 

Che  fuol  dare  à le  tempie  i primi  velli  ; 

La  piuma,  come  il  padre,  ogn'vno  ottenne , 
E cominciò  à puntar  come  àgli  augelli. 
Tal  che  ne' primi  lor  giouenil  anni 
Batter  non  men  del  padre  in  aria  i vanni . 
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Fatto  hauea  fabricar  Giafone  intanto 
(Tuttohauendo  à la  gloria  accefoil  gelo  ) 
La  naue  al  mondo  celebrata  tanto , 
Chepoflafu  fagli  altri  fegni  in  cielo , 


Ter  gire  ad  ac  qui fl  or  quel  ricco  manto , 
Onde  il  Frijfeo  Monton  doro  hebbeilpelo. 
E'  ver,  che  Telia  il  gio  confato  core 
Gli  hauea  l'alma  infamata  à quefi'honore , 
409 

Ch'effer  dottea  Giafon  de  la  fita  morte 
Cagione,  à Telia  vndiT emi  rijpofe . 

Ond  egli  per  fuggir  la  fatai  forte  , 

Il  fio  nipote  al  dubbio  honor  difpofe . 

Era  Giafon  tanto  eloquente, e forte , 

Ch’ à pena  il  fuo  gran  core  a Greci  c[pofe , 

Che  fi  deliberò  d vnirftfeco 

Tutta  lagiouentù  del  Regno  Greco . 

4>° 

Fra  quai  feelfe  cinquanta  canali  eri , 
Contando  le  pcrvno,  i più  perfetti  . 

Hot  ,fentcndoft  forti,  atti,  e leggieri 
Quefli  alati  di  Borea  giouinetti , 
*4pprefentati  anch'ejfi  arditi , e fieri 
Se  n andar  con  Giafon  fra  gli  altri  eletti 
*4  quello  ac  qui  fio  glorio fo,  e degno 
Ter  [incognito  mar  fui  primo  legno. 


IL  FINE  DEL  SESTO  LIBRO. 

ANNOTATIONI 

DEL  SESTO  LIBRO- 

I a contendo,*,  che  nacque  fra-Pallade,  e Aram*  intorno  il  “T 

re,  ci  da  effempio  , che  non  dobbiamo  g, amai  perccceUcnza.chepa.a,  cte 
fu  in  noi,  agguagliar/!, gonfi)  dalle  fpiruo  della  fuperb.a,  a 
fi  dimodo,chenonriconofcendoil  tutto  da cflo.Ufna  bontà  1 * 

dal  giufto  fdegno , habbia , facendoci  traboccare  in  qualche  gran  ™“*‘a'* 
farci  conofcere,  che  non  fumo , che  debili , piccioli,  e vili  ammali,  allontanar,  che  fiarpo 
dalla  grada  fua  , e che  non  fappiamo  far  cola  alcuna,  ne  mtcllcttiua,  ne 
che  non  fìa  fragile  come  vna  tela  de  ragno  ; come  .‘auidde  Ararne , Suand°. 
vinta  da  Minerua,  fu  trasformata  in  cofi  picciolo , e vile  amnuluccio,  che  ° 
nella  fua  oftinatione  non  cella  di  teflere le  P®[ tU. 


Criftallo , e con  il  corpo  di  corazza , cne na  ouwuu -----  . 

fofeo,  è J continuo  per  fiero,  che  r.enel'huomo  prudente  ne,  difco.fi 

facendoli  l'occhio  fofeo  quàdo  s’hà  il  penfiero  fiffo  ,n  qualche  oggetto,  che  et  premei  1 ha 

fta  lunga  ci'dà  » credere  ,6càcono£t«cpet  verità  cip, cllà,  che  non  può  cflcre  prudente* 


ANNOTATIONI  DEL  VI.  LIBRO.  227. 

chi  non  mira  le  cole  molto  di  lontano , e maggiormente  ne  i maneggi  di  guerra  ; douen.loli  ri 
parare  all’inlidiede'  nimici,  e tenerle  molto  con  l‘haita  lunga  lontane  da  noi . lo  feudo  di  Cri- 
Hallo,  è per  ifcoprire  l’inimico,  che  ci  fopragiugncailTmprouile,c  (coprendolo  tutto  à vn  tem 
po  faperlene  difendere.  11  capo  di  Medufa  nel  petto  non  c , che  la  prudentia  nelle  nollre  ardo- 
ri , & operano!» , laquale  douemo  per  iempre  haucre  nel  petto,  viua,  e pronta  > come  la  ù (co- 
pre nel  rileuo. 

CONTENDE  Minerua  con  Nettuno  intorno  il  porre  nome  ad  Athene,  e rimane  vincitri 
ce,  quando  per  fententia  de  gli  Dei  hehbe  percofla  la  terra,  e che  ne  vici  l'Oliua , li  come  per  la 
percola  di  Nettuno  medefinumétenevfcì  ilcauullojche  è animale,  che  icrue  molto  alla  guer 
ra;  come  ancora  l'Oltua  lignifica  pace  ; dandoci  à vedere,  che  le  città,  & le  adunate  de  gli  hua 
mini  amano  molto  meglio  la  pace , che  non  fanno  la  guerra  j onde  Iefu  polto  il  nome  di  Athe- 
ne da  effa  Palladi,  chia  nata  dalle  voci  Greche  di  queito  nome.  Ricamò  Pallad  i ancora  la  paz 
ludi  Hemo,  ediRodope.chchebberoardiredi  farli  chiamare  l'vn  Gioue,e  l’altra  Giunone, 
onde  furono  trasformati  m dui  Monti;  foglionoi  Monti  edere  figurati  per  la  luperbia  de  gli 
huomini  di  picciola  fortuna , che  hanno  l'animo  gonfio  di  fuperbta , ma  non  hanno  poi  forae 
di  far,  che  gli  effetti  l’accompagni , come  quelli , che  fono  immobili  per  le  loro  poche  lorze,  co 
me  i Monti.  Tendono  tutti  i Ricami  di  Pallade  à far  auertita  Aratine,  che  non  voglia  conten- 
dere con  effa  lei , perche  non  le  (deceda  quello , che  fucccffe  ad  Antigone,  che, volendo  prepor- 
re la  Tua  bellezza  à quella  di  Giunone , fu  dalla  Dea  trasformata  in  vna  Cicogna,  checvnodei 
più  fozzi  vcctlii  ,clufi  vedano.  Narrano l’hiftorie,  che,  hauendo  Hercolc  amazzato  Laome- 
dome, del  quale  era  figliuola  Antigone,  lagiouane  fuggi  nelle  cannuccic  di  Camandro.e  vi  fie 
trattenne  molti  giorni  per  non  eflei  e amazzata  da  Hercole.corae  gli  altri  luoi  fratelli , o forellc: 
onde  quella  Tua  fuga  diede  colore  à quella  faucla, amando  leCicognedihabitarefralecan- 
nuccie.D>pinl'e  Pallade  nell’angolo  dell’opera  lua  poi  la  trasferir ationc  delle  figliuole  del  Re 
Cinira , le  quali, inloperbite  per  la  loro  molta  bellezza,  hebbero  ardite  di  agguagliarli  à Giuno 
ne,  e per  quello  furono  da  effe  trasformate  ne  i gradi  del  luo  tempo,  che  fono  caipcflati  da 
ogni  vno , perche, chi  s'inalza  con  l'alt  della  foperbia , farà  humiliato  con  la  sferza  della  depres- 
sione . Bella  e (entrmioU  èlaconuerfìone  dell'Anguillaia,  nella  danza, 

Frenate  altari  Hrrot  tmgwfte  orgoglio . 

FINITO  l’opera  di  Minerua,  Aranneincominciò  la  fila , dalla  trasformationed*Afteriafi- 

fjliuola  di  Cco,  laquale,eflendo  amata  da  Gtour,  per  goder  dell'amor  Tuo,  fi  trasformò  in  Aqui- 
a,  & ingrauidolla  di  Hcrcole.  hauendo  poi  fatta  vna  congiura  Allena  centra  Gtoue,  fu  dal  fu 
rore  de  lo  l'degnato  Iddio  trasformata  in  vna  Coturnice,  e dapoi  nelTifola  Ortigia;  queda  traf- 
formatione  è tolta  dall'hidoria,  che  narra,  che,  effendo  vinto  Ceo,  Se  amazzato  da  Gioue,fu 
prefa  Aderia  ancora  da  effo  ; e perche  l'Aquila  è inlegna  di  Gioue , hanno  finto , che  per  goder- 
la Gioues’era  trasformato  nell'Aquila  portata  nella  vittoria  contra  Ceo.  Segue  la  trasformano 
ne  di  Gioue  in  Cigno  per  godere  dell'Amore  di  Leda , la  quale  non  ci  dà  altra  Allegoria  (è  non. 
che  la  dolcezza  delie  parole,  e la  loauità  del  Canto , fono  potentilsimi  mezzi  per  hauer  vittoria 
di  qual  fi  vogba  bellilsima  Donna . però  fingono  Gioue  edere  trasformato  in  Cigno  per  haucre 
goduto  con  l'arteficio  delle  parole,  c có  la  loauità  della  voce  dell'amata  Leda.  Segue  poi  Aran- 
ne  come  lì  trasformò  in  Sauro  per  godere  dell'amore  di  Antiope,  hauendola  poi  lafciata  graui- 
da  di  Amphione , e di  Zetho,  che  ci  modra  in  quante  forme  li  lafcia  cangiare  l'huomo , da  que- 
llo naturale  defiderio  del  congiungimento, feguendo  la  trasformatone  del  medelimo  in  Am- 
phitrione  per  godere  dell’amata  Alcmena , tutti  effetti , che (ogliono  fare  gli  ardici  inainomi 
per  dar  compimento  ài  loro  focofi  defidenj.  ben  ce  ne  dà  vu  chiaro  ellcmpio  il  palafreniere, 
chel'accocò  al  Re  dei  Lógobardt,& fi  cangio  ancora  in  fuoco  per  godere  deU'amorc  di  Egina. 
lignifica  quella  trasformartene  in  fuoco  per  haucrla  ingrauidata  di  quella  llirpe  valorola  d’- 
Achille, e di  Pirrho  , che  furono  fiamme  del  jtalore . Si  trasformò  ancora  in  vn  Pallore  per  in- 
gannare fottoil  fallo  afpetto  l’incauta  Nimofina  ; come  fi  trasformò  ancora  in  Serpe  per  co- 
gliere Proferpina.  E'  fcritca  molto  felicemente  quella  trasformatone  dall'Anguilla»,  cometa 
deferittione  del  Serpe,  e della  maniera,  che  fi  lalciò  ingannare  Proferpina . Nella  llanza  , 

Nan  irmi  la  Kiint  ijhbtrtntt , c nella  figliente . 

FINITO  che  hebbe  Aratine  di  tiffcrc  le  trasformationi  di  Gioue , fi  volto  à quelle  di  Net- 
tuno , come  quando  fi  trasformò  in  vn  cauallo  di  Anda  per  godere  di  Cerere,  hauendola  tolta 
fopra  il  dorfo , e portatola  in  vn  lcoglio  : e come  ù trasformò  in  Toro  ancora  per  godere  Ar- 

P a n c. 


rai8  ANNOTATIONI 

ne , laquale  battendo  partorito  in  vna  Italia  de  Buoi  in  Metaponto,  diede  cagione  alla  fi  noia 
della  trasforminone  nel  Toro.  Si  trasformò  ancora  nel  fiume  Enipeo,  come  ferme  Homero, 
per  rubbare  Tiro  figliuola  di  Saimonco, vaga  di  palleggiare  fouéte  alle  fponde  di  quel  fiume, 
{opra  ilquale  il  medeiimo  Iddio  rubbò  lplu , e n'hebbe  della  Tua  grauidanza  ilm  durati  Giga* 
ti.Ephialce,  e Oe:o,che  furono  fulminati  da  Gioue,  peic'hebbero  ardire  di  far  guerra  al  Cie- 
lo . Ingannò  Nettuno  ancora  Teofane, hauendola  trust  ormata  in  vna  pecora,  e le  deffo  in  vn 
Montone  per  godere  delTamor  fuo, inganna  ndo  i Proci,  i quali  furono  poi  trasformati  in  Lu 
pi, perche  haueuano  voluto amazzarc la  Pecora,  eflendo  proprio  del  Lupo  di  adaltrela  Pee® 
rii  ingannò  Nettuno  ancora  Melantoin  forma  di  Delfino  ; tutti  effetti,  che  fi  vcggonocoa- 
tinouamente  ne  i lafciui,  per  condurre  à fine  i loro  dishonrOifsimi  appetiti . 

LA  trasformation:  di  Apollo  poi  in  vno  Sparauiere,  per  ingannare  l'amata  Ninfa  ,cidà 
ad  intendere , che  il  lafciuo  non  è molto  differente  da  quello  vcccllo,in  procacciare  cofi  il 
.dar  compimento  alle  bramofe  fue  voglie,  ogn'hora  con  noua  preda  , come  quello  procaccia 
.di  fatisfar  alla  fame  cònuoue  riprefaglte.  fi  trasformò  ancora  in  Leone  per  far’acquido  del-- 
la  figliuola  di  Micareo,Verginevotata,e  faci  aia  ì Diana;  che  lignifica, che  fa  bifogno, che  1- 
inamorato  fia  forte,&  arduo, coinè  il  Leone,fe  vuole  violare  la  vergine  amata^rouódola  lon 
tana  da  i penfìeri  amoroli.Dipinge  ancora  Aranne  nel  fuo  lauoro  come  Bacco,  trasformato  i» 
vua.gode  della  figliuola  d'icaro,che  non  lignifica  alerò, fé  non.chcl  vino  beuuto  alqua  nto  lie 
tamente,  ha  forza  di  mettere  in  qual  fi  voglia  aniino  callo,  penfieri  meno,  che  honeili. 

L'ACCONITO  colto  nel  monte  Citoriaco , e fparlo  l'opra  Aranne , trasformata  in  ra- 
gno, è quello  fdcgno.t  he  ingombra  quelli,  che  veggono  fpregiare,  e diffruere  l'opra  lua,  fac 
ta  con  molta  induflria,  e con  long2  fatica, come  era  la  tcfsitura  d’Aranne  . 

LA  fauola  della  fuperbaNtobe  trasformata  in  laflo;  è nella  medefima  Allegoria  di  molte 
altre  dette  di  fopra  di  quelli,che  fi lono  voluti,comc  (uperbi  agguagliare  à i Dei, onde  fono  ri 
mali  priui  di  quelle  cole.ddle  quali  più  fi  gloriauano,e  infuperbiuano  ; come  fi  glortaua  Nio 
be  della  Tua  felicità,  nel  generare , hauendo  hauuto  fette  figliuoli , e altrettante  figliuole , de* 
quali  tutti  rimafepriua  dalle  factc  d’Ap<>Ilo,e  da  quelle  di  Cinthia.  Aniphionc,'marito  di  Nio 
be,  che  col  fuo  fuono  edificò  le  mura  di  Thebe,  ci  dia  conofcere , che  la  foauità  delle  paro-i 
le  proprie,  c che  efprimono  bene  quello, che  l’huomo  vuol  dire,prononciatepoi  quando  dol 
cernente,  c quando  con  vehemente  efficacia,  hi  forza  di  ridurre  gli  huomini  da  vna  vira  feri- 
na, e tutta  belliale,  à vna  lieta,  e ciuile;  che  non  è altro  poi,  che  edificare  le  mura  delle  città, - 
riducendo  gli  huomini  à viuere  quietamente  inficine . Si  vede  con  quanta  vaghezza  habbi  de . 
fcritto  l'Anguillara,  che!  tenere  le  dita  delle  mani  incrocicchiate,  oucro  il  pugno  chiuio  do- 
uè  vna  donna  partorifle,  rende  molto  difficile  il  parto.come  Lucina  Voleua  rendere  quello 
di Latona,nclla  danzi  ,CaJitcJfub DtA,wftra,m‘niica.  con  non  meno  vaghezza,  efebcità,  8 £ 
arte  ha  deferitti  diuerfi  maneggi  de'  Cauallt;  che  fa  vedere  con  la  lua  penna  quello  iltefib,  c hei 
fi  vede  con  gran  piacere  fai  'a  icaualieri  migliorì,quando  montano  fopra  ben  creati,  c ben’m 
tendenti  caualli;  di  maniera,  che  la  penna  quiui  fa  conofcere,  che  hà  molto  maggior  forza», 
che  non  hanno  i pendìi , i quali,  guidati  ancora  da  artificiofa , & eflcrcitatiisima  mano , noti 
faprcbbrro  rapprefentare  cofi  viuamente  il  maneggio  d’vn  cauallo , come  lo  rapprclenta 
l’Anguillara,  nella  danza,  DMnuJìthmt  *pfmfuv»TweebtMvt , enellcfeguenti.  oltre,  che  vi 
dipinge  ancora  i veri  legni,  c mantelli,  dei  buoni,  c generofi  cauaUi:  come  è ancora  vagar, 
mente  del'critta  la  contcncionc  de'  Venti , e 1 danni,  che faceuano  al  mare.  Se  alla  terra , eoa 
iloro  foffij  Idegnofi. 

. DIEDE  materia  alla  fauola  dei  Villani  trasformati  in  Rane,  vna  zuffa,  che  fu  fatta  ap» 
prefio  vn  (lagno  fra  i Kodiani,  e i Liei j:  perche,eisèdo  andati  quelli  di  Dclo,  che  s’erano  molr 
fi  in  fauore  de  i Kodiani , à pigliare  dell’acqua  -Ilo  dagno , 1 Villani  Liei)  non  vollero  conica 
tire,  che  pigliadl-ro  l'acqua,anzi  intorbidandola,  e difendendola , faceuano  ogn’opera,  che 
non  godettero  di  quell’acqua  ; fdegnati  i Ddij  gli  amazzorono  tutti  nello  dagno  ; finita  quel- 
la guerra  poi  ritornando  allo  dagno,  e non  vedendo  alcun  veftigio  de  1 Villani  morti,  e len- 
tendoui  lolamente  le  roche  voci  delle  kane,fi  diedero  a credere,  che  le  Rane  fodero  le  animo 
de  i Villani  amazzati,  c con  quella  loro  credenza  diedero  occafionc  à quella  fauola . Dcfcri- 
lie  l’Anguillara  molto  ingcniofamente  la  natura  delle  Rane,  nella  danza,  UcrtAmm»lfetti>Ac- 
bua  fin*/ccnJt  .con^c  ancora  hà  deferitta  lalua  trasforminone  in  quella  di  lopra.  La  natura 
dei  Villania  dclcrnta felicemente  ancora  nella  danza , chi mofii »on hauriA»lt Usici  nts». 
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lA  fauola  di  Marfia  ci  dà  ad  intendere , che,  quando  vogliamo  contendere  con  Iddio, 
Bon  Io  temendo  come  dcue  efl'er  temuto , la  Tua  omnipotenza  ci  fa  pretto  cono/cere,  che  Ci- 
mo più  flufsibili,  chenonèvn  fiume,  togliendoci  tutte  le  forze  co'l  priuarci  della  gratia  Tua  ; 
di  modo  , che,  cadendo  in  terra  il  nottro  vigore,  fi  connette  nell'acqua  del  fiume,  laquale 
ronfi  ferma  giamai;  come  non  ci  potiamo  fermar  noi,  quando  flamo  /piccati  da  Dio,  che 
foto  è la  fermezza  nottua 

L A fauola  di  Tantalo.ci  dime  Ara  Fhuomo  auaro,che  intento  ad  adunare  Teforo,non  la- 
fcia  i dietro  alcuna  maniera  di  fatica,  per  fatisfar’al  defiderio  fuo:  onde  fi  dà  all'agricoltura , 
c feminando  il  grano  amato  da  cfTo,più,che  fe  gli  fotte  figliuolo, per  l'vtile,che  ne  trahe,  il  ia- 
fcia  mangiare  a i corpi  celefti  ,i  quali, accompagnando  il  SoIe,?l  vengono  à mangiare,  c dopo 
à ridurre  in  fpiche  fua  prima  torma  . llcafligo  di  Tantalo  è il  medc£mo,che  hanno  gli  aua- 
zi,  che  fono  nelle  ricchezze  fin’alla  gola,  e non  le  godono  A’  hanno  tutte  le  maniere  de'  com- 
modi,e non  fe  ne  fanno  valere,  pero  àttmiglianza  di  Tantalo  moiono  di  fame,  e di  fete. 

L A fauola  di  Tereo,  e di  Progne,rhilomcna,e  Iti,e  le  loro  trasformationi,  fono  tolte  dal- 
la (littoria:  perche  Tereo,  come  quello,che  era  di  natura  fiero , non  pigliaua  cola  alcuna,  che 
per  forza,per  quello  era  detto  figliuolo  di  Marte . isforzò  la  cognata , e non  hebbe  mai  ardi- 
re confideranno  la  fua  grandi(s;ma  federatine  di  apprefentarfi  alla  moghera,  la  quale  ttaua 
di  continuo  ftridendo,e  ramaricandofi  vellica  di  nero  deirinfortunio  della  forella . ilche  die- 
de occafione  alla  fauola, che  la  fotte  trasformata  in  hirondine, come  ancora  la  Torcila  ndlufi- 
gnolo.checi  dà  iconofcere.che  quanto  più  il  vitto  tenta  di  fopprimere  la  vertù  .tanto  più 
ella  i’inalza,e  fa  conofcere  la  fua  dolcezza:  perche  hauendola  Tereo  priua  della  lingua  .per- 
che non  ifcopnfle  la  fua  fceleraggine  ; le  fii  prouitto  da'  cieli  della  più  foaue,  e dolce  fauella; 
e del  più  diletteuole  canto,che  fi  posti  vdire . La  trasformationc  poi  diTerco  in  Vpupa,  vccel 
lo  vile,  e chefipafce  di  tterco,  lignifica, che  l'huomo  empio, erudele.c  federato,  non  fi  palce, 
che  di  viuande  immonde,  fozzc.e  ftomacheuoli . Iti  poi  cangiato  in  Fagiano  lignifica  la  fem 
plicità,  e innocenza  del  fanciullo,  comequello,che  non  era  colpeuolc  ddle  feeleragini;  eden 
do  il  Fagiano  vccello  incauto,  efemplice.fi  vede  nella  deferittione  di  quella  fauola  molte  bel 
lefententic,comparationi,conuerfioni,vaghc  defcricùoni.c  (piriti  affettuofi  dell’Anguillara, 
fparfigiudiciolamentem  quella  trasformationcicome  negli  vltimi  verti  della  flanza, 

T erto  fatti  le  no\ze  non  i arre  fin . bella  èia  comparatione  ddla  flanza  , Come  prefa  dal  lume 
humila  aptell* . Comeèvaga  ancora  la  conuerlione  della  Danza,  OBarboro  erudtl , barbaro  infi- 
do. E'1  grido  fententiofo  ddla  danza , O Ferina  Inforna , ornante  infami . Vaga  la  comparatone 
ddla  Danza , Come  Ture  crudele  al  befeo porla . come  è vaga  ancora  la  deferittione  dello  fdegno 
di  Borea  nella  danza , Deh  pere  In  l'arme  mie  polle  m obito  . 

I L rubbameto  di  Orithia  fatto  da  Borea,  è il  piacere,  allegoricaméte , che  fi  rubba  con  la 
prellezza , non  fi  falciando  fuggire  l'occafio  ne.  CalaieZeto,  che  cacciano  le  Arpie  dalla  ta- 
uola  di  Fineo,  è il  cieco  dall'auaritia,  che  ha  accecati  tutti  i Tuoi  figliuoli,  non  potendo  il  cie- 
co auarn,  haucr  pcnfier'alcuno.che non  fia  cieco  dal  fouerchio  defiderio  di  adunare ricchez 
ZC . Le  Arpie  Tozze,  che  gli  leuano  le  viuande,  di  modo.che  non  può  mangiare,  fono  i conti- 
nui, cpungentifsmu  limoli  del  rifparmio,  che  non  lo  lafciano  guttare  ne  cibo,  neLeuanda. 
fono  cacciati  quelli  (limoli  da  gli  ammali  grandi,  e liberali;  ma  non  rettano  però  comepri- 
ma veggono  partiti  quelli,  che  i cacciano,  di  ritornare  à i loro  cottumati  cibi  del  mifero  Fi- 
neo- Quanto  fia  odiata  da  gli  huomini,  c dal  mondo  l'infame  auaritia,  non  è alcuno  , che 
non  la  conofca,  come  nimica  d'ognihuouna  felicità,  c radice  di  tuttiimali,  come  (ertile 
l' Apertolo . 
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ARGOMENTO! 


Rìdenti  nafcenbuomini  : &Efone 
Con  le  'Ninfe  di  Honton  fi  ri  notte!! a. 
Cerambo  vn  Toro , Corimbo  vn  Dragone 
intera,  i T el chini , ^ t lei  damante  bella  » 
Combea,  due  Fj,  Ceffo,  e Menefrone, 

E T eri  fa,  e Fineo  forma,  e fauella 
Cangian  con  altri . & *4rne  Tutta  feffi. 
Wr-n-Trhthuomini  fon:yolfe,&  Con  fajfi. 


& 'in®  J k>  vento,  E ch’ei  rimembra  le  fatiche,  el  danno , 
f ;rvl|  V raSTj3§£  e’imareinc  Che  lorfitcceder  può  da  quejla  imprefa , 
ifli  \ tef°  * Medea  , figlia  del  He,  che  vede , e intende 

£ con  f°fij°  L'ardito  caualier , di  lui  faccende^/. 

, Pr0}  b°r  p‘ù  cSMentre  ella  tiene  in  lui  ferma  la  luce , 

**  1 1 foaue  E finte  quel,  chc‘1  padre  gli  rammenta , 

Sopra  laTracia  banca  quel  Regno  prefo , CKi  manifefla  morte  fi  conduce , 

"Nel  qual  Fineo  fenico  echi,  e d'anni  grane  Le  di  quel  vello  d or  f imprefa  tenta: 

Era  da  C empie  Mrpie  continuo  offefo  : Tenfa  di  far  fi  à lui  foccorfo,  e duce, 

E già  con  ricchi  doni,  e lieto  volto  Terche  tanta  beltà  non  refli  (penta  , 

V' era  flato  Giafon  viflo,  e raccolto . ' Lt  mutar  quel  caualiero  eftemo 

j Contra  il  nimico  àlutpenfier  paterno. 

^oue  i figli  di  Borea  alati,  e fnelli , Toi  chebbe  con  gran  gloria,honore,  e canto 

Ter  fatta fare  a tanto  obligo  in  parte , Friffofacrato  à Gioite  il  ricco  vello. 
Scacciati  haueano  i rei  virginei  augelli , Doue  fi  fece  il  facrificio  fanto , 

Co  qnai  venner  ne  P arra  al  fiero  Marte.  Mpparfe  vnarbor  d’or  pregiato , e bello  : 

E i veti  hau?do  battuti  hnr  buoni,  hor felli.  Subito  appefe  il  prctiofo  manto 
Epofloir.  opra  hor  t anthore,  hor  le  forte,  Frijfo  à f apparfo  d'oro  arbornouello , 
Eranne  C Jffiaa!  fin  fcefi  in  quel  lido,  rigando  à Giouepoile  luci,  e'I  gelo , 

Cb  era  al  bel  vello  albergo  antico  , e fido.  Mando  con  quefla  voce  i preghi  al  cielo: 
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Tu fai  , quanta  guarititi  alberghi , e regni 
Fra  no:  mortali, o Re  delfommo  choro , 

E quanti  rei  penfier , quant' atti  indegni 
Faccia  Ihttom  tietto'ldìfolper  queìl'oro. 
Ter  che  mortale  alcun  mai  non  dijègni 
D'tnuolar  queflo  tuo  nobil  tbefora , 

E perche  in  honor  tuo  qui  panare  penda , 
biada  qualchù,che'l guardi,  e che'l  difenda. 

7 

"Non  fu  già  il  fuo  pregar  d effetto  -pano , 

Ch’à  pena  il  fuono  efkcruo  al  prego  diede , 
Ch’iui  apparuer  due  Corife  cui  falcano 
Fianca  fatto  di  ferro  il  corno , e'i  piede . 
Ben  opra  ejf  vr  parca  de  la  fita  matto , 
Che’lforo  , onde  lo  (pino  ejfala , e riede , 
D'ine  fi  inguibil  foco  ognihora  ardea , 

Simile  à quel  de  la  montagna  Etnea . 

I 

D'efernofoco  pn  drago  ancora  apparfe  , 

Di  veneno  , e di  fgttardo  ofeuro  , e fofio  • 
i’ por ych'alcunmai nonpccife,  odarfe 
E non  curò  d oprar  fiamma , nò  tofeo , 

Se  non  s alcuno  in  van  volle  prorarfe 
D' limolar  H aureo  pregio  à l'aureo  bofeo. 

E per  far  Ciotte  il  loco  più  fteuro , 

T utto  cinfe  il  giardin  d pn  fatai  muro . 

9 

Le  chiatti  ad  Età  Re  de'  Colchi porfe  ; 

Che  fu  padre  à Medea , con  qttefia  legge  , 
Che,  s'i ì quei  moshialcu  chiedeadopporfe. 
Ter  torre  il  don , ibe'l  ricco  albergo  regge , 
Ter  porlo  più  del  raro  acquilo  in  forfè , 
Ciuraffe  fopra  il  libro , che  fi  legge 
Sopra  il  dittino  aitar , di  farlaproua. 

Che  C odino  fé  ne  la  fua  patria  nona . 

10 

Quando  al  fonte  il  dragon  fber.fe  di  Marte 
Quel , t'hor  C erbofo  fitol Jerpendo preme , 
Tallo , e'i  fiatello  la  metà  in  difparte 
Tofer  de'  denti  infidiofi  infume , 

E dopo  il  Re  de  la  beata  parte 
Md  Età  diede  il  perigliofo  feme 
Terficurtà  del  bel  giardin , ch'afconde 
Il pretiofo  vello , c laurea  fionderà . 
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Et  bauea  ben  qualche  rimordine  ito , 

Che  fi  nobil  guerrier  rcstaff  morto  : *' 

Ma  troppo  egli  facea  contro  il  fuo  intento , 
Se  pritto  di  quel  don  gli  rendea  Ih  orto . 
Terà  pria , chegli  deffe  il  giuramento , 

Del  feme , e del  periglio  il  fece  accorto  : 

Ma  fcortolpoi  dogni  timore  ignudo  , 

Con  occhio  il  fé  gittr.tr  nimico  , e crudo . 
e» 

tSWa,fe guarda  Giafon con  crude  ciglia 
Il  Re  d’ira  infiammato , e di  difetto  ; 

Lo  guarda  ,elodel  infiammata  figlia 
Con  occhio  dolce , e con  pietofo  affetto  . 
Brama  ei  veder  di  lui  Iherba  vermiglia. 
Ella  il  brama  goder,  conforte  in  letto . 

Egli  il  porriaveder  restar fengalma  , 

Ella  di  quell impnfa  hauerlapalma  . 

«3 

*J Mentre  confommo  fuo  diletto  il  pede , 
Tajfapergli  occhi  al  corlimagin  bella  t 
La  doue  giunta, hnperìofa  ftede , 

E faccia  l alma  fuor  de  la  donzella  : 

La  qual  nel  pifit  pallido  fa  fede , 

Coni' ella  dal  fuo  cor  fatt'è  rubella  ; 

E moflrar  cerca  al  bello  amato  volto. 
Come  limagin  fua  l beute  il  cor  tolto. 

>4 

£ par,  che  voglia  dir,  S'ho  dal  cor  bando , 
Ter  dar  luogo  à l imago , oue  il  lumi  ergo  , 
Trotto  riiorfb  , e patria  ti  dimando 
Jn  quella  luce , oh' io  mi fpecchio  ,'f  tergo . 
Tenh'io  non  pada  eternamente  errando  , 
Donami  entro  al  tuo  feno  vn  nouo  albergo . 
Se  in  bado  io  fon  per  te,giufio  è il  mio  grido , 
Se  chieggo  inricompeitfavn  nouo  nido . 
i» 

Oime , che  in  tutto  io  fon  fuor  ddmio  core, 
E purpenfo,  difeorro  , ir  argomento , 

E bramo  à l amor  mio  gratia  , e fattore  , 
Ter  che  del  fuo  deftorefii  contento . 

Qncfli  fon  de'miracoii  d Mmore . 

Ch'io  fon  priua  de  l'alma,  e veggio,  e fento. 
Queflefon  cofe  pur  troppo  alte , e none , 
Ch'io  uiuofuor  del  cor,  e non  sòdoues . 

. Hot 
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Hor  come  la  fanciulla  acce  fa  fcorge , 

Con  che  guardo  nimico  il  padre  crudo 
Sul  libro  il  giuramento  al  Greco  porge , 
Terche  refi  il  fuo  cor  de  Calma  ignudo; 
Maggior  l'amor , maggior  la  pietà  forge , 
E penfa  far  fi  à lui  riparo  , e feudo . 

Ter  faluar  quelle  membra  alme,  e leggiadre 
Tenfad’opporfi à quel , che  debbo  al  padre- 

17 

Ter  lo  giorno  feguente  la  battaglia 
Tromette  il  Re , poi  ch’ei  ni  tanto  vago , 
E porlo  dentro  à la  fatai  muraglia , 

Contra  i tori  fatali , c con  tra  il  drago . 

Ben  sera  accorto  il  guerrier  diTheff agita , 
Cb’accefa  era  Medea  de  la  fua  imago  ; 

E per  trame  fauor , gratta , e configlio  , 
Mofirò  ftmpre  iter  lei  cortefe  il  ciglio . 

18 

Ter  allhor  fi  licentia  ei  de  la  corte , 

Trima  dal  vecchio  Re , pofeia  da  lei . 

E le  dice  pian  pian  : Ben  la  mia  forte 
Felice  fopra  ogn'vn  chiamar  potrei , 
S'iopotejJihaucr  voi  per  mia  confine  , 

E condurui  mia  donnaa’  Regni  -Achei. 

Terò  date  fauore  del  defir  noftro , 

Toi  come  piace  à voi , me  fate  vofiro. 

>9 

Tjonpuò  celar  le  piaghe  alte , e profonde , 
fafira  pajfion  , che  la  tormenta , 

Medea  ; ma  finga  fauellar  rifponde 
Coi  modi  ,ecoi  fofpir , ch’ella  è contenta . 
Tartiti  l’vn  da  l'altro  ; ella  s’afconde 
"He  la  camera  fua , ch'altri  non  finta  : 

E datafi  à C amore  in  preda  in  tutto  , 

Cofi  d-ì  varco  àie  parole , e al  lutto  : 
io 

ifiUifira , qual  fu  mai  fi  gran  cordoglio , 

Che  poffa  al  dolor  mio  far  paragone  ? 

Ch’io  fon  sformata , e faccia  ql,  ch’io  voglio , 
Deppormi  à la pietade,  cala  ragione . 

Ben  di  ragione , e di  pietà  mi  foglio , 

Se'l  valor  del  magnanimo  Giafone 
Lafcio  perir  : ben  hò  di  tigre , e d'orfo 
Il  cor , sto  poffo , e non  gli  dò  fouorfi , 
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La  fua  beltà , la  fiu  fiorita  etate  , 

Lanobiltà , il  valor , Pingeg.io , e Cane, 

E { ante  altre  virtù , che'l  del  gli  ha  date , 
Che’l  fanno  à noflri  tempi  vnnouo  Marte. 
L'amor  promeffo , e le  parole  grate , 

OndCio  di  tanto  ben  debbo  hauer  parte , 
Ogni  più  crudo  cor  donrian  far  pio , 

Di  drago,  ed  afte,  e maggiormente  il  mio . 

tt 

E,  quando  ei  fojfe  ancor  mortai  nimico 
Dime  , del  padre  mio , de  la  mia  gente 
Ter  fangue  fiarfi  fuo  , per  odio  antico  , 

Ter  qual  fi  voglia  pajfion  di  mente  ; 

Di  tante  grafie  haumdo  il  cielo  amico , 
Dourehbequeflo  cor  trottar  clemente  , 

Che  non  mandajfir  tanto  ben  fotterra 

I tori , el  drago , e i figli  de  la  terra . 

Hor,  s’egli  ì ver,  ch'd  marni , come  ha  detto 
D' va' amor  fi  follecito  , e fi  forte , 

Che  mi  giudica  degna  di  quel  letto , 

C'ha  defiinalo  perla  fua  conforto  : 

Senon  amo  anch'io  lui  di  pari  ajfetto, 

S’io  non  C inuolo  a C elùdente  morte -i 
'Non  fon  più  ingrata , perfida , e crudele  , 
Che  mai  s'vdijfein  tragiche  querele^»  i 
*4 

*JWa,  fi  da  l’amor  moff a finito  tutt'ardo , 

E dal  valor , eh' in  lui  tanto  commendo , 

Con  pietofo  occhio  il  mio  Giafon  riguardo  t 
E la  mirabil  fua  beltà  difendo , 
yer  C affetto  paterno  il  piè  ritardo , 

La  paterna  pietà  del  tutto  offendo . 
Ch'vn,che  vuol  torgli , à fauorireio  vegnot 

II  più  ricco  thefor , chabbianel  Regno . 

tJMifira,  à che  rifoluoil  dubbio  core  ? 
filanto  cipenfopiù , più  mi  confondo . 
Fauorirò  chi  quel  vuol  torci  honore , 

Che  celebri  ne  fa  pei-  tutto  il  mondo  ì 
Vn , che  con  ogni  fuo  sforerò , e valore , 
Ter  priuar  larbor  di or  del  ricco  pondo , 
Vien  fi  da  lungi , e s'empie  il  fuo  defio , 
Terpetuofiornofia  del  padre , e mio . 

Che 
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Hauti  [amor  già  ributtato , evinto , 

E gii  fermato  banca  nel  fuo  penfiero , 

Se  ben  dauci  Giafon  reftarne  eftinto , 

Di  darfi  in  tutto  à la  ragione , e al  vero . 
E battendo  al  callo  fin  l'animo  accinto , 
Fuor  del  palalo  hauea  prefo  il  fenticro , . 
Ter  vifitare  à piedi  il  tempiofanto 
D' listate,  ondhebbe già  [arte,  e [incanto. 
37 

Tfon  bone  ne  gli  incanti  in  tutto'l  mondo 
Maggiore  alcun  mortai  dottrina , e fede 
Di  lei , cbor  face  il  fuo  terreflre  pondo 
Ferfo  il  tempio  portar  dal  proprio  piede . 
Intanto  ,più  che  mai  bello,  e giocondo 
Giafon, che  vien  dal  tempio, incotta, e vede. 
Damile  ti  la  fidata  ;e  fa,  eh’ anch’ella 
Gli  rende  [accoglienza , e la  fauella . 

3»^ 

dualfie  [ingegno  buina  gran  foco  ammorba, 
S’auien , che  vn  fol  carbon  viltà , e fi  copra, 
Toigli  apra  il  vento  la  cinerea  feorga. 
Tanto  che  in  fiama  il  fuo  filendor  fife  opra, 
Eacquifiail  vino  ardor , [antica  jorga, 

E come  pria  dinar , i legni , e [opra  : 

T al  l’afiofa  fcintiUa  à [ alma  villa  ' 

Di  lei  [ ani  ito  fuo  vigore  acquifia . 

3 9 

Come  vede  il  fino  amato  ,e[ aura fent  e 
Del  dolce  fuon  dclafoauc  vote , 

S' infiamma  il  foco  occolto  , e fi  ri  finte , 

E , come  giàfacea , la  tir  ugge  e cote. 

Tal  ch'ella  alt  allo  fin  più  non  conferite , 
Ma  fi  di  in  preda  à quel,  che  più  le  noce , 

E tanto  più  , che  quel , eh' a ciò  la  chiama , 
T utto  giura  offeruar  quel , ch’ella  brama . 
4« 

Gli  porge  accortamente  vn  ve l da  parte , 
Dotte  eran  thiufe  alcune  herbe  incantate  , 
E poi gl'infegna  le  parole , e [arte , 

E’n  qual  maniera  denno  effer  vfate . 

Sparir  l’altro  mattinSaturno , e Marte , 

Et  hauea  il  biondo  Dio  le  chiome  ornate , 
Siu.it:  do  Giafon,  di  quella  guerra  vago , 
Comparfe  cantra  i tori , e contra  il  drago . 


Conttengon  tutti  i popoli  dintorno 
vi  rimirar  linfolito  periglio  ; ( n» 

Stà  in  mego  il  Kg  di  feettro , e d oflro  ador- 
Con  empio  core , e difdegnalo  ciglio . 
Compar  di  ferro  intanto  il  piede , e'I  con* 
Contra  <f  fifone  il  coraggiufo  figlio . 

La  fiamma  de'  due  tori  empia , e fuperba 
vibbrucia  [ aria  e flruggc  i fiori,  elherba. 

4* 

Come  rtfuona , e freme  vna  fornace. 
Mentre  maggior  in  lei  [ ardor  ri  fi  lende  ; 
Come  freme  la  calce , che  fi  sface. 

Mentre  che  [acqua  in  lei  [ ardore  accende  t 
Cofi  mentre  la  fiamma  empia , e vorace 
De  tori  il  campo  , e d ognintorno  offende, 
T{el petto, ondhail principio,e’l,pprio  nid» 
Con  perpetuo  efihalar  rinforza  il  grido  . 

43 

Zappan  co'l  piede  il  poluerofo  fito  , 

E fan  correr  per  [offa  a’ Greci  ilgielt , 

E'I  del  di  lungo  empiendo  alto  muggito , 
Fanno  arricciar  à gli  Argonauti  il  pelo. 
Toi corron  contra  il giouineto ardito, 

Ter  torlo  tùie  corna,  e darlo  al  cielo • 

Gli  .ti  tende  il  Greco  , e dice  i ver  fi  intanto , 
E getta  contra  lor  [herba , e f incanto . • . 

44 

Verfo  il  forte  Giafon  veloci  vanno , 

E danno  ogni  horper  via  [inforza  al  corfo. 
Magiunti  apprejjo  à lui  fermi  fi  Hanno , 
Che’l  canto  da  Medea  lor  pone  il  morfo  . 
Fitto  ci , che  non  gli  poffon  più  far  danno  , 
Lor  palpa  dolce  la  giogaia , tl  dorfo , 

E tanto  ardito  borgli  combatte, hor  prega , 
Ch' àl’odiofo  giogoaì  fin  gli  lega . 

4f 

> Con  lo  fiimolo  i toriinfìiga , e preme , 

E col  vanterò  acuto  apre  la  terra , 

E l’vno , e [altro  bue  ne  mugghia  , e geme  1 
Mail  crudo  giogo  à lor  l’orgoglio  atterra » 
Giafon  vi  fiargeil  venenofo  finte , 

E poi  con  nouo  folco  il  por;  J otterrà . 

S"  ingrani  da  il  terren , nè  molto  bada  , 

Che  manda  fuor  la  mofiruofa  biada . 

Ornati 
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Ornati  di  metallo  il  capo , t'I  fianco , 

"Molti  vfcir  de  la  terra  huomini  armati  , 

D’ affretto  ogn’vn  fi  fier  , di  cor  fi  franco  , 
Che  di  Bellona , e Marte parean  nati. 

'*4  Greci  fer  venir  pallido  , e bianco 
il  volto,  poi  ch'i  ferri  hebber  chinati , 
Tutti  riftretti  in  ordine , e in  battaglia 
Contea  il  guerriero  inuitto  diTheJfaglia . 

47 

Mai  più  fogni  altro  fé  pallido  il  vifo 
vY  la  figlia  del  l{e  ,je  ben  J'apea , 
Cbenonpotea  da  loro  e fiere  vccifo. 

Se  delincamo  fuo  memoria  hauea . 

Si  flà  Giafon  raccolto  in  sùCauifo, 

E poi,  fecondo  gCinfegnò  Medea , 

Vn  fafib  in  meggo  i t inimico  fittolo 
viuenta , e rompe  tutti  vn  colpo  falò. 

Come  in  meggo  del  campo  il  fafio  fcende  , 

E'I  verfo  ei  dice  magico  opportuno  , 

L'vn  fi-atei  contea  l altro  in  modo  accende , 
Che  fan  di  lor  due  campi,  dotterà  vno . 
L'infiammata  Medea  ,che  non  intende. 
Che  debbia  il  vechio  Efon  veflir  di  bruno, 
Tiù  d’vn  verfo  adiutor  dice  con  fede , 
Secondo  Carte  fu  a comanda,  e chieder . 

49 

L'incanto , che  il  lor  primo  intento  guafia, 
Infiamma  al  fiero  Marte  ambelefchiere , 
Tal, eh  e Cvn  con  tra  l'altro  il  ferro, e C hafta 
Con  gridi,  e con  minacele  abboffa,  e ferr. 

E con  tal  odio , e rabbia  fi  contrafia , 

Che  fan  vermiglie  C herbe , e le  rittiere  : 

E i miferi  fatti  di  varia  forte 
Ter  le  mutue  percoffe  hanno  la  mortela . 
7° 

Vn  percoffo  di  {Irai  sii  C herba  verde 
Cade,  quei  di  ffrimton,  quelli  di  ffrada , 

T anto , che  tutta  al  fin  la  vita  perde 
La  gii  fitptrba,  & animata  biada  . 

L ’anitrofo  Giafon,  che  vuole  hauer  de 
L’imprefit  ilfimmo  honor  ,prer.de  la  firada 
Verfo  il  t-oncort,  che  di  doppio  oro  é grane, 
C : il  i rude  tir  >io,  c Viti  guardia  Chxit. 


fi  venenofo  drago  alga  la  tefla , 

Qwwdo  vede  venir  C ardito  Grece 

Col  ferro  ignudo  in  pugno,  e che  s'apprefia 

Ter  lo  vello  de  Coro  à pugnar  feco  ; 

Gli  vi  Juperbo  incontra,  & ei  Carrella , j 
E con  C herbe,  e co  i ver  fi  il  rende  cieco . 

GC incanti,  e le  parole  tanto  pomo , 

Che  danno  il  mifer  drago  in  preda  tifoimo  « 
1 _ 

S'allegran  gli  Argonauti,  e fanno  honort 
~dl  lor  Signor  vittoriofo,  e degno  : 

E moflra  aperto  ogn'vn  nel  volto  il  core  » 
Ognvn  il  valor  fuo  loda,  e C ingegno . 

Corre  fecondo  il  patto  il  vincitore , 

E toglie  il  ricco  pregio  à laureo  legnai 
Hp'ìfoffre  volentier  quel,  ch'iui  regge. 
Ma  non  vuol  contraporfi  àlafua  legge. 

n 

La  barbara  fanciulla  anch’ella  brama 
D’honorarc,  e abbracciar  Carnato  Duce, 
Ma  Choncfli  da  quefto  la  richiama , 

7qè  vuol,  che  Camor  fuo  feopra  à la  luce . 
Toco  dopò  con  quel,  ch’ella  tant'ama , 

Sul  legno  afeofamente  fi  conduce  : 

Spiega  Giafone  al  vento  il  lino  attorto  » 

E prende  tutto  lieto  il  patrio  porto . 

74 

Come  la  natte  vincitrice  torna 
Con  lo  vello  deCor  per  tanto  mare , 
DiTheJfaglia  ogi  madre  il  crine  adorni, 

E porta  ine  enfi», e mirra  al  facro  altare . 
Indorano  àie  vittime  le  coma 
1 vecchi  padri , e fan  C aitar  fumare , 

E al  del  dan  grotte  , che  da  tai  perigli 
Habbia  filinoti  i coraggioft  figli . 

7 f 

OGNI  ordine , ogni  etate  al  tempio  venne 
uensrareil  fanto  facrificio. 

Eccetto  il  vecchio  Efon  , che  gli  contienile 
Mancar  per  li  troppi  anni  à tanto  officio  » 
La  decrepita  età  per  forga  il  tenne 
Bjncbittfo  r.eC antico  alto  edificio . 

E fu  cagion , che'l  fuo  pietofo  figlio 
Vrcndtff:  à tanto  mal  qitcfl  u con  figlio . 

I\iuolto 


S £ T T 

£iuolto  à la  dolcHJìtna  conforte, 

Scoperfe  il  fuo  penfiercon  quefio  fuono  : 
Del  vecchio  padre  mio  già  faggio , e forte 
"H?  rame , e ne  configli  cffrerto , e buono , 
Ter  effer  troppo  proffimo  à la  morte 
Le  forge  antiche , e le  ficntenge  fono 
Terdutc , e fuor  del fermo ; & io  vorrei 
Dare  vna  parte  i lui  degli  anni  miei . 

17 

Se  lene  i merli  tuoi fin  tanti , e tanti , 

Che  debit  or  perpetuo  mi  ti  chiamo  , 

Se  poffon  tanto  i tuoiflupendi  incanti , 
(Ma  che  nonponnol )vn  altra  grati  a io  bra 
Vorrei  degli  anni  miei  donare  alquati(mo: 
M quel , cui  tanto  debbo , e cui  tant'amò : 
Si  che , leuateà  lui  lo  fchiuo  affretto 
' Di  vigore  qbondajfc , e d'intelletto . 
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V?n  foti  *dir  la  moglie  finga  fdegno  , 

' Vje  finga  lagrimar  gli  accenti  fui . 

Tuffa  la  tua  pietà , poi  diffe , il  pegno  , 

Se  bengiuflo  è il  defio  d aiutar  lui . 

Vpn  fi  imo  al  mondo  alcun  di  te  più  degno , 
Itegli  anni  à te  vò  iodper  dargli  altrui . 

l'arte  maga , ad  tìecate  non  piaccia , 

1 Ch'àgli  anni  illnfiri  tuoi  tal  torto  io  faccia. 

19  * . 

uSUa  farò  ben  non  men  gradite  prone , 

Ter  adetnpir  penfier  fi  giuflo  , e pio , 

Toi  ch’à  maggior  pietade  Efon  mi  mone , 
Che  non  fé  mai  C am  or  del  padre  mio . 

Seia  triforme  Dea  quella  in  mepioue 
Cratie , eh' è proprio  aiuto  al  tuo  defio  ; 
lo  porrò  lui  fra  quei , ebeponno , c fanno , 
Senga  ch'àgli  anni  tuoi  faccia  alcun  dàuo . 
6o 

T re  volte  il  biódo  Dto,chc'l  modo  aggiorna. 
Manda  nafeofto  il  luminofo  raggio  ; 

T re  volte  hauea  la  Dea , di  /ielle  adorna , 
fatto  fopra  i mortali  il fio  viaggio; 

E già  congiunte  hauea  Cinthia  le  corna , 

E daua  del fuo  lume  il  maggior  faggio  ; 
Quando  Media  lafciò  l’amante  piume , 

Et  al propitio  vfiì  notturno  lume^s . 

ili) 


Difcinta , efcalga , e con  le  chiome  (frana 
Sopragli  homeii  inconti  ella  vfiì  fola 
Ve.  thora  , ch'é  ne  la  più  alta  parte 
Del  del  la  notte , e in  verl'Hejfrei-ia  vola , 
Quando  più  grato  il  fuo  fauor  comparte 
Il  fanno , e che  a'  mortai  la  mente  invola. 
Quando  per  noflro  commodo,  e quiete 
Ve  ffrarge  i fenft  del  liquor  di  Leceva  . 
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Tfa  Chuom,nè  altro  animale  il  piè  non  porta, 
Muto , & attorto  flà  l'aureo  ferpente  ; 
Humido  tace  Caere , e Paura  è morta , 

Ve  vna  fi  onde  pur  mouer  fi  fante  ; 

Soli  ardongli  afiri , à cui  la  maga  accorta 
T re  volte  algò  le  man,  gli  occhi, e la  mente} 
E tre  col  fiume  viuo  il  crin  coffrerfe , 

E tr( finga  parlar  le  labra  apcrfc-j  « 

6 ì 

Con  le  ginocchia  al  finta  terra  preme , 

E di  nouo  algaà  la  parte  alta , e bella 
La  mente, e gli  occhi, c le  magiunte  infilane', 
E confammejfo  Jùon  cofi  favella  : 

Torgete  aiuto  ài  arte , ondhoggi  ho  (freme 
Di  rendere  ad  Efon,  l età  nouella , 

, T u ,fida  Votte , e voi  propinqui  l^umì  • 
Di  monti , e bofahi , e d onde  [alfe , e fiumi . 

E voi  tre  volti , ch’vn  fai  corpo  bautte 
la  tri  fame  Dea , non  meno  inuoto  ; 

E voi,  che  con  la  Luna  aurea  (frlen  de  te,  , 

Lumi  del  del  dopo  il  diurno  foco , 

M l burnii  prego  mio  fauor  porgete , 

| Che  cercar  pojfa  ogni  opportuno  loco , 

Si  ch'io  ri  troni  ogni  radice , èrberba , 

Che  può  rendere  iì  l buoni  l et  ode  acerba 
61 

Tergi  ànoi , finta  Dea , propitio  il  braccio , 
T k,ch'à  noi  maghi, e t herbe, e Carte  infegni, 
Si  che  per  Calta  imprefa , chora  abbraccio , 
Tojfa  cercare inecejjarij  regni, 
lo  pur  col  tuo  fauor  le  nubi  fcaccio 
Dal  cielo , e fi  opro  i fiuoi  fiderei  fiegni . 

Cql  tuo  fauor  ( quando  il  contrario  adopro) 
Tutti  i lumi  del  del  coi  nembi  copro . 
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iqelmar,s'io  voglio  for  placo ,h or  topo  ton- 
fò la  terra  mugghiar, tremare  i monti , (de, 
E facendo  ftupir  le  flejje  fronde, 

Tornar  fo  i fiumi  in  sù  ne'proprij  fonti. 

S'io  chiamo  Borea  in  aria  , ei  mi  rifronde  , 
E gli  ^ luflri  e gli  Euri  al  mio  voler  fon  prò 
E,quado  [arte  mialoro  è contraria,  (ti  : 
Dal  del  gli  faccia , e fa  tranquilla  i aria. 
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l'ombra  fo  dàfipolcri  vfcir  fotterra: 

E tal  [incanto  mio  forofha  ,chepuote 
Luna  tirar  te  col  tuo  carro  in  terra, 

Se  ben  del  rame  il  fuon  [ariapercote; 

Onde  mi  cerca n gli  huomini  far  guerra, 

Ter  impedir  lemie pofi'enti note , 

Le  note,  onde  pur  diangi  tanto  fei. 
Ch'ottenni  tutti  in  Coleo  i voti  miei • 
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Co  i ver  fi  , e col  fauor , chemiporgefte, 
Feiycb’à  Ciafon  non  nocque  il  foconi  toro, 
E quelle , che  di  terra  armate  tefie 
VJ'ciro , vccider  fei  tutte  fra  loro, 
fei , cbe'l fanno  abbafiò  [altere  crejle 
oil  drago  , e dedi  al  Greco  il  vello,  e [oro: 
Et  hor  co  i verft , e col  fauor, eh' io  chiamo, 
Spero  venire  ì fin  di  quel  ch'io  bramo. 
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E tofio  io  [ otterrò , che  chiaro  veggio 
Tropitio  al  defir  mio  l'ardor foprano  , 

E che  [etheree  Stelle  i quel,  ch'io  chieggio, 
'jqon  han  mojlrato  illor  frlendore  in  vano , 
Toi  che  feorgo  dal  del  venir  quel  peggio , 
Che  puote  il  corpo  mio  c ondar  lontano . 

Vn  carro  nel  formar  di  quefti  accenti 
Tirato  in  giù  venia  da  due  ferpenti . 
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Con  larghe  rote  in  terra  il  carro  f ende 
Dal  mondo  gloriofo  de  le  Stelle . 

Medea  di  nouo  al  del  grafie  ne  rende , 
rigando  gli  occhi  à [ alme  elette , e belle . 
E poi  lieta , e fìcura  al  carro  afende , 
allenta  il  fren  , percote  C aurea  pelle 
Con  la  sferga  opportuna , cbiui  troua , 

E fa  de  foli  lor  la  notaproua . 
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*41  notturno  maggior  di  Delia  lume  r 
Ter  la  T beffagli a fertile , e gioconda 
Fa  battere. i dragcn  [aurate  piume  , 

E tutta  la  trqfcorre , e la  circonda . 

Et  hor  prende  dal  monte  , & hor  dal  fiume 
L'herba.che  brama, e'n  quelle  parti  aboda: 
De  le  quai  con  la  barba  altra n elice, 
filtra  ne  taglia , e vuol finga  radice,  j . 
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£‘n  T empe , e' n Tindo , e’n  Offa  il  carro  fi» 
Scender  , doue  de  [herbe  in  copia  colfe, 

E dopo  verfo  ^tnfrifo , & Enipeo, 

E verfo  gli  altri  fiumi  il  carro  volfi  . 

“Non  lafciò  immune  Sperchio  , ni  Teneo: 

E tante  herbe  trouò  , quante  ne  volfi: 

E poi  lafciando  adietro  il  fiume , e'I  monte , 
Ver  l'albergo  dEfon  driggò  la  fronte -f. 

7 } 

Quando  [herbe  opportune  ella  hebbe  colte , 
Secondo  [ arte  fua  comanda , e vuole, 

E che  [hebbe  fui  carro  in  vn  raccolte 
Con  le  propitie  , e debite  parole , 

L'ombre  del  baffo  mondo  ofeure , e folte 
L’hauean  noue  fiate  afrofo  il  Sole, 

E [ herbe , e i fiori , onderà  il  carro  adorno , 
Fer  queflamarauiglia  il  nono  giorno . 
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fi  grato  odor  de  [incantate  foglie  , 

Che  continuo  fintirgli  aurati  augelli , 
Fecer,  che  quei  gittar  [antiche  Jpoglie, 

E diuentarpiù  giouani , e più  belli, 
jt  l'albergo  la  donna  il  fren  raccoglie 
Di  quel, da  cui  vuol  dargli  anni  nouellì. 
Hpn  entraper  allhor  dentro  al  coperto. 
Ma  vuol  che  fa  il  fho  tetto  tl  cielo  aperto  , 
71 

Fugge  il  marito  , e’I  coniugai  diletto  , 

E di  due  belli  altari  orna  la  corte. 

De’ quali  il  deflro  ad  Ecatc  fu  eretto  , 
L'altro  à [età  più  giouane  ,epiù  forte. 

E poi  ch'à  quelli  ornò  di  fopra  il  letto 
D’herbe  e di  fior  d ogni  propitia  forte. 
Scelfi  framolti  arieti  vno  il  più  bello , 

C h.  tuia  dal  capo  al piè  dinchioflro  HvtUo. 


SETTIMO. 


7 6 

Co  i crini  flarfì  come  vna  baccante 
Trhna , che  col  coltei  l'ariete  vccida. 

Gli  afferra  vn  corno,  e con  parole  fante 
T re  volte  intorno  d ; J acri  altari  il  guida. 
Innanzi  à Care  poi  ferma  lepiante 
Fra  C vna,  e Coltra  Deapropitia , e fida, 

E fa  del  fimgue  fuo  tepida,  e roffa 
La  fatta  d queflo  fin  magica  foffa. 
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Sopra  gli  altari  poi  fi,  che’l  foco  arfe , 

. Indi  di  latte  vna  gran  raggaprefe, 
y ria  di  mele,  e fu  i monton  le  flarfe 
Trio,  che’l  poneffe  in  su  le  fiamme  accefe. 

E dopo  fi,  che'l  vecchio  £fon  coniparfe , 

E fopra  C herbe  magiche  il  diflefe, 

Co' ver  fi  battendo  pria,  che  ciò  far  ponno, 
Date  Cantiche  membra  in  grembo  al  fonno. 
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T ulti  i feriti,  e Giafon  fa  fior  lontani , 

Ter  t innanzi  dialtrui  non  cerca  officio, 

7^  n vuol, eh’ à veder fliàgli  occhi  profani 
ì mifterij  fecreti,  e'I  facrificio . 

China  il  ginocchio  pio, giugno  le  mani. 

Egli  occhi  intende  à [ infornai gindicio , 

E, mentre  arde  il  monton  su  l'alt or fant o, 
Tlacagli  Stigij  Dei  con  queflo  canto . 
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Le  Stigie  forge  tue  Tintone  amiche 
ì \endi  à la  mia  rinouatrice  palma, 

E non  voler,  eh’ indarno  io  m'affatiche 
Ter  far  nona  ad  Efon  la  carnai  filma, 

7(pn  voler  defraudar  le  membra  antiche 
De  la  vecchia  infenfata , e mifer'alma: 

E ,fe  ben  foglio  II  J, angue  die  file  vene , 
7{on  darlo  flirto  ancora  die  tue  pene. 
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Mandati  quefii  preghi,  aigoffi,  e tolfe 
Fatte  per  queflo  fin  faci  diuerfe  : 

E,doue  il  l’angue  del  monton  raccolfe, 

T ulte  con  muto  orar  le  tinfe,  e aflerfe . 

Et  accefe,  e locate,  il  canto  fciolfe. 

Et  Tintori  di  nato  fi  conuerfe, 

Tre  volte  humile  à lui  piegò  il  ginocchio , 
E tre  volte  driggogli  il  prego,  e l' occhio. 
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Fatto  ogni gefio  pio,  detto  ogni  carme , 

Che  placato  rendeaC Inferno,  e Tluto, 
la  Dea  maga,  & die  magich'arme 
Taga  con  altri  preghi  altro  tributo . 

Toi prega  l'altra  Dea,  che  per  lei  s'arme  , 

E non  le  manchi  del  fuo  fido  aiuto  . 

Tre  volte  il  vecchio  poi  purga  col  lume 
jtcccfo , e tre  col  golfo , e tre  col  filimeli . 
si 

7{el  cauo  rame  intanto  alto , e capace 
tacque,  i fior,  le  radici,  e t herbe, e'I  fané , 
Ter  lo  calor , che  rende  la  fornace , 

Tutte  le  lor  virtù  mefihiano  infieme  : 
E,mentrt  il  foco,  c’I  fonte  il  tutto  sface, 
Salga  la  fluma,e  l’acqua  ondeggiai  freme 
E Code  andàdo,eCherbe  hor  fopra,  hor  fot - 
Fanno  vn  roco  romor  perpetuo, e rotto.(tO 
8 } 

De'faffi,  c'ha  deCvltimo  Oriente, 

E quelle  arene  ancor  con  l' herbe  mefee , 
Che  laua  COceano  in  Occidente,  (feet 
Mentre  due  volte  il  giorno  hor  cala  Jr  or  are 
E dei  Chelidro  Libico  ferpente, 

E del  notumo  humor , che  filila , & efee 
Da  Calma  Luna,  aggiugne  al  cauo  rame  , 
Con  Cala  Strigia  tenebrofa , e infame . 
*4 

Del  lupo  ambiguo  poi,  che  fi  trasforma. 

Fra  l’herbe  rare  pon , che'l  bagno  fanno 
Di  ql,c'hor  hà  di  lupo,  hor  d'huo  la  forma. 
La  qual  fuol prender  varia  ogni  non  anno. 
Fra  tanta  frana,  e innumerabil  torma 
Di  cofe,  ch'entro  al  rame  fi  disfanno  , 
D’vna  cornice  il  capo  al  fin  vi  trita , 

C’ha  viflo  none  fecoli  di  vita. 
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La  faggio,  e dotta  incantatrice  , come 
Tutte  quelle  foflange  ha  in  vn  ridotte , 
Con  cofe  altre  infinite  fenga  nome , 

Che  feto  dal  fuo  f{egno  banca  condotte, 
Tria  che  toglie,  ad  Efon  l’annofe  fame  , 
Vuol  far  Ceflerientia,fe  fon  cotte. 

D’ olino  vn  ficco  ramo,  e finga  fi-onde 
y immerge, e l' herbe  volge,  alga, e co  fonde. 

Ecco 
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Rimo  di  Ceco,  che’l  ramo  picco  il  pecco  perde , 
milito  *ec'  Tofto  chel  bagna»  tonde  vniche,e  dine . 
co  iu  ver-  £ija  ji  Juor  fai  bagnoli  trouaverde, 
£ dopo  il  vede  ornar  di  fronde  viue  : 

Ma  ben  la  frane  in  lei  maggior  rimierde , 
Quando  il  vede  fiorir  d acerbe  oline  : 

E mentre  ella  vi  guarda  ,efe  n'allegra, 
D'oglio  ogni  vinta  vitn  grauida , e negra . 
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L'humoir,  ibe  nel  bollir  s' inalga,  e cade. 
Gocce  di  tpaffafopra?oHo,&efce  fuori, 

JCqu2  in  E per  la  corte  fa  dtuerfe  Strade  , 
bori . Tutte  le  fi  veftir  dberbe , e di  fiori . 

Fatila  flagion  fiorir  de  t aurea  etade 
ìl  minio , il  croco , e mille  altri  colori . 

Ter  tutto , oh  ella  frarge  il  pecco  , e’I  prona , 
Trafile  la  primauera , e Ih  erba  nona . 

S8 

ifMedea , che  vide  maturar  t oliua , 

£ dberbe  ,evarij  fior  lacorte  piena, 

* Strìnge  il  coltello , e fere  il  vecchio,  epriua 

Del  poco  humor  la  fìupefatta  vena . 

Toi  nel  grato  liquor , the’l  morto  auiua , 
jFvecchio  in  tutto  effanguc  inponde  à pena, 
Cbe'l  fiero  humor , che  bee  la  carnai  palma, 
in  vn  punto  il  vigor  gli  rende , e t alma . 
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Com'entra  perla  bocca  il  grato  ponte  , 

£ per  doue  il  coltei  percoffoLhaue , 

La  ere  fra , macilente , e debil  fronte 
Terde  ilpallore,evien  penerà , e grane, 
Tar,  ch'ogni  ber  più  le  forge  i lui  fu  prote, 
£ chela  troppa  età  man  0 l'aggraue . 

Egli  il  centefimo  anno  haueagia  pieno , 

£ più  di  trenta  già  ne  moflra  meno . 
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Efone  di  ll  volto  iele  creIPe  0Sn  ,}orpi*  manca , 
vecchio  S'empie  di  fncco,e  acquifta  il  primo  honore. 

gio  urne . Gii  tanto  la  carice  non  L imbianca , 

jtngi  più  vi  ho  ogni  bor  prende  il  colore . 
La  barba  è megga  nera , e megga  bianca , 
Già  la  bianthegga  in  lei  del  tutto  more , 

E' ver,  che  qualche  pel  bianco  ancor  refta 
• fra  i noni  enn  de  la  captata  tefta . 


Corri  efper  giunto  ad  otto  luflrìil  vede  J 
gli  ànni,c'han  più  nerico,  e più  coraggio , 

La  dotta  Maga  il  fà pattare  in  piede 
Ter  non  lo  fior  più  giouane , e tr.en paggio  • 

L'ama  di  quarantanni, perche  crede, 

Chéqutl  tepo  ne  Chuomo  babbi  a vataggioè 
Terclre  L età  viril , do  u’ eli a il perba  , 

E' più  forte , pii  foggia , epiù  fuperbal 
91 

VlDE  Lieo  da  Colto  eterno  chiostro  l 
Gli  occhi  abboffando  in  ver  t Emonia  cortèi 
Quefla  alta  marauiglia , e queflo  mojlro  , 

Che  fé  Medea  nel  padre  del  conforte . 

Scende  tofto  dal  cielo  al  mondo  noftro  , 

Doue  ottien  la  Medea  tifleffa  forte  ; 

E dà  gli  anni  più  belli  ,epiù  felici  Nutrici 

tinuecchiate  "Ninfe  fue  nutrici . ^oueaì 

QV  ESTÀ  maga  dottrina,  e quefti  incanti  W*- 
N™  opranfempre  il  ben, ne  rcdongli  anni, 

E vegga  fi  à gli  poi  commeffi  tanti 
Da  la  cruda  Medea  mortai  inganni. 

Dati  hauea  di  Giafon  pochi  anni  auanti 
Due  figli  àfopportar  gli  h umani  affanni  , 

Quando  volfe  Medea  l'arte , e l’ingegno 
M racquietare  à lorlopprejfo  l{egno . 

99  ‘ , , 

Quando  per  la  Jouerchia  età  s' accorpo 
ifon  , ch'era  mal  atto  àgouemare  ,' 

E thè  Giafon  troppo  fanciullo  feorfe , 

Non  volle  quel  maneggio  al  figlio  dare", 

Mngi  lo  feettro  del  fico  Eggno  porfe , 
Terchclpotefie  reggere  , e guardare,] 

Teli  a fico  fratei  per  tanto  tempo , 

Che'l  tenero  Giafon  poppe  di  tempo . 
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Eli  gio  poi  ver  Giafon  empio , e rubcllo 
L'oraiol,  che  gli  dièfofrittione , 

Ch'vccidcre  il  doueapiù  dvn  coltello 
Ter  opra  dvn , ch’eJJ'er  credea  Ciqfone 
Terò  prima  il  mandò  per  Laureo  vello  , 

Ter  darlo  in  Coleo  al  Hegno  di  Tintone  : 

E poi  ,c  h'ei  diede  à quella  ìmprefa  effetto  , 

Hebbe  delfico  valor  maggior fofre.  to . 

Mentre 
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Mentre  con  modo , e con  parlare  honeflo , 
Co’l  rifretto , charter  fi  debbe  al  gì 0, 
Ciafon,  chiedendo  il fico , gli  fu  motcflo, 

Ei  cibò  ognihor  di  freme  tifino  de  fio . 
Dicendo , S'io  no’l  rendo  cofi pre/lo , 

Moue  giufta  cagion  l'animo  mio. 

’ Ciafon  di  creder  finge , come  accorto , 

"Poi  che  gli  è forga  àfopportar  quel  torto . 
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Che  Telia  in  mano  hauea  tutto'l  teforo , 
Ogni  cittade , ogni  cafiel  più  forte . 

Jtl  nipote  ajfegnato  hauea  tant'oro'. 
Quanto  potea  bafiar  per  la  fua  corte. 
Quàdo  andò  contrail  drago,  e cètra  il  toro, 
Terche  in  preda  pensò  darlo  à la  morte. 
Ter  infiammarlo  meglio  à quella  imprefa , 
'H°n  gli  mancò  d'ogni  honorata  frefa . 
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S'accommodò  Ciafon  come  prudente 
r animo  del  gio  con  finto  core, 

E à vari}  modi  hauea  volta  la  mente, 

Che'l poteano  ripor  nel  regio  honore. 

E con  la  moglie  ragionò  fruente 
Di  far  morir  l'ingiuflo  Imperadore . 

La  donna  diede  al  fin  contrail  tiranno 
Effetto  al  lorpenfier  con  queflo  inganno. 
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’H.e  và  con  finte  lagrime  al  cafiello 
Del  gio,  verfo  il  firn  frofo  auaro,  e infido  : 
Doue  firacciando  il  crin fiottile , e bello , 
Scopre  il  finto  dolor  con  queflo  J Irido  : 
Oime , ch'io  feci  acquiflar  l'aureo  vello 
queflo  ingrato , e gli  diei  nome,  e grido: 
E rea  lontra  il  fratello , el  padre  fui , 

Ter  hauer  poi  talguiderdon  da  lui . 

ÌOO 

Commanda  il  pe , ch'innangi  non  gli  regna 
La  moglie  del  nipote , che  fi  duole  : 

» Che  sà , ch'ella  i qualche  querela  indegna , 
Che  fra  marito,  e moglie  attener  fittole . 

Ma , mentre  thè  lai  or  di  fi  ordia  regna. 
Che  debbiano  , comanda  à le  figliuole  , 

In  qualche  appartamento  à lor  vicino 
lai  cvnfrrte  rat  cor  de!  lor  cugino . 


tot 

Le  figlie,  deftofe  difapere 
Da  Medea  la  cagion  del  fico  lamento  ' 
Piceuon  lei  con  le  fitte  cameriere  ’ 

In  rno  adorno,  e ricco  appartamento  '. 
Contando  ella  il  fitto  dttol,  moflra  d battere 
Del  ben  fatto  à Ciafon  rimordimelo , 

E thè  l'hà  colto  in  frode  ,et  ha.'<ria  morta, 
Si  ella  nonfìfuggia  fuor  della  porta. 
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E riprendendo  t adulterio , e'I  vitto , 

Cn’al  nodo  coniugai  non  (ìrichiede, 

Dicea  mille  parole  in  pregiudicio 
De  la  fitta  lealtà , de  la  fua  fede  : 

E rimembrava  ogni  fuo  beneficio , 

Ogni  aiuto,  e configlio,  che  gli  diede: 

E eh' à tradir  colei  tropp’era  ingiuflo. 

Ch’ai  padre  hauea  ringiouenito  il  bufo. 
ioj 

E che  tal  torto  far  non  le  douea, 
penduto  battendo  à F.fon  robuflo  l’anno: 

E di  qttefl' opra  fua freffo  dicea, 

Terch'era  il  fondamento  de  l'inganno . 

T anto  che  l'odio  finto  di  Medea 
Chieder  fi  4 le  fanciulle  il  proprio  danno. 
Ch'ai  troppo  vecchio  padre , e finga  forga 
V oleffe  rinouar  l'antica feorga . 
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La  patema  pietà , la  ferma  frene 
Di  megli  orar  r imperio , eia  lor  forte  ì 
Se  l età  più  robuflo  il  padre  ottiene  ; 

Se  s allontana  alquanto  da  la  morte; 

Il  non  veder  , che’l  modo  , ch'ella  tiene , 

E per  ripor  nel  pegno  il  fuo  conforte , 

Fila  mente  d’ognvna  incanta,  e vaga 
D ottener  queftagratia  da  la  maga . 

E con  preghi  giottettoli , e con  quanto ’ ' 

Sapere  è in  lor , prega  la  donna  accorta. 
Hon  ri  fronti ella,  eflà  fofrefa  alquanto  -, 

E moflra  in  mente  batter  cofa  , ch’importa. 
'Hpi  non  dobbiamo  vfar  ! arte,  e t'incanto. 
Se  non  habbtamo  il  del  per  noflra  fiorta , 
(Diflepoco  dopo)ma  s’io  ben  noto, 

To/lo  prop.tiofia  detteli  il  moto . 

Quella 


Quella  fleti  paterna , che  mi  mone , 

^ime  talmente  ha  intenerito  tipetto , 

Che  Telia  io  vo’veflir  di  membr a noue , 
Eingiouenirgli  [ animo , e f affetto . 
tla va' , th'invnmonton  prima  fi  prone  , 
Se  può  I incanto  mio  far  qucfio  effetto. 

Tria , cbe'l  fangue  di  Telia  parfepa , 

Vi  voglio  afficurar  de  [arte  mia . 
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Secondo  che  comanda  ella , s elegge , 

Dotte  flaua  louil  fuor  del  caflcllo , 

Il  più  vecchio  monton  , che  fia  nel  gregge. 
Ter  rinouarglì  la  perfona  , e'I  vello . 
Intanto  fui  fio  iorfo  il  forno  regge 
Il  rame , che  vuol  far  [ariete  agnello . 
Medea  fi , che  di  folto  il  foco  abonda , 

E fa  conftmar  [herba , e fremer  l onda  • 
ioS 

£Ua  di  quel  liquore  hauea  portato , 

Che  già  fé  rinuerdir  la ficca  oliua, 

E n hauea  tanto  in  quel  vafo  gittata , 

Che  dar  potea  al  monton  l’età  più  viua . 
Toi per  le  comabauendolo  afferrato , 

Del  poco  fangue  , c'ha,  le  vene  priua  : 
E,comeilpon  nel  bagno  effangue,  e morto, 
Z ostina , e l'onda  mangia  il  corno  attorto . 
109 

_ . Le  come  attorcigliate , egli  anniflruggc , 

apnel/T"  E£id  ‘lfnonCon  l'eUU  hapiùfuptrrba  . 

6 La  vena  ti  nouo  fangue  acqui fta , e figge , 

Tanto , eh’ in  tutto  ottien  [età  più  acerba . 
Come  ella  il  pon  di  fior , tapino  figge , 
E chiede  il  latte  , e non  conofie  [herba; 

Et  hor  fi  ferma, hor  bela, hor  corre, hor  gira, 
Secondo  il  defìr  nouo  il  motte , e tira . 

1 io 

osfUegrcgga , efiupor  fubito  pren  ’e , 

Come  vedeìagnel , Uregia  prole . 

Sparfa  ella  del  liquor  la  terra  rende , 

E germogliar  fa  i gigli , e le  viole . 

Tal  che’l  miraeoi  doppio  ogn’vna  accende 
A crepa  le  promejfe , e le  parole . 

Die  ella  non  pota  condur  l altr  opra 
Fin  che  la  terga  notte  il  Sol  non  copra . 


K » 

MI 

Cià  il  corpo  ofeuro , e denfo  de  la  terra 
Tre  volte  àgli  occhi  loro  hauea  fatt’onfi 
Quando  volendo  fare  andar  fot  terra  ( bra , 
Medea  diTelia  ingiufioil  corpo,  e [ombra, 
D'ogni  virtù  contraria  à la  fua guerra 
Fatta  h.uiea  la  caldaia  ignuda , efgombra  , 

F tutta  piena  hauea  la  r amen  porga 
D'vn  puro  finte  , e d’herbe finga  porga  1 

III 

L'incanto , e’I fonno  hauea  co'l  Relegata 
La  corte  fua  ne  [otiofo  letto , 

£ Medea  con  le  vergini  era  entrata , 

Dotte  douean  dar  luogo  al  crudo  effetto 
La  ffada  ignuda  ogn'vna  hauea  portata  , 

Con  cui  paffarvoleano  al  padre  ilpetto . 
Medea, moflr andò  il  I{e  dii  fonno  oppreffo. 
Copie  fpinp  al  parricida  ecceffo . 

Eccoui  il  voPro  padre  in  preda  al  fonno  , 

F i voflri  pugni  quei  tengon  coltelli  , 
Ch'àlui  votar  [antiche  veneponno , 
S'aman , che'l  fangue  fuo  fi  rinouelli . 

Se  de  la  vita  ci  pa  più  tempo  donno , 

S'anni  robujìi  ti  fa  de  gli  anni  imbelli  » 
Mirate , quanto  migliorar  potete 
• "Hi  gli  pop  propinqui , ch'attendete^/  • 

‘>4 

Del  padre  infermo  la  vita , e [ etade 
jilbcrga  ne  la  voPra  armata  palma  : 
Horffe  in  voi  regna  punto  di  pietade  , 

S' amor  punto  per  lui  vi  punge  [alma 
Tietofe  verfo  lui  le  voflre  pade 
Triuin  del  fangue  rio  [antica  filma . 

La  prima  à quei  conforti  il  colpo  inuia, 

Ft  empia  vien  per  voler  effer  pia . 
iif 

t ver,  che  volge  in  altra  parte  gli  occhi  , 
"Nè  vuol  veder  ferir  [audace  mano . 

L’alt  re  con  queflo  effemp  ioalgm  gli  flocchi 
To giù  do  gli  occhi  al  colpo  empio, e prò  fino. 
Come  fan  fangue  i parricidi , efciocchi 
Ferri; r ella  [incanto , e'I  fonno  vano  ; 

Si  fuegliail  padre  , t vede  i colpicrudi , 

E le  flglie  dintorno , e i ferri  ignudi . 

D'algar 


* e t r i m o; 


ii  t 

D'algar  la  carnai  fua  ferita  foglia 
Cerca  per  fu*  difefa , e dice  PO  figlie  , 

Qual  nona  crudeltà  v'arma  la  voglia 
xA  far  del  fangue  mio  f arme  vermiglie  ì 
T ofto  ch'egli  da  fuor  Pira,  eia  doglia , 

E per  difefa  cerca , oue  sappi  glie , (do, 

Fien  fredda  ogni  fanciulla , come  vn  gbiac- 
E trema  à tutte  il  ferro,  il  core,  e'I  braccio. 
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nSHedea,  che  quelle  vede  afflitte , e fmorte. 
Chefir  vacar  doueano  la  corona , 

D'età , di  membra , e d’animo  più  forte , 
Mentre  bravando  il  He  non  s'abbandona , 
Cli  fora  il  collo , e datogli  la  morte, 
x Ardita  il  prende  fu  la  fua  perfona  , 

Et  àie  mefle  figlie  dà  coraggio , 

E dice,che'l  farà  robuflo , e figgio . 

1 1 8 

L' ancor  credule  vergini  per  quello  , 

Che  vider±  del  decrepito\montone , 

Ch' effondo  morto  vfiì  del  rame  agnello , 

E per  lo  rinouato  in  prima  Efone , 

Credendo  , che  rifar  gioitane,  e bello 
Debbia  il  lor  ì{e  la  moglie  di  Giafone , 
L'aiutano  à portar  con  quefla  fpeme , 

Doue  nel  cauo  rame  il  fonte  fremei . 
il  9 

La  Maga , che  quel  He  ne  fonde  vede , 

Ch’ occupava  al  fuo  ffofo  il  ragio  manto , 

Per  non  dar  tempo  à la  vendetta  chiede 
, Il  veloce  dragon  con  nono  incanto . 
Tonfopra  il  carro  il  fuggitiuo  piede , 

E lafcia  le  nimiche  in  preda  al  pianto , 

Che  i ferri  hauean , chcfur  nel  padre  rei , 
Tre  fi  per  vendicarfì  fopra  lei . 

I IO 

Tpo»  porge  orecchie  à folte  flrida , e à fonte 
Medea  , che  le  fanciulle  à faria  danno , 

Ma  drigga  il  volto  ad  Otri  à fallo  monte , 
Che  dal  diluvio  già  non  hebbe  danno . 
erambo  Doue  Cerambo  andò  con  altra  fronte , 
vcccllo.  Quando  il  veffir  le  penne , e non  il  panno . 

Dargli  àie  'Njnfe  allhorai  vanni  piacque , 
Che poteffe fuggir  l'ira  de  t acquea , 
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ut 

Vede  f Eolia  Titano  in  diparte  ', 

Là  dotte  fi  il  dragon  di  marmo  il  dorfo  : 

E vaga  di  veder , quindi  fi  parte , 

E ver  la  felua  iti  da  affretta  il  corfo. 

Doue  feThioneo  con  fubit'arte 
D'vn  toro  vn  ceruo,  e al  figlio  diè foccorf, 
E per  torlo  à la  morte , e à l'altrui  forga 
xAfcofe  il  furto  fuo  fott’altra  feorga . 

i ii 

Jn  quella  arena  poi  le  luci  intefe , 

Che  die  fepolcro  al  padre  diCorito, 

E dotte  sbigottì , quando  s' intefe , 

Di  Mera  il  latrar  nono  il  monte, il  lito . 
Corfe  dapoi  dotte  le  corna prefe 
Ogni  donna , e fè  vdir  t alto  muggito 
D'Euripilo  nel  vago  , e fertil  campo , 
xAllhor , ch'indi  partiffi  Hercole,  el  campo. 
i*3 

Tal Jò  doue  gli  horribiti  Telchini 
Hebber  fi  fiero  Cocchio , empio  f affetto , 
Ch’ in  Ho  di , ou'eran  magici  indo  u ini , 
Tutto  quel , chevedean , rendeano  infetto. 
Cangi auan  gli  animali , i faggi , e i pini , 

E ciò , ch'agli  occhi  lor  fi  f acca  obietto . 
Giove  al  fin  gli  hebbe  in  odio , egli  differfe , 
Enef  onde  fraterne  gli fommerfe^j . 

Sopra  Ceapaflo  dopo  , e le  fo  '.tenne 
D'xAlcidimante  la  felice  morte , 

Che, quando  la  figliuola  hebbe  le  penne , 

.Al  vital  corfo  hauea  chìufe  le  porte . 

E fedi  donna  vna  colomba  venne , 

Tlon  lagrimò  la  fua  cangiata  forte . 

Ver  quella  T empe  poi paffarle piacque, 
C'bebbe  nome  dal  Cigno  , che  vi  nacque . 
i*r 

xAppreffo  à T empe , ouhoggi  è pHirio  lago, 
x Arde  Fillio  et amor  de  C Hiria prole ,' 

D'vn  gorgon  di  fi  bella , t rara  imago , 

Che  diffondi  Juo  amante  à quel,  che  vote . 
Se  vede  tfvno  augello  il  fuo  amor  vago , 
Fillio  và  con  tant'arte  à l'ombra  , e al  Sole, 
Che  lieto  alfine  il  trova,  il  fegue.e’l prende. 
Et  al  doli  e amor  fuo  domato  il  rende . 

* Ter 


Dragone 
in  fallo. 


Toro  in 
Ccruo. 


Cocrido 
in  fepol— 
ero: 

Mera  i ca- 
ne 

Donne  in 
vacche. 


Ttìchir  l 
/cogli. 


Alrìdim  ir- 
te in  colo- 
bi. 
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Ter  feritore  al  fuo  imperio  honore,efedc , 
Orfi,  tori , leoni  abbatte,  e lega . ( de: 

Vedeva  trattoli  fanciullo  vn  toro,e’l  chic 
Sdegnato  finalmente  Fillio  il  nega . 

Ver  la  cima  <F vn  monte  affretta  il  piede 
il irata  prole  iHiria , e più  no'l  prega , 

E dice à Fillio  : ^incordarmi porrai 
Quel , che  t'hò  dimandato , e non  potrai . 
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Si  getta , come  è in  cima,  giù  del  monte , 
Ter  veder  defuoi  dì  gli  efiremi  affanni . 

Si  credea  ogn'vn , che  la  virginea  fronte 
Cader  do  u effe  in  terra , e finirgli  anni; 

. Ma  le  penne  à venir  fur  troppo  pronte, 

r -^no  m Che’l ferro  vn  Cigno, e diero  ù l’aria  i vani. 

Hirii  in  "Dianfe  la  madre,  e fi  flracciò  le  chiome , 
ltogno . E fé  piangendo  il  lago,  e diegli  il  nomerà . 

1 18 

Verfo  il  T [euro  poi  prefe  la  firada , 
Combeai  Doue  Combea,  la  qual  nacque  d Ofià  , 

\ ocello . De  figli  bebbe  4 temer  l’ira , e lafpada , 

Re  & Re-  Ma  fi  fece  vn  augello  , e fuggì  via . 
gmadiCa  Scoprì  dapoila  Calaurea  contrada, 
laurea  in  sacra  a la  Dea,  che parturitihauia 
vcc  1 ‘ la  notte , & al  giorno  il  maggior  lume  , 
Doue  la  moglie  , e'I  Re  vefiir  le  piumes  . 

i >9 

Si  volge  poi  doue  i CiUemj  ftanno , 

£ doue  vn  cieco  amor  fi  accefe  il  petto 
Mencfro-  ^ sienefion  , che,  cornei  bruti  fanno , 
ne  in  he-  con  la  madre  voleacommune  il  letto. 

Vide  Cefifopoi,  chepiangea  il  danno 
Cefifo  in  Del  nipote,  c'hauea  cangiato  affetto. 
vna  Foca.  Ch'vn  dì  fé , chetant’ira  affollo  ajfalfe, 
Cbe’l  fé  vna  Foca , e di  elio  à tonde  falfe. 

„ *3° 

Lafcia  adietro  Cefifo,  el  camin  piglia 
Figlia  di  ^er  Usbergo  dÌEumelio  , e vede  doue 
Eumelio  i Egli  ne  Caria  già  pianfe  la  figlia  ; 
vccdJo . Toi ver  Corinto  i draghi  infiiga , e moue. 
Qui  ni  a quel  luogo  ella  chinò  le  ciglia, 

Che  la  Grecia  arricchì  di  genti  none,  (no  » 
Ponghi  in  La  pioggia  empì  di  fonghi  il  ino  te , e Cpia- 
huomini . Toi  fi  fece  ogni  fongo  vn  corpo  humano . 


« )S 

%Al  Regio  albergo  poi  volgela  fronte , 

Doue  Cingrato  fuo  conforti  vede 
La  figliuolafbofar  del  Re  Creonte , 

£ i lei  mancar  de  lapromcffa  fede . 

Le  voglie  4 la  vendetta  accefe,  e pronte 
Rende  tira  , che  Cange , eia pojfiede, 

E fà portar  da  figli  al  regio  nido 
.A  la  ffofa  nouella  vn  dono  infido. 

13» 

La  maga  i figli  fuoi  chiama  in  diffarte, 

£ d oro  vna  bell’arca  in  man  lor  pone  , 

E infegna  loro  il  modo  4 parte  4 parte 
Di  prefentarla  in  nome  di  Giafone . 

Qui  ni  era  dentro  fabricata  ad  arte 
(Che  fmorgalo  parca  ) più  dvn  carbone  i 
Che  come  vedea  Caria,  s’accendea, 

£ pietre  , e muro , e fino  d C acqua  arde a. 

Comhan  dato  i figliaflri  à la  matrigna 
L'arca, doue  il  prefent e era  ripoflo , 
Ritornano  à la  madre  empia , e maligna 
Correndo,  come  àlor  da  lei  fu  impofio . 
vLpre  la  fpofa  Corca,  e' l foco  alligna 
Co'l  velen , che  nel  dono  eranafcoflo, 
Ch’arde  il  palagio,  e lei  con  mille, e mille  s 
h mandarti  delle  fùtmrne , e lefauille . 
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tJJfcntrc  danna  Giafou  Infiamma  vltrice, 

E duolfi.e  riparami  fi  procaccia , 

Da  liuige  appai r Medea,ch' onta  gli  dice  , 

£ di  maggior  vendetta  ancor  minaccia: 
E'vno  e Coltro  fuo  figlio  infelice 
Con  la  nefanda  man  gli  vccide  in  faccia. 
Corre  egli  à sfogar  l’ira , che  lofirugge  : 
Dice  ella  i verfi,e'l  carro  afccnde#  fugge. 

13  J 

Verfo  ritiene  fa  gir  C aeree  rote 
La  maga , dotte  poco  prima  auenne,  • 
Che  Terifa,e  Fineo  con  la  nipote 
Vefiir  di  Tolipemone  le  penne . 

Medea  con  grati  modi  , e dolci  note 
Da  Egeo,  eh’ ini  reggea , l’albergo  ottenne  : 
1 1 qual , veduto  il  fuo  leggiadro  affetto , 
Spofolla , e fi  commune  il  regno,  el  letto. 
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tyà  quello  Refttorde  la  fua  contrada 
Etra  fri  osò  , che  nacque  di  Tittco , 
Engrauidolla , e le  lafciò  vita  froda 
Ter  lo  figlimi , che  poi  nomar  T efeo  , 
Tgouovolte  nel  del  l'vfata  firada 
Tornitala  nipote  banca  di  Ceo , 

Quandi  ella  aperfc  il  ventre,  e fi  fi  madre 
Di  T efeo, chebbe  adulto  il  don  del  padrona . 
'J7 

Venne  poi  Tefeo  vn  c anali tr  fi  forte. 

Che  ne  fonano  il  nomein  ogni  parte, 

E per  ogni  città  , per  ogni  corte 
Da  tutti  era  fintato  vn  nouo  Marte . 
Tentato  chebbe  vn  tempo  la  fua  forte  , 

Ter  conofcere  il  padre  al  fin  fi  parte  ; 

£ battendo  per  camin  pugnato, e vinto , 

Da' ladri  affiderò  Fi  fino  , e Corinto. 
x *38 

T{on  come  figlio  al  padre  s'apprcfenta , 

Che  vuol  veder,  sei  lisa  in  memoria  prima. 
T oflo  , cheti  nome  filo  fa , che’l  Re  fenta , 
Ch'à  Itti  viene  vn  guerricr  di  tanta  fihna , 
D'ogni  accogliente  honor  regio  il  coteta, 
E’I pon  dela  fua  corte  in  sit  ladma  : 

E quei pr omette  à lui  pregi , & hunori  , 
Che  può  nel  Regno  firn  donar  maggiori . 
•39 

tJManon  saperi  il  Re,  cke'lguerrìer,c'haue 
7{e  la  fitta  corte  fi  famofo , e degno , 

Sia  quella  prole , ondi  Etra  lafciò  grane  , ' 
vi  cui  la  froda  fua  diede  per  fegno  : 

Tur, vedendolo  affabile , e foaue. 

Ricco  di  forga  ,edanimo,ed  ingegno , 
Ogni  fauor  gli  fa  con  lieto  ciglio ; 

TÌépiù  furia  ,fapendo  cjfereil  Figlio . 
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Vide  Medea  co'l  filo  non  fai fe  incanto , 

Che'l  caualicr, ch'ai  Re  tanto  piacea, 

Douea  portar  d^ithene  il  Regio  manto , 
Tofio  che'l  vecchio  Egeo  gli  occhi  eh  inde  a : 
La  qual  cofaà  Medea  di friacque  tanto. 

Che  già  del  Re  d lichene  vn  figlio  hauea , 
Che, per  faluare  al  figlio  il  Regio  pondo , 
Tentò  quefio  guerricr  leuar  del  mondo . 
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€ dijfe  verfo  il  Re,  Ter  arte  ho  viflo 
Quel , che  del  caualicr  chiede  la  forte  : 

Ei  del  bel  Regno  tuo  far  deue  ai  quitto. 

Come  ti  toglie  il fri  l aitar a morte . 

E rende  il  core  al  Re  turbato , e tristo  : 

Che  ben  vedea , ch'vn  cattali er  fi  forte 
Se  de' gradì  il  rendea  promejfi  adorno , (no. 

Totea  torgli à fua  voglia  il  Regno, clgior- 
>4* 

Effe  ben  non  vedea  nel  bello  afretto 
^ diamo  indicio , alcun fegno  i inganno  : 

Tur  come  vecchio  accorto , e circo  fretto  , 

Si  volle  ajficurar  da  tanto  danno . 

Mentre  per  dare  a qttefia  imprefa  effetto 
Molti  difeorfi  il  Repenfofo  fanno , 

Medea , che  pria  v hauea  l anim  0 intefo , 
Tuttofopradifetolfequel  pefo . 

WJ 

Quando  venne  di  Sci t hi a al  lito  ~ Crgitto 
Medea  per  migliorar  fortuna , c terra , 

Hauea  portatovn  tofeo  il  più  nociuo , 

Che  nafeeffe  piantai  fifra  la  terra . 

T{cl  Regno  dogni  bene  ignudo, e priuo 
Trtma  quefio  venen  viueafotterrai 
E poi  per  noflro  mal , come  al  del  piacque, 

7{el  miglior  mòdo  in  quefla  forma  nacque • 

,J4 

Quando  Hercolepaffar  volle  ài  Inferno , 

Ter  torre  à Tinto  l'anima  i\Alccfie , 

Dapoi  chebbe  varcato  il  lago  /terno 
Ter  gire  ,ùpiangon  l anime  fumile  , 

Tcrc'hebbeil  fitto  valor  Cerbero  à fchtmo 
Quel  moflro , ch'itti  abbaia  con  tre  tefle  , 

Ter  forga  i tir at  atollo  H creole,  e prefe , 

E ftrafcinoUo  al  noflro  almo  paefe^t . 

'4* 

^Mentre  quelmoflro  egliftrafcina,  e tira 
Terlomodo,  acuì  frlcdetl  maggior  lampo, 

Eicon  vuol  pur  reftfiere , e s adira , 

E per  tre  gole  abbaia , e cerca  fcampo , Spumi  di 

La  baua , tbcgli  falofdegno  , e lira , Cerbero 
Del  fitto  crudo  veneno  empie  ogni  campo  : in  venc- 
Di  quella  fruma  poi  Iberna  empia , e fella  no . 
Tlacquc  ffhoggi  orno  il  mondo  appella. 

ì *leJ'ce 
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Mefce  queflo  "peneri , e hauti  nafeoflo , 

Con  vn  liquor  di  Bacco  almo,  e dittino  : 

E,  ad  vn  miniftro  il  fuo  volere  impoflo  , 
Moflrala  morte  al  He  del  peregrino . 

Toi  che  fu  Egeo  con  gli  altri  à menfapoflo, 
E dhebbe  in  man  T efeo  la  coppa,  e'I  vino, 
Cli  occhi  à lo  flocco  il  Ec  di  T efeo  porge , 
E’I  conofle  per  fuo,  come  lo  feorge . 

. *47 

Subito  il  l{e  dal  caualiero  impetra  , 

Che  non  accofli  al  vino  ancor  le  labbia  : 

.Egli  dirruvida,  sei  mai  conobbe  Etra  , 

E come  quella  jpadaacquiflat’hobbia , ■ 
il  cauolier  dal  labro  il  vino  uretra , 

E fi  pale faiil  He,  che  dira  arrabbia . 

C onera  la  moglie  corre,  esfodra  l'arme  , 

Et  ella  verjo  il  del  s'alga  col  carme . 

«4» 

‘Di  nono  al  Et  s'inchina  e i come  figlio , 
Stupido  del  volar  de  la  matrigna . 

L' abbracci  a il  padre  con  pietofo  ciglio , 

E dice:  Ben  ne  fu  Valla  benigna , 
Dapoichete  fitluò  dal  rioconfiglio 
De  lanouerca  tua  cruda,  e maligna: 

Che , per  veder  regnar  la  prole fita , 

*Afcofe  entro  à quel  vin  la  morte  tua . 

'49 

Quanto  ella  dotta  fia  ne  forte  maga , 

Il  voi,  che  prefe  al  del,  te  ne  fa  fegno  : 

E de  la  mori  e tua fouerebio  vaga. 

Ter  far  del  mio  Eeame  il  figlio  degno , 

Mi  diffe,  ebe  per  arte  era  prefaga, 

Ch’eri  venuto  à formi  il  giorno , e'I  Rggno; 
E eh' à fchiuar  quefla  maligna  forte , 

7fon  v'haueua  altra  via , chela  tua  morte. 

1 jo 

Ma  f alma  .Attica  Dea  m’apeife  gli  occhi  , 
E feoprir  fonmi  il  fuo  crudele  inganno , 
Moflr  andò  àgli  occhi  miei  fornati  fiocchi , 
Che  te  dal  rio  venen  faluato  m'hanno. 

Hor  poi  che'l  cielo  ancor  non  vuol,  che  feoe 
CÓtra  alcun  di  noi  due  l'vltimo  danno,  ( chi 
Vo,  che  con  più  dvn  dono , e furi  fi  do 
Eie  onofeiamo  vn  tanto  beneficio. 


r 
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Finito  c'han  di  dar  quel  cibo  a!  fieno, 

Ch’à  le  vene  fupplir  può  per  quel  giorno , 
i Gli  moflr  a il  E.e  d~4tbenc  il  filo  ameno  , 

E tutta  la  città  dentro,  e d’intorno . 

Doue  l'ingegno  Creco  alto,  e fereno 
Ila  d ogni  alta  fc  lentia  il  mondo  adorno  : 
Con  qflo,  e ogni  altro  fegno  il  padre  brama 
Ch'ei  vegga  quato  il  pgia , e quanto  f ama . 

Come  la  nona  Aurora  à predir  venne , 
C’hauea  fui  coi  ro  il  Sol  già  poflo  il  piede , 
Il facrifido  preparato  ottenne 
Dal  l{e,  e dagli  altri  la promeffa  fede . 
Scanna  il  col  tei  f ariete,  e la  bipenne 
Fra  f vno,  e t altro  corno  il  toro  fiede : 

E rendon  grotte  al  del  con  quefla  offerti. 
Che  lor  la  maga  fiaude  habbia  feoperta. 

* 13 

Siede  al  conuito  poi  col  figlio  Egeo , 

Con  gli  huomini  piùUluflri,  e più  difereti . 

Hor  ,come  il  joauiffimo  Lieo 

Fatti  bàgli  (pirli  lor  più  vini,  e lieti , 

Da  pareggiare  il  1 IgdiT hebe,  e Orfeo, 
Comparferoi  dottiffimi  poeti  : 

E al  fuonovn  de  la  lira,  vn  de  la  cetra 
L'alt  e lodi  cantò  del  figlio  d Etra . > 

_ 1,4 

T u defli  al  facrifido  inuitto,  e degno 
T efeo  quel  toro , il  cui  furore , e feorno 
Trimail  Cretenfe , e poi  il  V, diadi o Eggno 
Diflrutto  banca  col perigliofo  corno.  . 
Sala  a fili  C remion  da  vn  altro  fdegno 
quella  bdua  ria  togliendo  il  giorno. 
Ch'ai  cinghi al  Cali  domo , e d Erimanto 
l.'efiì  già  nel  fuo  grembo  il  carnai  manto . 
Uf 

Libera fli  Fpidauro  daifojpetto 
Ti  Terifeta  figlio  di  liticano . 

T u pajfafli  à Trocufleil  crudo  petto. 

Che  contrailfeme  human  fu  fi  infunano  : 
l he,s‘vnhuó  troppo  corto  bauea  nel  letto. 
Via  più  lungo  il  rendea  con  f empia  mano  ; 
£ s banca  troppo  fmifurato  il  buflo  , 

Lafega  per  lo  letto  il  faccagiuflo . , 


SETTIMO. 
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la  deflra  tua  in  Eleufi  il  [angue  agghiaccia 
Di  Cercion  co'lfuo  honorato  telo . 

Fa,  che  quel  Sini  ancor  fepolto giaccia , 

Che  falena  a’duepin  piegarlo  fido , 

E legate  eh  anta  d vn'huom  le  braccia, 
st  le  due  cime  ir  le  lafciaua  al  cielo , 

Egodea  di  veaer  con  quello  auifa 
SU  due  pini  in  due  parti  vn’huom  diuifo . 
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Tu  per  gire  ad  s ileatoe , al  leiegeo 
Muro , hai  fatto  ad  ogrìvn  libero  il paffo  ; 
Quel  ladro  vccifa  hauenio  iniquo,  e reo. 

Che  poi  nel  mar  fu  tras  formato  in  [affo . 
Sciron  fra  il  noftro , e'iito  Megareo 
Fea  de  Calma,  e' de  beni  ignudo , e caffo 
L’incauto  , & innocente  peregrino  , 
Dandol  co’l pii  dal  monte  al  BS  marino. 

Ij8 

Ma  tu  vandali , e da  tifleffo  monte 
Defli  co'l  piede  à lui  tifleffa  f offa , 

Di  cui  sbattute  fur  dal  falfo  fonte 
"Piu  giorni  in  qu  i , e in  là  l'horibili  offa. 
s4 ! fin  con  t offa  fue  prefa  altro  fronte 
Tfel  marifleffo , ou  Irebbe  la  percoffa. 

E ancor  più  d vn  fuperbo , &afaro  f coglia 
Fa  fede  del  fato  nome , e del  fuo  orgoglio . 

'T  9 

E,  s’io  vorrò  contare  à parte  à parte 
Tutto  il  ben  , che  m'apporta  il  tuo  valore , 
Tfon  potrò  mai  con  ogni  sforgo , eSr  arte 
Supplire  al  tuo  da  me  debito  bonore . 

La  jpada  vfafai  tu  per  me  di  Marte , 

Jò  la  cetra  dstpollo  in  tuo  fattore  : 

Ma  fanne  del  tuo  Marte  oprato  ha  tanto , 
Cb'aggugner  non  vi  può  dsf pollo  il  canto. 
160  ■ 

Mentre  hai  tanti  per  me  colpi  [offerti , 

Fu  lo  feudo  di  Marte  il  tuo  riparo  . 

Mentre  ch’io  canto  , e celebro  i tuoi  metti. 
Con  lo  fendo  di  Bacco  io  mi  riparo  • 

Hor  fai  difagi  tuoi  fur  varif,  e certi , 
E’imio  dhoggi  conforto, e vario,  e chiaro; 
Peggi»  tfa  ben  fon  d appagarti  vago, 

* Che  più  ti  debbo,  quanto  più  t’appago. 
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Mentre  il  diuin  Toeta , e'I  carne , e'I  legno 
Dà  maggior  lume  a'gefli  di  T efeo , 

E commenda  l’ardir , forte , e C ingegno  , 
Onde  tante  alte  imprefe  al  mondo  feo. 

Et  ogni  fatto  fuo  celebre , e degno 
Fa  pianger  di  dolcegga  il  vecchio  Egeo  f 
E la  città  "Palladio  in  ogni  loco 
E'  tutto  fuono , e canto , e fefla , egioco ; 

lól 

Vn  vecchio  fecretario  del  confìglio 
S’apprefenta , otte  il  Bg  con  T efeo  fede  : 

E fatta  riuerenga  al  padre,  e al  figlio  , 

Solo  vdtenga  al  Bf  fecreta  chiede  ; 

E fa  talmente  .t  lui  penfofo  il  ciglio, 
Ch'ognvn,  che  guarda,  mani  fefao  vede. 
Mitre  e i fi  turba  alquanto, t afcolta, e tace, 
Ch' a dice  cofa  al  Be , che  non  gh  piacer. 
163 

Tur  la  gioia  , che  puote  al  volto  impetra , 

E finge,  come  pria,  la  mente  lieta: 

E comanda  à la  lira  ,&  àia  cetra , 

Che  per  fefla  dogn'vn  non  (Ha  più  cheta. 
Poi  prende  per  la  mano  il  figlio  d'Etra , 

E'I  mena  nella  flanga  più  fecreta  : 

Doue  difeorron  quelt auifo  infume  , 

Che  diede  il faecretario , e ch'ai  Bg premei. 
i*4 

esili  quanto  fcarfi,  e breui  ha  i fauoi  contesi 
Quella  felicità , che'l  mondo  apporta  . 
Come  fon  pronti  i miferi  accidenti 
*4  perturbarla , e farli  in  tutto  morta. 
Quel , che  credea  con  tanti  ben  prefenti 
Chiufa  ad  ogni  infortunio  hauer  Li  porta. 
Ha  noua , che'l  Cretenfa  Imperatore 
Il  regno  gli  vuol  tor,  l'alma,  et  honorem . 

l6f 

M inaffo  il  Re  de  la  Saturnia  terra 
Hebbe  vn  figliuolo  stndrogeo  al  modo  raro, 
F omofone  la  lotta  ,enela  guerra 
Per  fatietica  imprefaiUuflre,  e chiaro . 
Doue  il  Palladio  muro  sttbene  ferra , 

Del  fuo  valor  non  volle  ejjere  onoro  , 
strigi  con  tanto  honor  la  lotta  vinfa , 

Che  vi  fu  per  inuidia  ibi  l'eflin',e^>. 

^ 4 V 
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fi  He  fatitene  prolùdo  , & accorto 
Mandò  quelle  parole  al  padre  irato , 

Senei  mio  Hegno  ^Andsegea  è flato  morto, 
Tofb  thè  quel , ch'errò  , farà  trottato  ; 
Farò  condurlo  al  tuo  Crei  enfi  porto  , 

Che  dal  tuo  tribunal fia  calìigalo , 

7{è  mancherò  d ogni  opportuno  officio  » 
Che  fi  ritroui , » mandi  al  tuo  giudici»  • 

\6l 

Se  bene  a quella  fiufa  ei  par , chefieffie , 
Mandò  fecret  amente  alcuni  fui , 

Ch' in  ucfligajjèr  ben  , chi  tolto  haueffe 
Vn  figlio  cofi  raro  al  mondo  ,eàlui , 

£ dopo  qua’ che  di  par , cb'intendeffc , 
Che, ben  eh' Egeo  deffie  la  colpa  altrui  » 
Hauea  lo  fleffo  He  modo  tenuto , 

Che  [offe  .A ndrogeo  fico  donato  à Tinto . 
16S 

Sdato  heuendo  à quello  ir.ditiofede , 

£ volto  a la  vendetta  il  giallo  {degno  , 
L’ambafciator  de  laTalladiaJiede 
Fece  licentiar  del  Ditteo  regno . 

E faiga  diagli  termine  le  diede 
Da  pajfare  in  aititene  vn  piccini  legno , 

£ con  quel  trillo  auifo  era  in  quel  punto 
Lo  {cacciato  lor  nuncio  al  porto  giunto. 
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Chiedendo  vdiengaper  F ambafiiatort 
Fi  il  fecretario  il  He  penjòfi)  , e meHo  , 
Dicendo , che  per  quel , ch’apparea  fuore. 
Fra  per  riferir  peggio  di  quefio . 

Intanto  F oltraggiato  Imperatore 
Fa  con  ogni firn  sforgo  cFeffer  prcflo 
E {apendo  il  poter  del {uo  nimico 
Cerca  ogni  He  vitin  tirarfi  amico  . 

170 

E,fs  ben  di  pedoni , e caualiert , 

£ di  triremi , e nani  era  fi  forte , 

Che  poteafar  fenghuominì  flranieri 
Terrore , e danno  à le  Cecropie  porte  t 
Tur,  come  fanno  i prolùdi  guerrieri  , 
Mandò  perfine  nobili , & accorte. 

Ter  collegar  quei'Hegniin  quella  guerra , 
Cbe'l  potè  an  far  più  forte  in  mare,en  terra. 


H.  o . 
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Fra  gli  altri  eleffevn  faggio  caualiero  , \ - 
Ch' onda fi e à collegar  Le  forge  cFAme . 

Vnpcggo  flette  in  dubbio  ci  nel  p enfierò  , 

Come  difficoltà  moflraffe  farne  : 

E poi  rijpofe , Vn  feruo  fido,  e vero  , 

Se  ben  deue  vbidir , quando  tornarne 
Tuo  danno  al  fuo  Signor  troppo  euidente  , 

Tfon  dee  mancar  di  dir  quel , eh' ci  ne  {ente* 

17» 

T{on  fu  mai  nationpiù  onora , e infida. 

Tifi  fi  può  tiar  da  loro  altro , che  danno  , 

'Non  fol  micidial , ma  parricida , 

Ma  che  contra  fe  Ueffa  vfal' inganno  . 

Sii foldo  tuo  la  lor  militia  affida, 

E quei  tanto  prudenti  dittici  il  fanno » 

£ fanno  à lor  veder  de  F oro  il  lampo , 

Ecco  in  yn  dì  te  morto , t rotto  il  campo  • 

,7* 

Siton  fu  già  Signor  di  quella  parte  , 

Che  vuoi , ch’io  cerchi  collegarti  amica  i 
£ fofienendo  vn  perigliofo  Marte 
Da  molta  gente  barbara  nemica. 

Mentre  le  forge  patrie  egli  comparte  » 

£ affienar  lo  fiato  s affatica , 

Il  luogo  più  importante  fi  con  figlia 
li  dai- e ad  ~4rne , à la fua  prop  ria  figlia  • 
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tJ\ta  i Barbari  fapendo  quanto  importe 
L'argento  ,eFcr  con  gli  aunfarq  loro  , 

Quel  luogo  hebber  da  lei  ficuro , e forte 
Ter  finga  di  promeffe , e di  theforo  . 

Cofi  aprì  lor  la  vergine  le  porte 
Via  più  , che  de  F bimor , vaga  de  Foro', 

£ fu  cagion  ,chel  padre  dijperato 
Terdc  poco  dapoiFa'ma , e lo  fiato. 

171 

E' ver,  che  pria , cbe'l  HS  perieffie  il  lume. 
Qualche  pena  cader  ne  vide  in  lei  , 

Che  fu  dal  capo  à ipiì  con  nerepiumt 
Velli  ta  dal  giudi  ciò  degli  Dei.  Arne 

Ma  non  perdi  F antico fuo coflume  Tuta. 

Tfe'uitq  de  la  patria  atiari , t rei. 

Ch'anch'hoggi  muoia  in  quella  forma  noua 
Medaglie,  anclia  3 e tutto  For , che  troua. 

Chi 
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Chi  Tutta , e chi  Mone  àula  l'appella , 

Eti  alquanto  minor  della  Cornacchia  : 

£ Ih  umana  imitar  cerca  [alleila, 

E rifondendo  altrui  cinguetta , e gracchia. 
Et  ogni  cofa  d or  lucida , e bella 
"Prende  nel  becco, e poi  vola, e s' immacchia. 
Si  che  non  chieder  gente  in  tuo  [onore , 
Cb’ipiù  vaga  de  [or,  che  de  [honorem . 
>77 

Con  la  fattila  il  Refxggio , e col  ciglio 
»/ tppronò  ciò , che’l  cauaglirrgli  dijfe  : 

E, dando  eff -tto  al J ito  fedel  configlio  , 
Polle , eh’ altrove  à quefto  officio  giffe  • 

"Hf  volle  il  campo  fuo porre  in  periglio , 
Ch' infido , e auaro  barbaro  il  tradijfe . 

Ben  che  fu  tanto  ilpopol , che  s'offtrfe, 
Che  quafi  lafua  armata  il  mar  coperfe  > 
178 

£ Cinno,  e S ciro , e tifala  ^ 1 nafta 
Si  collega  con  Creta , e in  Creta  forge  ; 

E con  Micon , Chnolo , c^tsiipalea 


ile 
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Chi  baura  rifletto  à t omicida , e alfan-'ue” 
Tjon  ti  ouerà  qitefia  rifofij  Tirana  ; * 9 
Ma  quel , cheper  ^tndrogeo irato  Ia  lite, 
La  trottò  molto  barbara , e villana  : 

Tur  vuol  pria  vendicar  la  prole  effqngue  , 

E poi  gir  contro  t ifola  inbumana  : 

Che  la  pietà  del  fuo  figliuol  lo  sforga 
ji  provar  prima  altrove  la fua  forgi . 

1 8 1 

esf pena  bave  a r ambafeiatore  Egitto 
Lafciato  , e volta  al  fuo  Signor  la  vela  , 
Ch'vna  Galea  la  cognita  marina 
Scottando  vìen  con  Lx gonfiata  tela, 

E, quanto  più  fi  moRra , e sani cina, 

T anto  più  Coltra  s allontana , e cela  . 

QueR’ era  ^ ittica  vela , e anch'ella  il  corjò 
Phauea  rivolto  à dimandar  foccorfo . 

>«3 

Cefalo  figlio  <f  Eolo  era  venuto 
D'^itbene  al  Red Egizia  à quefio  effetto  i 
Efe bene homaivecchio  era, e canuto 


T aro,  che’l  più  bel  marmo  al  mondo  porge.  Hauea  ancor  bello  il  già  fi  bello  afe  tto 
La  naue , il  galeone , e la  galea  Ei  da' figli  dell[e  fu  conofciuto , 

Solcar  per  tutto  il  mar  Greco  fi  feorge  . Et  abbracciato  con  amico  affetto , 

E tutto  il  mondo  fi  collega , e viene , Esattogli  ogni  fefla',  ogni  accoglienza, 

filtri  in  fauor  di  Creta , altri  dì ^Ithenes.  L’apprefentaro  à la  reai prefenga . 

>7?  184 

Che  Didima , & Oliaro , & indro , e Tino  Jn  meggo  và , come  Signor  fourano , 


"Hpn  vollero  con  Creta  collegarfi; 

*dngi  in  fauor  de  tattico  domino 
Ter  honesìa  cagion  vollero  armar  fi . 

Ma  quel , che  regge  il  popol  formicàio , 
Quafi  la  guerra  addoffo  bebbe  à tirar  fi  , 
Terlarifofla,  e per  la  poca  pietà, 
C'hebbe  ai  morto  figliuol  del  Re  di  Creta. 
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“ìfpnfol  non  va' contro  il  mio  patrio  regno 
Dijfe , porger  favore  al  Re  Ditteo , 

Ma  voglio  hauer  capitai  odio , e [degno  ’ 
Contro  ciafcun  , c'haurà  nimico  Egeo  : 
E.fcper  quefio  mar  vorrà  il  fuo  legno 
TaJJar  come  nimico  al  lito  plebeo , 

Con  quanto  i legnimi»  nel  mar  potranno , 
fati  à l’annata  fua  vergogna , e danno . 


Di  Clito , e Bufi  figli  di  T aliante  : 

E d oliva  vn  bel  ramo  h avendo  in  mano  , 
Toflo,  ch'egli  fi  vede  al  Re  donante , 

China  il  ginocchio, e’ l ciglio  tutto  humano, 
E damor , e pietà  farfo  ilfembiante , 

Con  vn  parlar  burnii  facondo , e grato 
Scopre  il  defio  de  lattico  Senato . 
iSf 

Se  per  le  tue  mar auigliofe  prone 
Si  gloria  il  Re  del  del  d effer  tuo  padre  : 
“Hpn  men  di  quel , che  fe  n’allegra  Gioue, 
S1  allegra,  e gloria  plebea  d effer  tua  madre. 
Horfe  [amordi  lei  punto  timone, 

T i fàfaper , che  le  Cr  et  enfi [quadre 
Han  collegata  già  la  terra  tutta , 

Terche  lapatria  tua  refii  diftrutta . 

llor 
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Hot  , perche  (pera,  che  farai  quel  figlio , 
Ch'ejfer  fi  dò  ver  la  fua  maire  pio: 
ol  te  mi  manda  l’attico  configlio , 

‘ Perche  tufappi  il  eretico  defio . 

E ti  prega,  che  mandi  il  tuo  naviglio 
* Armato  in  compagnia  del  legno  mio , 

E faina r cerchi  la  materna  terra 
Dat odio  fa,  e minacciata  guerra , 

187  « 

Voleacon  dir  più  lungo,  e più  facondo' 

Cefalo  porgli  in  gratia  il  patrio  loco  : 

Ma  il  Re,  che  di  natura  era  iracondo. 

Che  fu  concetto  di  fiamma,  e di  foco  , 

Vò,  diffe,  contra  Creta  , e tutto  il  mondo 
Dar  le  mie  genti  al  bellicofo  gioco , 

E contra  ogrivn,  che  s’apprefenta , e viene 
Ter  fare  oltraggio  àia  mia  patria  Mthent, 

188 

Voi  non  hauete  aiuto  à dimandarne. 

Ala  à prender  ben  da  voi  quel , che  vi  pare , 
Legni,  muniti oni,  huomini , & arme , 

E tutto  quel,  che ’ / mio  I{egno  può  dare . 
T{ò  potevate  in  tempo  alcun  trouarme. 
Che  meglio  vi potejfi  accommodare . 

Che,  come  piacque  à la  celefle  corte , 

T^on  hebbi  mai  più  gente,  ni  fi  forte . 

189 

L'ambafciador  de  laTalladia parte, 
fenduto  c’hebbe  gratie  al  Re  cortefe , 

Cofi  augumenti  il  del  fempre  il  tuo  Marte, 
(Dijfe)  e porga  ogni  aiuto  ù le  tue  imprefe. 
Come  , poi,  che  lafciai  l’ onde , e le  finte , 
Tutto  quel,  che  dett'bai , vidipalefe. 
Ch'vna  tal  gioventù  mi  venne  incontro , 
Ch'io  non  vidi  giarnai  più  bello  feontro . 

190 

E'  ver,  ch’vn  altra  volta,  ch'io  vi  venni , 

Da  molti  fui  ben  vifio,  e ben  raccolto. 

Et  in  memoria  poi  fempre  gli  tenni , 

E riho  fcolpita  ancor  l effigie , e’I  volto. 

Il  or , quando  il  lito  tuo  bramato  ottenni, 
Hor  à quello,  hor  à quello  il  lume  ho  volto, 
E riho  guardat  i mille  ad  vno,  ad  vno , 

TfJ  degli  amil  i miei  ritrovo  alcuno . 


19» 

Jl  Re,  chauea  beri  in  memoria  gli  anni, 

T{e  quai  vi  venne  Cefalo,  epartiffe , 

Si  ricordò  de’ fu oi  mortali  affanni , 

E diede  à l'aere  vngran  fojpiro,  e diffe  : 

Vò  rimembrare  i miei  p affati  danni, 

Terche  poffi  faper  quel,  ch'aueniffe 
Di  quegli  amici , onethai  cercato  tanto  , 
Hpn  finga  d' ambedue  dolore,  e pianto . 

19* 

Ma, fi  farà  il  principio  amaro,  e trifio , 

Sarà  tanto  più  il  fin  lieto,  e giocondo  , 

Che  talmente  dal  dei  fu  al  mal  prouijlo. 
Ch'accrebbe  al  mio  baffo  l’honore,  el  pedo. 
Tofto,  che'l  Rgdcl  del  fé  di  me  ac  qui  fio, 

E che  la  madre  mia  mi  diede  al  mondo , 
fu  fempre  la  gelofa  mia  matrigna 
Ver  la  mia  madre  Egina  empia , e maligna. 
*9} 

£,perch'àflarft  in  que fili  fola  venne, 
ChedEnopia  daleifu  detta  Egina , 

L'odio,  che  Ciuno  ogrihor  ver  lei  ritenne , 
Sfogò  fopra  queft’ifola  mefehma. 

Doue  il  tuo  amico,  come  àgli  altri  auenne , 
Fù  condannato  à l'vltima  mina 
Da  vriatrapefle fi  maligna,  e cruda. 
Ch’ogni  anima  reflò  del  corpo  ignuda . 

’ 94 

Taffato  l'Equinottio  dopo  il  verno, 

T ulto  ingombrargli  Siuflri  infelici  il  deio , 
E feria  terra  vn  tenebrofo  inferno , 

E pofero  alle  flelle,  e al  Sole  il  velo . 
Quellhumido , chauea  le  nubi  intorno  , 
Rjfolucr  non  potea  lo  Dio  di  Deio , 

T al  che'l  mifero  mondo  flava  fitto 
Vriaere  ofeuro,  fetido,  e corrotto . 

*91 

Quattro  volte  hauea  Delia  il  fito  viaggio  ■ 
Finito  contrail  del  per  l orme  antiche , 
Egli  M uff  ri  qfeofi  baiteli  Caprile,  e’I  Mag 
E fatte  in  tutto  inutili  le  J fiche . (gio, 

E s'afcondeano , e fi  fi  opri  ano  il  raggio 
Del  Soli" ombre  à la  terra  poco  amiche , 
Sempre  à l àer  facean  maggior  la  guerra , 
E contra  il  defiderio  de  la  terra . 
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Se  chiedono  i mortai  t _ Aquilo , e'I  Sole , 

Ffn fotga  l'^itiflro , il  nttuolo,  e la  pioggia: 
Sei  Sole  appar  men  caldo , che  non  fuole. 
Ter  noflro  maggior  mal  fi  moflra,e  poggia. 
E faccia  pur  il  tempo  quel , che  vuole , 
Sempre  in  danno  del  mòdo  ei  càgia  foggia  ; 
E fa  il  vapor  nel  del  fi  vario , e mtflo , 

Che  l’aere  è ognhor  più  putrido, e più  trifto. 
157 

Toi  che  confoffio  ardente  humido,  e poco 
Il  fuo  putrido  fiato  aiifiro  hebbe  tratto , 

E per  l h umidità , che  vinfe  il  foco , 

Bgflò  del  tutto  Caere  putrefatto  ; 

Quel  fetor , che  vi  aebbe  à poco  à poco , 
llofirò  la  forga  fica  tutta  in  vn  tratto . 

E’I  videro  mortali  afflitti , e imbelli 
laflrage  de’ cani , e de  gli  augelli . 

198 

Cade  la  lana  al  mifero  montone , 

Senga  the'l  rouo gliele’ nuoli , ò porti, 

E bela,  e duolfi,  e'I  capo  in  terra  pone , 
Ve'lpongongli  animai  di  lui  più  forti. 

Ter  ogni  via  te  fiere,  e te  perfine 
Si  veggono  languir , poi  caggion  morti. 

^ ira  il  bifolco , e innanzi  àgli  occhi  fiuoi 
Vede  cader  Cvn  dopo  C altro  i buoi . 

1 99 

Jl feroce  corfier  non  rigne , e fieme , 

Gli  è mancato  il  vigor,  non  ha  più  core  ; 

' ’Hglprefepio  fi  [là  languido , e geme 
Lam  orte , che  venir  dee  fra  poi  b'bore. 

‘Ho  t’adira  il  cinghiai,  quid  altri  il  preme, 
Tfimoftra  con  le  gonne  il  fuo  furore  : 

Ma  con  fuono  tgro  alquanto  alga  le  {Irida , 
E lafcia , che'l  peno  t a , e che  Cvccida. 

100 

Jl  già  placato , e miferabiC angue 
Vien  da  maggior  venen  battuto,  e vinto; 
L’aura,  ch'infetta  il  corpo  Uerno,e’l  sigue, 
T{e  lo  fiupor  tiengli  ogni  finfo  auinto. 
Ogni  huomo,  ogni  animai  d infetta, e làgue, 
E giace  infermo , e refla  in  breue  eflinto . 

E tanto  è C animai , che  morto  cade. 

Che  i campi  di  defunti  empie , e le  firade . 
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Giaccion  per  ogni fiuoi, (chi  fia,ihe‘l  creda?) 
Tic  il  con  n'ofa  mangiar, nè  il  lupo  ingordo. 
E par , ch'ai  leggo  ogn'vn  conofca,  e veda. 
Ch'ogni  corpo  c di pcfle  infetto , e lordo. 

Gli  augei  rapaci  ,crvfià  fimil preda 
Dal  nafi  h.m  tutti  il  medefino  ricordo. 
L’aflore , e'I  nibbio,  e lo  fparuiere,e'l  corba 
Sente,  e figge  il  fetor , che  rende  il  morbo . 

101 

* Diflefi  per  li  campi  i corpi  fianno , 

E corrotti  dal  tempo , che  gli  flrugge , 

Vn  fetor  fi  maluagio  à Cane  danno , (ge  : 
Che'l  cerca  ogn'vn  fuggir,  nè  alcuno  il  fig- 
Terò  ih’ in  ogni  parte , oue  fi  vanno  , 
D'infiniti  il  fetore  il  del  fi  figge.  ( ro , 

Tal  che  l’aere  per  tutto  è ognhor  men  pu- 
E più  contagiofi , e men  ficuro . 

10J 

Ma,  fi  per  le  campagne , e per  le  ville 
Giaccion  fparfi  i bifolchi, e gli  animali, 

T{e  le  città  più  grandi  à mille  à mille 
Vanno  al ftpohro  i mifiri  mortali. 

Di  mille  roghi  al  del  van  te  fitti  Ile, 

J quat  bafiano  à pena  à principali . 

E quei  che  reflan  viui  in  vari)  lochi , 
Tugnan  perii  fepolcri , e per  li  fochi. 

104 

Souerchio  ardore  intorno  al  cor  raccolto , 
^frde,  e combatte  il  corpo  intorno,  e'I  core, 
E ne  dà  indicio  manifefio  il  volto , 

E f accefo  color , eh' appar  difuore . (to , 
La  lingua  è groffa,  & affralì  dir  non  fiiol- 
E’I  foco  fentpre  in  lui  fi  fi  maggiore , 

Che  l'altra  aufirale, e ria, cl/in  fauor  prènde, 
T(pn gli  dà  refrigerio,  ma  l’accender. 

10f 

Tanto  f ardore  al  fin  rinforza , e crefce. 

Che  getta  il  panno, e’I  Un,  thil  tic  coperto. 
Toi  l’annoian  le  piume,  e del  letto  efie  , 

E giace  sù  la  terra  al  cielo  aperto , 

Tic  molto  in  terra  Jlà , che  gli  rincrefc , 

E vuol  gire  .ì  trouar  fiefeo  più  certo, 

Che’l  terreo  humor  nò  f è il  fio  caldo  meno. 
Ma  ben  fcaldò  col  foco  egli  il  terreno. 

Va 
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Vn  cerca  il  fonte , vii altro  cerca  il  fiume , 
Ter  rimedio  de!  caldo , e de  la  fete  ; 

Ma  perde  alcun  pria, che  vi  giungaci  lume, 
E di  le  membra  à l vltima  quiete . 
filtri  vigittgne  : e,  mentre  ber  prifume 
La  fua  folate,  bee  tonda  di  Lethe  : 

Che'l  troppo  freddo  , enonpropitio  rio 
Sparge  net fio  penfer  C eterno  oblio . 

107 

Spinto  nel  fiumeignudo  altri  fi  getta 
Da  tardar , da  la  fete , e da  la  rabbia 
Dotte  ft  muore , e tonde  à gli  altri  infetta , 
E toglie  tacque  infimi  àt altrui  labbia. 
Tal  che  non  refia  di  foretto  netta 
TJè  la  cafa , net  ac  qua , nè  la  fibbia  : 

E fono  in  tante  parti  i morti  fparfi , 

Che  nonv’è  luogo  mondo  oue  ritrarfi . 

10I 

Se  tamicitia , iti  fangue , ò tor  richiede 
Qualchun  , che  ctEfculapio  imita  torte , 

Et  ei  parla  à t infermo,  e'I  tocca , el  vede , 
Còl  mede  fimo  mal  da  lui  fi  parte. 

E,quanto  ferue  alcun  con  maggior  fede  , 
Tanto  più  toflo  vien  del  morbo  in  parte . 
Onde  f ògge  ciafcun  fior  loro  appreffo, 

£ cerca  più , che  può  Jaluar  fefieJfo  . 

109 

Ciafcun*  al  proprio  ben  cerca  configlio: 
Sangue. amicitia.ò  imperio  alcun  no  flànge. 
Il  certo,  e incitabile  periglio 
Tà  conofeer  quel , ch'ama, e quel  che  finge . 
Lafcia  ilferuo  il  padrone , il  padre  il  figlio  , 
Tal  che  molti  il  difagio  al  fin  ne  fpinge . 
Trouaogniun  varij  antidoti , e dvfare 
Cibi  acri, odori  effe,  ti,  & herbe  amarci, 
no 

ìgon  han  più  tanto  à cor  gl’ingordi  auari 
L'vtile , e cercai 1 fol  fuggir  quel  danno  : 
Tlpn  han  pegni  fi  nobili,  e fi  cari , 

Che  no' l difpregjin  ,fe  fopetto  if  hanno. 
S'vn  morto  hà  in  dito  pretiofì  , e rari 
Gemmanti  anelli, e poi  gli  heredi  il  fame; 
Lafcian , eh’ al  tàgli  foglia, e n’haLbia  cura, 
Se  tanto  folle  è alcun , che  iafficurò. 
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Entra  per  ogni  eafa  il  morbo , efirugge 
Di  gente  moltitudine  infinita . 

Che  f aura , che  perforga  il  petto  fiugge , 
Gli  attofea , e chiama  à f vltimapartita. 

T al  ch'ognvn’odia  il  propno  albergo,  e'I  fug 
Ter  più  òvn’huó, che  vi  lafciò  la  vita.  (get 
E, perche  la  cagion  non  fanno , ogn’vno 
Dà  la  colpaàtabcrgo  , c non  à Giano • 
sia 

‘ Danno  à t animo  triflo  ogni  contento  , 

Ogni  piacer,  che  fan  trovar  più  grato  ; 

E per  far  grafia  .d  cor  di  megtior  vento  , 
7Ìe  vanno  al  monte  à l'aere  più  purgato  : 
Ma  ne  trouanper  tutto , e cento  e cento 
Morti  nel  pian,  nel  monte,  e in  ogni  lato. 
Ter  tuttodì  tropo  i l huom  tronca  lo  /lame, 
7{è  luogo  fan  trovar  ,fe  non  infame^. 

\'ì 

abbandonato  il  diuin  culto , e'I  tempio 
} \efia,e  fol  l'ha  in  cuflodia  apollo, e Gioite, 
Benché  diuentapio  talhor  qualchì empio  , 

E correi  Dio  per  far  Cvltime  prone  : 

E, mentre  cerca  di  faluarlo  feempio 
Del  figlio  il  padre , eie  fue  preci  moue , 

"Htl  meggo  del  pregar  diuenta  muto  , 

E dà  innanzi  à l'alt  or  lo  flirto  à TlutO. 

. V4 

0 quanti  dal  principio  al fiotto  choro 
Corferd accordo  al  pio  culto  di  nino  s 
E, mentre  il  braccio  algaua  il  vafo,  e Coro 
Ter  gittar  sàie  coma  al  toro  il  vi  no  , 

?>{el più  bel  del  mirar  molti  di  loro 
Eur  trafortati  à Cvltimo  deftino  , 

E,  prima,  che  fentijjeil  buelafiurt , 
Mandar  Calme  à le  parti  infeme,e  feure. 

Vagando  anch’io  per  la  mia  patria  il  voto  • 
Ter  tre  teneri  figli , e per  mefleffo, 
Trhna,  che’l  Sacerdote  almo , e denoto 
Feriffe  il  capo  al  bue , che  m'era  appreffo 
Il  toro,  che  del  mal  non  eravoto. 

Cadde  innanzi  à Col  tardai  morbo  oppreJfot 
E fuggir  f è i minifiri , egli  altri  tutti. 

Ch'ai  tempio  il  Jàcnficio  hauea  condurti . 
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Qual foffe  allhor,  o quale  effer  douea , 

Ben  puoi  da  te  penfiir,  l animo  mio . 
Ouunque  gli  occhi  a fflitti  io  riuolgea, 

7{el  gire,  e nel  tornar  dal  loco  pio, 

Giacer  per  tutto  il  popolo  feorgea, 

Mi  qual  m'eleffe  Re  l'eterno  Dio  : 

E,  quanto  più  mi  riuolgea  dintorno , 

T auto  più  in  odio  hauea  la  luce , e il  giorno" 
117 

Come  cade  la  ghianda  ben  matura 
In  copia  tal  da  larbor,  che  Informa , 

Che,  chi  viva  per  quanto  ilboflodura , 

£'  sformato  à pofar  fui  frutto  l'orma: 

Co  fi  i figli  animati  di  Tfatura 
C aggi  on  fetida  la  parte,  onde  han  informa, 
in  copia  tal,  che  l buom,  che  vauui,  e riede, 
E tforgato  à pofar  fopr’ejfi  il  piedini . 

il  8 

Molti  prigioni  fur  da  me  faluati , 

Che  douean  per  giuflitia  hauer  la  morte, 
E fur  dal  mio  coniglio  condannati 
M deuer  fepelir  le  genti  morte. 

Da  quei  sù  vartf  carri  ex un portati 
Gl infelici  mortai  fuor  de  le  porte , 
Sengaaltra  pompa , ò funerale  ammanto  , 
Senga  altra  compagnia  ,fengaltro pianto . 
119 

TV  quali  altri  refla'an  non  fepolti, 

Mitri  sù  vari)  roghi  bauean  ricetto , 

T ugnando  i pochi  vini  per  li  molti 
Morti,  c bauean  portati  à queflo  effetto. 

E tanti  corpi  haueano  iui  raccolti 
Ter  (Lugli  al  foco,  e al  fempiterno  letto. 
Ch'era  à tanti  fepolcri  il  mondo  poco, 

E l arbore  tra  Jcarfo  à tanto  foco, 
no 

Si  che,  fe  gli  occhi  tuoi  veder  non  ponno 
Gli  amici,  che  vhauefligiàpiù  dvno, 
yien,  che  fur  dati  al  fempiterno  fonno 
Da  lo  sdegno  implacabile  di  Giuno . 

Hor,fe  tu  vuoi faper,  covi  io  fon  donno 
Del  popol,  che  vifl'hai  tant' opportuno 
Ter  dar  foccorfo  ù 1 Mitiche  contefe  , 

Con  brani  note  iotei  farò  palifica . 
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UT 

Vinto  da  fi  nefando,  e [hranomoflro, 

Trino  di  freme , e carco  di  frauento  , 
Mlgole  luci algloriofo  chioflro , 

E mando  al  del  queflo  pietofo  accento  s 
Tadre  del  ciel.fe  mai  nel  mondo  noflro 
Degnafli  darti  al  nuttial  contento  , 

S'èver , che  de  la  tuaflirpe  diurna 
Mi  defli  al  mondo , & àia  madre  Egins. 
ut 

0 rendimi  quell alme,  onde  m'hai  priuo , 

0 me  infume  con  lor  dona  à la  tomba . 
Tarlando  à pena  à quello  pimto  arriuo  > 
Che  con  vn  chiaro  lampo  il  del  rimbomba  » 
£ doue  io  fon  fra  mille  morti  viuo , 

Vn  fc  Igor  vien  da  la  patema  fiomba  , 

E par, che  dica  il  tuono  alto,  e veloce. 

Il  cielo  ha  dato  applaufo  à la  tua  vocCj . 
nj 

Mllegro  alquanto  il  buono  augurio  io  predo  , 
Che  dal  del  manda  il  Re  de  gli  alti  Dei  ; 

E mentre  noni  preghi  al  cielo  io  rendo. 

Che  rifrondan  gli  augurij  a'  voti  miei  , 
Invita  antica  quercia  i lumi  intendo  » 

Ch'iui  piantar  de’  bofehi  Dodonei . 

E quello,  ch’io  vi  fcorft,e  che  v ottenni  , 

Fu  cagion,  che  felice  in  tutto  io  venni. 

114 

Scorfi  vn  campo  infinito  di  formiche 
Tortar  per  vna  via  molt’afrra , e fretta 
C ol  picciol  corpo  i frutti  de  le  friche 
M la  città,  eh' occolta  haueano  eletta  ; 

£ con  eguali , & vt  ili  fatiche 
Hauendo  al  ben  commun  lamente  eretta , 
Secondo  la  lor  legge,  e'I  lor  gouerno , 

Si  prone dean  per  la  flagion  del  verno . 
ut 

' Deh  dammi,  io  diffl  allhor , fommo  Monat- 
Di  gente  vnarepublica  fi  grande  , ( ca , 

E cofi  induflriofa,  e coft  parca , 

Come  quefla  de  larbor  de  le  ghiande , 

Come  quefla  del  grano  auara,  e corca  , 
Ch'apprefla  parlo  verno  le  vivande. 

Et  ecco  finga  vento  alcun  fi  vede 
T remar  quell  arbor  da  la  cima  al  piede-J  • 

Come 


Formiche 
in  h uomi- 
ni. 
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Come  il  tronco  tremar  fento , e la  fronde. 

Mi  s'arriccia  ogni  pelo , e tremo  anch'io , 
E dopo  nafte  ; io  non  faprei  dir  donde , 

Tfon  so  che  di  freranga  al  mio  de  fio. 

Bacio  la  terra , e'I  tronco , intanto  afcondt 
Il  Sol  la  luce  à themifrerio  mio, 

E ri  fi  orato  il  corpo , e frento  il  lume, 

Mi  dò  in  cuftodia  al  fonno , & à le  piume . 

m 

T oflo , che  il  forno  ha  tolto  à la  natura 
Co  i fenfi  il  lume  interior , ch'intende. 

Con  quella  freme , ch'à  le  vacue  mura 
Tfoui  habitanti  dhora  in  bora  attende, 
yien  ne  la  fantafìa  confufa , e fcura 
Quel  trvco,ù  la  formica  hor  fate  fior  fide. 
Egli  fleffi  animai , c’huomini  agogno , 

Mi  moflrafulofleffo  arbore  il  fogno. 
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Veggio  tremar  dapoi  1 orbar  robuflo 
tenga  cheforga  altrui  gli  faccia  guerra , 

E fa  tanto  crollare  i rami,  e’I  fuflo  , 

Che  fa  cadere  ogni  formica  in  terra , 

Et  ecco  ogni  animale  vn  altro  bufo , 

Vii altro  volto , vn  altra  forga  afferra , 

Si  fa  maggiore , e perde  il  nero  velo. 

Et  alga  il  nouo  tronco , egli  occhi  al  cielo  • 
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Di  pii  alti  penfrer  l'alma  fi  vefle , 

E d’ afretto  più  nobile , e piu  vago , 

Fin  tanto  che  la  fua  terrena  vefle 
Trende  de' i fammi  Dei  la  vera  imago.  - 
E quante  fonie  trasformate  tefle , 

Tante  han  di  fertitr  me  l'animo  vago. 

Mi  chiaman  Re,  mi  fanÌhonor,cheponno, 
Tal  che  per  l'allegregga  io  fcaccio  il  fanno. 
1}0 

Mentre  mi  ve. fio , e de  gli  Dei  mi  doglio , 

Che  moflrano  alfantaflico  penfero , 

Quado  no  vegghio, tutto  quel,  eh’ io  voglio. 
Ma  non  al  lume  vigilante , e vero. 

Sento  maggior,  che  mai  Chumano  orgoglio, 
Ch’ingobra  il  Règio  albergo, e ogni  sètiero. 
Tal  ch'io  temo  fognarmi , e non  mi  fido 
Di  me, tanto  alga  Chitoni  per  tutto  il  grido. 
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Me  tre  io  comando  , e ancor  mi  marauàglìo. 

Che  s’apran  per  veder  feneflre , e porte  , 
Foco  , fe  n entra  falò,  il  tergo  figlio, 
Là,doue  io  mi  veflia  con  poca  corte  ; 

E con  allegro  , eflupefatto  ciglio, 
Tadrc,efci  ne  la  fola. e ne  la  corte, 
(Midice)ch'vn  miracolo  vedrai 
Maggior , che  foffe  al  mondo  vdito  mai. 

Jo  gli  dò  fede,  e lafcio , che  mi  giudi',  ' 
Senga  ch'altro  di  lui  di  quefto  afcolti. 

E veggo  i fogni  effer  leali , e fidi 
vigli  h uomini  infiniti  iui  raccolti. 

E come  prima  nel  fognargli  vidi. 

Gli  h obi  ti  raffiguro,  e ancorai  volti. 

Hor  toflo,  ch'io  mi  moflro,e  ogn'vit  mi  ve a 
Fa  ver  me  riuerète  il  ciglio, e’I  piede,  (de, 
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Salici, ch’erano più  degni , e meglio  ornati 
Di  prefenga , e di  modi  più  pre flauti, 
Jnnangi  al  mio  co  fretto  apprefentati  , 
Tarlar  per  tutti  gli  altri  circonflanti  , 

E co  i medi  più  grani,  e più  honorati  , 
durando  con  le  man  sù  i libri  fanti  , 

Mi  chiamar  Re  con  ogni riuerenga  , 

E promifer  per  tutti  vbidenga . 
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Mentre  per  gire  al  tempio  i paffi  io  mouo. 
Ter  ringr aliar  la  corte  alma, e diuina , 
Veggo  piena  ogni  via  delpopol  nouo , 

Che'l  nouo  Re  fallita  , egli  s'inchina. 

. A pena  doue  porre  il  piede  io  trono , 

T anto  è il popolfche  guarda,  1 che  caminaj 
E fi  grida , e fafefla , e tutto  quello , 

Chè’vn  popol  fa,  ch'elegge  vn  Re  nouello. 
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'Dato  Ibonore  al fanto  facrificio , 

Ter  compartir  le  facoltà  del  Regno 
DiflribuiJco  ogni  grado  , ogni  officio, 

E’I  più  nobil  honor  dono  a!  più  degno  : 

Toi  diui dendo  il  campo , e l'edificio , 

Fra  confino , e con  fin  fò  porre  il  fegno, 

E fò,cb'ogn’vn  del  mio  compartimento 
Secondo  il  grado  fino  refla  contento  . 
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Confiderando  poi  chi  furo , e come 
hebber  dal  prego  mio  gli  Immani  accenti 
Ter  dim  oftrar  F origine  col  nome, 

Cli  chiamai  Mimidon  da' lor parenti. 

Et  à quelli  di  pria  franagli,  e fome 
hanno  applicate  ancori aitare  menti: 

Son  pari  hi , e cauti , e dati  a le  fatiche , 

E cupidi  de’ frutti  de  le  fpicbcj . 
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E fecondo  eran  prouidi,  & accorti 
7{e  la  buona  flagion  per  tutto  tanno  : 

Cofi  fono  hoggi  induflriofi , e forti, 

Et  acquijlare , e cvflodir  ben  fanno  . 
D'anni  eguali , e di  cor  ne'voflri  porti 
in  foccorjo  di Egeo  teco  verranno, 

1 quai  net  arme  han  tanto  ordine,  & arte , 
Ch'ojerian  cantra  il  campo  andar  di  Marte. 
isi 

Con  quefle,  & altre  cofe  il  %e  cortefe 
Con  Cefalo  pajfar  cercaua  il  giorno , 

Fin  ch'à  la  menfaftlendida  fiprefe 
T utto  quel, che  può  dar  la  copia , e'I  corno . 
Quindi  poi  che  Lieo  lieto  ognvnrefe , 
Donar  le  membra  al  morbido  foggi  orno  , 
Eie fidaro  à /’ otiofe piume , 

Fin  ch'à  jplender  nel  del  venne  vn  follarne. 
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tSMa.poi  che  la  fanciulla  di  T itone 
Venne  à dar  bar.do  di' ombre  ofcure,e  felle, 
E fece , che  fuggirò  il  paragone 
Del  maggior  foco  tutte  l’altre  Stelle  : 
Saltaro  prima  in  piè  Buti,  e Clitone , 

E s’ornar  de  le  vefìi  altere , e belle , 

E giro  à trouar  Cefalo , eh' intanto 
Jl  corpo  adorno  fea  del  ricco  manto . 
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Da  quefii , e da  molti  altri  accompagnato 
MI  regio  albergo  il  nuncio  fi  trajporta  ; 
Ma  e [fendo  ancor  dal fonno  il  He  granato, 
M tutti  fi  tenea  chiufala  porta, 
hor  mentre  attende , che  Eaco  fia  leuato, 
E per  la  fala  regia  fi  diporta , 

Ecco  entra  in  fola  Foco  il  tergo  figlio 
Del  I\e, per  gire  à lui,  coiti  apra  il  ciglio . 
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Teleo  con  Telamone  erano  intenti, 

, Cli  altri  figli  del  Hf  i età  maggiori , 

M proueder  quell’armi,  e quelle  genti. 

Le  quai  per  queflo  ajfar  crede an  migliori. 
Terche poteffer  gir  co  i primi  venti 
In  fauor  degli  Mcbiui  ambafeiatori. 
hor,  come  Foco  appar,  fi  vede  aitante- 
Con  Cefalo  i due  figli  di  TallantC-j . 
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Toi  che'l  grato  faluto , e C accoglienza 
Fi  quinci , e quindi  il  debito  opportuno, 

E Foco  vdl , ch'àia  rcalprcfenga 
Tfon  ammetteua  il  fonno  ancora  alcuno  i 
Si pofero  à feder  non  però  fenga 
Seruare  il  grado , e lordine  d'ogn'vno. 

E flati  do  i ragionar  fermò  lo  [guardo 
Foco, oue  in  mi  teneuavn paggio  vn  dardo, 
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£,  perche  il  glieli  cò  fuperbo,  e bello  , 

E ben  conobbe  l albero  ,dl  colore , 

Chiamò  quel  paggio, evolte  in  manohaucl- 
E riguardar  dapreffo  il  fuo  jpendore  ; (lo, 
E forte  il  ritrouòjucido , e f hello . 

Toi  volfe  il  guardo  à [Mitico  Signore  , 

E non  fapendo  l arme  effer  fatale , 

Lodò  con  qnefto  fuon  l ignoto  ftralCM, 
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‘D'ogni  arma  atta  à la  cac  cia  io  mi  diletto  ; 
E che  più  noce  à l animai  feluaggio  S 
E di  diuerfe  forme  iosò  /’ effetto, 

E qual  couiefi  .il  corno,  al  cerro,ea!fag&°’> 
Hor,  mentre  àgli  occhi  miei  dò  per  obietto 
Quel  dardo , che  vi  [erba  ilvoftro  paggio, 
Trouo , ch'ai  ferro,  à la  figura  , e al  legno 
Tfo'l  potrebbe  Diana  bauer  piu  degno . 
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fi  ferro  è di  fi  raro , e bellauoro  , 

Et  ha  per  quel , eh’ appar, tempra  fi  dura , 
(Tal  mofira  leggiadria  l intaglio, e l’oro ) 
Che  farebbe  àVulcan  / corno  , e paura  , 
Tfon  può  l'amante  del  primiero  alloro, 

Che f copre  tutto  il  ben  de  lunatura , 

Legno  veder  di  più  vaghegga  adorno  , 

In  quante  feluegodon  del J no  giorno . * 


aj5  2 7 1 

u* 

Quello  /inonda  il  coronai , t olino,  e'I  boffo , 
7gè  folo  ammorba  il  bel  <f  ogni  altra  trane, 
Ma  può  fiordi  durezza  à par  de  l'offo. 

Et  a par  de  le  perle  il  lume,  c'haue  : 

J n quanto  al  pefo , ch’io  giudicar  poffo , 
"Igon  é troppo  leggier,  ni  troppo  grane . 

In  fomma  quefto  dardo  haue  ogni  parte, 

Che  tappar  tiene  à la  natura , e à Carter. 

Quel , che'lfece  venir  d'arbore  ftrale , 

Ha  molto  ben  laforga  , e'I  legno  intefo  j 
"Perche  nel  ver  la  fica  groffegja  è tale, 

Che  corri  fronde  àia  lunghezza , e al  pefo: 
E appunto  in  quella  parte  ha  pofio  Cale, 
Che'l  tengon  nel  volar  meglio  fofrefo  : 

E,  per  quel , che’l  giudici o mio  ne  vede , 
Tutto  iproportion  dal  capo  alpiede^r . 
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Bjfrofi  Bufi  allhor:  Quefto  fuo  dardo 
Tutte  le  lodi  tue  vince  d affai , (do, 

Ch’ oltre  à quel, che  la  man  conofc  e, e'I  guar- 
ir ri  altra  haue  virtù , che  tu  non  fai  : 

E'  men  fteurò  il  folgore,  e più  tardo 
Di  lui , che  non  s'auenta  indarno  mai; 

E quale  il  fato  fta , ch’ai  dardo  arrida, 

"Non  fi  fiuol  mai  tirar,  che  non  vccida. 
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allhor  più  caldo  di  faper  defio 
ariete  fi  à Foco  il  giouenil  penfiero , 

Chi  [autor foffe,  od  huom  mortale,  ò Dio , 
Che'lfece  andar  di  quell’arbore  altero. 

Tu  vuoi , ch’io  rinouelli  il  pianto  mio, 
Diffe  non  finga  pianto  il  caualiero , 

E pi  ac  effe  àgli  Dei , che  pri  ho  fempre 
Stato  fofi'io  da  lefue  dure  temprerà. 

iJO 

Et,  ancor  che  la  vifla  di  queir  arme 
"Del  miopaffato  ben  mi  renda  accorto , 

E del  danno,  ch’io  riho,  faccia  attriflarme. 
Ter  tutto,  ouunque  vo',  fempre  la  porto. 
Però  che  la  virtù  del  fatai  carme,  (to, 

- Che  fé , ch'à  quel, che  trahe,no  fa  mai  tor- 
Mì  perfuade  à trarla  in  ogni  imprefa 
Meco  per  altrui  danno , ernia  di  fifa. 
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£ ,fe  ben  nel  contar  chi  foffe  il  ’Kfcme , 
Che’l  legno  mi  donò , chi  fi  bel  manto , 
Sarò  sforgato  àfard ogni  occhio  vn  fiume , 
£ non  potrò  contarlo  finga  pianto  ; 

V 0 compiacerti  ,&  anco  aprirti  il  lume 
M Inforza  del  fato,  e de  [incanto , 
Ondhebbe  il  dardo  quel  valore  interno,  ' 
Che  fu  cagion  del  mio  dolore  eterno . 
ir* 

Non  sò,  fi  mai  [orecchie  ti  percoffe 
Di  Trocri  il  nome  figlia  dEritteo  , 

Sorella  di  colei,  che  Borea  moffe 
rapirla  per  forga  al  lito  efebeo . ' 
Coftei , qual  la  cagion  di  ciò  fi  foffe , 
dimore,  e'I  padre  fuo  mia  moglie  feo . 

E in  vero,  a par  de  la  bella  Orithia , 

Tiù  degna  effer  rapita  era  la  mia . 
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Ter  la  rara  beltà , che  fico  nacque , 

C h’ ogni  di  con  [ età  più  crebbe  in  lei , 

Fui  chiamato  felice  ,poi  che  piacque 
vdl  del  di  darla  a’deftderij  mici . 

E in  vero  era  felice  ; ma  difriacque 
Fortuna  fi  propina  a fommi  Dei . 

Tfi  voglion,  ch'vn  nel  baffo  mondo  nato 
Toffaalparaggio  lor  dirfì  beato . ' 
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"Dal  giorno  de  le  noggeil  J{e  di  Deio 
T tenta  volte  dal  Cange  vfei  fot  terra  , 

Et  alrettante  àia  fica  luce  il  velo 
Col  corpo  ofeuro  fuo  pofi  la  terra , 

Quando  donando  il  primo  albore  al  cielo 
L'aurora  diè  principio  à la  mia  guerra. 
Che  vide  à cafo  me  ne’  colli  Himeti 
.A  diuer fi  animai  tender  le  reti . 
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Come  nel  volto  mio  le  luci  intende 
Colei,  ch’alluma  f aere  ofeuro , e cieco  , 
D'amorofo  defio  di  me  s’accende , 

E mi  rapi  fi  e à forga , e mena  fico . 
India  [albergo  fuo  mefio  mi  rende , 

E vuol  de  Camor  mio  goderfi  meco  : 

Et  io  ffi  lece  in  quefto  à dire  il  vero  ) 

Mi  mofiro  acerbo  al  Jko  dolce  penfiero . 

Con 


settimo: 
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Con  pace  de  la  Dea  bella  fia  detta , 

Seben  di  gigli,  e rofe  ha  il  volto  a dono. 
Se  ben  quel  lume  ha  il  fuo  di  ni  no  affetto , 
Ch  in  del  fi  moftraà  l apparir  del  giorno  , 
Contrafio àfamorofo [ho  diletto, 

E fnggo  ilfuo  dolcijfimo  foggiorno  : 

Che  volto  foloà  Trocri  era  il  mio  amore , 
E Trocri  in  bocca  bauea,  Trocri  nel  core. 
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t&tentre  con  le  più  candide  parole , 

E colpii  dolce  affettuofo  modo 
Me  nominando  il  fuo  bene,  el fuo  Sole 
Mi  vuol  legar  col  più  foaue  nodo , 
Affondo,  che'l  mio  debito  non  vuole,' 
Ch'ai  coniugar amor,  ebe’n  terra  godo. 

Che  dvn  più  forte  laccio  il  cor  m'ha  attor- 
Ter  compiacere  à lei  faccia  quel  torto.  ( to, 

Toi  che  la  Dea  tentò  più  giorni  in  vano 
Ter  varie  vie  d indurmi  àlefue  vorlic. 

Et  io  non  volli  mai  rendermi  humano , 

Ter  non  far  torto  à la  mia  enfia  moglie  , 
Difiefe  con  furor  tirata  mano , 

Et  afferrò  le  mie  terrene  ffoglie. 

E , renduto  che  m’bcbbe  al  Greco  lido  , 
Mife  tutto  attriflar  con  queflo  grido  : 
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dubbiti  la  tua  Trocri , e [pregia ngrato 
Chi  t'ama  , e torna  a'  tuoi  propinqui  guai , 
Che , fenon  mente  al  mio  giudicio  il  fato  , 
7{pn  la  vorrefii  hauer  veduta  mai . 

Tpi  che  m’hebbe  la  Dea  cofi  parlato , 
Inuifibil  feguimmi  ouunque  andai , 

E folo  allhor  vifibil  mi  fi  refe , 

Che'l  tniogclofo  cor  lefei  palifica . 
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La  Dea,  eh' è prima  à illuminare  il  cielo., 

E tfiefenga  partir  da  me  diffarfe , 

Col  fuo  verfo  fatai  di  tanto  gielo 
L'infiammato  mio  core  offefe,  e Jparfe , 

Che  per  timor  del  cor  [ardente  gelo 
Sifirinfe,  e chiufe,  e più  mi  nocque,e  mar  fé 
T anto,  che'l  foco,  e l giti  fè  dubbia  t alma , 
Chi  haucffcdilor  due  nel  cor  la  palma . 


Quella  fleffa  beltà,  che’l  cor  m'accende  , 

Di  gelata  paura  ancor  [ agghiaccia , 

E fa  temer,  che’l  bel , eh’ in  leirijplende, 
finche  altrui,  come  à me,  diletti ,f  piaccia; 
E di  maggior  timor  cofiretto  il  rende 
Il  parlar  de  la  Dea,  che  t ombre  [caccia , 
Che  dice, c'haurò  [alma  amara,  e trifla 
Ter  hauer  la  mia  Trocri  amata,  e vifij. 
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Tur, fé  mi  dalia  il  fuo  fplendorfo/petto  , 

Che  non  prendejfe  il  cor  di  mill' amanti  , 

E che  non  deffe  à [adulterio  effetto , 
Trouando  al  gufi  o fuo  qualchun  fia  tanti  ; 
Ter  lei  [oceano  fede  al  dubbio  petto 
J bei  cofiumi  fuoi  pudichi,  e fanti . 

volean,  che  faceffeil [no  cor faggio 
il  fuo  ff  offrii  fuo  benorfì  ifame  oltraggio. 

Tur  quello  effere  fiato  in  Oriente 
Rapito  da  cbìl  mondo  imperla , e’ndora. 
Innanzi  àgli  occhi  mi ponea [oliente 
Il  minacciato  danno  da  [Aurora, 

Tanto  che  dal  timor  vinta  la  mente 
Intuito  vfici  dell'intelletto  fiora, 

E venir  femmi  à le  dannofe  prone , 

Che  fan,  che  [occhio  mio  perpetuo  pìoue. 
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"Hp  la  mente  pi ùfanavndefir  folle 

Mi  cade  di  tentar  la  mia  conf  orte, 

S>  ella  a’  preghi  d altrui  fi  rendemolle. 

Con  riccbijffimi  doni  dogni  forte. 

Hor,  mentre  al  modo  io  penfo,  al  vel  fi  lolle 
L' Aurora,  & al  mio  lume  apre  le  porte , 

E difeoperto  à me  di  nouo  il  volto , 

Con  quefiofuon  fa  il  mio  penfier  più  flolto: 
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Se  ben  de  [amor  tuo,  crudel,  non  godo , 

Efei  ver  me  tropp'affro,  e troppo  altero, 
“Hpn  però  va'  mancar  di  darti  il  modo, 

Che  dar  può  effetto  al  tuo  noiiopenfiero  : 
Terche  p roui,  fe  Troni  offerua  il  nodo 
D'Himeneo , vo'  cangiarti  il  volto  vero . 

Et  ecco  il  vifo,  [habito  ,e'l  cofi  urne 
Mi  cangia, e pon  lo  [pecchia  innàgi  al  lume. 

Trono 
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T rotto  cangiato  il  volto , ma  non  tanno  , 
Vago  dvn  bel  color  vermiglio  , e bianco . 
tUafivefle  Cinuiftbil  panno , 

' Ma  non  refta  però  difformi  al  fianco . 

Me  ire  io  mi  guardo  ,e  pi fo  al  nono  inganno, 
Veggio  fono  il  mantel  dal  lato  manco 
Tcdermi  vn  picciol  gainoùo  gli  apro  il  fieno, 
E di  ficatole , e gioie  il  trono  pieno. 
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Sicuro  di  non  tffier  conoficiuto, 
jt  lattica  città  driggp  le  piante  '. 

E fio  dar  fuor  e il  nome , cb’è  venuto 
1 Vn , cha portate  gioie  di  Lcuante . 

Come  al  palagio  regio  fu  fiaputo , 
fui  fiotto  à la  I\eina  andare  aitante  . 
Bcmh'à  lei , à le  figlie  .e  àie  donzelle 
■ T'ipn  fiei  mofira  però  de  le  pii  belici . 

*68 

Da  la  corte  paterna  io  trono  lunge 
La  mogliemia , che  fi  lamenta , e piange 
‘Igei  mio  vedono  albergo , e'I  cor  Le  punge 
Celo  fio  de  la  Dea , che  t ombre  frange. 

E come  vn  peregrino  al  porto  giunge , 

Che  fiappia  de  le  parti  effier  del  Cange , 
L’accoglie  con  cortefie , , ebonefto  i unito , 

E nona  chiede  à lui  del  fiuo  marito . 

1Ì9 

Hor  come  si , ch’vn  gioiellicr  nouello 
E' giunto  dOriente  aliti  efebei. 

Mi  fa  chiamare  entro  almio  fprio  hofldlo 
Con  cafra  cortefia  da'fierui  miei  : 

E con  vn  volto  addolorato , e bello  , 
Mentre  vede  i bei fizfiì  'hfabatei. 

Con  vii  accorto  auifio  modo  troua. 

Che  diede  à me  di  me  medefino  nona . 
no 

fi  dolce  figuardo , il  modo , e la  parola 
Era  tutto  prudenza,  e caftitate. 

“Nè  credea , che  fi  dar  voi effe  fola 
+4  Tetimi*  la  fina  p iù  bella  e tot  e ; 

Seco  hauea  quitti  vna  fiuperba  ficola 
Di  fierue  di  vna  nobil  qualitate. 

Vor,ri fondendo  à quel , eh' elle  mi  chiede, 
Co  fi  fio  di  mefreffio  iofteffia  fede . 
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QuelgentH  caualier , di  cui  dimande 
Sé  mi  rim  embra  ben,  giamai  non  vidi  : 
Qneflo  è ben  ver , che  ne  le  noflre  bande 
< Sodon  del  enfio  fuofamofi  gridi . 

La  Dea,  che’l  primo  albor  nel  modo  fonie, 
Bagionan , che’t  rapi  ne’  voflri  lidi . 

E par, che  di  beltà  ciafictmo  il  lode , 

■E  che  piace  à 1 Aurora , e che  fie'l gode  » 1 ’ 

r *7» 

Se  ben  lo  freffio  hauea fientito  altronde , 

Che'l  mondo  qi.che'l  viier,n'hauean  pieno: 
Corbe  ode , che’l  mio  dir  al  ver  rifonde , 
Tutto  irriga  di  pianto  il  volto , e’I fieno . 
Come  ioveggio  in  tal  copLt  abondar  [onde, 
Toffioàpena  tener  il  pianto  in  freno. 

TaT io  conobbi  in  lei  ver  me  t affetto  , 
Tanta  per  lei  pietàmi  prefie  il  petto. 
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‘Benché  la  luce  lagrimofit , e tri  fra 
Moflraffie  il  uo'.to  afflitto , e fconfolato , 
Non  hauea  il  mondo  più  gioconda  vifla 
Del  fuo  pietofo  vifo  addolorato . 

L’amorofa  pietà  col  dolor  mifta 
Eendcan  C a f etto  fuo  fi  vago  , e grato , 
Che,  mentre  fortunata  kebbe  Inficila  , 
'Non  sò , s’io  la  vedeffi  mai  fi  bella . 

*74  . _ 

La  donna , più  chepuote,  afonie  il  pianto  i 
L’affreno  io , più  che  poffio , thè  non  fiotta. 
Mira  ella  , e pregia  le  mie  gemme  intanto  , 
Et  io  faccio  abondar  la  merce  nona . 

"Poi  dico , Fa  ficoftar  Madama  alquanto 
La  compagnia  , che  qui  teco  fi  trotta , 

Ter 6 che  merce  tal  qui  dentro  annido. 
Ch’ai  ogni  man  non  la  concedo , e fido . 

*7f  ^ ’ 

Ogni  friùfauorito  òcchio,  c più  degno , ^ 

Ch’ a veder  s’tra  fatto  innanzi  vn  poco  ',  ' 
vii  primo , che  li  diè  la  donna  fiegno  ! 

Si  ti  tirò  da  parte , e cangiò  loco . 

. fo  ficopro  immantinente  vn  altro  Ugno  , 

E f tender  fò  divarie  gemme  vn  fioco, 

' C'hjurebbon fitta  diuenhe  butnana 
*4  bei  preghi  d vimor  Tolta , & Diana. 

Ella 
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Ella  té  mira  ,tpoi  del  pregio  chiede , 

. SecÓdo  hor  queflajhor  quella  1 ma  le  viene. 
£ dice, mentre  le  vagheggia , e vede , 

Che  Jori  a troppo  ffefa  al  t{e  et  lichene  , 

' Vn  mio  caldo  [off  ir  torta  allhorfiede, 

£ dico , ch’vna  donna  il  mio  cor  tiene  > 
Cheti’ eia  amaffe  me , com’io  C adoro  , 
la  potrebbe  comprar  tutte  [entforo . 

*77 

Vergognofa  ella  abboffa  il  vifo , e’I  ciglio  , 
Com’io  do  fuor  gli  vi  timi  accenti  mei  t 
E’ l fuo  mi  fio  color  diuien  vermiglio  . 

Tur  non  credendo , ch’io  diceffi  a lei  , 

M’ atteggio  y che  fra  fe  prende  con  figlio , 
Comepoffa  faper , chi  fta  coflei , 

*Cpre  le  labro,  e dimandarne  agogna  : 

Tur  la  ritiene  il  fende  la  vergogna . 

*78 

X A donna  curiofa  di  natura 
Di  fapere  i penfìer  et  ogni  altra  donna , 
Vorrebbe  dimandar , ni  s'ajjìcura 
Chi  fta  coflei , che  del  mio  core  i donna . 

' io, per  farla  più  vaga  di  tal  cura, 
più  fuperbe  gioie  apro  la  gonna , 

Con  dir  ,fe  fi  moflraffe  al  mio  cor  grata , 
Vorrei,  ch'andaffe  ancor  di  quefle  ornata, 
*7  9 

Toi  le  foggiungo , Voi  la  conofcete , 

. Come  à voi  propria  le  portate  affetto  : 

- E' ver,  ch’io  va' tenerle  labro  chete , 

. Ter  più  etvn  ragione  noi  mio  rifletto  . 

E le  fi  fempre  più  crefcer  la fete 
Di  trami  il  nome  incognito  del  petto 
Tanto  che  al  fin  mi  prega,&  vfaogni  opra, 
Cbe'l  nome  de  la  donna  io  ledifeopra . 

*8o 

"Rifondo  al  fine , E'forga , ch’io  m arrenda, 
E ch'io  J copra  l'ardor , che  mi  confarne . 

Ma, pache  maraniglia  non  vi  prenda, (me: 
C’habbiaà  tropp'alto  obietto  algat'il  li*~ 
Vo,  che  fappiate  in  parte , onct  io  difenda, 

■ Senga  [coprimi  il  mio  paterno  Utente . 

Mie  queft’alma  J / offrir  la  fiate , e’I  verno 
Va  che  non  vè  ignoto , evi  uè  eterno . 
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E ben  al  gran  valor  veder  fi  puote 
Di  gemme , e gioie,  ch’io  mi  porto  à canto, 
E forfè  ancora  à gli  atti  ,&  a le  note  , 
Com’io  no  fon  q»el[htioa:he  moflra  il  mòto: 
Ma  il  grand  amor , che  m‘ auge, e mi  perente 
Fi,  che  f otto  queffhabito  m ammanto, 
E celo  [cono fciuto  La  mia  doglia , 

Ter  palefarmi  ilei,  quando  il  del  voglia . 
al* 

La  vidi  à queflo  dir  cangiar  fi  vn  poco  , 

£ conobbi  c'hauea  qualche  timore , j 

Che  quel , che  difeoprir  le  volea  ,foco 
Hpn  ofaffe  tentar  lei  del  fuo  honore . 

Ma,  effendo  dubbia,  al  mio  parlar  dii  loco 1 
Terconqfcer  t obietto  del  mio  amore , 

Fin  che  la  feci  vdbr , che  dal  fuofguardo 
Scoccato  haueaal  mio  cor  Cupido  il  dardo  i 
iSì 

"Ben  le  veggio  turbar  col  cor  t affetto  , 

Come  il  mio  dire  i queflo  punto  arriua  : 

E fi  non , ch’io  [“banca  pur  (bangi  detto  , 
Ch’era  laflirpe  mia  reale , e ditta , 

Credo  c haurebbe  finga  altro  ri ff etto 
Li  luce  mia  de  la  fua  vi  fta  p riua. 
Turcjiaucndo  riguardo  al  mio  lignaggi oì 
Cercò  con  queflo  dir  farmi  piu  faggio  : 

a . 

fgnoto  cattali er , the’l  [angue  mio 
Cerchi  macchiar  co'l  dono,  e con  T inganno, 
E per  dar  luogo  al  tuo  folle  defio 
Hai  mentito  fin  hor  laflirpe , e'I  panno  ; 
Tornati  pur  al  tuo  I{egno  natio . 

Doue  i Ibonorc  altrui  potrai  far  danno : 
Tarò  che  fei  ( fe  credi  ) in  tutto  cieco 
Dar  quefla  macchia  al  [angue  l{egio  Greto. 
iSf 

Terche  la  flirpe  mia  pudica  , e monda 
D'ogni  macchia , che  fico  infamia  apporte. 
Ho  vuol, eh"  ad  altro  amore  il  mio  rifonda, 
Ch' a quel  del  mio  dolciffimo  confort  e. 
E,bench' altri  hor  fi’ l goda, e me'l  nafionda, 
E forfè  al  fuo  defio  chiudale  porte , 

Vo’però  cafla  a lui  [inumi , e quale 
Conni  enfia  la  mia  flirpe  alma , ercole . 

* Trend» 
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"Prendi  pur  quelle  gioie , e quelle  feria 
*Ad  altra , che  dia  luogo  al  tuo  appetito . 
La  regia  flirpe  tua  dina , e fuperba 
filtra  di  (poti  va  al  tuo  lafciuo  inuito  : 

Ch'io  farò  fempre  ai  ogni  voglia  acerba 
Da  quella  in  fuor  del  mio  dolce  marito  . 

lui  voglio  fcruar  pudica , e fida 
Quanta  gioia  d’ani  or  meco  s’annida . 
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0 peufier  curiofo , 0 mente  infuna , 

‘ Perche  de  la  fuafi  non  ti  contenti  i 
Hauria  potuto  T allude , e Diana 
Riffonderpiùpudicbi  e g oti  accenti  i 
Perche  l'inganno  tuo  non  s'allontana  ? 
Terche  di  nuouo  la  combatti , e tenti  f 
Che  non  ti  parti  i e con  la  vera  gonna 
"Non  torni  à goder  poi  fi  rara  donna  i 

1 88 

eJMentre  i diamanti , 1 rubini , e i carnei 
Rinchiudo  entro  al  lor  nido, ancor  rifpondo , 
Che  , s’ella  compiacele  a'defir  miei , 

Tilt  ricca  donna  non  haurebbe  il  mondo  . 
E,Ji  ben  figlia  ellaèdel  Re  d'achei, 
lo  di  tant'oro , e tante  gioie  abondo  , 

Che  de  le  cofepiù  rare , e più  belle 
Mangeria  Li  madre  ,elef  ncllcs . 

*89 

£ che,  per  flarfi  fblendida  in  ^ ithene , 
Hauria  jempre  dame  de  l'oro  in  copia , 

E che  potrebbe  batter  ficurafpene , 

C be  non  glie  ne  farei  patire  inopia . 

Ma  che  del fuo  contento , e del  fuo  bene 
T^on  ne  potea  voler  più  eh' èffa  propria. 

£•  con  qttefte  parole , & altre  affai 
lo  mi  protcacio  , mifero , i mici  guai . 

Ogn’hor  più  il  mio  parlar  libero  efciolto 
L 'orecchie , e'I  core  à la  mia  donna  fiede , 
T anto  ch'ella  le  luci  alga  al  mio  volto  , 

E mi  contempla  ben  dal  capo  al  piede  . 
Toi,  riguardando  al  gaino  , otte  raccolto 
E'  il  mio  ricco  thefor , che  più  non  vede , 
Getta  vn  fofpiro , e di  parlar  pur  tenta  , 
Comincia  à dir  ,poi  tace , e fi  ff  attenta . 
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t Mentre  corrotto  il  fuo  finto  coflume  * 
Peggio , el  penfier  già  fi  pudico , e faggio  » 
Incontrando  con  lei  lume  con  lume , 

Scorgo  , che'l  fuo  làpeggia,come  vn  raggio. 
lnql,ch'io  fio  p fard  ogni  occhio  vn  fiume. 
Dar  cerca  ella  al  fuo  drrforga , e coraggio: 
E dice  al  fin  con  vn  dir  rotto , e cheto  , 

Che  dieffer  giuri  a lei  fido , e fecreto . 

IfZ 

Come  ho  feoperto , quanto  ageuohnente 
Tuò  cangiar  donna  cafla  il  fan  penfiero  , 
L’inuifibil  mia  Dea , ch’era  prefente , 

Mi  trasformò  nel  mio  volto  primiero . 

T al,  ch’ella  à pena  aprì  la'nfame  mente. 
Ch’io  le  compar  fi  il  fuo  marito  vero . 

Chinò  ciafcun  di  noi  le  ciglia  buffe , 

Uè  sò  chi  più  di  noi  fi  vergognaffe^J . 

l9ì  .. 

La  vergogna,  e lo  fdegno  ambi  i cuor  prende: 
M A fatto  del  mio  corfignor  lo  fdegno  , 
Mlga  C irata  voce , e la  riprende , 

Dunque  verrefii  donna  à t atto  indegno , 

A Catto, che  la  donna  infame  rende,  (gnoì 
Ter  premio,  ancor  che  nacquiflaff  vn  Rp~ 
allenta  ella  al  mio  dir  al  pianto  il  freno  , 

E di  lagrime  ffarge  il  volto , el  feno . 
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L' infidi ofo  poi  ffofo , & albergo  , 

Pinta  da  la  vergogna , bà  in  odio , e luffa  » 
£ bauendo  a noia  ogni  buoni  lor  volge  il  ter- 
Et  à feruir  la  Dea  triforme  paffa , (go. 
Corni  io  fon  fenga  lei , di  pianto  afpergo 
L’afflitta  luce  addolorata , e buffa  : 

£,  quanto  più  di  me  f ugge  ella  il  guardo. 
Tanto  io  di  lei  più  m'innamoro, & ardo. 

*5>r 

La  trouo  al  fin  ne'bofchi , oue  Diana 
Corre  dietro  alla  belua  empia , c veloce  : 
Tofio,  ch'ella  mi  vede , e s’allontana  , 

La  feguo  ouunque  và  con  queftavoce : 
Renditi  donna  homai  benigna , e Humana 
u tl  foco , che  m’infiamma , e che  mi  coca: 
Fu  il  mio  C errore  ; e cofi  affermo , efento. 
Et  ti  chiedo  perdono,  e me  ne  pento . 

. Tutta 
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T utto  Cerror  commeffb  è flato  il  mio , 
i'I  conofco,  e'I  confeffo,  t'I finto,  e'I ploro; 
Tlé  fi  trottar  penfier  fi  fante , e pio  , 

Che  rtftflejfc  à fi  nobil  theforo  : 

In  quefto  errar  farei  condutto  anch'io 
Ter  men  copia  di  gemme , e per  mane' oro . 
Si  che  non  mi  fuggir , ma  meco  godi 
1 dolci  dH imeneo  connubi j , e nodi . 

197 

fi  confeffato  errore , il  prego  , e'I  pianto 
Co'l  megzp  de  le  'Nin  fe , e degli  amici 
Con  C indurata  mia  moglie  fer  tanto , 

Che  fiacciò  dal  fuo  cor  le  volge  vltrici. 

E tomai  a al  connubio  amato , e forno , 
Menammo  i noflri  dì  lieti , e felici  : 

Ma  non  fofferfe  il  mio  maligno  fato , 

Ch'io  fiejfi  molto  in  fi  felice  flato . 

198 

i^tentre  reflarfè  la  mia  lucepriua 
Del  fuo  diuin  filendor  la  mia  conforte. 
Ottenne  vn  don  da  la  fua  finta  Diua , 
Forfè  il  più  fingolar  de  la  fua  rorte , 

■ D’vna  natura  vn  con  fi  fiera , e viua , 

Ch’m  caccia  à ogni  animai  daua  la  morte , ' 
Era  i ogni  animale  empio , & acerbo 
Tià  forte , t più  veloce  , e più  fuperbo . 

* 99  ^ 

le  donò  ancor  co'l  can  feroceye  fuetto , 

Quel  dardo  altier,che  tie  quel  paggio  in  ma 
Ch' attaga  al  volo  ogni  veloce  augello , (no 
£ per  mio  mal  mai  non  fi  lancia  in  vano . 
Ma,  poi,  che  C amor  mio  leggiadro , e bello 
Grafia  mi  fi  del  bel  fembiante  h umano , 
Volendo  del  fuo  amorfegno  moflrarme , 

Mi  fi  don  di  quel  veltro,  e di  quell  arme . 

300 

C noua  marauiglia , e non  più  intefa , 

Che  dal  don  de  la  Dea  Siluana  nacque  • 
Troppa  audacia  in  Beotiashaucan  prefa 
Tfel  voler  profettar  le  Dee  de  t acque . 

Svn  volta  il  fin  faper  £ alcuna  imprefa 
V oraeoi  de  le  Tfaiade  no'l  tacque  . 

Tanto, eh' ogn’vn  v'h.wea  più  fede,e  fi  ente, 
€be  ne’rifionfi  pij  de  Calma  ThcmGS. 


J8T 

La  Dea , che  ve  de  abbandonato  il  tempio 
In  tutto  dal  fenato  ,ed.ila  plebe , 

Ter  donare  a' futuri  buomini  effempio , 

“Nel  fertil pian  de  la  non  fida  Thebc 
Scender  fi  vn  moflro  ch'importuno, & epio 
Tutte  del fimgue  human  fiarge  le  glebe. 

Gli  buoniini,  e gli  animai  diuora,  eflrugge, 
"Ni  alcun  l'ofa  ferir, ma  ogn'vno  il  fuggii. 
jo* 

Era  vnaVolpe  oltreogni  creder  fella. 

Di  lupo  il  dente  hauea  , ceruiero  il  guardo  , 
E in  ejfer  fiera  , nuda , agile , e fnella , 
viuangauailleonfla  tigre,  e’I  pardo  . 
Scorrea  Beotia  e in  quefta  parte, e in  quella 
Si  prefla , ch'era  il  folgore  più  taido . 
Struggea  di  fuor  le  gregge,  e i fieri  armenti, 
E dentro  a le  città  Cbumanc genti . 

.303 

L’opprtffe  atthor  città  prendon  configli» i 
D'vnire  e reti , e cacciatori , e cani , 

E liberar  dal  moflruofo  artiglio 
Lemandrefuor,  dentroi  collegi ’j  bimani. 
Anch'io  chiamato  al  ptiblico periglio  , 

De  la  laffa , e del  dardo  armo  le  mani . 

E m'apprefento  al  generai  concorfo 
Co’l  fatai  can  , che  vince  ogni  altro  corfo 
104 

T endiam  le  reti , e compartiam  le  biffe , 
D'occupar  paffi  ogn’vn  fifludia , e sforga. 
Ter  che  del  moflro  altier  priua  fi  laffe 
De  Calma  ria  la  moflruofa  fiorga . 

In  tanto  i bracchi  con  le  tefle  bajfe 
Cercan  del  fiuto  lor  moflrar  la  forga . 

Già  feoperta  i la  fera , e fi  ri  finte , 

E contra  i cani  ingordi  adopra  il  dentea . 
ì°f 

Come  il  fero  animai  moflra  la  fronte , 

E quefto  , e quel  maflino  affronta , e fede  , 
Chi  corre  per  lo  pian , chi  fiende  il  monte 
filtri  à cauallo  , altri  co'l  proprio  piede: 

E va  per  vendicar g'i  oltraggi , e C onte 
Contrai  autor  de  le  dannofe  prede  . 
filtri  gli  lafiia  il  veltro , altri  C affale 
0 co'l  dardo  , ò con  l’bafta , ò con  lo  Jirale. 
» K ì 


-«e 


2 66  L I 

jo  6 

Sta  il  moflro  aititi ■ talmente  in  fu  tauifo , 

Et  £ft  prefto,  fi  veloce,  e fittilo , 

Che  non  frlàfda  nuli  corre  improuifo  , 
Mas' aiuta,  eferifce  bor  queflofior  quello. 
Ufi  de  à queflo,e  quell  huo  fanguigno  il  vifo; 
Pfide  à qttefio,e  quel  can fanguigno  il  vello. 
E cofi  bene  affolla,  e fi  difende , 

Ch'egli  percote  ogn'vn  , né  alcun  lo  fende . 
3°7 

Quando  tanto  ab  ondar  vede  la  folta , 

,‘£  deffer  dogai  aiuto  ignuda , e fola , 

La  fatai  volpe  in  f tg  t il  piedi  volta , , 

E' n pochi  folti  à tutti  i can  sitinola . 

1 ! cane , e l buoni  fi ; drìgga  a la  fitta  volta , 
E chi  fa  vlire  il  fuon  , chi  la  parola. 

E ì quei,  cb'i  paffi guardai  dogai  intorno, 
Danfegno  altri  col  grido , altri  col  corno . 
30S 

"Dopo  molto  fuggir  l iniqua , e fella 
Belila  verfo  quel  luogo  afretta  il  pafo  i 
Dotte  co'l  can  ,cbe  L-lapo  s’appella , 

E co’l  dardo  fatale  io  guardo  il  pafo . 

Jl  can  con  fiòssi fuon  s'aage,  e flagella , 

E fi  prona,  e fi  duol  , ch'andar  noi  lafo . 
lofio  a mirar  la  fuga , e'I  moflro  intento , 

\ E,  come  veggio  il  tempo , il  cane  allento. 
3°9 

Hor , qual  farà  de' due  pi: 1 prefio,  e forte ? 

, E qual  de’ èie  limprefa  baserà  la  palma ? 
tv, io  , e l'altro  dal  fato  hauea  la  forte , 
L’vno,  e [altro  ha  fatai  la  foglia , e Calma. 
Qutlloperd.tr,  quel  per  fuggir  la  morte 
*4 fretta  più  , che  può  , la  carnai  Jalma. 

E faltan  con  fatai  preflegga,  e pofa 
Ogni  rete,  ogni  macchia , & ogni  fofa. 
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fimteggo  al  campo  vn  picciol  colle  fiede 
D’arbori, e d ogni  impaccio  ignudo,e  netto. 
Jo  pongo  in  fretta  in  fu  la  cima  il  piede, 

E del  corfo  dedite  picndo  diletto . 

La  belua  bor  gira  fior  s'allontana  fior  riede, 
Tercbcil  cane  à trafeorrer  fia  codretto  : 

E fcfjo  i quel , cisti  moflro  il  canòa  varia, 
Perderlo  il  can  Je’l  crede,  e morde  l'aria. 


B K 0 • 

3 1 *• 

Ecco,  che  già  da  prefo  io  gli  riguardo , 

Dopo  più  dvna  corfa,  e più  d vn  giro . 

Jo  lofio  al  laccio  accommodo  del  dardo 
La  mano  , e prendo  ogni  vantaggio,  c tiro,  v . 
Hor,  mentre  va  lo  {Irai  prefio,  e gagliardo,  cln£j 
Earfi  la  volpe , e'I  can  di  marmo  miro . mo . 
Tur,cbe'lcan  fegua,e  d abboccar  fi  flrugga, 

E ch'ella  à piu  poter  fi  fienda,e  fugga. 

3'  » 

Era  fatai  il  moflro,  e'I  veltro,  ch'io 
Lqfiiai,  la  fua  virtù  dal  fato  tolfe. 

E,  perche  ancor  fatai  fu  il  dardo  mio,  , 

Far  vincitor  il  fato  alcun  non  volfe . , 

Mal  cerne,  e’I  moflro  ptrigliofo,  e rio  4 
In  meggo  al  corfo  in  duri  fajji  volfe  : A 

E folfaluò  dal  rio  marmoreo  Jdegno  v 

Con  lajlefa  virtù  l'acciaio,  e'I  legno . , 

3'3 

Se  bene  il  rimirar  mi  fiacquea fai  } 

Si  nobil  cane  vn  fajfo  alpefhe,  e durai 
Senti/  fommo  piacer,  quando  trottai 
Efer  dal  marino  il  mio  dardo  ficuro . . 

Mifero  me , è quello  io  m'allegrai , fetfrot 
Che  il  mio  bel  tempo  fece  ombrofo,e  ■, 

0 me  beato,  fe  rendean  que  marmi  , 

Co'l  mio  mifero  can  pietra  quell armir  . 

3'4 

Tiù  felice huom non  hauea  allhorail mòdo, 

Ch' oltre  ch'io  del  bel  dardo  andana  altero  , 
Colta  quel  vifo  angelico,  e giocondo , 

Ch'era  degli  occhi  miei  l obietto  vero  . 

Era  [amor  reciproco,  e fecondo  * 

Mi  giu  fio  ([ambedue  fido  penfiero  . , 

Felice  andana  ognun  de  la  fua  forte  m . 

Jo  de  la  moglie,  & ella  del  conforte . . 

3 1 7 

Io  de  le  belle  Dee  di  Cipro,  e Deio  j 
II  aurei  fregiato  il  coniugai  dii etto  » 

'Ffon  basirebbe  ella  per  lo  fie  del  ciclo. 

Hi  per  lo  biondo  Dio  cangiato  il  letto, 

Cofi  tutto  quel  ben  ,che porge  il  gelo  . 

D'amor  , godea  ciafcun  con  pari  a f etto. 

TfiJ  fo,  fe ’ì  del , che'l  nofiro  ben  comparten 
Tofja  di  maggior  bene  altrui  far  parte,. 

Speffo 


o r r 

Spfffo  nel  bofco  à caccia  andar  folca 
7^e  l'apparir  del  maturino  raggio . 

Tfì  de  miei  feriti  alcun  meco  videa , 

Tic  di  cani,  ò di  reti  alcun  vantaggio. 

Mi  faceail  dardo  fot,  che  meco  hauea , 
Sicuro  andar  da  qual  ft  voglia  oltraggio . 

mi  togliea  dal  bofccneccio  affatto. 

Se  non  dapoi,  che  l'Sol  vedea  tropp'alto . 
3'7 

Tic  l'hora,  che  più  caldo  il  Sol  percote , 

£ che  quafi  i fuoi  raggi  à piombo  atterra , 
E fa  r ombre  drìggar  verfò  Boote , 

E del  più  grande  incendio  arde  la  terra , 
lo  mi  ritiro  in  parte,  oue  non  p note 
ferirmi  per  lafelua,  che  mi  ferrai 
E futura,  onde  lo  fpirto  , e'ifrefco  prendo  , 
Speffo  con  queflo  fuon  chiamo,&  attendo: 
3,8 

Mentre  il  più  caldo  giorno  il  mondo  ingom- 
E l aere,  el  bofco  non  fi  mone, e tace,  (bra. 
Et  io  fon  corfo  a ripofamii  a l'ombra , 

Ter  fuggir  da  l'ardor , che  mi  dia  face, 
*Aura  ogni  noia  dal  mio  petto  fgombra. 
Tu,  che fei  il  mio  ripofo , e la  mia  pace , 
Venga  il  conforto  mio,  venga  quell  aiterà , 
Che  fogni  noia  il  mio  petto  rijlaura . 
ì'9 

Tu  il  mio  contento  fei,  tu  la  mia  freme , 
attera  la  vita  mia  da  te  dipende, 
Quell'alma,  che  mi  regge , e mi  mantiene , 
Da  te  lo  {flirto,  e'I  refrigerio  prende . 

Terò  contenta  il  mio  cor  di  quel  bene , 

Che  per  l’ardor,  chora  il  confuma,  attende. 
Viene  attira  al  mio  defir  propitia,  & alma, 
E fa  del  tuo  fauor  lieta  quefì alma . 
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Mentre  con  dolce,  e affettuofo  accento 
Chiamo  1 filtra  propitia  al  mio  foggiorno, 
Tercbc  col  fiefeo fico  placido  vento 
Scacci  l'ardor  dame  del  meggo  giorno  : 

Si  flà  vn  pallore  ad  afcoltarmi  intento 
Dale  macchie  nafcoflo,c’hò  d'intorno, 
Efente  chiamar  l'aura , e in  penfirr  cade. 
Ch'ella  fu  qualche  7iinfg,cbe  maggrade. 


3*» 

Quando  1,/lmra  chiamar  più  freffo  m’ode 
C on  Infinga  fi  dolce,  efifoaue, 

E darle  tanto  honore,  e tanta  lode , 

Tiù  crede  à que’.penfier,  che  prtfo  thaue  } 
E,  com'huom  pien  d invidia, e pien  di  fi  ode. 
Ter  farmi  d ogni  affanno  infermo , e grano 
^ lai  ittà  dal  bofco  fi  trafporta, 

E àia  mia  donna  il  falfo  amor  rapporta 

Jbtx 

COSA  credula  à dimore . ella fe’l  credei 
E comefeppi  poi  dal  dolor  vinta , 

E da  lagtlofia  de  la  mia  fede, 

S*  atterra  tramortita , e quafi  (finta  : 

E tofto  , chel  vigor  primo  le  riede , 
Chiama  la  fede  mia  bugiarda , e fìnta. 

S traccia  pergelofia  le  bionde  chiome 
D vn  vano  in  tutto , efenga  mebra  nome . 

, 3*3 

E ver,  che  talhor  dubita , e fi  porge 
Da  fe  medejma  alquanto  di  conforto , 
vuol  (fe l'occhio  proprio  non  lofeorge) 
Creder , ch'io  thabbia  mai  fatto  ql  torto . 
£ però  afeofamente,  come  forge 
L'aurora,  e ch’io  mi  torno  al  mio  diporto. 
Mi  vuolfeguire , e far  fi  afofa  in  loco , 
Cbe’l  vero  babbiaà  fioprir  di  queflo  foco . 

3 M 

L'aurora  rapportato  al  mondo  hauea , 

Che  gì J. gli  au gei  del  Sol  battean  le  piume , 
Efo!  nel  del  Lucifero  frlendea , 

£ flaiu  per  coprire  anch' egli  il  lume  : 
Quand'io  con  tarma  àme  fedele,e  rea  , 

Che  fu  fatata  dal  triforme  Tgume , 

Tiò  vò  à trovar  le  Jolitarie  fetue , 

Ter  dar  la  morte  a C infelici  bclu  . 

l'-s  e 

Come  la  preda  al  mio  defir  ri  fronde , 

£ dal  più  alto  punto  il  Sol  mi  vede, 
lo  fò,  che  f ombra  al  fuo  frlèdur  m'afcondt, 

£ che  la  lingua  la  dolce  Stura  chiede  : 

Et  ecco  vn  mormorar  di  fiafche,  e fonde 
Le  lafe  orecchie  mi  rijueglia,  e fede. 

^ figo  la  tefa  affaticata,  e fianca, 

L fe,,to , del  romor punto  non  manca. 

iL  4 Credo 
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Credo  io,  mifero  me,  che  il  romor  nafca . 

Toi  che  nel  del  non  foffia  aura , nè  vento , 
Dafeluaggio  animai,  ch'iui  fi  pafca: 

E,  perche  verfo  me  calare  il  fatto , 

Là,  doue  mormorar  odo  la  fi-afta. 

Subito  il  dardo  di  Diana  attento . 

Et  ecco  à le  mie  orecchie  fi  trafporta 
L'amata  vote , e dico.  Dime  fon  morta . 
ì'l 

Come  odo  di  colei  la  voce , ond ardo , 

Corro  come  infenfato  incontro  al  grido : 

E trono , che'l  mio  crudo,  e ingiuflo  dardo 
Tuffato  à Trocri  ha  il  petto  amato , e fido . 
Et  abboffando  al  lume  offefo  il  guardo 
*Algo  piangendo  vn  dolorofa  J irido . 

Qual  fato,  foauifftma  conforte , 

M'ha  tratto  à darti  co'l  tuo  don  lamorte  i 
}* 

fo  tolgo  à la  ferita  il  crudo  telo  , 

E /traccio  in  fretta  la  fanguigna  ve fi  a. 

E auolgo  intorno  à la  per  coffa  il  -pelo, 

‘ Perche  non  efca  il  fangue,  che  le  refla . 

"Poi  co'l  più  caldo,  e ajfcttuofo  gelo 
La  fupplico  con  voce  amara,  e me  fi  a , 

Che  lafciar  non  mi  voglia,eviua,  e marne 
Se  ben  fono  bomicida  ingiuflo,  e infame. 

3 *9 

Ella,  del  fangue  priua,  e de  laforga, 

*iilga  verme  ['indebilita  luce 
E di  parlarmi  s'affatica,  e sforga  , 

E cefi  il  fuo  timor  dona  à la  luce . 

"Poi,  che  lafciar  puoi  la  terrena  feorga 
Quelf  alma,  che  ne  gli  occhi  ancor  mi. luce , 
Come  p affato  ài  altra  vita  io  fono. 
Contenta  [ombra  mia  di  quefio  dono. 
iì° 

Se’l  dolce  più  d ogni  altro  almo,  e beato  , 
Che'lfoaue  Himeneo  fi  porta  fico  , 
defir  tuo  fu  mai  giocondo,  e grato. 
Mentre  il  nodo  damor  t'auinje  meco  ; 


S’altro  mai  fei,  ch'ai  tuo  felice  fiato 
Gioia  aggiugneffe,  ment  re  io  piffi  reco , 

“Non  fafjrir , che  gl  amai  nel  nofiro  letto 
L'aura  s'vnifca  al  tuo  carnai  diletto. 

33» 

L'vltime  note  fue  m'aprir  la  mente  , 

Che  de  l amor  de  [Stura  hebbe  timore  ; 

E che  pensò,  chiamandola  io  fouentc , 

Che  m’infiammaffe  il  cor  nomilo  amore , 

E quiui  era  venuta  afeofamente 
Che  con  Indura  polca  comi  in  errore . 
Benché  io  talmente  al  ver  la  lingua  fciolfi  , 
Che'l  non  pero  foffetto  al  fuo  cor  tolfì. 

33* 

aftMa,  thè  frutto  traggo  io  da  le  mie  note , 

Se  ben  l hanno  il  timor  del  petto  tolto  t 
Elle  ftmpre  più  manca,  e più  che  puote 
Tiene  il  languido  lume  à me  riuolto  . 
Intanto  con  maniere  alme , e denoto 
Spira  l'alma  infelice  nel  mio  volto  : 

E'I  corpo  già  fi  hello , e fi  giocondo 
Bcfla  ne  le  mie  braccia  immobil pondo . 

3 33 

K&icntre  ftillar  fa  in  lagrime  ogni  lume 
Con  quefio  dir  Ì^tmbafciator  dettisene, 
il  Be,  che  già  lafciatt  hauea  le  piume , 

Con  maefià  fuor  del  fuo  albergo  viene , 

Ter  gire  al  tempio  à venerare  il  'Nume, 
Come  à lo  fplendor  regio  fi  conmene  . 

Vanno  i I{e  faggi  ogni  mattina  al  tempio  , 
Terfarfi  altrui  di  ben  oprare  effempio , 

334  . 

L'accompagnò  [^ tmbafeiatore  ^dchee 
Co  i cauàlicr  de  [fola  più  degni  . 

Ma , come  T elamone,  el  buon  Tele e 
L’arme , e i faldati  han  pofto  in  punto,c  i le- 
T enfa  tomarfi  al  fuo  Signore  Egeo,  ( gni , 
Come  il  primo  Uufiro  in  aere  alberghi,  e re 
E fa  imbarcar  l'induflriofegenti\  (gni  : 

Ter  tornare  al  fuo  to'  primi  venti . 

SETTIMO  LIBRO. 
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ANNOTATIONI 

DEL  SETTIMO  LIBRO. 

A S O N E domò  i Tori  nel  regno  di  Coleo,  che  haueano  i piedi  di  Metallo , e 
fpirauano  fuoco  dalle  narici  quella  fautla  è tratta  dall’hilloria , perche  ha- 
uendo  Pelia.Re  di  ThefDglia.intefo  dall’Oracolo  ; che  li  farebbe  fempre  con- 
leruato  nel  Regno,  fcnclli  facrificij,  cheli  faceuano  à Nettuno,  non  foffetro 
uato  alcuno , che  vi  andaflc,  ò ritornane  fcalzo.  perche  auencndo  quello,  do- 
ueua  efler  certo,  ch’era  vicino  alla  morte,  auenne,  che  andando  Iafonein  fretta  à que'facri 
fici,lafciò  vnafearpa  nell'arena  del  fiumeAnauroi  e non  s’arreftò  per  quello  di  andanti, 
doue  fu  veduto  da  Peli  a,  con  grandifstmo  filo  difpiacere  ; che  dopo  come  pieno  di  folpet- 
to  della  vita  fua,  per  fuggir'il  dettino  predettogli  dall’Oracolo  ; deliberò  di  mandar  Iafone 
à procacciirli con  le  propriefatiche,  qualche  dominio, Rcgno,o  ricchezze  lontane,  co- 
nofeiuto  il  nipote  la  intentione  del  Zio,  fece  vna  lecita  di  cinquanta  dei  primi  giouani  di 
quelle  parti,  e fece  vna  naue  lunga,  chiamandola  Argo,  e s’imbarcò  con  tuctiifuoi,  ena- 
uigò  in  Coleo,  era  Iafone  bclhfsimo  giouane,onde  come  prima  lo  vide  Medea  figliuola  del 
Re  de  Colchi , s'innamorò  fieramente  di  lui ^ e defiderando  d'hauerlo  per  marito , venne  à 
conuentione  concilo  lui,  che,  (eleprometteua  di  fpofarla , ella  gh  haurebbe  inoltrata  la 
via  di  vincere  i Tori , ch’erano  i baroni  del  Regno  di  fuo  padre;  ancora,  che  follerò  forti,  e 
ben  fermati  in  quel  paefe,  per  hauere  fintamente  i piedi  di  metallo , e follerò  molto  foperbi 
fpirando  aere  focofo  dalle  narici;  e di  amazzare  ancora  il  fiero  Dragone , che  guardaua  il 
vello  d'oro , che  non  era  altro , chc'l  fopraintcndente  del  gouerno  del  Regno , che  hauea 
ogni  diligente  cura  delle  ricchezze,  i cui  denti  feminati,  che  non  fono  altro , che  le  cagioni 
della  fua  morte,  miflcro  l’arme  in  manoàquei  popolil’vn  contra  l’altro  : di  maniera,  che 
fecero  con  la  loro  vccifioneil  camino  più  piano  à Iafone  di  occupare  quel  Regno,  e impa- 
dronirli delle  fue  ricchezze.  Il  vello  d’oro  alIrgoricamente,fignitìcalavirtù,  cheli  come 
l’oro  èpretiofo  fopra  ogni  metallo,  coli  la  virtù  auanzadi  prezzo  di  gran  lunga  tutte  le  co 
fehumane.  Laquale  s’acquifta  dall’huomo  nobile,  figurato  per  Iafone,  per  opera  della 
perfuafione,  che  lignifica  Medea,  che  gli  fa  conofcere,  che  non  vi  è altra  via,  die  ’l  polsi 
condurrei  la  feliciti,  che  quella  dell'impadronirfi  della  virtù  : ma  per  edere  l'acquiltarla 
cofa  molto  difficile  effendo  circondata,  eguardata  da  molte  difficolti , fa  bifogno  vincere 
con  fatiche,  e fudori  gli  111  moli  della  carne,  che  fono  molto  fondati  in  noi,  figurati  per  iTo 
ri,  hauendo  i piedi  di  metallo,  gettano  poi  aere  focofo  dalle  narici , che  lignifica  le  fiamme 
della  libidine  , che  del  continuo  fi  fpiccano  da  i medefimi  (limoli,  ma  fopra  tutto  fa  bifo- 
gno vincere  il  Dragone , figurato  per  la  fuperbia  ; laquale  fa  gran  refiflenza  i quelli , che 
tentano  amicarli  la  virtù  ; come  Rema  di  tutti  i vitij , figurati  peri  denti  feminati,  evinta, 
far  che  s'azzuffino  infieme  es’amazzino  di  modo , che  rimanghi  Ubero  il  patto , per  diue- 
nir  virtuofi. 

FELICEMENTE  deferiue  l’Anguillaragli  affetti,  che  fi  vanno  raggirando  intorno 
il  cuore  dell'inamorata  Medea,  nella  fianza,  Ep*r,  tht-v<nlUdiriini*ltnt>r  6in.lt.  e nelle  fo- 
glienti. Efoneringiouamto  per  opra  di  Medea,  fignifical'huomo , che  fi  Ipoglia  de  ivitij, 
■e'  quali  era  già  inuecchiato,  e nngiouanifce  nella  virtù , dando  o recchic  alla  perluaficnc? 
Le  fauole  delle  figliuole  di  PcUa,  che  amazzorono  il  padre,  drfidcrofe  di  ringiouamrlo,  di 
Filio , di  Hiria,  di  Alcidimantc,  fono  polle  più  pretto  per  dcftriuer  poeticamente  i luoghi 
doue  pafsò  Medea , che  perche  fe  n'habbia  à trar’alcuna  allegoria  ; effendo  come  lono  po- 
lle ancora  obliquamente,  nè  fi  trouando  gli  Autori,  che  le  hanno  detonate  à pieno . 

I L dono  di  Medea  mandato  a Creola,  ci  moflra  i tradimenti  di  quelli , che  lotto  fpecie 
diamoreuolczza  ci  vanno  procacciando  malignamele  la  morte;  come  a’ tempi  ncflrihab 
biamo  veduto  rinouau  la  «fluendone  di  Medea,,  fatta  per  dar  la  morte  à Crcuia,  & tanto 

più 
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ra,  che  contende  quiui  molto  vagamente  con  vna  virtuofacmulationedi  agguagliarli  al 
menoaH'Arioito,lenon  diauanzarlo.  < 

IL  dono,  clic  fece  Diana  poi  à Procri  del  Cane,  e del  Dardo,  che  non  ferina  giamai  in 
vano  j con  ilqualcamazzò  il  fiero  mollro,  che  fcorrcua  la  Beotia;  lignifica  il  cane  la  fedel- 
tà, chèdeuelempre  la  carta  moehein  tutti  i tempi  al  marito,  non  lilaf'ciando  vincere  da 
alcuna  forte  di  paslionei  fargli  alcuna  maniera  di  dishonorc;  non  eflendo  animale  alcu- 
no piu  fedel’aU’huomo  del  Cane  ; il  Dardo  poi,  che  non  ferifee  mai  invano , e che  amar- 
la» e Ipegne  la  dishonefta  lafciuia,  figurata  per  il  mollro  .che  è vna  Volpe,  perche  l’amo 
re  dishonefto  va  Tempre  con  inganni,  come  va  la  Volpe  ; ha  il  dente  di  Lupo , perche  ferif 
ce  di  modo  l’honore  con  rabbia  come  fa  il  Lupo , che  vi  rimane  Tempre  il,fegno  : hi  poi  l’- 
occhio del  Ceruiero  perche  mira  lontanislimo,  comeposli  condurla  fine  le  Tue  diahonefte 
voghe . è poi  crudele,  perche  con  quella  furia  arrabbiata  trahe  di  maniera  gli  huomini  fuo 
ri  della  ragione  .che  non  lafciano  di  commetter  qual  li  voglia  abomineuole  crudeltà;  c 
poi  agile.pcrche  gli  alterati  da  quella  paglione  vanno  per  tetti,  e per  luoghi  pericololls li- 
mi con  ogni  licurezza  d'animo . 

CHE  Cephalo  poi  amarrartela  cara  raoglieraconil  Dardo.che  non  feriua  mai  in  va- 
no, che  vcniua  fpinta  dalla  gclolia  iuedere  qual  fofle  quell’Aura  chiamata  con  tanta  in- 
canta dal  marito,  lignifica,  che  la  poca  prudenza  guida  altri  il  più  delle  uolte  i cercare 
quello.che  non  uorrebbero  trouare;  onde  ui  rimangono  poi  morti  dalla  pasfione.che  rin- 
chiudono in  fcfiesli,  di  hauer  follemente  creduto  all’altrui  parole , e dal  Dardo  della  con- 
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Argomento^ 


Scilla  (linieri  con  Nifi  augello : e fieli 
La  corona  fi  tendente  £ Arianna  : 

Terdlce  Starna  ■ e-fon  le  pie  forelle 
Di  hldeagro  angci  ; sii  duolle  affanna* 
lfolefanfi  mole  e Ninfe  belle . 
huotnini  Ciotte,  el  figlio  : vna  Capanna 
Gran  Tempio:  e Battei,  e Filemone  piante 
Cangian  Metta,  cTroteofieffo  fembiant  e 


I a'  fiameg - Ce  fido  à pena  baprejo  il  tolto  po>  to , 
piatta  io—  Che’l  vedttor , che  da  la  rocca  fi  orge , 
morofa  ftel-  Fa  con  più  fogni  il  Bt  col  volgo  accorto , 

In  Che  nona  armata  à gli  occhi  fitoi  fi  porge  f 

E la  vaga  fa  ' E fai  popol  venir  pallido , e finorto  , 
dulia  di  Ti-  Che  la  cìajfe  nimica  effer  s'accorge  . 
tone  Già  tutti  i merli,  e tutti  i torrioni 

Si  moflratta  Son  pieni  di  bandiere  ,c  di  pennoni  , 

a’  mortai  hi  4 

conte , e bel  fiopr.on  tuttauia  nouelle  antenne 
Dal  veditor  de  le  più  alte  mura  : 

E cipon  nouefrafche,  e noue penne, 

E rende  à la  città  maggior  paura . 

T efeo , ch’ai  patrio  fen  pur  dianzi  venne  , 
Come  comanda  il  He,  fi  prende  cura 
Del  gouerno  de  Forme,  e'n  ogni  parte 
Cerca  di jpor  le  genti  al  fiero  Martedì . 
t 

Non  molto  andò,  che  con  vn  altro  figno 
Uvei,  che  flà  nella  rocca  più  eminente  , 

Fa  noto  al  He,  ch'ogni  feoperto  legno 
Si  comincia  à piegar  verfo  occidente . 
Minos  pensò  nel  Megarenfe  Hfgno 
v ifficuxar  T armata , e la  fina  gente  : 

E'n  quella  pane  difinontar  in  terra. 

La  qual  crcdea  acqtiiflar  con  minor  guerra . 

Trima 


Et  Eolo  aperta  hauea  l'atra  prigione 
vii  vento  oppofioàt artica  fiscella , 
Chegelofii  nel  del  ficai  far  Giunone  ; 
Quando  fi  tolfie  Cefalo  à le  fionde  , 

E fidò  i lini  al  vento , i legni  a Condii» 


N attendo  burnite  II  mar  ,propido  il  vento 
Solca  con  talpreftegga  la  marina , 

Che  difioperto  il  lito  in  vn  momento 
vii  defilato  porto  s'auicina  : 

£ fa  l’attico  He  refi  or  contento 
Dtlfoccorfo  de  l'ifola  iEgina. 
fa  il  popol  tutto  honor  con  lieto  grido 
vi  qua , 1 he  per  lor  ben  feendon  fui  lido . 
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Se'l  ben  fregiìto  acciar  doro,  e d argento 
Cli  armano  il  petto  Jl  uolto,e  ogni  altra  par 
E di  prudente  armato,  ì'i  ardimento  ( te , 
Spinga  il  cattai  ne  l'aucrfario  Marte  , 

T^e  facea  cader  tanti  in  vn  momento , 

Con  tanta  ficurtà,  forteto,  & arte , 
Cbe'l  giudi  catta  àgli  atti  ,e  àia  perfino 
Il  fi-atei formidabil  di  Bellona . 

* 7 

Snodano  il  braccio  nel  lanciare  vn  dardo 
Con  vna  leggiadria  tanto  fpedita, 
l’I  facea  gir  fi  ratto  , e fi  gagliardo 
Senga  incommodo  alcun  de  la  fila  vita , 
Che  colei , che  v’hauca fermo  lofguardo , 
gentia  fempre  nel  cor  noua  ferita: 

£ tutto  quel , cb'vfcia  dal fuo  valore  , 
Contro  lei  nono  Reale  era  d amore . 

18 

Scilla  ( cofi  hauea  nome  la  donzella  ) 

Mitre  à torco  ti  talhor  fea  curvo  il  corno , 
Onde  vfeian  fi  veloci  le  quadrello. 

Ch'ai  folgore  del  del  fatto  baurian  forno  , 
Torcale  à la  maniera  adorna , e bella 
Veder  tirar  lapportator  del  giorno , 
D'ogni  atto  fuo  fentiafi  il  cor  conquifi , 
Ma  molto  più,  s hauea  feoperto  il  vi  fi . 

Sella  il  vedea  talhor  reggere  il  morfi 
Igei  maneggiarlo  al  fuo  forte  deflriero , 

M uratogliel  parca  veder  fu' l dorfo  , 

T auto  vi  flava  su  coflante , e fiero. 

0 cbe’l  volt  affé , ò cbe'lpiegaffe  al  cor  fi , 

O ch'ai  folto  il  moueffe  atto , e leggiero, 
Vedea  il  deflrier  feruir  dogni  atto  à pieno , 
Tanto  bens'intendeangli  fproni,  cl freno . 
io 

D'ogni  maniera  fua  godea  talmente, 

(In  modo  nera  vaga  ,e  neftupiua  ) 

Che  più  non  poffedea  fimo  la  mente , 
i/ Ingi  sì  l'hauea  Mmor  del  fenno  priva , 
Che  vinta  dal  defìo  fouerchio  ardente  , 
Spejfo  in  quefio  parlar  le  labra  apriva: 
Deh, perche  nonpofi'io  metter  le  piume. 
Ter  goder  più  da preffi  il  tuo  bel  lume  f 


*r  ' • 

Terche  non  ho  per  accoflam;  tale 
i/f  la  tuaambrofra , à la  tua  dolce  bocca  t 
Terchenon  fin  quel  freno,  ò quello  ficaie. 
Che  la  tua  bella  man  fifliene , e toccai 
Terche  non  lece  al  mio  flato  mortale 
Di  potermi  gittar  da  quefìa  roteai 
tanto  mi  doccia , ch’io  ne  morrei , 
Quanto  che'l  mio  defir  non  empierei. 

tt 

Terche  non  lece  i la  mia  regia  forte 
Moutre  il  piè  per  lo  nimico  campo  ? 
Terche  le  guardie , e le  ferrate  porte 
Fanno  al  cupido  ^imor  trouare  inciampoi 
Chf,s'io  poteffi  te  far  mio  conforte , 

Ter  età  tutta  di  ghiaccio  ardo,& auampo: 
lo  I pregierei  l’amata  patria,  e'I  padre 
Ter  introdur  le  tue  nimiche /quadre . 

0 ime , debb'io  dolermi , ò rallegrarmi 
De  la  dubbiofa  guerra  , che  ci  fai ? 

Mi  duci , che  con  tra  me  tu  moui  t armi , 
Che  del  mio  proprio  cor  più  t’amo  affai . 
Ma  per  qual  altra  via  potea  M.mor  darmi 
Occafion,  ch’io  ti  vedeffi  mai  i 
Tgon  potea  Mmorcon  più  prudente  atti  fi 
Moflrarmi  il  tuo  valore , e'I  tuo  bel  vifi . 

*4 

Quanto  felice  baierei  la  forte,  e dimore. 

Sei  padre  mio,  mancando  di  coraggio, 
llomai  ceder  voleffe  al  tuo  valore , 

E fecondo  il  cor  tuopagarti  homaggjo . 

E per  ajficurarti  del  fuo  core 
Tideffeme perpegno  ,eperofiaggio  ; 
Che, per  dar  refrigerio  à tanto  foco. 
Troverei  forfè  il  meggo,  il  tempo,  e'I  loco . 

0 fopra  ogni  altro  Re  bello,  dr  adorno 
D’ogni  don , che  può  il  del  dar  più  perfetto 
O felice  colei , ch’arricchì  il  giorno 
D'vn  fi  leggiadro  ,efi  divino  affetto . 

Se’l  Re  del  più  beato  alto  foggjiorno 
Degno  degli  occhi  fuoì  la  fece  obietto , 
Scila  hauea  il  bello  eguale  al  bello, Òdi ardo. 
Meglio  il  cor  non  potea  locar , nel  guardo. 

0 me 
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0 me  tre  volte,  e quattro,  e pii  beata, 

S’iui  io  giugneffi,  oue  il  penfiero  arritia . 

Ti  farei  noto  il fangue,  ondiofon  nata, 

£1  foco  , cbe'l  tuo  amor  nel  cor  m'auiua . 
Chiederei  con  qual  dote  ejfer  comprata 
Totria  la  tua  bcllegga  unica,  e dina . 

E pur,  che  non  chiedejji  il  patrio  Hegno , 
D'ogni  altro  mio  thefor  ti  farci  degno . 

17 

E\  feben  gii  Cardor  f è vacillarmi , 

Che  mi  fece  il  penfier  talhor  men  fono , 

E diffi,  che , per  tua  conforte  farmi , 

T i darei  conia  terra  il  padre  in  mano  , 

M tanto  crrorgiamai  non  potrei  darmi  , 
Vada  pm ■ tal  penfier  da  me  lontano . 
Mancbin  prima  le  nogge , e'I  mio  defio , 
Ch’io  mani  hi  mai  d officio  al  padre  mio  . 
iì 

T$cnch‘  vtile  i talhor  di  dar  fi  vinto , 

C he  s’haue  il  vinci t or  più  dolce , e grato. 
Ciò  fu  il  figliuolo  al  He  di  Creta  cflinto , 

E la  ragione  è nata  dal  fuo  lato . 

Et  oltre  à queflo  in  noflro  danno  ha  Jpinto 
Si  numerofo  fluol , fi  bene  armato  , 
Ch'oltre,ch'àgiufla  caufa  egli  s'apprende. 
L’arme  hà  molto  migliori,  onde  n'offende . 
19 

Se  la  ragion  per  lui  (piega  le  carte , 

E dorme,  e genti  è più  fornito,  e forte. 

La  vittoria  farà  da  la  fua  parte , 

T utta  haurà  in  fuo  poter  la  noflro  corte. 
Hor,  perche  voglio  di<que,  che’ l fuo  Marte, 
E non  che  Cornar  mio  gli  opra  le  porte  ì 
E meglio  pur,  sei  dee  prender  la  terra , 
Chcthabbia fenga  fangue,  e fenga guerra . 
3» 

Ch'io  temo,  che  qualch'un  di  colpa  ignudo , 
Mentre  i campi  maggior  la  pugna  fanno  , 
Ugn  paffi  à cafo  àtei  elmo,  olo  feudo , 

Vo  faccia  qualche  oltraggio  al  carnai  pan 
E qual  faria  quell animo  fi  crudo  , (no. 
Che perelettion  ti  feffe  danno  ? 

Qual  mente  fi  crudelgiamaipotria 
far, che  Cbafla  ver  ce  non f offe  piai 
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Ogni  ragion  m'aflringc,  e perfiutie , 

Ch'io  ne  la  tua  pietà  fondi  ogni  fpeme , 

Che  per  dare  bomai  fine  à tanta  clade , 

Me  dar  ti  debbia , e lamia  patria  infieme . 
Cofi  vo'  far,  nevò  ch'ai  fil  di  fpade 
Siam  tutti  tratti  àie fortune  eflreme. 

Ma  poco  è queflo  al  mio  voler,  che’l  padre 
Mi  vieta  il  paflo,  e te  fue  caute  fquadre . . 

...  31 

Serba  le  chiaui  ei  fol  faggio  & accorto  , 
Efolo  à fren  le  mie  voglie  ritiene . 

Cofi piaceffeà  Dio,  che  foffemorto , 

Che  non  mi  priueria  di  tanto  bene . 

Ma  , perche  da  me  flejfa  io  mi  feonforto 
Se  poffo  foprame  fondar  mia  j pene ? ( mio, 
Terch' altrui  chieggio  quel , cb’i  in  poter 
Toi  che  ciqfcuno  à fe  medefmo  i Dio  i 
33 

Mi  voto  pnfillanhno , e. imprudente 
Suol fempre  ripugnar  l afpra  fortuna . 
S’alia  fentiffe  al  cor  fiamma  fi  ardente , 
Saiga  riguardo  haucre  à cofi  alcuna  ; 
Tutte  le  cofe  oppofle  à la  fua  mente 
Cercheria  d eflirpare  ad  vna  ad  vna . 

E perch'à  par  d ogni  altra  io  non  ardi  fio 
Di  darmi  al  ferrosi  foco, e à maggior  rifeoi 
3 + 

Ma  d’buopo  à me  non  è foce , ni'  fpada. 

Ter  confeguire  il  fin  del  mio  difegno . 
Bafia,  ch’ai  padre  mio  quel  crine  io  Bada, 
Chegliafficura  con  Invita  il  regno. 

Quel  d ogni  cofapiù  lodata , e rada 
Tuù  far  del  bc,chc  brama, il  mio  cor  degno. 
Tuò  la  fua  bella  chioma  aurea , e pregiata 
Tiù  d ogni  altro  thefor  farmi  beata  . i 

3 f 

%SM  entre  t audace  giouant  difcorre , 
Comcpoffa  ottener  le  fue venture , 

Il  Sol,  else  fotto  il  mar  s’afconde , e corre, 
Lafcia  r Mt  fiche  parti  ombrofe,  e fiore , . 
T auto , eh' à Scilla  fa  lafciar  la  torre 
La  notte  , alma  marne  de  le  cure-.  . 

E crefcendo  le  tenebre  ,t[horrore  (re. 
Ter. , che  crebbe  anco  à lei  l'audacia . e l ' an- 
cia 
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Cia  ne  la  prima , e più  morta  quitte 
Haueafrpclti  i mijeri  mortali , 

E frarfo  il  cor  d'oblmiofa  lete 
Il  pigre  fonno  à tutti  gli  animali  ; 

E l He  dentro  a le  mura  più  fecrete 
Dana  ripofia’fuoi  diurni  mali , 

Quando(ò  troppo  empio  error)muta  p'arrì 
Stilla , e del  crin  fatale  il  padre  priua.  ( ua 
37 

Scoraggiofa  al  mal  pronta , efr  accorta 
T oglie  le  chiatti  ancor,  ch’ei  non  la J ente , 

E nel  tempo  opportuno  apre  la  porta , 

E fola  vi  fra  la  nimica  gente . 

Ter  lo  paterno  crin  , che  feco  porta , 

Di  fiducia  fi  grande  ama  la  mente. 

Ch'ai  Poneva  non  men  calda , eh' audace , 

E poiflttpir  con  cjuefte  note  il  faceti  : 

33 

J°  Scilla  fon,  figli  a di  Ififo , e -pegno , 

0 d ogni  grada  Re  via  più  chumano , 

Ter  dar  felice  effetto  al  tuo  difegno , 

E perche  più  non  t’affatichi  in  pano  : 

E porto  per  donarti  meco  vn pegno , 

C ol  quale  battei  puoi  la  mia  patria  in  mano. 
In  que/lo  crin  purpureo , ch'io  ti  moflro , 

Sta  il  fato , e la  ragion  del  regno  nofiro . 

39 

Hill' anni  ti  farefii  affaticato , 

prefo  haurefii  mai  lanojlra  terra, 

Terò  ch'ai  padre  mio  rifrofe  il  fato , 

T u non  farai  mai fuperato  in  guerra , 

Àie  tre  vn  purpureo  crin, che'ì  del  t’ha  dato. 
Che  fagli  altri  capei  soffonde , e ferra , 
Saprai  tener  fi  ben  chiufo , e raccolto. 

Che  non  ti  fio  d altrui  troncato , ò tolto , 
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Ondio , ch'altro  non  cerco , e non  defio  , 
Che  di  gradirti , contentarti  volfì. 

Àie  n’andai  quefta  notte  al  padre  mio  , 
E per  donarlo  à te  lanci/i , e colf  : 

Cl>’ effondo  tu  figliuol  del  maggior  Dio , 
Come  a la  t tu  beltà  le  luci  io  volfi , 
Lafcorft  fi  mirabile , e fi  ditta , 

Che  d'amore,  e di  te  refi  ai  captino . 


f » 

Tic  da  quel  giorno  in  quà  bellegga  io  peggio 
Se  non  la  tua , ch’àfcmi  tiri,  e chiami . 

H or,  poi  chein  quello  crin  è il  regai foggio 
Del  padre  mio,  del  regno , che  tu  brami , 
Trendilo , e in  ricopenfa  altre  non  chieggio 
Senon  che  turni  fignoreggi  ,em’ami . 

C ofi  dicendo , fende  al  Kg  Ditteo 
Con  f empio  dono  il  braccio  iniquo , e reo  • 

41 

T o/lo , che  il  giu  fio  Re  di  Creta  intende 
L'enorme , e infame  vitto  di  colei , 

Turbato  la  dife accia , e la  riprende  : 

Fuggi  maluagia,e  ria  da  gl" occhi  miei  , 

Fuggi  da  l’ira  mia , da  le  mie  tende , 

"Hpn  conuerfar  con  gli  Intorni  ni  Ditte!  , 

O delfico l prefent  e infamia , e fi  orno , 
Celatiin  parte  oue  non  fplendail  giorno . 

Va , che  nonfol  del  regno  alto , e giocondo 
Gli  Dei  gli  empi  occhi  tuoi  priuin  per  sepre: 
Àia  ti  neghino  il  mare , e’I nofiro  mondo 
Tinche  l compoflo  tuo  fi  sfaccia , e Jlempre, 
Stia  ! alma  poi  nel  regno  atro , e profondo 
Mentre  rota n del  del  l' eterne  tempre . “ 

Và , che  l tuo  volto , e'I  tuo  fiero  c off  urne 
damai  qua  giù  fa  noi  fi  feopra  al  lume . 

Queir ifola , eh  a Cioue  il  carnai  chioftro  , i 
L’origine , la  culla  , e'I  latte  diede  , 

La  nobil  Creta , e fertil  terren  nofiro  , 

Dotte  mi  diergli  Dei  la  regia  fede  , 

T{on  vedrà  mai  abominettol  moflro , 

S enga  pietà  nel  padre,  e finga  fede . 

Toi  comandò  pien  d ira , e di  di  fretto , 

Che  la  cacctaffer  via  fuor  del Jùo  tetto  . 

Jn  tanto  7/ifo , che  del  crin  s'accorfe. 

Che, mentre  egli  dormi  a gli  fi  troncato  , 

E che  dinanzi  a gl  occhi  a lui  fi  porfe 
Quel, che  mole' anni  pria predi]]  e il  fato  , 

Come  pruderne  al  Redi  Creta  corfe 
C on gli  buominipiù  degni  del fuo  fiato , 

Et  inthinoffeà  luifengarme  al  fianco , 

E poi  gli  diede  in  mono  il  foglio  bianco . 

S Dapoi 
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Dapoi  chc'l  Hegìufiiffimo  Ditteo 
Le  leggi impofe  à fiuper ati  regni. 

Col  campo , che  leuar [ubi tofco  , 

Trefe  il  camin  verfo  i Cretenfi  legni . 

Il  vinto  HS  del  p opol  Magareo 
L'accompagni  con  gli  buomini pii  degni 
Infimo  al  porto  , e tutto  bumile , e fido 
Montar fui  legno  il  vide , e torfi  al  lido . 

47 

Toflo  che  vede  dare  i remi  à i onde 
Colei , da  cui  fu  al  padre  il  Fregna  tolto  , 

E ch'ai  fuo  amore  il  He  non  corrifponde  , 
Ma  ftnga  lei  dal  lido  il  legno  ha  fciolto , 

Si  flraccia  ad  ambe  man  le  chiome  bionde , 
Si  graffia , e fi  percote  il  petto,  e'I  volto . 

Jn  parte  afcofa  àgli  altri  fi  rie  ira  , 

£ poi  cofi  dàfuora  il  duolo , e l'ira: 

4» 

0 fardo  più  d ogni  crudo  ^ifpc , e fero , 

Doue  mi  lafci , oime  è fon  pur  queltio , 

Che  ti  fò  gir  de  lavittoria  altero 
Ccl  don  , ch’io  ti  portai , col  fallo  mio . 

Mhi , che  per  fatisfareal  tuo penfiero , 

Off  e fa  ho  la  mia  patria  , il  padre,  e Dio  : 

JLt  hoprepofio  te  per  troppo  amore 

regnoyal  padre,&  al  mio  fprio  bonore. 

4 9 

0 ime , ch'eli  venuto  fi  dìfeoflo 
Con  tanto  or , tante  genti , e tante  nani  ; 

£ benchaucffi  a noi  l’ajfedio  poflo  , 

Le  gente  , e l’oro  in  vati  perdendo  and. mi  : 
Tfè  mai  nhaurefli  il  regno  fottopofto  , 

S'io  non  poneua  in  tuo  pota  le  chiaui . 

Igè  il  don  , chor  te  ne  fa  portar  la  palma  , 
tanto  amor  può  intenerirti  Calma . 

f o 

Oime , che  pur  douea  pietà  impetrare 
L'bauerfo!  pofla  in  te  la  mia  (feranga  : 
Oime  , crudel , qual  terra  , cime  qual  mare 
Darà  ricetto  al  viner j che  mauanga  ì 
Debbo  à la  patria  mia  forfè  tornare  ? 

Ma  con  che  core  oime  , con  che  baldanza  ? 
Seno  v labbia  più  imperio, e s'io  fon  quella , 
Che  di  donna  realCbo  fatta  anceUa  f 


fi 

tJMa  ponia, eh' ancor  proprio  labbia  il goaer 
Efiadi  fflendor  regio  alta,  e fieperba;  ( noj 
Comealcofpetto  mai  n'andrò  paterno , 

Ver  cui  fui  tanto  infida  , e tanto  acerba  t 
Doue  ogni  cittadino , & ogni  efierno , 
Cantra  C ecceffo  mio  C odio  ancor  ferba  ? 

T emon  tutti  propinqui  vn  cor  tant' empio  , 
Terch' altrui  di  malfar  non  porga  eff empio, 
U 

sAbi,  ch’io  m’ho  chiufa  ogni  parte  del  modo  , 
‘ Perche  fola  mi  foffe  aperta  Creta  : 

Hor  ,fe‘l  tuo  cor  ver  me  fatto  iracondo. 

La  tua  prouincia  ancor  mi  i binde , e vieta 
Chi  darà  luogo  al  mio  terreflre  pondo  j 
Chi  farà  , che  ver  me  fi  mona  à pietà  ; 

Se  tu  , ch'altier  de  la  vittoria  vai , 

Ter  lo  mio  don  di  me  pietà  non  hai  ì 
fi 

Figlio  di  Europa  tu  già  non  puoi  dirti. 

Di  fangue  regio , ò di  celefli  'Humi  : 

Ma  ben  ti  partorì  Cinfida  Sirti , 

Le  tigri  ^Armenie  in  atri  biffi  di  dumi,' 

E,  quando  il  tuo  mortai  formargli  ffirti, 
7lel  del  reggeano  i più  maligni  lumi  : 

E ti  dii!  il  loroinflujfo  infame , e crudo 
Vn  cor  d ogni  piotate  in  tutto  ignudo . 

74 

La  madre  tua  non  t'hà  fpiegato  il  vero , 

Con  dir  , che  Gioue  àtei  toro  fi  finfe, 

E du  lia  à Creta  dal  Sidonio  impero , 

Doue  à fuo  modo  poi  sforgolla , e vinjc. 

Se  vuoi faper  di  qiccflo  il  fatto  intero  , 

Con  vero  toro  amor  ligocla , e flrinfe  : 

£ certo  fu , che  i tuoi  parenti  foro 
Vna  donna  ferina , vn  fiero  toro . 
fi 

0 foggette , infelici , e trifle  mura 
Da  me  tradite , o voi  mcfli  parenti  , 
Godete  de  la  miadifauentura , 

De  lamia  forte  rea,  de  miei  lamenti. 

Deb  padre  offejo  mio,  prendi  bomai  cara. 
Ch’io  fia  donata  àgli  vltimi  tormenti . 

Deh  corra  vn  degli  offe  fi  à le  mieflrida  , 

E, poi  eh' empio  i l'errore , empio  ni  uccida. 

Ma. 
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Ma  tu  , crudel , che  torni  vincitore 
"Permeerò  mio, per  l'empio  error,  ch'io  fei. 
Perche  ini  vuoi  punir  di  quello  errore , 

Che  t'orna  di  fi  urei  alti  trofei  ? 

T u'I  beneficio,  e'I  mio  foucrchio  amore 
Con  grato  officio  riconofcer  dei : 

M'han  gli  offe  fi  a punir  del  mio  peccato  , 
bla  non  marnando  tu  ti  mofiri ingrato  . 

17 

"Ben  è degna  di  te  la  tua  conforte , 

Een  tu,  crudel,  di  lei  non  men  fei  degno  , 
Poi  ch’ambi  l'alma  battete  d'vna  forte , 
Ferino  ambi  l amor , ferin  lo  fdegno . 

Le  voglie  di  Pafife  infami , e torte 
La  fecer  ne  la  vacca  entrar  nel  legno , 

Per  fottoporfi,  o Dei,  (chi  fia,che'l  creda?) 
fero  amor  , per  darfi  a vn  toro  in  preda. 

1 8 

Già  rumor  la  tua  madre  à vn  toro  volfe , 
Quando  nel  grembo  fuo  ti  di?  ricetto  . 

La  moglie  tua  non  men  lafi  iua  volfe 
Gufar  d vn  toro  il  coniugai  diletto . 

£ però  l’amor  tuo  me  non  raccolfe 
V ergine  effondo,  e di  reai  affetto . 

Che,  poi  che  fei  da  tal  raggia  difeefo , 

Forfè  qualche  giuuenca  il  cor  t’ha  prefo . 

19 

Se  la  tua  moglie  con  fi  raro  eff empio 
» Ad  vn  bue  più  eh' a te  volfe  il  penfiero  : 
Marauiglia  non  è , che'l  tuo  cor  empio 
Hauea  piu  del  feluaggio , e più  del  fero . 

£ fede  ne  può  far  mio  duro  feempio , (ro; 
Ch  offerto  t ho  il  mio  cor,  dato  il  mio  impe- 
£ tanto  beneficio  , amore , e fede , 

7{pnha  potuto  in  te  trouar  mercede . 

6o 

Tu  te  ne  vai,  crudel  ,nèti  par  grane 
Lafciarmiin  tanta  pena,  affanno , e doglia: 
Ma  ad  onta  tua  la  tua  non  grata  nane 
Porterà  ancor  la  mia  terrena  {foglia . 
M'atterrò  ne  la  poppa  i qualche  traue , 

£ tifeguiterò  cantra  tua  voglia , 

£,  dotte  ti  farai  dal  pin  portare , 

V edrò  trami  ancor  io  per  tanto  mare . 


Vede  fermato  il  legno  regio  alquanto , 

Eflar  piegata  amor  la  poggia , e lorga  ; 
Salta  ne  fonde  la  donzella  intanto , 

Mmor  l'oc  ere  fi  e l'animo  , e la  porga , 

£ con  mani , e con  piè  s àdopra  tanto  , 
Chcgiugne  al  legno , e tanto  iui  fi  sporga 
Ch'appoggiata  al  timon  tane’ alto  poggia  , 
Ch' a vn  legno  al  fin  no  comodo  s’appoggia. 

6i 

Sta  intanto  il  padre  ritirato  à l’ombra 
Sopra  vna  torre  ad  vn  balcone , e guata ' 
£ meflo  dal  dolor , chel  cor  gl  ingombra , 
Fede  partir  la  vincitrice  ol  mata. 

Hor, mentre  ogninauiglio  il  portofgombra , 
Vede  t infi da  figlia  empia , & ingrata , 
Come  a la  poppa  regia  apprefa  fiaffe. 

Ter  andai-  via  con  la  Cretenfe  clafjfe . 

6} 

istigando  il  padre  a'flitto  al  cielo  i lumi , 
Dite  con  grande  affetto  ; 0 fornati  Dei  , 

Se  mai  fur  grati  a voflri  fanti  7^<mi 
Gl  incenfi , e preghi , e fot  rìfiteq  miei , 

Fate,  che'l  corpo  mio  s'impenni, e impiumi. 
Si  ch’io  poffajul  mar  punir  coflei  : 

Date  a l'animo  mio  l ali , e la  lena , 

Si  ch'io  le  dia  la  meritata  pena . 

64 

i (finto  dal  de  fio  de  la  vendetta  , 

Che  contro  ilfmguejuo  proprio  l accende, 
Senga  penfar  fuor  del  baienti  fi  getta , 

£ in  aria  ver  la  figlia  il  corfo  prende . 

Hor,  mentre  più  fi  fiume , e più  s'affretta , 
V ede , che  due  grand  ali  allarga  e J, tende , 

La  bocca  humena  in  roflro  fi  trasforma  , 

Et  ogni  parte  fuadì Mquilaba  forma . 

61 

Ma  non  è la  ver  àquila , che  quella 
Frequenta  ounnqueil  mare,e'l  fonte  allaga. 
Et  àgli  augelli  aquatili  è molefia  , 

HÌ  men  > thè  degli  augei,  del pefee  è vaga . 
Conti  a la  figlia  vi  crudele , e prefla , 

Là  doue  giuntala  pmote , e piaga  ; 

Co  l roflro , e con  gli  artigli  emp’al affolla , 
Talli}' ella  il  legno  lajiia , e nel  mar  falla . 

S z Ma 
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tJAta  di  T^cttuno  la pietofa  moglie 
t{pn  la  voi  fi  lafciar  cader  nel  fole , 
^tngitolfe anco  à leile  prime  foglie, 

E le  die  per  fuggir  le  penne,  etale. 

Tal  che  col  volo  a l’aquila  fi  toglie . 

E figge  l’altrui  fdegno , e’I  proprio  male . 
La  fegue  d'ira  accefo , e di  di  fretto 
L'empio  ^ iquilon , c’boggi  allieto  è detto . 

6 7 

‘Dietro  a la  figlia  fua  di  Ciri  il  nome 
Dal  crin  t ondato , e poi  eh  ebbe  le  penne , 
L’ornò  lofleffo  crin  lenone  chiome , 

Ch’vna  purpurea  crefla  il  capo  ottenne . 

Ha  di  vari)  color  le  penne , come 

Le  vefii  banca  , quando  a cangiar  fi  venne . 

Le  re  fi  a il  padre  or.  cor  a empio  nimico, 

E ferba  cantra  lei  lo  fdegno  antico . 

6 8 

Vergogna  ancor  C afflitta  Scilla  punge 
De’  fatti  à la  fua  patria  oltraggi , e danni . 
Scogli  , e ripe  deferte  babita,  clange 
Mena  dagli  occhi  bum, mi  i giorni,,  e gli  au- 
lì Re  di  Creta  à la  fua  patria  giunge  : (ni. 
E, poi  eba  datopofa  a tanti  affanni 
Con  tanta  gloria , e tanti  alti  trofei , 

Tlon  manca  del  fico  officio  à fommi  Dei. 

69 

Ter  honorar  lefue  vittorie  notte 
Di  riccbiffime  froglie  i muri  adorna 
Fa  con  gran  pompa  al  fiotto  tempio , doue 
La  fi  urea  cento  buoi  fiacca  le  coma . 

Ma  ,fe  ben  tante  in  lui  gratie  il  cielpioue , 
Tjjin  pero  lieto  al  Regio  albergo  torna  , 
Con  tanti  fuoi  trofei  fra  fi  fi  duole 
De  la  crefiiuta  fue  biforme  prole . 

70 

Si  come  piacque  al  Re , cbe'l  del  poffic  de 
Ter  vno  fdegno , che  gli  acccfic  il  petto , 

Cià  la  conforte  vn  figlio  al  giorno  diede , 
C’hauea  dal  meggo  in  fu  viril  lafretto . 
Tutto  il  refio  era  bue  dal  fianco  al  piede, 
Terpetuo  al  Re  Ditteo  fiorito , e difretto  . 
Molti  anni  prima  il  Re  de! fanto  regno 
T^afier  quel  meflro  Jc  per  quefto  fdegno . 


7! 

Dovendo  fare  ruta  importante  guerra 
Il  Re  Ditteo  volge  à le  Stelle  il  gelo , 

7^è  vuol  vfeir  de  la  Cretenfe  terra 
Senga  placar  col  fiacri  fido  il  cielo . 

Mlga  le  luci , e le  ginocchia  atterra , 

E poi  difriega  al  fico  concetto  il  velo  : 
Mandami  vn'holocaitfio  0 fonano  Dio 
Ch'ai  del  fupplifia , e al  deftderio  mio . 

71 

tJMancar  non  puote  Cioue  al  cor  fincero 
*4l  prego  pio  , ch'ai  padre  il  figlio  porge  , 
Et  ecco  vn  toro  candido  , & altero 
fuor  de  la  terra  in  vn  momentoforge . 
Subito  il  Re  Ditteo  cangia  pen fiero , 

Come  le  fue  beìlegje  vniche  feorge  ; 

T^i  vuol  dorarlo  à (vltimo  tormento 
Ter  migliorare  il  fuo  fuperbo  armento. 

71 

Te  poi , che  data  mandravn  altro  toro 
In  vece  di  quel  bello  al  tempio  venne , 
Doue  al  fuo  tempo  fra  le  torna  d' oro 
Tercoffo  , e morto  fu  da  la  bipenne . 

E ne  fece  kofiia  al  più  beato  choro 
Con  tutto  quelfbonor  , che  fi  connenne. 

Si  (degnò  molto  il  mondo  de  le  Stelle , 

Ch'ei  non  fiacri  le  vittime  più  belle . 

74 

Si  fidegna  più  dogrì altro  il fommo  Gioite 
Con  tra  il  figliuolo , in  tal  cafo  non  faggio , 
E parla  irato  a Fenere , e la  mone 
M vendicare  il  del  in  tanto  oltraggio. 
Fenere  co' l figliuolfubito , doue 
Sta  la  moglie  del  Re , prende  il  viaggio , 
Ch'ambo  cerca  macchiar  di  doppio  (corno  l 
Tenh’odia  ancor  loDio, eh  apportali  giorno. 
71 

Tfionjol  la  bella  Dea  porta  odio  al  Sole, 
Terchefcoprì  le  fue  F entree  voglie , ; 

Ma  cerca  quanti  fon  di  quella  prole , 

Granar  di  notte  infamie  , e none  doglie . 
Colei , che  di  bellegge  vniche , e fole 
Fu  al  Re  di  Creta  già  data  per  moglie , 

La  qualTafifeifu  detta pernome  , 

Hacque  del  chiaro  Dio  da  l auree  chiome. 

Fenere 
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Venere  adunque  andò  contea  co  ffe* , 

Per  darle  fra  le  infami  il  frinì  o vanto , 

£ , perche  il  F,e  degli  huomini  bittei 
bollendo  fare  il facrificio forno, 

, T o!fe  quel  toro  a /empitemi  Dei , 

j C'bauea  più  altero  il  cor , più  bello  il  man- 
di volfe  far  veder, eh' era  fiat'empio  : ( to, 
• £ eh  era  me' per  lui  di  darlo  al  tempio  . 

77 

atre  nel  toro  altero  i lumi  intende 
Taftfe , che  fè  vfeir  di  terra  il  cielo  , 

Fa  Citherea  , chet  arco  il  figlio  tende , 

i £ poi  fcoccar  contra  la  donna  il  telo . 
bel  toro  allhor  la  mifera  s'accende , 

£ loda  l'occhio , il  volto, il  corno, e‘l pelo  . 
Cia  con  occhio  lafciuo,il  guarda, e Calma , 
£ di  goder  di  lui  difeorre , e brama . 

78 

Quando  s'auedc  al  fin,  che'l  proprio  ingegno 
7s {on  fa  dar  luogo  al  troppo  Strano  affetto , 
Confida  con  vn  farro  il  fico  difegno , 

Che  in  corte  hauea  d'altiffìmo  intelletto . 
Compofein  breue  vna  vacca  di  legno 
Quel  fi  raro  huom , che  Dedalo  fu  detto  , 
Che  da  fe  fi  mouea  , d. x fe  tnuggi ua , 

Eparea  à tutti  naturale  e viua . 

7 9 

Ordina  poi  Cartefice,  che  ventre 
■ ,r  L'innamorata , e mifera  Hegina. 

Muffa  ella  dall’ amor  C ingombra  il  ventre , 
Ell  fabro  al  toro  incauto  Cauicina . 
t ' Gii  il  bue  la  guarda, e fi  commoue, e mentre 
il  legno  intorno  à lui  mugghia,  e lamina 
al  Camorofo  affetto  il  bue  s'accende  , 

£ granirla  di  fe  Pafife  rende . 

80 

Quel  moffro  nacque  poi  di  quello  amore , 
C'hor  rende  cofi  mefio  il  H$  di  Creta,(nore , 
Perche  feopre  il  fuo  obbrobrio , e’I  Juo  difi- 
lle può  [ infamia  piu  tener  fccrcta , 

Se  non  punifee  lei  di  tanto  errore  : 
btgna  cagion  gl iel  diffuade , e vieta . 

7fè  vuol  di  tanta  infamia  punir  lei , 

Ter  non  /degnar  di  nono  i forami  Dei 


Fè  far  poi  per  nafeonder  tanto  feomo 
Da  Dedalo  vn  diffidi  laberinto. 

Il  qual  di  graffe , ed  alte  mura  intorno 
In  pochi  dì  fu  fabricato , e cinto. 

Corriva  dentro  vi  già  ,perdea  il  ritorno , 

E fi  trouauain  mille  errori  attinto  (di. 

Da  mille  incerte  fi  rade  bor  quinci, hor  quia 
Spini  era  hor  ver  gllberifiiorverfo  gl'indi. 

Si 

Come  il  fiume  Meandro  erra , e s'aggira  '■ 
Co'l  fuo  torto  canal,  ch’ai  mare  il  mena, 
C'hor  verfo  ouegii  nacque , il  corfo  il  tira  , 
Hor  per  trauerfo , hor  verta  fifa  arena  ; 

E tacque  in  mille  luoghi  incontra , e mira , 
Che  feguon  liti  da  la  medefma  vena  : 

Cofi  vanno  le  vie  chiufe  lì  dentro 
Hor  ver  teffremo giro,  hor  verfo  il  centro. 
8 } 

Come fe' 7 T ebro  alt  ter  tirata  fronte 
Per  dritto  filo  in  qualche  ripa  fiede , 

Fa  t onda  irata  fina  tornare  al  monte,  ( riede , 
Talch'ei  medefino  hor  corre  innanzi,  hor 
Enel  tornar  lanuta  acqua , che'l  font  e 
Manda  al  mar  per  tributojneontra,  e vede, 
E va  per  mille  Strade  attorte , e fitlfe, 

Hor  verfo  il  tnontejior  verfo  tonde  fitlfe  : 

84 

Cofi  t accorto , e celebre  architetto 
Di  tante  varie  vie  fallaci , e torte 
Compofe  il  dubbio  epedgliofo  tetto  , 

Ch’à  pena  eì  feppe  ritrouar  le  porte , 

T otto  che  in  ogni  parte  fu  perfetto  , 

Vi  fero  il  moSìro  entrar  feroce , e forte  : 
Cofi  per  quelle  vie  cieche , e dubbiofe 
Il  l\e  Di  ecco  la  fua  vergogna  ajcofe . 1 

«7  " ‘ 

Già  diuentato  fi  crudele  e firmo  \ 

Era  il  biforme  toro  infame  e bruto , 

Che  fi  pafeea  di  carne , e fimgue  bum  ano, 
D'ogni  prigion , che  quiui  era  condotto . 

Il  bue  non  già  per  le  vie  dubbie  in  vano , 
Magi  per  tvfo  Japea  gir  per  tutto . 

E in  Creta  qud , cb‘a  morte  eran  dannati , 
al  quello  career  crudo  eran  donati . 

S 3 £«« 
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Queigiouani , chefiur  dati  i accorda 
*Al  Ditteo  da  l'attico  configli » , 

Trouaro  a preghi  lor  nemico , e fiordo 
Il  I{c  di fi>c fio  à vendicare  il  figlio . 
lAngi  tutti , oue  [lana  il  moftro  ingordo , 
Eran  donati  àPvlrimo periglio . 
iAl  Minotauro  il  Ee  [pii  tato , e fello 
Commifie  la  vendetta  del  [ rateilo . 

n 

Si  traggono  in  ^Athene  à forte  ogni  anno 
Quei , che  mandar  fi  denno  al  J{e  Ditteo . 
Tutti  in  vn  vafio  i nomi  dittici  fiatino  , 

E fionui  fcritti  i figli  a icor  d Egeo  . 
Togati  dui  tributici  tergo  danno 
Si  mandi  con  fiei  giouani  T efieo . 

Fu  ne  la  terga  lor  mifieria  à enfio 
T efieo  con  altri  fiei  tratto  del  vafio . 


— » 

** 

L'vna . Arianna , e Poltra  Fedra  i detta  ? 

Ma  Fedra  i pii  fanciulla , e meno  intende', 
Scocca  *Amor  ne  la  prima  ima  fuetto , 

E di  T efieo  di J ubilo  P accende . 

Il  Greco  ,fie  ben  Fedra  piùl’alletta . 

Da  faggio  ad. Arianna  il  guardo  rende, 

Ch' è bclliffma  anch'ella , e v’ha  più  fede 
, Ter  P amor , che  già  in  lei  conojie,  e vede 

La  beltà  di  T efieo  , l’ardire , e’I  fermo , 

La  lingua  ornata , e fiuoi  regij  coftumi  , 
Con  mille  rare  gratie  , ch’à  fiuoi  denno 
Quel,  che  più  fon  nel  del  benigni  Numi, 

T almeme  arder  di  lui  Li  figlia  fenno. 

Che  non  potea  da  lui  togliere  i lumi  , 

Di  modo  eh' in  amar  vinfie  d affai 
Ogni  altra , che  d amore  arfie  giamai . 


Volpe,  & 
canti  mai 
«no. 
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gli  con  gli  altri  Greci  s'apprefienta 
( Secondo  era  il  cofiutne  ) al  E*  di  Creta  : 

/£,  bencb'cJJcr  T efieo  conofica , e ferita  , 

“Non  però  il  crudo  E*  fi  moue  à pietà . 
“Nelaprigion , che  tanta  gente  ha  [penta  . 
Che  la  via  del  ritorno  afeonde , e vùta  » 
Comanda  il  Ee  , eh’ ogni  giorno  fi  [erri 
Vn  Greco , fin  cbe'l  mofiro  ognuno  atterri . 

8 9 

Eia  ben  fecondo  ei  Pera  conuenuto , 

Quando  già  s'accordò  co'l  Ee  d .Athene, 

S’à forte  alcun  di  lor [cngaltro aiuto 
Contra  il  biforme  bue  la  palma  ottiene  , 
Farà  libera  Stirene  dal  tributo  , 

E torneranno  a le  lor  patrie  arene, 

Siche.fie  da  quel  rifico  antan  faluarfi. 

Di  fermo  ,edi  valor  cerchia  darmarfit . 

9° 

Mentre  eh’ innangi  al  EePillufire  Greco 
Mojfie  la  lingua  fiua  con  gran  coraggio , 

E ch'egli , egli  altri  fiei , eh' ini  banca  [eco , 
Venìan  per  non  mancar  del  loro  homaggio , 
E che  firn  condannati  al  career  cieco  , 
Venne  ad  incontrar  T efiro  raggio  co  raggio 
C on  due,! b’appreffo  al  I\e fiedean  donzelle  , 
Fanciulle  regie  à marauiglia  belle , 


7 7 

Subito  cheT  efieo  dal  l{e  fi  parte 
Decorrendo  [rafie  la  dubbia forte, 

E fi  va  imagi  riandò  il  modo  , e Carte , 

Che'l  può  inuolare  àia  propinqua  morte. 
Compar  la  regia  vergine , e in  di (parte 
Gli  dice  ,fie  vuol  farla  fiua  conforte  a 
Da  J campargli  darà  la  via  ficura 
Dal  bue  biforme , e da  lefalfi  mura . 

9 ♦ 

T efeopromette , e prende  il  giuramento , 
S'ella  il  può  torre  al  dopio  empio  periglio. 
Di  farla  fpofia , e dar  le  vele  al  vento  , 

E condurla  in  ^ {chea fini  firn  nauiglio  . 

£'  ver,  cb'ei  molto  bauria  piu  il  cor  cotitO 
Quando  potejfie  Hippolito  fico  figlio 
Leggiadro  fiopra  ogn  altro , e valorofio 
Legar  con  la  fioreUa , e farlo  fpofo . 

91 

La  poco  accorta  vergine  àTefieo 
Giura  di  pregar  lei  con  ogni  affetto , 1 

Ter  dijporLt  à paffar  nel  Irto, Acheo,  ' 

E darla  fpofia  al  figlio , ch’egli  ha  detto  « 

T oi  eh' 'Arianna  del  figlimi  d Egeo  , • 

Si  tenne  affamata , aperfie  il  petto , 

E'I  modo  gli  moflrò  di  fialuoi ■ l'alma , 

£ 1 (vjcirdi  quel  career  con  la  palma  . 


0 T T U r ol 


gli  apre  ,'eome  potrà  nel  dubbio  fpeco 
Far  la  fera  crii  del  rimaner  morta , 

Toi  datali  auolto  vn  pi,  cbe'l  porti  feco 
£ che  t attacchi  al  legno  de  la  porta , 

E che^nentre  vi  dentro  al  career  cieco. 

Lo  fuolgaper  la  via  fallace,  e torta  : 

E che, fatto  à quel  bue  l' -ultimo  incarco, 
S'auolge  il  pi, farà  r caduto  al  varco . 
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fecondo  che  la  vergine  t informa. 

S’arma  Tefeo  , eh’ entrarvi  ama  primiero , 
Et  ajpcura  la  dannata  torma , 

Che  viuo  non  vedranno  il  moftro  altero. 
Doue  fta  l’huom  che  doppia  haue  la  forma 
Se  n’entra  il  valorofo  caualitro , 

E lcga,efuolge  il  Un  nel  cieco  chioflro. 

Fin  che  giugno,  oue  fta  [borribilmoflro . 

98 

Con  Parme, e col  parer  de  la  donzella 
Va  contea  il  crudel  toro  il guerrier  forte  , 

E in  modo  il  punge  Jacera,  e flagella , 

Ch' in  breve  il  dona  à la  tartarea  corte . 
Toi  doue  il  pi,  ch'accumula,  il  rappeUa, 
Dopo  vario  camin  trovale  porte. 

*4l  I{e  col  capo  in  man  del  moftro  riede  ; 

E di  tornar  fi  àlafua  patria  chiede . 
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7ipn  (piace  al  Re,  nè  de  la  fe  vien  manco , 
Che  fta  [ infame  bue  di  vita  privo , 

Che  gli  parca, che’ l fico  deforme  panca 
Vivendo  il  fuo  difnor  teneffe  viuo . 

Vuol,  ch’ogni  Greco  fta  libero,  e fianco , 

E chepofta  tornare  al  lito  Echino . 

Tefeo  raccoglie,  e feco  a menfa  il  tiene , 

E dalmefto  tributo affolue  lichene . 

ÌOO 

Dal  He,  mangiato  cha,  licentia prende 
Tutto  à la  preda  fica  pregiata  intento , 

Che  di  partirfi  in  ogni  modo  intende 
La  note  ifleffa  ,fe' l comporta  il  vento. 

Ma  pria  in  difparte  la  vergine  ai  tende 
jl  fuggir,  come  vede  il  giorno  (pento. 

Et  à menar  la  fua  forella  feco 
Ter  teff  et  to,  che  si, fui  legno  Greco . 


Comevede  Arianna  il  giorno  morto 
C on  la  forella  fua,  che  difpofì  halle, 

Lafcia  la  terra,  e'I  padre,  e con  e al  porto  l 
Emonta  afcojimentc  infu  la  naue,  ‘ * 

Subito  cb'effcr  vede  il  Greco  accorto 
Di  co  fi  rica  merce  il  legno  grane , 

Snoda  le  vele  al  vento , c figge  via , • ì 

£ prende  terra  àl’ifola  di  Dia . j 
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Fi  tofto  vn  padiglion  tender  fiu’l  lido  '. 

Che, fin  ch’apporti  il  gjorno  il  nono  lume'. 
Con  Cincauta  fanciulla  il  Greco  infido 
Si  vuol  goder  tinfidiofe  piume. 
lUa,  eh  il  fuo  amor  crede  vn  vero  nido 
D’ ogni  gentil,  d'ogni  reai  cofl urne  , 

%Al  fuo  finto  parlar  preftando  fede , 

A l’empie  braccia fue  fi  dona,  e crede  ' 

10} 

T efeo,  che  tutto  hauea  rivolto  il  core, 
altra  affai  più  giovane  forella , 

La  qual  quel  crudo,  e tradì tor  i dimore  l 
Fece  parere  àgli  occhi  fiuoi più  bella, 

T otto  chebbe  a la  vergine  quel  fiore , 

Che  la  fi  fin  allhor  nomar  donzella, 

E nelfonno  fepolta  ejfer  la  vide , 

Lqfiiò  con  muto  piè  le  tende  infide . Ct 
104 

Tacitamente  al  legno  fi  trafporta ,’  \ 

E fa  ) piegar  t infidi ofo  lino . 

Il  vento  il  gonfia  à lui  propitio,  e porta 
Ver  la  prudente  aititene  il  crudo  pino . 
Tiange  I altra  donzella,  ei  la  conforta  , 

E n on  fi  feopre  raggio  m.ztutino , 

Chela  difponeà  tutte  le Juevoglie, 

E fecondo  il  de  fio  la  fa fua  moglie . 

,or 

Gii  la  fallata  Dea,  clic l giorno  afeonde , 
Splender  vedea  le  fue  tenebre  alquanto  : 

E già  t Aurora,  e le  fue  chiome  bionde 
^t  lherbe,a’fior  fean  ruggiadofi  il  manto  : 

E volandogli  auge!  fta  fi  onde  ,e  fronde 
T ac  con  del  nono  albor  Jefta  io’ l canto:  . 
Ogni  mortai  dal  p. acido  Jòggtorno , 
Chiamato  àie  fatiche  tra  ocl  giorno . 

S 4 iìuundo 
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Quando  ^riarma  mifera  fu  fciolta 
Dal  forno , che  lo  ffirto  hauea  legato  , 

Nè  del  tutto  ancor  defla  il  vifo  volta , 

Dotte  crede  trouar  l'amante  ingrato  : 

Stende  l'accefa  man  più  d vna  volta , 

Toi  cerca  in  vano  ancor  da  Coltro  lato . 

In  van  per  tutto  i piè  mone , e le  braccia, 
Tal  cbe'l  timor  dal  tutto  il  fonno  fcaccia . 
14* 

Si  alga , s ammanta , e con  furor  s attenta 
Del  fatto  poco  pria  vedono  letto . 

Ili  crine,  dipanilo  inconta  il  freno  allenta 
*Ad  ogni  mefio,  e dolorofo  affetto  ; 

E va  (finta  dal  duol , che  la  tormenta , 
Stracciando  il  crine , epecotendo  il  petto , 

E dando  al  del  mille  angofciofeflrida , 

Dotte  lafciato  banca  la  nane  infida  , 

148 

Guarda , s altro  veder , cbe'l  Zito  puote , 
Nèpuote  altro  veder , cbe’l  lito  isiejfo. 
l’alt  e fue  siri  da , e le  dolenti  note 
L'amato  nome  in  van  chiamano  ffeffo. 

Quel fiuon  nel  cauo  faffo  entra , epercote , 
III faffo  per  pietate  il  chiama  ancb'effo  . 
Ella  chiama  T efieo  . T efeo  la  pietra, 

"Nè  quella , ò quella  Li  rijpolta  impetra , 
14  9 

Mentre  corre  per  tutto , elfuo  cordoglio 
Sfoga  con  alte  Ibrida , algarfi  ficorge 
Vrìaffro,  inculto , e ruinofo  ficoglio , 

Ne  la  cui  cima  arbuflo  alcun  non  fcorge , 
Tercoffo  dal  marin  continuo  orgoglio , 

E curuo , emolto  infuorfu’l  mar  fi  porge, 
Super  Certo  camin montar  fi  sforma , 

E C animo  ih’ell'ha , le  dà  laforga . 

, 140 

Quiui  ella  vide , ò pur  veder  le  porne , 

( Che  la  luce  ancor  dubbio  era  del  cielo) 
Ter  gire , ù già  nel  del  C alili 0 apporne , 
Vn  legno  hauer  fidato  al  vento  il  velo . 

T olio  il  viuo  color  dal  volto  j fame , 

E cadde  in  terra  più  fredda , cbe'lgielo , 
L'atterra , e d ognifenfo  il  duol  la  primi, 
Epoi  lofiejfo  duol  la  punge  , e manna. 


Mi 

Si  lena,  e con  quella  ira,  e quefio fidegno 
Scopre  il  dolor  che  ftrùgge  il  cor  profondo  ; 
Dotte  fuggi  crude’,  i guarda , cliel  legno 
“Non  ha  tl  numero  fuo  , non  bail  Jùo  pondo. 
N°n fon  fi  grani  i membri , ch'io  foflegno , 
Che  debbian  l'arbor  tuo  mandare  infondo . 
Se  l’alma  mia  crudd  fe  ne  vien  teco  : 
Tercbenonfai , cbe'l  fuo  mortai  fia  ficco  i 
M» 

Non  dei  foffrir , che  vaga  del  fico  obietto 
T'babbia  l'alma  à feguirfuor  del  fuo  nido . 
Cofi  del  crudo  fuo  noiofo  affetto 
Fà  rifonar  d'intorno  il  mare , e’I  lido . 

E per  cote  le  man  percote  il  petto  , 

E co'lgefio  accompagna  il  debil  grido . 
Torta  via  intanto  llAtifiro  empio,  cveloce 
■ Lattiche  vele  ,ela  Cretenfevoce. 

Hi 

Vi f io  poi , che  la  voce  affli t a , e meda 
Dipaffar  tanto  in  là  f organon  haue  , 
cenna  con  la  mano  , e con  la  vefla  , 
Cb’tfji  ban  lafciato  in  terra  vn  de  la  naut. 
La  nane  fe  nè  và  felice , e prefi  a , 

Nè  vuol  per  cenni  altrui  far  fi  più  grane  : 

E , mentre  ella  più  accenna , e fi  quereli , 
Vede  in  tutto  ffarirf  ingrata  vela . 

144 

Gli  occhi  per  tutto  il  mar  raggira  , evolta. 
Strìde , e fi  fede , e'I  crin  rompe , e disface. 
Corre  di  qui , di  la,  chiama,  & affolla, 
Hor  alga  il  grido,  bordi  f orecchie , è tace. 
Come  maga  fiuol  far,  quandi ebbra.e  stolta  , 
Lo  Dio  , c'ha  infen , vaticinar  Li  face, 

Che  ffarfo  il  crin  fra  varii  cerchi,  e legni 
S’aggira , e grida  ,e  fa  milTatti  indegni . 

*41 

T albor  guardando  il  mar  fu’l  faffo  fiedi  , . 
Con  lo  Jpirtn  fi  fi  itpido , e fi  laffo, 

E cofi  ferma  Hi  dal  capo  al  piede , 

Che  non  par  men  di  pietra  ella,  cbe’l  faffo. 
Stà  cofi  alquanto  ; e,  poi  1 he  fi  rauuede , 
V-er  l’albergo  notturno  affretta  il  paffo  » 

E crede  ant or  troua  rio  , e fi  conforta , 

7 gela  fi  cr unga  in  lei  del  tutto  è morta. 
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±%  tay  quando  poi  la  fuenturata porge  - , 
Dentro  a le  tende  m ogni  porte  ti  lume , 

E {rat  duo  lini  ancor  tepidi  fcorge , 

Cb'iuf  non  gode  il  fuo  T efeo  le  piume , 

In  lei  l'ira , e’I  dolor  maggior  rijòrge , 

E d ogni  luce  fa  di  nono  vn  fiume , 

, Dove  al  fin  fi  pofitr  1 ingrate  membra , 0 
Si  pofii , el  fuo  dolor  cofi  rimembra  : 

*\7 

Ofalfo  albergo  dèripofi  miei , (fendi, 
guanto  il  tuo  bonor,  quanto  il  mio  flato  of- 
O quanto  ingiù fio  , 0 quanto  infido  fei , 

O quanto  male  al  tuo  debito  intendi  , ■ 
Hierfera  fla  tua  fé  due  ne  credei , 

Hor perche  nel  mattili  due  non  ne  rendi  ? 
Ttt  manchi  1 roppo  a la  ragione , e al  vero, 

« Sei  dcpofito  mignon  rendi  intero . 
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Doue  bai  poflo,  infedel , che  più  non  veggio, 
Del  depofito  mio  la  miglior  parte  <? 

Doue , oime,  per  ragion  ricorrer  deggio 
In  quella  inculca , efolitariaparte  1 
Quefi'ij'ola  non  bJ  pretorio  foggio , 

^tngi  mancando  di  cultura , e darle  , 
D’ogni  commercio  human  la  credo  ignuda 
È albergo  d'ogni  fera  borrenda  , e cruda . 

119 

Qui  no) t fon  nani , e fon  cinta  dal  mare, 
qui  pero  rimedio  à tanta  doglia  : 

Ma  pouian  * ih'vn  noechier  vegga  arrivare, 
Che  per  pietate  al' /fola  mi  foglia , 

Iti  quoT  arena  mi  farà  portare  ? 

Qual  terra  trouerò  , che  miraccoglia  ? 
Debbo  tornare  al  monte  patrio  d Ida , 

Dotte  al  {ratei  fui  cruda , al  padre  infida  ? 

Vio 

Quandio  ,T efeo , co'l  filo,  e co’l  con  figlio 
Tolfi  ala  patria  tua  fi  dura  legge , 

Ciuraflt  per  lo  tuo  mortai  periglio 
Sul  libro  pio  , che  fui  aitar  fi  legge , 

Che , mentre  non  prendea  dal  corpo  effigilo 
Lo  flirto , che'l  mortai  ne  guida , e regge , 
Sempre  io  la  tua  farei  vera  conforte  , 

7{é  à ti  mi  potria  torre  altro , che  morte. 


ni 

Ma  non  fon  però  tua , bench'ambedui 

. Viuiam  ,fe  fi  può  dir  però  , che  viva 
Donna  fepolta  dal  peri  uri 0 .tltrui , 

E d ogni  human  commercio  in  tutto  priva . 
Deh  , perch’io  ancor  co'l  mio  {ratei  non  fui 
Da  te  donata  à la  tartarea  riua  1 
Che , sb.mtfjìanco  i me  la  vita  tolta. 

Saria  la  fede  tua  rimafa  fciolta . 

1 xt 

T^è  folo  innanzi  àgli  occhi  m'apprefento 
La  morte  ,chò  a patir  , che  fi  a foto  vna  : 
Ma  quanto  ftratio, e mal,  quanto  tormento 
Tue  d ir  la  crudeltate , e la  fortuna . 

Co'l  penfier  veggio  colma  di  /pavento 
Mille  forme  di  morte , empia  ciafcuna . 

E' l tardar  fuo  di  mal  mi  fa  più  copia , 

Che  non  fari  dapoi  la  morte  propia . 

Lupi  a ffamati , e rei  veder  mi  pare 
Vfcbr  di  folte  macchie , ouer  {otterrà  , 

Orfi , T igri , e Leon  ,J'epur  cibare 
Que fili  fola  ne fu  ol  per  farmi  guerra . 

Dicono  ancor , che  fuol  tal  volta  il  mare 
Mandar  le  Foche , e le  Balene  in  terra  : 

E al  fin  di  quefli  , e ciafcun  altro  male 
Vn  fol  n'ho  da  patir , ma  non  sò  quale. 
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Ma , s io  difeorro  ben  , non  è la  morte 
La  pena , ch'in  me  può  cader  più  rea . 
Quanto  faria  peggior  C empia  mia  forte. 

Se  capita/fe  quifufla , ò galea , 

E fofle  ferua  di  fi  vii  cohorte 
Chi  comandava  à f ifola  Dittea, 

Del  Re  faggio  Ditteo  la  vera  prole , 

Gli  auì  eccelft  di  cui  fon  Cioue , e’I  Sole „ 

Che  peggio  batter  potria , fi  {offe  ferua 
De  gl’ infirmi  ladron  de  la  marina , 

Colei , che  ne  la  terra  di  Minerva 
Jnfieme  effer  douea  moglie , e Reina  f 
Venga  prima  ogni  fera  empia , e proterva 
Emi  condanni  i l'vltima  ruina , 

E faccia  il  dente  fuo  contento , e fatio 
Del  mifer  corpo  mio  con  ognifiratio . 

QHtJF 
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Quell'aere , quella  terra , e’quejli  lidi 
Ali  minaccia n crudeli  ogni  empio  danno . 
Horfit  poniam , che  quefia  terra  annidi 
Quegli  animai , che  più  degli  altri  fanno. 
Come  vuoi  più  , che  dhnomini  io  mi  fidi 
Toi  che  nafte  da  vn'huom  fi  crudo  inganno ? 
Ben  cieco  è l occhio  mio ,s ancor  non  vede 
Quanto  può  donna  ad  huom  preftar  di  fede. 
117 

Voleffe  Dio , th'~4ndrogco  mio  fratello 
Mai  non  hautffe  il  tuo  regno  veduto  ; 

Che  non  Ihaurebbe  il  Greco  empio  coltello 
In  fi  tenera  età  donato  a Tluto  : 

vedutolo  t’haurei  nel  patrio  hoflello 
Ter  fatisfare  alfuneral  tributo , 

“Nè  men  per  torti  à cofi gran  periglio 
T'baurei  dato  il  mio  fil,  nè ’l  mio  configlio, 
ni 

0 cor  pien  di  perfidia , o vifio  finto , 

0 infamia  j ingoiar  de'tempi  noflri, 

S'io  ti  tolfi  4 i errar  del  laberinto  , 

Ond è , ih' a quinci  vfcri  tua  me  non  mofiri ? 
S’al  toro  te  tols’io , che  t'ha  uria  vinto  , 
Come  preda  me  fai  di  mille  moliti  ? 

S'ho  il  cor  moThrato  à te  fedele , e puro  i 
Tenhe  fei fiato  à me  falfo , e pergiuro  f 

0 traditore , e (fogni  nome  indegno , 

Che  ficol  qua  giù  fi  a noi  portare  honore , 
Dunque, perch'io  ti  diè  l’arme,  e l ingegno , 
Che  ti  traffer  del  career  vincitore  ; 

Dunque , perch’io  t'hò  liberato  il  regno 
Da  tributo  fi  rio , da  tanto  h orrore  : 
Dunque  per  darti  in  tanta  irtprefa  aita  , 

Mi  dai  la  morte , cu  io  ti  dei  la  vita  è . 

13° 

\f?,ia  ben  veggo  io , che  mi  lamento  à torto , 
Che  fen ga  il  modo  mio  ,fen%a  il  mio  lino 
Haurefii  il  bue  men  forte , e meno  accorto 
Condotto  al  fin  del  fi.o  mortai  camino: 

E come  egli  gioirai  t’ baurebbe  morto , 

Cbai  il  i or  di  ferro , el  petto  adamantini 
E tu  .feudo  fi  fidfo  » e afiuto  Greco , 

Sarcfii  vfiito  ancor  d'error  più  cieco . ( 
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Sonno  crndd , che  net  notturno  oblìo 
Tenefti  l’alma  mia  fepo  ’.ta  tanto  , > 

Che  non  potei  fenttrlo  fpofo  mio , 

Che  per  fuggir  fi  mi  leuò  da  canto 
0 venti  troppo  pronti  al fico  defio  , 

0 troppo  officiofi  al  noflro  pianto  , 

0 troppo  ingiufli , o troppo  infami  venti y 
Che  dtfle  aiuto  à tanti  tradimenti . 

«3» 

0 man  cruda , e fallace , che'l  conforte 
Mi  promettefli , e la  miglior  mercede  J 
E poi  me  col  fratel  donafli  à morte , 

Con  le  pcrcoffe  lui , me  con  la  fede . 

Oime , che  congiurarne  lamia  forte 
Tre  per  mandarmi  àia  tartarea  fede  , 

E contra  una  fanciulla  quel , che  pomi  o', 
Han fatto  tre , la  fede , il  vento , e'I  forno  » 
»33 

Oime , morrommiin  quefle  arene  efieme 
E pria,  che  venga  lamia  luce  ofeura  t 
Io  non  vedrò  le  lagrime  materne , \ 

Tlè  la  materna fiua  pittate , e cura  . 

E de' firmi  animai  tane,  e cauerne  '■ 

Saran  de  l offamie  la  fepoltura . 

Dunque  crudo  T efeo  queflo  deferto  ! 
Vuoi  far  degno fepolcro  à tanto  merto  ? 

1 34 

Tu  te  n andrai  fuperbo  d patrio  lido  , 

T oriundo  in  mania  vincitrice  palma , 
Doue  ti  daran  grafie , bonore , e grido* 
C’habbi  leuato  lor  fi  grane  f 'alma  : , 

Tu  conterai,  com'entro  al  dubbio  nido 
u il  mifer  fratei  mio  togliefii  f alma  , 

E come  poi  per  vie  dubbi ofe , e torte 
• Sapefii  vinci tor  trouar  le  portela . '• 

» 3T 

Qmui  haurai  dalapatriahonore , e gloria t 
Seri  do  per  te  da  tanto  obligo  fiotta  : 

Et  io , che  fui  cagion  de  la  vittoria 
Ale  ne  fiorò  qui  morta , e non  fepolta . 
Hauuiua almeno  amor  la  mia  memoria  » 

E dì , ch’io  mi  fidai, femplice , e fialta  : 

E, poi  che  defii  al  tuo  defire  effetto , 

Mi  lafciafii  in  qucfi’ifoU  nel  letto  . 

Conta 
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Conta  fatanti  tuoi  trionfi , e fregi 
Quei? altro  tuo  degni  fiimo  trofeo; 
Lafiirpe  iniqua  tua  non  vien  da'  R*gi, 

Xh  nonfofìi  Riamai  figlimi  d Egeo  . 
Ciamai  non  fu, come  ti  vanti , e pregi , 
Tua  madre  de  laflirpe  di  Vitteo , 

Tu  non  fofli , crudel , mai  figlio  dEtra , 
Ma  ben  d' vn offra  in  mar  dànnofa  pietra . 

*J7 

lafcia  di  nono  il  letto  , e fu  lo  fcoglio 
Monta, e fi  fiede, e flride,  e chiamai  guarda 
Et  hor  con  prego  dolce , hor  con  orgoglio 
Chiama  la  fede fica  fai  fa  sbugiarda  . 

Echo, eh  atte  pietà  dd fuo  cordoglio , 

Dice  il  medefino  anch'ella , ma  pii  tarda. 

E,  mentre  ch'ella  ftride, e fi  percote , 

1 \i fronde  à le  percoffe,  & à ie  note*» . 

i}8 

fDehfoffi  fol  da  me  tanto  diuifo , 

( Dicea  )chcdalapoppade  la  naue 
ToteffiU  pianto  vdir,  vedere  il  vi fo. 
Quanta  doglia  apprefenta;  e quanto  paue  , 
Che  muterefti  il  tuo  crudele  auifo , 

E di  tornar  non  riporrebbe  grane. 

Ma, poi  che  rocchio  tuo  non  èprefente , 
Guardami  olmeti  con  t occhio  de  la  mente . 

IÌ9 

Riguarda  co'l  penfier  Tamaro  pianto , 
Chcftracciando  i capei  dagli  occhi  verfo  , 
Riguarda  co'l  pen  fieri'  inculto  manto , 

: Come  da  pioggia  ejfer  dal  lutto  afperfo  : 
Difcorri, quanto  io  t’ho  chiamato , e quanto 
T i c biamo  ancor  con  vario , e flebil  verfo , 
E quanto  ancor  da  lamentar  mi  auanga , 
Toi  c’ho  perduto  infino  a la  ffcranga . 
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Deh  f orna  homai  Tefeo  prima , ch’io  cada 
Sola  in  tanta  miferiain  vn  deferto . 

E, poi  cheti  merto  mio  poco  t’aggrada , 

. lo  non  ti  prego  più  per  lo  mio  ìherto  : 

Ti  prego  per  honor  della  tua  jpada , 

Che  date  tanto  mal  non  fia  j offerto  ; 

Chea  io  non  ti  faluai , non  fei  di  forte, 
Ch’io  ne  doutffi  hauer perdiamone . 
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Deh  Je  alcuna  pretore  il  cor  ri  punge , •» 

Ejùolta .{ mela  de  fiata  prora  : 

E ,fe  ben  fei  da  quefla  ifola  henge , '■» 

TS fon  dubitar  di  non  venire  ad  bora . 

E come  la  tua  naue  a!  fico  giunge , 

Se  troni  f alma  delfico  albergo  fuora , 1 
"Prendi  a'.men  f offa , e.come  fi  conviene’ 
Doni  à la  moglie  tua  fipolcro  Mthettc . 
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Mentre  tofi  la  fuentwrata  piange , 

E in  varij  luoghi  fi  trafjtorta , e àvole, 

E de!  dolor , che  la  tormenta , & unge , 
Fan  fede  le  percoffe , e le  parole  ; 

Lo  Dio,  chegiàfiivincitor  del  Gange, 
Come  la  fua  buona  fortuna  vuole , 
Vcdepajfando  lei , che  fi  querela , 

E fa  voltare  à quel  camin  la  vela . 

n lUÌ 

T oflo  , eh  e Bacco  almo  , e giocondo  intende 
lngiouanefi  bella  i vaghi  lumi , 

Et  ode  il  gran  dolor,  ch'entro  T offende  , 
E vede  gli  occhi  fuoi  flillarfi  in  fiumi  , 

E fente , che  la  fuaflirpe  difende 
Da  dui  fi  chiari , e glori  fi  Tqumi , 

Di  lei  s infiamma , e la  conforta , e prega 
T auto  ch’ai  fine  al  fuo  voler  la  piega . 
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E' ver,  che  da  principio , come  quella , 
Chelafedede  Ihuompro nata  banca , 

Si  moflrò  ver  Lieo  cruda,  e rubella , 

E poco  del  fico  amor  conto  tenea  ; 

Ma  Bacco , che  diffolìo  eradhaueUa , 
Chiamò  la  bella , &amorofa  Dea 
le  fue  nogje , e a lei  la  cura  diede 
Di  di  far  la  donzella  ànoua fede.  V 
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Venere , che  di  Bacco  i fempre  amica , 

Et  è fenifeffo  men  veggofa , e calda, 

■ La  donna, alllxtr  del  nono  amor  nimica, 

Con  preghi , efguardi  pij  mone  ,erifcalda . 
La  piaga,  ch'ella  hauea  d’amore  antica , 
La  Dea  di  propria  man  medica , e falda  : 

E poi  con  ogni  fuo  più  caldo  affitto 
Cerca  con  nouoflral piagarle  il  petto . 

E., per 


Corona 
d'Ariàna 
in  Utile. 
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E,  per  moftrare  à Bacco , che fe  bene 
E lafiofa,  ch'ei  vuol , nipote  al  Sole , . 
Tfon  però  verfo  lei  queir  odio  tiene , 

Che  ver  l' altre  ha  de  la  medefina  prole  : 

E per  dotar  di  più  fondata  {pene 
La  donna  , mentre  ancor  ceder  non  vuole  , 
Vna  bella  corona  al  fuo  ain  toglie , 

E n'orna  il  capo  a lei,  che  vuol  far  moglie • 
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Quefia  corona  hauea futa  Vulcano 
Co'l  lauor  , ch'ei Japea più  diligente, 
Ev'hauea  pofìe  intorno  di  fica  mano 
Le  piu  preggiate gemme  d Oriente . 

Tfè  vera  in  tutto  il  regno  almo  fontano 
"Più  preti ofo  don  , più  rivendente . 

E ben  da  creder  s'ha,  poi  che  ei  con  fine 
Lafè  d ornarne  a la  fiua  donna  il  aine . 
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Ter  vn  tempo  non  aede , augi  contende 
Lagiouane  del  principe  Ditteo , 

Ma  à tanti  preghi , e doni  al  fin  s’arrende 
Da  Venere  infligata  , e da  Lieo . 

De  lo  Dio  fempre giouane  s'accende  , 

E de  C amor  fi  feorda  di  T efeo . 

Lafpofa  Bacco , e afeofo  il  maggior  lume 
Felici  fa  di  lei  le  proprie  piume . 

.('4  9 

Ter  contentarla  più  Bacco  poi  volfe 
Fa- fempre  il  nome fico (plender  nel  cielo, , 
E l'aurea  fica  corona  al  bel  ain  tolfe , 

Et  à farla  immortai  riuoltò  il  gelo  : 

~Al  del  va  quella  parte  il  braccio  fciolfe , 
Onde  Settentrion  n'apporta  ilgielo  : 

Trefe  al  del  la  corona  il  volo,  e c orfe 
V a doue  Arturo  fa  la  guardia  àl'Orfe . 

ijo 

li  aurea  corona  al  del  piu  ogn'hor  fi  finge 
E di  lume  maggior  fe  flefia  informa . 

E giunta  prejfo  à quel, cheli  ferpeflringe , 
Ogni fua  gemma  in  foco  fi  trasforma . 

V n fregio  pien  di  ftelle  hot  la  dipinge , 

E di  corona  ancor  ntien  Informa 
La , doue  quando  il  Sol  la  notte  appanna . 
La  vede  il  mondo , e chiama  d ^Arianna . 
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Vinto  chebbe  Tefeo  latto  perìglio 

E dal  tributo  liberata  lichene  : fi 

Dedalo,  hauendo  in  odio  il  lungo  effigimi 
E Creta  ,Fl  Bg  Ditteo , che ve'lritene , 

•A penfar  cominciò , con  qual  configlio 
Totrebbe  torfi  alle  Cretenfi  arene  : 

Che  l Bel  amò  per  lo fico  raro  ingegno  , ■ 
"Ws'l  volle  mai  lafciar  partir  del  regno. 

D E D ALO  già  da  la  Tall,tdia  terra 
Fu  dynjublime  ingegno  al  mondo  dato 
E già  battè  d’vn'altaroccain  terra 
Vn  fanciul  duna  fua  favella  nato  : 

Ma  non  volle  però  mandar  fotterra 
Tanto  alto  ingegno  l’attico  Senato  ; 

Ma , la  debita  pena  moderando , 

Gli  dii  da  la  città  perpetuo  bando . 
tri 

Frati  regno  di  Creta  allhora  amico  , 

E collegato  à [^ittico  gouemo , 

Ch  lichene  ancor  con  animo  nimico  ' 
Mndrogeo  non  hauea  dato  a l'inferno  . 

Hor  douendo  lafciare  il Jeggio  antico 
Dedalo , egire  in  vn  ptefeeflemo , 

Tentò  d andare  a la  Cretenfe  corte  s \ 

E prejfo  à tanto  tentar  la forteti  > 

I f4 

Tiù  dvnaflatua  al  faggio  Imperatore 
Di  fua  man  fabricò,  che  parca  viua , ‘ 

Ter  poter  grada  vn  d)  col fuo  fduorc 
Dal  bando  batter , che  de  la  patria  il  prilla  l 
Ma  , come  il  {{e  conobbe  il  juo  valore , 

E Carte  fiua  miracolofa , e dina , 

In  tanto  amore , in  tanta  grada  il  tolfe  , 

Ch  indi  lafciar  partir  giuntai  noi  volfe  - 
*>  S 

Ma  Dedalo,  ch'ardca  di  ritornare 
.Al  patrio  fin , quanto  potea  piu  preflo , 
Frafe  difeorre  di  voler  tentate,  (fio. 
S’ apprejfò  à vn  altro  I\e  può  ottener  que- 
lle l'^tfia  egli  vorria  poter  paffare , 

E quitti  il  filo  valor  far  manifefio  , 

E poi  per  meggo  de  la  fua  virente  , : < 
Impetrar gratiaper la fua fallite^.  ... 

Ma 
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tJMa  chiufio  era  dal  mar  ; nè  alcun  fui  Ugno 
Torre  il  volea  per  lo  reai  fo {petto . 

^ih  dotte  è,  diffc,  il  mio  [olito  ingegno? 
Dunque  io  fiorò  qui [eco  al  mio  difetto  ? 
Toffieda  pur  la  terra,  e’I  falfo  regno 
linei  t{e,ch'à  tutti  ha  il  mio  partir  difidetto; 
il  del  già  nonpofiìede,  e per  lo  cielo 
T orlar  "po' in  aria  il  mio  terreftre  velo . 

U7 

Ton  tutta  à quefio  fin  la  mente,  e Parte, 

E di paj] or  ne  P^ifia  in  tutto  vago , 

Come  può  torfi  alla  Cretenfe  parte , 

T enfia,  e fajfiar  fi  Jpatiofio  lago . 

De  gli  augei più  veloci  à parte  à parte 
Comincia  ad  imitar  la  vera  imago . 

E dì alterar, e di  formar  pon  cura 
eterea,  più  che  può,  la fiua  natura. 
i ys 

1 più  veloci  augelli  {piuma,  e {penna , 

Che’l  volo  ban  più  fublime,  e più  lontano . 
Trio  comincia  à inueflir  la  minor  penna , 

E va  creficendo  poi  di  mano  in  mano . 

T auto,  i l he  la  maggior  Paficella  impenna , 
Impiuma  la  minor  P eflrema  mano. 

Cofi  il  bicorne  Dio  par , eh' in  vii  Aringa 
Di  calami  ineguai  la  fiua  firinga . 
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Con  la  cera,  e co'l  linP vnifice,  e lega , 

E doue  è tPhuopo,  le  comparte,  e ferra . 

Indi  le  man  le  cttrua  alquanto,  e piega. 
Imitando  ogni  augei,  che  men  s atterra . 
Tpè  cofia  al  ben  lauor  ricufia,  e nega , 

Che'l  pojfia  torre  à l’odio  fa  terra . 

Et  è ogni  parte  fiua  fi  ben  diftinta , 

Chela  natura  par  da  P arte  vinta , 
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Icaro  x m fiuofigliuol  tutto  contento 
Guarda,  come  i fanciulli  ban  per  cofi  ime. 
Se  può  imitare  il  padre  : e fie  dal  vento 
Vede  leuare  al  del  talhor  le  piume , 

Corre  lor  dietro,  e le  raccoglie;  e intento 
ferma  nel  bel  lauoro  il  vago  lume . 

E la  cera  addol tendo,  anih'ei  s'adopra, 

E fi udia  d'imitar  la  paterna  opra . 
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iqoit  fitpendo  trattarli  il  fino  ptrigl  io , 

Si  gioca  intorno  al  padre,  eUtrafiu  Ila  : 

£ co’fiuoi  giochi  il  curiofio  figlio 
Talhor  qualche  difegno  al  padre  annulla  :: 
Toi  che  del  fiabro  accorto  il  dotto  ciglio 
S'accorge,  ch’ai  lauor  non  manca  nulla, 
Sivefle  Pale  induflriofe,  e noue, 

Che  vuol  veder  le  fitte  dannofie  prout_j , 
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Jmita  i veri  augelli,  e i vanni  flende. 

Et  alga  il  corpo,  indi  il  foflien  fu  l’ale  ', 

E battendo  le  piume  al  cielo  aficende  , 

E gode,  e fi  rallegra  del  fino  male . 

L’ale,  che  fiè  per  fcaro,  poi  prende  , 

E glie  le  ve  fie,  e fa,  eh' in  aria  fiale . 

E di  volar  gPinfegna,  come  fole 
Fare  ogni  augello  àia  fiua  noua  protese  l 

Come  hanno  infieme  il  del tra/corfo  alquato , 
E'I  fiabro  dì  ambi  il  voi  ficuro  ficorge , 
Difcende  in  terra,  e poi  non  fienga  pianto 
Quefio  ricordo  al  mifier  figlio  porge  : 
Vedi,figliuol,  che'l  nouo  aereo  manto 
Ter  P aere,  onde  voliam,  ne  guida,  e ficorge, 
E condurr anne  in  breue  al  lito  amato , 

Se  fiaprem  confieruarlo  in  quefio  fiato  . 
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Tendere  il  uolo  à meggo  aere  conuiene: 

Che  fie  ci  auiciniam  fiouerchio  al  mare. 

La  piuma  granerà,  la  qual  fiofiicne  , 

E ne  torca  laforga  del  volare. 

Ma  fie  troppo  à l’insù  batti  am  le  penne  , 
La  cera  il  Sol  farà  tutta  disfare  : 

E disgittgnendo  à noi  le  penne  vnite , 
farà  cadérne  in  grembo  ad  ^infitritc^r. 
i«r 

‘Driggtt  continuo  al  mio  valor  la  luce , 

Ch’io  sò  per  Paltò  del  le  vie  per  tutto  , 
Doue  Orion,  doue  Califlo  luce , 

E doue  del  mio  voi  poffio  trar  frutto. 

Dapoi  che’l  troppo  coraggio fio  duce 
Hebbe  de’fiuoi  ricordi  il  figlio  inftrutto  , 
Mentre  baciollo,  e gli  affettò  le  piume. 

La  man  trevi  ogli,  e lagrimogli  il  lumes . 

Toi 
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Toichà  moflratii  fuoi  propinqui  danni 
*Al  figlio,  fa,  cbefeco  in  aria  afiende  : 

£ batte  verfo  loniainouivanni. 

Clic  difmontar  [opra  quel  Regno  intende . 
Npn  credendo  il  figlino l d accertar  gli  anni, 
Jlmedefino  cornili  per  l'aria  prende. 

Lajiia  Rjtinna  Dedalo , e s’imia, 

E pajj'a f opra  Cifoli  di  Dia. 
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Jl  pefcator,  che  fu  lo  fcoglio  f lede , 

E la  tremante  canna,  elhamo  adopra , 
Stupifcedi  quegli  buomini,  che  vede 
Coni  ali,  come  augei,  volar  di Jbpra. 

Fà  fermare  il  bifolco  a tori  il  piede , 

E per  mirargli  lafiia  ilfotco,  e l’opra. 

T ulti  per  rimirargli  aitano  i lumi  , 
Concbiudon  poi,  che  fian  celefti  'Numi. 
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Già  fepra  Taro  bauea  fncUo , e leggiero 
E quefli,  e quei  l aure  celefli  prefe; 

Quando  del  volo  audace  Icaro  altero  , 

De  lavifladti  del  troppo  s’acccfe; 

E [finto  in  sù  dalgiouenil  pen fiero, 

T roppo  vicino  al  Sol  le  penne  fiefe  : 
S’accofiò  troppo  à la  diurnaluce , 

E Infilo  mal  per  lui  l’incauto  Ducevi. 

169 

fi  Sole  il  dorfo  al  giouane  percuote, 

E le  compofle  cere  abbruccia,  e fonde  : 

In  vati  l ignudo  braccia  Icaro  fiuote. 
S’aiuta  in  ran  per  non  cader  ne  l'onde . 

Il  aure  con  l ali  più  prender  non  puote , 

L cade,  e chiama  il  padre,  e'I  mar  l afe  ode. 
Vicino  a tara  fur  C lcarie  fame 
T olte  dal  mar,  cVd  lui  toljc  anche  il  nome. 
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fntantol  infelice  padre  il  ciglio. 

Come  JfefJ'o folca,  riuolge  indietro , 

E,  quando  in  aria  più  non  vede  il  figlio , 
Con  meflo  il  chiama,  e lagrimcuol  metro . 
E,  mentre  biafma  l'arte,  e'ifuo  configlio, 
Vede  notar fui  liquefatto  vet  ro 
La  piuma,  che  ne  l’aria  r.o’l  fiflenne , 
Tertbe  vicino  al  del  troppo  fi  fennec. 
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Del  poco  cupo  mar  vicino  al  lido 
Tiangendo  ilfabro  il  fuo  fanciullo  tolfe , 

E tifila,  one  il  fuo  funebre  nido 
F ondoglijl  nome  ancor  d Icaro  volfi  . (do 
Mitre  il  chiudea  nel  marmo , allegra  vngri 
Vna  fi  ama,  che’l  vide  in  aria,fiiolfi  : 

Tfc  fot  di  tanto  mal  fi  moffeà  pietà , 

Ma  moflrò  à molti  fegni  efferne  lieta . 
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Ben  con  ragion  de' tuoi  pianti  funefli 
S'allegra  queir  augei,  che  t'ode,  e vede. 
Dedalo,  che  fai,  quanto  t offendefli , 

E quanta  infamia  il  mondo  te  ne  diede . 

Ben  tifiuien,  che  già  vn  nipote  hauefli. 
Che  fidò  tua  firella  à la  tua  fede . 

Queft'é  t augei,  che  del  tuo  mal  fi  gode , 
Ter  la  tua  crudeltà,  per  la  tua  foderi . 
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t^iofirò  quefio  figli uol  fi  raro  ingegno  , 

Che  di  è la  madre  al  fabro  ingiufìo,  e rio, 
Cb'ognvnfacea  giudi  ciò,  che  più  degno 
Stato  faria  del  fuo  maeftro,  e gio . 

Dodici  volte  flato  eia  nel  Jegno 
Del  fuo  afeendente  il  luminofi  Dio , 
Quando  ei  fu  dato  al  gio  crudele  in  mano , 
Terch' apprendere  Carte  di  Vulcano . 
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Si  bene  in  brace  il  buon  fanciullo  intefi 
Laforga  de  la  lima,  e del  martello , 

Che  fé  ftupiril  maflro  ognihor,  ch'intefe 
Gli  occhi  nel  fuolauor  pregiato,  e bello . 
Ma  quel,  che  l'empio  gio  d' timidi  a ac  cefi, 
E contra  il fangue  proprio  Ufi  rubello , 
Fur  due,  ch'vfcir  del  fami  uUefco  fimo , 

S tomenti  ignoti  al  fabro  ancor  di  Lenno. 
171 

Nota  più  volte  la  dentata  j fina , 

Che  nel  meggo  del  dofio  il pefie  fende , 

E con  la  mentefùa  quafì  diuina 

*4  quel , chepuòferuir , L’ejfen.pio  intende . 

*dl  fin  d ì lieto  il foco  4 la  fucina , 

Toi  con  la  force  il  ferro  accefo  prende  : 
Sopra  Cincudepoi  tanto  il cafiiga. 

Che  l fa  venire  in  forma  dvna  riga. 

Toi 
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Toi  con  la  dotta,  t indnflriofa  Ima 
(eira  formando  vn  dopo  l'altro  il  dente , 

La  tempra  indi  gli  dì,  che  idonea  flima, 

E ne  fonde  il  fa  entrar  rojfo,  e lucente. 

Su  qualche  debillcgno  il  prona  prima , 

E troica,  che'l  fuo  ingegno  à lui  non  mente , 
vingi  che  tal  virtù  nel  fuo  dente  batte, 
Chefega  il  fajfo,  e la  nodofa  trance . 
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‘Due  ferri  eguali  poi  da  vn  capo  auinfe. 
Chela  forma  tcnean  quafi  del  chiodo , 

£ dal  lato  più  groffo  in  rn  gli  flrinfe 
Con  vn  foaite,  e maefireuol  nodo. 

Coi  lati  acuti  il  cerchio  poi  dipinfe, 

E di  farlo  perfetto  aperfe  il  modo, 

T enendo  di  quei  due  fl abile  vn  corno , 

E con  Coltro  tirando  il  cerchiointomo . 

17* 

Verfo  ilmaeflro  fuo  tutto  contento 
Il  femplice  fanciullo  affretta  ilpajfo , 

Ter  palefargli  il  nobile  /lomento, 

Che  parte  agcuolmente  il  legno , e' l fajfo; 
E,  perche  regga,  come  in  vn  momento 
Tuo  far  perfetto  il  cerchio  col  compa/fo  , 

E doue  hauerne  honore,  e lodeintefe. 

D’inni  dia,  e crudeltate  il fabro  accefes. 

17  9 

E inni  dia  il  core  al  gio  diftrngge,  e rode, 

Che  vede  ben,  che'l  fio  reloce  ingegno 
Haurà  maggior  honor  col  tempo,  e lode 
Di  lui,  ch’allhor  tenuto  erailpiù  degno . 
Tur  loda  il  fuo  difcipolo,  e con  frode 
Cerca  di  darlo  al  fotterraneo  Hggno . 

7/e  la  rocca  di  Talla  rn  di  f afferra , 

E da  la  maggior  cima  il  gitta  in  terra . 
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tSHa  Talla,  ch'ama  ogni  raro  intelletto , 

Che  cerca  dar  qualche  non  arte  al  mondo. 

Li  cangiò  in  aria  al  fuo  primiero  affetto , 
Terche  nongiffe  à ritrouarc  al  fondo. 

E , veflendo  di  piume  il  braccio,  e’ I petto, 
Softenne  in  aria  il  fuo  terreflre  pondo. 

E del  veloce  ingegno  il  raro  acume 
E è trafportor  ne  piedi,  e ne  le  piumCJ . 
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Terdiccpria,  che  trosformaffcìl  ciglio , 
7/omtìffi,  e l proprio  nome  ancor  poi  tenne. 
E,  perche  le  fouien  del  fuo  periglio , 

Tfpn  ofa  troppo  al  del  leuar  le  penne. 

Il  nido  fuo  dal  ro/ìro,  e da  l'artiglio 
Fatto  t abete  altier  mai  non  foftenne. 

T eme  i troppo  cleuati  arbori , e 1 nona 
In  terra  entro  à le  fiepi  afe  onde,  e coita 
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Et  ,fe  allhor  s’allegrò  del  n udo  feempio 
La  fiorila,  che'l  dolor  del  fabro  vàio , 
Tfhebbe  cagionile  fuver  lei  troppo  empiti 
Mentre  ella  fu  fanciullo  , il  crudo  gio . 

Toi  che'l  padre  f è dir  l effequie  al  tempio  , 
Quanto  al  primo  camin  cangiò  defio , 

E ver  ti  fola  piaprefe  la  /loda,  4 

Ch'altera  è ancor  de  la  più  nobil  biada . 
i*3 

\A  l amata  Sicilia  al  fine  ardua 
Stanco  già  di  volar  Dedalo,  doue 
Del  volo,  de  le  penne  il  doffo  priua  l 
7/è  d huopogli  è di  andar  cercado  altrove  \ 
Che  quivi  appre/fo  al  He  talmente  viva 
La  fama  de  le  fne  flupendeproue, 

E con  tal  premio  Cocalo  il  ritiene , 

Che  riveda- più  non  fi  cura  ^.thencJi 
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T efeo  al  fuo  l{egno  intanto  era  venuto 
U'  trionfo  di  gemme  adorno,  e et  auro , 

C'b altea  dal  lagrimeuole  tributo 
Sciolta  la  patria,  e vccijo  il  Minotauro  l 
Onde  honorato  il  fuo  nome,  e temuto 
Glori  ofo  ne  già  da  l'Indo  al  Mauro , 

E in  fomma,  ogni  I\epublica,  ogni  I{egno 
T cncua  lui  fra  più  forti  il  più  degno . 
iSf 

Hor,  mentre  i fanti  facrificij  fanno 
7/e  la  prudente  vftbcne  in  vari/  lochi  , 

E in  honor  de  gli  Dei  cele  fri  danno 
Mirra,  & incenfo  à mille  altari,  e fochi; 

E dopo  allegri  il  dì  paffando  vanno 
In  conuiti,  in  theatri,  e’n  vari/ giochi  ; 
Giugne  vn'ambafciatore,  e inulta  il  figlio 
D'Egeo  defforfi  à non  minor  periglio . 


Perdicc  in 
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Tu  kfeleagro,  il  giouinetto  altero , 

Figlio  di  Eneo  nomato , il  qual  saccinfe 
Ter  tor  di  vita  il  moflro  borrendo,  e fero, 
E l'xAcbta  nobiltà  tutta  vi fpinfe . 

Ogni  famofo  in  Grecia  caualiero 
Contro  il  moflro  infelice  il  ferro  flrinfi. 
Fra  quoti  andò  quel,  che  fi  f è bifolco 
•Allhor,  che  tolfe  il  vello, e l’oro  à Coleo . 
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il  gemino  ualor,  choggi  in  del  luce  , 
v Dal  gelo  de  l honorfuqfo,  e {finto, 

Fi  corfe , io  dico  Caflore,  e Tolluce  : 
Teritoo  ancor  di  vero  amore  auinto 
quello  inuirto , eglorìofo  Duce , 
Cbefuperò  l'errordel  laberinto. 

L'altier  Lcttcippo,e  ^tcaflo  il  fervi  venne 
Ch’ai  trar  del  dardo  il  p rimo  loco  ottenne 
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Il  Signor  de  la  caccia  ancor  vi  chiede 
Tleffippo  il  forte , e'I  fico  {ratei  Toffeo , 

Et  Ida  altier  del  fuo  veloce  piede , 

E't  fier  Linceo,  che  nacque  d fareo , 

E quello,  al  quale  vri altra  forma  diede 
Ceneo  in  "Htttuno^ia  donzella , & hor  Ceneo . 
fanciullo . Quel  Dio  la  traffe  al  coniugai  traflullo  , 

— E’n  ricompenfa  poi  la  fé  fanciullo . 
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Ecco  vi  giugno  Hippotoo  con  'Driante, 

; E con  Fenice  àqueflaimprefa  arride. 

Volpe  à quefto  camin  con  (or  le  piante 
tSVtenctio,  e Fileo,  ilqual  nacque  in  Elidei 
E con  olmeto  t lolao  Hiante , 

E da  la  moglie  ancor  fteuro  Eclide . 

, Eurithion  vi  fe  dipoi  tragitto  , 

Con  Ecbion,  che  fu  nel  corfo  inuitto. 
aoo 

“Non  men  Ldege,  e Hileo  driggan  la  fronte 
Ter  riparare  dCalidomj  danni. 

Et  Hippalo,  & linceo  dal  Lido  monte 
Corre,  à prouar  come  il  Cinghiale  agganni. 
E Tanopeo  co  i due  dHippooconte 
Figli,  el  faggio  T^eflor  ne  fimi  primi  anni. 
Laerte,  & Mopfo,  e poi  con  altri  mille 
Tclmongiunfe,  e'I  gran  paie  et  Achille. 
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^tl  fin  la  bella  vergine  _ Atalanta 
De  fio  dbonore  à quefia  imprefa  accende . 
Vefle  Juci  inta , e lucidai ammanta  , 

Che  di  varif  color  tutta  rijplcnde . 

Vieta  con  maniera  in  vn  gioconda , e [anta , 
Et  in  fauor  del  He  fi  moflra,  e rende: 
L’arco , e laudar  promettevi  belio  affetto 
lngiouinil  valore  alto  intelletto. 
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Se  ben  la  vifla  di  ha  vergine,  e bella , 

Tfon  Ihà  del  tutto  molle,  e feminile  ; 

Ha  ogni  fua  parte  fuor,  che  la  fauella , 
Tardiva  fanciullo  ingenuo, almo, e gentile. 
Tfel  volto  impreffo  par  di vna  donzella 
arcifo  il  bel  nel  fuo  più  verde  aprile  t 
Efilfembra  a rutti  vn  naturai  Fgarcifo  , 
Ch’imprejfa  vna  donzella  habbia  nel  vifo 
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Scherno  dii  già  quefia  fanciulla  al  mondo 
T reluflri  pria  ne  la  città  T egea . 

Come  vede  quel  vifo  almo , e giocondo 
Il  figlio  altier  de  la  crudele  ^ iltea , 

Sente  paffar  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
La  fiamma  del  figliuol  di  Citberea . 

Ben  potrà,  dite,  quei  lodar  fua  forte, 

S' ella  alcun  degnerà  far  fi  conforte  . 
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tSMa  1 opra,  oue  Ihonor  lo  {prona, e {finge , 
Dal  Juo  maggior  piacer  Finitola,  ejuia . 
Contea  il  crudo  nimico  il  ferro  Siringe 
£ per  diuerfi  calli  ogn'vti  v'inuia . 

T ulta  dintorno  vna  gran  pitta  cinge , 
Ch’eletta  per  fua  fianca  il  verro  Itauia  : 

De  r empia  tana  jua  tengon  le  chiatti 
Le  folte  J fitte , e l'eleuate  tratti. 
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L’antica  felua  infino  al  del  seflolle,  > 

Et  vna  larga  valle  afeonde,  e chiude . 

La  pioggia , c'ha  da  queflo  , e da  quel  colle , 
Vi  tonjerna  nel  meggo  vna  palude. 

Lì  dotte  il  giunco  delicato,  e molle 
Forma  le  verghe jue  di  fronda  ignud: . 
Quitti  fra  falci,  e frapahtflri  canne 
Si  Mano  aUborCinJidioje  gonne. 
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Toi 


jpa 


L l B K 0 


tof 

Toi  c'ban  la  felua  cinta  d ogni  intorno 
Gli  vaiti  cacciatori  arditi,  e accorti , 
filtri  ripon  fra  l‘vno,e  l altro  corno 
De  la  bicorne  forca  i lini  attorti . 
filtri  cerca  co  i con , dotte  foggiorno 
Facciano  i denti  ingiurioft,  e forti . 
filtri  cerca  al  fuo  bonore  altro  configlio  , 

E brama  di  trottare  il fuo  periglio . 
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Segue  Ecbion  con  molt' altri  la  traccia 
De'  bracchi,  che  n'han  gi  i l'odor  fentito, 

E fra  ipiu  folti  ffin  fi  jpinge , e caccia , 
Tanto  che  ghigne  al  palttdofo  lito  : 

Et  ecco  geme  vn  can,  latra,  e minaccia , 

‘ Voi  da  molti  altri  è il  fuo  gemer  feguito  : 

T anto,cbe’l  gran  baiar  lorfcde  acqui fla, 
Che  l'empia  belua  ban  già  trottata , e vifia • 
*08 

T ofio,che  i cani  ingiurioft,  e fidi 
lndicio  dan  delatrouata  belua , 

Si  fenton  mille  corni,  e mille  {Iridi 
In  vn  tratto  affordar  tutta  la  felua . 

Da  tutti  i lati  a"  paludofilidi 
Si  corre,  everfo  il  vene  ognun  s'infelua. 

E già  di  can  fi  groffo  fittolo  è giunto , 

Che  d ogni  lato  è minacciato,  e punto  . 
io  9 

Come  ei  vede  de’  cani  il  crudo  affedio , 

E tante  d'ogni  intorno  armate  mani , 

E fente  i gridi,  i corni,  i morfi,  e'I  tedio 
Di  tanti,  che  intorno  ha,  feroci  alani, 
Ricorre  à l'ira,  e al  folito  rimedio , 

E altero  inuefle  huomini,  & arme,  e cani  : 
Et  empio, e fello  trafportar  fi  laffa 
Cifra  ognvn,  che  ver  lui  lo  ffiedo  abboffa. 
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Corre  à l irreparabile  vendetta 
Con  tal  furor  lo  fpauentofo  moflro , 

Cbe  fembra  il  foco,  il  tuono,  e la  filetta , 
Che  corra  in  vn  balen  lethereo  chioftro  ; 
Quando  à cacciare  i nuuoli  s affretta 
Da  vn  Uto  l'^iqttilon,  da  l altro  [Oftr », 
Efce  de’  nembi  il  foco,  e fiere,  e J Iride  i 
Cefi  vola  il  Cinghiai , freme,  & vccidt. 


ili 

Crucciato  hor  quinci, bor  quindi  adopra  il dX 
Igei  cane, e ne  C acciar  lucido,  e bianco.  ( te 
Ferito  vn  veltro  là  gemer  fi  fente , 

E và  leccando  l'impiagato  fianco . 

Quel  mafiin  tutto  aperto  fa  vn  torrente 
Di  fangue,  e giace,  e geme,  e vienfi  manco1 
Si  vede  l huom,  che  l affai tà  col  ferro  , 
Ferito,  e [acciar  torto , e rotto  il  cerro. 

in 

Mentre  correndo  il  porco  i cani  atterra , 

E'I  bofeo  ri  fonar  fa  dotte  /Irida  , 

T raffi  Echion  da  parte,  e'I  dardo  afferra , 

E'I  manda  in  aria^acciò  che’l  moflro  uccida. 
Ma  troppo  in  alto  thafia  da  fe  sferra  , 

E paffa  fopra  il  perfido  bomicida  ; 

D'acero  dopo  incontrava  groffo  piede  , 

E'n  vece  del  nimico  vn  tronco  fiede  . 
ii3 

L'ifleffo  auenne  alguerrier  dìTheffaglia , 
quel,  ch'ai  mar  moflrò  la  prima  nane  : 
Dal  forte  braccio  impetuofo  fcaglia 
Vn  dardo  più  mortifero, e più  grane  : 
Forniua  con  quel  colpo  U battaglia , 

Se  più  baffo  feria  [acuta  trasse  ■ 

Taflò  di  là  dal  porco  empio,  e feluaggi»  • 

1 tifino  à le  medolle  vn  groffo  faggio. 
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fJMopfofigliuol  d Empieo,  e Sacerdote  5. 
D'apollo  al  del  la  voce  alga , e [affetto  ; 
Febo, fefbofiiemie fante  ,edeuote  . 

Commoffer  vnqua  il  tuo  pictofo  affetto , 
Concedi  à queflemiefiipplid  note , 

Ch'io  primo  impiaghi  d [inimico  il  petto. 
Dar  cerca  al  prego  effetto  il  chiaro  'Nume  , 
Ma  vi,  chi  tronca  al  fuo  defir  le  piime . 
*ir 

Come  ha  incoccato  il  Sacerdoteil  dardo , 

E c’ha  ben  prefa  al  fuo  ferir  la  mira , 

Qual  o può  flende  il  braccio  men  gagliardo, 
E più  che  può,  col  deftro  il  neruo  tirai 
Lo  {Ira!  del  dittili  folgore  men  tardo 
■ Volando  fi-eme,  e à ia  fua  gloria  affira  : 

Ma  tolfe  nel  valor  la  Dea  di  Deio 
L'acuto  ferro  à l'innocente  telo. 
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lo  fitti fetida  la  punta  il  moflro  giùnge. 

Ter  torgli  l’alma, e batterne  il  pmio  credi , 
E gli  da  ne  la  fronte , ma  noi  punge , 

Che  quel  gli  manca,  onde  forando  fede. 

S' accrefce  l ira  al  porco , e poco  lunge 
Eupalamon  con  più  compagni  vede , 

Che  fermi  al  varco  flou  coi ferri  baffi, 

T cache  il  nimico  tor  quindi  non  paffi . 
nr 

‘"ìf fiumi  del  Cinghiale  arde,  e rifplende 
L'ira,  e dal  cor  profondo  effala  il  foco . 

Cia  contra  i forti  fpiedi  il  corfo  fende , 
Fremendo  con  grugnir fuperbo,  croco. 

Et  in  vn  tempo  ifieffo  i offefo  , t offende, 
E al  fin  ( mal  grado  lor  ) guadagna  il  loco. 
E la  lor  forga  à tanto  horrore  imbelle,  . 
7gé  può  il  ferro  paffar  la  dura  pellet. 
ait 

le  gonne  altero  arruota,  edita  freme , 

E manda  Eupal.mon  ferito  in  terra  , 
Toifa,  che  Telagon  talmente  geme , 

Che  non  ha  più  a temer  de  la  fua  guerra . 
Lo  fleffohorrore,  eflratio  il  figlio  teme 
Hippocoonte,  e al  corfo  fi  differra  : 
L'arriua  il  moflro,  t’I  punge  nel  tallone , 

E manda  l'alma  fitta  fciolta  à Tintone -J. 
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Impetuofb  ilfier  Cinghiai  gli  affale , (de. 
E ntteflo  e quel  men  defiro  agganna  e veci 
Infinito  è il  languor,  ch'm  aria  fiale 
Di  queflo.edi  quel  con,  che  geme,  e firidet 
Con  lo  fpiedo  altre  volte  empio,  e mortale 
Orithia  va  ver  le  gonne  homicide. 

Ribatte  il  colpo  il  porco  empio,  e feluaggie 
E toglie  al  force  pugno  il ferro,  e'I  faggio . 
ni 

Corre  poi  fopra  il  fuo  nimico , e'I  parte 
Co'l  dente  altier  da' genitali  al  petto; 

Egli  fa  falcar  fuor  Unterà  parte , 

E morto  il  dona  al  fanguinofo  letto, 

I d ve  fratei , che  fra  Mercurio,  e Marte 

1 gon  haueano  anco  il  trasformato  affetto , 
Gli  era  co  l'hafta  in  man  tremuli  a fianchi  , 
Sudue  deflrier,  via  più  che  neue  bianchi, 

E fari.m  forfè  flati  i primi  a torre 
La  vita.ò  almeno  il  sague  al  moflro  altero . 
Mail  folto  bofto,  oite  il  cauallor  corre , 
l'hofla,  e al  corfo  lor  rompe  il  fentiero. 
Dijfvflo  è in  tutto  T elamon  di  porre 

II  moflro  in  terra , e corre  ardito,  e fero  : 
Ma  dà  d intoppo  in  vn  troncon  coperto, 

E cade,  e perde  il  defilato  merco . 
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Se  non  hauea  T^eflor  Cocchio  al  fuo  fcampo , 
Tqou  hauria  il  tergo  mai  fecolo  feorto , 
Ifonvcdea  mai  dintorno  à T roia  il  campo. 
Ma  rimanala  in  quella  felua  morto . 

Mudò  il  moflro  crudel  menando  vampo 
Contra  'Meftor  fin  da  fanciullo  accorto. 

Ma  fallò  fopra  vn  gran  troncone  à tempo , 
Ter  non  far  torto  al  fuo  prefijfo  tempo. 
aio 

E bene  à tempo  vi  fi  trottò  fopra,  (sforga , 
Che  giunto  il  moflro  il  guarda  empio , e fi 
■Di  fargli  ancora  oltraggio,  e irato  adopra 
Il  dente  altier  ne  f innocente  feorga . 
y editto  poi,  dici  perde  il  tempo, e Copra, 
Ritolge  contra  i con  l'ira,  e la  forga, 
elicgli  fon  fempre  al  fianco,  ma  fi  lunge , 
Che  t infelice  gonna  non  vi  aggiunger. 
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Che  in  quel,  che  Teleo  il  vuol rigar  da  terrei 
La  vergine  Mtalanta  vn  dardo  incocca, 

E l'arco  incurua,  e poi  la  man  riferra , 

E fa  nel  neruo  libera  la  cocca  : 
L'ambitiofoflral  come  fi  sferra, 
Conofceben,  eh' in  van  l'arco  non  fiocca, 
E urto  di  ferir  batte  le  piume , 

E toglie  il  (angue  à l'inimico  lume. 

Il  moflro,  che  forar  fi  finte  il  ciglio , 

Ter  la  doglia  improuifa  il  capo  fcuote , 

S' aggira,  e fi  dibatte , nè  configlio  . 
Dagittar  via  loflral  ritrou.rr  puote . 

La  vergine  , che  vede  il  pel  vermiglio 
E girarfi  il  Cinghiai  confieffe  ruote 
Gode,  che  l'arma  fitta  primiera  coffe , 

E prima  al  crudo  verve  il  j angue  tolfe . 

T 2 1{è 
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Tfimen  s'allegra  il  gioirne  Signore 
Di  Calidonia  , che  primier  s'accorfe  , 

E moflrò  primo  il  virginal  valore 
%A fuoi  compagni,  e' l /angue,  che  fuor  corfi. 
Ben  n'baurai  ( diffe  ) il  meritato  honore , 
Cedrai , eh' indarno  il  del  qua  non  ti  feorfe . 
Vermiglio  a molti  il  volto inuitto  refe, 

Tot  tutti  al  perigliofo  affatto  accefe . 
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Si  fan  Ivn  l'altro  tare , e innanzi  vanno 
Contra  la  belua  infidiofa , e truce , 

E tutti  al  corpo  fuo  cercan  far  danno 
Da  quella  parte  ,oue  perdi  la  luce . 

Nè  però  fir oda  ancor  ritrouar  fanno 
Da  tor  per  fempre  à lui  l'aura , e la  luce» 
Tercoton  mille  flrai  Ihirfuta  vefle , 

Ma  l'vn  l'altro  impedifee , e non  inuefie . 
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Ecco  contrari  fuo  fato  il  corfo  affretta 
Il  gloriofo  , & infelice  Micco , 

E con  ambe  le  mani  alga  vri accetta , 

E s’ anicino  al  moflro  borrendo , e reo. 
Quefta  farà  ben  meglio  la  vendetta  , 

Dice , che'l  dardo  virginal  nonfeo , 

State  4 veder  ,fe  con  quefl arme  io’l  domo , 
E fe  vai  più  d’vna  donzella  vrihuomo . 

**» 

S opponga  pur  Diana  co'l  fuo  feudo  , 
Difendalo  ,fe può,  da  La  mia  forga , 
C'horhorailfò  reflar  de  l'alma  ignudo, 

E acquiflo  al  mio  valor  thirfuta  feorga . 
Hor , mentre  di  calare  il  colpo  crudo 
Co’l  fuo  maggior  potere  Micco  fi  sforga , 
Jlporco  contra  lui  fi  [finge , e ferra , 

E fa  cadere  in  van  la  [cure  in  terra . 

*3° 

Co'l  curuo  dente  in  quella  parte  il  fende, 

Che'l  core, e i membri  interni afeode,  e copre 
La  piaga  l'infelice  in  terra  fende  , 

E le  parti  fecrtte  allarga  efeopre . 

Hor,  mentre , ch'à  quel  Dio  /’ animaarende , 
Che  fuolgiudicio  far  delenoflre  opre  : 
Tcritoo  ò vuol, che’l  porco  empio  [agnini, 
Oji  vuol  vendicar  di  tanti  danni . 


ijì  . ’ 

Con  l'hafla  tridentata  affretta  il  torfi , t 
Doue  s‘è  fatto  forte  il  fuo  nemico . 

Ma  toflo  pone  al  filo  furore  il  morfi 
Tefeofuovero , e cordiale  amico . « 

Dori  è gito  ( gli  dice  ) il  tuo  difeorfo  i 
Hai  tu  perduto  il  tuo  configlio  antico  t 
Non  dee  l'huom  forte  mai prèder  duella 
Con  animai  di  lui  più  forte , e fello . 

*3» 

L'huom  faggio  dee(fta  quatovuol  gagliardo) 
Shnilfere  domar  col  proprio  ingegno . 

Con  l bui  conine  ,che  f huo  non  fta  codardo » 
Se  vuol  faluare , ò guadagnare  vn  regno . 
Mentre,  che'l  perfuade , attenta  vn  dardo, 
Chegiunfe  à punto  al  deftinato  fegno  : 

Ma  non  ferì  il  Cinghiai , che  d ira  accefo 
Hauea  contra  vn  gran  veltro  il  corfo  prefi. 
*3  3 

Gli  folta  il  veltro  intorno , e’I  moslro  fero 
Ouunque  il  can  fi  volge  , il  capo  gira . 
L'ardito  intanto , e forte  caualiero 
De  la  prudente  Mt bette  vn  dardo  tira  ; 

E dato  al fegno  deftinato  , e vero 
Haurebbe  , ù l occhio  hauea  prefa  lamira  : 
Ma  il  ed  s’oppofei  ql,  che'l  braccio  ei  fciol- 
E fatuo  a lui  la  vita , e afe  la  tolfe . (fi, 

34 

L'ardito  Meleagro  hauea  più  volte 
Cercato  d inneflir , ma  fempre  in  vano . 

Il  moto  del  Cinghiai , le  piante  folte 
Sempre  in  van  fergli  vfeir  l' arme  di  mano > 
Due  diuerfe  arme  vicinamente  tolte  , 

La  prima  vuol , ch'inuefia  di  lontano . 
Vbidifce  ella , e fora , e prende  albergo 
'Nel  fuo  pur  diangi  inuiolabil  tergo . 

*33  ... 

Sbando  ei  vide  al  Cinghiai  vermiglio  il  doffi  , 
E che  punto  dal  duol  s' aggira , efeuote , 

C on  Cai  tra  arma,  c'ha  i ma, gli  corre  adoffo, 
E la  fmiflra portegli  percote . 

Taffa  il  fuperbo  acciar  la  carne , e toffo  , . 

NJ  il  coraggiofo  cor  refifter  puote . 

Il  porco , mentre  può  ,ji  duole  , clangne, 
Toi  cade , e manda  fuor  la  vita , e'I  fangue 

Ogrivn 
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Ogrìvn  con  le  parole  ,e  con  le  ciglia 
De  le  fue  lodi  al  vinci t or  compiace . 

Opt'vn  s’allegra , e ogrìvn  fi  maraviglia 
De  l animai , eh' in  tanta  terra  giace . 
Ancor temon  toccarlo, pur  vermiglia 
Sicuro  al  fin  ciafcun  tarme  fisa  face . 

Ogrìvn , fe  ben  non  ha  laferaeflinta , 
Brama  del  /angue  fiso  tarma  bauer  tinta . 

1J7 

aJMa  pià  £ ogni  altro  al  vincitor  da  lode 
La  gratiofa  vergine  Atalanta 
L’accefo  amante  , che  la  mira , e ch’ode 
La foaue  parola  accorta , e /anta , 

Mentre  flupito  la  vagheggia , e gode , 

Ton fui  capo  al  Cinghiai  del  pii  la  pianta , 

E con  grata  favella , e dolce  vifla 

Sol  la  fisa  diva  allegra,  e gli  altri  attrifia. 

%ì» 

Toi  eh’  i piaciuto  à le  fuperne  Stelle 
Di  dare  effetto  al  mio  nobil  penfiero , 

Si  dennoa  me  quefie  bonorate , e belle 
Spoglie,  che  fede  poi  faran  del  vero, 
lo  dico  del  Cinghiai  l'hirfuta  pelle 
Col  capo  ancor  de  le  fue  gonne  altero  s 
Tur , perche  il  dardo  tuo  t impiagò  pria, 
Voteco  compartir  la  gloria  mia . 

*3  9 

Subito  fa  leuarthorrida  ffoglia , 

E dandola  col  capo  ala  Jua  ditta, 

*"  D’allegregga  empie  lei,tinuidia , è doglia 
Gli  altri  di  Calidonia , che  ne  priva.’ 
Dijpiace  à tutto  il  fuopopol , cbevogtòr- 
Del  bel  T rofeo  la  fua  patria  nativa 
Spogliar , per  darlo  à la  T^onacria  parte , 
Che  non  hauea  ne  la  vittoria  parte . 

i+o 

Diffe  Tlefippo  à lei , ch’vn  de" fratelli 

, Era  d Altea  di  Meleagro  madre: 

Hon  tipenfar  de  t bonorate  pelli 
Le  mura  ornar  del  tuo  Tfonacr io  padre . 
Tfon  creder , ben  ch'i  tuoi  lucenti  e belli 
Lumi  con  le  fattegge  alme , e leggiadre 
Habbian  del  mio  nipote  accefo  il  core , 
Triuar  la  patria  mia  di  tanto  honore . 


*4» 

Scontra  i fervi  con  gran  feria  vanne 
De  l innocente  giovane  T egea. 

Che  cura  hauean  de  le  dannofe  gonne 
Donate  a lei  dal  gran  figliuol  d Altea  s 
Le  toglie  lor  per  forgi , e cura  danne 
Al  fuo  fi-atei  Toffeo,  cb’appreffo  hauea 
Ter  vendicar  lavergine  queir  onta 
Stringe  laffada , elfito  nimico  affronta. 
*41 

Ma  Meleagro  altier , che'l  tutto  feorfe  , 

La  confanguinità  pofla  in  oblio  , 

Vinto  da  lira  minacciato  corfe , 

E con  lo  fpiedo  ingiuflo  vccidcil  gio . 

Toi  del  fratei  più  giovane  s'accorfe , 

Che  contra  gli  venia  crudele  ,e  rio , 

E fatto  in  tutto  di  pietà  rubello , 

Lo  ftefe  morto  appreffo  al  fuo  fratello. 

Mi 

fntanto  Altea , che  la  vittoria  intefa 
Del  figlio  hauea  contra  il  nefando  moflro'. 
Al  tempio  va  di  fanto  gelo  accefa 
Col  grato  don  di  gemme  ornata , e d offro  , 
Et  ode  per  la  vi  a , quanto  Iba  offefa 
Quel  ch'ella  già  portò  nel  carnai  chioflro: 
Intende,  che'l  figliuol  da  [ira  vinto 
Halvno , e l altro  fuo  fratello  eftinto . 

M4 

Compare  in  queflo  la  bara  funebre 
Ter  gli  occhi  fuoi  troppo  infelice  obietto . 
Subito  ella  alga  il  grido  muliebre. 

Si  ftraccia  i crini , e fi  percote  il  petto . 

Le  donne  fue  come  infenfate , & ebre 
Moffran  vinte  dal  duol l interno  affetto  : 
Subito  gittan  via  le  vefti  allegre , 

E cangi an  le  dorate  in  gonne  negre . 

*♦3 

La  madre  vn  peggo  fi  confuma,  e piange  , 
Come  il  fraterno  amor  ricerca , e vuole  , 

E fi  graffia  le  gote , el  capei  frange , 

E v’accompagna  i gridi , e le  parole . 

Da  l'ira  vinta  poi  forga  è , che  cJfige 
Il  pianto  in  quel  defio , ch'accender  fuole 
Gl  irati  à la  vendetta  , in  quel  defio , 
Ch'ogni  più  fanto  amor  manda  in  oblio . 

T 3 Veflito 
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Vefiito  c'hebbe  <Altta  del  canuti  manto 
Quel  figlio,  c'horgliha  fatto  il  doppio  fcor- 
Tregò  le  Dee  con  verfo  ìyumil,  e finito , (no. 
Che  volgon  de  le  vite  il  fufio  intorno  , 

Che  le  douejfer  far  palefe , quanto 
llfuo  picciol  figlimi  godrebbe  il  giorno. 
Venner  le  tre  forelle  al  prego  giufto , 

£ pofer  fu  le  fiamme  vn  verde  arbufto . 
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Volgendo  il  fufò  poi  l anata  palma 
Dijfer  : Tu , c’hoggi  fei  comparfo  al  lume. 
Sappi , che  dal  tuo  petto  vfchrà  l’alma , 
Toflo  , elici  foco  il  ramo  arda , e confarne . 
Tornar  poi  ne  la  patria  eletta  ,&  alma 
Le  T arche , t prefla  ^ lltea  lafciò  le  piume , 
£ con  le  mani  inferme  il  tiggp  Jlrinfe , 

£ poi  d acqualo  Jparfe , e'ifoco  eslinfe . 

M* 

E, come  accorta  afeofe  il  fatai  legno 
Ter  conferuaxlo  in  vn  fecretoloco  . 

Tfon  eia  in  tutto  il  Calidonio  regno 
Torte , che  men  temer  doueffe  il  foco , 

Hor  fi  s'atnua  in  lei  tira  , e lo  fdegno. 

Che  vi  può  lapietàmaterna  poco . 

T rotta  l’afcofo  muro , e fuor  ne  tira 
il  ramo , e accender  fa  [infame  pira.' 

*49 

L'bafia  al  foco  vuol  dar , che  Calma  chiude 
Del  figlio , ch'i  fra  tei  mandò  fotterra , 

Ter  die  le  membra  fue  di  fpirto  ignuda 
Eeftino , e vengan  poi  cenere  , e terra  , 

Tre  volte  con  le  man  profane,  e n ude 
Tergittarlo  nel  foco  il  ramo  afferra , 

£ tre  volte  le  vieta  opra  fi  indegna 
Qualche  poco  damor , eh' ancor  vi  regata . 
no 

e Albergano  la  madre , e la  foreUa 
Due  diuerfe  perfime  in  vnfoggetto , 

£ moitono  in  vn  core  hor  quefia , hor  quella 
Quado  il  più  pio.quado  il  più  crudo  affetto: 
Et  hor  ld  voglia  {anta , hor  la  rubclla 
Cerca  di  dominare  il  dubbio  petto . 

Il  core  hor  tbomicidio  approua , hor  vieta, 
Secondo  vince  in  lui  C ira , ò la  pietà . 
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Spcjfo  timor  del  fuo  futuro  errore  ' 

Le  fa  di  neue  diuentar  la  fronte  : 

Lapingon  poi  di  fangue , e di  furore 
L'incrudelito  cor  ,glifdegni,  e l'onte. 

Se'l pianto  fecco  vien  dal  troppo  ardore  , 
Sorger  fi  vede  poi  nouella  fonte . 

Le  pinge  il  vifo  hortodiojnr  il  cordogli oì 
Queflo  daffettopio,  quello  d orgoglio, 
tri 

Come  talborfe  la  corrente , di  vento 
Fan  tra  lor  guerra  à t agitata  naue  : 

Tria  cede  il  legno  à C onda,  e in  vn  momenti 
S'arrende  à laproccclla , ch'i  più  grane: 

£ in  breue  tempo  cento  volte , e cento 
Hor  F onda,hor  l'aura  in  fuo  dominio  Chauei 
Tal  de  l'afflitta  ~Cltea  C ambiguo  ingegno 
Hor  vinto  è da  la  pitta , hor  da  lo  fdegno. 
Hi 

*1l  fin  la  voglia  più  maluagia,  e ria 
Con  più  vigor  le  domina  la  mente , 

Et  empia  vien  per  voler  effer  pia  , 

E placar  de' fratei  le  membra  fpente > 
Già  C affetto  materno  in  tutto  oblia  , 

Et  è miglior  forella  , che  parente . 

Hot  come  vede  il  foco  andare  al  ciclo  , 

Cofì  a la  mente  fua  difeopre  il  velo  : 

Toi  ch’arfì  i miei  fratei  da  queflo  foco 
Saranno , e ch'io  vedrò  cenere  farne , -à 
S'io  pojfo  il  reo  por  nel  medefmo  loco , 

Tgon  debbo  già  fenga  vendetta  andarne  '. 
Dunque  fia  ben  ,fe  per  placargli  vn  poco  r 
Fò  parte  al  rogo  lor  di  quella  carne , 

Che  quello  fpirto  rio  nafionde , e chiude  , 
C'hebbe  contea  di  lor  le  man  fi  crude . 

\1J 

£ con  quel , c banca  in  man , edefle  ramo  ■ 

Si  volfe  a'  funer urli  altari , ediffe  : 

Poi  tre  Dee  de  le  pene  eterne  chiamo , 

C hauete  da  punir  le  noflrc  riffe , 

Mentre  [inique  effequie  fpedir  bramo  , 

T tnete  alquanto  in  me  le  luci  fiffe  : 

E date  J la  mia  mano  ardire , e forga , 

Che  doni  à i fochi  rei  la  fatai  feorga , 
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fate  mcjnfcrtic  Dee,fi  ardita , e forte , 

Ch’ai  foco  ardifca  dar  la  carne  propia  , 

Che  con  la  morte  io  vo' placar  la  morte, 
tt  ài effequiefar  deffequie  copia. 

E, poi  che  l dà  lamia  perucrfa forte , 

Non  voglio  al  fallo  far  del  fallo  inopia  , 

Ter  mille  pianti  raddoppiati , e mille 
Quefla  fiamma  crudel  vo , che  sfamile . 

*S7 

adunque  il  Re  di  Calidonia  altero 
De  la  vittoria  andrà  del  crudo  figlio  ì 
E Tefiio  il  padre  mio  con  manto  nero 
Baffo  haurà  fempre , e lagrimofo  il  ciglio  t 
. Meglio  è , che  l’vno , e Coltro  proni  il  fero 
De  la  forte  crudel  funebre  artiglio , 
Evadati  ambedui  colmi  di  pianto  , 

Hauendo  afflitto  il  core , ofcuro  il  manto  . 

8 

li  or  voi  pur  diarrgi  dal  mortai  foflegno 
Sciolt’  anime  prendete  il  buon  de  fio , 
L’ejfequie , che  vi  copra  boggi  il  mio  fdegno 
Col  fangue,  e non  con  C or  del  figliuol  mio . 
Ecco  del  ventre  mio  l'iniquo  pegno , 
la  matcmapietà  poftain  oblio . 

Ter  la  troppa  barbarie',  eh’ in  lui  feorgo , 

*4  dinar  are  à quefte  fiamme  io  porgo . 

*S9 

0 ime , dunque  haurà  il  cor  tanto  inbumano  ? 
Doue  mi  lafcio  tafportar  da  tirai 
Ter  donate, fratelli  ,àlamiamano  , 

Se  da  cotanta  infamia  fi  ritira . 

Ben  sà , che’ l face  il  fuo  delitto  infimo 
Degno  di  prender  l’aura , ondi ei  ri  fgira  : 
Ma  no  le  par  ragioni giufla  voglia,  (toglia. 
Ch'io , che  già  il  diedi  al  mondo,  al  mondo  il 
160 

*. Dunque  ei  di  tanto  errar  fe  n’andrà  fciolto  i 
E fenga  i miei  fratei  godrà  la  luce  i 
Ter  la  vittoria  tumido  nel  volto  i 
Ter  effer  fol  di  Calidonia  Duce  i 
E'I  corpo  voflro  horhorfiaràjepolto 
lift  rogo , che  per  voi  s accende , e luce  ? 
i E voi , per  cui  lo  del  più  non  fi  volue , 
Giacerete  fiedd  ombre,  e poca  poluc  ì 
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7fò,  muora  pur  lo  federato , e cieco , 
Muoraper  man  de  t infelice  madre , 

E la  mina  de  la  patria  feto 
Tiri, con  la fperanga alta dd padre: 

Vaia  pur  à goder  lo  Stigio  fpoco , 

E lafci  il  regno  in  vefli  ofeure , & aire '. 
Mifera  fc he  vuoi  far  <*  ehi  ti  trafporta  i 
Lamaterna  pietà  dunque  Un  te  mortai 

i4i 

‘Dunque, empia  madre,  à mente  non  ti  toma. 
Quanto  per  lui  fofferto  il  tuo  fimo  hauti 
Che  noue  volte  rinouò  le  corna 
Delia , mentre  egli  il  firn  ti fece  grane . 
Dunque  da  tanto  mal  non  ti  dijloma 
L'età  fua  putrii , già  fi  foaue  i 
Dunque  il  mio  cor  colui  d arder  non  teme  , 
In  cui  del  regno  fuo  fondò  la  fpeme  i 
x6ì 

Tiaceffe  àglialti  Dei , che  ne'  prmanni. 
Quando  qurflo  tromonfu  dato  al  foco  , 
Viflo  haueffi  di  te  gli  vltimi  danni , 

Quei , che  temo  vedere  in  quefto  loco . 

Che  lafciato  hauefi’ io  battere  i vanni 
.Al  lume , che  n’hauea  già  rofo  vn  poco  . 

Tu  vini  per  mio  don , ch’io  l’ho  fofferto  : 
Ma  muori  ,fc  morrai , per  lo  tuo  merto. 

i<4 

L'alma  hauefti  da  me  la  prima  volta , 

Quando  col  parto  mio  t'offerfi  al  lume  : 
L'altra  , quando  fu  poi  là  verga  tolta 
^4l  foco , e ch'io  lafciai  per  te  le  piume . 
Hor,fe  l' alma  io  ti  toglio , e vo',  che  fciolta 
Dal  fuo  mortai  vada  al  tartareo  fiume  : 

Se  tu  fe’ingrato  ; ingiufiaiogià  non  fono  » 
Selhauefli  da  me  due  volte  in  dono. 

Rendi  homai,  di fleal,  l'anima,  rendi, 

E tu  Torca  crudel  tronca  lo  fame . 

, madre  iniqua , e ria , (he  fare  intendi  ? 
Vuoi  diuentarper  tal  vendetta  infame  i 
"Non  vedi  tu , quanto  te fleffa offendi, 
Sefcioglial  figlio' l fuo  vi  t allegarne  i 
Miftra  il  veggo, ah  quoto  è il  mio  cordoglio 
Che  vo',e  nonpoff  o;  epoipoJ]'o,e  no  voglio. 

T N 4 Trio 
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Trio  le  fraterne  piaghe,  e T empia  morte 
Si  fanno  innanzi  al  mio  vedere  interno , 

E tira  in  me  rifiufiitarfi  forte , 

Che  vuol,  ih' io  doni  il  mio  figlio  àt inferno; 
Ma  rende  al  riopcnfier  la  man  non  forte 
De  t infamia  il  timor,  l' amor  materno'. 
E,menlre  dice  ognun  leragion  fue, 
lo  mi  confiono,  e viuomi inira  due . 

167 

Ma  voi , per  maggior  mia  noia , e tomento, 
Cari  fratei  n'haurete  al  fin  la  palma , 

E forfè  baurò  dapoi  toni' ardimento , 

Ch' anch'io  Inficiar  vorrò  f huma na fialma. 
Ter  far  ogn'vn  di  voi  di  me  contento 
Vo'fiar,  che  fegua  voi  la  fitta  trifl'alma . 

Con  quefilo  dir , volfie  à le  fiamme  il  tergo, 
E diede  in  mezzo  al  fioco  al  tig^o  albergo. 
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0 diede,  i panie  pur , che  per  la  doglia 
Sxotendo  il  foco  vn  Ibrido  il  ramo  dejfie. 

Ma  la  fiamma  empia  fu  contra  fitta  voglia , 
Toi  che  non  potè  fior,  che  non  l'ardeffie. 
Sentì  il  figlio  d'eneo  th  umana  {foglia 
(Beni  he  lontan  da  quelle  fiamme fteffe ) 
àrdere,  e fientì  ancor  l interno  petto 
Ejfier  da  fioco  occolto  arfio,  & infetto. 
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Tfonsàgià  la  cagion  del  troppo  ardente 
Dolor,  che  dentro  gli  confuma  il  core  ; 

Tur  col  valor  de ranimofa  mente 
Si  sforza  fnperar  l'afpro  dolore . 

S'attrifla  bene  affai,  che  fi  vilmente 
Senza  far  guerra,  e fengafangue  more, 
villico  chiama  felice,  e ogni  altro  Duce, 
Cui  tolfie  il  rio  Cinghiai  l 'aura,  e la  luce . 
no 

Chiama  vinto  dal  duolo  il  padre  antico , 
Ogni  fratello  ihiama,  ogniforella. 

La  compagna  del  letto  , il  fido  amico  , 

E più  d ogn'vn  la  madre  ingiufla.c fella. 

Il fioco  a da  tr.bcdui  crudo  nimico 
Di/l r ugge  Meleagro,  e la  ftuella. 

E del  ramo,  e de  i'buom  fu  il  vitter  corto. 
Ch'va  refilò  poca  polite,  e tallio  morto . 
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dace  r alta  città,  piangon  le  mura, 

Verfian  le  torri  altere  in  copia  il  pianto, 
Lagiottenile  età,  l età  matura , 

La  nobiltà,  la  plebe  ha  nero  il  manto  . 

De  le  donne  più  pie  la  turba  oficura 
Fa  gir  le  flrida  al  Regno  eterno,  e fianto  : 
Batton  le  mani,  e'I  firn  ,flraccian  le  chiome, 
Chiamando  jfefifio  in  vani  amato  nome . 

m ^ 

Il  vecchio  Re  con  grido  afflitto,  e laffio 
Biafma  i tropi  anni fiuti,  fina  trifla forte , 

Che  deue  vn  fitto  figlimi  chiuder  nel  fiaffio 
Ch'era  in  fi  verde  età  fi faggio,  e forte, 
v lltea , ch'ai  commi  piato  Ita  volto  ilpafifio, 
E sà,  ch’effa  è cagion  de  la  fina  morte, 

Mlga  la  man,  che  diede  il  figlio  à Tluto , 

E piaga  il  trifio  cor  col  ferro  acuto . 

*7J 

S'io  cento  lingue  haueffi,  e cento  petti, 

E 1 tolto  in  miofauor  tutto  Helicona, 

E cento  de  i più  rari  alti  intelletti, 

Ch'in  capo  mai  £ allor  portar  corona  j 
*lfon  potrei  direi  dolorofi  affetti , 

Onde  l'alta  città  tutta  rifuona 
D'huomini,  di  matrone,  e di  donzelle , 
Mapiù  de  le  mefiiffime  fiorelle . 

*74 

Depofio  ilgefio  regio,  il  regio  fine , 

Si  danno  in  pda  à ogni  otto  ìdegno,  e infimo. 
Fanno  oltraggio  al  bel  vifio.  à l'aureo  crine, 
Epercotonfi  il  petto,  e mano  d mano: 

E fiondo  fiopra  lui  piegate,  e chine 
Chiaman  finente  il  nome  amato  in  vano , 

E , mentre  il  corpo  in  cener  non  fi  sfiace 
Cli  fon  tutte  dintorno,  ouunque giace. 

*7f 

spetta  il  corpo  in  cener  fi  rifiolue , 
Che'lvafio  àgaraprendon,  che  Inferra, 

E al  petto  flringon  la  funebre  polue. 
Mentre  che'l  loco  pio  non  la  fiotterra. 

Ma , come  il fiaffo  poi  gelido  inuolue 
Le  membra  trasformate  in  poca  terra. 

Da  lor  le  flrida , i moti , e' l pianto  impetra 
Lo  J'critto  nome,  e la  notata  pietra . 
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Sorelle  di  <h'à  & Dta *’ Deio  offefaparue 

Meleagro  D'ejfer  contra  d Eneo  sfogata  i pieno , 
in  vcceJli . Fè,  thè  la  piuma  à le  forelle  apporne 

Del  morto , e n'ornò  lor  le  braccia  e'I  feno  . 
y E fatta  ogn'vnaaugel,  [libito  fj>arue. 

Et  allentò  per  faria  à i vanni  il  freno . 
Tutte  à vn  tratto  lafciar  f human  flendore 
Da  la  nuora  i .Almeno , e Gorge  in  fuore . 
177 

L'augel,  che  Meleagride  s'appella , 

» Dal  fi  atei  Meleagro  hi  prefo  il  nome . 

Eifflende  affai  la  fua  penna  nouella , 

Che  lena  al  del  te  fue  terrene  fome . 

Ch'i  vaga,  varia , colorata , e bella , 

Et  bàia crefla in  vece  de  le  chiome . 

Di  fpetie  di  gallina  è rara,  e nona  , 

Benché,  come  il  fagian,  dipinge  [oua . 

17S 

Come  hebbe  Thefco  viflo  il  Cinghiai  morta , 
Mofhato  il  fuo  bon  cor  commiato  prefe  ; 
Tfé  fi  trouò  prefente  al  danno , e al  torto , 
Onde  la  cruda  madre  il  figlio  offefe . 

Ter  ritrouarfi  in  breue  al  patrio  porto 
Ter  altro  fuo  difegno  il  camin  prefe  : 
Boich'Acheloo , chauea  la  fua  contrada 
- Tutta  allagata,  gl impedì  la  flr oda. 

175 

yede  *Achtloo,lo  Dio  proprio  del  fiume, 
Che'l  cattali  er  d^tthene  i giunto  al p affo , 
Erfe  feorge  hit  omo, ò legno,  intende  il  lume 
Ter  poter  por  ne  Poltra  ripa  il paffo . 
vdllbor  temendo  il  grato , e amico  Tfume , 
Che  noi  dia  f onda  al  Regno  ofeuro , e baffo 
Cortefe,  e pio  f egli  fa  incontra,  e vede. 

Se  può  conquefio  fuon  fermargli  il  piede. 
180 

T{pn  ti  fidar,  gucrrier  C e crcpi  od  f onde , 
Che  sforgan  troppo  rapide  le  naui , 

E c'han  portate  al  mar  le  proprie  fronde , 
Con  f elevate  lor  firperbe  tratti . 

Ogni  tetto  vicino , ogni  alta  fronde 
Con  le  parti,  ihauean  più  dure,  e grani , 

E cov  gli  amenti  fìejfi , e coi  paflori 
T ulti  ho  vifli portarne  in  grembo  à Dori. 
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Tfè  al  con, ni  à gli  altri  bruti  il  nuoto  valfe , 
ì^on  gioito  àf  Intorno  il  fuo  faggio  difeorfo . 
Tanti  ne  fur  donati  .ì  C onde f alfe , 

Quanti  rapirne  il  furiofo  corfo . 

Sedei  configlio  altrui  giamai  ti  calfe , 

Metti  guerrier  attuo  defire  il  morfo . 
Mentre  fonda  va  fuor  del  propriolido , 
Tiacciati, ch’io  t'alberghi  entro  il  mio  nido . 
181 

Ter  (Uggir  il  guerrier  tanto  periglio , 

Ter  farft  grato  à quel , cbe’lpcrfuade  , 
Lieto  rijpofe  : M tuo  parer  m appiglio , 
Mentre  che  l'onda  tua  fi  fiera  cade . 
Accetto  la  tua  cafa,  el  tuo  configlio. 

Fin  che ficure  fan  fondofe firade. 

Ter  mano  il  fiume  il  prende , e’I  mena  feto 
Dentro  al  fuo  cauemofo  humido  Jpeco . 
iSJ 

Entran  ivna  in  vn  altra  le  fpelonche  , 

Doue  f altero  Dio  fipofa,  e chiude . 
Comparton  tutto  il  del  diuerfe  conche  , 
Che'l  tufo  adornan  cauernofo,  e rude . 

Le  gocce  altre  continue , & altre  tronche 
Van  per  diuerft  rad  à la  palude  : 

E da  cento  antri , e cento  fenga  lume 
S'vnifcon  fonde  in  vn , che  fanno  il  fiume . 
184 

Lieto  il  cortefe  Dio  di  tanto  Duce , 

Con  ogni  fludio  ad  honorarlo  intende. 

Terò  con  tutti  i firn  T efeo  conduce , 

Doue  ne  f antro  fuo  più  il  giorno  fplende  ’ 
Che  f occhio, onde  vntflanga  haue  la  luce , 
Verfo  infinito  mar  lo  [guardo  Jìende . 

Qtùui  j fregar  con  volto  honeflo,  e chino 
Le  ninfe  fu  la  menfa  il  bianco  Uno . 
i8r 

Comparfer  le  viuande,  il  Tfume  accorto 
Fece  à la  menfa  pria  feder  T efeo , 

Toi  Teritoo  con  Lelege,  ni  torto 
Del  loco  ni  a la  età,  ni  al  grado  feo . 

Toi,  che  dier  loro  il  debito  conforto 
Co’l  raro  cibo  il  più  dolce  Lieo , 

Vene  il  guerrier  d^theniàcqfòandare( re. 
L'occhio  meggp  d balco, che  guardai  ma- 
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E leuandofi  alquanto  alto  dal  foggio , 

. Il  braccio  verfoilmartcfe,  clamano. 
Digrada , dijfe , poi  Signor  ti  chicggio  , 
Cbcptrtua  cortejiami  facci  piano 
Il  nome  di  quell ifola , ch'io  veggio  , 

Che  mi  par  molto  grande  di  lontano . 

Ter  farlo  all’ borio  Dio  reflue  contento  , 

• ■ Fé  rifonare  il  del  di  quell'accento  : 

*87 

Vnfolluogononi,  come  ti  aedi  ; 

Di  molto  l'occhio  tuo  ,Tefeo , s‘ ingannai 
Che  quelle  fon  cinque  ifole , che  vedi , 

Ma  la  difianga  il  tuo  vedere  appanna . 

Hor , poi  che  tua  mercè  , qui  meco  fedi. 
Et  ogni  prudent’huom  tot  io  condanna, 

- Ti  vò contar  t origine , onde  nacque 
Ciqfcuna  di  quell' ifole  in  quefi acque . _ 

i8S 

QVELLE  TJaiade  fur  di  più  d’vn  fonte, 

* Antico  tributario  del  mio  fiume, 

Ch'a  die  ce  tori  già  rupper  la  fronte  , 

E quei  diero  ài' altare , e alfantolume. 

■ De  la  feluagli  Dei  tutti , e del  monte 
furo  multati , e ogni  altro  agrefle  T^ume , 
Mi  prandio  , al  ballo  ,&  ài  officio  pio  ; 

. Solio  feordato  fui , eh’ era  il  lor  Dio . 

*8? 

fo , (he’l  difpreggo  mio  chiaro  conofeo , ' 
Tiù  che  nò  fei  giamai  m’ingrojfo,  efdegno 
E dira, e di  furor  gonfio,  e ditofeo , 

T{on  folletto  al  terrea  la  biada , e'I  legno  ; 
Ma  toglio  il  capo  al  capo, e' l bofeo  al  bofeo. 
E gli  fingo  per  forga  al  fatfo  regno  : 

Vi  faccio  ancor , dime/fa  ogni  piotate,' 
Co  i propri j lochi  lor  le  ’HinJ'e  ingrate . 
o 

Le  dono  à pena  al  mare,  e à me  le  toglio , 
Che  londafalfa  al  mio  voler  rifonde  ; 

E tanto  face  il  fuo  col  noflro  orgoglio, 
l'Nnfe  in  Che  diamo  à quel  terrea  nouclle  jponde, 
feo  gli-  E diuidendo  l'vn  da  l'altro  fcoglio , 

Fomiam  le  cinque  Ethinade  sù  l onde , 
Che  quelle  fur , eh' al  furi  fido  loro 
Tìegaro  al  noflro  aliar  i'incenfo , el  toro . 
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^ia  tifala,  eh' alquanto  i lor  di  fante  l 
7{gn  fu  dal  ira  mia  donata  à tacque. 

Ma  ben  dal  troppo  crudo  Hippodamantel 
Di  cui  la  fuenturata  donna  nacque . 

Già  il  fuo  leggiadro , augi  diuin  fembiant § 
Tanto  àie  luci  mie  cupide  piacque , 
Ch'ignuda  entro  al  mio  letto  hauer  la  volfi, 
E'I  bel  nome  di  vergine  le  tolfi . 

*0* 

Terimele  di  lei  fu  il  proprio  nome . 
Horjubito , che' l padre  empio  s’accorfe 
Del  fallo  fuo , la  prefa  per  le  chiome, 

E sù  quel  montejlrafcinolla , e corfe , 
Scagliando  poi  le  non  più  grate  fame 
Dal  mino  fa foglio  al  mar  le  porfe . 
lo  corfi,  e d'aiutar  cercai  il  fuo  nuoto', 

E diffi  al  Rg  del  mar  fido , e denoto  : 

*03 

Fratello  altier  di  Cioue , detti  la  forte 
Diede  il  tridente  in  man,  che  regge  il  marci 
Onde  noi  Dei  de  t onde  erranti , e torte 
Tributo  ti  fogUam  perpetuo  dare  ; 

Salita  quefia  fanciulla  da  lamorte. 

Ch'io  fei  per  troppo  amor  per  forgi  errarci 
Se’l  dritto  mio  maggior  mai  ti  rendei , 

Mo firati  grato  à me  ,pietofo  àtei. 

*04 

Tot  che  Iha  tolto  il  core  empio  patema 
D'albergar  più  ne  la  terrena  ritta  , 

Tu , che  di  tanto  mar  tieni  il gouerno 
Tlonfar , che  fia  nel  fai  d albergo  priua  , 
Falla  nel  tuo  gran  regno  vn  loco  eterno , 

Si  che  la  fua  memoria  almen  fia  viua . 

Tiegò  'h(ettuno  il  volto  al  prego  fido  , 

E fé  tremar  d'intorno  il  mare , e'I  lido . 
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fi  gran  romor , che  più  crudel  minaccia , 

Le  dà  maggior  timor , maggior  fofetto  : 
Tur  fi  foflien  col  nuoto  in  fu  le  braccia , 

Ter  non  gire  a trouar  de  tonde  il  letto . 
Anch'io,  perche  dal  mar  vinta  non  giaccia. 
Con  man  foflegno  il  palpitante  petto . 

E ogn'hor  mi  parfentir  con  più  furore 
Battere  ài  infelice  il  polfo , e'I  core . 

Mentre  j 
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Mentre  perfiluar  lei  pongo  ogni  etera , 

Mi  par  più  non  fentir  carne , ma  pietra , 

E che  loci  corpo  ognhor  via  più  s indura, 
E ch'ogni  membro  jùo  crcfie , e s'impietra . 
Tal  che  l intellettiua  alma  natura 
Di  formar  fi  vna  nona  ifola  impetra . 

Fatta  al  fin  larga , & alta  , e di  più  pondo , 
Col  piede  andò  à trouar  del  mare  il  fondo. 

i$7  * 

Toi  chebbe  co  fi  detto  il  facro  Fonte , 

E mofìrando pietà  nel  mondo  tacque, 
Ogrìvn  denoto  al  mar  driggò  la  fronte , 

E : penerò  di  cor  lo  Dio  de  tacque . 

Sol  difpreggò  le  maraniglie  conte 
Quel , che  fi-atei  de  rei  centauri  nacque  ; 
7fè  creder  volle  à le  cangiate  forme , 

Se  ben  più  d’vn  fratei  vide  biforme . 

198 

La  fttrpe  eh’ a fchemir  Teritoo  sforga, 

Tfon  mengli  Dei  del fuo padre  fffione, 

Fe , che  diffe  u icheloo  troppo  g-ranforga 
Doni  al  fratei  di  Ciotte , e di  Tintone , 

Se  vuoi  che  po/fa  altrui  cangiar  la  feorga  , 
E donar  altre  forme  àie  perfine . 

E'I  modo , e'I  rifi , e’imouer  delle  ciglia 
Empiè  ogrìvn  di  terrore , e marmaglia . 

199 

Sdegnoffi  il  fiume  entro  al  fuo  core  alquanto. 
Ma  non  ne  diè  già  ne  la  fronte  attifi , 

Che, cercando  honorar  T efeo  più  finto , 
Sofferfe  dal  fuo  amico  effer  dcrifi . 
C’haurebbe  forfè  à lui, per  moftrar  quanto 
Far  puote  vn  Dio, cangiato  il  fenno, e'I  vifi; 
Ma  Lelege  più  vecchio , e al  del  più  fido , 
Cercò  l’empio  far  pio  con  qutfio  grido  : 
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Del  ckl  laforga  ogni  potenga  eccede  : 

Ciò , che  vogliongli  Dei , Teritoo  faffi  : 

E poco  ha  fido  il  cor  colui , che  crede , 

Che  nonpojfon  cangiare  in  piante , e'n  fiffi: 
E, per  farti  di  ciò  più  certa  fede , 

Sappi , ch'vn  alta  quercia  in  Frigia  fiajji , 
Cnapprejfo  ad  vna  tiglia  i ramijùoi 
Stende  ,tb'buomini  far', come  horfian  noi . 

1 -'\x 
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Oltre  la  tiglia  è larbor  de  le  ghiande , 

Dotte  la  forma  à due  già  fu  cangiata  . 

V è vn  altr a morati  glia  non  mtn  gr.mdc , 
V na  palude  in  vn  momento  nata , 

V la  F olice  ,el Stergo  hor  tali  filande , 

E già  fu  fertil  terra , & habitat  a . 

Mi  vi  mondò  mio  padre , e vidi , cinte  fi 
Qud,cbe  per  bè  commun  vien,  ch'io  p.tlefi. 

LASCIA  il  Signor  celcfle  vn  giorno  il  cielo 
Ter  voler  fare  cfperienga  in  terra , 

Se  ll/uom  ver  la  pittate  accefo  ha  il  gelo , 

0 s'à  la  carnate  il  puffo  ferra . 

Eprefo  dhuotn  mortai  Fa  fretto , el  pelo , 
T{c  l'afta  in  Frigia  [col  figliuol  s'atterra  : 
E mofbrano  etreando  ài altrui  porte  , 

C h'imp  oneri  ti fian  da  rempia  forte . 

Toco  iì  Mercurio  ìeloquentia  gìoua 
'Nel  raccontar  Li  lor fortuna  auuerfi 
mille , e mille  porte  fifa  prona , 

Ter  tutto  la  pietà  trouan  difperfi  : 

Tqè  fra  mille , e mille  h uomini  fi  trotta 
Vn,chc  no  habbia  l alma  empia,  cperuerfi; 
Ogn'vn  nega  al  lor  vetro , &■  aliar  fracco 
( Benché  n'abondi  affai  ) Cerere,  e Bacco . 

%Al  fine  ad  vna  picciola  c.tpanna 
L'qfcofo  Be  del  del  col  figlio  arriua , 

La  qual  di  paglia  e di  paluflre  canna 
E da  lati,  e di  fopra fi  coprirla . 

Quiui {coprendo  il  dtiol , che'l  core  affanna , 
La  vera  carità  ritrouar  viua . 

Tur  da  Fileno  ,cBaucide  raccolti , 

Ch'eran  conforti  già  molti  anni , e molti . 

Da  lor  la  pouertà , ch'ogn'vno  aLhorre , 

Con  lieto,  c finto  cor  {offerta  fue . 

Di  quel , che  manca,!  vn  ! altro  f occorre , 

E gìoua  d due  con  le  fatiche  fue  . 

Serui , c Signor  cercar  lì  non  occorre , 

T utta  la  cafra  lor  non  fin , che  due . 

Quel , che  comincia  l'vn, l'altro  al  fin  muda, 
E da'  due  s'ubidifce  ,eft  comanda . 

Come 
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Come  pofergli  Dei  lì  dentro  il  piede , 
L'antico  Tilemon  cortefe , e faggio . 

Che  i peregrini  affaticati  vede 
Tfon  da  gli  affanni fol , ma  dal  viaggio  > 
Ter  ciafcbedun  di  lor  porta  vnafede 
D'vn  mal  difboflo , e ben  tarlato  faggio , 
Tofto  fopra  vi pon  l'accorta  moglie 
Ter  fargli  ripofar  due  vecchie  fpoglie . 

3°7 

Trende  la  vecchia  poi  t aride  legna , 

E inginocchion  defla  il  carbone , e'I  foco. 

E fa, che  i vn  troncon  l altro  foflegna,  (co. 
Ma  in  modo,  eh' à la  fiamma  h abbia  à dar  lo 
"Nel  c.rrbon  vino  poi  mandar  s'ingegna 
Lo  fpirto  vnitofuo  fenile,  e poco, 

Ter  eh  e col fuo  vigor  la  fr  afe  a accenda  > 

E rifolutoin  fiamma  arda,  e ri fp  tenda . 
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Vn  picchi  rame  concauo  indi  appende 
*4  lafidiginofa  atra  catena , 

Tien  dvnapurafonte , doue  intende 
Di  far  bollir  la  rufticana  cena . 

T{el  picchi  horto  intanto  il  vecchio  prende 
Di  molte  herbe  opportune]  ogni  man  piena, 
E le  porge  à la  moglie,  e anch’ei  s'adopra , 
Terch'ogni  berba  fi  purghi, e pogain  opra . 
ì°9 

Quell'herbe , che  vuol  por , fceglie  la  moglie 
cocer  per  la  cena,  e l'apparecchia . 
Eilemone  il  radicchio  in  vn  raccoglie 
Con  la  fwiflra  man  debile,  e vecchia . 

La  deflra  col  colici  taglia  le  foglie , 

E dalle  affai  minute  ad  vna  fecchia , 

Eie  lafcia purgar  ne  Tonde  chiare, 

Tercke  poi  nel  mangiar  fan  meno  amare . 
3«° 

Trende  poi  il  vecchio  la  bicorne  forca , 

E va,  douegliè  d'httopo,  el  capo  leua , 

E guarda  in  a!to,&vno  vncino  inforca, 

Ch' vna  (palla  di  porco  alto  teneua , 

Dal  fumo,  e da  lapolue  ofeura,  e j porca 
La  prende,  e col  col  tei,  ch'à  lato  bonetto, 

Tfe  taglia, e purga  vnameggana  fetta, 

E dalla  al  urne  poi  purgata , e netta. 


Terchenon  paia  à lor  lungo  il foggjomo 
Tal  volta  feioglie  <ì  la  fua  lingua  il  nodo  » 

E vapaffando  l'otiofo  giorno 
Con  rufliche  Centenge,  e roggo  modo , 
y'eravn  gran  vafo  lauorato  al  tomo 
Di  faggio,  ch'appiccato  era  ad  vn  chiodo  ; 
L'empie  poi,  che  la  vecchia  T ha  ben  netto , 
D' acqua, c banca faldata  àquefio  effetto . 

Laporta  d foreftierì,  e lor  rimembra , 

Che,  giugnendo  à T albergo  il  viandante , 
Dee  tal  volta  lauar  le  ftanche  membra  , 

E riflorar  T affaticate  piante . 

Quefia  ì gli  Dei  ben  carità  raffembra 
Damme  veemente  elette,  e fante. 
Accettano  il  cortefe  almo  coflume  , 

Indi  entran  ne  le  lor  pouere  piume . 

JU 

Tfel  letto  di  fecc'herba  di  palude , 

Che  di  falcehauea  ipii,  Caffè , eie  fponde , 
Vanno  à pofargli  Dei  le  membra  ignuda 
Su’l  pofto  bianco  lin  fopra  la  fronde . 

Era  le  due  tele  alquanto  groffe,  e crude , 
Ma  di  bucato  il  lor  corpo  s'afconde . 

Copre  la  tela  poi  dvna  vii  vefla, 

Ch'vfauan  porui  il  giorno  de  la  fefla . 

M4 

Ton  la  fuccinta  vecchia  il  defeo  intanto 
Che  pofa  fu  tre  gambe  male  intefe , 

E'I  tergo  piede  barn  ineguale  alquanto  , 
Benché  vn  rotto  piattello  eguale  il  refe. 
Fatta  la  menft  egual,  di  lino  vn  manta 
Bianco,  ma  rotto  alquanto  vi  diflefe  : 

Con  le  man  poi,  ver  la  pietà  non  forfè , 

Di  menta,  e varif  fior  tutta  la  fparfe . 

3«f 

Due  vafì  banca  di  terra  cotta,  e dura , 

Da  ber , tvn  nouo  in  tutto , e l'altro  vfato  , 
Gli  lana  con  la  fonte  frefea , e pura , 

E pon  la  miglior  coppa  da  quel  lato , 
Igelqual  douean  rifioro  à la  natura 
Dargli  hofli,ehegjtà  il  letto  banca  lafciato; 
E per  ridirlo  a Calme  alte , e dittine 
V oleati  del  loro  amor  uedert  il  fine . 

Invné 
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In  vna  fretta  rete  l'infalata 
Il  vecchio  pon,  che’l  fonte  ancor  beuea, 

La  qual  ,fe  ben  minuta  era  tagliata, 

7<lqn  però  de  la  maglia  vfiir  potea. 

Come  ve Ph ebbe  dentro  auiluppata, 

MI  gò  la  de  fra  man,  ihe’l  lin  tenea  , 

E non  lafciò  di  raddoppiar  le  [coffe , 

Che’l  beuuto  liquor  fuor  non  ne  [offe. 

3*7 

Loff  ia  indi  in  vna  conca  ampia , e profonda 
L'herba  cader,  che  da  la  rete  ffolue  ; 

Toi  di  Tallo  il  liquor  fa , che  vabonda 
Col  mar  ridotto  in  [affo,  e dopo  in  polue . 
Con  due  coltelli  poi  fa,  ch'ogni  fionda 
Ha  Polio,  e’I  fai,  che  vuol  : tanto  la  volue. 

Vi  (farge  poi  del  trai  formato  vino , 

Che  forti  fimo  hauea  fi òpra  il  camino, 

3«* 

Fatte  lattare  in  vn  catin  le  mani 
M gli  hofti  accorti , à me  fa  ambi  gli  chiede , 
E con  accenti  in  vn  roggi , & h umani 
Trefenta  lorlapiù  honorata  fede . 

E i lini  dona  lor  men  roggi,  & frani , 

Qual  gli  può  dar  lo  flato,ch'ei  poffiede. 
Benché  non  fi  può  dir, che  in  queflo  manchi. 
Che , fi  fon  roggi,  egroffi,  alme  fon  biàchi. 
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Chiaman  grati  gli  Dei  la  fi anta  vecchia , 

Che  voglia  anch'ella  homai  gufar  la  cena . 
Crai’ ella  al  grido  lor  porge  l'orecchia , 

E la  fronte  fenil  lieta,  e [treno. 

Tur  dipriuare  innangi  s'apparecchia 
La  pentola  de' cibi,  ond’ella  e piena: 

Mafia  quattro  oua  pria  le  feconde  efche , 

Ch’ erano  m vno  infante  calde,  e fi  efche . 

JiO 

Trende  dell herba  anch'ella,  e vuol  gufarne, 
E mangia  vn  poco,  indi  à fruir  s’inuia; 
Evapori  herbe  cotte,  e per  la  carne , 

S" afide  al  fin  anch’ella  in  compagnia . 

In  quanto  al  vin  può  fol  del  nuouo  dame 
La  non  trouata  altroue  cortefia  : 

Tur  tutto  quel,  eh’ è in  cafit , allegri  danno 
Con  quel  modo  miglior,  cheponno,  e fanno. 

V A N 


Torta  il  buon  vecchio  à la  feconda  menfa 
Coi  frutti  il  latte  condenfato,  e duro, 
L'oliua,  il  pomo,  il  pero,  e ciò,  chcpcnft 
Di  trouar  dentro  al  fiuopouero  muro  i 
E fogliala  fina  rufiica  di  fi  enfix 
Di  ciò,  che  vi  più  dolce,  e più  maturo . 
Cioue  per  la  pietà,  che  veduto  baite , 

“Hpn  troui  mai  PMmbrofta  fi foaue, 

3** 

Ma  [opra  ogni  altro  frutto  piùgradito 
Fu  il  volto  allegroni  non  bugiardo  amore, 
E , benché  [offe  pouero  il  cornuto , 

Tponfu  la  volontà  pouera,  e'I  core . 

Ma  quel,  che  la  conforte  col  marito 
Empii  di  marauiglia,  e di  flttpore , 

Fùil  vin,  ch'à  ritornar  più  non  vi  s'bebbe  , 

E più  che  fi  ne  beuue,  più  ne  crebbe , 

3*3 

Come  veggon  da  fe  crefierc  il  vino 
Ter  P alta  nouità  timidi  alquanto , 

Mandan  col  volto,  e col  ginocchio  chino 
Subito  preghi  al  Regno  eterno,  e fanto. 
Configlian  poi,  ch’ai  culto  alto , e diurno 
Denno  la  forma  algar  del  carnai  manto, 

E fatisfar  dvn  fxcrificiopio 
Mi  fimpitcrno,  egloriofo  Dio . 

3*4 

pacca  enfi  odia  al  lor  pouero  tetto, 

Vn  papero,  chefols'hauean [erbato 
E penfar  darlo  al  Regno  alto,  & eletto 
jfon  hauendo  holocauflo  più  pregiato. 

Ma  Paugel per  lo  lorpicciol  ricetto 
Fuggendo  già  da  queflo  ,eda  quel  lato, 

E prefio,  e [nello  per  gli  aerei  vanni 
Stancata  ambedue  lor  tardi  per  gli  anni. 

3*r 

Mi  fin  fuggì  lo  isbigottito  augello, 

E in  grembo  al  maggior  Dio  cercò  faluarfir- 
jqi  volle  ei , cherendtffe  al,  pio  coltello 
Del  [angue fuo  le  pietre (ante  forfè  ; 

Ma , prefo  il  primo  fuofiflfidor  più  bello, 

E lafciata  la  forma,  ond'hnomo  apparfi. 

Si  palesò  col  fuo  figliuolo,  e diffe, 

Cbcvtrfo  il  monte  ogn’vn  fico  negiffe . 

Come 
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Come  fanno  veder  Giove  col  fistio 
M-  i vecchi  il  volto  non  veduto  vnquanco , 
Fan  riverenti  le  ginocchia , e'I  ciglio , 

E qua  fi  al  troppo  ardor  fi  vcngon  manco . 
Toi  fegtiendo  di  lor  l'vtil  coniglio 
Solleuan  col  baftont antico  fianco, 
Sforgandofi , ù lo  Dio  lor  commefi’haue , 
“Portar  t afflitto  corpo,  e danni  graue^j . 
3*7  ' 

Lungi  vn  tratto  era  d arco  al fommo  monte , 
Quando  i vecchi  abbaffaro  i lumi  indietro  , 
Cader  fentendo  vn  ruinofo  fonte , 

E daltefiridavn  doloro fo  metro. 

E de  lap.it  zia  lor  H altiera  fronte 
Veggon  disfarfi  in  liquefatto  vetro  , 

, E Halle  torri  lordi  mura  ignudo 

Formarfi  in  vn  momento  vnapaludc^i. 
3*8 

Rientro  con  gran  lìupor  guardante  noue 
Onde , ih'afiondon  l'infelice  terra, 

E'I  mifero  occhio  lor  continuo  piove , 
Tiàgèdo  i fuoi,  che’l  lago  inghiotte, e ferra . 
Sol  la  c appanna  lor  veggon  di  Gioite 
Fuggito  batter  1 irreparabil guerra , 

E thè  fecondo  al  del s' inalga  Honda , 

Si  alga  l’humil  tugurio,  e non  s'affonda . 
3*5» 

In  meggo  allago  vrìi filetta  farge , 

Che  la  debil  capanna  alea  foftiene, 

E mentre  quefia,  e quel  t occhio  vi  porge. 
Vede , ch'in  breue  vii  altra  forma  ottiene  , 
Far  fi  le  forche  fue  colonne  fcorge 
D’eletti Jfimo  marmo,  e’I  tetto  viene 
Cupola  di  fi  grande,  e bel  lavoro. 

Che  pai-  da  lungi  vna  montagna  d oro . 

33° 

Le  corna  de  le  forche  cangi an  foggia , 

E fan  fi  capitelli  di  gran  pregio , 

Le  fianghe,  oue  la  copula  s'appoggia. 

Si  fan  cornice,  & architrave,  e fregio. 
Dentro , e di  fuor  più  d vna  fiat  ita  alloggi < 
Sacrata  a'niahi  del  diitin  collegio . 
yi forge  vn  ponte  ancor  dvn  nobil  faffo. 
Che  dona  per  pafi, are  al  tempio  il  puffo  . 


K o 

Il  vecchio  Filemon  tutto  tremante. 

Dando  àia  fida  fua  conforte  efiempìo , 
China  il  ginocchio,  eleparolefante 
Manda  con  fido  core  al  nouo  tempio . 
Mllhor  lo  Dio , eh' à la  cittade  errante 
Fece  fentir  de  H onde  il  crudo  feempio. 

Si  volfe  à i due,  c'bauean  fi  ardente  il  gelo ; 
E cofi  aperfe  al  fico  concetto  il  velo: 

33* 

esfnime  grate  al  ciel,fe  il  noflro  (legno 
Sommerfa  haue  à ragion  H empia  citiate , 
Voi,  c battete  lo  corpietofo,  e degno. 
Chetano  è carità,  tutta  bontate  , 

Vogliam  pria,  che  torniamo  al  fanto  regno, 
J{imunerar  di  tanta  alta  pietate: 

Terò  il  voftro  defio  fatene  aperto , 

Sicuri  d ottener  l'amato  meato . 

333 

Si  configliar  l' anime  elette  alquanto, 

Toi  d ambo  Filemon  ficoperfi  i voti. 

Fanne,  Signor , del  tempio  altero  e fanto, 
(Se  ben  ne  pomo  indegni)  facerdcti  ; 

Fa,  checuflodi-fiam  noi  due  di  quanto 
Rjnchiudon  quelli fafiì  alti,  e devoti. 

E,  perche  viffo  habbiam  concordigli  anni  , 
Fa , ch'vnhoramedefma  il  dì  n'appanni . 

33  + 

“Non  far,  ch’io  veggia  mai  la  pira  accefa 
De  la  mia  diletti/fima  conforte. 

Tfon  foffrir , ch'ella  alla  mia  tomba  intefit 
Tianga  la  mia  prima  venuta  morte . 

Toi  che  la  lor  preghiera  hebbero  intefa 
Gli  Dei,  toinaro  à la  celefle  corte , 
Hauendo  fatto  al  lor  prego  devoto 
Grolla,  e fauor  de  Hvno,  e Coltro  voto. 
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tJMentre  H aura  fpirò  dentro  al  lor  petto', 
Cuflodifmr  del  tempio  amato,  e diuo: 

Ma , dipoi  che  quel  tempo  fu  perfetto , 
Che'l  corpo  lor  donea  mantener  vino , 

Dcf  fiumano  penfier,  & intelletto 
L'vno  e H altro  di  lor  rimafepriuo , 

Tqe'l  modo,  ch'io  dirò,  nel  punto  fieffo. 
Secondo  dagli  Dei  fu  lor  promeffo.  x 
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Filcmone  Stando  amberiNnatigi  àie  gran  porte  à piede 
i quercia.  De  i gladi, onefiàvn  pian  fidi  tèpio,e  fon 
& Bauti  in  La  donna  far  del  fuo  marito  vede  ( de, 

Tiglia.  J canuti  capei  filueflr  a fronde; 

E,  mentre  il  guarda,  e la  cagionne  chiede , 
L'arbor  vede  ei,  che  la  fua  donna  afconde . 

E più, di' vn  mira,  e attède  al  fin,che  n’efie, 
Tiù  vede , che  la  fe(ua  ab  onda , e crefcC^s. 
337 

Vuol  toflo  quefla,  e quel  mouer  le  piante 
„ Ter  fari  officio  altrui,  che  fi  conuiene , 

E troua,  mentre  penfa  andare  auantc , 

Che  l’afcofa  radice  il  piè  ritiene. 

^Accorti  del  lor  fin  con  voci  fante. 

Refi  don  gratie,  àie  parti  alte, e ferene. 

L'vn  dice  à Coltro , frale,  e non  s'arrcfta. 
Mentre  il  comporta  lor  la  nona  vefta . 

33» 

Il  Frigio  habitat  or  tal  marauiglia 
Racconta  ancor, ( svn  vi  da  quelle  bande) 
Che  fu  la  donna  pia  conuerfa  in  T iglia , 

E Filemon  nefarbor  de  le  ghiande . 

Et  io,  che  già  v'andai,  con  quefle  ciglia 
nàuti  bòi  fieri  voti,  e le  ghirlande. 

Che l fido  peregrin  portar  fi  sforga 
— ol  gli  Dei , cbejìan  cbiufi  in  quella  fcorga. 

33*  ' 

*J\fifu  da prudentijjime perfine 
Fet  Me,  e fi  affitto  venerando,  e grato, 
Che  non  fàglio»  parlar  finga  ragione , 
Tutto  queflo  miraeoi  raccontato . 

1 Anch'io  vipofi  l'vlthne  corone, 

E diffi poi,  che'l  mio  prego  hebbi  dato , 
Toicb'tffi  honorgià  diero  al  finto  choro. 
Sia  quello  fleffo  honor  dato  andrà  loro. 

340. 

Lacofainfe,  lagrand età,  [ affetto 
Del  faggio  die  itor  mafie  ogni  core . 

Ma  più  fi  ogni  altro  à T efio  act  e fi  il  petto. 
Ch'agli  Dei  ne  rendeo  lode,  & honor  e . 

Jl  fiume  Calidonio , che'l  diletto 
Conobbe  àpien  de  fjittico  fignore. 

Ter  farlo  piùfupir,  ver  lui  s'affi/fi  , 

E poi  con  dolce  Juon  cofi  gli  difiej  : 


34» 
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Cjràde  è il  poter  fivn  Dio , quado  trasforma 
Qjiei,c'hà  l intera  mète  in  trochi,e'n  fiffi, 
E fatto,  ch'v/io  è tal  ,più  non  mouorma , 
*Angi  in  eterno  ò legno,  ò fioglioflaffi  : 
Ma,qnado  un  fino  andar  di  forma  1 forma , 
E quel,  che  piace  à lui,  continuo  fiffi  : 
Quefla  è forga  maggior, che  in  vn  mometo 
Vnpuò  cangiar  fi  in  cento  forme,  e in  cito . 

34» 

Trofeo  è di  quei,chefar  ciò  pono,hoggivno , 
Che  fiale  indouinar  gli  altrui  fecreti , 

E guarda  il  grande  armento  di  Tfittuno , 

E già  de  l’Ocean  nacque,  cdiT  heti. 

Quefli , fecondo  à lui  viene  opportuno , 
Tei-  torfi  in  tutto  àgli  huomini  indifereti , 
Hor  fi  trasforma  in  vngiouane  acerbo. 

Et  bora  in  vn  Leon  fero,  efuperbo. 

343 

Quando  la  fama  in  ogni  parte  fi  or  fi , 

Che'l  faggio  Trofeo  predicea  il  futuro  } 

Da  mille,  e mille  regni  ogn'vn  comparfi 
*A  dimanda)-  di  qualche  dubbio  ofeuro, 

Ond  ei,  cercando  come  liberar  fi 
Da  tanti,  che  v'andar,  che  troppi  furo  , 
Ottenne  da  le  parti  alte,  e tranquille 
Toter  cangiarfi  in  mille  forme , e in  mille. 

344 

Hor,  quando  il  riuelar  non  età  honeflo 
Qualche  fecreto  in  pregiudici 0 altrui , 

0 quando  troppo  alcungli  era  molefio , 

Ter  torlo  in  vn  momento  à gli  occhi  fui  , 
Iacea  f affetto  fuo  grane,  e modefto 
Tarer  crudele,  e furio  fi  à lui . 

Facen  do  fi  hor  Cinghiai  crudo,  e iraconda 
Hora  vn  drago n da  far  terrore  al  mondo. 

343 

T al  volta  vn  par  di  cornaal  capo  impetra , . 
Che  toro  il  fa  parer  fero,  e robuflo; 

Tal  volta  giace  vna  infenfibil  pietra , 

T al  volta  darbor  forge  altero  vn  fufio  , 
Come  poi  fi  difirbora,  ò fi  fietra , 

Se  qualche  vn  altro  è nel  pregarlo  ingiuflo, 
Si  )onde,efiargein  copiofi  fiume, 

0 fi  rifiline  infiamma  ac cefi,  cui  lume . 

'Nè 
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7qè  filo  al  faggio  ‘ Proteo  il  del  compiacque 
Di  trasformar  fi  in  qual  fi  voglia  forte  ; 
bla  à Metra  ancor , ch'ai  gru  T^ettunopiac 
Che  (LAutolico  Emonio  fu  confine,  (que, 
Coflei,  che  d Erefittone  gii  nacque  , 

Dal  grato  Dio  de  la  marina  corte 
Di  trasformar  fi  in  ogni  forma  ottenne  , 

E vi  dirò  l'origine,  onde  venne^i . 

347 

“Non  fu  fra  tutte  F anime  nefande 
Tiù  nefande  buom  del  padre  di  coflei. 
fra  gli  altri  viti j fuoi  non  fu  il  più  grande 
Dijpreggator  del  culto  degli  Dei. 

T aglio  fragli  altri  vn  albero  di  ghiande 
’tifbofihi,  ih’ in  T effaglia  banca  colei. 

Che  con  benigno  core,  e lieta  vifla 
Offerfi  àFyfo  human  la  prima  arifla  « 
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« Mondana  il groflo  ceppo  inferiore 
Infimo  al  del  la  cima  atta , e fuperba. 

Gian  la  ridici  al  tenebrofi  horrore  , 

Doue  han  l'alme  più  ree  pena  più  acerba . 

E tanto  quella  fHuaera  maggiore, 

Quanto  la  felua  era  maggior  de  Fherba . 

£ i rami  fuoi  fean  ombra  à tanto  fuolo  ; 
Ch'era  vna  felua  intera  vn  tronco  filo. 

34  9 

D'vn’alma  3^ infa  albergo  altero , e degno 
Era  Fincomparabil  quercia  antica , 

Che  la  vite  communchauea  col  legno 
biotto  diletta  à Cerere,  & amica . 

E infinite  corone  facean  fegno , 

Quii  di  pampino  ordita,  e qual  di  fiica , 

Co  i voti,  che  cingcano  il  ceppo  annofo , 
Cb'eradctro  à quel  Croco  vn  Hume  afrofi. 
33° 

Speffo  doue  il  furato  arbore  adombra. 
Legar  le  Driade  pie  palma  con  palma , 

E col  ballo  honorarla  fua  Jant' ombra, 

£ lafua  deitàpropitia,  & alma. 

Toi , per  faper,  che  fiat  io  il  croco  ingobra , 
Che  di  ramififlien  figraue filma , 

Jet  de  le  man  legate  vna  catena , 

E baflar  tutte  à circondarlo  à pena . 


ìli  

*JHa  non  refla  peri  C inìquo,  e crudi 
Di  comandare  al firuo,  che  F atterri, 
EneUfcorga,ch'altronconfà  feudo  • 
Cominci  à dar  co’più  ficuri  ferri. 

Il  fimo,  che  non  i di  pietà  igmido  , 

Si  ritien  i oltraggiare  i fieri  ceni . 

Gli  toglie  egli  di  man  la  feure  àforga  j 
E con  quefto  parlar  dà  ne  la  frega  : 

33* 

Siafi  furata  pur  t altera  fionda 
U.  linuentrice  de  la  prima  biada , 

Che  vo',  ancor  che  la  Dea  vi  fi  nafionda  » 
Che  la  fuperba  cima  in  terra  vada . 

Come  vede  la  quercia  alta,  e feconda 
La  fiure  algar,  perche  fu'l  tronco  cada  « 

T remando  geme , e in Judor pioue il  lutto  » 
£ vien  f, morta  la  fronde,  il  ramo,  e‘t  frutto . 
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Qu  al,  fi'l  montone  al  finto  aitar  fi  punge  , 
Sparge  il  rojfo  liquor,  che  in  vita  il  firba: 
Cofi,  come  al  troncon  la  fiure  giunge  , 

£ vi  fi  ficca  dentro  empia,  e fuperba  , 

SF apre  la  vena,  e manda  il  fangue  lunge , 

£ macchia  doga’ intorno  i fiori,  e Fherba  • 
£ tutti,  che  v'hauean  volte  le  ciglia , 
Tfhebbcr  mifericordia,  e marmàglia . 
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Fra  tanti  vnpur  vi  fu,  che  ne'l  riprefe  , 
Ch'ardi  vetar , che  non  ferijfe  il' ceno . 

Diffe  ei , volgendo  à lui  le  luci  accefe. 

Che  n’hai  tu  à far,s’io  qui  percolo, & erro i 
E da  Farbor,  chauer  doue  a Foffefi  , 

Rj  uolfe  à lui  lo  federato  fieno , 

E hauendo  àF infelice  il  capo  aperto , 

Diffe : Del  tuo  cor  pio  quvflo  fa  il  merlo. 
333 

Toi , tornando  à ferir  la  finta  traue 
Co'l  medeftmo  fio  rancore , e [degno  , 
Quefta  voce  n'vfcìratfla,  e frane; 

'Hinfa  fon  io,  ch'albergo  in  quefto  legno  , 

^ itnii  a de  la  Dea, che  tien  le  chiane 
FDeFabondunga  del  terreftre  I{egnos 
Hor  morendo  t’anr.untio,  che  di  corto 
La  pena  haurai,  che  merla  vn  tanto  torto  • 

Segue 


OTTAVO. 
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Segue  egli  di  ferir  fi degnato , & empio , 

Ct  ogni  feruo  fuo  fa , che  feto  erra , 

Che,  fatti  accorti  dal  pajfato  effempio'. 

Fan  con  miti' altri  colpi  al  tronco  guerra. 
Gii  già  minaccia  il  ruinofo  feempto 
U orbar  fuperbo,  e già  la  cima  atterra , 

E fchianta  più  d ogni  altro  altero , e grojfo 
Miti  altre  piante , à cui  ruina  adoffo . 
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Le  Driade,  mefl e,  e attonite  del  danno, 
Commeffodalfacrilego  homi  ti  da  , 

Sqtear ciano  i bei  crin  d or, fquar ciano  il  pano 
"Piangendo  la  foreUa  amata # fida  . 

S’ornan  di  vefle  ofeure  , e in  fretta  vanno , 
Empiendo  il  del  di  dotorofeflrida , 

F fan  la  fertil  Dea  del  danno  accorta , 
Tert'habbia  à vendicar  la  felua  morta . 

jf8  . 

L' alma  benigna  Dea,  da  Tira  vinta , 

Ch’ogni  mente  piu  pia  talhor  commone , 
Confente  lor , ch'ogni  pietà  fia  efiinta , 

Ver  l’offenfir  del  finto  arbor  di  Gioue . 

E fra  fe  voluc  àia  vendetta  accinta 
Le  pene,  che  può  dar  più  crude , e noue . 
Mille  pene  hi  da  farpietate  altrui , 

He  degno  di  pietà  po/fon  far  lui . 
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Rifilue  al  fin  , che  le  fue  crude  pene 
Debbian  venir  da  la  noiofa  Fame , 

E che,  quanto  più  fa  le  canne  piene  , 

T anto  più  da  mangiar  dimandi,  e brame  , 
Si  ch’ai  fin  confumato  ogni fuo  bene , 
Rompa  a la  vita  ria  Cloto  lo  J lame . 

Fra  mill altri  tormenti  acerbi  ,erei , 
Queflo  più  piacque  a l^imadrìadc , e alci  • 
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E , tà  la  Fame  Cerere  prefente 
Totcffe flore  alquanto , e f apportarla , 
Ouelta  hà  tèpre  afciutto,e  ingordo  il  dente, 
Sarebbe  ita  in  perfona  à ritro  noria  : 

H or, poi  cbe’l  fato  eterno  no'l  confente , 
Vuol,  ch’vna  alpeflre  Dea  vada  à pregarla, 
£ con  quefle  parole  accorte , e pronte 
La  Dea  del  pian  mandò  la  Dea  del  monte . 


STA  net eflretna Scithia vn mote alpeflro , 
Che  et  ogni  pianta  fi  ut  tuofid  ignudo , 
Sterile  d' ogni  ffiga , e ben  terreflro , 

Ter  lo  freddo  , che  v'ha , maligno,  e crudo. 
Hel  luogo  iui  più  Aerile , emen  deflro 
Contro  il  freddo  i la  fame  vn' antro  i feudo, 
Sottopoflo  à le  neui  , al  ghiaccio , e aventi 
Doue  batte  il  T remor  continuo  i denti. 


F erma  nel  tri  fio  volto  il  vifò  alquanto, 

E di  da  parte  mia , ch’entri  nelpetto 
Di  quel,  che  fece  oltraggio  àtarborfanto. 

Ter  fare  ala  mia  felua  onta , e difpetto , 

E’I  f accia  dal  digiun  diflruggcr  tatuo  , 

Che  vinto  fia  da  t affamato  effetto. 

Si  eh' à fatiar  la  fua  digiuna  feorga , 

H°n  baflin  le  mie  (fighe , e la  mia  forra. 
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Terche  il  lungo  carnin  non  ti  ffauenti , 
Douendoireàtrouar  t àrtico  polo  , 

Trendi  col  carro  mio  gli  aurei  ferpenti , 

E ver  la  fredda  Scithia  affretta  il  volo. 

Drigggclla  il  voi  contra  i più  freddi  venti  , 

E giugne  al  monte  abbandonato  ,e  filo . 

£ vede  lei , che  fuor  de  t antro  flaffi, 

Tafiendo  il  fuo  digiun  fra  fcogli,  e faffl  . 
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Ogni  occhio  infermo  fuo  fi  flà  fepolto 
In  vna  occolta , e cauernofa  foffa , . . 

Raro  ha  t inculto  crm  ruuido  , e fciolto , ^^r‘,t,on 

E di  [angue  ogni  vena  ignuda  e ficoffax  ^ 

Talli  do  , crefpo,  magro,e  ofeuro  ha  il  volto, 

E de  la  pelle  fil  vefìit e l'offa  : 

E de  l'offa  congiunte  in  vanjmodi 
Traffaion  varie  forme , e vartj  nodi . 
ì*f 

'De  le  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  flende, 

E per  le  fecche  cofcie  par  gonfiato . 

La  poppa , ch’à  la  cofla  appefa  pende. 

Sembra  vna  palla  à vento  fenga  fiato  . 

Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende , 

Ma  il  loco,  ù par,  che  fia  già  il  ve  tre  flato, 

Raffembra  in fiamma  l' a f [amata  rabbia 
D'offa  vna  notomia , che  L'anima  habbia . 

V Come 
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Come  [Or  cada  Dea  di  lei  soccorre , Se  fi  diportai  fe  neccia  ,ò  fede. 


Si  ftà  tutta  paurofa,  e non  s'appreffa: 

Che  con  tal  rabbia  trangugiar  lafcorge , 
Che  teme  forfè  effer  mangiata  anch'effa. 

0 per  non  s'affamar,  lontan  le  porge 
Con  breue  dir  r.imbafceria  commeffa . 

Tur , [e  ben  vide  à lei  lontan  lofi  onte , 

T ornò  qtarfi  affamata  al  patrio  monterà  • 
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Se  ben  Cirgorda  Carne  è ogn'bor  contraria 
Copre  fante  de  la  Dea  Sicana , 

‘Non  bà  in  queflo  da  lei  la  mente  varia  , 
%Angi  ione  à infettar  C alma  inbumana. 

T\e  vitn  i atra *Auflro  à voi  fendtdo l aria, 

I gì  ugre  à la  magione  empia,  e profana , 

E ritrova,  ch'vnfonno  alto,  ir  ir.tenfo 
Ha  tolto à quell’ t mpio huò  lan.ète,el sefo. 
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Con  C arrabbiate  man  tutto  l’abbraccia  > 

Ch' ad  infettarlo  in  ogni  parte  a firn, 
Efcffiapurnel'  infelice  faccia , 

E dentro  al  petto  fio  fefteflafira . (tia. 

E, mitre,  ch’egli  [aura  hor  prende , horfac 
L o fino  de  la  fame  inghiotte,  e tira. 

Si  cangia  il fangue  in  aere,  fuor  ne  viene, 
E'I foffio  de  la  rabbia  empie  le  ver.e^j . 
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Con’ ogni  vena  fica  fatt’hà  digiuna , 

E inipreffo  il  cor  de  l’arrabbiata  voglia , 

T orna  à gli  fecgli  fuciper  l'aria  bruna 
cicoria  fieri! J ita  radice,  e foglia . 

La  nona  d Erefittone  fortuna 

Cià  l'efca  infogno  à mafiicar  l'inuoglia . 

E, fecondo,  tbe’l fogno  il  cibo  finge, 

II  dente  v affatica,  e laura  firinge_j . 

3 1° 

%JMa,poi  cb' inficine  il  fonno,c’l fogno  forfè, 
E fentì  qutll’ardor,  ch’entro  l’arrabbia , 
Fece,  che  in  copta  la  vivanda  apparfe, 

E ne  fi  dono  à l'affamate  labbia  ; 
tla, quanto  più  mangiò,  tanto  più  n’arfe , 

E crebbe  del  mangiar  maggior  la  rabbia . 
Cerere,  e Bacco,  e con  la  copia  il  corno 
Donato  alvi  tre  bauria  tutto  in  vn  giorno  , 


Ofe  per  ripojar  fi  dona  al  letto , 

E deflo,  e in  fogno  la  viuanda  chiede , 

T{è  fitio  render  può  [ingordo petto. 

Ciò,  chela  terra , e'I mare,  e’I  del pojjìede  , 
Dimaiìda,  e dona  all arrabbiato  affetto.  . 
7iè  ipefei,  ni  gli  augei,  nèigroffi  armenti 
Baftan  per  fatollargli  auidi  denti. 
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L’armento, il  pefee,  il  gran  Javigna, e'I frutto 
Supplir  non  porno  al  fico  ventre  digiuno . 

E agire  ogni  hor  per  Cauido  condutto 
Viuanda  noua  al  fico  corpo  importuno . 

E quel,  che  può  Jupplire  al  popol  tutto  , 
7{on  puc(  cbi’l  crederla ? ) Jupplire  ad  vno. 
Che, mentre  gode  il  cibo,  il  dbo  brama , 

E quanto  più  trangugghia,  più  s'affama. 
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Si  cime  il  mar  nel  fuo  capace feno 
Tutti  i fiumi  terreni  inghiotte,  e ferra, 

E fatoUar  giamai  no' iponnoà  pieno 
Tutte  tacque  perpetue  de  laterra: 

Co  fi  il  mijer  mortai  non  è mai  pieno , 

Se  ben  cibo  perpetuo  il  dente  afferra  : 

Che  non  follejca  in  copia  à lui  nongioua  » 
Ma fitte  india  e in  lui  d altr’efca  noua. 
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Cerne  mai  non  ricuja  il  lofio,  e l’efca 
La  fiamma , ch’aita  al  del  madalavampa , 
Mail  nono  dbo  aggiunto  fià , che  crefca 
Tanto  maggior  la ]iia  vorace  lampa  ; 

E quanto  piu  la  Jelua  in  lei  rinfresca. 

Tanto  più  ne  diuora , e più  s’auampas 
E chitlcibaffe,  enfierebbe  il  foco 
T antOjihel  mondo  à lui  farebbe  poco  z 
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Cofi  ,fe  [in felice  il  dbo  prende  , 

Et  à Ugola  cupida  compiace , 

TJon  U fiat  olla,  augi  [ ardore  accende  ; 

E maggior  forga  ac  crefce  ila  fornace. 

E più,  che  le  porge  efea,  più  n’attende  , 

E di  trenta  più  rapida,  e vorace , 

può  Jupplire  alfuo  arrabbiato  gelo 
Quanto  può  darla  tetra,  il  mare, e'I  deio . 


o r'  t ' . 
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in  luom 1 parte  diminuto  hauta 
La  facoltà  ri cchijfma  patema, 

T^è  però  diminuta  ejfer  pedea 
Ter  tanto  diuorarla  fame  interna . 

7{i  [inghiottir  perpetuo  empir  potea 
La  fempre  roraciljima  cattema . 

Ma  à pena  al  pajio  hauea  dato  ricetto , 

Che  fi  dolca  i hauer  digiuno  il  petto . 
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Toi  che  giù  perla  canna  empia , e profonda 
T utto  il fuo  patrimonio  hebbe  mandato , 
Cli  reflaua  vna  figlia  alma , e gioconda 
T^on  degna  di  tal  padre,  e di  tal  fato. 

Il  or , poi  che  d’altro  bene  ei  nonabonda 
Ter  fai it fare  à C ani  do  palato  , 

Con  la  folita  mente  empia,  e proterua 
Vende  la  carne  propria,  e falla ferua . 
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Ella,  che  generofa  à marauiglia 
Era,  & hauealaferuitute  à noia. 

La  lingua  al  Re  del  mar  volfi,  e le  ciglia , 

( C’hebbe  da  lei  già  lamorofa  gioia.) 
Qualche  partito,  o Dio,  de  l' onde, piglia, 
»A  la  ria firuitù,  che  fi  m’annoia: 

E,  sio  ti  piacqui  mai,  per  premio  chieggio, 
Che  m'inuoli  à coflui,  cui Jeruir  deggio . 
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yjon  difpregga  il  fuo  prego  il  Rj  de  [ onde, 
E, ben  eh' al  fuo  fignorfofi'  ella  auante , 
Subito  cangia  à lei  le  chiome  bionde , 

Eli  fuo  leggiadro  angelico  fembiante. 

E fiotto  vn  volto  d'huom  la  donna  afeonde, 
C'hauevna  canna  in  man  lùga,  e tremante, 
Con  cui fui  lido  s'affatica,  e pefea , 

Gittado  in  grembo  à tonde  il ferro, e t efea. 
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Lo  flupicthuom,  che  più  colei  non  vede , 
Con  cui  credea  goder  [infami  piume , 
Staggirà  intorno,  e guarda,  e indietro  riede, 
E non  può  riueder  [amato  lume . 

T ciche  qui  ili  non  feorge  altro,  ni  chiede 
•Al  pe fiat  or  del  tridentato  'Ipumc  . 
Dimmi, fi’ l Re  del  mar  fempre  fila  teco, 
Doue  è gita  colei,  ch’era  qui  meco? 


r v ò: 
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Se’l  mare  ognhor  ti fia  muto,  e eompoflo,  ’ 
E à l’efia  dia  fauor,  che’lpefie  appella, 
Dou’ha  la  donna  il  fuo  volto  nafioflo, 

Ch  innanzi  àme  venia  povera,  e bella. 

Tfon  si,  doue  il  fuo  piede  babbi  ripoflo, 
Tiùlunge  non  appar  torma  nouella . 

Sei  pefie  t efia  tua  credulo  imbocchi , 
Dimmi,  cornerai  fparft  intingi  àgli  occhi. 
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Conofit  allbor,  che’l  Re  de  t onde  Metta 
Lagratia,  onde  pregò,  thane  conceffa, 

E s’allegra  fia  fi,  mentre  egli  impetra 
Da  lei,  che  nona  à lui  dia  di  fi  fteffa  . 

E con  quefto  parlar  da  fi  l’arretra , 

E al  proprio  albergo  il  fé  tornar fingeffa. 
Ignoto  peregrin  di  quefie Jjtonde. 
lo  non  ho  gli  occhi  miei  tolti à queft’onde. 
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E co  fi  il  Re  del  mar  porga  à queftarte 
Quel  liberal  fauor,  ch’io  le  defio, 

Come  dhuom  non  ho  vi fi  otti  quefla  parte 
• Altro  fignal,  che’l  tuo  vefligio , e’I  mio . 
Scornato  il  comprator  da  lei  fi  parte, 

Senga  poter  dar  luogo  a!  fuo  defio . 

Et  ella,  che  di  lui  più  non  ued orma , 

Si  finte  ritornar  la  prima  forma . 
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Quindi  ritorna,  e conta  al  fuo  parente , 

Come  ella  apparfe  horpefeator,  hor  donna. 
Come  da  lei  t ingordo  padre  finte , 

Che  può,  fi  vuol , cangiar  t h umana  gonna, 
Coftretto  da  la  fame  immantinente 
Fà,  cb’vn  nono  fignor  di  lei  i indonna . 
Cangia  ella,  per  ] uggir,  t alme  , e leggiadre 
Membra,  e fi  fagiumèta , e torna  al  padre. 
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Vende  poi  il  padre  e cinque  volte,  e fei 
L’amabil  vifo,  e (fogni  gratta  adorno  : 

E quanto  pregio  hauer  puote  di  lei , 

T unto  al  ventre  ne  dà  lofieffo  giorno . 

V fondo  ella  i fuoi  inganni  ingiiìfli,  e rei , 
Tutti,  che  la  comprar,  lafiiò  con  forno . 
Hor  bue  fi  fece,  hor  ccruo,  & bora  augello 
Ter  dar  [efia  non  giufta  al  padre  fello . 
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tJMa,poi  chefufcoperto  il  crudo  inganno, 
Onde  acquiflò  le  fraudolenti  cene, 

E'I  morbo  intento  al  desinato  danno 
Cli  rende  più, che  mai  note  le  vene; 

Contra  il  proprio  fuo  corpo  empio, e tiranno 
Fé  de  le  membra  fue  le  canne  piene  : 

Tanto,  ch’ai  fin  Ufciò  lo  Jpirto  ingiuflo , 

Da  denti  propri j il  lacerato  buflo . 
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Si  che  non  fol  Trotto  fifleffo  afeonde , 

E fi  vefie  quel  pel,  che  più  gli  é grato. 

Ma,  come  hauetc  intefo,  il  Re  de  ronde 
Conceffe  à ì 'Amor  feto  lofleffo  fato  . 


Ma, perche  cerco  io  trarne  ejfempi  al  troie? 

7{on  foglio  anch'io  cangiar  figura , e flato? 

Ma  il  mio  poter  tant’oltra  non  fi  flende , 

E foto  il  volto  mio  tre  forme  prender . 

388  Acheloa 

Terche  in  tutto  tallhor  forma  ho  d vn  fiume,  *n  tre  fa 
Tal  volta  in  vn  Serpente  io  flommi  auolto  ; me  ' 

T alhor  celo  entro  rn  T oro  il  diuin  lume, 

Ond  ì , c'hoggi  d vn  corno  ho  priuo  il  volto , 

Volta  ancor  dire  il  Calidonio  Fiume , 

E forfè  come,  e quando  gli  fu  tolto  ; 

Ma  in  quefla  il  cor  gli  fi  commoffe  tanto  , 

Che  non  potè  tenere  in  freno  il  pianto . 


IL  FINE  DELL’OTTAVO  LIBRO. 


ANNOTATIONI 


DELL’OTTAVO  LIBRO- 


C I L L A /pinta  di!  fouerchio  amore,  ch'ella  port2ua  a Minos, taglia  a fimiglran 
za  di  Dalida.che  tagliò  1 crini  a Santone,' il  crine  fatale  al  padre  Nifo , il  quale  fi- 
gureremo poi  per  la  ragione, che,  mentre.chc  ha  in  efl'o  l’ Imperio  a doluto, vede 
ancora  vn  crine  fatalc,che  è il  vero  Amore  verfo  Dio , e verfo  il  profsimo  : per  il 
quale  non  può  edere  tratto  fuori  del  Regno  , da  qual  fi  voglia  artificiofa  mali- 
gnità degli  inimici  fuoi,  nè  meno  può  edere  fpento  dalla  morte.  Se  non  che  può  edere  col- 
to Nifo  dalla  figliuola,  che|non  è altro,  chela  volontà  inamorata  del  mondo,  come  fu  colto 
Nifo  da  Scilla  tua  figliuola  inamorata  di  Minos,  onde  il  mondn,tendendo  inlidie  alla  ragio 
ne , & a(fed.andola,come  adediaua  Minos,  il  Regno  di  Nifo,  la  l'uà  figliuola, che  è la  mala  af- 
fettionc,  volta  alle  cofe  del  mondo , fpegne  in  lui  la  cimiti  , di  maniera,  che  vien’a  prende- 
tela ragione, la  vita,  e l'imperio  indeme;  non  potendo  poi  la  mala  affettione  godere  a pie- 
no i piaceri  del  mondo  dilpcrata.eper  pena  del  fuo  errore  trasformata  in  vna  Lodola,  vc- 
cello,  clic  continuamente  va /aitando , e volando  , ned  vedegiamai  fermo  ; coli  la  volontà» 
che  fa  tradimento  alla  ragione,  e la  fa  perder  la  vita , e l’imperio , non  li  potendo  fermare  ia 
cofa del  mondo,  dicendo  B:rnardo,chela  volontà  noftra,come  quella, che  «capace  di  Dio; 
non  ha  altra  cofa,  cheTifteflo  Iddio,  chela  pofsi  fatiare,c  renderla  quieta:  però  va  errando 
per  Tonde  del  mare  di  quello  mondo, perfeguitata  dalla  ragione,  figurata  nell'Aquila , che  fi 
come  l’Aquila  fida  l’occhio  nel  Sole,  più  d'ogni  altro  vccello,  coli  la  ragione  guida  Tintellec- 
to  alla  cognitione  di  Dio  meglio  di  qual  li  voglia  altra  parte  dell'anima,  come  quella , che,l» 
vorrebbe  ridurre  a miglior  camino,  facendola  morire  alle  cofe  fugaci,  c tranfìtorie,  e voltu- 
re all'amore  delle  eterne,  e diuine,  nelle  quali  hauràilfuo  vero  ripofo  . S’innamorò  Scilla 
di  Minos  falcndo  (oprala  torre,  che  rendeua  l’armonia  della  cetra  di  Apollo:  colila  volon- 
tà s'innamora  delle  cole  del  mondo,  falcndo  foprale  torre  della  comodità  de  gli  oggetti 
propinqui,  e del  piacere  nelle  delicie . 

CON  quante  belle,  e proprie digrclsioni  và  l'Angtiillara  quiui  ingeniofamentc  deferi- 
oendo  gli  affetti  della  infelice  Scilla  s come  fi  vede  nella  danza , o fiordo  fi»  fogni  crudo  «fife,  off 
r#,c  nelle  feguenti. 
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A NNOTATIONI  DELL'VIII.  LIBRO.  irf* 

PA  S I P H E,  numerala  di  vn  Toro  per  opera  di  Venerei  cóiunge  permeilo  delTirfrgno 
di  Dedalo  có  falcierò  aninialc,e  Viograuida  del  Minocauro, ch'era  mezzo  homo  & mezzo  To- 
ro; hanno  voluto  alcuni,  che  quella  fauola  iiafemplice  hiftoria,  dicendo,  che  Minos , Re  di 
Candia,  effendo  andato  alla  guerra,  vn  fuo  fecrctario,  chiamato  Toro , rimale  in  Candia  per  i 
negocij  del  regno  ,echePafiphe  s'inamorò  ardcntifsimamcnte  dilui,di  maniera, che  j>  opera 
di  vn  fuo  fìdatifsirno  camaricre  gode  dell’amor  fuo,  e ne  rimafe  grauida  di  vn  figliuolo, che  na 
co  poi  parte  fimigliaua  a Minos,  e parte  a Toro,e  per  quello  gli  fu  pollo  nome  Minotauro.  Nó- 
dimeno,  o fia  tintoria,  o lia  fauola,  non  è,  che  non  vi  polsi  trarre  vna  bellifsima  Allegoria , fi- 
gurando Pafifc,  figliuola  del  Sole, per  l'anima  noftra.veramente  figliuola  del  Sole,  che  è Iddio; 
che,  tutto  chela  lia  mancata  alla  ragione,  chela  deue  guida  re  per  Tempre,  che  la  non  fdrucio 
hllraboccheuoleni ente  nelle delicie,  e ne  i piaceri  del  mondo, che  la  demmo  poi  dal  dritto  ca 
mino;  ha  nondimeno  Vencreper  mimica,  perche  il  pi il  delle  volte  li  lafcia  per  mezzo  fuo  fpic- 
carc  dalle  ragione,  accoftandofi  al  Toro,  che  nò  è altro,  chela  fimiglianza  befliale,  che  piglia 
l'huomo,  aliòncanàdofi  dalla  ragione , del  quale  rimanendo  grauida  partorifee  il  Minotauro, 
che  c vno  huorno  mezzo  bclha,e  mezzo  huomo;  che  è dapoi  rinchiulò  nel  laberinto.che  è pie 
no  di  Itrade  tortuofe,  che  non  conducono  giamai  al  defiderato  fine;!  coli  i piacieri .,  e le  del» 
eie  intricano.&auilluppino  ritorno  in  quello  mondo,  diuenuto  monltruolo,  che  non  può  giu 
gner  giamai  al  fuo  vero  fine.Quiuifi  vede , quanto  vagamele  è deferitra  quella  fauola  dcll'An 
guillara,  e raprefentata  viuamente,  e con  giudicio , e quanto  lia  bella  la  comparatione  della  Uà 
za.  Come  fe‘l  T etra  altier  Citai a franti . 

L A fauola  d'Arianna  li  può  intendere  hilìoricamenre,  ch’i  (Tendo  Arianna  in  queir Ifola  abó 
dantil'sima  di  Vino  , ne  bcuelTe  fouerchiamente . onde  addormentatali , Theleo , partendoli 
Vi  la  lalciafe.  Onde,eflendo  veduta  da  Bacco  coli  ben'acconcia  dal  fuo  liquore;  fu  prefa  da  lic- 
eo Iddio  per  moglie;  e,  perche  la  donna,  che  li  lafcia  facilmente  uincerc  dal  uino,  facilmente  fi 
lafcia  ancora  umeere  da  i piaceri  di  Venere,  per  quello  Bacco  le  donòla  corona , latta  gii  da 
Vulcano  per  Vcnere,chc  non  lì  può  dire,  che foflfe  altro,  che i fegni  della  Ina  dishondla  uita; 
con  i quali  legni  è porta  in  Cielo,  che  uien'à  dire,  che  è (coperta  da  ogn'itno,  e conofciuta  per 
dona  poco  pudica.  Se  in  luogo  alcuno  l'Angullara  li  £ affaticato  có  l’ingegno  di  cócorrere  cò 
PAiiolto,  fi  è affaticato  in  quella  delcrittione  del  lamcto  di  Ariana , fatto  da  quel  gran  Poeta  in 
perfona  di  Olimpia;  perche  quim  fi  potrà  uedere apertamente  da  i giudiciofi,  con  quanta  arte, 
e uaghezza  habbi  rapprefentato  quell'amarifsimo  cordcglio  della  meda  dona , uedendoli  ab- 
bandonata, con  quai  lpirti,con  quali  affetti,  con  quali  contrapolle,  digrcfsioni  proprie  cóuer- 
(ioni  efficaci,  e quanto  uiuamentehabbi  (piegate  tutte  quelle  parti,  clie  pedono  niouer  l'ani- 
mo altrui  ad  hau^r  pietà  dell'infelice  donna;  come  li  potcuano  meglio  rappresecele  lifpofle 
di  Ecco?  di  quello  che  li  uede  nella  danza.  Guarda , CaJira  veder,  cht'l  hea  putte . In  uero  in  quella 
parte  penfcrò,  c’habbi  auanzato  fe  dello , coli  s'ha  ben  faputo  ualere  dell'arte  , e del  giudicio; 
c trasformarli  in  quelle  cofe,  che  haueua  in  animo  di  rapprcfentarc. 

1 L volo  di  Dedalo , e del  figliuolo,  ci  dà  à vedere,  che,  quando  l'ambitione,  c’1  defiderio 
delle  cofe  alte  è frenato  dalla  ragione,  e dalla  prudenza’,  non  pallai  termini , alzandoli  più  di 
quello,che  ricercano  i meriti,  onde  là  giugnere  l'huomo  dopo  il  corfo  di  queda  vita  al  defiato 
fine  : come  faggiamente  fece  Dedalo  . ma  quelli , che  a fimiglianza  di  Icaro  vogliono  alzarli 
più  che  non  dourebbero,  trafportati  da  uno  irregolato  defiderio , vengono  poi  d cadere 
nelle  miferie  del  mondo, figurate  per  Tonde  del  mare,  con  biafinio, e danno  irreparabile . 

MELEAGRO  , che  , per  lidegno  ella  madre , vicn  meno,  elTen  doario  il  tizzon  fatale  del 
La  vita  fua , ci  fa  conofcerc,  che Thumido  radicale  vien  meno  in  noi,  tutta  uolta,  che  la  difcor- 
dia,  che  è frale  parti  eiementali  in  noi,  il  conluma,  preualendo  l'ardore  della  febrr,  che  ci  con 
duce  alla  morte.  Si  vedequiui,  quanto  arcificiofaméte  il  Poeta  volgare  habbia  de  feruta  quel- 
la contcntionc,  che  era  ne  l'animo  di  Ahea  intorno  la  morte  di  Meleagro , fpmgédola  di  una 
parte  in  dolore  delta  morte  de'fratclh,  e dall'altra  la  pietà  materna  uerlo  il  figliuolo,  con  qua- 
le belle  contrapolle, digrcfsioni,  econuerfìoni,  come  quella , Abi,madre  iniqua. e rìa.tke  far  in- 
tendi  i Vuoi  divenir  per  lai  vendetta,  mfame  f la  comparinone  poi  I ha  arricchita  di  maniera , che, 
fe'l  medclimo  O indio  Thauefic  uoluta  fcriuerc  nella  lingua  noftra , nò  Thauerebbe  potuta  più 
uiuamente,  e propriamente  rapprcfentarc . - 
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gli  De»,  del  riceunto  beneficio  l edendo  la  quercia  albore , clic  uiue  più  di  qual  fi  voglia  altro 
arbore,  e per  quello  fé  nefaceuano le  corone  dagli  antichi  nei  trionfi,  prima  che  Apodo  lic ef- 
fe conol'cer  il  Lauro  . 

PROTEO,  figliuolo  di  Nettuno,cheera  tenuto  predo  gliEgittij  uugrandeindouino.e 
trajformaua  gli  huomini  in  diuerfe  qualità  di  eofe,qi!ando  ir.  animale,  e quando  in  arbore,  o 
cofc  firn  limonando  gli  tornauabene  ; è mera  lulloria , effondo  (lato  vn’huomo  di  quello  nome 
prudentifsimo,  emoltoaueduto;  ilquale.hauendo  gran  cognirione  delle  cofc  pallate,  applican 
cole  con  alcunecdgietture,lapeuapreuedere  molte  cofc  deU'auucuire,  e per  quello  era  tenuto 
po’grandifsimoindouino-Cangiaua ancora  gli  huomini  it^diucrfe  forme,  quando  alccraua 
gliammiloro  con  diuerfepafsioni,  lequali  fogliono  trasformategli  huomini,  che  fono  lotto  il 
dominio  loro,  quando  in  fiere,quando  in  animali  di  manco  offri  sfecódolc  qualità  mal:  loro. 

L'EMPIO  Erefittone,  foregiatore  della  potenza  de  gli  Dei,  che  là  tagliare  la  querciafacra 
a Cerere,  che  diremo.chefia  altro,  che l*auaritia?  laquale  ha  tanta  forza  negli  huomini,  cheli 
fa  fpregiatori  della  potenza  di  Dio,come  quella,  che  non  conofce  altra  poffanza,chéque!la  del- 
l'oro, e delle  ricchezze  ; taglia  l'empio  l'arbore  (acro  a Cerere,  che  è Dea  dell'abondanza,  quan 
do  taglia  il  camino  alla  fuaintentione,con  il  coltello  del  fuo  minano,  appropriando  auaramen 
teàfc  medelima  tutti  quei  beni.che  fono  prodotti  da  Cerereper  beneficio  uniucrfale,  &a  fin, 
che  fodero  communicati  in  tutte  leparti  .Viene  al  linei  ingorda in  tanta  fame  ,ein  canta  rab- 
bia per  giuda  ucnderta della  Dea,  che,  quinto  più  mangia,  tanto  piu  crtfcel’ardcntifiima  uo- 
glia  di  mangiare  s fe  mangia, chiede  Tempre  noue  uiuande  ingórdamenfej  fe  dorme,  mangia  in 
logno  j & in  tutte  le  fue  operationi  uuol  mangiare,  cofe  tutte , che  molto  conuengono  aÙ’aua- 
ro,  egli  fono  molto  proprie:  perche,  quanto  piu  arricchifce,  tanto  piu  defideradi  hauere,  ne 
|>uò  giamai  ueder  fatia  quella  Tua  inamabile  ingordigia,  che  può  tanto  in  lui , che  l'mduce  fino 
à uenderc  con  ogni  maniera  d'infamia  Ié proprie  figliuole  per  haucr  dinari  , come  vendi  Ere- 
fittone Metra  fua  figliuoli  : fottomettendola  à quello,  e quello,  ondeella  nediueniua  hora  un 
Pesatore,  hora  un  Bue,  8c  talhora  qualche  altro  animale , ffeame  le  era  donato  da  quelli , che 
Lzgodeuanodishonellaraente  in  quei  tempi,  che  non  erano  incora  in  ufo  le  monete  d'oro,  e 
d’argento. 

CON  quanta  vaghezza  ha  l'Anguillara  poi  imitato  OuiUio  nella  deferittioue  della habita 
rione  della  fame,  uonfa  bifogno , ch’io  lo  moftri  con  molti  lunghi  giri  di  parole,  potendolo 
ogni  quancunqae  debile  ingegno  molto  ben  conofcerej  cqpie  può  ancora  co  nofeere  la  effigio, 
el'opcratiom  lue , e nel  modo , che  abbracciò  l'empio . Erefittone  a fin  , che  lappiamo  fuggi- 
rei luoi  abbracciamenti. 
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ARGOMENTO-, 


Si  tede  in  > arie  forme  fcheloo  fiume  : 
Et  in  velen  mortai  di  'Njff0  8 [angue'. 
In  fcoglio  Lica  . Mlcide  infanto  'fiume'. 


Galantide  in  ufle  Ua,  odiofa  à C angue. 

Son  Loto,  e D riope  piante,  età,  e coflume 
Cangia  lol  ao , che  diangi  vecchio  langnt' 
Huomini  fan  fi  i figli  dMlmeonc. 
libli  ì conuerfain  fiume,  lfi  ingargorXM. 


ESEO , ch’- 
ode ifo/jiiri  , 
e’I  pianto  ve 
de , 

Ch'afconder 
cerca  il  Cali 
donio  fonte, 
Lafcia,  che  fi 
ribabbia  al- 
quanto , e 
chiede 

Con  modi,  e con  parole  accorte,  e conte. 
Qual  fu  iaffro  dolor,  che  t cor  gli  fede,- 
E chi  d'vn  corno  gli  prillò  la  fi-onte. 

Ei  finornato  crin  prima  raccoglie 
Fra  cane  in  cerchio,  e poi  la  lingua  [doglie, 
x 

Dura  grafia  mi  chiedi  in  quefla  parte, 
Egrauar  non  mi  puoi  di  maggior  pondo  : 

£ chi  conteria  mai  quel  fiebil  Marte , 

Doue  da  filo  a fol  fu  pofio  in  fondo ? 

Tur  ti  conterò  tutto  à parte  à parte, 
Terchefu  ilvincitor  fi  raro  al  mondo  : 

£b' àtanto  incai  co  il  perder  non  m'arreco, 
guanto  ad  bonor  Chaucr  pugnato  [eco . 


C redo,  ch'intefo  baierai, ( che  non  è molto  ) 
Che  di  Eneo  Redi  Celidonia  nacque 
La  bella  Deianira,  il  cui  bel  volto 
M n.  ili' amati , e al  forte  H ercole  pi  acque  . 
Tgò  de' [noi  dolci  nodi  io  refiai [ciotto  , 

Ma  del  foco  timore  or  fi  in  quefi' acque. 
Compar  fi  poi,  che'l  mio  lume  la -ride. 

Don' era  il  padre,  e con  miU altri  MlridCMÌ 
4 

Di  quei,  che  lei  volean  chieder  conforte. 

Tre  fi  da  le  bellezze  vnitbe,  e noue, 

Tgon  vi  fu  alcun  fi  coraggiofo,  e forte. 

Che  non  cedejfe  al  granfigli  di  Cioue. 

Solo  io  volli  con  lui  tentar  la  forte  , 

E de  le  forge  fue  veder  le  prone . 

E in  prefenga  d Mlcide  mi  conuerfi 
Mi  Re  fuo  padre,  e genero  ni  off erfi-. 
f 

Mi  riguardò  il  riual  con  qualche  sdegno, 

Toi  volto  alvecchio  Eneo  l’affetto  e’I  gelo , 
Fà  de  la  figlia  tuame(  diffe)  degno , 

Degna,  chejocero  habbia  il  Re  del  cielo: 

£ qui  contò  le  forge,  e'I  grande  ingegno. 

Che  tanti  me  fi  ri  hauean  fatti  figielo  , 

E ih  aura fu  per afa  ogni  maligna 
Imprefa,  impoHaà  lui  dalamatrigna. 

Gli 


\6  il 

Faccioni  larga  la  lotta , ogn*n  le  piante  Fà  tanto  al  fin,  ch'ai  mio  collo  s appiglia 

Ben  fonda  in  terra,  eflajft  in  fu  P auifo  . , E con  le  forti  man  Canno  da,  e tir  a.  ’ 

E^//  mifringc , e , mentre  io  fio  cofiantt , 1 A//  ina  fi  a la  corona,  e mi {copìglia , 

E fui  ritingo,  mi  coglie  impronto , È già  fifone  à la  vittoria  affitta,  » 

£ con  gran  fi  offa  àfe  col  capo  aitante  . Ch'pgnÙ.cb'è  intorno, mormorai  bisbiglio 
Mi  tira,  e fui  per  dare  in  terra  il  vifo:  Ch'io  perder  àia  lotta,  e Deianira:  1 

C on  tal  forila  verfe  lafiojfa  diede  , Che  lefue  man , che  fean  chinar  la  fronte, 

Tur  la  gr attenga  mia  mi  tenne  in  piede— a,  Talpefo  hauean,  ch'era  me grette  vnnidtc. 

. Ci-  ritiriamo  alquanto  ogn'vn  da  parte , . Bffrtrar  non  mi  lafcii,  e ogni  hor  pii  il  coUo 

Ter  interrar  la  ruggiadofa  palma  : M' aggrotta,  e con  maggior  vigor  fa  ferra 

Dapoi  tornirmi  di  nono  al  fero  Marte,  . Io  pur  ni  aiuto,  e m' affatico,  e crollo, 

E ci  abbracciam  per  riportar  la  palma.  Terchel'bonor  non  babbi  ei  de  la  gite  irli 

Gamba  eicongàba  annoda,  e con  auefl'arte  Quìavutien  dire  il  ver,  f vi  timo  frollo 

Cerca  atterrar  la  mia  più  grane  [alma  : eh  'egli  mi  diè,  mi  fà  baciar  la  terra . ’ •- 

E,  poi  che  qitefla  lotta  non  gligioua,  E non  finga  roffor  di  rabbia  accefo  K 

^ Diuerfi  modi  vn  dopo. l'altro  prona.  lA  giacer  mi  trottai  lungo,  e diflefo.  > 

• c i y. 

Come  il furor de  fonde  il  duro fcoglio  ) Tofio,  che  di  cadere  Hercol  mi  sforra, 

Imbatte,  elpefo  proprio  il  fa  fremo  : s*  Carte  propria  mia  lamenti  intendo,  ■ 

Cofiribattcu  io  C accefo  orgoglio  E,  febea  fono  inferior  di  forra,  v 

Z>  Alcide , e flotta  ponderofo  ,e  duro.  'Efott  però  mi  pacefico , e m'arrendo . 

yn  altra  volta  ancor  da  lui  mifcioglio , / Mi  cangio  quella,  c hor  mi  vedi, {corra , 

^E  poi  di  raffrontarlo  m‘ afficuro;  ' . £ dfrn  crudo  ferpente  il  volto  io  prendo,. 

E i quello  mèbro.e  in  q.lo  il  pugno  incarno , e dj  man  gli  efeo {ibi, landò , e ardente,  (te. 
E, cerco  d atterrarlo,  e fimprc  indarno.  E gli  armo  cotra  à vn  tratto  il  lofio , e'I  de- 

*9  ’ 14 

Come  toro  con  toro  ardito,  e forte  Quando  vn  dragon  mi  feorge  effere  Alcide 

E dite  e tre  volte  ad  incontrar  fi  torna , £ contro  il fuo  valor  monerealtr'arme 

Ter  guadagnar  fra  molte  vna  conforte,  Miguarda,  e fibbia  il  mio  morfo , c fredde, 

' ch  àfjembra  lor  d'ognt  beltà  più  adorna .;  £ mi  dice,  Acbeloo,  che  credi  farne* 

St angli  armenti  à guardar  la  dubbia  forte.  Fanciullo  effendo  ancor , mia  madre  vide, 

£ chi  di  lor  più  dure  baurà  le  corna.  Ch'io  fippi  da  due frrpi  liberatine. 

Chi  farà  il  del  de  la  vittoria  degno  Quefla  tua  forma  à la  mia  deflra  é nulla. 

Di  tanto  amato,  e pr et  tu  fo  Bggno.  i Cb' ifirp enti  domai  fin  ne  la  culla . 1 - . 

10  *r 

Cofi ciafiun  di  noi  per  quella  frofa,  v.  E,  ben  che  fi  gran  firpe  bora  ti  m offri,  ] 

Cbsne  par /opra  ogni  altra  vnica,  e bella,  Cb'i  più  lunghi  dragonalina  dafTai, 

St  fiacca  due  e tre  volte,  epocopofa , Qual  parte  farai  tu  d;  crudi  mofirì,  * 

Che  cerca  dot  toccar  pugna  nouella.  -..Ch'io  nel  lago  Lento  vm/i,  e domai  è 

. U padre  de  la  vergine  amoro  fa  Tu  con  vn  capo  fri  qui  meco  rioflri 

Stana  intento  a mirarci , e v’era  anch'ella,  L'Hidra  cento  n'hauea,  nè  la'ffhnj- 
E con  lacorte  fuaflauainpenfiero,  . , - E per  ogn'vn,  ch'io  ne  troncai  di  cento  , • 

Chi  la  vittoria  hauria  di  tanto  impero . 7fs  vidi  nafier  due  di  più  franato 


Se 


K 

La  più  prudente  “Cfinfa , e meglio  ornata , 
Coronata  di  fior  lo  fparfo  crine , 

Da  le  più  belle  'Cfinfe  accompagnata 
Sacra  con  cerimonie  alme , e dittine 
Il  corno  àia  Dea  fertile , e grata , 

La  cui  felice  copia  ifenga  fine . 

T al  che  la  Dea  contraria  de  C inopia 
Dal  corno  mio  più  ricca  hoggi  ha  la  copia . 

n 

Jo  mi  trottai fcornato  , e finga  moglie , 

Con  doppio  dùhonor,  con  doppio  affanno , 
Bene  hoggi  con  corone , e canne,  e foglie 
Di  falce  affondo  a la  mia  fronte  il  danno . 
La  notte  afeofe  hauea  C accefe  fpoglie 
Del  biondo  Dio  con  tenebrofo  panno , 
Quando  honorò  con  gli  altri  il  grato  fiume 
T efeo  col  cibo  pria , poi  con  le piumc-t , 

38 

Benché  promife  lor  nel  nono  giorno 
Di  contar  quel , ch’attenne  al  forte  Alcide: 
Bla,  come  fuor  del  mar  di  raggi  adorno 
L'apportator  del  dì  da  lor  fi  vide , 
far  più  non  fi  curar  feco  foggiomo , 

Toi  che  lor  l'onda  ilpajjonon  recide , 

T efeo  con  gli  altri  J fuo  camiti  fi  tenne , 
Senga  vdir  quel , che  poi  dliercole  auenne. 

39 

Terò  che  ,fe  ben  Hercol  fu  fi  forte , 

Chevinfe  in  guerra  il  Calidonio  Dio , 

E per  premio  acquiflò  quella  conforte, 
Chepoteafarpiù  lieto  il  fuo  defio , 

Da  la  non  faggia  moglie  hebbe  la  morte , 
Tflel  celebrare  al  del  Coffe  io  pio , 

Ch’vn  dubbio , onde  ella  affeurar  fi  volfe, 
fe  il  marito , à lui  la  vita  tolfe . 

4° 

De  la  nona  vittoria  Hercole  altero 
Tornauacon  la  fpofaal  patrio  regno; 

Bla  Fonda  Luenagli  tagliò  il  fenderò. 
Superba  vfeita  allhorfuor  del fuo  fegno  : 
Egli  per  tutto  dà  Cocchio , e’ipen fiero. 

Se  vè  perpaffar  lei  ponte  , ne  legno  ; 

E,  mentre  cerca  ir.  ogni  parte  il  lido , 
“ìisffo  incontra  gli  vieti,  Centauro  infido . 
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Tffeffo , non  men  denticide , haueano  prefo 
1 bei  lumi  di  lei , le  chiome  bionde , 

E ver  Itti  diffe  à C empia  froda  intefo , 

S’à  nuoto  ti  da  il  corpaffar  qttefi’onde , 

La  donna  tua  per  me  fi  a leggierpefo, 

E per  tuo  amor  darolla  à C altre  fponde. 
Hor,fe  di  te  non  hai,  ma  di  lei  tema; 

Fà , che  la  donna  à me  la  groppa  prema 
4» 

Hercol , che  non  temea  per  fe  de  C acque , 

Ma  brani  atta  per  lei  trottar  foccorfo, 

Toi  che  paffarla  al-  rio  Centauro  piacque 
L’afffe  fopra  il  fuo  biforme  dorfo . 

Quefìo  à la  donna  fuo  penfter  difpiacque , 
Che  del  fiume  temea  l'orribil  corfo  : 
men  del  moflro  rio  temenza  hauea  , 
Chefapea , che  per  lei  damor  ardea . 

43 

iSMa,  come  faggia,  non  effondo  certa , 

Ch’ei  doueffe  mancar  de  la  fica  fede , 
jjon  volle  al  fuo  conforte  fare  aperta 
La  piaga , ch'ai  Centauro  amor  già  diede . 
Ter  ifchiuar  qualche  battaglia  incerta 
Su  la  fua  groppa  timida  fi  fede , 

E prega , mentre  paffa , ifommi  Dei , 

Che  rendan  fidai  il  fuo  marito , e lei . 

44 

Hercol  con  gran  vigor  la  magga , eCarco 
Getta , e volar  gli  fa  ne  Coltra  fponda  ; 

Toi  del  leone , e del  turcaffo  carco 
nuoto  va  contro  il  furor  de  l'onda  : 

7qè  cerca,  dotte  è più  fic uro  il  varco , 

Bla  doue  di  più  giri  il  fiume  abonda; 

E ad  onta  de  la  piena  alta , e fonante  , 
la  ripa  di  la  ferma  le  piatitela  . 

43 

Bjprefo  Carco , e lafuperba  traue , > 

De  la  fua  fida fpofa  ode  la  uoce , 

E vede  il  moflro  rio , ch’in  groppa  thaue , 
Che  viafugge  con  lei  crudo,  e veloce . 

Toflo  lofguardo  fuo  fletterò , egraue 
Diuenta  ofeuro , bombile , e feroce . 

Lo  frale  incocca,  e dietro  al  moflro  infido 
Bloue  Coffefopiè  con  queflo  grido  : 

Doue 
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Ter  torte  il ferito  accorto  ogni  foretto, 

T ojìo  tbe'l  cor  di  lei  gelofo  vede , 

Cicuane(  diffe ) è ri vn  gentile  affretto , 
Non  però  di  beUegga  ogni  altra  eccede  : 
Nè  pare  àgli  occhi  miei  firmo  obietto, 
Ch’ei  debba  à voi  per  lei  mancar  di  fede . 
Quel,  ohe  nepenfa  far , dir  non  faprei. 

Nè  che  riarda  riamar , creder  potrei  ► 

17 

Se  ben  penfa  di  dar  qualche  conforto 
*A  la  foffretta  donna  il  mcjfo  fido  , 

N?n  può  far, che  non  creda , e forfè  à torto 
Quel  che  ffrarfo  ribattala  fama,  e’ l grido. 
Ter  non  far  del  fuo  pianto  il  ferito  accorto , 
Mentre  intende  biajmar  lo  ffrofo  infido , 

Và  in  parte,  ( e dice  à lui , ch’iui  l'attenda ) 
y'fipojfa  doler,  ch’ei  non  intenda: 

' 1 8 

Dunque  è pur  ver,  che  qitefia  Ioleferba 
Ter  fue  delitie  il  mioftolto  marito  ? 
Ch’effendo  bella,  e ne  l'età  più  acerba , 

Tuò  dar  ricetto  al  fuo  folle  appetito . 

Et  vna  infame  andrà  lieta , ejùperba 
D’vri amante  fi  forte,  e fi  gradito? 

Et  io,  che  fon  la  fua  pudica  moglie , 
N’andrò  priua  di  lui,  colma  di  doglie^? 

19 

Non  tien  con  quefto  dire  il  vijo  afciutto. 

Ma  ffrarfo , e piai  di  copiofo  pianto  ; 

' E chiama  il  fuo  coforte  ingrato  in  tutto  , 

E gli  dà  fra gt infidi  il  primo  vanto . 

Diffe  ( vedendo  poi fengf alcun  frutto 
Le  lagrime , onde  è molle  il  vifo  ,e’l  manto) 
Non  moueràilmio  lutto  Hercoleà pietà. 
Mala  nimicamia farà  ben  lieta . 

6o 

iSWeglior  rimedio  qui  trottar  conuiene , 

Qui  il  piato  in  tutto  ho  da  lafciar  da  parte . 
Nf  debbio  io  far  querela  i òpurc  è bene , 
Ch'io  tacciai  & vfi  anch'io  la  fi  oda , ePar- 
E come  il  tempo  commodo  mi  viene , (tei 
Vendichi  àpienle  tagrime,cbò  ffrarte  i 
Ma  debbio  in  tanto  al  Calidonio  fregno 
T ornamii  à paffar  quii  ira,  e lojdegno  i 


di 

tfftia  non  debbo  moflrar , com’io  fon  quella , 
Che  nacqui  già  de  la  crudele  ^ ilthea  i 
E che  di  Melegro  io  fon  forella , 

Che fè  bere  à duegij  l'onda  Letheai 
Non  debbo  io  far  ver  lui  Palma  rubclla , 

Spegli  baver  me  la  mente  ingiufta , e reai 
S?  ella  vccife  già  il  figlio , il  figlio  il  gio , 

Ben  torre  a due  firanier  Palme  pofl  io, 

6 1 

Se  P effetto  farà  come  io  vorrei , » 

E farà  P error  mio  pare  àia  voglia  ; 

Farò  vedere  al  mio  marito,  e à lei 
Quel  che  può  far  la  muliebre  doglia  : 

Ni  mi  tonò  da i noui penfter  miei , 

Ch' à le  lor  membra  P ànima  non  toglia. 
Moflrerò  lor  con  più  ri vn  corpo  eff angue. 
Quel  cb'è  far’ onta  al  Calidonio  fangue*/. 

tSWa  noni  degno , ch'io  del  mio  confòrte , 
Senga  tentar  qualche  parer  piùgiuflo  , 

Dia  cofi  lofio  àia  ffric  tata  corte 
Di  Stige  l’alma,  & àia  tombali  bujio. 

S’ban  rimedtj  à tentar  divaria  forte 
Ter  torlo  à quefto  amoreÌdegno,e’ngiuflo . 
E,  s’auien  poi, che  pur  la  tenga, e Comi, 

T ulti  i modi  à tentar  s hanno  più  infami . 

<4 

Dopò  vario  penfarfte  cade  in  mente  V 

De  la  camicia,  c'hebbe  dal  Centauro  » 

La  cui  virtù  per  quel, eh' ella  ne  fente  , 

Tuò  dare  al  morto  amorforga,  e riflauro.  • 
Cjià  molto  prima  ad  vna  fua fornente 
L’hauea  fatta  adornar  di  feta,  e d’auro: 

Il  cui  ricamo  rior,rioflro,e  di  feta 
Lo  ffrarfo fangue  à l’occhio  afeonde , e vieta . 

61 

Toicbeladonna  dal  Centauro  intefe , J' 
Che’l  sàgue  al  morto  amorpotea  dar  forga , 
Terche  non  foffe ftbiua  à l'occhio , prefe 
Torce  di  dare  al  fangue  vri altra  feorga. 

E con  vermigli  fior  tale  il  Un  refe , (gar 

Ch’ogni  occhio  à creder,  che  vi  guarda,} for- 
che i vaghi, e ffrarfi  fior  ch’ornano  il  panno. 
Non  denno  aìtroueftar,  che douefl anno. 

_ tSHorì 


Nono, 
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tS'.ion  dapoi  la  mifera  donzella, 

C'hebbe  del  fuo  lattoro  il  panno  pieno . 

Ma  la  figlia  d Eneo  fi  pensò  , ch'ella 
Moriffe  d'altro  mal , che  di  ueleno . 

Quando  la  freccia  auelenata,  e fella 
Tafiò  il  Centauro  rio  dal  tergo  al  feno , 

Del  tofco  empio  de  l'hidra  il  fimgue  frarfe , 

£ quello  fu  il  velen , che  la  donna  arfe^j . 

6 7 

Celò  per  vendicar  fi  il  moflro  il  vero , 

E la  vefle , che  vide  auelenata , 

Diede  a la  donna  incauta  con  pen fiero  , 

Che,  fe  mai  gelofia  foffe  in  lei  nata, 
L’haueffe  à dare  al  fuo  marito  altero , 

Ter  effèr  più  da  lui  d ogni  altra  amata . 

Ter  quefla  fìradail  moflro  empio  preuide 
Di  far  morire  il  fuo  nimico  ^ihidc_~> . 

68 

^tiferà , il  tanto  lagrimar  chegioua  f 
Ond'è,che  turbi  il  tuo  flato  tranquillo  i 
Quefla , eh' amica  fai  delùde  nona , 

Spofa  al  comtm  figlimi  farà  dett'Hillo  . 
Deh,  non  venir  à la  dannofa  prona , 

Che  de  la  morte  fua  cerchi  veftillo . 

Che  come  Lica  à lui  porti  le  foglie , 

Mifera  perderai  d effer  fua  moglie. j . 

69 

la  gelofa  confort  e al  fin  conchiude 
Di  dare  al feruo  t infelice  manto , 

Hi  sd , che  queUe  vefli  inique,  e crude 
“Non  fon  cagion  damor , ma  ben  di  pianto . 
Laporta  Lica , e fu  le  carni  ignude 
Ter  celebrare  il  jacrifiiio  fanto 
Tonfela  Alcide , come  a lui  rapporta 
Jlmejfodela  donna  poco  accorta . 

70 

Veflito  cbal'auelenato  lino , 

La  felua  frlender  fa  su  i fanti  marmi, 

E’I  core , egli  occhi  al  pio  culto  diurno 
Intende  , e canta  igloriofi  carmi . 

Sparfo  à penav'hama  l'mcenfo  , e' l vino , 
Che'l  punfer  del  velen  le  frittate  armi. 

Dal  foco  accefo  , e dal  color  del  petto 
Scaldojfi , e prefe  forga  il  lino  infetto . 


Jt 

La  forga  del  venen  più  ogn'hor  s'accende 
£ con  più  rabbia  le fue  membra  affale. 

Hi  fol  la  pelle  à l'infelice  offende , 

Ha  paffa  infimo  à [offa  empia , e mortale  •' 
Colfolito  valore  ei fi  difende, 

"E  tace,  e Juperar  pur  cerca  il  male: 

E pur  vorria  dentro  al  carnai  fuo  nido 
T enerperforgain  freno  il  pianto,  c'I grido', 
re 

xfpiafù  talmente  al  fin  piegato  il  dorfo 
Dal  crudo  arder  de  [ infettato  velo , 

Cb’d  la  bocca  allentò  per  forgailmorfo, 

E loffio  andar  [ irate  flrida  al  cielo . 

Licinio  , e vn  altro  poi  mone  col  corfo 
Ver  le  rifrofte  del  Signor  di  Deio, 

Ter  impetrar  rimedio  i l'empia  pefie , 

Che  rende  al  corpo  fuo  1 ignota  vefle^j . 
lì 

Vinto  poi  dal  dolor , l'ignoto  panno 
Dal  corpo  offefo  fuo  flracciar  fi  s forga , 

£ in  vece  di  gioùar  maggior  fail  danno , 

Che  flracciafeco  ancor  ìhumana  feorga . 
Crefce  al  mifer  mortai  Tira  ,etaffanno , 
Crefce  al  crudel  velen  Codio , e la  forga  : 

E con  tal  foco  à lui  piaga  la  pelle , 

Che  fa  le  flrida  andar  fina  leflelle^f. 

74 

T endepoiverfo  il  fempitemo  regno 
Con  queflo  dir  [addolorata  palma , 

Codi  Ciunon  del  mio  tormento  indegno  , 

Di  vedermi  disfar  la  carnai  filma  : 

Satiail  tuo  crudo  cor  ,fatia  il  tuo  fdegno  , 
Vedi  patir  la  miferabil  alma  : 

Codi  vedendo  il  mio  fine  empio , e rio 
Hauer  rifroflo  in  tutto  al  tuo  defio . 
il 

E,  s'impetrar  pi  età  l'empia  mia  forte 
Tuote  ancor  da  quel  cor  , ch'odio  mi  tiene  , 
Tu,  che  dogni  empio  cor  m' odif  più  forte, 
T ogli  queft’alma  afflitta  à tante  pene . 

Terò  che'l  don , ch'io  chieggio  de  la  morte, 
£’  don , ch'à  la  matrigna  fi  conuiene . 

Hgn  mancar,  poi  che'l  mio  male  è tanto , 
Che  può  impetrar  fin  (Ultimici  il  pianto . 

Dunque 
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*J)unque  in  Egitto  debellai  queWcmjtio 
Bufiri , c'hauea  il  cor  fi  crudo  , e Arano , 
Chei  peregrinfaceamorir  nel  tempio , 

£ tutto  lo  frargea  di  fangue  h umano  ? 
Dunque  feci  d gluteo  Ivltimo  fcempio , 
Ch’era  non  men  di  lui  crudo  , e profano  ? 1 
E tolfi  al  feme  human  danno  fi  certo , 

Ter  hauerne  dal  del  poi  quello  mertof 
77 

yccifipur  quel  forte  Gerione , 

Che  con  tre  corpi  à Chuom  folea  far  guerra. 
Domato  il  con  trifauce  di  Tintone 
Rendei , quando  paffar  volea  fotterra . 

Le  ricche  poma  dor  tolfi  al  dragone , 
Quando  co’piè  calcai  [ Hefreria  terra  . 

E tante  prone , e imprefe  alte  , e dittine 
Merton  dhauer  fi  miferabil  finCs  1 
7» 

’Hon  fuperai  quel  bue  nel  Ditteo  fito , 

Che  die  tant'alme  al  regno  atro , e profondo? 
7fon fa  [ Elide  quel , ch'io  fei  d Erito , 

Che  diAruggea  col  fuo  crud'arco  il  mondo  ? 
7fon  fa  [Arcadia , e Lo  St in  folio  lito , 

S’io  tolfi  lor  [infopportabil  pondo 
Degli  augei , che  di  ferro  haucan  le  piume , 
Le  cui  grand' ale  al  Sol  togliono  il  lumes . 
79 

Faccia  il  bofco  Tartenioper  me  fede , 
Faccialo  ogni  paflor , ch'iui  foggioma, 
Ch'hebbi  più  forte  il  cor  ,più  prefio  il  piede 
Del  ceruo  , ch'iui  doro  hauea  le  corna . 

%A.  chi  reggea  ne  1 ^tmagonia  fede , 

T olfi  la  cinta , e loro  , onderà  adorna . 
Domai  i Centauri  non  domati  vnquanco  , 

E tolfi  l alma  al  lor  biforme  fianco . 

/ 8o 

Coniuffi  ad  Eurifieo  viuo  il  cinghiale , 

Che  de  la  bella  Arcadia  era  il  flagello  : 
Efula  vifla  fua  fiuperba  tale , 

Che  safcofe  Eurifieo  per  non  vedello  . 

Quel  ferpe , che  prendeaforga  dal  male, 
Vinfi , che  per  lo  danno  era  più  fello , 

Che  raddoppiata  ogni  hor  f ancife  crefie  , 

E dvnalma  priuai  ben  mille  ttflcs. 
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Tfon  vidio  quei  caualli  alteri , e crudi , 

Ch' in  T raciafipafcean  di  carne  humana  ? 
E mille  corpi  lacerati , e ignudi 
Giacerfi  entro  a la  lor  nefanda  tana  ? 

"Non  tolfer  [alce  mie  fatiche , e Audi 
loro , & al  lor  Rj  l'alma  profana? 
Tfonfu  cagion  quefio  medefmo  Alcide , 
Cbe’l  lor prefepio  più  quel  mal  non  vidCJ . 
8» 

Quefie  medefine  braccia  non  fur  quelle , 

Che  fecer , ch  et  leon  Tfemeo  morto  ? 

La  cui  Jùperba , e Jmifurata  pelle 
Fu  tal , che  fece  vn  manto  al  corpo  mio  ? 
"Hpn fé  poffare  à[  ombre  ofeure , e felle 
L'alma  .iCaco  à ber t eterno  oblio  ? 

E,fe'l  del  va  di  tante  flelle  adorno , 
Tfolfoflenni  io  sù  quefie  frolle  vn  giorno  ? 

Virata  empia  ver  me  moglie  di  Ciotte 
Homai  di  tanto  comandarmi  è fianca  ; 

Et  io,  che  fei  le  comandate  prone . (ca. 

L'alma  hò  più  al  far, che  mai,difrofta,e  frati 
Ma  quefie  pefli  mie  crudeli , enoue 
Fan  laforga  del  corpo  inferma  , e manca . 
H?  I arme , e le  man  pronte,  e [almaardita 
Tonno  al  nouo  mio  mal  porgere  aita. 

Jo  dunque , 0 Dei  de  tacelefie  corte , 

Che  di  moflri  fi  rij  purgato  ho  il  mondo  , 
Debbo  con  sì  infelice , e cruda  morte 
Taffar  dal  primo  al  mio  viuer  fecondo  ? 
Egodraffi  Eurifieo  valido  , e forte 
Vn  tranquillo  ripofo,almo  , e giocondo  ? 

Il  qual  non  folo  a moflri  non  fa  guerra , 

Ma  ognihor  di  noue  infamie  empie  la  terra. 

8f 

E farà  poi  qua  giù  chi  creder  poffa , 

Che  jiano  Dei  ? che  fìa  ragion  nel  cielo  ? 
Sente  in  quefio  Cor  dor , citi  giunto  àt  offa  , 
Dar  più  dolo,  e più  danno  al  carnai  velo . 
Qual  toro , che  fentita  ha  la percoffa  , 

E fente  ancor  fui  doffo  affiffo  il  telo , 

T^é  vede  il  feritor , s'aggira , e fcuote , 

7(e  da  torfi  à quel  mal  via  trottar puotc^t . 

X Cofi 
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Co  fi  ne  vx  f addolorato  Alcide 
Ter  torfi à tanto  mal  girando  il  monte , 

E fcbianta  abeti , e ceni , e cone  , e /Iride, 
E le  man  verfo  il  cielo  alga,  e la  fronte . 

In  queflo  i cafro  Lìca  afrcofro  vide , 

Che  per  quii  mal  fracea  dogai  occhio  vnfron 
Lica  afrcofro  il  freguia  fido , e leale , ( te. 

il  potendo  aiutar  ,piangea  il  fuo  male . 
87 

E , fecondo  il  dolor , che'l  punge , efiede  , 
Mofrfra  banca  cantra  il  tori  ira»  e' la  rabbia. 
Mone  in  fretta  >er  lui  tirato  piede , 

E in  queflo  empio  furore  apre  le  labbia  : 
Dunque  tu,  Lica,  in  cui  maggior  la  fede 
Hauea,m'hai  dato  vn  don ,ch'a  morir  n'hab 
Si frcufra  Lica,e  trema, e s'inginocchia,  (biaì 
E cerca  burnii  baciar  l’alt  e ginocchia . . 

83 

"Ifron  afrcolta  eì  le  frcufre , e non  l intende . 

Ma,  da  frein  tutto  ogni  pietà  rimota , 

Finto  dal  duolper  vn  de'piedi  il  prende , 

E quattro , e cinque  volte  in  ai  ti  il  rota , 
Toi  con  ogni  poter  le  braccia  flende , 

E dona  a ! del  [impallidita  gota . 

. Tfre  il  difrco  con  tal  furia  al  cielo  affina , 
Quando  al  fin  del  girar  la  fromba  il  tira . 

«9 

Come  in  aria  taRiorlhumida  pioggia 
Da’venti  freddi  fi  congela , e indura: 

T al  Lica,  mentre  al  del  per  l'aria  poggia. 
Ter  lo  freddo  , dì  egli  ba  da  la  patera , 
Celando  và  con  difrufata  foggia 
L'humidevene , eia  carnai  natura  : 

E poi  nel  mar  d Eubea  cadendo  à baffo 
Ter  l'bMiito  timer  giugne  di  [affo . 

SO 

Dou’anchoggi  fi  vede  in  megfioà  tonde 
Fn br cucitogli 0 de! e: tato  affetto , 

Cb’à  la  forma  del'buom  tutto  rifonde, 

E fi  conofce  il  volto , e'I  fixuo,el  petto. 

1 ! refio  del  coloffo  il  mare  afeonde , 

E,  conte  haueffe  il  fenfo,  e l' intelletto , 
Teme  il  nouhier  toccarlo, e l chiama  anco- 
Lica , ma  dea  da  lux  lungo  la  prora . ( ra 
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Com'Hcrcole  ha  nel  mar  lo  fcogliopoflo , 
Dal  rimedio  fatai  Licinio  viene . 

E dice , che  t oracolo  ha  riffofio , 

Se  vuol  dar  fine  viride  à le  fuepene 
Vada  fui  monte  Eleo  più , che  può  toflo , 

E quitti  battendo  al  del  volta  ogni  fpene , 
Faccia  vn  rogo  fuperbo  alto , e funefto , 

E dopo  lafci  al  del  cura  del  rtflo . 

9» 

Come  ei  fa  de  gli  Dei  la  fanta  mente , 

Con  Filottete  figlio  di  Teante 
Taffa  non  molto  mar  verfo  Tonente  , 

E fopra  il  monte  Eteo  ferma  le  piante . 
Doue  la fiure , e la  fua  voglia  ardente 
Fa  giù  cadérle  più  fiuperbe  piante . 

E , Jet  ondo  gl'impon  lo  Dio  di  Deio  , 

Fa  fuperba  vna  pira  algore  al  cielo . 

9) 

Ma  non  manca  però  Imtenfa  doglia , 

Che  rende  al  cor  lo  fmifurato  ardore . 
litigi  il  velen  de  t odiofa  J foglia 
Tur , ebor  cominci  àflar  nel  fuo  vigore . 
T al,  che  la  fatta  pira  Alcide  inuoglia 
mandar  l alma  del  fuo  albergo  fuore  ; 
Già  de  le  piaghe  fue  la  cupafoffa 
Lafcia  in  parte  veder  le  fue  grani  offra . 
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Stridejl  liquor , che  da  le  piaghe  abonda , 

E per  lo  corpo  mi  fero  cantina , 

Come  quando  fi  pon  ne  la  freddi  onda 
Il  ferro  tratto  allhor  de  taf  utina . 

T al  cb'ognbor  vii  più  larga, e più  profonda 
La  piaga  , e tende  a [vitina  ruina  . 

T utto  l’oc  colto  foco  il  coce  ,e  flrugge , 

E'I  mifitr  fangtte  fuo  diuora , e fugges . 
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"Difrcox re  al  fin  nel  fuo  penfter  profondo , 

Che  [alto  rogo  il  cielgli  habbiacommrffo , 
liccio  ch'ardendo  il  fuo  terrefire  pondo  , 
Foli  l’eterno  al  ben  dal  ciclpromtjfo. 

Ond  ei, ih  aura  già  fcorfo.e  vinto  il  mondo , 
Folle  ancor  nel J'uo  fin  vincer  fe  fleffo , 

E diede  à Filottete  i dardi , e l arco  , 
Chedoueanfrar  di  nono  à Troia  incarco 

E dolce. 
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E dolce  diffe:  0 caro  amico,  e fido , 

Ti  do  de  t amor  mio  queflo  per  pegno , 

£,  toflo  ch'io  fui  rogo  il  fiancoannido, 

Col  foco  alluma  il  fabricato  legno , 

Terò  che  del  mio  padre  il  finto  grido 
Chiama  il  mio  fpirto  al  fempitemo  Regno  . 
Bacia  il  fuo  amico , il  qual  piangendo  il  mi- 
Toi  fon  inuitto  cor  monta  la  pira . (ra, 
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la  pelle  del  Leon  J òpra  ni  fende , 

Sopra  la  clauapoi  la  guancia  pofa, 

E con  quel  lieto  core  il  foco  attende , 

Col  qual fuolfi  affettar  la  nuoua  fpofa . 

La  pietra  Filottete , e’I  ferro  prende, 

E la  fauilla  trahe  nel  fajfo  afcofa  : 

Toi  di  più  ardorfefleffo  il  fuoco  adorna , 

E cantra  chi  lo  jpregga , alga  le  corna . 

98 

l'alga  la  nampa  al  del  fempre  maggiore , 
Crefconper  ogni  via  le  fiamme  noue . 
Quando  nidergli  Dei  con  tanto  ardore 
Il  fuoco  andar  contra  il  figliuol  di  Cioue , 
Sentir  di  lui  pietà,  noia,  e timore , 

Che'l  mondo  Uberò  con  tante  prone  : 

E mofrando  ciafcun  pietofo  il  ciglio , 
Raccomandato  à Cioue  il  proprio  figlio . 
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jl  Re  del  del,  che  vede  tigrato  affetto , 

Che  moflra  al  figlio  il  choro  alto,  & eterno, 
Diffe:  Sommo  piacer  m'ingombra  il  petto, 
Ter  la  grata  pietà,  eh’ in  voi  dtfeerno  . 
Jmmenfit  fento  al  cor  gioia,  e diletto , 

Che'l  gran  rettor  del  Regno  almo,  e fupemo 
Sia  con  grande  bonor  da  ogn'vn  chiamato 
Tadre,e  rettor  d vn  pio  popolo,  e grato . 
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c Wi  piace, che  la  mia  diuina  prole 
*Ancor  ficura  fia  colfauor  vofiro  . 

Ma  la falute fua , poi, che  vendale , 

Sta  per  torui  il  timor  nel  penfier  noflro . 

E quel,  c’hafuperato,ouunque  il  Sole 
La  terra  alluma,  ogni  periglio,  e mofiro , 
Queflo  nono  tormento  eflima  poco , 

E vuol  laforga  ancor  vincer  del  foco . 
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La  parte  che  rìtien  grane,  ò materna , 
Tubfòl  fiorir  la  forga  di  Vulcano  , 

Ma  quella  parte  fiba  dal  padre  interna , 
Ttpn  può  perire , e l'arde  il  foco  in  vano . 
Terò,  ch  i inviolabile,  & eterna  , 

E bramo  tori  a al  fuo  carcere  bimano , 
kAccìò  ih  al  Regno,  ondha principio,  torni, 
E del  fuo  chiaro  lume  i!  cielo  adorni . 

JOI 

E come  lafua  inuitta,  e nobili  alma 
Scarcafarà  dal  fuo  mortai  tormento , 

Vd,  1 he  venga  àia  patria  eterna,  & alma] 
E credo,  che  ogni  Dio  ne  fu  contento. 

Che,  sei  portò  là  giù  per  noi  la  palma 
Di  mille  imprefe  caribe  di  Jpauento , 

Ciuf  a cofa  mi  par,  che'l  fuo  gran  lume 
Tipi  del  ri ff tenda,  e dia  celefle  Fiume . 

, >°? 

E,  s amen,  ch'alcun  Dio  qua  sù  fi  doglia , 

Che  egli  fia  gli  altri  Dei  filenda  ancor  Dio , 
Ben  potrà  de  fuoi  premi  bauer  gran  doglia. 
Ma  non  già  mouer  me  dal  penfier  mio . 

E farò,  che'lvedrà  contra  fisa  voglia 
Starfifia  quei  del  Regno  eterno,  e pio  ; 

E'I  merlo  ancor  faprà,  ch'ai  cielo  il  chiama, 
E l'approuerà  Dio,  fi  ben  non  l'ama. 

. lo4 

Clt  Dei  tutti  affentir  con  lieto  volto 
~4  quel,  che  far  dodici  de  il  padre  eleffe . 
Giunone  ancor  moflrò  piacerle  molto  , 
Mitre  affermò  , ch'entro  à le fiame  ardeffe  1 
Ma , quando  vd),  ih' in  del  foffe  raccolto, 

E che  di  felle  aneli  ei  vi  rifplendeffe , 

T rafie  biafmò  lo  Dio  degli  altri  Dei  , 

Che  vide,  che  nel  fin  fol  diffe  à tei . 

lOf 

L'ardente  fiamma  haticadiflrutto  intanto 
Tutto  quel,  cheF'ulianfirugger  potea, 

E già  Inficiato  Alcide  il  carnai  manto 
Tiù  la  materna  effigie  non  hauea . 

S ol  quel , theflatu  in  lui  perpetuo , e finto 
Del  J110  lume  diuin  tutto  ftlendea, 

E lalciauan  veder  le  firme  noue 
Sol  la  dtuinicà  , ebebbe  da  Gioisca . 
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Come  fe'l  doffo  fuo  Lxferpe  priua 
Del  manto,  chauea  gii , fi  rinouclla, 

E tolto  il  vecchio  vel,  che  la  copriua, 

Vien  più  forte,  più  gioitane,  e più  bella  : 

Tal  l'effigie  & viride , eterna,  e dina. 

Tolto  il  vel , che  copria  f interna  /iella , 

Tiù  illufire  appar  di  pria,  fi  fa  maggiore  , 

£ mere  a più,  eh'  ogn'vn  le  faccia  honore . 
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Come  reflar  de  la  terrena  vefle 
Vede  il  rettor  del  cielo  il  figliuol  priuo , 

1 Ver  Borea  il  chiama  al  Regno  alto,  e celefie 
* Sul  carro  trionfai  pompofo,  e dillo, 
la  Lira  vie  in  diflelle  il  vefle. 

Secondo  andò , mentre  qua  giù  fu  vino  . 
Col  piò  finiflro  il  capo  al  drago  aggrotta, 
Tien  f vn pugno  il  leon,  l’a  tro  la  ciana . 
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Come  falme  locar  celefli , e fante 
La  no  ua  effigie  fua  nel  più  bel  mondo  , 
Crauò  tanto  le  fpalle  al  vecchio  Atlante, 
Che  qitafi  foflener  non  poti  il  pondo  . 

Se  ben  non  diffe  il  figliuol  di  Teante, 
Chepafiò  Alcide  al  fuo  viuer  fecondo. 
Covici  gli  banca  comeffofll  mondo  accorto, 
Quando  più  noi  rivide , il  tenne  morto . 
109 

Che  portato  la  Fama  banca  per  tutto 
Non  fenga  vniuerfal  cordoglio,  e pietà , 
Doue  il  don  di  quel  lin  l banca  condutto, 

£ come,  e con  chi  andò  nel  monte  dì  Età . 
Non  fifeppe  altro  poi  : comma  fu  il  lutto 
Sol  ne  moflrò  Eurifleo  la  fronte  lieta , 

Che  per  lagtlofia,  chauea  del  Regno, 
Moflrò  dejjerne  allegro  à più  d’vnfegno  . 

I IO 

Njfol  di  queflo  ei  fol  s allegra,  e ride  : 

Ma  fol  perfegue  ancor  mortai  nimico 
J figli,  che  reflar  del  forte  Alcide , 

C li eran  fuggiti  al  Regno  di  Ceico. 
Quando  la  madre  fua  priua  effer  vide 
De  nipoti,  e di  hit  albergo  antico, 

Di  fi  degno  figliuol  piatfe  la  morte , 

De  nipoti  fcffilio,  t l’empia  forteti . 
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Sol  ne  r albergo  hauea  la  mefla  loie. 

Che  dHillo  figliuol dHcrcole  era  moglie. 

La  qual  nel  grane  fen  tenea  la  prole , 

E già  temea  de  le  propinque  doglie . 

Hor , mentre  dimena  mi  fera  fi  dole , 

Ch’à  tanto  mal  lamorte  non  la  toglie  ; 

Vede  guardando  il fen,  chauea  la  nuora, 

Che  de!  fuo  partorir  vicino  è ("bora . 
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£ battendo  in  mente .meor  l ' affiro  tormento , 
Che  pentì  quando  al  mondo  Hercole  diede, 
Diffe,  tenendo  in  lei  lofguardo  intento, 

‘ Prego  ogni  Dio  de  la  fHperna  fede. 

Che  di  placar  Lucina  fia  contento, 

Ch abbia  nel  partorir  di  te  mercede  : 

Che  non  habbia  ver  te  quctT empia  mente  , 
Chebbever  la  tua  focera  innocente. ^ . 

»' J 

tsf pollo  il  fin  premea  del  nono  fegno 
Dal  dì,  che  mi  fi  grane  il  maggior  'Nume, 

E giunto  era  quel  tempo  illufire,  e degno. 
Che  douea  dare  il  grande  Alcide  al  lume . 
Et  io,  chauea  nel  fen  fi  raro  pegno  , 

Con  hnmenfo  dolor  premente  piume, 

E ben  vedeaft  al  ventre  ampio,  e ripieno  , 
Che  Gioueera  f auttor  di  tanto feno^ 

Era  dal  troppo  duolo  homai  fi  vinta , 

Ch'io  non  potea  più  fofferir  le  pene , 

E non  fo , come  io  non  rim  ufi  eflinta , 

E tremo  ancor  qualhor  me  ne  fouiene . 
Sette  volte  hauea  il  Sol  la  terra  cinta  , 

Dal  Gange  andado  in  ver  fHefperie  arene  : 
Sette  volte  la  Dea,  ch'ofcura  il  giorno , 
•Menato  ti  carro  hauea  flettalo  intorno. 
tu 

E ancor  rinfopportabil  mio  dolore 
Mifacea  al  cielo  aitar  continuo  il  grido, 
Nè  vera  modo  à far , che'l  parto  fuore 
Toteffe  vfcrr  del  fuo  materno  nido  . 

Ben  chiamava  io  Lucina  in  miofauore , 

Le  man  tendendo  al  Regno  eterno,  e fido 
£ ben  corfe  Luiina  ì tanto  affanno , 

Ma  non  già  per  mio  ben , ma  per  mio  dóno 
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fu  da  Citino n mandata allhor  co/! ci, 

Gitmon  per  gelofiam'odiaita  à morte. 

Che  non  volea,  i he  i notò  parti  miei 
Doueffer  poi  goder  la  fatai  forte. 

T u dei  faper,  ch'vn  giorno  àgli  altri  Dei 
Diffeil  rettor  de  la  celefìe  corte  : 

Quel,  che  verrà  nel  tal  tempo  à la  luce , ' 
Sarà  de  l'alma  Grecia  il  maggior  ducere. 
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Onde  Giunon,  che  non  volea , che’l  figlio, 
Ch'vfcir  douea  di  me,  tal  fato  haueffe , 

Fra  je  difiorfe,  e prefi  al  fin  configlio 
Di  far  che'l  parto  mio  rinchiufo  /loffi. 

E lei  non  finga  mio  mortai  periglio 
Alando,  che'l  mio  figliar  tardar  doueffi, 
f in  tanto,  che’l  figliuol  di  Steneleo 
7/afccJfe,  che  fu  poi  l’empio  Eurifleo . 
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tutina  informa  d'vna  vecchia  viene 
Ter  effifùr  di  Ciano  il  crudo  auifo. 

Siede  fu  l’vfcio,  e incatenate  tiene 
Su'lginocchio  le  man,  fui  pugno  il  vifo . 

E,  finga  hauer  riguardo  à le  mie  pene, 
Terche  il  parto  da  me  non  fia  di  nifi. 

Dice  il  verfo  opportuno , il  qual  forghaue 
Di  far,  che’l  fianco  mio  mai  non  fifgraue. 
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lo  pur  mi  sforgo,  e chiamo  ingiuflo,e  ingrato 
Gioue, che'l  fuo  figliuol  da  me  non  toglie  : 

E colma  di  dolor  bramo,  che’l  fato 
Mi  toglia  con  la  morte  à tante  doglie. 

Ma  tutto  é in  va, che’l  core  bauea  indurato 
Del  maggior  Dio  f inni  dio  fa  moglie . 

E pure  i miei  lamenti,  afflitti , e loffi 
Mouean  di  me  à pietà  le  mura,  e i faffi  , 
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Ogni  madre  piu  nobile,  e più  degna, 
Ch'albegar  fuol  ne  la  ditate  1 fmeno , 
Trega  ogni  Dio  di  cor,  che  nel  del  regna, 
C’habbia  pietà  de  t infelice  dimena. 

Cerca  ogrivna  darm’animo,  e s ingegna 
Ter  varie  vie  di alleggerir  mia  pena. 

Ma  Lucina  fiflà  fecondo  l' vfo, 

E tiene  il  pugno  incatenato,  e thiufi . 
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Calori  fide  nimifl  ra  a>dita,  e accorta 
Del  miofedel  marito  Anfitrione, 

Chefapea  in  parte  f odio,  che  mi  porta 
Ter  gelo  fia  la  querula  Giunone ; 

Fedendo  ftar  coki  fuor  de  la  porta, 

Trefe  fra  fi  qualche  fifpitione  ; 

E più , cheflaua  affila,  e bauea  raccolto 
T utto  < un  gruppo  il  fino, il  pugno, e l volto, 
ni 

Cade  à quefia  minifira  nelamcnte. 

Che  fia  qualche  maluagia  incantatrice, 

E tanto  più,c  he  mormora  fra  il  dente, 

E non  fi  può  fintir  quel,  ch’ella  dice  : 

Se  rientra  in  cafa  pria,  come  prudente, 

T utta  lieta  efie  poi,  tutta  felice , 

E con  t allegra  fica  fanello,  e vifia 
La  vecchia  in  vr.  momtto  ingìnaje  at  tri  fi  a. 

Qual  tu  ti  fia,  cui  noto  era  il  periglio, 

Ch' à la  padrona  mia  douea  tor  filma. 

Sta  lieta  homai.c'hor  bora  ha  fatto  il  figlio. 
Et  ha  fgrauato  il fendi  fi  gran /'alma. 

La  Dea  per  marauiglia  inarca  il  ciglio, 

E vuol  leuarfi,  e batter  palma  à palma, 

E fvna,  e Coltra  man  mefia  diuide , 

Et  io  do  fiora  il  mio  figliuolo  AlcidcA . 
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T oflo  che  la  minifira  effer  la  vede 
Leuata,  e non  fiar  più  ferma  in  quelTatto , 
Se  rientra,  e trono  il figlio  vfiito,  e crede , 
C’habbia  giouato  a me  quel , ch'ella  ha  fa - 
Subito  lieta  fuor  ridendo  riede , (to. 

E troua  il  volto  antico,  e contrafatto  ; 

£ la  deride,  e chiama  vecchia,  e infarto, 

E firega , e incantraticc  inetta , e vana . 
tif 

L a chioma  fica  la  Dea  fdegnata  prende. 

Come  il  fuo  ri  fi,  fri  fico  di /fregio  mira  ; 

E furi  ofa  in  terra  la  difende, 

E quinci,  e quindi  la  fìr afeina,  e tira . 

Con  pugni,  e calti  poi  la  batte , e offende, 

E sfoga  il  auccio  muliebre,  e Pira. 

Si  vuol  leuar  la  mi  fera,  e fi  troua 
Vna perfino  hauerpicciola,  e nona . 

X 3 Le 


Li  B B.  0- 


Galanti- 
de  in  dò- 
ri ola . 


326 

i té 

Le  br.ictia  fi  fan  piè , la  chioma  bionda 
D'vn  biondo,  e vago  pel  la  fa  coprire. 
Largura  del  corpo  è lunga,  e tonda. 

Et  ha  pocaperfona,  e molto  ardire . 

E,  po  che  la  fua  pena  corri  fronda 
la  bugia,  ch'à  lei  fè  il  pugno  aprire, 
partorir  la  Dea  fdegnata  vuole , 
Ch'onde  vfcì  la  menzogna,  efca  la  prole , 
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Odo,  ch'altroue  Donnola  fi  chiama , 
Mnftella  qui  da  gli  huomini  fu  detta . 

Le  noftre  cafe  ancor  frequenta,&  ama  , 

E molto  de  la  caccia  fi  diletta. 

Efil  honor  ne  le  fue  imprefe  brama, 

Ch' infimo  a'  crudi  ferpi  hnpugna,e  afretta; 
E , per  quel,  eh’ alcun  ruflico  mi  dice , 
Sopra  ogni  augello  ha  in  odio  la  cornice . 
1*8 

iJW increbbe  in  vero  affai  delafuaforte, 
Ch'oltre  ch'io  la  tenea  come  forella , 

Al' banca  rulbata  à l' evidente  morte 


Con  la  fugace  fua  mente,  e fanello. 

Hor  prcghiam,figlia , la  celefle  corte. 

Che  quella,  che  farai,  prole  novella 
Efca  d goder  fen  ga  tua  doglia  il  mondo , 

Eli  fauor  di  Lucina  habbia  fecondo . 
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Treghiam,  disella,  ancori  eterna  cura , 
.Che  Iodio  di  Giunonvernoifiafpento, 

Si  che  la  prole  mia  nafea  ficura  , 

Ch  e già  nel  fen  matura  batter  mifento . 

Ma  colei,  che  cangiò  forma,  e natura , 
Timonella  il  mio  duolo  , e'I  mio  tormento: 
Che  mia  forella  Driope  mi  rimembra , 

Ch  inanti  J gli  occhi  miei  ffe  altre  mebra. 
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E,  poi  che  poffon  te  commouer  tanto 
D'vna  miniftra  tua  le  forme  notte, 

Tfon  ti  maravigliar  del  molto  pianto , 
Che’l  mio  dolente  cor  per  gli  occhi  pioue . 
Cb’vna  forella  mia  fott' altro  manto 
Jo  vidi,  evo'  contarti,  come,  e dotte , 

Se  Cintcnfo  dolor,  che'l  cor  percote , 
Totrà  dar  luogo  à l affannate  notes . » 
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H E B B E il  mio  padre  Eurito  vn‘ altra  figlia 
Driope,  ma  nonperò  de  la  mia  madre. 
Stupir  ficcano  ogtt'vn  di  marauiglia 
Le  fue  rare  bellette  alme,  e leggiadre , 
Trio  che  faceffe  a lei  cangiar  famiglia 
Il  troppo  tardo  à maritarla  padre , 

Il  biondo  Dio,  ch'à  noi  diflingue  Chore  , 

La  vide,  e' l virginal  le  tolfe  bonore . 

«J* 

Ma  fu  di  fi  fublime,  e raro  ingegno. 

Di  fi  gentile,  e gloriofo  affetto,  (fegno 
Ch'ogni  huom  dEchalia,  ód  altro  efterno 
Bramano  hauerla , e far  communc  il  letto , 
Fra  molti  al  fin  ciafcunpiù  itlufireje  degno 
^ Indremon  fu  da'  miei  parenti  eletto , 

Cui  piacque  tanto  feco  effer  legato , 

Che  fopra  ogni  huom  dicea  defjcr  beat»  1 

Limpido  nt  l Ecbalio  vn  lago  fiede 
Cinto  di  dolci,  e ameni  colli  intorno  l 
Lo  cui  lito  fecondo  effer  fi  vede 
D'arbori,  e valli,  e vaghi  prati  adontai 
Comincia  do  de’  colli  al  baffo  piede  , 
fin  doue  più  fuperbo  algano  il  corno  , 

So  mirti,  t fanno  vn  cerchio  ameno,  e vag » 
^ gai  fa  dm  tbeatro  intorno  al  lago. 
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Sra  venuta  Driope  à quefle  fronde  ‘ 

Ter  bonorar  col  cor  denoto , e grato 
Con  ghirlande  di  fior  teffute , e fronde 
Le  Dee,  c'habitanC onda,  il  colle, e' l prato, 

. Calcando  i fiori  già  vicino  à l onde 
Con  vn  figlittol , che'n  fen  s’bauea  portato  , 
Ch' ancor  l'anno  primier  non  banca  pieno, 
Soauepefo  al  fuo  candido  feno  . 
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iSlù  ntre  à veder  del  monte  il  piano  ,t  1 erto 
Le  luci  vaghe  fue  moue  per  tutto , 

T rotta  che'l  piè  del  gran  periglio  incerto 
Vicino  àvn  Loto  ha  il  fuo  mortai  condotto', 
Che’l  bel  purpureo  fiore  h uttea  già  aperto 
Speme  a mortai  del  fuo  futuro  frutto . 
Stende  ella  il  braccio, e prende  il  fior  vcrmi- 
T ex  dar  trafittilo  al  fuo  ueg^fo  figlio. (gli» 

Volli 
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Volli  io,  che  vera,  far  lo  Jleffo  , e por fi 
La  man  per  corre  vn  ramufiel  col  fiore , 
Ma,  doue  ruppe  Driope,  il  ramo  fi:  or  fi, 
Chefiargea  il fanguc  à freffe  goccio  fuore. 
Com'io  di  tanta  nouitàm’accorfì, 
l)iuenni vn  giel,  tremò  la  mano,  e'I  core  : 
Il  fuflo,  e i rami fuoi  tremar  non  manco  , 

E verme  il  fior  purpureo  infermo , e bianco. 
»J  7 

Loto  vna  'Hinfa  era  in  quel  tronco  afiofit, 

_ loto  in  Secondo  poi  contaro  i tardi  agrefli , 
pianta . t Che, finga  farla  il  fie  de  gli  boni  faofit. 
Volle  fece  tentar  gli  atti  inbonefli . 

Ella  à la  parte  eterna,  egloriofit 
■J preghi  fuoi  mandò  fanti,  &■  honefli. 

In  queltroncon  gli  Deif  bumane fome 
L'qfiofcr , che  di  lei  poi  tenne  il  nome . 

>3» 

, Come  la  mia  forella  il  ramo  fihianta , 

E chef  vede  injànguinar  la  palma , 

Che  non  fioca , che  la  fiorita  pianta 
Dejfe  nel  {angue  il  fprio  albergo  à l’alma , 
Chiede  perdon  con  prece  honefla,  e fante  , 
Toifitolger  vuol  da  lei  la  carnai  falma , 
t E nel  girar  del  corpo,  e de  la  tefia, 

~ T roua,  ch’vna  radice  il  pii  l'arrefia . 

1 Ì9 

D'algar  pur  ella  il  pii  fi  prona,  e sfarga , 
t Ma  comportar  noi  vuol  l’autdx  tetra  : 

. ~£ngi  le  barbe fine  fa  con  più  forga 

arbore  ^ ^bbarbicarfi , e penetrar fiotterra . 

Cidil  nono  legno , e l importuna fiorga 
Le  gambe  in  vn  troncone  qfeonde,  e ferra. 
Tiù  ogriborlacame,c'lfanguefi  di  (perde  ; 
E traue,  eficorgavien  fuccofa,  e verdes. 
>4° 

Quando  ella  guarda,  e vede  il  crudo  effetto. 
Che  fatto  nouo  manto  i piedi  afionde. 

Con  l'vna  mano  accofta  il  figlio  al  petto , 
J'uol  con  l altra  {tracciar  le  chiome  bionde , 
E trotta  dira  accefia,  e di  difpetto , 

Che  re ah  e dal  crinlaman  piena  di  fronde  : 
T-oi  che  dal  ramo  il  crin  fi  vede  tolto , (to. 
E à più  che  puote  oltraggio  al  fino,  e alvol- 
1 l : 
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Jl  picrìol  figlio,  <j  cui  ìlier  nome  ^fnfifa , 
Chefòl  col  pianto  pio  chiede,  e fiutila, 

~dl fitto  falito  fino  accofia  il  vifa , 

E figge  in  van  la  ruuida  mammella . 

T ulto  vii to,  ma  qual  prendere  aui fi 
Ver  fidiiar  te  potea  cara  forella  è 
Tur  con  le  braccia,  e piè,  ti  tenni  attinta, 
E'  teco  effer  bramai  dal  tronco  cinta. 

«4» 

Col  noflro  padre  in  qneflo  U fio  confane 
Ciunfer,  che’l  camin  noflro  bauean  [ignito. 
Chieggion  di  Driope,  & io  t empia  fia  for- 
Breuc  racconto,  e lor  f arbore  addito.  ( te 
Subito  al  pianto  , e al  grido  apro n le  porte 
Gli  [confatati  fuoi  padre , e marito . 

Le  braccia  danno  al  megjo  arbore  intorno , 
Baciando  il  vifa  ancor  bello,  & adorno . 
>43 

La  fuenturat.i  Driope , come  vede 
Ver  far  dagli  occhi  in  tanta  copiati  pianto 
^tl  padre,  à la  forella,  à chi  le  diede 
Già  per  confarle  il  matrimonio  finto  ; 
Coni ’ occhio , eh’ ancor  libero  poffiede , 
Sparge  vn  riuo  maggior  fitti  nouo  manto . 

E , poi  ch’ai  dir  la  via  non  l’ è ancor  thiufit , 
Con  quefto  amaro  duolfaftejja  feufit  ; 

>44 

Vi  giuro  per  f eterno  alto  motore , 

Ch’io  non  ho  fatto  à quella  Tfinfa  torto 
E ch’inuocentemente  io  colf  il  fiore, 

E contra  ogni  ragion  tal  pena  io  porto . 

Sio  mento,  pioua  in  me  tanto  dai  dorè , 
Che  refli  far  bornio  sfiondato , e morto  ; 
El  ’huom,  che  primo  arriuain  quefio  loco  , 
M’offenda  con  la  [cure,  e dotila!  fato. 

>43 

Trendete  in  tanto  il  mio  picciolo  infante  , 
Che  nel  ruvido  fan  non  ben  faflegno , 

Che  faruando  il  co  fimi  e de  le  piante  , 

Le  man  fan  rami,  e al  del  s’algan  di  legno . 
Tur  tengamel  quali  bun  Jcmpre  dauante , 
Mentre  il  molle  occhio  mio  del  lume  è dc- 
E fate  poi, che  fatto  à quefla  (rafia  (gito  , 
La  nutrice,  c’haurà,  fruente  ilpafia . 4 
X 4 k, quando 
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£ quando  andar  potrà  picei ol  fanciullo , 

Tofto  , ch’ogni  [colarla  fcolafgombra , 

Fate , cb'à  prender  venga  il  [no  traflullo 
Treffo  àia  madre  [uà,  [otto  quell'ombra. 

£ che'l  mio  volto  human  qui  venite  nullo , 
Ditegli , che  quefl'arbor  me  t ingombra . 

E mi  [aiuti , come  madre , e dica , 

Quel  bofcola  mia  madre  qfeonde,  e implica. 
>47 

£,  perche  a lui  non  fa  cangiato  il  bufo , 
Quando  gli  accade  andar  tal  volta  attorno, 
Dite , che  ver  fogli  arbori  fa  giufto , 
jqè  cerchi , che  illor  r.mo  il  faccia  adorno: 
E tenga  certo  pur , che  in  ogni  arbufio 
L'alme  di  qualche  Dea  ficciafoggiomo . 

E per  faluar  le  fue  membra  leggiadre , 

Tenfi  à quei  fior , che  già  colfe  la  madre . 
i43 

‘Dolce  conforte  mio , padre , e forella 
Da  me  prendete  Fvltimo  faluto , 

Che  già  mancar  mi  fento  la  fauella , 

Ter  ì arbore , che  troppo  è in  fu  crefciuto . 
Horfe  non  voi  la  tuia  forma  nouella , 

Che’l  volto  inchinar  pojfa  ancor  non  muto , 
rigate  voi  le  membra  al  bacio  mio 
Col  figliuol , che  già  fei , che’l  baci  anch'io . 
>49 

E ,fe  quali  he  pietà  vi  mone,  e regge , 

Fate  le  noue  mie  membra  fiacre 
Con  lafedel  cuflodia , e con  la  legge 
Da  la  man , da  la  falce , e da  la  f ture . 

E gli  armenti  lontanfliano,elegregge, 
fan  le  fonde  mielelor  pafiure  . 
Pendete  il  verde  legno , ou'io  mi  ferro , 

Dal  morfo , e da  la  man  [ alno , e dal  ferro . 

ija 

7{qn  vipoffo  altro  dir , che  me  ne  priua 
La  feorga,  che  fa  à F alma  vii altro  chioftro, 
T ogliete  da  la  mia  luce  ancor  viua 
La  man  , che  fenga  il  fanto  officio  voflro 
Vii  per  chiuderla  il  legnosi  qual  già  terrina 
*Fl  mento , e tutto  afeonde  il  corpo  noflro . 
E in  quefio  perde  il  dir , ne  più  fi  dote, 

E Uj  eia  à noi  leftrida , e le parole^. 
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Mentre  la  me  fa , e lagrimofa  figlia 
D' Erito  il  fico  dolor  conta  , e ri  nona , 

E lafciuga  la  focera  le  ciglia, 
zincar  che  F occhio  fuo  non  meno  pioua  ; 

Vna  improuifa , e rara  maramglia 
Fa  ch'vn  congiunto  lor , ch'iui  fi  troua , 
lnvn  momento  vii altra  forma  prende  , 

£ in  meggo  del  dolor  liete  le  rendei . 

>1» 

Era  quefl  Jolao  canuto , e bianco , 

Che  fu  ne' tempi  fuoi  di  gran  valore , 

7{i  potea  fare  à F Hidra  ejfangue  il  fianca 
L'altier  fuo  gio  fenga  il  cofltù  fauore 
Hor,  mentre  ch’ei  fifla  debile , e fianco , 
Lagiouentù  racquifta , FI  primo  honore  ; 

£ forte , e altier  fi  troua  à F improuifa 
Con  laprtma  lanugine  nel  vifo. 

«Ti 

Uè  fol  fi  troua  hauer  nouo  Foretto , 

Ma  con  nouo  difio , e nouopenfitero  : 

£ , docce  effer  folca  pien  difojpetto , 

T imido , tardo  , auxro , offro  , efeuero  ; 
Brama  hor  la  compagnia , cerca  il  diletto  , 
E ffregga  F vtil  fuo  vano , e leggiero  ; 

E , chi  il  vuol  guadagnare , e piacer  farli  , 
SoldcFbonore , e de  piacer  gli  parli , 

>T4 

Quefl  a comparfa  fubito  ventura 
Tolfeà  le  mefie  donne  il  duolo,  FI  pianto  , 
Toi  che  la  fua  miglior  forma , e natura , 
Splender  farà  F albergo  Herculeo  alquanto, 
viride  fu , che  in  del  fiprefe  cura 
Di  torre  ad  1 olao  F infermo  manto . 

Alcide  in  terra , e in  del  Fumò  fi  forte , 
Ch’ottenne  quefio  don  da  la  conforta . 
m 

Toc  ch’Hercol  priuo  fi  del  mortai  velo 
Laforga  di  Fulcan  nel  monte  d Età  , 
L'eterno  Dio  ne! più  beato  cielo 
Con  fonte  Fabbracciò  benigna , e lieto, 
Dapoi  parlò  con  tanto  affetto , e gelo  , 
Che  fi  Giunone  intenerir  di  pietà , 

Et  accettò  per  figlio  ide  ,ein  fede 

D' am  or  la  figlia  fica  Jpofagli  diedes . 
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G I V N O N E hebbe  vna  figlia finga  padre, 
Bella  quanto  altrail  cielgiamai  ne  vide . 
Le  cui  rare  bcllcgjc  alme , e leggiadre. 

Fan , che  la  giouentù  gouerni , e guide . 
Quella  infegno  d amor  legò  la  madre 
Col  'ìggane  fatto  in  del  beato  Alcide . 

£ t odio , che  C ac  cefi  vn  tempo  il  core , 
Tuttofa  poi  concordia , e vero  amore . 

• 17' 

Fatte  le  nogge , e quel  diletto  prefio , 

Che  può  dare  vna  'Dea  bella  , & eterna , 
Coni  bada  la  confiorte  Hercole  intefio , 
Ch'ella  lagiouen  tù  guida , e gouerna  : 

Ver  fio  il  congiunto  fico  d amore  accefio 
Scopre  con  preghi  à lei  la  voglia  interna , 
Che, poi  ch'ella  dà  legge  ài  più  begli  anni, 
Trini  Iolao  de'  funi  canuti  affanni , 

IT* 

Tfon  nega  di  Giunon  la  bella  figlia 
Il  primo  don , cb’à  lei  chiede  il  confiorte  ; 
Ma  con  di  tutti  inuidia , e marauiglia 
Fà  venire  lolao  giouane , e forte . 

Ma  ben  per  tauenir  partito  piglia , 

Di  non  romper  mai  piu  la  fiatai  forte  ( 

£ de  la  giouentù  tener  ben  cura  , 

Ma  laficiar  fare  il  corfio  à la  natura . 

M9 

Hor , mentre  col  giurar  t hiuder  la  porta 
Vuol  per  ogni  tr.ortaleà  tanto  dono , 
S'oppon  la  fiatai  Themi , e no'l  comporta , 
£ dice , 'Non  giurar , eh' ancor  vi  fono 
Due  figli  infanti , il  cui  fiato  non  porca , 
Che  fitan  dal  del  Inficiati  in  abbandono  ; 
diligi  egli  vuol, quando  fidi  tempo  giunto, 
Che  venga n forti , egiouani  in  vn  punto . 
zòo 

£ toflo  fi  a , che,  fi  chinate  il  vifio , 

Già  Tolinice  à Thebe  il  campo  ha  fpinto , 
V'  fendo  fvn  fra  tei  da  l'altro  vccifio , 
Ognvn  del  par  fia  vincitore , evinto . 
Doue , perche  più  il  del  non  fia  derifio  , 
Sarà  il  fit  r Capaneo  da  Gioue  efiinto . 

Le  cui fuperbe , e fioprahumaneproue 
Mitrinoli  potrà  m.u  vincer,  che  Gioue. 


“Ho.  jz? 
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Anfiarao  profeta  illuftre , e deguo , 

C h' andrà  cotra  fina  voglia  à quella  guerra  , 
Sarà  inghiottito , e dato  al  baffo  regno 
Da  la  fiubito  aperta , e chiufia  terra . 

Doue  non  fienga  fuo  dolore , e fidegno 
Vini  i due  Geni j fimi  vedrà  fot  terra» 

E'I  fioco , ch’arderà  la  carnai  fitlma , 

Rogo  al  corpo  farà , tormento  ài? alma, 

\6t 

Indi  il  figlimi  de  t inghiottito  mago , 

‘ Nominato  Almeon , quandi haurà  ficorta 
Da  la  terrena , e fiubi ta  vorago 
Refiate  il  padre  fuo  fiepolto , e morto , 
Vcciderà  de  la  vendetta  vago 
Ter  vendicare  vn  torto  con  vn  torto 
La  madre , e farà  in  vn  pietofio , e rio  , 

"Ne  la  madre  crudel , nel  padre  pio , 

Terò  che , quando  haurà  il  profeta  letto 
Ch  in  quella  imprefia  ei  douerà  morire  , 
S'afcondcràpernon  effer  coflretto 
D'andare  à fiarfi  fiubito  inghiottire  t 
Ma  t attori tia  ingombrerà  fi  il  petto 
A Erifilefiua  moglie , cheficoprire 
Le  farà  il  loco,  ou'ei  farà  coperto , 

Ter  vn  ricco  monil , ch'à  lei  fia  offerta « 

» 6 4 

Quel  bel  monil , che  fobricò  Vulcano 
Con  tante  gemme , pretiofie , & arte  , 

E ch’à  la  frofa  diè  del  Re  T hebano , 

Che  fu  figlia  di  Venere , e di  Marte  , 

E d Argia  moglie  capitano  in  mano 
Di  Tolinice , & ella  l'hà  in  difparta 
Ad  Erifile  offerto  conpropofio , 

Che  moflri  Anfiaroo , dou'i  nafeoflo , 
i«T 

E,  poi  c haurà  ficoperto  il fuo  confiorte 
Erifile , e farà  dal  figlio  occifia , 

Il  crudo  auttor  de  la  materna  morte 
La  mente  da fiefleffa  haurà  diuifia  » 

E con  le  Dee  de  la  tartarea  corte 
V ombre  materne  ilpugneranno  ingui/a , 
Che  fuor  de!  felino , e de  la  patria  vfeito 
Vn  tempo  andrà  ,poi  fi  farà  marito  ■ 

La 
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La  bella  jtlfefibca, faggio,  e gioconda , 

, • Dotata  degni  ornata,  e bel  cofttime , 

Di  Fiegeo  figlia  jl  purgherà  ne  l'onda 
T aterna,  e poigodrà  feco  le  piume. 

Et  ei,  perche  Ifuo  amore  à quel  ridonda , 
Ch'ai  fuo  intelletto  haurà  venduto  il  lume , 
Di  quel  monti  faralle  il  collo  auolto , 
C’baurà  con  l'alma  »ì  la  fua  madre  tolto . 
167 
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Temono,  &~4(fione  ambi  fratelli, 

\ Voi  eh' Simeone  hauran  dato  à [inferno  l 
Calliroe  aliando  i rai  languidi,  e belli , 
Efclamerà  con  preghi  al  padre  eterno  , 

Che  doni  a’ figli  fuoi , c'hangli  anni  imbellir 
Gli  anni,  c'ha  forga,  ardire,  ira,  e gouemo: 
"Perche  chi  vendicò  del  padre  il  torto , 

7{on  flia,  s’ha  figli,  inuendicato , e morto . 
17* 


T>oi,quàdo  vn  tòpo  haurà  il  fuo  amor  goduto,  £ per  giu/la  cagion  quel  Dio,  che  fuora 
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Efrento  in  parte  il  deftderio  ardente \ 
jqon  gli  parendo  ancor  d ejfer  venuto 
^tl  fan  penfier  data  fua  prima  mente  , 

[ oraeoi  n'andrà  per  nouo  aiuto , 

Et  errifronderà,  che'l  mal,  chefente, 
Couuien,fe  tuoi,  eh' à lui  la  mente  fgraue. 
Che  nel  fiume  ^ ichcloo  fi  purghi,  e laue^f 
>68 

Onde  Jllmeon,  che  delfico  primo  honore 


Suol  dar  ne' tempi  fuoi  gli  altifecreti. 


Figli  di  Al 
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linei,  che  può  darla  fuafigliaflra,  e nuora,  CaUl" 


Vorrà  integrar  lo  fiupido  intelletto  , 
S’andrà  à purgar  nel  Calidonio  bumore  , 


Douel  accenderà  nouello  affetto . 

Che'l  vago  vifo  il  faretrato  dimore 
farà  vedergli , e piagheragli  il  petto 
De  [ignuda  Calliore,  come  nacque , 

Mentre  à nuoto  godrà  le  poterà  acquea  • 

169 

E non  fi  partirà  da  quelle  fronde , 

Che  per  ri  frofla  [ otterrà  dal  padre; 

E poi  purgato  da  le  focere  onde, 

Si  godrà  le  bcllegge  alme,  e leggiadi-e  : 

E te  fue  membre  ejfendo  atte,  e feconde  , 

La  farà  in  breue  di  due  figli  madre , 

Detto  Scarnano  l vn,  [ altro  ^ Infoierò , 
Càvn  di  acquifteran  gli  anni,  e l penfiero . 

170 

£ poich'ella  del  bello  haurà  fentito 
Monti,  ch’à  [altra  moglie  il  collo  adorna  , 

' Pregherà  dolce  il  fuo  dolce  marito , 

Che  de  [oro  fatai  la  faccia  adorna. 
Uor,mctreei  p hauerlo  andrà  in  quel  fitto. 
Dotte  laprimafna  moglie  foggioma, 

Da' figli  di  Fiegeo,  chauuto  auifo 

Del  nouo  amore  hauran  ,per  viafiavccifo. 


Vorrà,che  di  Calliroe  il  pianto  accheti: 

E di  quel,  che  ne' figli  allhora  allbora 
"Più  brama,  ella  vedrà  gli  occhi  fuoi  lieti; 
Cli  vedrà  in  vn  balen  robufli,  e forti. 

Da  poter  vendicar  del  padre  i torti . 

17} 

Si  che,  Hebe,  non  giurar,  che  [alta  cura 
Moffa  talhor  da  prieghi,  e da  ri  fretti, 

Suole  il  corfo  impedir  de  la  natura , 

E far  de  gli  altri  fopr’humani  effetti  , . 
Come  ha  la  metantorfofe  futura  : 

Tignata  Themi  à i puri  alti  intelletti , 

E che  fi  cangi  altrui  tal  volta  il  pelo  , 

Gran  mormorio  s’vdi  per  tutto  il  cielo. 

>74 

Che,  s'à  la  nuora  regia  era  permeffo 
Di  dar  tal  volta  diri  [ età  più  bella  fi 
Si  dolean  tutti  in  del , perche  conceffo  . 
jqon  era  à ogn'vn  quel,  che  potea  far' ella. 
Et  altri  rinouar  volea  fefieffo , 

Ch fi  padre,  ch'il  cugin,  chi  la forella: 

E parlauan  tra  lor  nonfenga  fdegno , 

Ch'era  già  il  del  tirannide,  e non  Pregno. 

>77 

Echefol  Gioite,  e’I  figlio  Hcrcole,  & Hebt 
• Toteanfar  chi  volean  degli  anni  altero  , 

E far  marauigtiar  Calliroe,  e T hebe, 
D'iolao,  decumana,  e d‘ ^infoierò . 

E die  cono  i più  illuflri,  e ancor  la  plebe, 
CheGioue  eiapartial,non giufto,  cinterò : 
E dal  proprio  intereffe  ogn’vn  tirato 
"Par lana  contro  Gioue,  e contro  il  fato . 
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SATVRNO  fi  dolca  et cjfer  fi  fianco , 

Si  vecchio,  freddo,  inutile,  e ma! fono , 

Che  mal  potea  più  trar  t antico  fianco 
Ter  lovi aggio  fuo  tanto  lontano . 

Vedendo  il  fuo  T iton  canuto,  e bianco 
L’aurora,  le  parta  pur  troppo /Irono , 

Si  bella  effendo,  e di  fi  vago  affretto, 
D’hauerc  buoni  fi  difutile  nel  letto . 

177 

Cererei  lofi»  fuo  r antiche  membra, 

Che  nel  fuo  primo  fior  tanto  le  piacque. 
Cerca  rinouellar,  che  fi  rimembra 
Del  tanto  dolce  amor,  che  da  lui  nacque, 
Riguardando  Eritonio,  à Vulcan  fembra, 
Che,  slolao  fi  vecchio  al  gio  diffriacque , 

Si  vecchio  il  figlio  à lui  diffriace  ancora, 

E chiama  Cioue  ingiuflo,elafua  nuora. 

178 

Quella  Dea  ancora  à quefia  parte  arrife , 

Cui  colfe  in  fallo  quel, che' l mudo  aggiorna, 
E volea  anch'ella  patteggiar  i^fnebife , 

Di  poter  dare  à lui  l’età  più  adorna. 
Lagranfedition,  che  in  cielfimife, 

Tiù  ognihor  contra  di  Cioue  alga  le  coma: 
i Ognvno  banca parenti,  ò amici  imbelli, 

St  quai  bramaua  dai-  gli  anni  più  belli . 

1 79 

E vifù  qualche  Dio  forte,  erobuflo , 

Ch'osò  di  dir,  ma  ne’ cerchi  in  diffrarte. 

Tri  nifi  homai  quel  I{ e (teff ere  Mugujìo , 
.Chele grafie  del  Ciel fi  mal  comparte; 

Et  eleggafi  vn  Re,  che  fia  piùgiufio.  (te, 
Ma,Giout  hauedo  appreffo  Hercole,  e Mar 
Con  fronte  irataà  tutti  ilparlarvieta, 

E con  quefie  parole  ognvno  acqueta : 
l'8o 

S' alcuna  riuerentiaal  Re  fi  porta. 

Tacete,  e date  dmel orecchie  intanto  : 
Ditemi,  ciechi,  e douevi  traffrorta 
L’ambition  nel  1 \egno  eterno,  efanto? 
Tuot'effer  mai , che  lacelefte  porta 
Chimi  alma,  che  di  fe  prefuma  tanto  f 
Ch' ofi  parlar  ne' regni  alti,  e beati 
Di  voler  fuperar  gli  eterni  fatif 


i8r 

Da  che  fu  l’alto  ciel,  fu  il  fato  eterno,  (me, 
E'I  fato  è quel , che  inThebe  fatto  opr ar- 
che giouane  Iolaogli  anni,  e'igouenio 
Rh abbiali  ancor,  non  la fupcrbia,c  Carme. 
Vuol  del  fato  il  decreto  alto,  e fitpemo , 

( Come  ha  Ditheme  à noi  predetto  ilcarme ) 
Che  i figli  di  ^ tlmeon  troppo  per  tempo 
Debbiali  far  forga  à la  natura,  e al  tempo. 

1S1 

- Voi  reggeil  fato,  e me,  per  far,  che  meglio 
Ve'l  comportiate,  e contra  andar  non  poffo: 
Ch'à  Radamàto,  e ad  Eaco  in  fermo, e veglio 
La  troppa  età  non  cornerebbe  il  doffo  . 

E s amate  di  ciò  più  chiaro  (freglio, 

Volgete  gli  occhi  alquanto  al  R Minoffo, 
Che  vecchio,  e’nfermo  oppreffo  è da  laguer 
E fi  col  nomefol  tremar  la  terra.  (ra, 
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Eifcriuolgereteà  Creta  il  ciglio. 

Vedrete,  come  ogn'vn  fchernifce , e ffrrcgga 
il  mio  impotente,  e abbandonato  figlio 
Ter  C affannata,  e debilevccchiegga. 

Che  quando  J gli  anni  dar  poteffi  effiglio , 
Farei  tornarlo  à la  fica  prima  altegga  ; 

Tfè  Mileto  ardirebbe  il fuo  cognato 
Di  volergli  inuolar  C alma,  e lo  fiato . 

184 

tSHa , t egli  guerreggiar  per  i tropp’ anni 
T^on  può,  farò,  che  colfauor  del  cielo 
Sarà  prouifio  d firn  Cretenfi  danni 
Col  più  rapido  ardor , che  J fregna  ilgiclo. 
Subito  montai  più  fublimi  fcanni, 

Doue  é ripofio  il  più  dannofo  telo, 

E, fatto  innangi al  tuon  jfrlendcrc  il  lampo, 
~4uenta  irato,  ouha  Mileto  il  campo . 

183 

Quando  da  pria  gli  Dei  volfer  la  luce  . l 

Ver  Creta,  e vider  diffrrcggato,e  abietto 
Quel  He,  che  fu  fi  chiarore  inuittò  Duce, 
Ogni  feditionfcacciar  dal  petto . 

E fi  piegar  di  non  dare  à la  luce 
Quel,  che  già  detto  bauean,c’bebberfoffret- 
E tanto  più,  quandi ei  tarmò  la  mano,  (to 
De!  arme  ineuitabil  di  Vulcano. 

Mandato 
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a C/o«f  >n  folgor , ne  rafforza 
Vn  altro,  e va' altro,  e via  balena , t tuona, 
£ , dado  al  forte  braccio  ogni  horp  ù forga, 
La  terra d ognintorno,  el  cielo  introna. 
Tal  che  Mileto, e' l campo  al  corfo  sforma 
Ogn'vn  le  [quadre,  egli  ordini  abbandona. 
E’I  fioco,  che  dal  del  fi  ardente  pione , 
Ognvn  cerca  fuggir,  ma  non  Ja  donerò . 
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L'vno  abbandona  [ altro,  eperfaluarft 
Corron,  chi  qui , chi  li  per  rari j lochi, 

£ molti  in  varie  forme  refi  ano  or  fi , 
Secondo  varia  il  del  le  pietre,  e i fochi. 
Quei,  che  viui  a 1 cor  fon,  trouanfi  fp  arfi , 
Tutti  chi  qui,  chi  lifmarriti,epochi , 
Milito  vide  ben,  che  quel  flagello 
Gli  vicn,  perch’al  cognato  egli  i ribello . 

188 

T oflo  che  manca  il  fulminar  de  l'aria , 

La  poca  gente  fiua,  che  viua  refla  , 

Vedendo  la  fortuna  batter  contraria , 

Ter  andar  verfo  il  porto  infieme  apprefla . 

£ trotta,  chela  fiamma  empia  auer faria 
Con  la  / cruente , e fubita  ttmpcfla 
Diflrutte  ha  le  galee,  rotte  le  nani , 

L'affe,  [antenne,  e Cele  nate  troni. 

1*9 

Fra  tutti  igrofft  legni , e le  triremi, 

Che'l  fuminar  del  del  diflrutti  banca , 
spetta  tanta  ciurma,  e tanti  remi 
T vouò  da  porre  in  punto  vna galea . 

Di  quei,  che  non  refi  or  de  l'alma  [cerni 
Da  la  fiamma  del  del  crudele,  e rea , 

Fatta  vna  ciurmaivnagdeas  attenne, 

C ’hauea  ancor  J aliti  gli  arbori , e Contenne. 
190 

L' armata  baueancl  porto  di  Fenico: 

Terù  chauendo  prefo  il  Regno  tutto , 
Vicino  à quefloporto  il  fitto  nimico 
In  vn forte caflel Cera  ridotto . 

Da  quefloporto  mifero,  e mendico. 

Tot  che’l  fioco  del  del  l’bauc  diflrutto , 

Sol  con  vna  galea  forgi  che  laffe 
Quel  Regno,  cb'aJJ'altè  con  tanta  elafe. *>. 


>9» 

'Di  notte,  eotne  porta  il  f ito  defilino. 

Fa  vela,  eàmeggo  dì  drigga  la  prora, 

E paffia  il  capo,  c’ha  nel  fiuol  mancino, 

Trta , ch'd  jplèder  del  citi  venga  C Aurora  . 
Verfo  Quante  poi  prende  il  camino  ; 

Et  bauendo  al  fico  fin  propitia  l'ora. 

Si  troua  giunto  à [ apparir  dii  lume 
Sopra  la  bocca  del  Meffialio  fittane^ . 

19* 

Toi  che feacciato  del  celefle grido 
Mileto  fu  di  Creta;  hatteafi  eletto 
Taffiar , come  premea  di  Cuma  il  lido  , 
Dotte  ha  Meandro  il  raggirato  letto: 

£ quitti  intendea  fiarfii  vn  nouo  nido 
Ter  quache  fitto  particolar  rijbetto . 

E conueniale  cofleggiare  intorno 
Creta,  dou'clla  i volta  al  meggo  giorno . 
«9J 

Come  ha  dunque pafiato  Tfìchione, 

Drigga  à greco  il  camin  col  vento  i t orga , 
£ , mentre  il promontorio  di  Leone 
Cerca  acquiflare,  il  vento  alga,  e ra forga. 
Tanto  eh' in  poppai  la  galea  fi  pone , 

£ gonfia  il  tefio  Un  con  tanta  forga , 

Che  fperan  pria , che  venga  oficuro  il  cielo , 
Taffiar , fie  non  Dono,  almeno  impelo . 
194 

gii  fi  chinaua  il  Sol  verfo  la  fiera, 

E pot enfiar  tre  bore  i reflar  morto, 

£ l'aura  era  reflata  fi  leggiera , 

Che'l  lino  hauean  di  già  piegato,  e attorto. 
E già  il  legno  ad  impelo  arri  nato  era. 

Ma  fiorger  non  volta,  nè  pigliar  porto . 

E gir  più  lofio  al  buio,  e con  fatica 
Volea,  che  prender  lifola  nimica . 

1 9f 

Ma  intanto  vn  Greco  fpauentofo,  e tetro 
Ingroffail  mare,  e mone  al  legno  guerra, 

£ dubbio  il  fi,  fe  dè  tornare  indietro, 

0 dè  afferrarli  à la  nimica  terra . 

Ma  del  mar  graffo  il pauentofo  metro 
Gli  mofìra,  eh’ è men  mal,  t'egli  sa  ferra. 
Terò  che  correria  per  l'aria  bruna 
Con  troppo  pan  periglio  la  fortuna . 

Hor 
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tìar , mentre  di  dar  fondo  il  buon  nocchiero 
in  1 j -alche  fen  coperto  fi  procaccia , 

Da  tramontana  forge  horrido,  e altero 
Vn  vento,  che  da  tifila  lo  fiaccia . 

Subito  il  buon  nocchier  cangia  penfiero , 

E volta  verfo  ( africa  la  faccia. 

E fa  camin  contrario  al  fico  difigno , 

Ter  dar  men  noia  al  com  battuto  legno . 

>97 

La  trauerfia  di  Greco  in  tutto  manca , 

E vien  fol  da  maeflro,  e tramontana. 

E l'onda  fimpre  più  rompe,  & imbianca , 
E’I  legno  più  da  l’ifola  allontana . 

Men  di  quel, che  vorria,  tienfi  à man  maca 
Ter  lafòrga  di  Circio  iniqua , e frana 
il  mifero  nocchier,  ch'accorto,  e faggio 
Si  toglie  men  che  può  dal  fiuo  viaggio . 

19» 

Con  poca  vela  và  rifiretta,  e baffo , 

Età  (orbar  maggior  dà  fol  quel  vento , 
Chefa,chelagalea  ditti  de,  epajfa 
Le  gran  botte  del  mar  con  men  tormento . 
De  /’ burnii  turba  sbigottita,  e luffa 
Star  al  fuo  officio  ognvn  fi  vede  inteuto. 

Sta  ognvn  pròto  al  feruitio,  alqualeà  buo- 
Ter  vbidir , pur  che  s’vdiffè,  al J'uono . (no 
1 99 

Ma  tanto  orgoglio,  e horror  ne  (aria  freme. 

Si  grande  il  mormorio  è de  le  roti' onde , 
Dei  grido  human,  de  la  galea,  che  geme 
T^e  la  prua,  ne  la  poppa,  e ne  le  fronde. 

Col  romor  de  le  corde  vnito  infieme , 

Che  del  fifihietto  il  fiton  fra  lor  s’afconde, 

E non,  che  in  prora,  quei, eh’ à luifonpreffo , 
"Mot  pvnno  vdir,  ni  quel, che  l fuona  iftejfo . 
xno 

Ma , doueil  fiton  non  vai,  fiupplifie  il  grido . 
E,  perche  ifrnargià  qualche  remo  ha  rotto , 
Accenna  con  la  mano,  alga  lo  flrido , 

Che  dentro  il  palamento  firn  ridotto. 

Lo  fluol  poi  ver  la  prora  fchiatto , e infido 
Fa  sferrar  tutto,  e imprigionar  di  fiotto, 
Terche  sferrate  infieme  non  s’intenda , 

E per  la  libertà  ( arme  non  prenda . 
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V onde  vnaappreffo  ài 'altra  eran  fi  freffe  , 

£ tanto  alcun  talhor  tenean  coperto, 

Che  non  hauea  donde  frirar  por  effe , 

E fùr ragion,  che'l  capitano  efrei  to 
Di  sferrar  fol  quei  de  la  prora  elcffe  , 

Ma  non  chefieffer  franchi  al  dlfioperto  . 

E tanto  più,  chauean  gli  ondo  fi  torti 
Già  dentro  àia  galea  due fihiauimorti. 
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tsfncor  che  chiufi  fian  tutti  i portelli , 

E flian  di  folto  à lume  di  candela  ; 

Se  ben  v'han  fopra  le  bouine  pelli, 

Onde  ogni  feffo  lor  meglio  fi  cela  ; 
Tur,quado  entran  del  mar  gli  afrri  flagelli, 
Qualche  poco  dhumore  indi  trapela:(chic; 
Ma  quei  di  flotto  v'han  gli  occhi , e l’orec- 
E con  fiffole,  efrugne  empion  le  ficchie. 
io} 

Con  occhi  i^trgoguardan  quei  di  fopra. 
Ch'ogni  rimedio  lor fìa  fatto  àfigno. 

E che  per  gufar  (acqua  il  balcon  s’opra  , 
Quando  men  nocer  può  ( ondofo  sdegno . 
Gittato  il  mar  nel  mar,  fan,  che  fi  copra  , 
Inchiodan  poi  le  pelli  fopra  il  legno 
Con  chiodi,  che  non  fan  nel  legno  foffa  , 
MaJ'altan  tutti  fuor  con  vnafioffa. 

104 

La  notte  già  col  tenebrofo  manto 
Ter  tutto  (aere  hauea  rendalo  ofeuro , 

E'I  vento,  e’I  mar  crefiiuto  era  altrettanto  , 
E fatto  il  lor  periglio  men  ficuro  : 

Solo  vn  conforto  è à lor  rimafo  in  tanto 
Hptturno  firatio , perigli ofo  , e duro , 
C'hanno  il  mar  largo,; per  (ondofo  orgoglio 
T rollar  non  panno  infimo  al  giorno  fiogUo  . 

10  f 

yol  ne  la  prima  guardia  di  la  notte 
llcomito  alternar  la  poggia,  e ( orga , 

E,  mentre  ii  credo n far,  del  marie  botte 
Copron  la  ciurma, èlvetoalga,  e rafforza, 
T auto,  che  fa  cader  (antenne  rotte, 

E tanto  del  cader  grande  i laforga , 
Cheflorpia,e  vccìde,e  fa  ch  i poppa, e’n  prò 
Il  legno  morto  va' altra  volta  mora.  ( rx 
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F.ì  il  buon  padron  con  taf. vinato,  eroco 
Strido  levar  la  fda  del  trinchetto, 


E del  rabbiofo  vento  fol  quel  poco 
Trende,  ch'à  lui  può  far  più  fido  effetto; 

E in  tanto  il  rotto  mar  rompendo  paffa 
Con  la  poppa,  e la  prora  hor  alta, hor  baffa. 


tit  _ 

Se  bene  in  fili  mancar  detaer  chiaro 
Ter  hauer  men  travaglio,  il  buon  nocchieri 
Dii  molte  cofe  al  mar  crudo,  & avaro. 

Ter  far  reftare  il  legno  più  leggiero: 

Hor  fi  diffidi  fede  tifico  riparo  , 

Él  vento  fi  rabbiofo,  e'I  mar  fi  altero  , 

Ch' ogni  più  ricca  merce,  ondegli  i onufio , 
Dona  à l'ondofo  orgoglio  avido , engiuflo. 
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fi  r ornare  è infinito,  e P aria  è nera, 

E non  fi  fede  il  cenno,  e non  i intende , 

Tpi  fi  può  riparare  à l'onda  altera, 
Ch'ognibor  co  più  furor  freme,  et  offende, 
Ma  il  balenar,  chefal'etherea  j fera 
Di  cofi  fpeffi  fuochi  il  cielo  accende , 

Che feopre  il  mare , e'I  cielo  d ognintorno , 
E fi  leader  fà  di  megga  notte  H giorno. 

108 

Mài  notturno  fplcndor  moftra  il  lor  dormo , 
Che  ,-fe'l  verno  crudel molto  ancor  dura, 
far  refiflenga  al  mar  più  non  potranno. 
Che  già  la  morte  lor  feggon  fi  cura . 
Veggon,che  tutto  ti  morto  perdut'hanno, 
jqè  potrà  riparar  Phumana  cura , 

Dapoi  ,ch e'I  mar  lor  tutto  il  morto  ha  tolto, 
Che'l  tino  ancor  non  refi  al  fin  fepolto. 
io  9 

Feggon,  mentre  arde  il  lampo  in  ogni  parte, 
Del  legno  rmpreffa  l'vl tinta  mina. 

Lo  fchifo  tolto,  e rotte  antenne,  e forte , 

Da  l'atra  tempefiofa  onda  marina. 

Tur  quel,  eh’ inpoppa gh  offici / comparte. 
Chiede  à la  gelofia,  chegliè  vicina , 

Come  fa  la  trireme  acqua  di fiotto , 

E s alcun  legno  vi  sdrufeito , ò rotto . 
no 

Quel,  che fiotto  à lapoppa  in  guardia  /lede, 
Dimanda  à quel  di  meggo  il  punto  ifteffo. 
La  camera  di  meggp  ne  richiede 
La  flar.ga  de  la  prora,  chegliè  appreffo. 
Da  prora  à poppa  la  parola  riede , 

Che  legno  non  f'è  ancor  rotto,  ni  feffo. 
Gran  ventura  è la  lor,  poi  che  fi  troua 
Efferlalor  galea [palmata, e notu. 


ni 

L’aurora  già  per  fare  al  giorno  [corta  , 

Il  volo  haueaper  l’oriente  prefo , 

Mail  folto  ofeuro,  e Phabito,  che  portai 
Tfon  ha  ti fiuo  bel  color  vario,  & accefo . 
Moflra  il  ciglio  dolor  Ja  guancia  hafmorta. 
Grani  ha  le  ve fi,  e’I  cria  d h umido  pefo . 

E Pali  nuuolofe,  ond  ella  poggia , 

Minacciali  prr  quel  dì  grandine,  e pioggia  ► 

Si  leuò  il  Sol,  ma  mefto,  e lagrimofo , 

Cinto  di  nubi,  emeggo  afeofo  il  lume, 

E nel  leuarfi  alquanto  di  ripofo 
Tref  ero  i venti,  e le  folate  jpumc  : 

Ma , rivolgendo  il  buon  noccbier  dubbiofo 
Ter  lo  confufo  del  l'afflitto  lume , 

Se  bene  il  vento,  e’I  mar  non  e tanti  alto, 
Tar,  che  trema  entro  al  cor  di  nono  affati 
**♦ 

Bonaccia  àpoco  à poco  ti  mare,  e'I  vento , 
Men  graue  Paura  vien,  men  alto  il  mare'. 
Tanto,  ch'vn  refia  muto,  e l'altro  (pento; 
Di  [oprati  Sole,  e’I  del  lucido  appare . 

Tà  il  nocchier  metter  finora  il  palamento  , 

E la  ciurma  di  foto  fprigionare . 

La  toglie fiotto  à la  prigion  di  ceno  , 

E dalla  [opra  à la  prigion  di  ferro . 

>1} 

Tpe’l  conquajfato  legno  me' che  fanno 
Dan  luogo  a'remi,  e fan  driggar  la  prora. 
Fra  Circio , e T r amontana , e fia  ne  fanno 
Fin  che  mini  firn  al  Sol  vien  la  terga  bora 
Et  ecco  fien  per  loro  vltimo  danno 
Vn  fuperbo  ^iuflro  impetuofo  fuora , , 

Le  il  libi  Jparfe  J ubilo  dintorno 
T olgono  à gli  occhi  loro  ti  cielo,  e'I  giorno. 

Rjjorga 
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Haforga  il  vento  rio  torbido , e fero , 

E in  vn  momèto  il  mar  rompe,  e confonde , 
*4lga  tirato  mare  il  grido  altero , 

E manda  final  del  fuperbel'onde. 

./ ipron  le  nubi  il  panno  ofcuro,  e nero , 

E danno  il  paffo  à le  cele/li  gronde . 

E mentre  freme  ingiù  la  pioggia,  e’igielo. 
Di  mille  tuoni,  e fuochi  auampa  il  cielo . 

»I7 

Toflo  con  minor  vela  il  vento  prende 
Jn  poppa  il  legno  franco, affiitto,e  rotto , 

E dentro  il  palamento  fi  difende  , 

E ciò,  che'l  nocchicr  diceefperto , edotto . 
Sciolta  dal  ferro  poi  la  turba  rende , 

E falla  advnadvn  ferrar  di  folto  , 

E tutto  in oprapon  l'ingegno,  eCarte, 

Ter  vinctr  lontra  il  mar  fi  fero  Marte . 
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Tal  giti,  da  la  proc  ella,  e da  la  pioggia, 

E da  tonda  fuperba,  & ini)  umana 
Tercoffo  il  mifer  legno, hor  cade,hor  poggia » 
E prende  il  camin  dritto  à tramontana. 
Quattr'hore  andò  con  la  gonfiata  poggia 
Co  tonda  ogni  hor  più  incrudelita , e flrana, 
Dal  cominciar  de  la  feconda  guerra, 

Settga fcoprir  la  defiata  terra . 
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Quel  gran  camin,  eh' in  vna  notte  corfe, 
il  giorno  racquiflù  tutto  in  poc’hore , 

Che  mentre  dal  fender  dritto  fi  torfe, 

Men  che  potò  il  nocchicr , fi  ffinfe  in  fuore . 
Ma  poi  che  gire  al  fuo  camin  s’accorfe , 

E in  tanto  male  il  vento  hebbe  in  fattore. 
L'antenna  da  rifletto  al  tronco  flrinfe , 

E con  vela  maggior  la  quercia  fpinfe . 

no 

D apoi  che  di  lontan  vide  lo  fcoglio , 

Cercò  il  padron  d auicinarfi  al  lito , 

E,  mentre  chefendean  tondofo  orgoglio , 
Difcorreanofralor  qual f off  e ilfito  . 
Carpato  dice  alcun , ma  fi  fui  foglio 
Conojcer,  ch’era  Cafo  il  più  perito  . 

Sifpinge  à quella  volta  il  buon  nocchiero , 

• Ter  difeoprir  quel,  che  s'è  appofto  al  vero. 


tu 

Non  moltovl , ch'va' I fola  à man  manca 
I\iconofce  il  nocchicr  molto  maggiore , 

Ter  dar  ripofo  d Palma  afflitta,  e franca , 
La  prima,  e più  propinqua,  ma  minore. 

Ma  per  quel,  ch'ai  diflrutto  legno  manca 
L'altra, citò  detta  Carpato,  è migliore  , 

Né  molto  dal  camin  torcendo  il  legno 
Solca  ver  la  miglior  tondofo  fdegno . 

Ut 

Col  vento,  e ta  f irtuna  in  poppa  fra-re 
'Non  potea  vnhora  il  legno  à prender  terra. 
Quando  ecco  vien  crudel  la  botta,  e il  mare, 
E'I  mifero  timori  dal  legno  sferra. 

Nè  più  potendo  la  galea  voltare 
La  vela  per  trauerjo  il  vento  afferra  , 

E grana  l'arbor  tanto,  e' l fa  fi  chino , 

Che'l  rompe,  e dona  al  mar  t arboreti  lino. 
ilì 

'Ben fi veggon  perduti,  ilmare,  e’I vento 
E' più  che  foffe  mai fuperbo,  e grane , 
L'altro  dmon,  legrojfe  onde , el  tormento 
T empo  non  dan,  ch'ai  fuo  luogo  s'inchiaue  • 
Hor, mentre  fa  ciafcun  certo  argomento , 
Che’l  mar  gli  affondi, e fi  a piàgendo,  e pane, 
S’apron  le  nubi, e danno  al  Solpaffaggio , 
Et  ei  ne  la  galea  fplenderfail  raggio. 

**♦ 

Quando  Mileto  il viuo  ardor paterno 
Ne  la  morta  galea  rifplender  vede. 

Le  mani  alga,  e le  luci  al  Régno  eterno 
£ al  Sol  mercè  con  quefte  note  chiede1: 
Tadre,fe  pure  è ver,  che'l  feti  materno 
Del  tuo  feme  dittiti  qttàgiu  mi  diede , 
Rfuolgi  alquanto  à mepietofo  il  lume, 

E fàtua  il [angue  tuo  da  quefte  [pumes. 

il  SoL,  eh’ al  fuo  viaggio  intento,  e fìfo 
Talhor  non  guarda  à t opre  de  mortali , 
Quando  apre  t occhio  al  dolorofo  vifo 
Del  figlio , efeorgei  fuoi  propinqui  mali, 
Moffo  à pietà  con  ben  fondato  auffa 
tre  de’  raggi  fuoi  fa  batter  l'ali . 

E ne  manda  vno  ad  Eolo,  e [altro  dotte 
Mlberga  il  He  del  mare,  e'I  tergo  à Cioue. 

Cicue , 


l I 
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Gioue,  che  fcorge  liberata  Creta , 

. Vuol,  ch'à  lo  Dio  del  lume  fi  compiaccia, 

E con  la  vi  fio  fua  gioconda , e lieta 
Tutte  à vn  tratto  dal  del  le  nubi [caccia. 
Compiace  anch'Eolo,e  i veti  irati  acqueta, 
E lafcia  in  vn  balen  Caere  in  bonaccia . 
MandaTriton  lo  Dio  del  [alfa  l{egno, 

Che  faccia  ritornar  Conde  al  fuo  fegno • 

**7 

Trende  tofloTriton  la  conca  attorta 
Tronto  verfo  il  fuo  Re  deuoto,  e fido, 

E donando  lo  flirto  àtaura  morta , 

Fà  da  Cvn  polo  àC altro  vdire  il  grido . 

Toi  rende  conia  voce  ogni  onda  accorta , 
Che  debbia  ritornare  al  proprio  nido . 

Si  (piana  l'onda  àpocoà  poco,  e tace , 

E lafcia  il  legno  in  mar  del  tutto  in  pacchi . 
x*8 

Come  manca  del  mar  Caflro  tormento, 
Metton  fenga  indugiar  Coltro  timone : 

E,  perche foffia  in  aere  vn  dolce  vento. 

C'ha  volto  il  foffio  ver  Settentrione, 

Legati  la  rotta  antenna  in  vn  momento 
*41  tronco,  che  reflò  deCartimone: 

E di  più  peggi  di  legnami,  e tele 
Ejfan  C antenne,  gli  arbori,  e le  velcj . 

Giunti  che  fono  à Carpato,  il  pauefe 
Legano  infieme,  elfan  notar  ne  C onde: 

Che , poi  che'l mar perfelofchifoprefe , 
Via  da  [montar  non  han  migliore  altronde . 
Vi  calar  poi  più  dvn,  eh’ in  terrafeefe, 

E legò  il  laccio  à le  propinque  fronde . 

Qui  il  legno  fi  fornì  parte  per  parte 
Di  vele,  antenne,  remi,  arbori,  e farteli. 
*3° 

Dal  lito  con  buon  tempo  il  lin poi  fciolfe 
Jl  prouido  nocchiero,  &vfcì  fuori , 

E al  vento  maeftral  la  miratolfe, 

E [oliando  andò  il  mar  fra  Sime,  e Dori . 
Tafrato  c'hebbe  Gnido,  egli  riuolfe 
*4 gli  Selliti  la  prua,  la  poppa  a Mori  , 

E uia  falcando  il  liquefatto  vetro 
Lafciò  mille  ifolettt,  e [cogli  à dietro 
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Da  man  deftra  lafciò  T{iftrì,  e Cloro, 

E Leria , e Tarmo  , è à quel  lido  peruetme , 
Dou  Icaro , del  del  fouerchio  auaro , 

' sforgò  à cader  le  troppo  algate  penne. 

E battendo  il  mar  tranquillo,  e'I  tipo  chiaro 
In  breue  nel  canal  di  Scio  fi  tenne . 

Ver  Greco  folco  poi  l’ondofa  fluma. 

Et  in  Eolia  al  fin  peruenne  à Cuma . 

Dopò  tanto  viaggio,  e tanta  guerra 
Sentita  bora  dal  foco,  bora  da  l' acque , 
Smonta  Mileto  à Cuma,  e và  per  terra , 

E di  fermarfi  in  Frigia  al  fin  gli  piacque  : 
Dotte  il  Meandro  fi  s'aggira,  & erra , 

Che  par,  che  tomiflefro,  ouegià  nacque . 

E vna  città,  di' in  breue  fu  perfetta , 

Fondò, che  fi  da  lui  Mileto  detta . 

*33 

Hor  confinando  per  diporto  vn  giorno 
Ter  l'aggirate  vie  del  patrio  fiume , 
Incontravnvolto  angelico,  & adorno, 

E vien  f eco  à incontrar  lume  con  lume . 

Le  parla,  e in  foli  torio  entran  foggi  orno  , 

E premon  111  erbe  in  vece  de  le  piume . 
Figlia  era  di  Meandro  la  dongella , 

Detta  per  nome  Ciane  adorna,  e bella  , 

*34 

Hebbe  di  quefla  vna  gemella  prole. 

Dotata  d ogni  gratia  illuflre,  & alma: 

E file  lor  bellegge  vniche,  e fole 
Crebber,  che  [opra  tutte  hebber  la  palma . 
E ben  del  fangue  vfeita  efrer  del  Sole 
D'ambi  pare a la  carnai  vefle , e l'alma  : 
Tanto  faper , tanto  fllendor  raccolto 
tìauea  nel  lume  interno,  e nel  bel  volto  • 

*3  S 

L'vn  fu  gargotte,  e Canno  fu  nomato  , 
L'altra  fu  detta  Bibli,  e fu  fanciulla . 

E,  s’ei  d! ogni  beUegga  era  dotato. 

Ella  ogni  altra  beltà  fea  parer  nulla . 

E da  die  C vno . e Coltro  hebbe  lofi  iato 
La  prima  età  del  latte,  e de  la  culla, 

S'amar  d vn  vero  amor  fi  caldo,  e interno 
Quanto  altri  mai , i amor  però  fraterno . 


*3* 

La  Jenna , che , ne  r odio  , e ne  [‘amore 
L'huom  di  natura  piu  coflante  auanga  , 
Hauea  pi  il  del  fratello  accefo  il  core , 

Terà  di  buona , e lecita  firranga . 

Tur  non  penfando  a dishoneflo  ardore  , 

T al  volta  fi  prendeOTroppo  baldanza , 

£ per  <Ltr  gratta  a la  camicia , e al  manto , 

T rouaua  via  d auicinarfi  alquanto . 

*37  • 

Venere  cantra  ogn'vn  grand  odio  hauea , 
Che  traheua  dal  Sol  l'alma,  e la  carne  , 

E , come  occafion  fe  leporgea , 

7fon  volea  mai  finga  vendetta  andarne . 
Hor  quando  vide , eh' a coflei  piacea 
T anto  il  fi-atei , volle  piu  flratio  fame , 

Che  non  fe  de  la  già , quando  amò  il  toro , 
Ter  dar  maggiore  infamia  al  fangue  loro . 

*3® 

Subito  entrar  ne  gli  occhi  del  fratello 
Virata  Citherea  fa  il  fuo  Cupido . 

Vi  la  forella  mi  fera  a vedello , 

Moffa  da  fanto  amor  fraterno , e fido  ; 
Efinira  i occhio  gratiofo , e bello , 

7fe  sà,ch' allhora  dimore  itti  h abbia  il  nido. 
L'arco  fiocca  ver  lei  fubito  Ornare , 

E fa  loftral  paffar  per  gli  occhi  al  corcar . 

*39 

"Bibli  non  sà , che  t amaro fo  dardo 
L’habbia  di  reo  defio piagato  il  petto  : 

E,  quando  à riueder  toma  il  bel  guardo  , 
Tenfa , che  vero  fa  fraterno  affetto . 

Hor, mentre  cieca  dtlpcnfier  bugiardo 
Corre  à Fmagioncuolt  diletto , 

S'adonta  prima , e poi  dolce  fauetta  , 

E parer  bramailui  faconda , e bella . 

i4° 

E,  fe  tal  voltai forte  il  fiat  et  vede 
Qgalctì altra  vagheggiar  bella  fanciulla 
E per  acquiflar  gratin , amore,  e fede  , 

Seco  con  modi  bonefli fi  traflulla  ; 

L'ha  invidia  : e,  fi  in  diparte  il  fi  atei  fiede , 
S' ac  co  fi  a , e'I  bel  de  Falera  in  tutto  annulla. 
E dice  ogni  difetto , e forfè  vero , 

Cbaue  colei  nel  volto , e nel penftero . ■ 
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VOI»  cui  la  Cipria  Dea  non  è nimica. 

Da  queflo  infime  amorprendete  eff empio  ; 
E fate,  che  la  meni  e alma , e pudica 

Scacci  da  fe  Famor  nefando , efi  empio  . 

Chi  cerca  far  fi  di  forella  amica , 

^ icquifta  de  l'infamia  il  grane  firnpio . 

E non  fi  può  feufar , come  coflei, 

Ch’ al  fan  penfier  contrari  hebbe  gli  Dei « _ 
*4* 

LOCATE  il  naturai  caldo  defio 
In  quel  fedcl  amor  beato  , e fanto , 

Ch’ approva  il  mondo , la  natura,  e Dio  , 
Onde  Himeneo  ne  forma  il  carnai  manto . 
Ogni  altro  amore  è fielerato , e rio , 

£ fiorge  l'alma  al  fempitemo  pianto . 

£ innagi  à quei, eh' ancor  godono  il  giamo. 
Macchia  F h onore  altrui  <F  eterno  fi  orno . 
*43 

7fon  fi  conofce  Bibli , e non  sì  il  fine , 

* 41  qual  F occolta  fua  fateli  a intende: 

Ma  loda  le  bcllegje  alme , e diurne , 

£ dentro  maggiormente  ^tmor  Faccende. 
Dà  diuerfi  ornamenti  al  manto , e al  crine , 
£ ogni  hor  più  bella  al  fuo  fiatel  fi  r ende. 
Signor  già  il  chiama,  e da  fignorgià  ilpgia, 
E i nomi,  che  dà  il  fangue,  odia,  e di  firègia. 
*44 

Quando  ode , che'l  fiatel  foror  la  chiama 
Infinito  dolor  nel  fuo  cor  finte , 

Che  le  rimembra  quel , ch'ella  non  brama , 
Quel  nodo,  c'han  dal  medefmo  parente . 
Tur  ,fe  ben  tanto  il  mira , e tanto  Fama, 
Defta  ha  dal  rio  penfier  volta  la  mente . 
"Ffon  ofa , mentreil  dì  viva  la  tiene. 

Di  dare  albergo  à la  nefanda  fieri  . 

. 14T 

eJMa,  quando  auien  , che  le  cadenti  felle 
Spargon  fopra  di  noi  F onde  di  Lete , 

E tutte  F att  ioni , e te  firn  eUe 
Fan  per  tutto  reflar  fopite , e quete  : 

E Bibli  da  le  luci  amare , e belle 
Si  parte , e daffi  anch’ella  à la  quiete  : 
Secondo  che’l  defio  la  punge , e fiede , 

S ouente  F . Amor  fuo  nel  fogno  vederi  • 

T 
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fol  le  par  tornarlo , e di  vedello  , 

E di  flupir  il  fuo  dittino  affretto , 

Ma  d abbracciarlo  , e poigirfcn  con  dio  » 

E goder  feto  al  fin  l'infame  letto . 

Tur  fi  rimembra  in  quel , che  l è fratello  * 
E,bèche'l  fontto  ancor  II ingombri  il  petto , 
Ter  la  vergogna  fa  vermiglio  ilvolto  , 

E fa  refiare  il  cor  dal  fanno  fciolto . 

*47 

• Dapoi , cb'infieme  il  forno,  di  fogno  fparue. 
Stette  vn  gran  tempo  sbigottita,  e muta. 

E poi  ch’entro  àlafua  memoria  apparue 
L'imagin , che  fognando  hauea  veduta  ; 

Dotte  quella  beltà  goder  le  parue , 

La  qual  non  hauea  mai  della  goduta . 

La  biafma , la  rimembra , eia  rappella  , 

E dentro  al  dubio  cor  cofi  fauella  : 

*4® 

tJUìfera  me , che  fogni  iniqui , e rei , ' 
Turbanlamente  già  pudica,  & almaì 
E fanno  ingiufii  i cafli  penfier  miei , 

E d illecito  amor  m’accendon  l alma  ? 
damai  non  piaccia  à'fempi terni  Dei  , 

Ch'io  gratti  l’honor  mio  di  fi  ria  falma . 

Tlon  piaccia  al  gloriofo  alto  gouerno , 
Ch'altro  fia  famor  mio , eh' amor  fraterno. 
*49, 

B*  bello  fopra  ogn’ altro , e in  vero  i tale. 

Che  cofiringe  il  nimico  anco  à lodarlo  , 

E,fe  fratei  nonfojfealmio  mortale  , 

Spofo  potrei  meritamente  amarlo . 
fugga  pur  via  l’affetto  empio , e carnale , 
“Non  mai  più  il fogno  rio  vóga  à defi  orlo , 
E refli  quell' amor  fido , e pudico , 
Cbetamahauer  fratello , e non  amico . 

ito 

Ha, pur  c'habbiail penfier  lodato , efanto , 
Mentre  contemplo  ildìlafua  beUe^ga  , 
Terche  debb’io  {pregiar  quel  fogno  tanto , 
Che  m’hì  fatto  fentir  fi  gran  dolcegga  i 
Senga  ch’offenda  il  mio  terreno  manto  , 
Mi  da  il  fogno  quel  bel, che  più  amor  fgga. 
TlJ  può  al  mio  amor  trouarfi  il  più  bel  modo 
Cbe’l  cor  non  pecca,  io  non  off efa  il  godo. 


tU 

Sfai foaue  Samor fommo  diletto 
7lon  fi  peruien  ,fe  non  à coppia  1 coppia , 

Toi  che  vè  neceffarìo  più  dvn  petto , 

Con  tefiimonif  amor  gli  amanti  accoppia  t 
Ma fengarbitro  alcun , fenga  fofpetto 
il  fogno  col  mio  amor  mi  lega , e addoppia  . 
Lontano  è il  teflimonio  al  mio  trafittilo  , - 

Ma  limitato  amor  non  è già  nullo . 

*f* 

0 dolce  fogno , o Venere , o Cupido » 

Quàto  pt  il  mio  piacer,  quanto  il  mio  bene. 
Mitre  hebbe  il formo  entrai  mio  petto  il  ni- 
Efè  del  dolce  fin  lieta  la  fpene.  (do» 

0 quanto  ancor  piacer  nel  core  annido , 
Quando  di  parte  in  parte  meri fouiene , 
fu  breue  il  mio  diletto , ma  fi  grato  , 

Che  più  nel  del  gli  Dei  non  tbanbeato . 

*n 

0 inuidiofa  al  mio  flato  felice 
Mlba  , ch'aprifli  a' miei  lumi  fe porte. 

0 quanto  erra  d affai  ciafcun , che  dice  , 
Ch'vna  imagine  il  fonno  è de  la  morte . 

Che  Teff er  deflo  è vna  morte  infelice , 
Soggetta  ad  ogni  eflrema , & empia  fòrte, 
Scarca  d'affanni  almen  la  notte  ho pofa  , 
Evenir  mi  fai  fonno  allegra , e ffofa  . 

*f4 

fiìl  mio  beato  fogno  breue , e finto , 

Mal  veggbiare,  e'I  dolore , è lungo,  e vero. 
Hor.s'èfi  dolce  vn  ben  corto , e dipinto , 
Che  moflra  il  fogno  al  non  defio  penfiere  , 
Che  faria, fe’l  mio  amor  tencjfi  auinto 
Gran  tempo, quando  ho  fciolto  il  finfo,e’nte 
Ben  dame poffo  hnaginarmi quanto  (roi 
Sia  il  ver  piacerci amor  ,fe'l  finto  è tanto . 
* 1 1 

Deb  toma,  dolce  formo , e dà  ancor  loco 
Con  quel  finto  traftullo  al  grande  ardori . 
Ma , mentre  fon  ne  lamorofo  gioco , 

E godo  il  maggior  ben , che  porga  amore  j 
Del  mio  tanto  piacerti  caglia  vn  poco , 
Lafcia  dentro  sfogar  laccefo  core. 

Se’  n fogno  fpofa  à lui  viuo,  e rifpiro,  (ro. 
7^o  far  ch’io, (orti  inuidia  al  T affò,  e al  Chi 
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fio  prouo  nel  vegghiar  noia , e tormento , 
Cbe'lmio  err or  vero  fcorgo,empio,e  morta 
E fi  ne  la  quiete  ho  il  cor  contento,  (le, 

E vn  piacer  finto  annulla  ogni  mio  male  , 
Sia  tutto  finto  ciò  , ch'io  veggio , e finto  , 
E'I  ver  lungo  da  me  dinieghi  tale  : 

Et  ogni  opra,  ch'iofiorgo , ò et altri , ò mia. 
Sia  tutta  fiction , tutta  bugia . 

*17 

0 Ho  finger  potcfjì  in  qualche  modo , 

Voice  amor  mio , di  non  feffer  fireUa  , 

Col  dolce  d lltmtnco  legame , e nodo 
Cadrei  la  vifla  tua  fiaue , e bella . 

Che  la  beltà  , che  tanto  ammiro , e lodo, 
"Non  fari  aver  laffofa  empia , e rubella . 
"Né  fpregierefli  farti  al  padre  mio 
Cenerò , eh' è figliuol  del  più  bel  Dio . 

»j8 

Ohimè,  perche  non  fer  gli  eterni  Dei 
Fra  noi  commune  ogni  fortuna , e cofa 
Da  padre  in  fuor  , che  ben  trouar  faprei 
Modo  da  farmi  à te  compagna , e jpofa  t 

0 che  rara  fortuna  haurà  colei , 

Beatafopra  ogni  altra , egloriofa , 

Che  godrà  le  tue  membra  alme, e leggiadre. 
Mentre  far  la  vorrai  conforte , e madre. 

*19 

Hor, che  importano,  ohimè, che  dir  vorranno 
L' imagi  ni , che'l  fonno  mi  dipinfe  $.K 
Han  forfè  i fogni  forga  i e fi  pur  thanno , 
Qual  forga  ha  ql,che  col  mio  amor  mi  ftrin 
Se  fejfero  i mortai  quel, eh' in  del  fano,(fiì 
lo  potrei  giudicar , che'l  ver  mi  finfe , 
Che'lfogno,ch'al  mio  amorfiretta  m'auolfi 

1 futuri  Himenei  dhnoflrar  volfi . 

il So 

CM.a , poi  che  noni  lecito  à‘ mortali , 

Che  col  fratei  la  donna  s’accompagni  , 
Voglion  dir  forfè  i miei  venuti  mali , 

Che  di  già  fan,  ch'io  mi  lamenti , e lagni . 

E dier  luogo  àgli  affetti  almi, e carnali , 

■ Perche  di  maggior  pianto  il  volto  io  bagni. 
E m’han  fatto  goder  di  tanta  gioia , 

"Perche priua  di  lei  finta  più  noia . 
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Quanto  ì miglior  de  la  terrena  legge 
Quella , che ferua  la  celcfte  corte , 

Che  per  quel , che  di  lor  chiaro  fi  legge , \ 
Spofan  le  lor  congiunte  dogni  forte. 

V olle  quel  Dio  , che  l vniuerfo  regge, 

De laforeUa propria  effer  conforte. 

Fe  jpofaOpi Saturno , e COceano 
S"  vtù  con  Teti , e pur  l’era  germano . 

x6t 

Ma  che  cerco  io  dal  del  prendere  eff empio  f 
7fpn  fon  fidi  deio , e noi  le  ragion  pari'. 

7{pn  dobbiam  venerar  nel  diuin  tempio 
L’opre  de  gli  alti  Dei  fu  i loro  altari . 

Ma  à voler  fare  vn  atto  infame , & empio 
Da  quel , che  fan  gli  Dei , già  non  s’impari. 

Che  dar  non  ponno  i nofbri  animi  erranti 
Ragion  de  lor  mifierij  eterni , e fanti . 

X6} 

Jo  vo’per  ogni  via  fiacciar  dal  core 
Queflo  nefando , e federato  affetto . 

Offe  far  no’l  potrà , crefia  il  dolore  , 

E de  laura  vi  tal  priui  il  mio  petto . 

Che finga  biafmo  mio  ,Jenga  disnore 
Quando  farò  dentro  al  funebre  letto  , ^ 

Del  mio  dolce  fratei  t oflro  , e il  cinabro  JgÉk. 
Darà  gli  vltimi  baci  al  morto  labro. 

Hor  sù  poniam , ch’io  difcacciar  non  voglia 
Dalpetto  il  folle  amor,  che'l  pugne, e fiede; 
Conni en , che  in  tn  voler  cada  la  voglia 
Di  due  ,fi  vuole  ^tmor  la  fua  mercede . 

Come  farà  il  defio  , ch’à  dò  m’inuoglia  , 
C'habbia  [amato  mio  la  Heffa  fede  s* 

"Parrà  à megiufio,  e’I  pregherò,chem'  ame, 
"Nefando  à lui , nè  vorrà  farfi  infames. 
t.tfr 

"Non  faria  però  il  primo , il  quale  ofaffe , 

‘ Nel  letto  entrar  de  laforella  propia . 

Si  dice  pur , che  Macareo  v'entraffe, 

E ch'ella  del  fino  amor  le  f effe  copia . 

E,  s’ ancor  Bibli  il  fuo  fiatel  tentaffe. 

Forfè  di  fi  non  le  farebbe  inopia . 

Ma  stolta , che  vado  io  cercando  effempi , 

Che  fon  da  ognun  tenuti  infami,  & empi  ( 

T a Fuggan 


rK 

Mi 

Tiaceffe al  citi , che  ftnga  il  nome  mio 
Tot  effe  quefla  mi a confi  trattar  fi , 

E certa  foffi  pria  del  tuo  cor  pio , 

Che  veruffe  il  mio  nome  a pale  far  fi . 

Hor^' hauer  non  può  luogo  il  mio  defio  ; 

Se  i ver  fi  miei  fon  del  mio  nome  fcarfi , 
Bihli  è colei , che  te  nelfuo  cor  tiene , 

£ cha  fondato  in  te  tutta  la  jpene_j-. 

M7 

Ella  è colei , che  t'ama , e c’ha  [colpita 
Hel  cor  l'imagin  tua.  diurna , e bella . 

EUa  è , che  t'ama  più  de  la  fua  vita , 
D’amor  più  caldo  affai,  che  di  forella . 

E ben  mofirai  , c hauea  l'alma  ferita 
-Al  volto  fmorto,  al  pianto  , e à Infantila . 
E i tanti  baci , e le  parole  tante 
'Hsn  fur  gli  H forella , ma  d amante^ . 
Mi 

E ben , ch'io  mi  fentifi , accefa  Calma , 

E flrugger  dentro  il  già  ferito  core  : 

Conia  virtù  già  mia  pudica , & alma 
T ugnai  per  difeacàar  fi  fatto  ardore  ; 

Ma  alfine  amor  ne  riportò  la  palma  : 
Chepoffon  troppo  in  noi  Carme  d' Amore. 
"Pur  te'l  dican  per  megli  eterni  Dei , 

Che  refifter  cercai  più , ch'io  potei . 
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Eeì  piu , che far  non  puote  ima  fanciulla 
Contro  il  colpo  d Amor  poffente , e crudo  : 
Ma  quel  poter , ch'ogni  potenza  annulla , 
“Più  forte  hebbe  il  fitto  fir  al, ch'io  lo  mio  feu - 
E la  gratin , ch'io  to',  non  faria  nulla,  (do. 
Se  tu  il  mio  cor  veder  poteffi  ignudo . 

Ch'à  la  bontà  vedrefti  ini  dipinta , 

Che  cantra  il  mio  voler  mi  chiamo  vinta . 

tSo 

Con  quel  timore , & humiltà , che  deggio , 
Ti  difeopro  il  mio  colpo  ajpro , e mortale  : 
E fol  quella  pietà  di  cor  ti  chieggio , 

Che  può  dar  la  fdute  à tanto  male . 

Sol  la  beltà , che  in  te  contemplo , e veggio , 
Sanar  può  il  cor  daCamorofo  frale. 

Eleggi  tu,  che  in  te  fiala  virtute , 

Che  mi  può  dar  la  morte , e la  falute^j . 


>8  ( 

Colei  non  t'è  nemica , che  defia , 

Che'l  prego,  cheti  manda  , approvi,  e lofi. 
Ma  brama  per  congiunta , che  ti  fia. 

Chela  leghin  con  te  più  fretti  nodi . 
Sappiano  i vecchi  la  ragion  più  pia , 

Che  vuofche  Canto  amor  gli  fpofi  annodi . 
Ma  non  vuol  C età  no  fra  altro  configlio 
Se  non  quel , che  ne  di  Venere , e l figlia . 

l8' 

C erchtno  i vecchi  il  lecito , e tingi  ufo , 

Qual  via  s'ha  da  tener , qual  da  fuggire . 
Ma  [ anno  più  pofiente , e più  robuflo 
Al  dolciffimo  Amor  deue  vbidire . (fio. 
Il  vecchio  poi  che  l alma  ha  infermaci  bu- 
Quel ,che  più  far  non  può , vieta  col  dire . 
Che  fap più  noi,  eh' amor  fia  il  sato,o  tepioi 
Seguiam  pur  degli  Dei  [eterno  effempio . 

*8j 

Forfè , che  noi  doteremo  hauer fofpetto 
Del  padre  de  congiunti , e de  Ihonore  ì 
T u vedi  quel , che  ne  [altrui  cojpetto 
“Hji  lecito  di  far  fenga  roffore . 

Sol  ne  manca  il  dolciffimo  diletto , 

Che  dà  il  più  dolce  pregio,chabbia  Amore. 
E’I  piacer , che  n'baurem  foaue , e certo , 
Sotto  il  fraterno  amor  ter ,cm  coperto . 

*84 

Cli  abbracciamenti , i baci,  e le  parole 
Son  nulla  fenga  il  lorpiu  dolce  frutto. 

Sol  ne  manca  quel  bene , onde  Amor  fole  i 
Fender  , chi  l puote  hauer  beato  in  tutto . 
Deh  veramente  fcefa  alma  dal  Sole 
Habbi  pietà  dvn  corearfo , e diflrutto  : 

Tqj  creder , che'l  fuo  amor  ti  confeffaffe , 
Se'lfortevltimo  ardor  non  lo  sforgaffe . 

18* 

Quel  ben, c'ha  poflo  in  te  [alma  natura 
Ter  bear  qualche  donna  amata , e bella , 

Di  che  prender  maggior  dourebbe  cura , 

Che  di  bear  la  fua  cara  forella  t 
Quel  ben , cha  in  fe  la  giouinil  figura 
Di  quefla  accefa,  e mifera  dongella , 

Se  dè  beare  vn  bel  fembia;te  humano , 

Chi  meglio  dè  bear  che’l  fuo  germano  i 
r ; J'i 
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J'i  [età  giouenile  baurai  riguardo 
Del  bel  fangue  del  Sole  iUuflre , f regio , 

E fé  nel  volto  mio  terrai  lo /guardo , 

Vedrai,  ch’io  non  fon  donna  da  di /pregio. 

E,fe  vuoi  dir,  che,  s io  sfauiUo,  tir  ardo, 

Vi?  per  lo  bel , eh' è in  te  di  maggior  pregio, 
Non  i però  fi  vii  la  mia  bellegga , 

Che  non  v babbi  à trouar  gioia, e dolcegga. 
it7 

Deh  non  chiudiamo  à quel  gran  beale  porte  , 
Che  di  due  la  beltà  può  dare  à dui ; 
E,fepolfiam  bear  la  nofira  forte. 

Non  ci  curiam  bear  la  forte  altrui. 

Deh,  non  ti  far  cagion  de  la  mia  morte. 

Che  non  ti  babbi  à doler  poi,  di  colui , 
Chcfcriuerà , S T A Bibli  in  queflo  anello , 
Da  l'empio  core  vccifa  del  fratello. 

18S 

"Poi  chebbe  pieno  il  foglio  in  ogni  parte, 

E la  fila  volontà  contata  intera, 

"Piegò  [infami,  e dal  orafe  carte  ; 

£ con  la  gemma  poi  fegnò  la  cera . 

Troua  vr.  miniflro,  e diteli  in  difparte  , 

( Il  volto  vergognofa,  e la  maniera ) 

Tò, porta  queflaal  mio,maalfin  nogiugne, 
E dopo  tempo  affai , fratei , vaggiugnt-J  « 

tfMentre  la  carta  al fuo  tn'miftro  porge, 

Ei  nonla  prende  à tempo,  e caie  in  terra , 
Come  cader  la  mifera  la  feorge. 

Tri! de  augurio  entro  al  cor  di  nona guerra. 
Il  minifiro  i inchina,  indi  riforge 
Col  foglio,  che  [ errar  nefando  ferra . 
fitroua  Canno,  el  rende  irato,  e tneflo 
Col  verfo,  ebe  v orria  l'infame  inceflo . 
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Il  pudico  fratei , dal  ira  vinto. 

Letto  ch'egli  ha  t indegno,e  rio  cordoglio, 
Di  rabbia,  e ardore  il  bel  vifo  dipinto , 
Straccia,  e via  getta  in  mille  parti  il  foglio: 
E quel  mifer  minifiro  boterebbe  tflinto. 

Se  l'bonor  non  tenea  l'accefo  orgoglio. 

Tur  , per  copri.'  l’error  de  lajòrdla  , 

*il  minifiro  di  lei  tofi  fauella  : 


*9*  , 

Fuggì,  maluagio , e rio,  da  la  mia  vi  fra  $ 

Ofi  con  tanto  errar  venirmi  auantii 
E dì,  ch'io  la  farò  dolente,  e trifta , 

E che  lapena  baierà  de  [altre  erranti. 

Se  quel,  ch'ella  ha  perduto,  non  racquifit, 

E poco  le  varran  le  feufe,  e * pianti . 

Timido  eifugte,  e tien , the’l fuo  difegno 
“Nafta  da  qiuube  fuo  perduto  pegno  . 

*9* 

Hor,  mentre  ella  fi  vefte,  e'I  crine  adom  a , 

Et  à lo  frecchio  tien  la  fronte  oppofla , 

E , per  moftrarfi  à lui  più  bella , e adorna , 
fà,  ch'ogni  gemma  fua  fta  ben  dìfpofta  : 

Il  Jeruo,  che  portò  la  carta , torna , 

E le  rapporta  la  crudel  rifrofla , 

E come  egli  /tracciò  le  notehnpreffe , 

E quel,  che  diffeà  lui , che  le  diceffe^t 

Come  ode  Bibli  le  repulfe,  e [ onte , 

E cha  emprefo  ben  quel , ch'ei  det [batte'. 

Si  f ente  impallidirla  mefta  fronte , 

E trema  tutta,  e vien  di  gielo,  e pane. 

Dona  coni  iato  al  feruo , e fa,  eh' vn fonte 
Di  lagrime  il  bel  vifo,  e'ifenle  laue . 

Come  la  mente  poi  toma,  e rifpira , 

Torna  ancora  il  furor, [ardore,  e [ira. 

Tofroia  [ira  moffa,  e da  [ardore 
Con  lo  fpirtovital  Caere  percote, 

E fa  fonar  la  debil  voce  fuore 
in  quefle  mefle,  e dolorofe  note . 
Meritamente  reggetegli  il  mio  amore  ì 
Temeraria,  ch'io  fui,  perche  fei  note. 

Quelle  fiamme  impudiche,  e federate. 

Che  nel  mio  cor  douea  tener  celotex . 
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Troppo  fui  prefla,  mifera,  à far  piene 
Di  tanto  errore  il  foglio  infame , tir  empio. 
Douea  prima,  ch'aprir  [accefo  feno. 

Con  qualche  finto  altrui  tentarlo  effempio , 
"Pria,  eh' allentare  à lamia  vela  il  freno , 
S'amaua  in  mar  fuggir  l'vl  timo  fiempio, 

T enfiar  douea  con  più  d’vno  argomento 
*i'l  camiti  dubbio ,à  laflagione , e al  vento . 

Npn 
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lìmpoffo  hor  più  fuggir  tira,  e t orgoglio 
Del  vento  empio  del  mar  Ivltimo /degno. 
Hor  à percotervò  nel  duro  foglio , 

Tfon  bò  più  in  mio  poter  la  vela,  e'I  legno. 

O folle  amore,  o fi  eierato  foglio. 

Come fioprifii  altrui penfier  fi  indegno  { 

0 non  prudente,  e fielerata  mano , 

Come  ardifii  vii  amor  notar  fi  infimo  i 

*97 

Da  i trifli  augurif,  oime,  mi  fu  difdetto , : 
S’hauejfi  hauuto  il  finno  in  poter  mio , 

Di  compiacer  à lo  sfrenato  effetto  , 

Di  palefar  l’illecito  defio. 

Douea  pure  ài augurio  bauer  rifletto  > 
Cader  vedendo  il  foglio  ingiuflo , e rio: 

E douea  fieglier  più felice  giorno. 

Ter  trarlo  à lamorofi  mio  foggi  orno. 

*98 

“Non  douea far  giamai  vedere  impreffa 
La  mente  mia  nei  odio  fi  carte, 

Douea  la  mente  mia  /coprire  io  fteffa , 

In  qualche  luogo  commodo  in  diflarte. 

Che  da  fouerchio  amori  alma  mia  oppreffa 
Veduto  hauria  da  ioide,  c baurei flarte . 

E da’fofliri,  e da  la  vifla  eflema 
Veduto  à pieno  hauria  la  fiamma  intema. 
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Toteamolto  più  dir  la  mia  fauella 
Di  quel , che  cominciò  lo  firitto  carme 
E , s’ al  mio  amore  hauea  i alma  rubella , 
Totea  in  aiuto  mio  mouere  altrarme . 
Totea  abbracciar  Ugola  amata,  e bella. 

E itegli  volta  pur  da  fi  /cacciarne, 

Totea  atterrarmi  à fiuoipiè  tramortita , 

Et  impetrare  à i morti  flirti  aita. 

JOO 

llaureiprouato  ogni  forte  opportuna 
MoflraU  i me  dal  amoro/a  fleme  ; 
fife  pur  no’l  montano  ad  una  ad  vna , 
Moffo  forfè  Ihauriano  vnite  infieme. 

Ma  forfè  colpa  v’ha  l'aflra  fortuna , 

Forfè, ch’altro  penfier  l’alma  hor  gli  preme: 

. affettar  feppeil  mio  meffo  indifireto , 
C’haueffe  il  cor  più  libero , e più  lieto. 


K o:  a, 
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Quello  è qt,  eh' a me  nocque.e  eh' a lui  {fiac- 
che fu  il  minifiro  mio  maleauertito.  (que, 
E gli  prefintò  il  foglio,  e non  fi  tacque. 
Mentre  ch'egli  hebbe  l'animo  impedito . 
Che  però  dvna  tigre  egli  non  nacque , 

La  madre  dvn  leon  non  Fba  nutrito, 
Tfonperò  moflrail  fino  nobil fimbiante 
Uauer  di  ferro  il  cor,  nòdi  diamante 
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%ftta  to’,  che  refii  ad  ogni  modo  vinto, 

Vd di  nouo  con  lui  tentar  la  forte  ; 

E , mentre  l'alma  il  cor  non  lafiia  eflinto, 
lo  vo’fico  pugnar  collante,  e forte. 

Toi  che'l  foglio  il  cor  rio  moflrò  dipinto  , 
Vo'timprefa fegtàr  fina  la  morte. 

7{on  douea  cominciar,  ni  il  core  aprire  : 
Ma  , poiché  cominciai,  conuìen  figuire^f. 

, 3°? 

Che  fi  ben  lafcierò  la  ingiufla  hnprefa, 

7{on  però  appreffo  lui  farò  qual  era: 

Li  farà  ogn'bor  ver  me  la  mente  accefit 
L'alma,  eh' in  me  vedrà  non  cafra,  e intera'. 
E ne  farò  fchemita,  e vilipefa 
Come  inbonefla,  inflabile,  e leggiera. 

T errà,  ch'altro  in  fuo  luogo  h abbia  tentato, 
E fi  a con  fronde  giunta  al  voto  amato . 

3°i 

7^on  crederà,  che  quel  poffente  Dio, 

Che  con  fi  ardente  fiàmaardeil  mio  petto, 
Quel  caldo  babbia  creato  in  me  defio , 

Che  m’ha  fatto  /coprir  l ingiuflo  affetto: 
Ma  ch’à  [amor  cedeffi  iniquo,  e rio. 

Vinta  da  la  luffuria  , e dal  diletto  . 

E quel,  chenopoteigia  batter  da  lui, (trui. 
Con  fronde  ogn'bor,  ch'iovo’,[habbia  dalr 

. }of 

Già  non  potrò  mai  più  dirmi  innocente 
Di  quello  errar,  che  fa  [alma  impudica . 
Che,  fi  non  peccò  il  corpo  , errò  la  mente, 
E di forella  amai  di  farmi  amica . 

E ,fi  bene  bora  il  cor  fin  duole,  e pente. 
L'alma  in  tutto  però  non  ho  pudica, 

T^e  mai  derror  fi  dirà  in  tutto  fciolta 
fanima,  che  peccò  fol  vna  volta . 

T 4 Efirijfi, 
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E frtijfi  * e dimAndoj  di  fari inceflo , 

poffofar , che  putta  ci  non  mi  chiame . 
In  tutto  è violato  il  corehoneflo , 

E,ancor  che  più  no  pecchi,  io  fono  infame . 
Meglio  è ch'io  proni  lui  far  dishonefto  , 

E ripregar  , che  ni accaregge , e marne . 
Ch'io  non  baierò  a temerla  fua  rampogna , 
Se  parte  anch'egli  haurà  ne  la  vergogna . 
ì°7 

E'  pochijjimo  error  quel,  ch’afarrefla , 
Grandiflimoè  iacquijlo  ,%‘io’l  commouo . 

0 donna  infana , e che  difeordia  è quefta , 
Che  nel  tuo  ingiuflo  cor  difeorro , e trouo  ì 
Ti  penti  de  illecita  richiefta , 

£ pur  ti  piace  ritentar  di  nono . 

Solo  il  ritroua , e mone  il  flebil  metro  > 

■£  mille  volte  è ributtata  indietro . 
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Quando  il  {ratei  la  vede  in  tutto  infana , 
Fuggendo  al  fangue  proprio  fare  oltraggio , 
Lafcia  in  freme  la  patria , e la  germana , 

Toi  che’l  penfier  di  lei  non  può  far  faggio . 
Da  lei  fecretamente  s'allontana , 

£ ferma  al  fine  in  Caria  ilfuo  viaggio  ; 

E fonda  per  fuggir  [inceflo  indegno 
Lontan  da  lei  nona  cittate , e regno . 

3°  9 

Quando  più  Bibli  il  fuo  j ratei  non  vede  , 

O £ de  la  fua  partita  a pieno  intende , 

T[e  la  camera  fua  fecreta  riede , 

£ da  fuor  quel  dolor , eh' entro  [offende , 
Straccia  [aureo  capello , e’I  petto  fiede , 

£ muta  più , che  può , lo  {Irido  rende  : 

Che  non  è ancor  fi  fuor  de  l'intelletto , 

Che  feoprir  voglia  altrui  l'infame  affetto . 

JIO 


Come  co’l  nero  vel  la  notte  adombra 
Il  noflro  almo  hemijperio  de  la  terra  , 

£ che’l  fanno  a'  mortali  il  Jenfo  ingombra. 
Mentre  don  po  fa  a la  diurna  guerra  ; 

Di  fe  la  donna  il  patrio  albergo  fgombra  , 

£ fola , e mutava  fuor  de  la  terra . 

£ allontanata  in  folitario  lido , 

DÀ  luogo  à le  querele  A pianto,  e al  grido . 
3«* 

Ter  la  via  dubbia  và  la  notte  tutta  , 

Intatto  fuor  de’  fuoiregfi  co  fiumi , 

£ {bidè , e paffa  mifera  , e diftrutta 
Ter  felue , e per  ombro  fi  hijpidi  dumi . 

E tome  da  la  via  varia  è condutta , 

Hor  guagga.hor  foprai  ponti  paffa  i fiumi, 
E, per  quel,  chebbe  del  fratello  auifo , 

Tien  fempre  al  meggo  dì  voltando  ilvifo, 
3*3 

4 'Ben  cono  fi  e ella  a le  {Ielle  diuerfe , 

Che  cerca  in  del,  qual  fia  la  parte  auftrale  • 
Ma,  poi  che  [ano  fuo  fi  difeoperfe , 

E al  giorno  per  lo  del  fi  batter  [ale. 

Dal  Sole  entro  à le  felue  fi  coperfe t 
Sempre  Addendo  il  fuo  dolore , e male  : 

E,fel  digiun  [affai , le  frutte  acerbe 
. Le  danno  il  cibo , e le  radici , e [herbe . 

. 3*4 

Tiù  ch'ella  può , da  gli  hnomini  s'afconie  , 
Sol  fi  palefa  i qualche  paflorella , 

M le  dimande  altrui  poco  rijponde , 

£ con  lo  {Irido  fol  piange , e fauella , 
Stiaccia  con  ambe  manie  chiome  bionde, 
E dopo  il  petto  mifero  flagella . 

Be  veggo  tutti  à gli  atti  fai  voltolai  pano. 
Ch'ella  i gra  dona, e /offre  vn  gràdaffamo . 
W 


Tiù  ch’ella  puote,  affrena  il  grido,  di  pianto , La  cerean  confolar , le  fanno  tonare , 


Ma  penfa  ben  partir  fecretamente , 

Come  il  del  moflri  lo  flettalo  manto, 

E feguirlui  fiala  flr antera  gente . 

E pi  anger  per  le  felue , eflrider  tanto , 

Che  sfoghi  a p ien  la  doiorofa  mente. 

Tur, me  tre  è il  giorno , ilfuo  dolor  raffrena. 
Che  teme  i ceppi , 0 i ferri , 0 maggior  pena. 


Le  danno  il  cibo , e'I  rufrico  conforto . 
Dipalefar  [amor  già  dubbio  ha  licore , 
jlcciò  ih'ogn'vna  al  fuo  fiat  el  dia  torto , 
Tur  fi  raffrena , e doue  il  fuo  dolore 
La  guida , va  toflo  che'l  giorno  i morto . 

E paffa  il  fiume,  efeorre  il  monte,  e'I  piano, 
Verdone  trono*-  crede  il  fuo  germano, 

Tatifct 
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Tatifce  dal  digiuno , e perde  il  forno  : 

E'I  dplorfempre  in  lei  fifa  più  intenfo . 
Toltele  mebra  afflitte  andar  non  pon/to. 
Come  comanda,  e vuol  l'ardore  immenfo , 
X anto  che'l  fenno  al  fin  non  è piu  donno 
. De  la  ragion  , ma  fi  dì  in  preda  olfenfo  .■ 

E feoprej altri  ben  non  gli el  dimanda , 
L'ardordelafiua  mente  empia,  e nefanda . 
VT 

Stride, e chiama  il  fratello  ìglufto,  & empio, 
E chiede , e vuol , tb'ogn’vn  le  dia  ragione. 
E fafinpir  del  fino  nefando  e jf empio 
La  Bubafide  nuore , e le  matrone . 
L’intelletto  perduto e'idurofcempio 
Ban  mouer  à pietà  può  le  perfine  : 

Ma  il  non  conceffo  amor  le  da  tal  fregiò , 
Che  fi  ben  n'han  pietà, [hanno  in  di (fregio . 

, J«  * . 

Con  quel  furor , chele  Baccanti  vanno 
Di  pampino , e di  fiondi  ornate , e ethafia , 
Qmàdhonor  fanno  à Bacco  ogni  terranno , 
• JE  la  mente  han  dal  vin  corrotta , eguaflu; 
Stridendo  ella  ne  va , corca  <t affanno , 
•Sentala  mente  hauer fitggia  , ne  rafia  : 

E f copre  con  quei  modi  il  fuo  dolore , l 
Che  fi  conuieneàchi  del  fenno  èfuore^j . 
ì'9 

Già  t armigero  Lelega  lafcìato , 

■ ElaCariashauea  dietro  a le  (palle  , 

Crago  hauea  in  Licia , e Limire  paffuto 
Di  Xanto  ancor  la  fiuttuofa  valle  ; 

E col  piè  proprio  il  fui  mortai  portato  1 
•Hauea  per  affro,  e faticofi  calle. 

Fin  doue  la  Chimera  fa  quel  monte  , 

Cbadi  leon  la  moftruofa  fronte^/ . 
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Tuffato  il  ponte,  che'l fiupremo  affetto  i 
Ha  dvn  crudd  leon  , che'l  foco  ffira , 

Edha  di  caprailpel , cha  fitto  al  petto  , 
-E  dvn  crudo  dragon  la  coda  aggira  : 

■Si  dà  fuor  deiefelue  al  verde  letto 
'Dal  cambi  fta-ca  , dal  dolor , da  Ciri  r 
E,  beni  he  dia  ripofo  al  carnai  manto  : 

Tfó  f quefiopuò  darlo  al  duolo,  e al  piato. 
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Cercar  t accorte  T^aiade  finente 
Di  tor  r afflitto  corpo à L herbe,  eà' fiori, 

E dar  conforto  à la  flordita  mente , 

E pio  rimedio  à i defiati  amori . 

Giace  ella  muta  ,flupida , e dolente , 

E gli  occhi  vn  rio  perpetuo  fpargon  fuori: 
E, mentre  in  pianto  il  duol  fi  difacerba, 
S'irrìgan  del  fico  pianto  i fiori , e I'herba. 
m 

Le  Tfaiade  , vedendo  in  tutto  priuo 
Di  forge  il  torpo  fico  languido , e fianco  . 
Ter  fare  il  nome  eternamente  vino , 

Bou  ella  flefe  il  trauagliato  fianco , 

Per  del  fuo  pianto  il  copiofi  riuo 
Donde  ab  ondar, che  mai  non  vener  manco: 
S'oppofero  al  fuo  pianto  -una  grati  vena 
■ D'onde , che  fojfe  ogni  hor  fertile  ,t  piena . 
3*3 

Qual  de  la  feorga  incìfa  efcelapece , •*  " 
■'Qual  de  la  terra  grauida  il  bitume , 

Qual  [onda , che  giàneuc  ilvemo  fide', 
L’auflro  col  caldo  Sol  fónde  ,e  confinile  : 

Tal  la  mifera  Bibli  fi  disfece , 

E’I  pianto  col  fudor  cangi  olla  in  fiume.  ‘ 

. Ritien  la  fonte  il  nome , e quelle  valli 
Con  p uri  irriga , e liquidi  criflalli.  . 

....  M4 

La  fiamma  de  t ingiufto , & empio  affettò  , 
Onde  Bibli  il  fi  atei  tentato  hauea,  ì 
£ del  fuo  trasformato  infinte  affetto » . ' 

' Chél  forfo  al  Liceo  rufiico  rendea , 

Tutto  marauigliarfeil  mondo , eccetto 
La  donna  ,e[huom  de  tifila  Dii t ea . ■ 
Ter  più  ragioni  il  bel  regno  di  Creta 
Marauigliadi  lei  non  hebbe , ò pietà. 

3*3 

La  prima  fù,ch’ogn’vn  fapea  del  regno  ? 

L'odio , ch'ai  padre  hauea  l'alto  motore  » 

E tenean  certo , che’l  celefie  fdegno 
Haueffe  infufi  in  lei  l'ingiufio  ardore . 

Tfè  men  n hebbe  pietà  per  Catto  indegno  , 
Chef  è Mileto  contro  il  tor  Signore , 

Che, vedendolo  infermo , s’era  armato 
Ter  tornii  regnoal. fuo  proprio  Jg  1 1 
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L'altra  ragion,  che  non  diè  maratttgua 
U lifolaDittea,  che  fi òtto  il  monte , 

C'ha  il  capo  di  leon,  la  fianca  figlia 
Si  [offe  ajfifa,  e trasformata  in  fonte. 

Fu,  eh’ in  vita  plebea  cafa,  e famiglia 
Donna,  fenga  cangiar  l’humanafronte , 
Sforgò  nel  Begnoflefo  la  natura , 

Come  piacque  à la  Dea,  che  hhebbe  cura. 
3*7 

Jìor,fe  il  fonte  Bibleo  nono , e fecondo 
jl  tutto  il  mondo  maraviglia  porfe. 

Eccetto  ì Creta,  fu,  che  tutto  il  mondo 
Ts fon  vide  quel , ch'à  Creta  fola  occorfe . 

Ter  ifgrauar  tre  donne  dvn  gran  pondo . 

J fide  à tempo  apporne,  c lefoccorfe: 

La  qual  fi  fi  gran  dono  à vna  fanciulla  , 

Che  Creta  più  non  fi  flupì  di  nulla . 

3*8  „ 

V I V H A nel  territorio  allhor  di  F e fio 
De  la  plebe  vn  buon  buom,  nom.uo  Litto. 
Fù  d’incolpata  vita,  accorto,  e bonefto  i 
Eia  far  per  pouertì  volle  vn  delitto . 

Hor,  quanto  fu  incolpeuole  nel  refio. 

Tanto  queflo  à gran  biafmo  gli  fu  fcritto  , 
Toi  che  quel  mal  col  tempo  venne  in  luce, 
*41  qual  lapouertàvolleeffer  ducC-J. 
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Vedendo  graueà  la  fiua  moglie  il  fianco. 

Con  queflo fuon  P orecchie  le  per  cote. 

Due  voti  io  bramo.vn  faccia  il  tuofenfian- 
Sengafentir  le  dolorofe  note;  (co 

li  altro  è,  che'l  parto  tuo  non  habbia  manco 
Quel  don,  cbe’l  pel  donar  fiuole  à le  gote. 

E,  come  il  tergo  luflro  habbia  fornito. 

Sia  buon  per  prender  moglie,  e non  marito . 
33° 

Tu  fai,  di  quanto  pefo  è vna  citella. 

Quanto  la  pouertì  ne  dì  tormento. 

Hor,  fe  pur  vuol  la  forte  iniqua,  e fella , 
Che'l  parto  non  prometta  il  pelo  al  mento  ; 
( Terdonami  pietà ) di  lei  rubella 
Tatti,  e fa  il  lume  fuo  del  lume  fpento. 

E,  giunto  à queflo  fegno,  il  parlar  frange: 
E chi  parla,  e chi  qfcoltafil  danna,e  piange. 
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Trega  allhor  Teletufa  il  fuo  conforte , 

Che , non  fi  fondi  in  fi  mifera  fpeme 
Che  fenga  dare  à la  lor figlia  morte , * 

Benpafferan  le  lor  fortune  eflreme. 

Sta  Ihuom  nel  fuo  parer  coflante,  e forte', 

E , mentre  il  vuol  ridir , piangono  infieme  . 
Trega  ella,  che'l  fuo  mal  vede  vicino 
L’ Egitti.;  Dea  del  fuo  fauor  diuino. 

33» 

t Mentre  la  megga  notte  à cader  mena 
Le  prime  flelle  apparfe  in  oriente , 

E'I  forno  àgli  animai  lo  fpirto  afrena  , 
Onde  altri  non  intende,  altri  non  fente , 

La  donna,  vinta  da  [acerba pena, 

*4! I forno  diè  l'a  faticata  mente. 

E vide,  ch’ai  fuo  letto  Jfide  apparue , 

0 ' ,fepur  non  la  vide,almen  le parue^j. 
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'De  gli  ornamenti  regij  ella  era  adorna. 

Che  don  le  cerimonie  altere,  e fante  : 

Le  (}>ighc,  e l oro,  e le  lunari  coma 
E ornati  la  fronte,  e’I  fuo  nobil  fembiante . 
*4 nubiii  canfcdelfeco  foggioma , 

Che  fuol  cu  fiodia  à lei  fior  fempre  aitante . 
Vi  Bubafli la  Dea,  vi  quel  bue fanto 
*4 pi,  cha  cofi  vario,  e bello  il  manto. 
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Vi  quel,  eh’ a labro  fuol  tenere  il  dito , 

Che  moflra  altrui,  che  pian  Paura  rifpiri . 
V'ha  ancor  gli  vfati  fifiri,  e uba  il  marito  , 
Jl  non  àpiengiamai  cercato  Ofiri . 

La  peregrina  ferpe  il  fiero  rito 
t^on  vuol,  che  fengàjei  s’oferui,  e miri . 
Hor  à la  mente  fua  qual  fojje  defta 
La  Dea  con  queflo  juon  fi  manifeftai 
33f 

0 T eletufa  mia , denota,  e fida , 

Da  parte  poni  ogni  timore,  e noia; 

7{è  ti  curar  farti  al  marito  infida  ; 

Quale  il  parto  fi  fia,  non  far,  che  muoia. 
Son  Dea,  ch'à  chi  nel  mio  poter  confida  , 
attuto  foglio  ogn'hor  portare,  e gioia.  ■ 
“Ne  d hauer  ti  dorrai  l’altare  ornato 
Di  lumefincefo,e  mirra  à vn  Tpume  ingrato 

Détto 
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•Detto  chebbe  cofì  la  Dea , difparfe , 

E’I formo  lafciò  lei  libera , e vi  uà , 

E tal  fu  la  pietà , che  l petto  Carfe , 

Che  lafciata  di  fe  la  piuma  priua . 

Ticgate  le  ginocchia , ou'ella  apparfe , 
TregadicorlagloriofaDiua,  (proui. 
Che  quel  ,cha  il  fogno  à lei  moflrato , ap- 
E al  mal , che  non  -puoi  far , rimedio  troni. 
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T roua  fica  confidente  vna  ofletrice , 

E a pien  del  fio  penfier  la  rende  accorta , 
Che  ferula  ancor  col  latte  di  nutrice , 

E lei  vuol  fola  al  letto  arbitra , efcorta . 
Crefcon  le  doglie,  e al  giorno  almo , e felice 
Dal  chioftro  ofcuro  ilpefo  fi  trajporta . 
figlia  fi  troua , e la  nutrice  mente , 

E fa  creder , eh' è mafehio  al  fio parente . 

33* 

Il  padre  fu  Fallar  fa  batter  Tale 
Sdì  foto , e poi  da  Cauo  ifi  C appella . 

La  madre  è lieta , poi  che  il  nomPó  tale , 
Che  fi  conuiene  à l'huom , càia  donzella . 
1 fi  la  madre  fua  propria , e carnale 
Lafcia , & ha  da  la  balia  la  mammella  : 

La  qual  lontan  dal  padre  la  fanciulla 
ruttigli  anni  nutrì , ch’amanla  culla. 
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Con  pia  fialide  votar  l'infame  oltraggio , 

E fero  al  padre  rio  pietofi feomo . 
Egiànelmefc,  il  qual  precede  al  Maggio, 
Dal  di , che  l fuo  natal  diede  lfi  al  giorno , 

T redici  volte  il  pin , C abete , e'I  faggio 
hauean  di  noue  chiome  il  capo  adorno  : 

Et  ei  nel  volto  , ùfer  le  grafie  il  nido , 
tiauea  Venere  impreffi , e'ifuo  Cupido . 
34° 
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•Dapoi  ch'à  tufo  human  la  Dea  Sic.ma 
Sopra  duo  luflri  diè  la  terga  arifla , 

Dal  dì, che  la  fimbianga  alma , &■  human. t 
Il  mondo  allegro  fè  de  la  fua  vifla , 

Il  padre  Litto  la  fua  mente  {piana , 

E rende  la  conforte  afflitta , e trifìa , 
Mentre  le  dice  allegro  il  core , e'I  ciglio , 
C’ha  dato  moglie  ì lei , che  crede  vn  figlio. 

34» 

Ho,  dice , al  figliuol  noflro  hoggi  trottata 
Vnafpofi  leggiadra , accorta , e honefta , 
'Hpbil  fecondo  il  noflro  flato , e ornata 
D'ogni  maniera  affabile , e modefia . 

£'  quefla  laute  di  T elefle  nata , 

La  cui  bontate  à tutti  è manifesta . 

Siche  babbi  C occhio  à quel,  che  fi  richiede. 
Che  lofio  effeguirem  la  data  fedeli. 
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L'afflitta  T eletufa  il  volto  lieto 
Moflra , ma  dentro  il  cor  fente  la  doglia  '. 
Che  teme , ch’à  feoprir  sbobbia  il  fecrttt , 
Ch’afcofo  ftà fitto  mentita  fpoglia . 

Tur  congiudicio  fubito , e difereto 
Dice,  eh’ alquanto  ancor  penfar  vi  voglia 
Che’l  figlio  è delicato , e defiofi , 

£’  n troppo  verde  età  vuol  farlo  fpofi . 
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Staffi  nel  fuo  parer  coflante  Litto, 

E vanne  in  tanto,  oueilnegotioil  chiama f 
E laffa  la  moglier  col  core  afflitto , 

i Che  d allungar  le  nogge  intende , e trama. 
E ricorda  i la  Dea  Santa  d Egitto 
Quel,  che  già  le  promife,e  quel,che  brama, 
E col  ginocchio  burnii , col  cor  intenfi 
Dona  il  foco  ài aitar  col  fiero  incenfi . 

Ì41 


Tinga  vn  imagmzeufi , vn' altra  A pelle,  Jfi  ,fe  ben  fapea,  ch'era  dongella 


E fan  Venere  vergine , e 7 '{arci fi  ; 

E ignude  mofirin  le  lor  membra  belle  ; 

E non  manchi  al  lor  corpo  altro  , che'l  vifii 
Se  Caria  à lor  daran , che  ferie  {Ielle 
Tiouer  fipra  coftei  dalparadifi  ; 

Ognun  dirà  Tfarcifo , e Citherea 
feltro  vifij  che  quel , non  vi  volta  '. 


’fion  reftauaperò  d àrder  d amore 
Delapromejfaàlei  fpofanouella, 

E molto  pria  commune  era  C ardore . 
Era  ciafcuna  à marauiglia  bella , 

Et  ambe  eran  d'età  fui  piu  bel  fiore . 
E da  primi  anni  conucrfindo  infume 
Reciproco  Canore  era , eia  Jpemcs . 
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jfi  mentre  finga  d efjer  fanciullo , 
sA  piu  dvna  donzella  aicefe  il  petto  ; 

E Cvltimo  bramar  [eco  trafittilo  ,. 

Quel  , che  può  dare  amor,  maggior  diletto. 
Et  1 fi  il  lor  defilo  non  rendea  nullo 
Col  moftrarfi  contraria  al  loro  affetto: 

Ma  folca  comparer  ben  finto , e faggio , 
Lafciuo  ri fcontrar  raggio  con  raggio  . 
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Hor, mentre  per  mojirar , che  la  fua  gonna , 
Che  porta  , come  gli  h uomini  , non  mente; 
Bende  lafciuo  il  guardo  a quella  donna , 

Che  del  fino  amor  conofce  ejfere  ardente  ; ' 
Tafjapergli  occhi  al  core  , e vi  s indonna 
L'imagint  d iante  alma , e lucente . 

E può  fi  dvna  vergine  il  fembiante , 
Cnvna  rende dife  vergine  amante . 

34» 

Quel  voler  finger  Chuom  col  tempo  banca 
TJcl'rmagination potuto  tanto , 

Che  ingannò  ancor  fe  fteffa  ; e le  parea 
D'ejfer  quel , che  moftraua  il  viril  manto  . 
Hor  mentre,  che d amore ognvna  ardea  , 
Odon , che  i padri  il  matrimonio  fiotto 
Giurato  hanperlor  due  fini  libro  pio  , 

E fa  creficer  Cardar  d ambe , e'I  defio . 
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Tari  tran  de  t angelica  prefenga , 

Quanto  J Cetate  ognvna  era  fanciulla  > 

E pari  ancor  ne  la  btniuolenga , 

Da  che  le  membra  lor  lafciar  la  culla . 

Ma  fur  difpari  ne  la  confidenza , 

Ch'vna  molta  n'hauea , ma  Coltra  nulla . 
Del  parleftrinfe  Camorofo  nodo , 

Ma  non  fi  confidaro  ambi  ad  vn  modo . 

3 3° 

Si  confidava  ben  la  bella  Iante 
Tqe  la  guerra  d'amor  lieta , e gioiofa 
Di  fior  al  par  del  fuo  diletto  amante  » 

E fare  à pien  Cvfficio  de  la  ffiofa  . 

Ma  Coltra , à cui  quell' armapiù  importate 
Mancaua  , che  Juol  Chuom  tenere  afeofa  , 
Jìonhaucafè  ne  Camorofo  inailo , 

Di  fare  à pien  Cvfficio  del  marito. 
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E pur  ardea  di  lei  fi  caldamente , 

H auea  fi  accefo  il  cor  d'vnirfi  à lei , 

Che’lpiu  caldo  gorgon , forte,  epoffente  , 
Ch'vfcijfe  mai  de' regni  Citherei , 

Bramati  non  hauria  con  più  feruente 
Ardore , e fete  i promeffi  Himenei . 

Toi,  vedendo  iljuo  errore , c'ifiuo  difetto. 
Solca  sfogare  il  cor  con  quefto  affetto: 

33* 

Che  fi , mifera  me , che  fine  attendo 
Di  quefto  mofiruofo , e nouo  ardore  f 
ji  che  folle  defio  la  mente  intendo  t 
Terche  feguo  io  fi  manifeflo  errore  f 
Me  fteffa  con  altrui  del , tutto  offendo  , 

Col  manto  finto  altrui , me  con  C amore. 
Che'l  cor , che  in  vna vergine  fi  tiene , 
Fonda  in  vn  altra  vergine  la  (peneri . 
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Deh,  fonimi  Dei  de  la  cdefle  corte , 

Senga  hauer  Cocchio  à miei  comeffì  errori. 
Fatemi , prego , grafia  de  la  morte  , 

E date  fine  à miei  nefandi  ardori . 

Ofe  per  darla  à le  tataree  porte 
7qpn  volete  da  me  Calma  trar  fuori  , 
Datemi vn’altrapena , e ancorché  dura  , 
Contea  Cvfo  non  fia  de  laccatura . 

3 34 

Sci  toro  contro  il  toro  alga  le  coma , 

Ter  la  fontina  il  mafehio  il  coggo  attaccete 
Ma  Uvacea  non  mai  la  vacca  feoma 
Ter  acquiftar  Camor  dvn  altra  vacca . 

Ter  vna  agnello  amabile , & adorna 
Jl  monton  al  monton  le  corna  fiacca  ; 

Ma  non  cogga  gioiti  ti  la  lorforella 
Ter  guadagnar  Camor  dvn  altra  agnello . 
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L’amata  ffofa  fua  vagheggia  il  pardo , 

E poi  la  inulta  à Camorofo  gioco  . 

Bende  à Carnata  il  bel  colombo  il  guardo  , 

E dati  i baci  a lor  de  fio  don  loco . 

Sente  il  dclfin  da  Camorofo  dardo 
In  meggo  à tanto  mar  C or dor  del  foco  : ’ 

J.o  flejjo  or  dor  la  fua  conforte  preme , 

E al  fin  del  lor  amor  godonfi  infiem  . 

?<on 


Jtf . 
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“Kon  sò  in  terra  trottar,  ni  in  mar , ni  m eie 
Che  fanina  di  /emina  faccenda.  (lo, 
Vna  non  vi,  che  tamorofo  gelo 
Tutto  à piacer  al  mafehio  non  intenda. 

Sol  io  di  donna  vn  bel  corporeo  velo 
Bramo,  che  del  fuo  amor  lieta  mi  renda . 
SoTio  vorrei  C ardente  mio  defio 
Sfogar  con  donna  , e pur  fon  donna  anch'io, 
iti 

Tiqceffe  à gli  alti  Dà,  ch'io  foffi  nulla, 
Ch’oitre  ch'io  fuggirei  tanto  tormento. 
Tronfi  diria,  eh’ in  Candia  ogni  fanciulla 
moflruofo  amor  drigja  il  fuo  intento . 
La  figlia  di  quel  Dio,  chebbe  la  culla 
Da  l’ifola  di  Deio,  amò  l'armento . 

Ter  eterno  difnor  de  fio  paefe 
L’amor  folle  i vn  bue  l'alma  l accef^j . 
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eSHa  pur  men  folle  amor  la  figlia  flrinfe 
Del  Sol, poi  che  nel  mafehio  hebbe  il  penfie 
Che'lfabro  almeno  à lei  la  vacca  finje,  (ro: 
E con  tant’ arte  afeofe  al  toro  il  vero, 

Ch' à tamorofo  affatto  al  fin  laflrinfe, 

E fi,  ch'ella  il  fuo  amor  conobbe  intero , 

E poti  almen  / otto  il  mentito  panno 
Far' adultero  il  bue  col  Greco  inganno . 

ÌÌ9 

*SMa  inceri  pur  di  nono  egli  le  piume , 

E’I  temerario  voi  driggi  al  mio  lito  , 

E pajfi  il  fai  del  tridentato  Tfume 
Ter  dar  rimedio  al  mio  folle  appetito  : 
Totrà  mai  del  fuo  indegno  il  raro  acume 
Di  fèrnina,  ch'io  fon,  farmi  marito ? 

Totra  mai  torte  fua  con  ogni  cura 
Far  forga  al  gran  poter  de  la  natura  i 
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Totra  mai  l’arte  fua,  s vna  i donzella , 

Farla  vn  fanciullo l e te  far  mafehio  lantei 
Deh  fiotta  homai  la  mente  à te  rappella, 

E dtamor  naturai  renditi  amante . 

Scaccia  da  te  l’ardor,  che  ti  flagella , 

"Non  voler  nel  tuo  male  effer  coflante  ; 

Età  te  medefma  à te  propria  confeffa  , 

E ,fe  fai  cieco  altrui , non  far  tefieffa . 


ìSt 
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N$n  de  fàggio  penfier  fondar  t amore 
Doue  conuien,  che  l fin  fiaingiufio,  e nullo. 
E ,fe  dpngellafei,  fà  vago  il  core 
Di  quache  innamorato,  e bel  fanciullo . 

E con  finto  Himeneo  sfoga  t ardore , 

C on  quel , che  più  gli  fpefi  aman  trafittilo  : 
£ mentre  ancor  non  hai  tornato  bene , 
"Nutrito  almen  l amorfia  da  la Jfencs . 
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f dolci  baci,  e i cari  abbracciamenti , 

Che  del  maggior  piacer  contenta n dui , 

Ti  toglie  il  fatto  infe , non  de’parenti 
L' after  iti, non  la  cufiodia  altrui. 

N?n  del  marito  accorto  i lumi  intenti 
Tipriuan  di  quel  ben,  ch’eivuolpcrlui. 
Elia  non  t'è  contraria,  angi  ti  chiama, 

E lofieffo  diletto  attende , e brama. 
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Vuol  meco  il  padre,  il  focero,  e la  fltofa 
E’I  mio  voler  (fogni  volere  i donno , 

Ni  Infiamma  sfogar poffo  amorofa , 
Facciano  buomini,  e Dei  quel,che  farpono. 
Ni  à tanto  mal  fon  mai  per  hauer  pofà , 
Sai  fin  non  fho  da  /empi  cerno  fonno  , 

Che  affligge  il  troppo  ardori. tinta  di  forte. 
Che  non  può  torte  il  duol , fe  non  la  morte. 

...  * tf4 

Che  gioua  a me,fc  la  virtù  celefle 
Comparte  tante  grafie  al  voler  mio  t 
Che,fclbenigno  focero  Telefle 
Vuol  col  padre  dime  quel , che  voglio  io  t 
Che,fele  belle  membra  amate,  e honefie 
Son  pronte  i compiacer  il  mio  defto  i 
Seia  natura  mi  rifpinge,  e sforga , 

C'ha  fogni  akro  fauor  più  furto,  e forga. 
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Ecco  vicino  al  defìabil giorno  , 

Che  da’nouelli  fjtoft  i fi  bramato , 
Nafltctta  il  letto  nutriate  adorno 
Ter  darne  il  bc,  eh’ amor  può  dar  più  grato. 
Troni  a ella  attende  il  coniugai  foggìorno , 
Ter  far  lo  fpofofto  di  fe  beato , 

Stara»  nel  letto,  hattrem  le  voglie  pronte  , 
E ne  morrem  di  fetein  meggo  al  fonte^>. 

Gli 


3 So 
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Cjli  frofi  amm  veder  [ardenti  flette , 

Toflo  che  [alba  defiata  arriua  , 

Ter  goder ft  le  membra  amate,  e belle  , 

Chi  de  [ amato  fui,  chi  de  la  dina . 

Sol  io,  mifera  me,  non  fondi  quelle , 
Chabbia  f aria  à bramar  del  giorno  priua. 
Ma  pregherò,  che l Sol  più  tempo  aggiorni  , 
Terche  damemedefma  io  non  mi  fcorni. 
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Ch' oltre  che’l  finger  mio  farà  feoperto, 

7[on  ferverà  la  fi,  c'hor  mi  mantiene  , 
C'hor,  che  ne  /pera  lamorofo  merto , 
Marna,  e defia  Ì unir  fi  à tanto  bene . 

Ma,  fi  [inganno  mio  le  farà  certo, 

"Non  fonderà  più  in  me  l'amata  frene. 

’NJ  vorran  le  fue  grafie  alme , e diuine 
Mmarfenga  freranga,  efenga  finche. 

J6S 

Tronuba  Giuno,  e voi  facri  Himenei , 
jl  che  fin  concorrete  al  noflro  inuito; 
Toichefrofo  io  non  fon  per  menar  lei, 
jtngi  noi  ce  n’andiamo  ambe  à marito  ( 

0 fupema  pietà,  fiuperni  Dei , 

Torgeteaita  al  mio  duolo  infinito. 

E,  fi  rimedio  i miei  defir  non  hanno , 

Fate  cadere  in  me  l'vltimo  danno . 
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Con  quefli,  & altri  affai  gridi , e lamenti 
Seguiti  date  lagrime,  e iti  pianto , 
Sfogava  Ivnafpof.i  i fuoi  tormenti; 

E altra  erane  l amor  calda  altrettanto; 

Ma  non  fi  dolca  gii  con  mefii  accenti ,j 
Mngi  attendea  quel  dì  beato,  efanto; 

Che,  non  fapcndo  il  mal, eh' i f altra  preme, 
L’amorpafcca  con  Incredula  freme. 
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Sol  de  lo  Dio  doleafi  illuftre,  e biondo , 

Che  troppo  trattenea  ne  [ aere  il  giorno: 
Biqfma  poi  la  Dea,  ch'adombra  il  mondo  , 
Che  troppo  pigra  già  rotando  intorno . 

Et  attendea  quel  di  grato,  e giocondo. 

Che  con  lo  frofo  fardouea  foggiorno . 

E chiamava  H imeneo  con  quello  affetto  , 
Che  fi  richiede  à tanto  almo  diletto . 


iMa,fe  la  bella  Tante  il  Sole  accufit. 

Che  troppo  tardo  al  fin  del  giorno  giunge  ì 
L'incolpa  la  dolente  T elctufa. 

Che  troppo  ifuoi  cavalli  affretta , e punge, 
E cerca  tuttavia  novella  feufa , 

Che  [ muti  à menar  le  nogge  lunge. 

Fige  hor,  che'l  finto  mafehio  alcù  mal  paga, 
Hor  con  augurij , e fogni  il  tempo  allunga. 
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Ma  già  gli  auguri]  , i fogni, e‘l  corpo  afflitto. 
Et  ogni  altra  materia  di  bugia 
Tutta  hauea  confumata,  el di  preferii to 
Effer  douea  ne  [alba,  che  venia . 

Bicone  al  tempio  à Calma  Dea  d'Egitto  , 
Et  ha  la  mefla  figlia  in  compagnia , 

E chinata  il  ginocchio,  e frarfa  il  cri  net 
Co  fi  prega  le  menti  alte,  e divine  . 
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0 finta  Dea  del  Taritonio  lidi 
àrnica,  e de  la  torre  alta  di  Faro 
E del  bel  Regno,  ou’ba  quel  fiume  il  nido , 
Che  vàper  fette  bocche  àfarfi  amaro; 

T u fai, quanto  ver  te  lo  frirto  ha  fido. 

Tu,  che  [interno  cor  vedi  fi  chiaro, 

Se’l  male  è giunto  à me  dal  tuo  configlio, 
Trouedi  à me  d aiuto,  e al finto  figlio . 
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Quando  per  tua  pietà  ti  concedefli 
Con  quefli fuoni  in  fogno  al  mio  penfiero  , 
Conobbi  quefle  infegne,  e quefie  vefli , 

E le  lucide  corna,  e l cane  altero. 

La  friga,  e l’oro,  e’tferpe,  e tutti  quefli 
"F{umi,  che'l  tuo  poter  moflrano  intero  : 

E al  mio  marito  incauto  il  lume  tolfi , 

E le  tue  fante  note  effeguir  volfi. 
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Coflei  , eh' innanzi  itela  luce  gode. 

Ter  lo  configlio  tuo  frira,  e favella: 

Se  punita  io  non  firn  de  la  mia  frode, 

Vien  data  tua  ver  me  propitia /Iella. 

Hor  quefla,  che  ti  rende  honore,  e lode  , 
Salua  dal  mal,  che  t ange,  e la  flagella . 

T u lafaluafli già , faluala ancora  , 
voler , ch’io  per  vbidirti  mora . 

Qui 


K o ^ o: 


Quipofie  fine  a' fiuoi  preghi  denoti 
la  madre  •per  la  Dea  non  fonema  pianto. 

E infegno,  chefeguìr  doueano  i voti, 

T remò  del  fiacro'fltare  il  marmo  finito. 
Inficiar  gli  flupefatti fiacerdoti 
De' fiacri  carmi  ilgloriofio  canto. 

Tremar  del  tempio  le  gran  portele  i palchi, 
E'ifiuon  dier finora  ifi  fri,  egli  oricalchi. 
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l'argento,  ondha  la  Deala  tefla  adorna , 

De  la  Luna  imitar  volle  l’ejfiempio , 

E venner  luminofic  ambe  le  corna , 

E'I  lume  lor  mandar  per  tutto  il  tempio . 
la  madre à la  magion  non  certa  torna 
Del  tutto  di  fuggir  C occolto  ficempio  : 

Tur  dei  augurio  buon  l'alma  ha  più  lieta , 
E fiera  piu  ne  la  dittimi  pietà. 
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ffi fiegue la  madre,  el paffio  molto 
Mone  maggior  del J olito  cofiumc. 

Et  è più  grande  alquanto , e non  ha  il  volto 
Tanta  delicatezza,  e tanto  lume , 

Et  ogni  membro  fino  più  forte,  e fiotto 
Sente,  e volge  à la  madre  ilmoto , el  lume . 
Et  ode,  come  il  fuo  parlar  moffio  baue  , 

La  voce  più  robufla,  e men fioaue . 

Ì19 

la  madre  la  fonerà  ode  fanello, 

E incontra  il  guardo  con  la  fitta  pupilla , 

E vi  trotta  quelben , che  la  donzella 
Ifi  di  don  Su0'  ritrouar  nelavirilfauilla . 
iella  i fan-  la  fronte  fitta,  cb'à  l'buoin  parria  mi  bella, 
ciullo.  lei  par  più  felice,  e più  tranquilla, 

E,  mitre  il  guardo  ben  dal  fiommo  al  fiondo. 
Mi  pii  bài  petto, el  crin  corto,emè  biodo. 
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tfiHentre  fittpificon,  lor  C orecchie  fede 
ynfiuon,  che  vien  da  Caere  in  quefie  note  : 
"Non  vi  rallegri  il  cor  timida  fede. 

Ma  Copre  fante  mie  rendete  note. 

Come  vero  fanciullo  effier  fi  vede 
Ifi,  vi  con  parole  alme,  e detto  te 
oil  tempio  con  la  madre,  e la  nutrice, 

E paga  il  voto,  e'I  fuo  miraeoi  dice . 

I L FINE  DEL 
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Talefia  a' fiacerdoti  il  fino  don  fido, 

E pon  Caffè  i C aitar  col  carme  ferino. 

Nel  tempio  il  fiacerdote  alza  col  grido 
Il  raro  don,  che  fi  la  Dead  Egitto . 

La  fama  andò  col  voi  di  lido  in  lido  , 
Emofifie  tutta  C ifiola  à quel  dritto. 

E d ognintorno  il  mondo  ancor  vi  mofife, 

E voller , che  quel  dì  folcane  fiojfe. 
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fntanto  fiuona  i latto  vu  altro  carme , 

Dòue  in  difiarte  à Copra  intende  agrefie  '. 
Non  mouer,  dice,  più  timido  l'arme 
Ne  Calme, che' l tuo  pingue  incama,e  vefle; 
Fà,  che  à fuffrir  lapouertà  ben  t' arme, 

Tfii  diffidar  de  la  pietà  celefle . 

Loda  de  la  tua  moglie  il finto  gelo , 

Col  gran  fauor , che  Cha  fiatt'hoggi  il  cielo  l 
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Attonito  il  buonhuom  del  pio  configlio, 
Che  parla  à lui  da  la fiuperna  parte. 

China  il  ginocchio , alga  la  mano, e'I  ciglio  , 
E rende  gratin  al  cielo J,  e poi  fi  parte. 

"Nel  tempio  poi,  dottila  moglie , e'I figlio , 
Ode  il  dittin  fauor parte  per  parte . 

E, mentre  ogn'vn  la  Dea  loda  col  canto , 

T entito,  e eh  in  la  loda  egli  col  pianto  • 
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L'altro  mattin  dopo  il  fiolenne giorno 
Haueagià  il  Sole  il  mondo  al  modo  aperto  l 
iluando  il  notturno  quei  Inficiar  foggiamo  , 
Ch'à  C amor  dar  douean  C vltimo  metto  » 

T oflo  che'l  carro  fuo  di  felle  adorno 
La  notte  haiteffie  àgli  h uomini  {copertoi 
EpregaroHimcneo,Venere , aduno 
D’ogni  fauor  più  proprio,  e più  opportuno I 
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Giunone,  & Himeneo  con  Citherea 
Lafciar  quel  giorno  il  mondo  dele  felici 
E fi  ri ff tender  Ivan,  e Coltra  Dea , 

Con  Himeneo  le  più  chiare  facelle . 

Nel  letto,  che  lo  ffiofio  vfiar  folca , 

Ter  d’ambi  entrarle  membra  ignuda , e bel - 
E col  fauor  de  Calme  elette , e fante , (le, 
ifi  godi  fatt’buom  la  bella  Jantcj . 

NONO  LIBRO. 


,,«  annota tio ni 

_ A lotta  di  Hercole  con  Acheloo  per  cagione  di  Dianira  figliuola  di  Oeneo , è mera  hiftorìa,  per» 
L che  hauendo  Oeneo  promcflà Dianira  lua  figliuola, bellilsima  giouane,  per  mogliera  ad  Hercole, 
con  quella  condicione,che  riduccflc  Tacque  del  fiume  Acheloo,  chefcendedal  monte  Pinto.in  vn  fol 
vaio,  perche  fcorrendo,come  facea.con  dui  vali  allagaua  tuttii  frutti,?  tutte  le  biade  della  campagna, 
e faceua  grandmimi  danni  à quel  paefe.per  quello  li  dice,  che  Hercole  dopò  molte  fatiche  vinle  Ache 
loojiauendogli  tratto  vn  corno  quando  combatteua  con  effo  lui,cangiato  in  vn  Toro,  e Io  lafciò  eoa 
vn  corno  folo.che  fu  quando  raccolfe  tutte  le  fue  acque  in  vn  vafo  lolo  , fu  il  corno  di  Gioue  vincito 
re, ripieno  di  herbe , e di  frutti , e donato  alla  Ninfa  Amalthea , e da  indi  in  poi  fu  Tempre  chiamato  il 
corno  di  Amalthea, e quello  fu  quando  fi  coltiuò.e  fi  refe  fertile  quella  parte , che  prima  ingombrava- 
no l'acque  del  fiume, per  opra  di  Hercole  : è da  marauigliarfi  quiui  come  artificiofamcnte  l'Anguilla- 
ra  habbia  aggiunto  il  proprio  Autorete  non  auanzato  nel  defcrhiere  la  lotta , e rapprclentarla  cofi  vi 
uamente,che  fimiglia  à dii  legge , hauerla  inanzi  à gli  occhi . 

DOBBIAMO  elfcre  cauti  nel  confidare  le  cofe  amate  altrui',  con  l’effempio  di  Hercole;  2 qua- 
le confidò  molto  male  lafua  amatifsima  Dianira  à Neffo  Centauro,  che  penlando  di  inuolarghela  fi 
diede  àfuggire.hauédola  in  groppa,  douo  hauere  pallate  Tacque  gonfie  del  fiume  Hueno,  come  quel- 
lo,che  fperaua  allontanarli  di  modo , che  poteffe  godere  dell’amore , che  haueua  lungamente  porta- 
to alla  bdlifsima  giouane,  & inuolò  la  morte,  perche,  come  prima  Hercole  vdi  la  voce  di  Dianira,  che 
fi  dolcua  di  cflere  portata  via  dal  moftro  crudele.tirò  con  l’Arco  vna  faetta  , e colle  il  fiero  moflro,  il 
quale, fentendofi  venir  meno  per  il  veneno  della  ferita , non  volle  morire  fenza  penfare  alla  vendetta, 
perche  hauendo  pcrluafa  la  giouane  à pigliar  la  camilcia  fua,  e vellirla  ad  Hercole , come  prima  s'au- 
uedefle,  chc’l  voltaflel'A  nor  fuo  ad  altra  donna,  che  conoscerebbe  ch’ella  hauea  virtù,  cofi  di/pegne 
re  tutti  gli  altri  amori,  come  ancora  di  conleruar’il  fuo,  fece  i punto  la  femplice  donna  quanto  le 
dille  Nello:  onde, come  prima  Hercole  s’hebbc  veltita  la  camifcia  auenenata,  rimale  di  modo  afflitto 
dal  dolore  del  veneno, che  fatto  vn  Rogo  nel  mòte  Ocra  s’abbruggiò  da  fe  roedefimo.potiamo  da  que 
Ila  fauola  ri  trarre,  che  quello,che  ama  la  gloria.comprelo  fotto  quella  voce  Hercole,  vedédofirubba 
re  la  fama  acquillata  con  molte  fatiche.e  (udori,  figurata  per  Dianira.dalla  lafciuia,  figurata  per  Nello 
Centauro  : gli  tira  vna  fletta  tinta  nella  propria  virtù,  & la  amazza . dà  il  Centauro  la  lua  camilcia  i 
Dianira,!  fine, che  la  faccia  veilire  ad  Hercole.comc  prima  fi  volti  ad  amare  altra  donna  ; cheèquau 
do  la  lafciuia  vien  meno,  ma  non  però,  che  non  lafci  de  lel'uefpoglie  alla  fama,  per  dar  la  medefima 
morte,  che  è (lata  data  à lei,all’huomo  intento  alla  gloria . il  quale,  accefo  da  poi  dell’amor  vano , di- 
shonelto.elafciuo  di  Iole,  fi  vede  la  camilcia  dell'error  fuo,  mandatagli  dalla  fama  . ondenerimane 
di  modo  pieno  di  afflittione,  che  s’abbrugia  da  fc  medefimo , e fi  torna  à ringiouenire , perché,  come 
prima  palliamo  da  vna  vitalalciua,dishone(la,e  vitiofa.a  vna  temperata.honorata,  elodeuole,  abru- 
friando  le  male  affettioni,  ritorniamo  giouam  alla  virtù,&  alla  gloria  ; e damo  dapoi  ancora  inalza- 
ti al  Cie!o,dalle  ali  della  contcmplatione,  e tenuti  nel  numero  de  i Dei,  che  fono  quelh.che  hanno  voi 
ti  tutti  i loropenlieriin  Dio,  perche  quelli  uh  diuengono  Dei  per  participatione,  nella  maniera,  che 
dice  il  Salmo  : Ho  detto,  che  voi  fete  Dei . 

BELL1SS  IMA  conuerfione  è quella  dcll’AnguilIara,  à Dianira,  nella  danza , Mifir*  il  tMto  Uegn 
mmr  chcgtou*  i la  trasformacione  di  G-danr  ide  in  Donnola,  ci  dà  eflempio , che  Iddio  ci  dà  il  caftigo  in 
quella  parte.con  laqualc  l'habbiamo  offefo;  hauendo  Lucina  punita  la  leruente  di  Alcmena , perche 
fifecefchernodilei,  eia  ingannò  nel  parto  di  Hercole,  cangiandola  in  Donnola,  animale,  che  fecon- 
do i naturali  partorifee  con  la  bocca . hebbe  nella  medefima  parte  il  cafligo  di  partorire,con  la  quale  fi 
volle  fare  fcherno  di  Lucma.e  farli  la  burla, chegiouò  molto  ad  Alcmena,  intorno  il  parto. 

L’INFELICE  Driope  cangiata  m arbore  per  hauere  Icioccamente  fpezzatoil  ramo  del  loto, 
per  tenere  lieto  il  luo  figliuolo  conia  vaghezza  di  quel  fiore;  ci  dà  eficmpio,che  nèàHudio,neiguo* 
rantementel’huomo  non  dcuegiamai  fare  alcuna  offelàà  Iddio,  perche  facendo  ne  riceuerà il  ca- 
ftigo di  eflere  trasformato  in  arbore, che  non  è altro,  che  rimanere  fidamente  nella  vita  vegeutiua  in- 
tero, perdendo  l’huomo  per  il  peccato  quelle  doti,  che  lo  Ipingono  a far’operationi  nobih,  e degne  ve 
ramentc  dcU'huomo. 

IOLAO  ringiouanito  per  opera  di  Hebe,  figliuola  di  Giunone,  e Dea  della  Giouanezza,  a pre- 
ghi di  Hercole,  lignifica,  che.quando  il  defiderio  della  gloriaci  fpingeàfar  colehonorate,evirtuo- 
fejafeiando  le  vecchie  operationi  poco  lodeuoli,  ringiouanimo  nelle  noue  lodcuolusirr.e.  chiamali 
Hebe  Dea  della  giouanezza.e  figliuola  di  Giunone,  perche  la  Primaucra  figurata  per  Hebe  rinoua,  e 
ringiouaurtee  tutte  le  cole,  è figliuola  di  Giunone,come  quella  , che  con  l'iiumiditd  lua  conleruale 
cole  rinouate  dal  vigore  dei  raggi  del  Sole,  per  quello  hanno  finto  i Poeti,  ch'ella  letu.lfc  alla  menti 
de  i Dei,  a dai’a  bere  , e che  rompeffe  poi  i vali  cadendo,  emoltraflcloiole  parti  nafeo  (le,  evergo- 
gnofe  nell'autunno,  quando  gli  arbori  priui  di  foglie  Icoprono  le  parti  loro  più  lecrete. 

L A mi  fera  Enfile,  che  per  vna  cathena  d’oro , via  tradimento  al  marno,  palpandolo  i quelli» 

che 
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che  voleuano  condurlo  all’imprefa  di  Thcbe,  nella  quale  pcrriuclatiore  dell'Oracolo  liauea  da 
rimaner  morto,fi  comprende, quanto  Imperio  babbi  l’auaritia  ncicuori  dcllcDcnnc,poithe 
non  mirano.comc  accecate  dalla  Tua  ingorda  rabbia, a far  tradimento,  corrotte  da  doni , anco- 
ra a propri  mariti  nella  vita;  olirà  queflo,che  fanno  loro  il  più  delle  volte  ncU’honorc. 

CADE  quali  nel  medefimo  errore  di  Enfile  ancora  Callithoe,  la  quale,  defiderando  di  ha- 
uerc  la  medenma  catlicna,che  fpinfe  Enfile  à palelàre  come  traditrice  il  proprio  marito,  midò 
Alcmeone,chcl  haucuagià  donata  ad  Alfefibea,fua  prima  mogliera , a ripigliarla!, c ^ cagione 
della  lua  morte;  dandoci  elfempio  di  fuggire  quanto  più  potemo  l'auaritia  delle  Donne. 

DESCRIVE  qtiiui  molto  artificiofamentc  l’Anguillara  vnajfortuna  di  mare,  con  tutti 
quegli  accidenti,  che  foghono  auenirein  limili  cali,  borrendola  Galea  di  M ieto  , doue  èlpin 
ta  dai  venti, edall'onde. 

T * T ^ E dopò  vna  lunghifsima  vecchiezza  fu  trasformato  in  lina  Cicala,  ci  fa  cono 
fcere,che  i vecchi  non  p,  tendo  p ù operare  colà  alcuna, come  indeboliti  dalla  vecchiaia, fi  dan 
no  d parlare  continuarne  nte  delle  cole  fatte  a*  tempi  della  loro  giouanezza,  ouero  de  gli  altrui 
ftttiepigliano  tanto  piacere  nclfaucllare.che  non  s’ode  giamai  altra  cofa,  chele-lingue  loro 
fadidiofctla  onde  fi  può  dire, che  fono  molto  propriamente  afsimigliati,anzi  trasformati  mCi- 
cale,  venendo  elsi  il  piu  delle  volte  à noia  altrui,  come  le  Cicale  nel  maggior  ardore  delimitate. 

L 1 N C E S T V O S O,  e infame  Amore  di  Biblivcrlo  il  fratello  ci  la  vedere,  quanto  lia  fie- 
ra,c crudele  la  polfanza  dell'Amore  Iafciuo.poi  chc,non  o demando  legge  alcuna  di  fangue,ne 
di  parcn.da.fi  traponc  alle  volte  ancora  fra  fratelli,  e Torcile,  non  che  fra  pare  mi  di  più  lontano 
grado,  de, cnuc  lclicemcnte  l'Anguillzra  gli  affetti  della  inamerata  EiMi , come  c acce. dumeto 
di  fare,adornandogli  di  bcllilsimefentcnze.come  quella  della  danza,  1 aderte  ,rhe  r.th'edie,  e « itl- 
, L’kuom  ai  natura  tettante  ansar*  : di  bcllilsime  conucrfioni , re  me  quella  dilla  danza  , 
U cfri*  D,A,aZn'™nic*>  c quella  ancora , O Jelr,feSne,  é‘  c quii, 'altra , O inaidiefa  al  irne 
• Ite flato  Mba  : di  btllifsimedigrclsioni , come  quella , Fu  tl  mie  tiare  [fri*  In  ut , t fine  : nella 
quale  li  e affaticato  di  fare,  come  ha  fatto  in  molti  luoghi  di  quelle  fue  trasformationi,  vna  vir- 
tuola  concorrenza  all  Ariollo,  nel  lamento,  che  fa  Bradamante  mentre  goderà  piùfoaue- 
mente  illuo  Ruggiero  dormendo  in  fogno,che  non  faceua  vegghiando  : eqniuifpicgamoito 
yagamente  alcune  belle.eartificiofe  conrrapolle  tutte  piene  di  rpiriti.  fi  vede  ancora, con  quan- 
ta vaghezza  lubbia  defcrittoil  modo  di  porli  a fcriucre.iu  quella  danza, doue  Bibli , rifoluta  di 
Icoprireilftio  Amore  per  mezzo  di  vna  l’uà  lettera  à Catino,  fi  pone  a ledere,  come  la  deferiue 
il  poeta  nella  danza , Deuthada  firwtr  comoda  t'afiidt.  come  deferiue  ancori  ilmodo  dicompo 
nere  nelle  due  fcguenti.  * 

B B IBLI,  alfine  vedendoli  Ipregiata  da  Canno,  trasformata  in  vna  fonte  per  darci  rlfcm 
pio,  che,  dopò  che  fi  vediamo  giorni  a penitenza  di  qualchenodro  graui's  m.o  errore,  dobbia- 
mo trasformarli  in  vn  fonte,  che  non  è altro,  cherifoluerfi  inLigrimc;  per  legno  che  damo  ve- 
ramente, e non  fintamente  pentiti . 

CA  V NO,  che  fuggela  dishoneda  forella.ci  dipinge  la  virtù,  che  fogge  il  vitio. 

LA  pouerta  fpinge  Lieto  d comandala  Telctufa  lua  mogliera,  tutto  che  foibe  huomo  primi 
ai  buona  vita, di  perfetta  mente,c  di  fami  codumi,chc  nel  parto  fuo  haurndo  vna  figliuola  la  fa 
cede  morire,  e,  s era  malchio  Io  preferuade;  perd:modrarci,che  la  pouerta, la  cui  l’accia  è fpa 
uenteuolea  qual  li  voglia  animo  forte,ecodante,  luole  alle  volte  ancora  fare  preuarirare  i più 
. ®PIU  prudenti  giudici) , cheli  crouino  i e la  prudentia  di  Tcletufain  contentare  Ifi  fan- 
ciulla lotto  nome  di  fanciullo,  ci  modra.che  non  Tappiamo  il  p ù delle  volte  quello.chc  diman 
diamo . come  bene  Io  modrò  il  Signor  nodro  a Giacobo , e Giouanni  per  la  nollra  impruden- 
za,e drano  dcfiderio, dimandando  figliuoli  a Dio,  c non  figliuole.comc  feda  quede  depcndef- 
. °Bnl  nodra miferia,&  infelicità,  come  da  quelli  cófentezza  e felicita . e nondimeno  i con 
tinuicllempi,  che  Tene  veggono  ordinariamente  nel  mondo,  ci  modrano  ilcontrario,rcri(- 
gannarci,endurcia  rimettere  rutti  i nolln  dcfidcr-j  in  Dio,  pigliando  per  il  meglio  quello, 
eh  egli  ci  manda,  olia  malchio,  olia  fcmina,  vedendoli  il  più  delle  volte,  die  liba  molto  ma'» 
giore  contentezza  delle  femine,  che  de  i mafehi,  e queda  è la  trasforminone  di  Ifi  di  femina  in 
materno  ; che  e,  quando  le  femine  fono  di  maniera  ben  crcatc,virtuoIe,  e giudiciofe.c  he  ci  don 
no  maggior  conlolatione,  chei  malchi,  per  la  maggior  parte. e,  le  non  vi  fi  via  più  clic  gran 
diligenza,  fanno  malariufeica,  condanno  grandissimo  ,e  dishonore  delle  famiglie. 
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Si  cangiar»  ^4 ci, e cipariffo  in  piante  : 
fn  augni  Grotte:  iti  gentil  fior  tì iacinto  : 

E ifitr  Cipriotti  in  buoi.  Hanno  fcmbiante 
Di  marmo  le  Tropetide  dì  [lineo . ( te. 

Spirto  ha  1‘  eburnea  fiat  ita  J tm  Urge  amai 
Strbor  Mirra  diuien  d infamia  cinto  : 
tanfi  leoni  Hippomenr,&  fornata  : 

•4don  fio  r vago  ; e Minta  berba  odorata. 


A T O chi  Hebbe  dal  padre  poi  quel  catto  legno , 
no  d gli  fpo  Che' l padre  dal  nipote  hebbe  d Atlante, 

fi  o gni  fa-  Dal  padre  apprefe  il  tuo  ,la  chi.tue,e‘l  fegno, 

uore  Che  fa,  che  con  prudenza  il  ntruo  conte, 

Giunone , e Et  «»  che  fi  felice  hebbe  t ingegno, 
Cithereaco  si  benfnbò  lefue  parole  fante, 

Himeneo,  Che  moffeà  vdireil  fuori  concorde  a'  carmi. 
Giùnon  la—  Ctt  bituminigli  animai, le  piante,  e marni. 

[ciò  la  Dea  ' 4 

madre  i—  Quel  legno  appoggia  a la  mammella  manca. 
Che  fi  felice  il  fuon  figura,  e rende  ; 

Oprala  dcflra  affi  curata , e franca , ( de. 

Chef  arco  vnito  annui  Iror  poggia, horfeè 
Le  corde  Coltra  man  premer  non  manca  , 
Ma  con  la  defira,eCarcopicn  t'intende. 

Et  ei  fecondo  à lui  mofirògià  il  Sole, 
V'accorda  a tempo  « verft,e  le  parole. _a 
f 

7{qn  fa,ch e’I  verfo  ferua  al  canto,  e al fitono , 
Ma  ben, ch’ai  verfo  il  cato,e'l  fuon  rijbonda; 
7Cè  vuol,  che'l  gorgheggiar  foautje  buono 
L'accento,  e la  parola  al  vnfo  afe  onda: 

'Hi  men,che  d’Helicona  il Janto  dono 
Con  fuon  troppo  poffente  fi  confonda  : 

Ma  mentre  fama  il  canto,  e che  riffira,  ^ 
Fa  con  più  alto  fuon  fentir  la  Lira . 


Orfeo  & apollo, e di  Calliope  nacque , 

Del  padre  de ’ poeti, e cCvna  Mufa , 

E dal  fauor  de  tai  parenti  giacque 
"He  hi  bell'alma  fiua  tal  gratin  infufa. 

T alni  ente  ancor  lo  fparfer  di  quell' acque  , 
Ch'vfcir  del  [angue  alato  di  Medufa , 

Che  nel  cantare  i gefii  degli  Hnoi 
Tiù  degno  buom  non  fu  mai  prima,  ni  poi. 
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Hor  mitre  egli  ama  hi  in  Traciavna  donzella 
Del  più  polente  amor  detta  Euridice , 

E col  poffentefuo  fuono,  efauella 
fi,  ch'ella  al  caldo  amor  fuo  non  difdice  : 
Con  Giuno , & Hìmeneo  tenere  appella , 
Che'l  nouo  nodo  lor  rendean  felice. 

Trulla  può  di  Giunon  mouer  la  mente , 

Che  mal  di  quelle  nogge  augura,  e [ente. 

7 

\SMa  la  madre  dolci ffima  dt  dimore 
T^nn  feppe  contradire  al  dolce  canto: 
V'andò  / èco  Hbnenco:  ma  il  fuo  fauore 
Tronfi  fegno  di  gioia,  ma  di  pianto . 
Venere  accefe  in  lor  del  par  tardare, 
T{èfo,fe  fpofi  mai  s’amajfer  tanto. 

Ma  mentre  che  Hìmeneo  legar  gli  volfe. 

Con  gran  difficoltà  la  lingua  fciolfi  • 

8 

La  face  accefa  ancor , che  in  man  vi  tenne , 
ffi{pn  potè far giamai,  eh' a! gaffe  il  lume , 
Stridendo  il  fumo  fè  batter  le  penne. 

Come  tbaueffe  alcun  jparfa  col  fiume . 
Mapeggio  augurio  diè  qnel,  ch'iui  auenne , 
Quando  la  fpofa  entrò  pria  ne  le  piume. 

Che  improuifofoffiò  nel  lume  vn  vento , 

£ reflò  il  foco  fuo  del  tutto  jpento. 

9 

Tfipaffar  molti  dì  che  corrifpofe 
f/Ll  triflo  augurio,  il  dolorofo  effetto  , 
Andando  vn  di  coftei  con  altre  fpofe 
Tremendo  per  diporto  a!  prato  il  letto. 
Sopra  vn  ferpente  à cafo  il  piede  pofe. 

Che  ftaua  in  molti  giri  auolto,  e fretto . 

La  piagò  il ferpe  à vn  tratto  nel  tallone  , 

E fi  paffarla  al  Regno  di  Tintone . 

10 

Toi  che’l  conforte  fuo  nel  mondo  aperto 
Hebbe  affai  pianto  il  fuo  perduto  bene; 

E vide  non  poter  trarne  alcunmerto , 

Toi  che’l  Regno  inferrai  l'afconde,  e tiene  : 
Tentò  d'andar  nel  mondo  atro, e coperto 
Da  le  fpoglie  ofettriffime  terrene . 

£ fe  n’andò  per  la  T enarea  porta 
*4  rifpirur  ne  l'aria  ofeura,  e morta. 


it 

Ter  lopopolnevà,  eh’ è ignudo,  e fcarct 
Del  fuo  mortale  incenerito  pondo , 

E dopo  molti  pajfi  arriua  al  varco , 

Doue  fiedeTluton  nel  maggior  fondo , 
Qmui  accordando  a'vcrfi  i nerui , e l'arco  « 
Diffe  : 0 voi  del  più  fondato  mondo , 

"Non  punite  per  hor  1 human o orgoglio  , 
Ma  date  luogo  alquanto  al  mio  cordoglio , 

ìi 

Cofipif  troni  voi  verfo  il  mio  canto  > 

Come  nel  verfo  mio  non  è bugia: 
'Convengo  io  per  far  guerra  à Radamato  t 
Uè  per  veder  come  l inferno  flia  ; 

7{pnper  rubbare  àia  città  del  pianto 
Cerbero,  e darlo  à l'alta  patria  mia  : 

Ma  vengo  per  haticr  la  mia  conforte , 

Che  fopra  innagi  al  tempo  hebbe  la  morte » 
«J 

Cercato  ho  fuperar  t afpro  dolore , 

E finga  lei  goder  r aperta  terra  ; 

Ma  vinto  ha  finalmente  il  troppo  amore, 

E ni  ha  fatto  per  lei  fender  fot  terra. 
Ouunque  alluma  il  Sol  col  fuo  fplendore , 
Contra  ogni  core  ^ imor  vince  la  guerra, 
E,fei  libri  non  fon  bugiardi,  e rei , 

•x Gnor  legò  ancor  voi , tartarei  Dei . 

>4 

Vi  prego  , per  l'imperio , che  tenete 
Sopra  le  trap.iffate , e mifere  ombre  f 
Ter  quefle  fepolture  atre,  e ficrete , 

Da  la  luce  del  giorno  ignude  efgombrc  , 

Che  far  le  voglie  mie  vogliate  liete. 

Che  di  megiufiapietàil  cor  v'ingombre  1 
Che  lofi  l'amor  mio  lauerno  lago , 

E viua  il  tempo  à lei  tolto  dal  drago . 
if 

T ucto  fi  debbe  à voi  l" fiumano  ingegno , 

T ardi,  ò per  tempo  ogn'vn  qua  giù  dijeede. 
Tutti  n’acceleriam  foto  ad  vn  fegno, 

Quefl'è  fvltimo  albergo,  che  n’attende  , 

Voi  tenete  il  perpetuo  immobil  Regno , 

Che  tutto  il  germe  human  riceue , e prende. 
L'alto  voflro  poter  baffo,  & inferno 
Verrà  di  tutti  noi  lojcettro  eterno . 

E quefia 


A E C 

ìi 

E quefiaflofa  ancor , c'hoggì  vi  Moggio , 
Finitigli  anni fiuoi  giufii , ematurì. 

Verrà  à render  tributo  al  vo/iro  foggio , 
sfarne'  vofiri  regni  ombro  fi,  e fi  uri . 

C on  quella  riuerenga,  e honor , che  deggio , 
Con  tutti  i preghi,  e tutti  gli  [congiuri , 

L vfo  chieggio  di  leifol per  quale!)' anno. 

Sì  eh' io  po fa  dar  requie  à tanto  afanno . 

17 

E yfc  l fato  non  "puoi,  eh* ella  ritorni 
*4 goder  meco  r aura  aperta , e viua , 

Gli  afiritti  a lei  da  la  natura  giorni , 

Onde  ilfirpe , e'I  ve! e n la  rendi  priua  : 

'K?  v°V he  per  queft  occhi  il  Sol  più  aggior 
'Hsn  vo‘  partir  da  Li  tartarea  riua,  ( ni , 

Se  ridur  non  la  vuol  la  fatai  forte , * 

Godete  pur  di  due  P alma , e la  mortelo . 

18 

Spiega  con  tal  pietate  il  fuo  concetto , 
E’ifuon  con  tal dolcegga  v accompagna , 
Ch’ai  crudo  inferno  intenerifie  il  petto , 

E non  meno  di  lui  fin'  duole,  e lagna . 

Ogni  alma  efangueafcoltail  caldo  affetto  , 
E di  pianto  infinito  il  volto  bagna . 

Tantalo  per  -udire  alga  la  fonte , 

E ff  regga  ilfuggitiuo  arboreti  fontc_j. 

. 19 

L’eterno  <1  ifion  giro,  e flagello 

Tonfine  al  fuo  rotare, et, uè,  & ode. 

Ter  lo  canto  afcoltar  l auido  augello 

Pinfeiice  T ilio  il  cor  non  rode . 

Lafiiando  ogni  Belide  il  fuo  aiutilo 

Tiange  del  mal  <f  Orfeo,  del  canto  gode , 

Sififo  afiolta  affaticato , e laffo , 

•4 ’ffffofopra  il  fuo  voltibil  [affo. 

io 

Ogni  furia  infornai  non  men  fi  dolfi , 
Honmen  ffarfi  di  pioggia  ifirpi,  el  mito . 

E potè  tanto  il  fuo  cantar,  che  tolfe 
•A  gli  occhi  de  t Etrinni  il  primo  pianto . 
Troferpina  piangendo  il  grido  fciolfe. 

Ter  impetrar  mercede  al  dolce  canto 
DaTluto,  efeorge,  che'l diuin poeta 
7fo  meno  ba  il  piato  i lui  rnoffo , e la  pietà. 


ir 

La  moglie  preghi  porge  al  fuo  marito , 

Che  voglia  compiacer  <d  dolce  accento . 
Tluton , c’ha  il  cor  commoffo , e intenerito 
Dal  grato  fuon  de!  metrico  lamento  , 

Vuol,  ch'vn  carme  fi  raro,  e fi  gradito 
De  l’infernal  fauor  torni  contento . 

Et  è la  virtù  fita  di  tanta  forga. 

Che  lo  [degno  infernal  commouc,  e sforga. 

X X 

Chiama  colei  Tluton,  cheflaua  ancora 
FraP  ombre  noue , e al  [no  fio  fi  la  rende , 
Con  legge  tal,  che  fin, 'che  non  è fiora 
Del  Bggno , doue  il  dì  mai  non  rifflende. 

Gli  occhi  non  volga  indietro  in  ver  la  nuora, 
D'apollo,  fi  là  sù  goderla  intende  : 
thè  l fatala  danna  al  nero  fiume  , 

S'ei  volta  per  l'inferno  adietro  il  lurr.  e_j . 

Ter  vno  fretto  calle , alpeflro , & erto 
Orfeo  fi  drigga,  e lei  col  carme  inuita , 

Che  fico  à rigoder  torni  quel  merlo , 
Chefiuol  tanto  bramar  chi  fi  marita . 
tran  quafi  vicini  al  giorno  aperto  , 

Qu, videi  fi  ricordò  de  la  ferita. 

Che  tarde  à lei  ficea  mouer  le  piante. 
Secondo  ti  vide  andarla  à Tinto  aliante. 

14 

E non  fi  ricordando,  che  la  luce 
V oliar  mai  non  doueapcr  taere  tetro , 
Senga punto  vbidirf infernal  Duce, 

Volle  veder,  sera  refiata  in  dietro  . 

Subito  à Stige  il  fato  la  conduce. 

Et  ei  comincia  il  dolorofo  metro  : 

Volle  abbracciarla  cupido  , e t aititi  fi 
Tiù  volte , efempre  P aere  ano! fi , c ftrinfi  . 
ir 

’Ffilla  fi  duol  de  la  feconda  morte 
La  donna,  ch’à  l inferno  l a rii hiama . 
‘Klgiufio  è,  che  fi  doglia  dvn  conforte , 

Che  lei  [opra  ogni  cofa  ammira,  Z?  ama . 
Fior,  c omc  vuol  di  lei  la  fatai  forte , 

Sene  ritorna  al  mondo,  chela  brama . 

Dìffe  l efiremo,  V ale,  al  centro  intefa 
Si  lunge,  che  da  lui  fi  à pena  intefa . 

2.  3 7>{on 
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té 

Tfon  meno  fifiupì  del  doppio  fato 
Orfeo,  che  diè  la  moglie  d regno  baffo  , 
Tria  quando  il  piè  dal  ferpe  bebbe  piagato , 
Toi  qua  do  ci  volfe  à lei  lo  [guardoli  pafjb. 
Di  auel  cbefirafcinar  vide  legato 
Cerbero  per  lo  mondo  , e venne  vn  fqffo  : 
Che'l  veder  fare  d Con  trifauce  forga 
Cli  fè  per  loflupor  cangiar  la  feorga . 

17 

Stupido  venne  Orfeo  non  dtramente 
Di  quel , ch'Oleno  già  venne, e Letea, 
Quando  èffe  il  marito  effer  nocente 
Di  quel , che  fatto  errar  la  moglie  banca , 
Cbe'l  corpo  immarmorar , perder  la  mente 
7{el'dtera  montagnabumida  Idea . 

Sopra  d ogni  dma  Dea  èffe  effer  bella 
Ter  dare  afe , & altrui forma  nouella . 

18 

Com'ei  ritorna  infe , driggala fonte 
Fn’dtra  volta  à la  tartarea  fede , 

Ma  fu  riprefo  d fiume  è Caronte , 

7^è  pofe  mai  ne  l'dtra  ripa  il  piede . 

Ei  cata,e  fuona,e  fa  dogni  occhio  vn  fonte, 
Tfè  quella , che  vorria.può  bauer  mercede. 
Tuo  ben  mouer  col  fitonl  inferno  à pietà , 
Ma  non  tacqui  far  lei , cbe'l fato  il  vieta . 

» 1 9 

Tiù  giorni  à quelle  ripe  egli  fi  tenne 
Tregando  ognbora  il  paff.itor  del  porto; 
71è  Cerere , ò Lieo  giamd  fonarne 
L'afflitte  fauci  fue  d alcun  conforto . 

Toi  cb'à  ivltimo  prego  egli peruenne  , 
Lofio  dolente  l'aere  ofeuro , e morto  . 

E detto  del  inferno  il  mdeeflremo , 

%Al  monte  fodopeo peruenne , &Hcmo . 
3° 

Dd pefee  nel  Monton  tre  volte  afeefe 
Ter  dar  la  primaucra  apollo  d mondo 
Dd  dì , che  lafiiò  il  baffo  aero  paefe , 

E ritornoffi  à Caere  dmo , e giocondo  : 

T{è  mai  beltà  è donne  intanto  ilprefe , 

7{è  volle  à 1 Himeneo  paffar  Jècondo  . 

*Arfe  è lui  più  d vna , e 7 prego  fciotfe , 

Ma  tutte  ei  le  [cacciò , nè  vèr fi  volfcs  . 


S» 

Trima , perch'egli  fu  molto  infelice 
7fe  la  p rima  confort  e,  à cui  s'aidnfe  ; 
Dapoi , perche  promife  ad  Euricide , 
Quando  il  nodo  damorfeco  lo  flrmfe, 
Cb'dtra  donna  non  mai  fa  ria  felice 
Con  la  beltà , ch'apollo  in  lui  dipinfe , 
Bebbe  lefpofe  tutte  à sdegno , e noia  t 
E la  venerea  lor  dolccgga , e gioia . 

3» 

Molte  per  le  bellegge  vniche , e fole , 
C’hebbe  da  fi  bel  Dio , da  tanta  madre  , • 

Defiderar  da  lui  èletto , t prole 
De  l iflejfc  bellegge  dme , e leggiadre 
Molte  dtre  da  le  belle  alte  parole 
Finte , che  già  placar  C infeme  [quadre , 
Ter  batter  prole , in  quel  fondar  la  fpeme  , 
Che  fi  dolce  teffea  le  note  infiem  c . 

33 

Ma  le  voglie  ver  tutte  bebbe  rubeìle , 

Ter  quella  fè , cb'à  la  conforte  èede . 
Ch'egli  dtramente  ( perche  le  dongclle 
Soglion  del  primo  bel  far  qudche  fede  ) 
Vna  amata  n 'bauria  de  le  più  belle , 

Ter  dgar  [dma  à la  fuperna fede , 

Ter  dar  fi  à la  bellegga  eterna , & dma  , 

E la  prima  cagion goder  con  Calma . 

34 

Ma  pur  per  meggo  loro  ei  non  intende 
D' dgar fi  à le  bellegge  dte , e beate . 

E , perche  me  tre  Chuom  con  gli  anni  afe? de 
7{el  più  bel  fior  de  la  fina  verde  etate , 

Quel  raggio  di  bellegga  in  lui  rifplende  : 
Che  può  à la primaalgare  dma  beliate; 
Fece  degli  occhi  fuoi  feda , & obietto 
De  l huomo  il  gioucnil  più  vago  affetto . 

3f 

E cofi  à la  moglier  la  fè  mantenne , 

Che  ddtra  donna  md  poi  non  fi  fi  ima. 

E dd  belpueril  quel  raggio  ottenne. 

Che poteadgarlo  àCdtacagion prima. 

Onde  fece  dapoi  batter  le  penne 

kA.  la  [onora  fua  felice  rima 

in  lode  è quel  bel , cheflà  raccolto  (volto. 

Uè  ChuÒ/hctre  ha  ancor  molle,  e dubbio  il 

Efu 


b E C t H «;  *„ 
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E fu  capo», che  in  T roccia  il  germe  fiumano  ATI  vn  fanciullo  Frigio  itcctfe  il  petto 
Trefe  ad  amar  neChuomCetàpiù  acerba.  C'bele , àia  madre  de  gli  Dei 
In  cima  don  bel  colle  eravn  bel  piano  ' ‘ 

Dipinto  , e tutto  pien  di  fiori , e dherba  : 

Ma  il  folto  ombrofo  bofeo  era  lontano 
Del  faggio , e de  la  quercia  alta , e fuperbat 
D' ogni  pianta  la  terra  iui  crafgombra  , 


E' l poeta diiun  non  vhaucal ombra. 

}7 

Ma  come  d dolci  nerui  il  canto  accorda  , 

E C arco  in  su , e’n  giù  fere , e camino  ; 

E de  la  grane , e de  l'acuta  corda 
Sentir  fà  C b armonia  dolce , e dittino  ; 
D'effer  la felua  fiabile  fi  fiordo , 

Ogni  orbar  per  vdir  l’orecchia  inchino . 

Si  [finge  à poco  à poco  il  bofeo  auante  , 

E verfo  il  dolce  fuon  mone  le  piante . 

3* 

la  quercia  fiatiofa , e’I  Ceno  altero , 

Col  Ugnerò  al  bel  fuon  drigga  la  fronte . 

La  molleT igliajl  Faggio  Jl  Truno,el  Tero, 
E leforelle  ftlue  di  Fetonte . 

L’arbor,  che’ l fior  fuo  virginale  intero 
Saluò  da  lui , eh’ alluma  ogni  origonte. 
Diede  al  bel  fuon  t orecchie  illuflri , e cafle. 
Col  Frafpno  fuperbo , vtiie  à l'baflcs. 

19 

Torturo  ancora  il  T tafano  , e Cachet  e 
Con  lElceàquel  camini  altera  fronde. 

Il  Salce , che  patir  non  può  la  fete , 

Ch’ama  di  fiat  col  Loto  apprejfo  à tonde  ; 
ìf  cicero , ne  le  cui  parti  fecretc 
Tanti  diuerfi , e bei  colori  afeonde . 

Col  fempre  verde  Boffo , e col  Mirica 
V“ andar o,  e dopo  il  Mirto , il  Gelfo,e'l  Fico. 
4° 

L'Hedera  fleffuofa  ,e'l  molle  ricanto. 

La  pretiofa  Pile  , e lOlmo  ,elOrno  , 

E la  Talma , il  età  ramo  altero  , e putto 
Circonda  al  vincitor  le  tempie  intorno  , 
Corfero  à dar  l orecchie  al  dolce  canto 
Del  Gran  figliuol  delformator  del  giorno. 
Vi  corfe  ancor  col  1 rin  l citato , & hirto 
Il  Tin  , che  fu  pur  diati  gi  h umano  flirto . 


E , poi  che  venne  al  coniugai  diletto  , 

Che'l  fin  dolce  et ^imorguflà  con  lei  : 

Gli  fu  dal  alma  Dea  più  volte  detto , 

Tign  goder  mai  connubi/  altri , che  i mieli 
Sclmiofdcgno fuggir  bramici  tuo  danno ; 
Tonfare  à l amor  mio furtiuo  inganno . 

4» 

Tromife  il  bel  gorgon  fu  la  fuafede 
Di  non  venir  con  altra  al  dolce  inulto  : 

Ma  Sangarida  'Hinfa  vn  giorno  vede  t 
Vnvolto  fi  giocondo  ,efigradito  ; 

Dopo  infinite  offerte  al  fin  li  chiede 
Quel , che  bramar  fi  fuol  più  dalmarito . 

Rompe  ei  la  fede  à la  telefle  madre , 

E gode  lefue  membra  alme , e leggiadre . 

Subito  affai  la  Dea  l’ira , e lo  [degno  , 

E fa , che  l implacabile  Megera 
DeloStigio  furor  fiarge  C ingegno 
D’atti , e fa , che  fi  crucia , e fi  di  fiera. 

Cerca  eglifuriofo  il  Frigio  regno , 

Vinto  al  fin  da  la  doglia  infuna , e fera  ; 

Triua  col  crudo  acciar  fi  di  quel  bene , 

Onde  l h umana  fiecie  fi  mantiene . 

44 

Come  té  fatto  eunuiho , in  furor  crefcc , 

Si  getta  giù  d vn  monte , e non  sotterra 
Chela  Dea , che’l  cader  vede,  egtincrefce 
Ter  fofienerlo  in  aere  il  crin  gli  afferra . 

Intanto  di  due  piedi  vn  fol  tronco  efee , Ad  in  Pi. 

Che  s’allunga  ognhor  più  verfo  la  terra,  no. 

. Doue  vnafol  radice  al  fuol  s’apprende  , 

Che  dritta  fino  à Stige  fi  difendei . 

43 

Come  vede  la  Dea , che  la  radice 
Soflien  ben  dritto  il  molto  algato  fu  fio , 

Verde , & hirfuta  fà  Folta  cernite , 

E lafcia  in  terra  vn  Tin  C amato  buflo  , 

Il  quale  al  canto , e al  fuon  dolce , e felice 
Di  quel , che  fu  ver  la  conforto  giufio,' 

Mndù  per  afi  oliar  con  Coltre  piante  , 

E vicino  al  bel fuon  fermò  le  piante . 

Z 4 V’andò  rf  ' 
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V'andò  il  funebre  ancora  alto  Cipreffo , 

Cbt  informa  dobilifco  ha  folta  cima , 
Choggi  è ima  piatale  fu  vn  faci  allo  anch'tf 
E càgiò  il  volto  human  no  molto  primaffo. 
Fu  Ciparijfo  à Cta  dal  citi  conceffo 
Si  bel,  quant' altri  mai  godè  quel  clima . 

E fu  grato  a quel  Dio,  chef  ombre  arretra , 
Ch’opra  fi  bene  hor  forco,  borala  cetra . 

47 

Vn  ceruo  già  nefifoladi Cea 
D'oro  il  forbito  algò  ramofo  corno , 

Sacro  à la  bella  Driada,  à la  Tropea , 
cui  la  detta  patria  crafoggiorno  . 

E la  montana,  e la  ftlueflre  Dea 
Gli  baucan  cf  vn  bel  monile  il  collo  adorno  : 
Cli  ornar  f orecchie  ancor  di  perle,  e d'oro 
Con  raro,  e fottiliffimo  lauoro . 

4» 

‘D'vn  bel  gemmato  cor  gli  ornar  la  fonte. 

Da  bei  legami  d'or fofpefo  ,c  fretto . 

TJè  fol  correa  ficuro  il  piano,  e'I  monte  , 

Ma  già  per  la  città  ffnga  jofpetto . 

Solca  prender  da  ogn'vno  il  cibo,  e’I  fonte , 
Ogn'vn  potea  palpargli  il  collo,  e'I  petto. 

Jil  cenno  di  ciajcun  folca  iirpreQo, 

Et  ad  ogniflranier  creder fefteffo. 

4 9 

*JMa  più  di  tutti  gli  altri  era  à te  grato 
Leggiadro  Ciparijfo  adorno,  e bello . 

T ul  menaiti  bora  alfótc,&hora  al  prato  , 
Et  bora  al  cibo  human  nel  patrio  hoffello. 
Tu  di  fiori,  e ghirlande  il  volto  ornato 
T albora  al  tergo  fuo  premeui  il  vello  : 

T u fatto  caualierfopra  il  fuo  dorfo 
Con  fien  di  feta  i lui  regge ui  il  corfo. 

io 

'Elei  tempo  era,  che‘1  Sole  al  Cancro  ardea 
Col  più  cocente  ardor  le  curue  braccia , 

E l'ombra  de  le  cofe  à punto  hauea 
Dritto  à Settentrion  volta  la  faccia  ; 

E'I  cento  al  fiefeo  à f ombra  fi  giacca , 

E'I  bel  gorgon  di  Iti  feguia  la  traccia; 
Quando  ad  vn  alto  faggio  aliando  il  lume 
Vi  feorfe  vn  grande  attgel  pojàr  le  piume . 


Ti 

L'arco  allentato  curna,  e'I  neruo  tira 
T anta  alto,  eh  e le  tacche  al  legno  afferra» 

Lo  flrale  incocca,  poi  prende  la  mira 
Là,  ve  fi  a foli  fuefangel  fi  ferra. 

Fa  poi,  che’l  pugno  manco  al  cielo  afpirtt, 

Eli  defiro  tira  il  neruo  in  ver  la  terra. 

Vola  à ferir  fambitiofo  telo  , 

Fugge  faugel,  và  il  dardo  irato  al  cielo. 

n 

Col  moto  violento  la  faetta 
Và  tanto  verfo  il  del,  che  non  fi  vede . 

Il  moto  naturai  poi  giù  l'affretta 
quietar  ne  la  terrena  fede  : 

E,  dotte  f ombra  il  mifer  ceruo  alletta , 

Cade  con  furia  à piombo , e in  parte  il  fede, 
Che'l  mifero  mortai  ne  geme,  e langue, 

E in  breue  manda  fuor  Calma  col  fangue^s. 
fi 

T ofio  che  Ciparijfo  il  dardo  feorge 
Cader  fui  mifer  ceruo,  offro,  e mortale, 

E de  la  morte  fubita  s’accorge , 

C'ha  dato  al  viuer  fuo  C iniquo  Arale, 

In  predi t al  pianto  mifero  fi  porge , 

Et  à le  Arida  al  del  fa  batter  Cale . 

Febo  il  confola,  e prona , ch’vn  vii  danno 
TJon  merla  tanto  ditol,  nè  tanto  affanno, 
fa 

Tur  ogni  fuo  argomento,  ogni  conforto 
E'fcarfa  medilina  al  duolo  interno  , 

Tiange  abbracciando  ffeffo  il  corpo  morto  , 
Tot  manda  quefi  preghi  al  eie!  fitpemo: 
Toi  ch'io  fei  del  mio  Arale  al  ceruo  torto. 
Fa,  l{e  del  cielo,  il  mio  lamento  eterno. 

Gli  cangian  gli  alti  Deilacarnal  Joma, 

E fan,  ch’egli  alga  al  del  f borri  da  chioma. 

yy 

Con  la  radice  al  fuolo  il  piè  s’apprende. 

Eli  bufo  tondo  vien  dritto,  & acuto, 
iltiflima  la  cima  a!  cielo  offende. 

Col  fempre  verde  crin,  folto,  & birfuto. 

T affo  , che’l  biodo  Dio  gli  occhi  v'intende. 
Gli  da  piangendo  f vltimo  fallito. 
Tiangeraigti  altri  poi(dice  )altrettanto, 
Efièdo  ognhor  presile  al  duolo , e al  piato. 

Orfeo 


Cipiriffo 
in  Cipref’ 
fo. 
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Orfeo  co!  dolce  verjo  vnico,  e folo 
Fi,  che'l  luogo,  otte  egli  è,  tutto  s’ inflitta. 
Lafcia  ogni  arbor, che  lode, il  proprio  fuoto, 
E fa  vicino  à lui  crefcer  la  felua . 

Ogni  cclefle  augel  vi  ferma  il  volo , 

Vi  corre  con  l’amento  ogni  empia  belva. 
E'ifajfo,  e’I  fonte , SI  cielo , egli  elementi 
Stanno  al  fuo  dolce  fuon  queti,  & intenti. 
J7 

Come  in  meggo  al  concilio  de  le  piante, 
De'fajfi,  e de  le  fiere  effer  fi  mira: 

Raccordar  vuol  pria,  che  di  nouo  conte. 

La  diflemprata  h ornai  querula  lira. 

Sta  con  l orecchia  attenta,  e vigilante, 

E queflo  nervo,  e quel  percuote,  e tira , 

Fin  che  prometton  far  C vfata  prona , 

Tur  ch’egli  i diti,  e Carco  à tempo  moua . 
58 

Con  quefle  note  poi  comparte  il  verfo , 

Che  danno  al  luogo  fuo  l'accento,  e’I  piede: 
Rendi  del  tuo  valor  Calliope  ajperfl 
Lo  fpirto,  che’l  tuo  ckioflro  almo  mi  diede  ; 
E comincian  dal  Re,  che  l vniuerfo 
Col  fuofauor  diuin  tèpra,  epojfiede.  (già, 
Ch'amò  quel  ben,  ch'à  l’huo  nel  volto  allog 
Mentre  à lagiouentute  afpira,  e poggia. 
f9 

Contrai  giganti  già  lira,  elaguerra 
Cantai  delfempiterno  alto  motore , 

Chent  campi Flegrei fur pofliin  terra 
Dar  formìdabil fuo  celefie  ardore: 

Hor  più  leggier (oggetto  il  mio  cor  ferra , 

E con  più  leue  lira  il  vuol  dar  fuor  e. 

Vuol  cantar  di  quel  bello  almo,  e gioiofo. 
C’ha  Ihttom  ne  primi  dì,  eh’ effer  può  fpofl . 
60 

' 'Bramo  cantare  ancor  lempie  donzelle, 

C hebber  di amore  ingiuflo  accefa  Calma, 

E de  le  pene  varie  atroci,  e felle, 

Che  nefentì  la  lor  terrena  filma. 

H or  dal  mot  or  principio  de  le  felle 
Dò,  che  lafciò  la  patria  eterna,  & alma 
Ter  labeltà,  che  in  Ganimede  feorfe , 

ME trevn  giorno  à la  Frigia  il  lume  porfe . 


6 1 
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La  Dea,  chela  più  bella  età  governa , 

Nel  nappo  trasparente  adamantino 
Jll  Re,  che  la  città  regge  fuperna. 

Solca  il  dolce  portar  celefle  vino . 

Hor  , mentre  in  vn  cornuto  ella  ò pincerna , 
E che  porta  il  liquor  finto,  e divino , 

Le  viene  à fdrucciolare  vn  piede,  e cade , 

E del  nettar  celefle  empie  le  flrade^a . 

61 

E,  perche  ella  era  in  habito  fuccinta 
"Ne  la  gona  contraria  in  tutto  algido, 

E di  Jet. t fottìi  varia,  e dipinta 
S’hauea  coperto  il  bel  corporeo  velo  ; 

Da  laura  la  gonnella  albata,  e vinta 
Moflrò  lefue  vergogne  à tutto  il  cielo . 

E del  alme,  cheftan  nel  finto  Regno. 

Moff  : i giovani  à rifa,  i vecchi  à f degno . 

6} 

Subito  Colto  Dio  difpon  la  mente 

far,  che’l  vino  à lui  più  non  difpcnfe,  . 
Nj  vuol , eh:  donna  incauta , e negligente 
Moflri  fpettacol  tale  à le  fue  menfe . 

Volge  ingiù  gli  occhi  quel  pe fiero  ardente  , 
Dove  fa  le  bdlegge  h umane  immenfe  , 

"Hi  vede  vna  atta  àflar  f ragli  alti  Dei , 

E tal,  che  di  beltà  non  cede  à lei . 

...  <4 

ERA  w Frigia  vngargon  bello,  & adorno, 
( T roiofi  nomò  il  padre,  ei  Ganimede) 

Ch’  Ida  folca  girar  fluente  intorno. 

Dietro  affrettando  à varie  belue  il  piede. 
Hor , mentre  ei  dà  la  caccia  al  cerilo  vngior 
L'occhio  del  Re  del  Ciel  cupido  il  vede,  (no. 
Et hauca  l'età  fua  vaga,  &illuflre 
Finito  à punto  il  numero  triluflrC-j . 

6 f 

Si  trouò  allhor , che  Gioue  haurebbe  eletto 
D'efferein  quello  ftante  altri,  che  Giove , 
Ter  appreffarft  al  fuo  divino  affetto , 

Ter  rapir  le  belleggevniche,  e nove. 

Già  t raaf ormar frafl  di  (pone  il  petto, 

T anto  la  fua  bellegja  il  punge,  e moue  : 

Ma  fpregia  ogni  altra  forma,  efllfi ferra 
'Nel  forte  augel , che  i fuoi  folgori  atterra. 

Subito 


«fi 
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Subito  le  grani ale  in  aere  flefe , 

£ co  i mentiti  vanni  à terra  venne . 

Con  gl  incarnati  artigli  il  gorgon  prefe  , 
Toi  verfo  il  patrio  del  battè  le  penne . 
Come  il  vecchio  cuflodt,  e ogri altro  intefe 
Cli  occhi  nel  forte  augel,  che  in  aria  il  tene. 
Col  grido  in  vano  al  del  algò  Umani  , 

Et  Maiaro  à l'or  a indarno  i cani . 
iti 

Tuffa  il  rettor  del  del  gli  Etherei  calli, 

E’I gorgo  frigio  ìtro  alfuo  Hegno accoglie. 
Toi  di  portargli  il  napo  il  grado  dalli , 

E àia  nuora fua  tal  grado  toglie . 

menfa  egli  del  vino  empie  i cri  falli  , 
7qon  fenici  duol  de  la  celefle  moglie . 

Tur  non  biffino  il  marito,  e perfhonore 
Tion  moftra  il  giti,  chele  cofringe  il  core. 
68 

E tefigliuol  leggiadro  d Emulante 
'tqel  cielo  haurebbe  po/lo  il  padre  mio. 

Se  non  t'haueffe  tolto  al  mondo  ottante 
iAl  tempo,  il  tuo  deflin  mortale,  e rio , 

Ma , s’eterno  non  fa  fra  Calme  fante, 

T^on  ti  ponno  i mortai  porre  in  oblio. 

Che,  come  il  pefee  aquofo  ha  il  Sol  lafciato, 
Einafii  vn  fior  purpureo , & orni  il  prato. 
69 

Siraro,  e bel  fanciullo  eratìiacinto , 

Quant' altri  f offe  mai  cantati  in  carmi  . 
jqè  più  vago  il  pennel  C hauria  dipinto , 

"Nè  fatto  lo  fcarpel  più  bello  in  marmi  : 

Et  oltre  à queflo  bauea  C animo  accinto 
jl  gli  fludi  pacefid,  & à farmi: 

E ne’l  corpo,  e uè  C alma  hauea  ogni  parte  , 
;he  Venere  può  d.tr,  Minerua,  e Marte . 
io 

tl  trave  il  pai  del  ferro,  il  dardo , e'I  difeo 
gn'vn  de  ! età  fuafecoperdea. 
fel  folto,  e ne  la  lotta,  e in  ogni  rifeo 
iùforga,  e più  faper  d ogni  altro  hauea . 

Z finga  dubbio  alcun  di  dire  or  di  fio , 

Che  potè  a flar  al  par(  fi  noli  vincea ) 

Di  quel,  che  nel  conuito  alto , e dittino 
T orlar  fuol  nel  diamante  à Cioue  il  vino . 


k o : 

rt  , 

7{el  conuerfare affabile,  efoaue 
Sciogliea  con  tal  modeflia  la  f aneli  a , 

Che  cofa  più  gioconda , nè  piu  grane 
"Non  vide  mai  la  mia  paterna  fella . 

E ben  fegnonefè,poichcla  chiane 
Fidò  de  la  fua  luce  adorna,  e bella 
Cuore,  e volle,  ch'elle  il  folar  plauflr» 
Feffer  volar  fiat  Aquilone,  e fMuflro , 

7» 

Sapean  per  lo  girar  perpetuo  tHore 
D'Mpolloil  perigliofo  alto  viaggio  , 

E ciafauno  di  loro  hauea  vigore 
Di  guidar  per  vn  bora  il  folar  raggio . 
il  fieno  ad  altra  poi  dona , et  ardore  (gios 
Col  neruo  , onde  à gU  augei  far  fuole  oltrag 
E,  mentre  dona  l'vna  il  ceffo  al  giorno, 

L' altre  fin'  gian  volando  al  carro  intorno.' 

rs 

Uor,  come  il  padre  mio  da  t alto  feorge 
Vn  fanciullo  fi  nobile,  e fi  bello  , 

La  diurna  faccUa  à l'Hore  porge , . 
Efcendeàluivicinperme'vedeUo:  . 
Hiacinto  de  lo  Dio  biondo  s'accorge; 

Cbe’l  tempo  brameria paffar  con  elio, 

E cortefi  ver  lui  fi  moftra,  e rende  : 

E fa,  che’l  fuo  parlar  giocondo  intende  .1 
' 74 

Quanto  più  il  raggio  apollo  in  lui  tien  fifo  , 
Tanto  gli  par  più  bello,  e più  giocondo 
Loda  il  diuin  fuo  ffirto , ammira  il  vifo  , 
Stupifcc  del  parlar  dolce,  e facondo  : 

£ lafiia  dal fuo  prefi  de  diuifo  ( mondo 

Quel  tèpio , ih’ egli  ha  in  Delfo  in  meggo  al 
Tanto  l'alletta  il  volto,  e'I  bel  cofiume 
Di  quel  ,p  cui  lafciato  hail  carro  ellume . 
li 

Cerca  co'l  bel  gorgon  di  Eurota  il  lito , 

Et  ouunque  s'inuia > gli  è fempre  appreffo  , 
E danno  intrambidui  nel  nobil  fito 
Di  Sparta  à gli  animai  la  caccia  fyeffo  : 

Del  fuo  bel  lume  il  mio  padre  inuagbito 
Si  fiordo  totalmente  di  fi  fleffo . 

Torta  le  reti,  e tiene  i cani  al  varco , 

Et  vfa  indegnamente  il  plettro , e l'arco 

Quando 
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Quando  il  corpo  del  Sol  vedeano  giunto 
Donc  il  meridian  fendete  la  sfera  : 

Dico  il  meridian,  ch’era  in  quel  punto, 

7 '{el  qual  co'l  bel  fanciul  lo  Dio  bi onderà, 
E che'l  medefino  fpatio  il  giorno  à punto 
Era  lontan  da  l’alba,  e da  la  fera  ; 

O' notando  fen gì  an  godendo  F onde , 

0'  godean  F aura  à F ombra  de  le  fronde**. 
11 

Toi  ver  la  fera  innanzi  attempo  alquanto , 
Che  fitol  col  cibo  à limoni  render  conforto  , 
T al  volta  il  piombo, e' l difeo  algauan  tanto. 
Che  faceano  à le  nubi  oltraggio,  e torto. 

T albor  con  la  racchetta,  oue  col  guanto 
Tulle  di  cuoio  battean  perlor  diporto , 
fin  che  T bora  venia,  che  con  le  cene 
Brama  di  rifiorar  F nuore  vene** . 

78 

Vn  gioco  da  racchetta  banca  Hi  acinto , 

Di  benpenfata,  e commoda  grandetti . 
Da  quattro  muri  in  quadro  egli  era  cinto , 
E tre  quadri  facean  la  fualunghegga . 

Di  dentro  il  muro  à nero  era  dipinto. 

Dal  baffo  fondo  à la  fiup  rema  altegga . 

Da  due  fol  lati  il  fuo  tetto  haueagiuflo , 
L'vnlargo,  ecorto,  e F altro  lùgo,e  angufto. 
19 

Sendo  lo  Dio  ne  lofteccato  vn  giorno , 

Ter  far  col  difeo,  e la  racchetta  il  gioco , 
Febo  girar  fa  la  raccbcttaintorno , 

E giocan  chi  di  lor  fceglier  dè  il  loco . 

Vince  il  mortale , & ei  s'elegge  il  corno 
Del  mandator,  vantaggio  4 lui  non  poco . 
Toi  manda  falfo  à Fauertito  Tfume , 

E la  palla,  oue  vi,  fegue  col  lume  J , 

*0 

lo  Dio  la  palla  con  giudi  do  attende , 

E,fe  la  può  inuefipr prima,  che  cada , 

Con  Faccortaracchetta  à lui  la  rende , 

Ma  l’auerfario  Ilei  rompe  la  firada  . 

T ato,c’hor  F vno,hor  F altro  il  cuoio  offende, 
E fa,  ch'ogni  hor  fopra  la  corda  vada, 
fin  ch'vnfail  fallo,  ò in  modo  il  tondo fcac 
Ch' à forgai  te  tra  fa  fegnar  la  caccia,  (eia, 


Con  gran  giudicioFvno,  e F altro  mira, 

Qual  colpo  ilfegno,  il  cafo.e'lloco  chiede. 
E F occhio  efperto,  ch'ai  vantaggio  ajfira » 
Vbidiente  fa  la  mano,  e’I  piede. 

Hor  fà,  che  crefce  innanzi,  hor  fi  ritira 
Con  leggiadria,  doue  il  bifiogno  vede . 

E F vno,  e Faltro  ve  fi  bene  influito , 

Che  par,  che  non  fi  motta,  & i per  tutto 
t* 

Fermato  chan  due  fegni,  cangian  lato  , 

E,  fecondo  chefian  preffo,  ò lontano, 

Cofi  batton  co’l  fil  duro;  e intrecciato 
La  tratiagliata  pallahor  forte,  hor  piano. 
Quel  c’ha  difauantaggio,  è più  accurato 
7 'lei  dar  la  botta  fua  con  dolce  mano; 

Ma  quel,  c'ha  ne  la  caccia  alcun  vantaggio 
Fa  con  maggior  fuperbia  al  difeo  oltraggio. 
«3 

Hauea  giocato  tanto,  che  vicino 
EradF ogn’vno  ò il  perdere,  ò la  palma: 

Et  era  il  pegno  tal,  che  Fhuom  diuino 
Tiù  tofto  eletto  bauria  di  perder  Folma: 

Et  era  il  giunto  il  di,  cheti  fierdefiino 
Douea  difanimar  la  carnai fisima 
Del  mifier  figlio,  ilqual  facea  gran  flima 
D’ bauer  la  {foglia  in  quel  duello  opima . 

84 

Evi  timo  gioco  hor  va  ne  la  partita. 

Chi  l vincerà,  rihaurà  Fbonore,c'l pegno: 

E già  fe perde  il  giouane,è  finita, 

Vn  fol  per  lui  non  vantaggiofo  fegno . 
Tanto  ch'ognvn  di  lor  cauto  s'aita , 
*idopra  il piè,laman,F occhio, e F ingegno. 
Lo  Dio,fe  vien  la  palla,  in  furia  dalle  : 
L'altro  pian  pian, per  che  lontan  s'aualle*/. 

Hor,  mentre  Fimo,  e Faltro  fiudia , evtde , 
Che  i auerfario  il  voto  non  adempia; 
apollo  con  furor  la  palla  fiede, 

E fa  { degnarla , cgirfuperba,  & empia. 
Mitre  il  gorgon  vi  và,gli  mancava  piede, 
E del  cader  ferir  finte  la  tempia  (ra. 

Dal  difeo  empio, e crudel,  che  correa  in  fiet 
far  del  fuo  ganflr alio  la  vendetta. 

Come 
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Come  t accefo  Dio  cader  lo  fcorge , 
Impallidito  il  volto  almo,  e giocondo  ; 
Vien  morto  amk' egli, aiuto  in  va  gli  porge: 
C h'ei  non  fi  può  piu  dir  di  qucflo  mondo. 
D' aliarlo  ei  cerca  pur , ma  indarno  forge, 
Che'l  collo  regger  più  non  può  il  fuo  pondo, 
Mngi , mentre  egli  tolga,  e'I  tien  fojpefo. 
Inchina  il  volto,  oue  il  trafporta  ilpefo . 

87 

Come  s alcun  nel  paleggiar  perthorto , 
u il  papauero  à cafo  il  fu/lo  offende  : 

Viene  in  breue  il  fuo  fior  pallido , e fmorto  , 
E ver  la  pianta  fua  s inchina,  e pende  : 

Co  fi  il  gorgon  ferito,  e meggo  morto 
./ Il  gran  dolor,  che'i  domina , s'arrende . 

Il  qual  fui  più  bel  fior  morendo,  langue. 
Dipinto  il fuo  color  di  morte , e fangue*) . 
SS 

Vorria  pur  aiutarlo  ei,  che  toffefe , 

£ pone  in  opra  in  van  lo  fi  lidio , e therba, 
Terihela piaga  immedicabil  refe 
La  palla,  che  ferì , troppo  fuperba. 

Tur  con  ogni  opra  pia  grato , e cortefe 
Tutto  il  tempo,  che  puote,  in  vita  il  ferba. 
E,  poi  che  t arte fua  più  non  vi  può  te , 
Sfoga  f interno  duol  con  quelle  note  : 

8? 

T u muori,  o mio  dolciffimo  Hiacinto , 

E qutfio  dolorofo  pugno  è flato. 

Che  t’ha fui  fior  de'  più  begli  anni  eflinto , 
E de  l’ctàprefcritta  à thuom  fraudato  . 

10  miro  il  volto  tuo  di  faague  tinto , 

E piango  la  tua  morte,  e' l mio  peccato . 

7fel fangue,  che’l  bel  volto  irriga,  e verga, 

11  mio  dolore,  e’I  mio  delitto  alberga . 

9°, 

Conni  en,  ch’ai  pugno  mio  nude!  fi  ferina 
La  tua  infelice  accelerata  morte. 

La  deftra  mia  la  tua  bell'alma  ha  priua 
Del  corpo,  che  s'hauea  fatto  conforte . 

La  colpa  è mia,  quel  mal  da  me  deriua, 

Ch‘à  i dolci  lumi  tuoi  chiufe  ha  le  porte. 

Se  colpa  fi  può  dir  d vn  fido  core , 

Che  gioca  per  ifebergo , e per  amore . 


9 1 

Toteffi  almen  cangiar  la  forte  teco , 

E de  la  vita  mia  render  te  donno . 

0'  almen  poteffi  anch’io  per fempre  cieco 
Farmi,  e reftar  nel  fempiterno  fanno. 

Hor,  poi , che  i fati  l' immortai,  eh’ è meco , 
Con  tutto  il  lor  poter  tor  non  mi  ponno  ; 
Meco  fempre  farai,  ne  la  mia  lingua 
Mai  non  verrà , che’l  tuo  nome  seflingua . 
?» 

Quando  la  lira  mia farà  tentata 
Da  l'impeciato  crin,  chefià  si ì torco, 

L a tua  doppia  beltà  farà  lodata 
Da'  verfi  di  colui,  che  ti  fe  incarco  : 

7{i  mai  la  lingua  mia  ti  farà  ingrata , 

Tfò  farà  il  verfo  mio  riflretto , e parco  t 
Ma  con  le  canne  liberali,  e pronte 
Darà  il  miglior  liquor, c'habbia  il fuo  fonte. 
9 3 

£ , s'io  co'l  fiuondet  arbore , e co'l  canto 
Spiegherò  le  tue  lodi,  e la  mia  doglia  ; 

T u fatto  vn  fiore  il  mio  feguirai pianto 
Con  quel,  che  fcritto  fia  ne  la  tua  foglia. 
Quel  tepo  verrà  ancor , che’l  carnai  manto 
Terdendo  prenderà  la  fleff a {foglia 
Quel  forte  Mi  ace,  e'I  fi  or  moftrerà  fcritto 
Il  fuo  nome,  il  tuo  pianto , e’I  mio  delitto. 

94 

%SMentre  con  quefle  note  aperte , e vere 
Mpollo  il  fuo  dolor  sfoga,  e rimembra , 
S'allargan  lepyreti  ofeure , e nere , 

£ fan, che’l  gioco  vn  gran  giardin  rafiebra. 
Fanno  àlemurathederejpallierc, 

Già  fu  l’herba  ha  il  gargon  l'eflinte  mebra. 
Le  traui,  e i trauiceUi infieme  uniti , 
Sijorman  olmi,  e pergolati,  evitt . 

91 

La  rete,  ih’àtrauerfo  era  fofpefa. 

Sopra  laqual  douea  paffar  la  palla. 

Simile  a quella  vien  , che’l  ragno  ha  tefa , 
Ter  prendenti  la  mofea,  ò la  farfalla . 

La  terra,  ihauea  roffa  il fangue  refa,  i 

Che  reggea  fopra  lei  la  morta  {palla , 

Ingrani da[del  fangue  il  proprio  chiofto , 

Toi  partorifee  vn  fior  di  minio,  e d oflro. 


Hiacintf 
a fiore. 
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fi  corpo , e lo  fplendor  del fuo  bel  vifo 
Tutto  entra  in  quel  bel  fior  fintile  al  giglio, 
Ma  refla  in  queflo fol  da  lui  diuifo , 

Ch'egli  è candido  fior , quefio  è vermiglio . 
Trhna , che  tomi  apollo  al  paradifo , 
China  verfo  il  bel  fior  la  mano  , e'  ciglio , 

E ne  le  foglie  fue  purpuree , e viue 
Il  dolor  di  Hiacinto , e'ifuo  diferiuc^t . 

97 

Scriffe , hia , nel  fior  de  la  nouella  pianta, 
"Nota , ch'i  lagrimeuole , e funefla . 

"Non  fen  vergogna  Sporta , ungi  fen vanta. 
Ch’ogni  anno  fa  la  fuafolenne  fefla. 

La  quale  il  nome  fuo  con  pompa  canta , 

E’I  nomedi  Hiacinthia  ancor  le  refla , 

Doue  nel  rinouar  la  fua  memoria 

Del  fanciullo , e del  fior  fi  vanta , e gloria . 

. 93 

De  lo  fplddor,  ib'àlbuum  nel  volto  alberga, 
Quando  à fen  tir  comincia  il  primo  amore , 
Che  fa , che  Palma , e C intelletto  s erga 
^ Ila  prima  cagion  dì  ogni  fplendore , 
"Nacque  fouente  vna  leggiadra  -verga , 

Che  partorì  qualche  mirabil  fiore , 

E gloriar  del  bel  fanciul  fa  iliaco 
Materno  , e ne  fa  fi  Hiacinto , e Croco . 

99 
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Io  mi  foglio  lodar,  non  altramente 
D'hauerveflito  il  volto  humano  à loro  , 
Di  quel , ch'io  fò  de  la  C or  afta  gente , \ 
C'bauea  cornuto  il  capo , come  il  toro . 

E fi  peruerfa , & empia  hebbe  la  mente  , 
Che  nel  facrare  al  Rf  del  fintano  choro  , 
Spargean  foprat  aitar  fanto,  e di  nino 
llfangue  del  non  cauto  peregrino . 

101 

Ognvn , c’haueffe  vi  fio  ilfangue  ffarfo 
Sopra  l aitar  dinanofi  al  loro  hoftello , 
Creduto  bauria , che  quitti  vccifo  , & arfit 
Haueffero  monton , capro , ò vitello . 

Che  d ogni  peregrin  quitti  comparfo 
Facean  fopra  l aitar  ftrage  , e macello , 

E fer  tanto  fdegnarla  Cipria  Dea , 
Ch’abbandonar  la  fuapatria  volea . 

, . 

Ma  poi  moffa  à pietà  del  fuo  bel  nido , 

Diffe,  Che  colpa  nhà  la  patria  terra. 

Se  queflo  iniquo  Huolcornuto,  e infido 
L'alma  del  peregrin  mandar fot  terra  i 
Meglio  i dar  bando  lor  da  queflo  lido  , 

C mandar  fopra  lor  Cvltima  guerra  , 

Odor  loro  altra  pena , e fta  di  forte , 

C he  in  meggo  ftia  del  bando , e de  la  morte, 

104 


tSMa,  quando  voi  chiedefte , altere  piante, 
Che  chinate  al  mio  dirl’auida  fronda, 
Comedi  Cipro  li  fola  fi  vante 
D' batter  là  doue  di  metallo  abontLt , 
Trodutte  quelle , che  {pregiar  le  fante 
Leggi  de  la  lor  Dea  bella , e gioconda , 
Tropetide  nomate  da  parenti , 

*4.  voi  rifponderiacon  quefii  accenti  : 

100 

Jo  non  mi  glorio  già  , qual  lo  Spartano 
Fa  de  la  nona  pianta  vnica , e bella , 
D'hauer  viflito  del  fembiante  humano 
La Jchìera , che  Tropetida  s’appella . 

E,s amate , ch’io  faccia  aperto , e piano 
Con  più  difteja , &vtile  fauella , 

Come  di  lor  mi  glorij , e mi  compiaccia  , 
Queflc  vere  parole  vdir  vi  piaccia  : 


E qual  pena  effer  può  quella , che  chiede 
Il  loro  error  ,fe  non  quella  fi  acerba , 
Chefà , che  l’huomoapeggior  forma  cede. 
Se  ben  non  gli  dà  bando , e in  vita  il  ferba  ( 
Mentre  penfa  qual  dar , la  fronte  vede 
Di  due  curuate  corna  empia , efuperba  ; 

E , dice , è ben  , eh’ ancor  cornuta  refi  e . 
Efà  , ch’ognvn dvn bueprendela  vefle. 

I0f 

Si  che  de  le  Tropetide  quel  vanto. 

Che  dì  coftor  mi  diedi , 10  dar  mi  poffo  , 
Che'l  celefle  fauor  difpreggar  tanto , 

Che,fe  beo  vider  quei  con  altro  doffo, 
"Negar  quella  effer  Dea  del  regno  Janto , 
Che  cangiò  loro  il  pel , la  carne, e lofio . 
Ma  ben  l inique , incredule , & ofeene 
"Nfbebber  da  lei  le  meritate  penerà . 

Sdegnata 
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Sdegnata  Palma  Dea  te  fi  fi  flotte. 

Che  de  la  lor  beltà  fuperbe , e vane , 

Tratte  le  vefli  intorno  al  corpo  auolte , 
Trimeignude  moflrarlc  membra  humanc  : 
Toi  rendè  lor  la  mente,  e in  fe  raccolte 
Enfiar  per  lo  flupor  di  nono  infane . ' 

E, poi  chela  flupor  vide  flint  enfo  , 

Le  f è ftupi di fajfi,  e fordel  fenfo . 

107 

Uor  qtieflo  haurebbe  fifola  rifpoflo 
*4  voi,  cui  volgo  il  mio  fedele  auifo , 
Volendo  dir,  che'l  bel,  cheflà  ripoflo 
Tfel  volto  di  Hiacinto,  e di  Tgarcìfo, 

Tfouo  fiore,  & honor  nel  mondo  hapoflo  ; 
Ma  quel  bel,  che  le  donne  hanno  nel  vifo  , 
Hà  feto  tanto  male,  e tanto  inganno , 

Che  non  apportaalmodo  altro , che  danno. 

108 

I*  forfè  poco  mal,fe  l buom  dijbone 
Ia  viuer  l’età  fua  fenga  conforte ? 

T{è  caddcr  molti  in  quefla  opinione , 
Vedendo  vna  impudenza  di  tal forte, 
fra  quali  il  primo  fu  Tigmalione, 

Che fofferta  più  toflo  boaria  la  morte , 

Che  prender  moglie,  quando  fenga  vefle 
Le  vide  andare  infami, e dishonefle^a. 
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S C V L T O R Tigmalione  era  eccellente , 

Se  bene  in  Cipro  hauea  la  Uggia  fede . 

Uor, come  vide  queir  atto  impudente, 
Tfonpotè  ne  le  donne  hauer  più  fede . 
Efiacciato  Himeneo  da  la  fua  mente, 
la  fica  gran  virtù  fi  volfe,e  diede . 

E fe  fatue  fi  degne,  e con  tant’ arte , 

Chefe  flupire  il  mondo  in  ogni  porteci . 
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Gran  gloria  è di  ql  Eg , eh’ oltre  al gouer 
Ha  di  qualche  virtù  fanimo  accefo.  (no 
7fo  dico  già, c’habbia  il fuo  officio  à fchcrno, 
E che  ponga  in  oblio  lo  fcettro,el pefo; 

Ma  nel  ritrae  fi  al  fuo  luogo  più  interno , 
Data  audienga,  e’I  fuo  configlio  intefo  , 

Da  giuflo  fa,  sa  f otio  non  intende , 

Ma  in  ejfercitio  degno  il  tempo  [pende. 
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7 qel  tempio  de  lamcglie  d' Vulcano 
. Tcfta  vna  fatua  fupocbi  anni  aliante. 

Da  dotta  fatta,  e rifoluta  mano 
Di  dente  in  vn  compoflo  d Elefante . 

Il  cui  raro  artificio,  e più  che  li  umano 
Mofli  aua  d'vna  vergine  il  fembiante, 

E potè  tanto  in  lei  l’humana  cura. 

Che  fu  da  l’arte  vinta  la  natura . 
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Stupir  vedendo  il  gran  Ciprio  fcultore 
Ciafcun,  eh’ iui  venia  dogni  altro  Kggno , 
De  la  rara  beltà,  de  lo  fflendore 
Di  quel  bel  fimolacro  illuflre,  e degno  , 

%Ad  vn  altera  imprefa  accinfe  il  core , 

E di  voler paffar  pensò  quel fegno. 

Ter  far  Infama  Jua  volar  più  chiara , 

Si  far  pensò  vna  vergine  più  rara . 

E volendo  auangar  quella  immortale 
Opra,  che  tutto  il  mondo  vnica  appella, 

Vi  pofe  tanto  Audio,  elafè  tale , 

Che  non  fi  vide  mai  cofa  più  bella . 

T{è  fellamente  potea  dirft  eguale 
*A  C altra  fi  mirabile  donzella , 

Ma  fatto  ilparagonflupirfè  ogni  alma , 
E.da  tutti  la  nona  hebbe  la  palma, 

««4 

Quando  il  contento  Eg  lodar  la  feorge 
Dal  giudicio  dogni  hùò  più  faggio, e intero, 
E del  grido  del  popolo  s'acorge. 

Che  non  adula  al  Eg,  ma  dice  il  vero; 
L’octhio  poi  fifio  a contemplarla  porge, 

E loda,  e ammira  il  fuo  bel  magifiero  , 

Toi  la  fa  por  nel fuo  proprio  ricetto. 

Ter  farla  àgli  occhi  fiuoipiù  ffiejfo  obietto . 
U1 

Tfon  può  gli  occhi  leuar  di  quella  imago, 

Che  vergine  fi  degna  rapprefenta, 

E de  la  fua  beltà  talmente  è vago , 

Che  vi  tien  tutto'l  dì  la  luce  intenta . 

Loda  l’affetto  fuo  leggiadro  e vago. 

Che  par,  chabbialo  ffiirto,  e ebefenta; 

E ch’ami  algore  il  volto, o’I  ciglio  almeno. 
Ma  il  virginal  timor  la  tenga  in  fieno 

4 Dentro . 
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'Dentro  vifià  talmente  aficofia  l'arte , 

Che  T ha  per  -viltà  ogni  occhio  , che  la  mira. 
Et  ei  le'và  cercando  à parte  à parte , 

E,men  che  trotta  lane, più  l ammira . 
Conofce  tanto  bella  ogni Jita  parte  , 

Che  già  n'arde  d'amore,  e ne  fiofrira  : 

E,  mentre  à l alme  viue  il  filo  cor  nega  , 
Morta , e finta  bellegga  d fino  cor  lega. 

»I7 

^Mentre  vivagli  par,  tende  la  mano, 
Evuolco'ldito  cjpcrienga farne , 

E, come  habbia  à fentir,  tocca  pian  piano. 
Che  non  le  vuol  far  livida  la  carne. 
E,feben  non  gli  par  poi  corpo  humano , 
*Hon  però  vuol  certo  giudiiio  dame . 

La  bacia,  le  f.wella,  e poi  fi  duole , 

Che  non  può  trar  da  lei  baci,  e parole 

li  8 

Le  fa  mille  coregge,  e le  da  lode, 

Sta  però  fol,  né  vuole  effer  veduto  ; 

E di  palparla,  e di  adornarLigode  ; 

Sol  v'entra,  tei  gli  accenna,  vn  fido  muto , 
Vn  muto,  che  non  parla,  e che  non  ode. 

Ma  ben  fervente,  accorto , & aueduto . 

E, quando  il  Uggii  accenna , che  ftia  cheto , 
Tflon  palefa  co'l  cenno  il  fino  fecreto . 
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Le  porta  di  quei  don  vaghi,  e gentili. 

Che fogliono  effer  grati  àie  donzelle , 
"Piccioli  augelli,  e fiori, ambre,  emanili, 

E conche,  e pietre  pretiofe,  e belle. 

Di  gemme  i diti  [Metti  orna,  e fonili  , 

E le  cangia  ogni  dì  gonne  novelle . 

Di  perla  orientai  l'orna  l’orecchia , 

£ poi  nel  volto  fuo  s’ajfifa,  e pecchia . 
l ao 

attiratola  poi  ben  fifo , & intento  , 

E datole  ogni  lode  alta,  e gioiofa , 

Fere  l orecchie  fue  con  queflo  accento  : 

Se  ben  penfai  di  viuer  fenga  fpofa. 

Optando piaceffe  al  del  farmi  contento 
D'vna  donna  fi  bella,  e gratiofa , 

Quale  [eburnea  tua  bellegga,  e {foglia  ; 
Cangierei  per  tuo  amor  penfiero,evoglia. 
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Ch  e, quando  già  fermai  ne  la  mia  mente 
Di  non  voler  compagna  entro  al  mio  letto  , 
Fu  per  quell'atto  ofeeno,  & impudente , 
Ch'io  vidi  far  nel  mio  Regal  cofretto . 

Ma  [alma  vifla  tua  rafia,  e prudente 
Tì  omette  honor,  bontà,  pace,  e diletto . 
Promette  il  volto  tuo  grato,  e giocondo 
Quanto  di  gioia,  e ben  può  dare  il  mondo . 
i aa 

Ma  tu  del  letto  mio  farai  conforte , 

S'io  di  tanta  beltà  però  fon  degno . 

T evo’  compagna  far  de  lamia  forte , 

"ìfion  fol  del  lètto  mio , ma  del  mio  Pregno . 
Tofto  che  jp  tender  fai  eterna  corte 
"He  l’alto  ciclo  ogni  {Iellato  fiegio , 

Spoglia  la  fpofa,  e ne  le  ricche  piume 
Lapon,  qual  fojfe  viva,  e fregne  il  licmCS. 

Cofi  nel  letto  fuo  locolla,  e tenne. 

Da  queflo  tempo  in  poi  paffuto  il  giorno. 

Fin  che  quel  dì  fempre  honorato  venne , 
Ch’vnirfail  Pregno  Ciprio  d ognintorno ì 
Con  pompa  à venerar  ricca , e folcane 
"F[el  tempio  fiotto  alteramente  adorno 
La  Dea,  che  in  Ciprio  tien  la  propria  fede. 
In  cuilifola  tutta  ha  maggior  fede . 
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La  J cure  fra  le  coma  ornate  doro 
Lafciato  hauea  cader  [ afrrapercoffa, 

E in  vari f luoghi  vccifo  il  bianco  toro  « 

Il [angue  fatto  hauea  la  terra  roffa . 

E fu  gli  altari  fiacri  al  fianto  choro 
Il  foco  alta  la  fiamma  hauea  già  moffa  , 

Et  in  honor  de' [empitemi  Dei 
Facea [olir  al  del  gli  odor  Sabei  : 

Quando  "Pigmalion  devoto,  e fido , 

Che  con  gran  pompa  era  venuto  al  tempio , 
Ver  la  Dea  moffe  il  taciturno  grido  ; 
Babbi  pietà  del  mio  tropp’afrro [compio  , 
E dvna  fpofa  il  mio  letto  fa  nido , 

Che  da  [ avorio  mio  prenda  [ ejfempio , 
(Hpn  osò  dir: La  fiatua  eburnea  auiua) 

Si, ch’io  la  goda  poi  conforto , t viua . 
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La  Dea,rhe  lieta  à le  fitte  fefie apparfe , 
spiegato  ch’ai fino  volto  eglihcbbeil velo , 
le,  che  tre  volte  in  aere  vna  fiamma  arfie , 
Lt  inalbar  l’acuta  punta  al  cielo , 

Ter  dare  augurio  à lui, che  non  fien  fcarfe 
le  man  Veneree  al  fitto  pietofo  gelo, 
torna  ei  del  buono  augurio  à cafia  lieto , 
Ter  goder  l'amor fino  thiufio , e fiecreto. 
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Se  bene  è ancor  di  giorno , entra  nel  letto, 

E (pera  ,&kàF amato  auorio  à canto  , 
Bacia  F amata  bocca  , e tocca  il  petto , 

E gliela  par fientir  tepida  alquanto . 

Troua  di  nouo , e con  maggior  diletto 
Men  duro , e più  carnai  le  fiente  il  manto  : 
E, mentre  bene  ancor  creder  no'l  puote , 

Sente,  chel  petto  il polfio  alga , epercuote . 
Statua  d’a  ,ig  1 

nono  in  Q0me  feprme  dea  [a  cera  dura, 
l"cilni‘  L' ammolla  con  le  dita  ,clarifcalda , 

E, per  poter  donarle  ogni figura , 

Viene  ogn'hor  più  trattabile , o men  fialda  : 
Cofit  premendola  ei  cangia  natura 
Lafilatua  , e vien  più  morbida,  e più  calda. 
Ei  flapurflupefatto , e tenta , e prona , 
Tanto  che  viua  al  finii  ficorge , e troica . 
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iSMouc  allhor  lieto  il  He  Fatte  parole , 
Ringratia  la  fiua  Dea  con  {anta  mente . 
E,mentre  viua  ancor  baciarla  vuole , 

La  vergine  vien  roffa\,  e no'l  confiente . 
u diga  ella  il  lume  al  lume , e ficorge  il fiole . 
E laftanga  apparata , e rijplendente . 

E col  Ji , che  mai  più  non  vide  auante , 
Vede  nel  letto  JlarFaccefo  amante 
ljo 

Jl  He  la  jpofia , epoifieco  fioggiorna , 

E v'é  con  Himeneo  la  Cipria  Dea . 

Tfioue  volte  rifiè  Delia  le  coma 
Dal  di  {bienne , e pio  di  Citherea , 
Quandellamandò  fuor  bella,  & adorna 
La  prole , che  nel  fien  matura  banca . 

Tafio  H figliuol  nomar,  ch'ai  giorno  venne, 
Da  cui  tal  nome  poi  flfiola  ottenne . 
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Di  Tafio  nacque Cinira  ; e beato 
Totuto  fi  j aria  nomare  al  mondo , 

Se  fojfe  fenga  prole  in  terrafilato , 

Un  al  pajfar  del  fino  viua- fecondo . 

0 defir  empio , o fato  fcelcrato , 

0 mal  del  Regno  vficito  atro , e profondo . 
Da  me  padri,  e fanciulli  ite  lontano , 

E fuggite  il  mio  canto  empio , e profano . 

E fiele  voflre  orecchie  attente  alletta 
Quel  canto , c’hor  quefiì' aere fiuegita,e  fieie. 
Gufiate  [ harmonia , che  vi  diletta , 

Ma  non  prefiate  à lei  punto  di fede . 

Se  pur  credete  il  mal , Fafin  a vendetta 
Crediate  ancor  del  radicato  piede, 

Bemhe  duro  mi  par , che'l  Tracio  clima 
Creda  quel , chor  per  dire  è la  mia  rima , 
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0 quanto  il  nofiro  regno  io  lodo,  e beo , 

E m’allegro  con  lui , poi  eh' è dificofio 
Da  quel , che  generò  , jpirto  fi  reo, 

E da  quel , dotte  fu  in  vn  tronco  pofio 
Jl  regno  felicijfimo  Sabeo  : , 

Siapur  ricco  d amomo  incenfio , e cofilo . 

Ho  poca  inni  dia  al  fino  flato  felice , 

Toi  che  pianta  fi  ria  vi  fa  radice . 

1,4 

D I Ciniragià  Mirra  nacque , e crebbe  ; 

E de  le  donne  amabili , e leggiadre 
Di  q::elF  età  la  palma  à lei  fi  debbe  ; 

Ma  il  dirò  pur  ,Famor  Forfè  del  padre. 

E bramò  batter  di  lui  la  prole , eFhebbe, 

E fu  del  fiuo  figliuol  fiore  Uà , e madre . 

0 federata  putta , e qual  fiacella 
^iccefe  entro  al  tuo  cor  fiamma  fi  fella  i 
1 3 f 

Scufia  il  figliol  di  Venere  i fittoi  firali 
Da  fi  nefando,  e furio fo  affetto  ; 

E nega,  che  fra  gli  li  nomi  ni  mortali 
Faceffe  il  foco  fino  mai  tale  effetto . 
Dunque  lafciar  le  parti  atre  infernali 
T eftfone , Megera , onero  fletto  : 

E con  la  face  iniqua  de  [inferno 
T'accefe  di  tal  foco  il  core  interno . 

Quel, 
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Quel, che  porta  odio  al  padre, vn  grand errore 
Cornette, e appreffo  ogni  di  Liqfmo  è degno: 
Ma,  s'vna  riarde  di  lafciuo  amore , 

Infame  merta  ogni  cafligo , e /degno . 
Ditanti  f{e  propinqui  hai  prefo  il  core  , 
Chef  aman  jpofa  bauer  nel  lor  bel  regno  j 
'H$n  -po’  leuar  deglihuomini  neffuno. 
Eleggi  quel , che  vuoi , fol  ne  lafcia  imo . 
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Se  ben  taccefa  figlia  aperto  approua , 

Crii  troppo  ofeeno , e rio  Cardar , chefente; 
Tfon  però  può  ,fe  ben  fi  sforma,  e prona , 
De  l' ingiù  fio  defio  /granar  la  mente . 

La/fa  ( dicea  ) che  fiamma  iniqua , e nona 
M'accende  de  [amor  del  mio  parente  4 
"Perche  Camor  non  lafcio  infame,  e fello, 

E non  amo  vn  più  giovane , e più  bello  i 
>3* 

Ma , qual  farà  più  bel  ,fe'l  padre  mio 
Mi  par  /opra  ogrialtr’hud  più  bello,  e ador- 
Dehyfommi  Dei, fi  indegno  affetto, e riofneri 
Da  me /cacciate , e tanta  infamia , e /corno. 
Deh  paterna  pietà  Jfegni  il  defio, 

Ch' enorme , e nonfedel  fa  in  me  foggiomo . 
S" enorme  è quel  defio , cbe'l  padre  brama 
Veder  maggior  d ogni  huò,  (che  più  l'ama. 
«3  9 

E,fe  ben  bramo  haueme  quel  contento  , 

Che  fi  fuol  trar  da  [amorofo  milito , 

Che  vi  fia  dentro  errorgià  non  confento 
Dapoi , che'l  naturai feguo  appetito  : 

E bene  è naturai , fé  net  armento 
La  figlia  al  padre  fino  fi  fa  marito . 

Si  gode  il  geni  t or  la  fina  vitella , 

Come  la  vede  andar  matura , e bella . 

M° 

La  figlia  del  montone,  e del  cavallo 
Si  /ente  bavere  il  fen  grane  delfeme , 

Del  quale  ella  già  nacque,  e'  l veltro, cigolio 
oi  le  proprie  figliuole  il  doffo  preme . 

Se  ne  gli  altri  animai  non  s'ha  per  fallo , 

Se'l  naturale  amor  gli  legainfieme  ; 

Ond <?,  che  error  ne  [buo, che  meglio  intede, 
t al  naturai  defio  cede,  e s arrendei  f 
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Felice  ogni  animai , cui  vien  permeffo 
rifar  la  naturai  lor  propria  legge, 

' Voi  che'l  nimico  popol  di Je  fieffo\ 

Con  maligni  decreti  no'l  corregge  V 
Quel , che  da  la  natura  vien  conceffo 
*4  gli  augelli,  a gli  annoiti,  & àie  gregge: 
Di  torfi  à modo  lor  manto  , e moglie  , 

Dal  odiofie  leggi  àthuomfii  toglieva . 

»♦* 

Si  legge  pur , che  fon  nel  mondo  genti , 

Le  quai  del  matrimonio  non  han  cura» 

Si  congiungon  le  figlie  coi  parenti, 

E non  fan  torto  al  don  de  la  natura . 
Quanto  fon  più  di  noi  faggi , e prudenti 
non  fi  por  da  lor  legge  fi  dura . 

Che  fa  il  1 onnubio  lor , cb’à  noi  fi  vieta  , 
Ter  raddoppiato  amor  crefccr  lapidea . 
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Mifera  me , perche  non  venni  al  mondo 
In  quella  parte , oue  non  è contefa 
La  copula  à la  vergine , fecondo 
Le  perjuade  à far  La  voglia  accefa . 

Hor,s'io  non  vengo  al  fin  dolce,  e giocondo; 
Dal  loco , e da  la forte  io  fono  off tfa . 

0 folle , quale  è il  fin  , che  fperi , e brami, 
Scaccia  pur  via  da  te  le  voglie  infami . 
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Ty effere  amato  è veramente  degno , 

Ma  come  padre , e et  amor  fante, e pio . 

E ,s'ei  non  foffe  al  mio  morta'  fofiegno 
Tadre , potrei  dar  luogo  al  mio  defio . 
Hor,poi  ch'egli  il  mortai  dièmi, e [ingegno. 
Ter  effermio  ,far  più  no’lpoffo  mio. 

Di  lui , s’ei  d’altrui  foffe , baurei  ben  copia: 
Ma  [ abondanga  in  me  genera  inopia . 

Mf 

Meglio  è lontano  andar  da  queflo  lido , 

Ter  fuggir  tanto  obbrobrio  fo  errore  : 

Ma  l'illecito  dot  do  di  Cupido 
M rrefta  in  quefla  patria  il  dubbio  core . 
Che,fie  tutte  le  gratie  in  lui  fan  nido  , 

Vuol , ch'ogni  dì  contemplai  fuo  fplendore , 
Ch'io  parli , tocchi , e bocci  il  caro  amante  , 
Toi  thenon  miflàben  fperarpiù  ovante^» . 
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Come  frerarpiù  aitante -,  empia  donzella? 
Che  dcfiderio  è il  tuoi  non  penfi,  come 
S’adempì  la  tua  mente  ingiufia,  e fella  l 
Confonderai  col  parentato  il  nome  i 
Vuoi  tu  de  la  tua  figlia  effer  forella  ? 

Vuoi , che  germana  il  tuo  figliuol  ti  nome  ì 
Tellice  ti  vuoi  far  de  la  tua  madre  i 
E inamor at a adultera  del  pad > C-J . 
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Tfon  vuoi  temer  le  Dee  crinite , e truci 
De’ferpi , chelafciato  hangià  [inferno . 

E con  le  faci,  e con  le  crudi  hui 
Veggon  l'indegno  tuo  furore  interno . 

Cli  efi empi  fanti  altrui  prendi  per  duci. 
Mentre  ancor  fenga  errore  è il  corpo  efler- 
E non  volere  il  naturai  defio  (no. 

Macchiar  con  vn  contento  mgiuflo  ,erio. 
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Jìorfu  poniam,  che  tu  vogli  macchiarlo  ^ 
Efori  trror;  la  cofa  infe  tei  vieta . 

Che  egli,  che  sdii  douer  , vorrà  fcruarlo, 
Ri  fretto  Lane  ndo  à la  patema  pietà . 

Che,  sio  poteffi  amici  voti  placarlo , 

Qual  farebbe  di  me  donna  più  lieta  i 
l 'fon  haurei  da  portare  inuidia  altrui , 

Se'l  medefmo  furor  prendeffe  lui . 
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Cinira  intanto,  ricco  dipartiti , 

Chiama  la  figlia,  orno  frale  vnalifla , 

' Ladoue  ferini  hauea  molti  mariti, 
C’hauean  la  fuabeltà  lodata,  e vifla. 

Le  dice,  che  fi  giunga,  e fi  mariti , 

E che  contenti  [animo,  e la  vifia . 

T ace  el! a, et  alga  gli  occchi  al  padre  in  tato, 
indi  ardendo  gl' inchina,  e pioue  il  pianto. 

ico 

Che  [ habbia,  il  padre  fiuo  fido  fi  c rede, 

Jl  timor  virginale  il  pianto  fciolto . 
L’afciuga  il  vifo,  e con  patema  fede 
D’vn  dolce  bacio  le  contenta  il  volto. 

"Poi di  quel,  eh' omertà,  marito  chiede , 
Dice  ella  , Vn  nomerei , che  in  fe  raccolto 
Hauefje  in  tutti  imeni , e pregi  Juoi 
L'alto  Regio frleudor,  ebauete  voi. 


Ut 

Cinira  allhor  de  la  rifrofla  accorta 
Loda  la  figlia,  e neifuo  cor  ne  gode  : 

Con  quefle  notepiedapoi  Cejforta  : 

Se  brami  batter  nel  mondo  eterna  lode, 

T al  riucrentia  fempre  al  padre  porta, 

E lofi  io,  ch’à  lo  frofo  egli  t' annodo  : 
C'baucndo  l occchio  à tua  fanta  honefiade  , 
Spofo  non  ti  darà,  che  non  t'aggrade . 

U* 

Quando  fente parlar  l'empia  donzella 
De  la  fanta  honeflate,  abboffa  gli  occhi  , 
Sapendo  la  fina  mente  infame,  e fella, 

E gli  empi  ardori  fuoi  nefandi, e fiocchi. 

Il  padre,  eh' abboffarla  luce  bella 
Vede,  tien,  che  vergogna  il  cor  le  tocchi  ; 
Et  infinita  gioia  entro  al  cor  piglia  , 
D'hauer  fi  Janta,  e fi  lodata  figlia.  ’ 

UJ 

Le  Jìelle  prima  apparfe  in  oriente 
Eran  di  già  fidile  a meggo  il  cielo , 

E'I  fonno  poffedea  t h umana  mente 
Hausndo  à tutti  gli  occhi  oppoflo  il  velo. 
Vegghiaua  fol  la  vergine  imprudente 
Defia  del  duoidei  fitriofo  gelo , 

Che  brama,  e teme,  e di  tentare  agogna, 
fa  trottar,  che  far  per  la  ue: gogna. 
u 4 

Qual  fe  la  quercia  annofa  altera . e groffa 
Ferita  il  pié  da  gl  inimici  ferri , 

Trima.  (he  fenta  l ultima  percoffa , 

Stà  in  dubbio  da  qual  parte  i rami  atterri  ; 
Temon  la  grane fica  mina,  e poffa 
Quei,  cha  dintorno  à lei,  propinqui  cerri  t 
^il  fin  da  quella  parte,  ondha  più  pondo  , 
Lafcia  cader  l'altera  cima  al  fondo  - 
Uf 

T ale  il  ferito  cor  de  la  fanciulla 
Hor  (piega  uer  la  tema,  hor  iter  la  fremei 
Et  bora  il  rio  penfiero , hor  l altro  annulla  ; 
£ q tefto,  e quel  la  fua  mina  teme . 

Cochiude  ai  fin, che  ogni  altra  firada  è nulla 
Ter  faluarfe  da  lefue  pene  efireme , 

Se  non  la  morte,  e fui  ultima  clade 
*4l  fine  il  dubbio  cor  mina,  e cade . 
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‘Difiofia  di  morir, prende  la  cinta , 

Indi  il  mifero  collo  intorna  allaccia, 

E / opra  vn  foggio  da  la  furia  /pinta 
Monta,  e verfo  d’vn  legno  alga  le  braccia . 
Hor,  mentre  render  -puoi  la  traue attinta , 
La  propinqua  nutrice  il  fonno  fcaccia, 

Ch  ode  Cinira,  Vale,  ahi  cruda  forte 
Intendi  hor  la  cagion  de  la  mia  mortai. 
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‘Dorme  vicino  à lei  la  balia  accorta , 
Talcb’vdendo  il  romor  dal  letto  forge: 

Ma, poi  che  l’infelice  apre  la  porta , 

E quel,  che  brama  far  la  figlia,  feorge  ; 
Vien  la  guancia  fenil  più  trifla,  e fmorta  ; 
Tur  faggio  à tempo  à lei  foccorfo  porge . 
Manda  lafafcia  in  mille  peggi , e poi 
Si  batte,  e graffia,  e chier,  che  mal  f annoi. 

i j8 

Comehala  mefia  figlia  al  laccio  tolta, 
Siflraccia,  e fere,  e dttol,  ma  grida  piano  : 
E cerca,  qual  dolor  la  fé  fi  folta  , 

Che  dotteffe  tor  t alma  al  corpo  human  o. 
Siftà  muta  la  vergine , (ir  afiolta , 

E guarda  in  terra,  e duolfi  de  la  mano. 

Che  tolfe  il  laccio  al  circondato  collo, 

E non  lelafiiò  dar  epitimo  crollo . 

Sta  la  pecchia  oflinata,  e la  fanciulla  : 

L'pna  non  vuol  parlar,  C altra  la  prega 
Ter  i primi  alimenti,  e per  la  culla  , 

Che  pale  fi  ilfuo  duol,  ma  non  la  piega . 

Le  dice:  Figlia  ogni  fojpetto  annulla , 

Et  à chi  ti  di  è il  latte,  il  fatto  /piega . 

Volge  ella  il  lume  altroue,  e non  la  guarda , 
E la  rijpofla  à lei  nega,  e ritarda . 

160 

Soggi ugne  la  nutrice.  Il  duol  confida. 

Che  ti  fa  in  fi  pii  pregio  hauer  la  vita  1 
Che  non  fot  ti  farò  fecreta , e fida , 

M a ti  darò  con  figlio,  e certa  aita . 

Tfc1  puoi  trottar  la  più  fiuterà  guida 
Di  quella  madre  pia,  che  t'ha  nutrita  : 
T/on  finto  Ceti  mia  però  fi  lenta, 
Cktnontipojfd  ancor  render  contenta. 


Se  fùriofo  ardor  [alma  ti  piaga  ì 
Si  curerà  contherba,  e con  [incanto  l 
S‘ alcun  t’affligge  il  cor  con  arte  maga  » 

10  ti  tonò  con  Carte  ifleffa  il  pianto . 

Se  del  del  Ora  è di  vendetta  paga  , 
Tlacherò  il  del  col  facrificio  fanto  . 

Sia  qual  fi  voglia  il  morbo,  io  non  rifiuto 
Di  darli  fido  auifo,  e certo  aiuto . 
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Saluo  il  Regno  vtggiam,faluo  l'honore 
Da  la  màluagia  forte , e da’  nimici . 

T ua  madre  bffkno  il  corpo , e lieto  il  core  ] 
Tuo  padre  por  fi  può  fra  ipiù  felici . 

Come  il  nome  di  padre  ella  dìfuore, 
Rimembra  à Mina  i fuoi  pian  ti  infelici  : 

E, come  piace  al  troppo  ardente  affetto  , 
Mandava  fiofpir  dal  più  profondo  petto . 

i«3 

Sofpìttion  la  pecchia  ancor  non  prende 
Del  grande  error,che  in  lei  cagionali  male  : 
Ma  ben  dal  caldo  fino  fo/phro  incende , 

Ch’ off  e fo  ha  il  cor  da  [ amorofo  Jlrale . 

E da  prudente  l’animo  faccende 
u iconfejfare  il  colpo  ajpro,  e mortale: 
E,poi che  il polto fuo  nel fin  raccoglie. 
Secca  il  pianto  col  vel  ,ma  nougliel  toglie. 
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Dapoi  le  torna  a dir.  Figlia  io  conofio , 

Che  t'ha  piagato  il  cor  f aurato  dardo  , 

E che  f ardor  de  [amorofo  tofeo 

Volle  per  fempre  il  Sol  ione  al  tuofguardo, 

Quand’io  tolfi la  cinta  al  collo , e al  bofeo. 

11  or, poi  che’l  braccio  mio  nongiunfe  tardo. 
Se  l' ardor  mi  pale  fi,  il  qual  ti  preme  , 

Farò,  eh’ ancor  godrai  f amata  fernet . 

1 61 

Joponò  l' amor  tuo  ne  le  tue  braccia , 

Se  mi  dirai , qual  fiamma  il  cor  t’accenda , 
Terò  nomarmi  il  gioitane  ti  piaccia  , 

E lafiia  dopo,  ciò  cura  ne  prenda. 

Ch'd  tuo  piacer  farò,  che  teco  giaccia, 
Senga  che’l  padre  tuo  nulla  n'intenda . 
Viene  al  nome  del  padre  ella  vermiglia , 

E dal  grembo  fenil  la  fuga  piglia . 
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Si  [ugge  (i  fin  cbe'l fito  roffor  s‘ affonda ) 

Dal  lungo  prego,  e dal  feml  coietto 
Veefo  le  piume;  el  pianto,  che  C abonda. 
Col  tifo  volto  in  giù  verfafu’l  letto  , 

La  vecchia  la  molefta , che  ri ff onda , 

Et  ella  dice:  Otoma  al  tuo  ricetto, 

O non  cercar,  perch’io  la  morte  brame , 
Terche  quel,  che  tu  cerchi , è vitto  infame. 
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Trema  al  capo  finii  la  chioma  bianca 
T oflo,  che  fente  infami  rffergli  affanni  , 

E Cvna,  e t altra  man  de#c,  e fianca 
Tilde,  che  per  C horror  trema, e per  gli  anni. 
Chiede  aiuto  à le  {Ielle , e poi  non  manca 
Di  ripregar,  che  ffiani  i propri  danni, 

E che  non  tenga  più  la  cofa  ofeura  , 

Ma  i ogni  cofa  à lei  loffi  la  cura . 

Ut 

Moria  prega,  hor  minaccia,  acciocbe  vinta 
Da  fan  de  due  pale  fi  il  dubbio  core  : 

£ dice  ,Che  dirà  di  quella  cinta , 

Con  cui  fi  volta  tor  l'offro  dolore; 

Comi diagliela  vide  al  collo  auinta , 

E che  dò  fu  per  dishoneflo  ardore  : 

Ma  che  sforgerSffe'l  ver  le  dice  ) 

Di  farla  à fiuo  poter  lieta,  e felice^ . 
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Letta  ella  il  capo,  e,  mentre  adir  fi  sforma. 

Di  pianto  bagna  à la  nutrice  il  fieno . 

T re  volte  per  parlare  vfa  ogni  forga, 

E le  vicn  il  parlar  tre  volte  meno.  ( ga, 

Ma , poi  che  vn  poco  ilgrà  timore  ammor- 
si afe  onde  gli  occhi , e rompe  al  dire  il  freno, 
Ben  ha  la  madre  mia  felice  forte , 

Che  gode  sì  pregiato,  e bel  conforterà . 

170 

Come  a fatica  à queflo  punto  venne, 

Convn  foffiro  ardente  accrebbe  il  pianto , 

‘ Poi  nel  vólto  à la  balia  il  volto  tenne , 

E del  fuo  lacrimar  le  ffarfe  il  manto . 
Sengach’à  la  nutrice  altro  s'accenne  , 

Da  le  parole  fine  conofce,  quanto \ 
Trofanamente  il  fuo  defio  pofl'haue , 

E trema , e'I  bianco  pel  sanicela , epaue. 


n.  « 
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E ,per  torle  dal  cor  C infame  affetto 
li  fi  veder  C errar  del  fuo  penfiero . 

Tur  tor  no'l  poffo  ( diffe ) ella  dal  petto. 

Se  bene  il  tuo  parlar  conofco  vero . 

O ch'io  feco  godrò  felice  il  letto , 

O darà  Calma  al  l{egno  afflitto,  e nero • 
Quando  la  vide  differata  in  tutto , 
Cofiitorle  cercò  la  vecchia  il  lutto  : 

17* 

Tfon  vuo‘,  che  la  beltà  fi  lofio  muoia , 

Ch’io  feorgo  ne  le  tue  membra  leggiadre  l 
Viuipur,  tugodrai,  (non  ti  dar  noia) 

U amor  del  tuo  ( ma  non  osò  dir  padre  ) 

E feco  gufi  eroi  lafteffa  gioia , 

Che  nel  generar  te  guflò  tua  madre. 

Et  acquiftò,  per  fofienerla  in  piede , 

La  vecchia  à fe  col  giuramento  federa. 
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Era  venuto  il  venerato  giorno , 

Tfcl  qual  folean  le  madri  vnirfi  infime 
7fel fanto  de  la  Dea  fertil  foggiomo , 

Ch'ai  mondo  apporta  il  più  pregiato  feme  l 
Dotte  à C aitar  più  de  l'vfato  adorno 
Ter  ben  fondar  la  neceffariaff  me, 

Dottean  liete  portar  candide  il  panno 
Leffighe,  eh’ allegrar  fer  prima  Canno. 

1 74 

* DoueaCiUuflre Dio,  ch’ai  lume  è f corta , 
Mofirarfi  noue  volte  in  oriente  ; 

E dottea  Inficiar  Caria  ofeura,  e morta 
Trotti  altrettante  afeofa  in  occidente 
Tria chela  pompa,  chele ffighe porta, 
EiniJJe  de  la  Dea  font  a,  e elmente  : 
fin  tanto  il  letto , e C àm  orafo  inulto 
Fuggir  douean  del  cupido  marito . 

17f 

FraC  altre  madri,  che  C officio  fanto 
Seguian  de  Calma  Dea  denota,  e fida , 
da  la  moglie  del  J{e  col  più  bel  manto , 
Comedi  tutte  lor  Regina,  e guida. 
E’igenitor  de  la  fanciulla  intanto 
Dentro  i le  piume  vedouo  s’annida, 

E porge  occafitone  à la  nutrice 
Di  render  del fuo  amor  Mirra  felice.  , 
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Dice  vna  fera  al  Re,  caldo  dal  vino, 

Tir  quel,  ch'ella  conobbe  à la  fanello  } 

Che  la  felicità  del  fuo  domino 
Vuol  porgli  in  braccio  orna  gentil  donzella: 
E certo  fa,  chi  in  tutto  il  fuo  domino 
“l^on  fu  veduto  mai  cofa  più  bella  ; 

E che  brama  goder  [eco  le  piume, 

Ma  non  fi  vuol  laftiar  vedere  al  lume . 

I 7 1 

Che’l  nobil  fangue,  SI  timor  de  parenti, 

E la  vergogna  virginal  la  tiene . 

Ma  che  non  guardi  à queflo , e la  contenti , 
tii  priui  il  letto  fuo  di  tanto  bene  ; 

■ ' Che  vedrà  ancora  i bei  lumi  lucenti , 

Come  ficura  fia  de  la  fiua  [pene  ; ( go, 

C' babbi  a in  principio  il  fin  dì  amore  inpreg 
Efirbi  à contentargli  occhi  da  figgo. 
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Toi  per  meglio  di  [por lo , aferma , come 
Ella  è de  le  più  nobili  del  Regno.  (me , 

Loda  i begli  occhi , il  volto  , et  auree  chio- 
1 co  fiumi,  laudar, torte,  e t ingegno. 

Dice  di  tutto  il  ver,fol  mente  il  nome. 
Cerca  faper  il  Re  fin'à  qual  fegno 
L' età giugne,  e l'altegga:  ella  laffembra 
Del  tufo  à Mina  à gli  anni,&  à le  mebra. 
119 

In  mente  al  Re  l’età  tenera  toma , 

Quando  nel  fuo  fiorir  n’arfe  più  et  vna: 

E gode  hauer  la  vifla  ancor  fi  adorna , 

Che  J opra  ogni  altra  fia  grata  à qual  eh’ vn  a . 
Hot  ,poi  chela  conforte  non  foggioma 
Seco,  vuole  abbracciar  quefia  fortuna  : 

E dice  à lei,  chela  fanciulla  guidi 
T ofio,  cbe'l  formo  ogn’vn  nel  letto  annidi. 
180 

Tarla  la  cauta  vecchia  al  Re,  che  dica , 
Ch'àtutte  Chore  à lei  s'apran  le  porte  : 

Che  vuolpoter  condor  la  nona  amica  , 
Quando  le  toma  ben  fuor  de  la  corte. 

Tentò  con  gran  ragion  la  donna  antica  , 
Che,  fe  vederla  il  Re  volea  per  forte, 

"Non  era  fe  non  ben  poter  fuggire 
Fuor  del  tetto  realdaleprim'ire. 


La  vecchia  in  vno  errar  crudele,  e pia 
T rotta  con  lieto  cor  la  mefia  figlia, 

E dice  : Haurà  il  tuo  cor  quel , che  de  fia , 
Se  quefia  notte  al  mio  parer  s’appiglia . 

La  fronde  feoprt  à lei  pietofa,  e ria, 

E rallegrare  il  cor  falle,  e le  ciglia ; 

Ma  non  però  del  tutto  ha  lieto  il  petto 
Dal  grane  error  turbato,  e dal  foretto 
Ut 

‘Del  cerchio  il  quarto  hauea  fatto  Boote 
Da  C bora,  chef!  feuro  C Origonte: 

E de  la  nottdHqJìellate  ruote 
Già  pofedean  la  fommità  del  monte: 

Lo  Dio,  che  da  trattagli  ne  rifeuote , 
c/f  gli  animai  fea  ripofar  la  fronte: 

E j landò  Carme  lor  mute,  & opprefe. 

Le  [Ielle  rifplendcan  falò  à fa  ftefe: 
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Quando  C infame  vergine  fi  fbinfè 
Ver  fa  la  feeleragine  propofia: 

Fuggì  la  Luna  [plendidà,  6~  efiinfe 
La  luce  con  la  mano  al  volto  oppofla. 

T anto  nefando,  e nono  error  coflrinfe 
ol  fuggir  fi  ogni  fi  ella,  efiar  nafeofta. 

Tofe  ogni  fagno  al  fuo  fblendore  il  velo  , 

E fi  del  foco  fuo  mancare  il  cielo  . 

184 

iSMa  prima  tu  coprifii , Icaro , il  vifo 
Con  Erigono  tua,  che  in  ciel  riluce, 

Ter  la  pietà , ch’ella  hebbe  al  padre  vccifa, 
"fai  ardifle  à tanto  error  volger  la  luce . 
Tre  volte  inciampò  il  piede,  e dielle  auifo 
Di  non  feguir  l'ardor,  che  la  conduce: 

E tre  dii  il  gufo  augurio  conio  [irido. 

Che  douefe  tomarfi  al  proprio  nido . 

"8j 

tJMafactian  pur  gli  augurij  quel,che  fanno , 
7iqn  lafcia  di  feguir  t infame feorta: 

Che  la  notte , e le  tenebre  la  fanno 
Men  vergognofa  andar  verfa  laporta. 

T ien  la  finiflra  la  nutrice,  e vanno 
T aitando  il  lor  camin  perC  aria  ni  orla . 

Cvfcio  fan  di  già,th‘entro  l'atcoglie 
Ter  far  del  padre fito  la  figlia  moglie. 
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T oflo  cb'appreffo  al  letto  effer  fi  [ente, 

T rotta, che  ne  Candir  le  trema  il  piede , 
Fugge  il  colore  accefo , e’I  [angue  ardente 
S’incentra  doue  il  cor  dubbiofo  fìede . 

E tanto  piò  del  mal  fi  duole , e pente. 
Quanto  a C errar  piu  prejfo  effer  fi  vede  ; 
Già  brama  differirlo  a vii altra  volta  , 

E dar  non  conofiiuta  a dietro  volta 

«87 

Hor,  mentre  (augurio  al  fiuo  flato  infelice  ) 
La  timida  donzella  il  piè  ritarda , 

La  tira  per  lo  braccio  la  natrice 

farlerrorpiu  flrenua , e piu  gagliarda . 
La  porge  al  letto  federato , e dice , 

Seng  effer  ne  l amor  punto  bugiarda  : 

Ecco  colei , che  brama  il  tuo  diletto , 

Col  maggior , che  fi  può , carnale  affetto . 

188 

Lieto  nel  letto  ofeeno  il  padre  prende 
La  figlia  propria  fua  per  piacer  trarne: 

E'I  timor , e’I  tremar , eh  e' le  or  [offende. 
Le  placa , e già  [ amor  vuol , che  Untarne . 
E gode , mentre  al  fico  diletto  intende , 

La  carne  fua  con  la  fua  propria  carne  ; 

E del  firme  medefmo  t onde  gianacque  , 
Hauer  [ingordo  fen  grane  a lei  piacque -J. 

189 

E , perche  in  tali  abbracciamenti  auiene , 
che  con  fommo  piacer  Cvn  [ altro  nome , 
Diletta  anima  mia , dolce  mio  bette  : 

Hauti  do  ei  grigie , e bionde  ella  le  chiome; 
"Perche  quel  dolce  , e feler.it 0 bene 
Si  nominaffe  col  fuo  proprio  nome , 

Mentre  ei  godè  le  fue  membra  leggiadre, 
forfè  ei  chiamò  lei  figlia , ella  lui  padre^i  • 
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Crani  da  al  fin  t incefluofit  fi  gl  ia 
Si  parte , e l’error  fuo  porta  nel  fino . 

Come  il  forno  a' mortai  chiude  le  cigb'a , 

E pon  nt  [ altra  notte  afienfi  il  freno , 

Ter  raddoppiar  fecceffo  il  camin  piglia  , 

E di  nouo  ojcurar  fa  il  del  fireno  . 

Vien  poi  col  padre  à t amorofo  Marte , 

E col  fecondo  error  da  lui  fi  parici . 
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7{on  le  bafla  il  fecondo , e vi  vi  tante 
folte , ch'ai  f(e  di  Cipro  in  penfier  cade 
Di  voler  poffeder  la  dolce  amante 
Con  gli  occhi  per  goder  la  fua  beltade . 
Toflo , eh' à lui  riuien  la  figlia  errante  , 

E e’  ha  goduto  la  fua  verde  et  ode , 

Si  leua  ,&  apre  vnfludio , oue  fofrefa 
Lunga  vna  corda  hauea  lofi  iota  acce  fa. 

19» 

La  figlia , che  leuar  il  padre  finte, 

E per  aprir  vn'vfiio  oprar  la  chiane , 
Sigittà  intorno  il  panno  immantinente  i 
Che  di  quel , chefiguì , fioretta  , e pane 
yàpian  pian  verlofludio , e vi  pon  mente  » 
E vede, che  la  corda  in  man  pres’bauc , 

E che  per  far  rijplender  [ aria  nera 
Cerca , che  faccia  il  folfo  arderla  cera. 
n *9} 

Toflo  prende  il  camin  ver  fi  la  porta, 

El  ferro  ifrrigionar  vuol  per  aprire  , 

Ma  intanto  il  lume  accefo  il  padre  porta  # 
Et  ella  à tempo  non  fi  può  coprire. 

T oflo  fa  rimaner  la  fiamma  morta 
Col  vento  Mirra,  e poi  daffi à fuggire. 

Ma  non  reflòtardor  morto  dal  fiato  , 

Ch'ei  vide  la  fua  figlia,  e'I  fuo  peccato . 

>94 

Toi  ch’à  la  lingua  il  duol  di  parlar  vieta  , 

S" accinge  il  padre  irato  à la  vendetta. 
Difeaccia  in  tutto  la  paterna  piòta , 

E ver  la  froda  ardente  il  piede  affretta. 

In  tanto  per  la  notte  atra , e fecreta 
Fugge  [ afflitta  figlia , e non  [affetta . 

Va  con  la  balia  à l'vfcio  de  la  corte, 

E fa  co'l  contrafigno  aprirle  porteci . 

191 

Sfodra  Cinica  il  ferro , ma  non  vede 
Ter  f aere  brun  come  ferir  la  figlia . 

Fa  ver  l accefa  corda  andare  il  piede  ; 

E la  cera  di  nouo , e’I  folfo  piglia . 

Co’l  lume  accefo  vii altra  volta  riede 
Dotte  lafciolla , e nel  girar  le  ciglia 
La  porta  de  laftanga  aperta  feorge , 

E de  laratta  fua  fugai  accorge^/. 


decimo. 


j-r 


Si  fìtta  in  furia  (opra  il  ioffo  vn  manto , 

E corre  per  la  corteirato , e fello , 

Che  ritrouar  la  crede  in  qualche  canto , 
"Pria  che  la  porta  s apra  del  caflello . 

Ma  con  la  balia  à trauerftirfi  intanto 
S’irà  fuggita  in  vn  fecreto  ho  fello . 

Quindi  poi  giro  al  porto , efopravn  legno 
Montar , ch'allorne già  nel  Tirso  regno . 

1 97 

Con  vn  Fauonio  in  poppa  il  buon  mùglio 
Solca  C ondofo  mar  verfo  leuante , 

Tonando  feco  al  volontario  cjjiglio 
La  dolorofa , efcelerata  amante . 

C orni f montata  fu  Carena , il  ciglio 
Ver  C strabico  fen  volge , e le  piante  ; 

paffar  molti  di,  che  la  nutrice 
odi  regno  trapafò  fcuro , e infelice, ^ . 

19% 

Ter  la  felice  Arabia  il  camin  prefe 
Mirra,  per  Caffra  fua  fuggir  fortuna  } 

Ma  la  felicità  di  quel  paefe 

H°n  poti  rallegrarla  in  parte  alcuna . 

E già  dal  dà,  che'l  padre  in  braccio  prefi  » 
Cominciano  à veder  la  nona  Luna  ) 

E ne  Condor  fenda  venirft  meno 
Ter  lo  pefo , c'hauea  l infame  feno . 

1,9 

Le  fi  veder  la  nona  Luna  il  corno 
He  la  terra  odorifera  Sabea , 

Et  offende  fpartto  in  tutto  il  giorno  , 

L'opre  diurne  ogn'vn  lafciatc  hauea; 
Quanti  ella  al  regno  pio  di  felle  adorno 
*ilgà  la  luce  addolorata , e rea: 

E di  lagrime  fparfcambe  le  gote , 

Sì  fece  vdir  dal  del  con  quefle  notCJ  : 

100 

lumi  del  del  ,fe  iha  qualche  pietate 
chi  Cerror  confefj'a , e fé  ne  pente  ; 

Vi  prego, per  la  uoflra  alma  bontate. 

Che  vi  fa  far  nel  regno  alto , e lucente  s 
Toi  ch’io  Cerror  non  nego , evoimirate , 
Quanto  feco  feriduol  C amara  mente , 
Tcrch’io  non  noccia  altrù  ,fate,  chefcorta 
Tra  genti  io  mai  non  fa  viua , ni  morta . 


ior 


Hpn  ricufo  ilfupplido , ma  fa  tale , 

Ch'à  me  vergogna,  e altrui  non  porti  Uno . 

Tuo  forgio  vitto  , ogni  alma  intefa  al  male 
Lofleffo  co'l  mio  efièpio  al  padre  inganno . 

Vergogna  hajueò  nel  regno  atro  , e mortale 
De  Coltre  on^l  men  rie , che  quiui  fanno . 

Deh,  nafcondeteil  mio  nefando  torto , 

Tcrfcmprc  al  modo  viuo,  e al  modo  morto, 

toi 

attutatemi  ilfupplido  ch’io  ne  merlo , 

T ogliecemi  à la  vita  ,&  àia  morte . 

Torch  io  no  porga  ejfempio  almodo  aperte 
•e iltrù  di  fare  error  di  fi  ria  forte . 

E , perche  dentro  à Cinfemal  deferto 
m’babbiaà  vergognar  de  Cóbre  morte  1 
Trinai  e C alme  del  mio  infame  affetto 
Viue  ,b  mort  e , che  fai ^ fban  C intelletto. 

v*  chi  C error  confeffa,  efene  dime  # 

E chiede  gratin  al  fempitemo  regno , 

Effer  benigno  il  I{e fupemo  fuole , a 
E di  quel,che  defia  ,juol  farlo  degnar 
pena  ha  dette  Cvltime  parole , 

Che  fi  fen  te  le  piante  hauer  di  legno . 

Ogni  feffa  vnghia  obliqua  al  fuol  s’afferra, 

E informa  di  radice  entra  fot  terra . 

104 

Si  f orman  te  due  gambe  vn  tronco  duro  , | 

DaCoffo  la  duregga  il  legno  toglie . 

Son  le  medolle  ancor , quel  che  già  furo , 

E quelle  entro  al  fuo  tetro  il  troco  accoglie. 

Si  fa  ficco  odorato  il  fangue  ofeuro , 

Che  nutre  il  legno , e teffinofi (foglie . 

Le  braccia  il  fu  fio  in  gran  rami  trasforma , A*  rra  *n 
E di  piccioli  arbufli  iditi  informa.  punta . 

iOf 

S indura  fuor  la  delicata  pelle , 

Terche  ogni  parte  à C arbore  riffonda. 

Il gi  aue  feno  , e C altre  membra  belle 
Vnafcorga  odorifera  circonda . 

Già  chiù fe  hauea  le  grani  de  mammelle  , 

Et  ajfiraua  à l'aurea  chioma  bionda , 

Ma  pronta  ,d  fuo  defire  ella  riffofe , 

E tirando  già  il  capo  iui  s’afcofcs . 

*<a  4 Se 
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Se  bene  il  volto  human  da  lei  di /par fi , 
Lagrima  ancora , e ver  fa  in  gocce  il  pianto . 
L'odor  , che  quella  età  grato  in  lei  jparfi , 
Hel  fuco  trapafiò  del  nono  manto. 

Vi  pafiò  ancor  la  ria  luffuri^pndarfe  , 

E ne  venerei  ajfalti  oprar p4manto , 

Che , s'ognipoco  alcun  ne  tempra,  e prende, 
jld  ogni  infame  amor  parato  il  rende . 

»07 

L'arbore , t‘l  pianto  ancor  riferba  il  nome , 
Che  prima  hauea  la  fcelerata  amante . 
Mentre  ch’ella  cangiò  Fhumane  chiome , 
Dormian  dintorno  à lei  tutte  le  piante  ; 

E fi  mar  aitigli. ir  ne  Falba , come 
Si  vider  nato  il  nouo  arbore  auante  i 
E render gratie  adempitemi  Dei , 

Ch’ arricchì  di  rtdjpn  gli  odor  Sabei . 

' ic8 

J>/  mal  cenano  infante  intanto  hauea 
Molto  ingroffato  al  nouo  arbore  il Jeno , 
Egi^Lituro  in  ogni  membro  ardea 
D’v^rdal  cieco  chioflro  al  cielfereno . 
peperò  ritrouar  la  via  fapea , 

Che  la  feorga  il  tenea  per  tutto  il  freno . 
Ogni  arbore  flupia  , che  vera  intefo , 

Ch’vn  tronco  tanto  hauejfe  il  ventre  tefo . 

10f 

%JMan  cattati  le  parole  al  duolo  eftremo , 

E'I  parto  vfeir  volea  troppo  importuno  : 
jqjèpotea  mandar  preghi  al  del fupremo  , 1 
chiamare  infauor  Lucina , e Giuno  . 

Il  fen  far  nondimen  bramosia  fremo , 

E tor  l'infante  al  chioflro  afeofo , e bruno  ► 
E ben  gemer  s’vdia  con  fpejfi  crolli , \ 

Di  pianto  battendo  i rami  afflitti , e molli . 
no 

‘Da  fi  la  pia  Lucina  al  tronco  venne. 

Ch'ai  gran  fen  de  la  pianta  intefr  il  lume  : 

E dijfe  ogni  parola , che  conuenne , 

Ter  far , ch’vfcijfe  il  nuouo  figlio  al  lume . 
L’arbor  la  gratta  defiata  ottenne , 

Toi  che’l  fauor  de  l opportuno  'Nume 
Fece  tanto  à la  feorga  aprire  il  velo , 

Che  vitto  fè  veder  C infante  al  cielo . 


Ili-  il 

"Ben  maggior  lo  {lupare  ogni  arbore  bone , ■ ~ 

Vedendo  vn  tronco  partorire  vn  figlio. 

Che  fi  credean , che’l  fen  tirato , egraue 
DoueJJe  mandar  fuor  più  d vn  vmdgUo  • 
Come  /puntar  de  la  materna  traue 
Si  vede , e quafi  fuor  d ogni  periglio , 
Mentre  la  Dea  raccoglie,  e firme  e al  petto', 
D' herbe , e di  fior  le  fan  le  'Ifinfe  v n letto * 
in 

Con  le  materne  gocce  il  figlio  s’tmfe  ; 

Toi  diero  il  latte  al  fuo  primo  vagito . 

Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  s’aggiunfè , 
Ogni  anno  più  crefcea  bello , Cr  ardito  * 

Ma  , quando  a quella  età  leggiadra giunfe, 
Ch’inuoglia  quafi  altrui  de/fer  marito  ; 
Hauea  tanto  fplendor  nel  volto  hnprejfo  , ' 
Chc'lgiudtcaua  ogn’vn  Cupido  ifleffo. 
ri} 

T ogli  à Cupido  la  faretra , e Fole  ; 

O tale,  e Forco  ancor  dona  àcofiitiz 
E polli  al paragon , dimanda , quale 
Sia  quel , ch’arder  d amor  fuol  fare  altrui  i 
Vedendo  ogn’vn  la /or  bellegga  eguale. 
Dirà:  Gli  Deid  dimore  boggi  fon  dui  . 

Si  uaga  in  fomma  hebbe  la  vifla , e lieta  , 
Che  flarfmuidiafè  fiupita,e  cheta, 
n* 

la  bellegga  poi  fi  Jiejfo  vinfr , 

Che  crefcer  fife  orge  a di  punto  in  punto. 
Hor, mentre  al  quarto  litflro  egli  fi  [pinfe  , 

E fu  fra'l  tergo  e’I  quarto  al  meggo  giunto. 
Di  tal  vagbcggail  bel  vi  fi  dtp’wfe , 

Ch’ogni  occhio ,<  bel  mirò, damar  fu  punto* 
D' ogni  donzella  il  cor  fide fiofo 
D' batterlo  per  amante , ò perijpofo . 
nr 

La  Tfinfa , che  nutrillo , il  rende  accorto  , 
Cornei  dal  Re  di  Ciproera  difiefo  : 

Ma  de  la  madre  ria  tacendo  d torto , 

Dijfe,  eh' ella  nel  fen  portò  il fuo  pefo . 

Toi  confortoUn  à gire  al  Ciprioporto  , 
Tria  , che  l amor  Sabeo  Ihaueffe  accefo  . . 
^tdon  ( cofi'l  nomar  ) lodò  il  difegno  , i 
Et  ondo  per  pq/fare  al  Ciprio  Regno . 

Tur 
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Tur  dianzi  il  Re  de  Cipro  era  pacato 
Da  quefla  vita  al  fuo  viuer  fecondo , 

Dico  quel  Re,  che  de  la  figlia  dato 
Hauea  fi  pretiofo  parto  al  mondo  : 

E fiotta  in  gran  romor  tutto  il  Senato 
Tfcltrouar  degno  alcun  del  regai  pondo . 
Ifè  fiuporfia  ,s’era  in  difcordia  ognuno  > 
Che  del  [angue  reai  non  vera  alcuno. 

» 17 

Uor,  come  bidone  al  Senato  sofferfe , 

Come  figliuol  di  Cinira  al gouerno, 

Ogriyn  nel  volto  fuo  chiaro  fcoperfe 
il  [angue  regio  , el  bello  aer  paterno . 
Ragioni  oppofle  à lui  furon  diuerfe  , 

E molti  il  nominar  di  [angue  eflemo . 

[ Quei , ch’ejfer  voleà  Re,  gridar, ma  in  vano: 
Ch' in  pochi  di  lo  Jcettro  egli  hebbe  in  mano. 
118 

La  difcordia  de  gli  altri,  e l veder  certo 
L'iUufire  [angue  regio  nel  fuo  volto  ; 

Lo  [corgerlo  fi  bello , e di  tal  merto , 

Onde  s'oprar  per  lui  le  donne  molto  ; 
ter  ( [e  bene  egli  era  figliuolo  incerto 
Del  Re  pur  diangi  à lor  dal  fato  tolto  ) 

Che  [aiutato  Re  fu  dal  configli o , 

Et  accettato  come  regio  figlio . 

9 

Si  fapea  ben  per  Cipro  il  folleinceflo  , 

Che  già  cemrnejfo  Mirra  hauea  col  padre , 
Che  in  quel  furor  il  Re  [è  manifeflo 
Lo'nganno , ch'ella  vsò  perfarfi  madre . 
Tal  che  s appone  il  regno  al  ver,  eh' a quefio 
Re. dato  nono  à le  Ciprigne  [quadre , 
Secondo  approva  la  fua  vifia  bella , 

Sia  padre  (ano,  e madre  la  [orella . 

ito  : 

E' ver,  ch’ogn’vn  di  creder  fi  fingea , 

Che  del  [angue  regai  ei  fojfevfcito, 

D' alcuna  'Hinfa  nobile  Sabea  , 

E non  d'amore  infame , eprohibito . 
Tuttele  donne  in  Cipro prefe  hauea  ; 

' Altra  il  bramava  amante , altra  marito  : 
Al  fin  accefe  ancor  la  Dea  del  loco , 
t vendicò  de  la  fua  madre  il  foco . 


tu 


HAVENDO  vn giorno  fopra  vnpicciol  colle 
La  Dea  Ciprigna  in  braccio  il  [ho  Cupido , 
Mitre  che  [eh  erga, d l bacia, e in  alto  il  tolle, 
Vn  degli  aurati flrali  efee  del  nido; 

E' l bel  [ai  fere  delicato , e molle  , 

Ondigli  hebbe  già  il  latte  amato  , e fido, 
Uor  jnentre  eh' ad  amar  la  Dea  s'accende , 
7{el  Re  -,  che  quindi pajfa , i lumi  intende . 
aia 

Era  venuto  in  quelle  parti  à caccia 
Quel  Re,  eh’ a Marte  poi  fi  fi  riuale  : 

E coraggiofo  aliar  feguia  la  traccia 
D'vn’alto  , crudo  , e intrepido  Cinghiale . 
A punto  ella  in  quel  tipo  il  vide  in  faccia  » 
Che  l petto  le  ferì  l'aurato  frale  . 
fere  il  Cinghiale  intanto  Adon  col  dardo  , 
Toila  Dea  vede , elei  fere  col  guardo . 

Come  conofce  à lo  (picador  del  vifo 
Adon , ch'ella  i la  Dea  de  la  lor  terra  ; 
Lafcia , che  fia  dagli  altri  il  verrt  vccifo  , 
Età  piè  de  la  Dea  fido  i atterra . 

Tofto  , eh' ella  da  gli  altri  ejfer  diuifo 
Lo  feorge  ,fe:o  in  vna  nube  il  ferra . 

Toi leuar  fallo , e feopreileor fecreto , 

E fallo  col  dir  fuo  fiupido,  e lieto. 

‘Dovrei  faper  quel  ben , ch'ai  mondo  apporta 
L'Amor,cb'vnifce  altrui, sia  so  fua  madre . 
Sì  che,  s' al  generare  ei  foto  è feorta , 

D’ogni  cofa  creata  dimore  i padre . 

Horfe , mentre  ad  amare  Amore  ejforta  , 
Fà  tìafcer  tante  cofe  alme , e leggiadre  : 
Ogn'vn  , ch'ai  voto  fuo  non  è fecondo , 

'£  In  quel,ch'a  lui  s'auien,  difiruggeil  mondo. 
xxr 

timore  altro  non  è , ch'vn  bel  defio 
D'effigie , che  Tornante  approva  bella , 

Che  vede  lei  de  lo  (picador  di  Dio 
Vn  raggio  hauer  nel  vna  j e l'altra  fella  : 
E,  per  goder  quel  ben,  pon  fe  in  oblio, 
Ejadi  tal  beltà  l’anima  ancella . 

E ,fe  ri  (pende  à lui  T obietto  amato , 
L'vngode , e Coltro  vn  benfatto , e beato . 
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Hi  fol  godon  due  giriti' quel  bene , 

Che  da  l'~4mor  reciproco  deriua , 

Ma  il  mondo  gode  il  frutto,  che  ne  viene , 
Ch’ altra  ftmil  beltà  forma,  èrauiua . 
Dùque  ami  ogn'vn  lo  Dio, che  le  mantiene, 
Che  [erba  ogni  beltà  perpetuo  viua . 

Toi  cbe,mentre  in  due  cor  regna  vita  cura, 
Ciouan  conlor  diletto  à la  natura . 

*»7 

\ZMa  il  benjiel  quale  il  mondo  non  ha  parte , 
E che  noi  può  goder  più  dima  coppia  , 

E ch'ogni  core  il  fuo  valor  comparte. 

Et  ogn'vn  de'lor  due  l’anima  ha  doppia. 
Che, mentre  C alma  mia  da  me  fi  parte, 
il  anima  tua  dentro  al  tuo  core  addoppia , 
E ne  moro  io:  ma  tu,  ch'amarmi  intendi , 
Dandomi  1 alma  tua,  la  mia  mi  rendi . 
ni 

Che  dapoi,  che'l  mio  cor  Calma  ti  diede, 

E dhor  ne  Calma  tua  del  tutto  è impreffa  , 
Se  brami  del  mio  dimore  hauer  mercede, 

E vuoi  dare  al  mio  cor  C alma  tuafleffiu 
Dapoi  che  lo  cor  tuo  due  ne  pojfiede , 

Mi  rendi!  alma  mia  già  imita  in  effa. 

Hi  però  refii  tu  de  Calma  priuo , 

Ch’io  con  la  mia  la  tua  rendo,  e tonino . 

0 veramente  auent  urata  morte , 

Onde  Cornante  ottien  doppia  la  vita. 
L’vna,  quando  Carnata  apre  le  porte 
C alniOych'  à l’amante  baue  rapita; 

Che  viuefuor  di  fe,  con  miglior  forte  S 
Dapoi ch’à  Calma  defiatai  unita  : 

Toi  daC amata  vii altra  vita  prende, 
Quando  per  Calma  fua  due  glie  nerende. 

*3° 

0 gran  lode  i^tmor,poi  chefigioua , 
Ch'altrui  raddoppie  la  virtù  de  l’alma, 
la  qual, mentre  in  due  cor  fe  flejfa  troua  , 
Viene  à regger  di  due  la  carnai  filma . 
Quindi  dvnire  i corpi  dimore  ap prona, 

E danfi  à Coltra  gioia  amica,  &alma, 

E, mentre  ogn'vn  fi  gode  il  fuo  theforo, 
Oman  con  Un  dolcetta  il  mondo,  e loro. 


Si  che, dolce  „ 4mor  mio , poi  che  quel  raggio. 
Che  del  fupemo  lume  in  te  riluce , 

L’alma  tirata  àfe  dal  mio  coraggio. 

Et  in  me  morta , in  te  cerca  la  luce: 

Ter  gire  al  tuo  cor  pio  fa,  che’l  p off  aggio 
Tronfia  negato  ilei  da  la  tua  luce: 

Che , fe  farà  dal  cor  dolce  raccolta  , 

10  rifufeiterò  la  prima  volta. 

*3* 

E non  ti  paiain  queflo  acquiflar poco'. 

Se  tu  raddoppi  à C anima  la  finga. 

Toi, per  moftrarti  grato  à quel  gran  foco 
Di  vero  */ imor , eh’ ad  amarle  mi  sforga  ; 
fa,  che  C anima  tua  cangi"  l fuo  loco  , 

E venga  à regger  la  carnai  mia  feorga  : 
Ch’io  con  tranquillo  fiato, almo, e giocondo, 

11  viuer  mio  da  te  trarrò  fecondo . 

*33 

Co  fi  viuremo  vn’ anima  in  due  petti, 

E premerà  due  cori  vita  fol  cura . 

Varrà  ciafcun  di  noi  per  due  fubietti , 

E farà  doppio  in  femplice  figura . 

Quindi  verremo  àgli  vltimi  diletti. 

Che  fan  ricco  il  thefor  de  la  natura. 

E Camorofo  corporal  duello 
Farà  con  piacer  noflro  il  mondo  bello. 

*34 

E ben  dei  dare  il  cambio  à Camor  imo. 

Se  nel  tuo  core  il  mio  fphrto  s’annida. 
Che,fe  noi  fai,  ti  mofiri  innangi  à Dio 
Sacrilego,  ladrone,  & bornie ida . 

Che  ben  fa  jàcrilegio  infame,  e rio. 

Chi  Calma  offende  [aera,  eterna,  e fida  '. 
Ben  vero  ladro,  e micidial  diuiene. 

Chi  toglie  C alma  al  corpo,  à Calma  il  bene’. 
*17 

Chi  nega  al  prego  altrui  di  far  fi  amante , 

Il  mondo  in  quanto  à fe  diftrugge,  e sface. 
Magia  non  mofirail  tuo  gentil  fembiante, 
D’effer  ribello  à l’amorofa  pace: 

Ch’ai  lampeggiar  de  le  tue  luci  font  e 
M“ accorgo,  che  la  mia  beltà  ti  piace . 
Eprefofei  da  Camorofo  ardore 
Dela  Dea  de  le grafie,  e de  l'^imore^j 
Conofco 
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Conofco  allume  pio,  che  incontri  meco , 

Ch' vii anima  mi  dai,  l'altra  mi  rendi; 

T al  ch’io  dentro  al  tuo  cor  mi  trouo  teco , 
E tu  dentro  al  mio  fen  vini,  & intendi . 
Deb, poi  ch’ognvn  di  noi  due  fpirti  ha  feto. 
Voi  chet anima  tua  non  mi  contendi , 
Vniam  quel  corpo,  eh' è diuifo  in  dui, 

E con  noflro piacer giouiamo  altrui. 

*37 

’H'lfin  di  queflo  dir  1' abbraccia,  eflringe , 

E' l net  tarfugge  àie  vermiglie  rofe. 

Toi  fui  vario  color,  che'lfuol  dipinge. 

Gli  dice,  e moflra,  che  s affida,  e pofe . 

Ei  di  doppio  rojfor  laguancia  tinge, 

E con  timide  note,  e vergognofe 
Mof  rondo  riuerer.tia,  e vero  affetto. 

Scoprì  dolce,  & burnii  Caccefo  petto . 

»}8 

Zen  conofco  io,  che  tamorofo  fine 
Con  fomma  gioia  il  mondo  in  forma, e veflr. 
Ma  noi  dobbiam  con  le  ginocchia  chine 
Venerare  vna  Dea  fanta,  e celeflc . 

7qj  degno  è d’abbracciar  l'alme  ditóne 
Vn,  che  poffiede  la  terrena  vefle. 

Tur  ,fe  ben  ivbidirui  ardo,  e pauento , 

Vó compiacendo  àvoi  far  me  contento  . 

*3  9 

Vorrei  potenti  offrir  Chauere,e'l  Regno 
Ma,  come  il poffo  far,  fé’ l regno  è voftro  t 
lo  miniftro  di  voi  ne  fono  indegno , 

Efol  (thonorar  voi  gl infogno,  e moflro . 

Voi  del  mio  fido  cor fcegliete  il  pegno , 
Trendete  il  lume  intemo,  e’I  carnai  chioftro 
me  di  me  nulla  riferbo,  à voi 
Dono  quefi'alma,  e tutti  i pregi  fuoi. 

*4° 

Sutberbaegli  ,ela  Dea s affido , e fende , 
Ter  darfi  ad  ogni  bì, che  più  amor  pregia, 
E quel  diletto  f vn  de  l'altro  prende  , 

. Che  vuol  la  loro  età,  lalorbcllegga. 
Digrado  in  grado  il  lor  piacere  afeende, 
fin  chepofpedon  Ivltima  dolcegga . 

Toman più  volte àtamorofo  Marte,  i 
E (vada  l altro  al  fin  lieto  fi  parte. 


*♦» 


L'innamorata  ma  dre  di  Cupido 
abbraccia  l'amorfuo  la  notte,  e'I  giorno. 
Come  può  hauerlo  in  folitario  nido , 
L'inuita  à l'amorofo  almo foggiorno . 
abbandona  Citerà,  e Tafo,  e Guido , 

Ter  darfi  in  braccio  al  Re  bello,  & adorno; 
Ter  la  beltà  dvn  bel  corporeo  velo , 

Tone  in  oblio  le  patrie,  e i tempif,  e il  cielo. 
*4* 

tutti  gli  altri  cacciator  s’afconde  , 

Si  moflra  fola  à lui  lafciua,  e bella . 

^il  vago  manto,  & àie  chiome  bionde 
Cerca  dare  ogni  dì  foggia  nouella . 

Dapoi  và  feco  à l'ombra  de  le  fonde  , 
Mentre  i più  calda  la  diurna  flella:  ■ 

E'I  bacia  mille  volte,  e'I  mira,  e l'ode, 

E con  piacer  di  lui  fe’l  fitgge,  e gode . 

*43  ' 

Toi  di  feguhrlo  in  caccia  fi  compiace 
T^e  Ihabitofuccinto  di  Diana, 

Cacciando  l animai  molle,  e fugace  ". 

Ma  non  la  belua  jpauentofa,  e frana . 
L’orfo,e'l  leone , & ogni  fiera  audace 
fa  col  poter  diuinflar  ne  la  tana  : 

Gli  fa  slongar  da  luoghi,  ou'effl  vanno  ", 
Terch'alfuo  bello  ^4  don  non  faccian  dóno. 
*44 

Si  doueafarnel  Regno  eterno,  e pio, 

Jnhonor  di  quel  Dio,  che  tutto  mone, 

Vn  fupemo  trionfo;  & ogni  Dio 
T rouar  doueafi  adorno  innanzi  à Gioue. 

Se  bene  il  del  la  Deapofl'ha  in  oblio , 
For^i,  ch  ’à  quefla  fefla  fi  ritroue . 

Hor,  pria  che  tomi  al  Regno  alto , e felice  » 
Cofi  Cvltimo  di  gli  parla,  e dice  : 

*43 

Toi  che  t andare  al  Regno  de  le  Stelle 
La  trionfai  del  Ciel  pompa  mi  tforga , 

Ter  faluar  le  tue  membra  amate,  e belle 
Da  la  ferina,  e ria  fuperbia , e forga. 

Di  non  cacciar  le  fere  borrende,  e felle. 

Che  nocerponno àia  corporea feorga , 

Ti  prego,  t' ammoni feo,  e ti  configlio, 

'•  vogliefferaltier  con  tuo  periglio. 

Ter 
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Ter  fegni  ì caprij,  e le  fugaci  dame , 

■irlo frati  ne  le  lepri  ardito,  e forte  ; 

Ma  fuggi  i denti , e la  rabbiofa  fame 
Del  lupo,  e (unghie  or  fine  acute,  e torte . 
Deli,  dolce  anima  mia,ferua  lo  fame 
De  la  tua  vita  à più  matura  morte . 

L’ A R D I R contea  C ardir  non  è fiacco , 
Mafpeffo  priua  altrui  del  ben  futuro, 

*47 

La  verde  età, Vasetto  almo,  e giocondo , 
Che  fuol  mouerper  fe  thumanagente , 
7{on  mone  il  ferin  lume,  & iracondo , 

7<(é  la  maluagia  lor  natura , e mente . 
Spregia  il  leon  ogni  animai  del  mondo  , 

Il  folgore  cinghiai  porta  net  dente . 

C O N T R A ale  uno  ani  mal  de  fimo  t' arme. 
Che  deCùghia,  e del  dite  oprar  può  l’arme, 

*48 

%JMa  più  d'ogni  animai  da  me  fi  fugge , 

E tu,fe  faggio  fei,  fuggirlo  dei , 

Quel,  che  più  crudo  altrui  fa  dóno, e rugge. 
Che  già  ffirtgjò  la  madre  degli  Dei. 

fot, perche  gli  armenti  empio  diflrugge , 
Ma  per  i vittj  fuoi  nefandi,  e rei , 

E prima,  che  d ombro fia  il  del  mipafea , 

T i vo  contar , qnefi' odio  donde  nafta . 

*49 

Sediamo  à (ombra  qui  di  quefio  faggio, 
Ch'ond  è,  ch'odio  il  leon,  ti  vdfioprire. 
?*4ffide  *ddon , che’l  non  intefo  oltraggio , 
Ch'à  Cibelefifi,bramadvdire. 

Tongli  ella  il  capo  in  fieno,  & alga  il  raggio 
odi  fuo  bel  volto,  e poi  comincia  à dire . 

E d'interpofti  baci,  mentre  dice, 

Uauida  bocca  fua  rende  felice , 

lfO 

Sentito  hai  forfè  dir  d-nnao/talanta, 
C'hebbe  nel  corfo  fi  veloce  il  piede  ; 

Che  d huom  non  ritrouò  fiprefla  pianta , 

Che  non  perdeffe  corfo,  e la  mercede . 
ot  quel  dotto  huo,  che  qttefia  hifioria  tata. 
Si  de’prcflare,oidon,ficurafede. 

Ch’io  vera  : e dubbia  fon  nel  mio  difeorfo , 
Se  più  ne  la  beltà  valfe,  ò nel  corfo, 


*fi 


C ofiei  volle fitper  daTemivn  giorno'. 

Se  bene  era  per  lei  prender  marito. 

Guarda,  (dijfe  la  Dea)  cben’bauraifcomo, 
Fuggi  pur  fempre  il  coniugale  inuito. 

"HÌ  l fuggirai, eh' vn  d ogni  grafia  adorno 
T e n'han  gli  eterni  fati  fi  abilito. 

Ma,  per  far  feco  vn  torto  ad  ima  Dina, 
Mantherai  di  tefleffa  effondo  viua. 

*1* 

Caccia  ella  sbigottita  da  la  forte 
Hor  la  fugace,  boria  feroce  belua. 

E,  per  viuere  ogni  hor  finga  conforte  » 

La  città  lafcia,  &habita  la  felua . 

Ma  de  la  fua  bellegga  ogni  huom  di  forte 
«/ ir  de , che  per  mirar  fegue,  e s’infelua . 

E quefii,  e quei  da  l amorofe  voglie 
Spronati  ogni  opra  fan  per  farla  moglie . 
*»J: 

Ter  torfi  da  le  frolle  vn  tanto  pefo , 

^ tl  fin  con  quefii  accenti  aprì  le  labbia  : 
Spofo  non  prenderò,  che  priacontefo 
7fel  corfo  meco,  e vintomi  non  habbiai 
Ma,  s alcun  perderà,  vo,  che  fia  prefo, 

E renda  t alma  à la  tartarea  rabbia. 

Sua  fpofà  mi  farà,  shauràlapalma: 

Ma,  fe  perderà  me,  perd anche  Calma  t 
*U 

Se  ben  mofirò  d ogni  pietà  rubella 
La  fuperba  ^ ttalanta  hauer  la  mente, 

Toti  la  forma  oltre  ogni  creder  bella , 

Tiù  de  la  legge  fua  poco  clemente. 

E,feben  fiuperò  leggiadra,  e ‘fin  ella 
Tiùdvndijpoflogiouane,  epoffente , 

Efegli  dare  à Cvltimo  ripofo  , 

*d  correr  fempre  hauea  con  nouo  fpofo 
*ff 

Chi  primo  comparia,  prima  eraferitto , 

E venia  prima  à la  dannofa prona.  (to 

T al,  ch'ogni  gio  moal  Hggno  atro,  &afflit 
Sformata  era  à mandar  qualche  alma  nouo. 
Hor, mentre  hauere  ancora  il  piede  inuitto 
'Honfenga  fua fuperbia  fi  ritroua, 
Hippomene  compar  leggiadro,  e bello 
Ter  veder  lei  col  pieveloce,  e fintilo . 
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Tuòfiar(dicea)  cbe'l  fino  fylendorfia  tanto  , Quella  dolce  meni,  che  dal  cerrfò  nafte , 

Cb' abbagli  tanto  altrui  [ human  confidilo , Grafia  infinita  in  ogni  parte  dalle  : 

Che, per  hauer  più  lei,  eh' vri altra,  à canto , L'ale, eh' ha  ne' coturni,  alga,  elefiafice, 
L'huom  voglia  ejporfi  à t -ultimo  perigliai  Cha  di  fiotto  al  ginocchio,  e Molar  falle. 

Siede  ei  con  gli  altri  per  vedere  intanto  il  biondo,  t fiottìi  crin  fiorai,  chelafice 

Quel,  che  fientito  ha  dir,  co'l proprio  ciglio . Veder,  mentre  alga  il  voi,  l eburnee  fipalle. 
Vie  la  faci  alla,  e'I  corpo  ha  meggo  ignudo , Il  condor  de  le  carni  alquanto  accefio 

E moflra  il  petto  bello,  e'I penfier  crudo.  Vn  purpureo  color  più  bello  ha  prefio . 

*11  161 

Com’egli  vede  il  fico  diuin  fiembiante , Come  s’ al  muro  candido  di  latte 


E'I  fianco,  eljen,  riman  di  filupor  morto  ; 

men  degli  altri  ne  diuiene  amante , 

E con  parlar  fi  ficufia  alto,  & accorto. 

Son  lefiucgratie  Meramente  tante. 

Ch’io  veggio  ben , ch’io  mì  riprefi  i torto  : 
Te t don  con  burnii  core  à tutti  cbieggio , 
Che'l  premio  non  hauea  vifto,c'hòr  veggio. 

ij8 

Loda  il  volto  diuin,  loda  il  pel  petto , 
Chefembra  quafit  dhuom,fi pian  fi  flende  ; 
Loda  1 almo  jplendor  purgato,  e netto , 

Che  quafivnfol  ne  Cocchio  fuo  rijpleiule . 
Intanto  fentein  lui  crefcer  l'affetto , 

E,  quanto  più  la  loda,  più  s'accende  ; 

Già  brama,  che  di  lei  corra  ogn’vn  meno , 

E d amore,  e dinuidia  ha  colmo  il fieno. 

*19 

Deh  (dijfie  poi)  perche  ancor  io  non  tento 
Od  ac  quijìarla,  0 di  laficìar  la  vita  ? 
Quafhuom  nel  mondo  mai  fu  fi  contento , 
S'acquiflo  vna  beltà  tanto  gradita  ì 
Tiù  bene  è in  lei,  che  Ivltimo  tormento 
Tfon  ha  di  mal  .GLI  audaci  il  cielo  aita . 
Intanto  ecco  yn,  ebevienpiù  che  può  forte 
Ter  guadagnar  la  vergine,  ò la  morteci. 

160 

La  vergine  Ut alani  a anch'ella  affretta 
Con  tal  velocità  l'inuitto piede , 

Ch' à par  dogni prefliffima  faceta 
C on  gran  fatica  il  bel  corpo  fi  vede . 

Se  bene  il  corfio  al  giouane  diletta , 

Tiù  lo  jplendor  può  in  lui,  ch’ella  poffiede  1 
E tanto  più  che'l  corfo,  che  la  fipinge , 

Di  più  beltà  la  fina  beltà  dipinger , 


V n tefio  Mei  purpureo  afeonde  il  cielo  ; 
L'aer,  che  fiopra  lui  fere,  e combatte. 

Tinge  nel  bianco  il  bel  color  del  velo  : 

T al  co’l  candore  in  lei  tardor  combatte , 

E loflro  adombra  il  bel  color  del  gielo  ,t 
Vince  intanto  la  vergine , e di  palma 
S ’ orna,  e corona,  e toglie  al  vinto  Calmai 

*6 ì 

Se  ben  fa  dar  la  vergine  la  morte 
Ul  vinto,  come  à molti  ancor  fé  prima , 
Tur  vuol  tentare  Hippomene  la  forte  , 

Che  già  più  lei,  che  la  fica  vita  fiima . 

E in  quefla  opinion  coftante,  e forte 
Ut  tende , chela  donna  ogni  altro  opprimiti 
Che  mandi  a' I\egni  lagrimofi,  e bui. 

Quei,  che  fiur  pofii  in  li  fila  innangi  à lui . 

Tfe  viene  intàto  Hippomene  al  mio  tempio  * 
E dice : 0 fonia  Dea,  madi  e d Umore, 

Toi  eh' è piaciuto  al  tuo  figliuoli ejf empio 
Di  quella  donna  imprimermi  nel  core  ; 
Tfon  voler,  che’l  coltello  ingiuflo,et  empio 
Uccorti  à la  miavitai  giorni,  e [borei 
Ma  fa  la  gamba  mia  tanto  j fedita , 

Ch’àgli  altri finiti poi  faluilavita. 

i6f 

Da  me,  che  tutto  Umore  ho  il  volto,  e'I  fieno , 
Grafia  a denoti  miei  mai  non  fi  niega  ; 
Ungi  con  volto  lieto  almo , e fiereno 
Co  fi  contento  Hippomene,  che  priega . 
Tfelmio  campo  Ciprigno  D.xmafimo 
D'vn  puro,  e fiorbit'or  la  chioma  friega 
Vn  orbar,  che'l  fuo  lume  danniti  afeonde , 
E d' oro  i finiti,  i rami  bone , e le  fronde^  . 
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De  frutti  dor , che  quell' arb  or  produce , 

M intronai  tre  pomi  h attere  in  mano, 

E difji  à lui , Queft’or , che  qui  riluce , 

Tuo  far  goderti  il  bel  fembiante  h umano . 

„ 4 quel , che  debbe  far , gli  apro  la  luce , 
Efb  , che  vegga  manifeflo , e piano , 
Che,s'vn  ne  rota  in  terra , e fa  l'incanto , 
In  ogni  giro  vien  groffo  altrettanto . 

167 

Toifo  dognvndilorftpicciolpomo  , 

Che  tutti  in  vna  man  gli  afconde  , e ferra . 
T rotta  egli  la  donzella , c’hattea  domo 
Ogni  fcritt’buom  ne  la  curforia  guerra  : 

Le  dice , 0 bella  vergine , ch'ogni  httomo , 
Ch'ofa  correr  con  te,  mandi  fot  terra  ; 

Qui  vengo  anch'io  per  farmi  ò jjtofo  teco , 
0 per  andar  con  gli  altri  al  regno  cieco  . 

168 

T'approuo  beh,  che  grandhonor  t’apporta) 
Contra  di  tanti  illitfiri  hauer  la  palma  : 
Ma,fe  la  volontà , che  ti  trafporra 
M fare  e fi àngue  altrui  la  carnai  falma , 
Farà  la  carne  mia  rimaner  morta , 

Ter  hauer  men  robtiflo  il  piede , e [ alma  ; 
D'hauer  vinto  me fol  più  gloria  haurai, 

C he  di  tutti  i trofei , eh' oc  qui  fiati  hai . 

1 69 

E,  fe  vorrà  lamia  felice forte , 

Ch’ai  tuo  veloce  piede  io  pafft  aitante . 

Ter  hauer  1 alma , di  piè  di  te  più  forte  ; 
Spofapur  di  buon  cor  fi  fido  amante  : 

Che'l  vincitor , che  ti  farà  conforte , 
Difende  da  famiglie  illuflri , e fante . 

Mio  padre  è Megareo , dOnchefto  ei  nacque 
Che  fu  fatto  fìgliuol  dolile  de  l' acque . 

170 

Si  che  la  fella  mia  lieta , e benigna 
M'ha  fatto  pronipote  di  Tfettuno . 

7^è  da  la  [uà  la  miavrrtii  traligna  , 

D ogni  atto  dishonefio  io  fon  digiuno . 

0 thè  la  forte  mia  cruda , e maligna 
Voglia  con  gli  altri  farmi  il  giorno  bruno  ; 

0 che  mi  voglia  il  citi  far  lieto  il  core  : 

Meco  acquiflar  non  puoi  fe  non  honore . 


*7f 

tJMentre  che’l  bel  fìgliuol  con  quefli  accenti 
L'interna  volontà  fa  manifefìa  ; 

Ella  nel  volto  fuo  tien  gli  occhi  intenti , 

E ne  la  mente  già  dubbio  fa  refla , 

S’ ella  ami  hauere  i piè  di  lui  piu  lenti , 

Oper  hauer  vittoria  andar  piu  prefla  : 

Si  ftà  fopra  di  fe  penfofa  alquanto  , 

Toi  feopre  il  dubbio  cor  con  queflo  piante: 
1 7» 

Qual  Dio , nimico  àia  beltà,  con  figlia 
Si  leggiadro  fanciullo  à correr  meco  ? 

Micio  che  ne  le  fue  lucenti  ciglia 
Debbia  il  lume  del  dì  rimaner  cieco  è 
Hor,  qual  farà  quella  (piotata  figlia. 

Che  uoglia  tal  beltà  far  perir  ficco? 

T anta  valor  però  meco  io  non  porto. 

Che  debbia  faluar  me  col  cofliii  torto . 

,17ì 

Sia  maledetto  il  mio  deflin  , che  vote, 

Ch’io  debbia  hauer  del  matrimonio  danno; 
Tcrihc  patria  fi  generofa  prole 
Farmi  beato  il  giorno,  il  mefe , e [anno. 
Horfie  le  fue  bellegge  vniebe,  e fole 
MI  mio  ferino  corpietànon  fanno  ; 

La  fua  tenera  età  , felice , e lieta 
Md  ogni  duro  cor  do  uria  far  pietà . 

*74 

£ piu,  che  vien  dal  gran  Signor  de  f onde , 

Di  queflo  in  quello  infino  al  tergo  feme  ; 

E più  , ch'ai  fangue  il  fuo  valor  rifonde  , 
Toi  che  la  morte  fua  punto  non  teme  ; 

£ piu , che  le  fue  luci  alme , e gioconde 
Fondano  in  me  la  piu  beata  feme  : 

E potrò  à lui  veder  troncar  lo  fame , 

S"  è ver , che  tanto  vaglia , e tanto  m am t ? 
171 

'Deb  gentil  caualier,  mentre  le  tempie 
T^on  m’orna  il  perder  tuo  tf  altra  coro  na , 
Fuggi  da  le  mie  nogge  ingiufle , & e mpie  , 
Et  à piu  grato  amorte  fieffo  don  a . 

Che’l  del  di  tanti  pregi , egratie  t’empie , 
Che  fi  a dolce  al  tuo  prego  ogni  perfona. 
Donna  non  puoi  trovar , fiafi  pur  bella 
Che  neghi farft  al  tuo  flendore  ancella . 
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Ma , perche  tantali  ornai  mi prendo  cura 
Di  lui  ,fe'l  mio  coniglio  ei  non  intende  ì 
Tot  ch'ai  fuo  cor  quel  piè  non  fa  paura. 

Che  morti  innanzi  a lui  tanti  ne  rende . 
Cerchi  pur  con  la  morte  altra  ventura , 

Se'l  tedio  de  la  vita  il  cor  gli  offende . 
Dunque  haurà  quei  per  me  l'età  fornita. 
Che  fol  per  viuer  meco  ama  la  vita  i 
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Dunque  per  premio  haurà  di  tanto  amore 
Da  me  jpietata  , e dolorofa  morte  i 
Ter  volermi  illuflrar  col  fuo  fplendore , 
lo  chiuder  debbo  al  fuo  fplendor  te  porte  i 
ilio  vinco, e fiocco  in lui  l'vltimo  horrore , 
"Non  fia  chi  porti  inuidia  a la  mia  forte. 

Ma  Ihaucr  morto  vn  volto  fi  giocondo 
L'odio  m acquifera  di  tutto  il  mondo . 
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Ma  qual  colpa  è la  mia , s io  lammonifio  ; 
Tfi  vuollafiiar  la  perigliofamiprefi  ì 
Tiaceffe  pur  a lui  fuggir  tal  rifio , 

Che  da  me  tal  beltà  non  fora  offefa . 

Hor,  poi  che  prefo  al'amorofi  vifio 
La  mente  ha  troppo  folta,  e troppo  accefa, 
Tiaceffe  a la  diuinaalta  mercede 
Chaueffe  piu  di  me  veloce  il  piedC-J. 
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Egli  ha  pure  il  foaue  aere  nel  vifo  : 

0 quanto  è dolce  , e grata  lafua  vifla . 
Tiaceffe  pure  a laico  paradifi , 

Che  non  m’baueffe  mai  per  fuo  ben  vifla . 
Di  vita  è degno , e non  il  ejj ere  vccifo  : 

E. fi  la  forte  mia  maluagu , e tri  fa 
7 fon  mi  vietaffe  il  matrimonio  [anta , 
Qual  coppia  fu  giamai  felice  tanto  l 

180 

Hpg^a  nel  primo  amor  la  bella  figlia , 

*/, ima  ne  sà  d'amar  ; penfa  , e s'aggira  : 
7^' dolci  lumi  fuoi  ferma  le  ciglia , 

E dubbia  del  fuo  flato  , arde , ifojpira; 

Di  nouo  , che  non  corra , ella  il  sonfiglia  : 
Ma,  come  affaticar  fi  indarno  mira , 
Ambiala  corda  ad  agguagliarli  vanno , 
Là,  dotte  pei  lanciarfi  attenti  fanno . 
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Come  dì  ilfegno  la  finora  tromba , 
Lavergine , e' l gorgon  s attenta  al  cor  fi. 

Il  grido  de  la  turba  alto  rimbomba , 
Tergendo  ogn'vn  à t buoni  core , cficcorfo. 
Ter  guadagnar  la  moglie , e non  la  tomba 
Hippomene  le  piante  opra , e’I  difeorfi  : 

E fi  leggiero  ogn'vn  fi  Spinge  auante , 
Ch'afciutte  condurrian  fidi  mar  le  piante  » 
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Con  tanta  leggiadria  premean  la  flrada, 
CheCorme  in  luogo  alcun  noneranvifle , 
Ecorfohaurianfula  (pigata  biada, 

Senga  far  punto  rifentir  Carifle . 

Ogn'vn  fa  core  al  giouane , che  vada , 
Tercbe  la  moglie , e non  la  morte  acquifle  : 
Hora,  Hippomene,  è tempo , bora  t'aita  , 
C'haurai  lajpofi,e  faluerai  la  vita . 
i*3 

£'  dubbio,  chi  di  lor  piu  s’allegrajfe 
0 la  vergine , 0 Chuom  de  le  parole  : 

Che  voglion , ch'à  la  donna  1 manti  paffie 
Del  nobil  He  del  mar  la  terga  prole  ; 

0 quante  volte  boiler  le  piante  luffe 
Moflròper  non  gli  tor  fi  toflo  il  So'e . 

M fin  non  finga  fuo  tormento , e doglia 
dietro  fi'l  Lifiià  cantra  fua  voglia. 
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Cià  il  rijpìrare  eia  affannato , e fianco 
D' Hippomene , e la  meta  era  ancor  lunge  : 
Cit tondo  vn  pomo  d'or  dallato  manco , 
L’incanto  fa , che'l  pefi  a toro  aggiunge . 

La  donna , che  lo  jpirito  ha  piu  fianco , 

Si  piega  atingroffato  pomo  , e'igiunge: 

E , quanto  finte  in  man  piu  graue  il  pefi  , 
Tanto  piu  fi  rallegra  h.vierlo  prefo . 
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Mentre  ella  andò  dal'. iuaritia  vinta 
tor  fuor  del  camin  quel  bel  theforo  : 

La  prole  di  T^ettuno  inn.ingi (pinta 
^4  dietro  fi  lafciò  la  donna , e l’oro . 

Ma  l’altra , che  volta  la  fronte  cinta , 

Come  folea , del  trionfai  alloro , 

Ver  dotte  corre  il  giouane  riuolta , 

S'affretta  per  p.ijfarlo  vn'altravolta . 
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gli  fpettatori  fan  plaufo , e coraggio , 

*4l  gioitane , e in  fattore  ha  tutto  il  mondo, 
Ha  racquifla  la  vergine  il  vantaggio, 

Hlfa  di  nouo  rimaner  fecondo . 

Toflo  ei  le  fa  rotare  innanzi  al  raggio 
L'altro  or,  ch'accrefce  rotolando  il  pondo. 
Come  [aitar a f emina  il  riguarda. 

Si  piega  à torlo,  e’IJito  camin  ritarda. 
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xfiMentre  il  hello  or  la  verginea  fe  tira 
Con  la fua  bella,  e pretiofa  vifla , 
il  bel  gorgon,  ch'à  la  vittoria  afpira , 

La  lafcia  a dietro, e gran  vataggio  acquifla. 
Ella  di  nouo  ilpaffa  : eifa,  che  mira 
L'altro  oro,  onde  la  mano  eraprouifla  ; 
Dubbiofa  al  tergo  don  gli  occhi  ella  volfe. 
Ma  tal  gli  diei  fflendor,che  fei,  che’l  tolfe . 
18S 

Cerne  ha  la  palla  in  man,  fò , che  s’aggiunga 
Grauegga  àTor,  perche  fia  più  impedita . 
Hor^per  non  effer  io  più  pigra , e lunga 
De  la  lor  corfa  Jitbita,  e (fedita , 

Io,  ch'ei pria  de  la  donna  al  fegno  giunga, 
Ffaluo  ditti  la  compromeffavita . 

Gli  oman  di  verde  alloro  il  crin  le  foglie  ; 

E in  premio  ottien  la  de  fiata  moglie . 
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Jo  fui , che  con  t aiuto , e col  configlio 
Il  temerario  giouane  falttai 
Dal  manifefio  fino  mortalperiglio , 

E con  colà,  ch'amò,  l’act ompagnai . 

E ben  douea,  chino  il  ginocchio , e'I  ciglio, 
"Nqn  obliar  tal  benefit  io  mai , 

Ma  render  gratie  al  mio  poter  hnmenfo 
Col  far fùt aitar  tato  fumar  l’incenfio . 
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le  ginocchia  non  mai  t binò , nel  lume  ; 

Di  me fcordojji  ,efu  del  tutto  ingrato . 
Mancò  de  le  parole,  e di  quii  lume , 

Che  fa  fumar  [odor  fioatto,  e grato . 

Terche  no  fileggi  dopo  altri  il  mio  T^ume, 
Come  mi  tnoflrò  il  cor  d ira  infiammato , 
Gli  accedo  d vno  arder  nefando , Cr  empio , 
E dò  con  danno  loro  àgli  altri  efifiempio. 
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Andando  per  i bofehi  ombrofi  vn  giorno 
De  la  pojfente  madre  de  gli  Dei , 

Taffar  dinangi  al  tempio  alto,  & adorno. 
Che  per  voto  Echton  fondò  per  lei . 

S’ era  nouanta  gradi,  andando  intorno 
Scoftato  il  Sol  da'  Eegni  "Nabatei , 

T auto  che  [bora  calda , e'I  lor  piè  lajfio 
Ter,  che  pofitr  lì  dentro  alquanto  il p affo. 
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Cerne  nel  tempio  egli  ha  fermato  il  piede, 
E ne  la  donna  fua  tien  fifio  il  guardo, 

Fo,  che  Cupido  in  quel  momento  il fìede 
Colpiùferin  libidinofo  dardo  : 

Talché  in  diparte  la  conforte  chiede, 
Doue  il  lume  del  giorno  è mcn  gagliardo . 
E fra  ditti  ni  altari,  e fìmolacri 
Fa  torto  col  fico  obbrobrio  a marmi  facri . 
*9Ì 

Quiui  ogni  Idolo  pio  gli  occhi  riuolfe, 

Tee  non  mirar  quell  atto  ofeuro,  e bieco. 
La  madre  Berecinthiain  dubbio  tolfe , 

Se  douca  dargli  al  l{egno  infame , e cieco  • 
Tur  dar  fi  poca  pena  lor  nonvolfe. 

Ma  che fiotto  altro  vel  viuejfer ficco  : 

Il  collo  delicato,  e fienga  pelo 
Di  lungo  crin  coperfe  il  carnai  velo . 

* 9* 

H orrido,  ffauentofo,  e altier  fa  il  volto 
La  donna,  e F huom  nel  rinouato  affetto  , 
Ma  il  pel  de  C huom  fifa  più  lungo,  e folto 
Ter  tuttala  ccruice  infino  al  petto . 

Come  vn  rampino  il  dito  in  giro  volto 
S'arma  <f  vna  vnghia  d vn  crudele  effetto . 
"Ne  l 'agitar  la  poluerofa  coda 
Mofilra,  quant'ira,  e sdegno  il  cor  gli  roda 
19  T 

In  vece  de  la  fiolita  f aneli  a 
Si  fieni  on  dar  [borrendo  empio  ruggito , 
Tiù  di  pietà  la  donna  ha  il  cor  rubella  : 
Tiù  forga,  e più  coraggio  baie  il  marito . 
In  vece  de  la  corte  adorna , e bella , 

L'alt  frequentando  il  bojcareccio  fitto  . 

L or  pofio  il  fren  la  Dea , di  cui  ci  narro , 
Fe,  che  tirar  Lotti  tifino  bel  carro. 
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Si  che  non  gir , dotte  tal  belua  rugge , 

Toi  che  le  forge , e [ 'tre  ha  troppo  pronte . 
Fuggi  pure  ogni  fera , che  non  fugge  : 

Ma  per  voler  pugnar  volta  la  fronte  • 

T^on  far,  che  [animai , che'l  fangue  fugge , 
Spenga  le  tue  bell egge  illuflri , e conte  ; 
T[è  per  voler  moflrar  le  prone  tue , 

Che'l  tuo  fouerthio  ardir  dia  danno  a due. 
*97 

Con  quefio  aff ittuofo  auertimento 
Ti  lofio , e per  vn  tempo  al  del  m'inuio  , 
Fin  che  faccian  gli  Dei  refiar  contento 
Del  debito  trionfo  il  maggior  Dio. 

Spiegati  con  quefio  dir  le  penne  al  vento 
I Cigni , e vanno  al  regno  eterno , e pio  : 

E fanno  allegro  il  Ciel  de  lo  fplendore 
De  la  benigna  Dea  madre  di dimore . 
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tAl  Re , partita  lei , venne  in  pen fiero 
Di  riueder  la  patria , oue  già  nacque  : 

Che,  doue  fupriuato  caualicro. 

Di  far Jì  riueder  gran  Regli  piacque . 

Con  reai  compagnia  fa,  che’l  nocchiero 
Tajfa  ver  la  Fenicia  le  falfe  acque . 

Ter  terrà  poi  ver  l^uftro  il  camin  prende 
Ver  doue  tanto  odor  la  terra  rende . 
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Fu  nel  paffar  del  gran  monte  Libano 
Moftrato  al  bello  bidone  il  core  aperto  , 
Che’l  Re  del  loco  affabile , & bimano 
Volle  honorare  vn  Re  di  tanto  merlo. 

E perche  ogni  animai  diuerfo,  eflrano 
Stanga  in  quel  monte  faticofo , &erto  ; 
Volle , ch’adone  il  Re  grato , e cortefe 
Cuftaffeanco  il  cacciar  delfuo  paefe . 
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f II  qual  alquanti  dì  grata,  e benigno 

t Cli  fè  goder  le  caccie  del  fuo  ftto . 

^ Intanto  il  7{ume  bombile , e fanguigno 

banca  [ amor  di  Venere  fentito  ; 

E come  Dio  difpofio  à la  vendetta , 
Contrail  mifero  ridondi  puffo  affretta . 
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Hor , mentre  ddon  per  lo  diffidi  monte 
Col  Re  cortefe  a' fuoi  piaceri  intende  ; 

Marte- cangiando  la  diurna  f onte,  Mar-  j0 

D'vnjuperbo  Cinghiai  il  volto  prende,  C::v  ai. 
Ter  darlo  à [alta  ripa  di  Caronte 
C ontra  <f  bidone  il  verro  i!  corfo  fende , 

Con  lo  jpiedo  ei  f attende  ardito,  e forte , 

Che  vuol  del  capo  ornar  le  regie  porte. 
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Hauea  tutto  d acciaio  amato  il  fianco 
Il  porco  , ma  coperto  era  dal  pelo  : 

T al  che  fu  il  tergo  affamato,  e franco 
Tercoffo  in  van  dal  tridentato  telo . 

Ma  ben  fèil  vene  ddon  pallido , e bianco , 

Che  gli  fquarciò  col  dente  il  carnai  velo  j 
Gli  fi  il  fangue  abondar  da  larga  vena  , 

E render  [aura  efirrna  in  fu  l'arena . 
i°ì 

Lo  Dio  de  [ a)7, -.e  à la  celcfie  parte 
Tornai  guidar  la  fua  maligna  fella . 

Venere , che  non  sà , che’l  crudo  Marte 
L’hnagin  tolta  al  mondo  habbiapiù  bella , 

Ter  douergir  dal  regno  alto  fi  parte 
Doue  [amor  d’^fdon  qua  giù  [ appella  : 

E battendo  alta  in  aere  ancor  le  piume  , 

Volfe  al  monte  Libano  à cafo  il  lume , 
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Come  vede  il  gorgon  diftefo  in  terra 
Con  tanto  fangue  ffarfo , e forfè  morto , 

Ver  quella  parte  i bianchi  Cigni  atterra , 

Ch’ ancor , chi  colui  fia , non  ha  ben  [corto  : 

Ma,quàdo  il  vede  appreffo,  il  crine  afferra, 

E a le  proprie fue  carni  fa  torto . 

Toi  contro  il  fato  aperto  il  cor  non  faggio , 
tffggiùfe  ni  primo  dir  qucfl' altro  oltraggio: 
iof 

Se  bene  battete,  fati  ingiù  fi i , & mpi , 

La  terra  , e me  d *4 don  renduta  prilla  : 

TJon  farete  però , che  in  tutti  i tempi 
La  memoria  di  lui  non  reftivina . 

De  la  fua  morte  ogni  anno  i nielli  effempi 
Tarati , che'l  nome  fuo  perpetuo  viua  : 

Il  mondo  imiterà  con  rito  fanto 

Col  fuo  infortunio  il  mio  lamento, e pianto. 

Bb  Tu 
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Tu  fiume  ancorché  cofi  limpido  efii 
De  le  c emaniti  di  queflo  monte. 

Che  col  tuo  humore  il  coflui [angue  mefiti , 
Onde  hoggi  vai  con  fianguinofio  fronte  ; 
Queflo  di  gloria  al  tuo  Splendore  accrefci. 
Dona  il  nome  d Mone  al  tuo  bel  f onte  ; 

E fa,  ch'ogni  anno  il  dì , che  reftò  effiangue. 
La  Splendida  onda  tua  corra  di  fanguc_j. 
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tsfppretfo  y>n  fiume,  eh’ efice  di  quei J. 'affi , 
Lafitiò  l'alma  d Mon  Ibumane  fame. 

E fiempre,  chelapompa  Adonia  [affi, 

( Oltre  che  da  lui  prefie  il  f onte  il  nome  ) 
Con  l'onde  infianguinate  al  pianto  dafli. 

Ter  fiore  al  mondo  teflimonio,  come 
Lo  fiuenturato  u Idon  morì  quel  giorno. 

Che  và  la  pompa  fiua fiolenne  intorno . 
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L’afflitta  Citherea  dapoi  le  ciglia 
Da  t acque  volfie  à la  Sanguigna  polue. 

Terra  del  [angue  di  colui  vermiglia, 

( Dijfie  ) che  in  pianto  i miei  lumi  rifiolue. 
Forma  del [angue  vn  altra  marauiglia, 

E,  mentre  intorno  al  mondo  il  Ciel  fi  volue, 
Ricorda  à limoni  con  nono  illuflre  fiore 
D' M don  lo  jparfio [angue,  t'I  mio  dolore. 


309 

Dapoi  che  fu  à Troferpina  permejfio , 

Quando  rìtrouò  Minta  con  Tintone , M 

Di  far  menta  di  lei,  malgrado  dejfio,  racntJ  | 

Ter  torfi  ogmgelofia  opinione  : ba, 

Ondè , ch'à  Citherea  non  fia  conceffo 
Di  far  vn  fior  delfino  diletto  Mone  $ 

Di  foglie  tanto  accefie,  e fi  fiuperbe , 

Che  [accia  inuidia  à tutti  i fior  de  Ih  erbe  i 
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T utto  di  nettar  fianto,  & odorato 
Del  fino  gradito  Mone  il  [angue  fparfle: 

Il  qual  da  interno  Spirito  infiammato 
Si  vide  informa  sfericagonfiarfe . 

Cofi  lo  fliirto  fiuol  ne  l'acqua  entrato  ^or{< 
In  vna  palla  lucida  formarfe  : 

Tfe  molto  andò  , che’l  rofifio , e picciol  tondo 
S'aperfie  in  vn  bel  fior  grato,  e giocondo , 
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Turpureo  al  fior  del  melagran  raffembra , 

Ma  tufo  fuo  può  dirfi  illuflre,  e corto . 

E con  la  breuità,  c’ha  in  [e,  rimembra , 

Come  C human  Splendor  vien  toflo  morto. 

Se  poco  ella  godè  le  belle  membra , 

Del  fior  gode  hoggi  poco  il  campo,  e torto: 

Cke’l  vento,  che ij ormò, [ubilo  toglie 
Mi  debil  [ufo  le  caduche  foglici . 
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ANNOTATIONI 

DEL  DECIMO 

LIBRO. 

A fau oh  di  Orfeo  ci  moflra,  quanta  forza , e vigore  habbia  l'eloquenza , come 
quella,  che  è figliuola  d' Apollo,  che  non  i altro,  chela  fapienza  : la  lira  datagli 
ua  Mercurio,  è l’arte  del  fauellare  propriamente,  laqualea  fimigbanza  della  li- 
ra va  mouendo  gli  affetti  col  fuono,  hora  acuto, hora  graue, della  voce , & della 
pronuncia,  di  maniera.chelcfeluc,  ei  bolchi  fi  muouono  per  il  piacere, che  pi- 
gliano d'vdire  la  ben'ordmata,  e pura  fauella  dell'huom  o giudiciofo . non  fono  altro  i bofchi 
e Iciclue.che  quegli  huomini,chc  fono  coli  fifsj,&  chinati  nelle  loro  opinioni, che  con  gran- 
difsima  difficoltà  nepoffono  efiererimofsi,iquaIi  alfine  fi  lafciano  vincere  dalla  foauità  del- 
la voce, e dalla  forza  delle  parole,  propriamente  quelli  tali  fono  figurati  per  gli  arbori , che 
fannolefelue,ei  bofchi:  perche,  li  come  quelli  hanno  le  loro  radici  ferme , e profonde,  coli 
quelli  fi(Tano,e  profondano  nel  centro  deH'oilinationi  le  opinioni  loro . Ferma  ancora  Orfeo 
figurato  per  Pcloquentei  fiumi,  che  non  fono  altro,chc  li  dishonefli , e lafciui  huomini,  chu 
quando  non  liano  retirati  dalla  forza  della  lingua  dalla  loro  infame  vita,  fcorrono  lenza  ri- 
tegno alcuno  fino  al  mare , che  è il  pentimento,  el'amarezza , che  fuole  venire  fubito  dietro 
di  piaceri  carnali.  Rende  Orfeo  ancora  manfuete , e benigne  le  fiere,  che  fono  gli  huomini 
crudeli,&  ingordi  del  fangue  altrui,  perche  fono  ridotti  dal  giudiciofo  fauellatored  piu  fiu- 
mana, e più  lodeuol  vita  .Ama  l'eloquente,  & è amato  da  Euridire , laqual  figureremo  per  la 
concupifcenza  naturale,  che  palleggiando  per  i prati, quali  lono  i luoi  propri  defideri,  (ugge 
da  Arillco , che  è il  loro  freno.come  quello, che  defidera  di  tornarla  à più  alti , e più  lodeu  oli 
penfieri  ; e fuggendo  more  ferita  da  ferpente,  che  non  è altro,  che  qu  elio  inganno , che  (lan- 
dò nafcollo  nelle  cofe  temporali,  coglie  tutti  glihuomini,  cheviuonoin  diuerfe  maniere. 
Morta  la  concup  li  cenza  nelle  fuc  proprie  pafsioni  c condotta  all'inferno  Orfeo  come  luo  ve 
nfsimo  amico  , è il  giudiciofo  parlatore,  che  con  efficaci  perfualìoni , tenta  di  ritornarla  di 
fopra  alla  virtù  ; e tornandouela,  lì  rimira  incautamente  in  dietro  ; e la  perde  di  nuouo , per- 
che non  fa  bifogno  rimirar  indietro , ma  fempre  inanzi . Lo  fcendeie  di  Orfeo  all'inferno  è 
l'huomo  faggio, tic  prudente,  che  non  deuemai  per  qual  li  voglia  concupifcenza  partirli  dal 
la  eontemplationc  delle  cofe  alte,per  mirare  le  cofe  ba!Ie,e  temporali,  e compiacerli  in  effe . 

PREME  l'Angu  illara,come  fi  è veduto  fin  qui,  in  rapprefen  tare  alcune  cofe  pratiche,  co 
me  la  caccia  del  Ceruo,  il  maneggiar  caualli,  il  teffere,  il  cufcire,  poi,  che  gli  riclcono  tutte  fe 
licemente,  come  gli  è riufeito  quiui  ancora  il  rapprefentare  il  fuon  della  lira, in  quella  llanza, 
Quel  legno  appoggi»  alla  mammella  mone»  . e nella  feguente. 

NELLA  trasformatone  di  Ati  in  Pino , fi  può  pigliar'effcmpio  quanto  è mal  conuene- 
uoleil  matrimonio,quando  vi  è gran  differenza  dietà,comeerafraCibclemadredegliDci, 
& Ati  ancor  giouinetto  ; e però  non  è marauiglia,  le  ne  leguono  per  cagione  della  gclofia  di 
molti  mali accidenti,come  veggiamo  tutto  dìauenirc,ecome  auenneàll'infeliccAti,chc  fi 
voltò  all'Amore  piùconucneuole  adeffo  della  Ninfa  Sagarithide. 

L A trasformatione  del  giouane  dolente  per  la  morte  dei  fuo  amàtifsimo  Cento  in  Cipref- 
fo  arbore,  che  lignifica  pianto,e  doglia,  dei  più  cari  amici,  e parenti  ; perche  gli  antichi  cra- 
. no  accollumati  à ornare  de'  rami  di  quell'arbore  le  fepolture  de  i morti.che  viuendo  gli  era- 
no carilsimi;  ci  da  effempio,  che  non  dobbiamo  giamai  porre  tanto  amore  nelle  cole  mor- 
tali,che  poi,  quando  le  ci  mancano,  àviua  forza  tutto  il  rimanente  della  vita  nollra  fia  vn’cf- 
Tempio  di  amarilsimo  cordoglio  à tutti  quelli, che  ci  veggono  coli,  non  lenza  loro  grandifsi- 
ma  marauiglia, comeancora  non  lenza  grandifsimo  danno  noflro. 

GIOVE  rubbailbelbisimo  Ganimede,  e il  fa  luo  copiere,per  farci  vedere, quanto  fia  va 
go  il  ciclo  di  piiuar'il  mondo, come  indegno  di  goderle,  di  quelle  cofe,  che  gli  fono  più  gra- 
fi b a te , 
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te,e,chefono  di  effere  tenute  in  maggior  Rima  ; il  fa  poi  Aio  copiere,  hauendolo  conuertita 
nel  legno  di  Aquario»  il  quale,  quàdo  ha  il  Sole  fermo  in  lui,  dà  da  bere  non  l'ohm  ente  i Gi» 
uc.maà  tutto  il  mondo  con  larghifsime,e  abondantifsimepioggie  . 

GIACINTO  trasformato  nel  fiore  del  fuo  nome  da  Apollo , ci  fa  vedere , che  la  virtù 
del  Sole,  che  fi  va  compartendo  ne  i femplici  la  mattina,quando  fi  rallegrano , vedédolo  com 
parire, come  quello, che  con  benignità  lua  li  vi  purgando  dalla  fouerchia  humidità  della'noc 
te,  deueefier  colta  in  tempo  della  fua  giouanezza,  che  è,  chela  non  fia.ne  troppo  morbida 
per  la  fouerchia  humidità,  nemeno  troppo  afeiutta  per  il  fouerchio  ardore  deiraggidelSo 
le.  colta  dunque  à tempo.fi  trasforma  in  fiore,  che  nò  è altro,  che  quella  parccpiù  purgata, 
più  nobilc.e  più  atta  à operare.e  far’dfetti  miracolofi  intorno  la  fanità,  che  è,  come  vn  fiore . 
rapprelenta  quiui  l’Anguillara  molto  vagamente  il  gioco  della  Racchetta.in  quella  Ràza , Vn 
poca  i»  Rac  bitta  barn  a Giacinti  .come  medefimaméte  rappfenta  ancora  il  giocare  fra  Apollo, 
e Giacinto  nelle  feguenti,come  fi  vede  fare  in  molti  luoghi.e  fra  gli  altri  nel  Regno  di  Fràcia. 

L'A  MURE  di  Pigmalione,al!a  figura  d'Auolio  latta  dalle  fuc  mani , ci  da  eflcmpio.che 
quelli , che  tentano  far  riparo  alle  forze  della  natura , non  volendo  giamai  guflar’il  dolcifsi- 
m o Amore, pollo  regolatamente  fra  l'huomo , e la  donna , cflendo  la  volontà  nollra  naturai* 
mente  fpinta  per  lempre  ad  amare,fi  danno  ad  amare  alcune  cole  di  poco  frutto , folamente 
per  proprio  loro  piacere,  come  pitture,  lculture,  medaglie,  o fimil  cofe , e le  amano  coli  cal- 
damente, che  vengono  le  niedefime  colè  à Amsfare  al  defidcrio  loro,  come  fé  rimancflcro  la- 
tisfatti  del  defideno  del  vero  Amore,  che  deue  efler  fra  l'huomo,  eia  donna . Vogliono  alcu 
ni,  che  quello  Amore  di  Pigmalione  s'intenda,  checfifendo  egli  fatio  dell'Amore  delle  don- 
ne, fi  deliberò  di  non  eguagliarli  più  con  elle  loro,  ma  prele  per  fuo  piacere  vna  piccola  fan 
ciulia,per  nodrirlafin'all'eta  matura,  e crefccndo  la  fanciulla  in  meruuigliolà  bellezza , fe  ne 
accele  di  maniera  Pigmalione , che  non  chiedeua  altroàiDci,  fenon,  chevolelfero  predo 
condurla  à quella  età,  che  può  follencre  gli  abbracciamenti  dcll'huomo  , per  poter  porrei 
fine  il  luo  ardcntifsimo  amore , e che  quella  fanciulla  s’intenda  per  la  figura  d'Auolio , fatta 
dalle  lue  mani , (unendole  egli  dato  vna  bella , c nobile  creanza , & hauendola  poi  goduta 
n'hebbe  vn  figliuolo,  che  diede  il  nome  all’ifola  di  Papho,per  haucrui  edificato  vn  calicllo  ,c 
chiamatolo  dal  fuo  nome . 

LA  Aiuola  di  Mirrha  vogliono  alcuni,  che  lafofscingcniofainenre  ritrouata,  perche  Mir- 
rila è vn'arbore  appretto  i Sabei.che  s'infiamma  per  il  molto  v igore  de  i raggi  del  Sole:  Onde 
elseudo  il  Sole  padre  di  tutte  le  cofe,  però  fi  dice,  che  Mirrhaamò  ilpadre,come  quello  , che 
infiammando  quell'arbore,  fa  feoprire  fuori  della  corteccia  alcune  apenurc.dallc  quali  poi  fi 
coglie  quel  loaue  vnguento  della  Miirha,  che  lignifica  Adone,  non  elsédo  interpretato  Ado 
ne  altro  che  loaue . Si  vede  quiu:  in  quella  fauola  quanto  fi  tia  affaticato  l'Anginllara  per  rap- 
prefentare  viuamente  tutti  quei  dubi) , che  poteuano  tenere fofpefo.e  irrefolato  l’animo  del- 
i'inamorata  Mirrila,  con  quelle  diiputc,  che  potcua  tare  incoi!  federato  amore , la  ragione, 
con  l'infame  fua  patsione,  vedendoli  tutu  quei  fpirti,  equegli  affètti,  cheli  pofso  no  defide- 
rarc.in rapprelèntarcquefta  fauola. Oltra le conucrfioni,e le  comparationi  belhlsime, come 
quella  della  danza,  Qja! ft U quercia annafa attira i grafa . Vna  bellilsima  digresfione c ancor 
quella,  che  fa  nella'  danza  , Ti/n  la  ba/UUficantla , avi  va  tanti,  e nella  fequente. 

La  fauola  di  Adone  ci  fa  vedere  quanto  fil  pronta  li  bellezza  figurata  per  Venere  ad  ama 
re  U loaue  piacere  d’ Amore,  figurato  per  Adone,  poi  che  quella  Venere  non  finta , che  regnò 
in  Ciprojditde  leggi,  e perfualè  tutte  le  donne  per  goder’mteramente  quel  piacere , che  pro- 
cacciafsero  per  quali!  voglia  modo  di  efsere  abbracciate  lènza  alcun  freno  di  vergogna  da 
gli  huomini  , non  tenendo  alcun  conto  d'adulteri,  ollupri;  oltra  che  introdufse  frai  Soria- 
ni, (he  fodero  condottele  vergini  ài  lidi  del  mare,  a fin,  che  pafsandoi  legni  de’ foreRie- 
ri,  oucro  tacendo  ficaia  in  miei  lidi,  leuafsem  loro  il  fiore  della  virginità  tanto  Rimato,  do- 
ue  fi  viue  reiigiofameate  : e ferito  Adone  dal  Cinghiale,  quando  il  piacere  amorofo  è (turba 
to  da  gli  infelici  e fieri  fuccefsi , che  attengono  per  cagione  della  gcIofia,ouero  di  inuidia,nel 
le  cole  d’Ainorcj  come  quello,  che  non  vuole  alcuna  cofa  dura,  nera  ,neafpra  .macheoghi 
fua  cola  fia Tempre  piena  di  dolcezza , Tempre  in  gioii , e Tempre  in  flato  felice . dal  l'angue 
di  Adone,  che  è il  loaue  piacer'amorofo , pigliano  colore  le  rofe,  perche  nella  Ragione  dj 
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quello  foauilsimo  fiore,  pare , che  tutti  i cuori  fi  Tentano  infiammare  dal  desiderio  di  gode- 
rela  bellezza,  la  qualefi  va  feoprendo  in  gran  parte  nelle  Rofc,  poi  elici  Poeti  non  hanno 
trouato  limigli  àza  piu  propria  alla  bellezza  delle  dóne,diquclla  dclaRofa,  fimigliandolclo 
ro  guance  alle  roTe  , il  colore  delle  quali  è coli  'grato  alTocthio,  con.cl’odorc  all’odorato  . 
£ duole  Venere  per  la  morte  di  Adone,  quando  la  bellezza  rimane  priua  del  loauifsimo  pia- 
cere diAmo  re. 

DESCRIVE  l’Anguillara  con  nuouo  modo  di  dire  molto  vagamentr,chécofà  fia  Amo 
re,  egli  effetti  Tuoi,  in  qucla  ftat.za,^fm»r  altro  non  è,  cbtvn  lei  drfio  enellcfeguenti,  con  artifi 
ciò  filsima  digrcliionc,  nella  quale  fi  leggono  alcune  efclamationi  molto  propric,come  quel 
la  della  llanza , 0 veramente  tuientnrata  meni . e di  quell’alcra , Ofron  lode  de^tmor,fet  che  sì  /lo- 
da . infittite  con  la  cóuerfione  dell’innamorata  Venere  al  Tuo  amato  Adone , nella  llanza,  Ma 
il  h»,  del  quale  tl  mondo  min  bufane , c nella  Tegnente , infieme  conia  riTpoila  di  Adone. 

LA  fauola  di  Atalanta,  e di  Hippomenc  ci  da  effempio,  chenonècoTa,  chepiu  pronta- 
mente vinca  la  durezza,  eTollinatione  delle  donne,  che  l’oro,  come  quelle,  chcnaturalmen 
te  Tono  auarifsime.  dequi  aueniua,  che  tutti  quelli,  che  tentauano  di  vincerla  udcorTo  con 
la  virtù,  e col  valore,  rimaneuano  morti;  perche  con  effe  loro  non  gioua  nobiltà , bellezza, 
ne  virtù,  mancando  l’oro.  Quando  però  non  fiano  infiammate  effe  ancora  da  quello  TocoTo 
furore, chiamato  volgarmente  Amore. perche all'hcra fi lalciano  vincere  dimamera,  che 
non  mirano  ne  all’honorc,  ne  al  timore,  ne  a coTa  alcuna,  anzi  corrono  sfrenatilsimea  iloro 
piaceri,  fenza  alcuna  cólideratione , appigliandoli  lemprc  alpeggio  Furono  al  fine  ambidoi 
conucrli  in  Leoni,  e polli  al  carro  di  Ctbele,  poi  che  non  hebbero  punto  di  vergogna  nel  con 
giungerfi  inficine  alla  prelcnza  degli  Dei;  per  darci  effempio,  che  quella  fiera  palsione  trahe 
; cofil'huomo,  eia  donna  fuòri  della  tua  propria  natura , cheli  conuerte  in  animali  fierifsirai, 
cornei  Leoni  .Tono  pòi  in  proceffo  di  tempo,  quando  fi  vtcn  raffreddando  il  vigore  dclTan- 
gue,  ridotti  a tirar’il  carro  di  Cibile , quando  li  cominciano  a riconofcere , e riconofcendofi 
a viuere  con  gli  ordini  della  natura , e con  l’vbidienza  delle  leggi . 

DESCRI  VE  molto  felicemente  l'Anguillara  quella  fàuola  Atalanta  ; adornandola,  co 
rèe  è accolhimato  di  fare,  di  molte  belle  digrefsioni,  coli  nel  rapprefeatar  la  forza  d'Amore 
in  Hippomenc,  comeancoralabellezzadellafoperbagiouane,  mettendola  vagamente  in- 
nanzi a gli  occhi  di  chi  lecge,  con  bellifsirac  conuerfioni , come  nella  llanza,  Voifudofn'im 
dt  Itrjì fittici femo . doue  fi  cóucrtc  Hippomenc  nel  mezzo,ad  Atalanta;  e nelle  iegucnti  ; come 
ancora  quella  d'Atalanta  a Hippomenc , nella  danza.  Deh,  [enttl  ctuther,  mente  eh  tempie,  e nel 
le  Teguenti , con  bellifsime  cóparationi,  come  quella  della  llanza  , Come  dal  muro  candido  de  Ut 
ir.  con  quella  vaga  deferittione  del  corfo  come  quella  della  llanza,  Gii  ìlrifiirart  tra  affannato , 
t Banco , e nelle  foglienti;  e con  quella  bellifsima  léntenza  di  Virgilio  ancora,  che  è nella  flati 
sa  , Deh,  dtfepet,  fith'ancori»  tua  tento  . dicendo  nel  VCtfo  in  fine,  Clt  andati firn  fri  il  cult  aita. 


fc'ì 

fa 

• .ir 


r 


w 


J 


mX  -is 


VVL KldK 


; * / . 


WcEMSè 


V 

4bt\ 


vi 

Bb  ) LIBRO 


RGOMEVTO 


T '‘tetra  i vn  ferpente . e le  Baccanti  piante 
Si  fanno,  t diuienoro  con  Carena 
Di  Tattol ciò  che  tocca  Mida  errante, 
Febo  dagli  *4 fraina  orecchia  in  pena. 
Hano  apollo,  e gettano  human  fimbiate 
E Teleo  Theti  in  varie  forme  afrena. 
Dedalione  i augello  ; è vn  Lupo  faffo  . 
y olone  alcione,  e Càci , t tfaco  laffef 


Entre 

con  fi  fonie, 
e dolce  can- 
to 

Lefelue.ele 
ferine  men- 
ti mone 
L'altifimo 
Toeta,efa, 
che’l  pian- 
to 

Spepo  da  gli  occh  i lor  trabocca,  e pione / 

Et  co  frenando  il  rito  allegro,  e fante 
Del  lieto  Dio  T heban,  figli  noi  di  Gioue, 

V eggon  le  T rade  nuore , oue  la  lira 
le  piante,  ijàfi,  e ilruti  alletta , e tira. 

s 

7^el  farro  i punto,  tir  honorato  giorno  l 
Che  fanno  honore  à Cinuentor  del  vino  , 
Trono  fi  0 rf co  tirare  à fe  d'intorno 
la  fera,  ilfafo,  il  fonte , il  ceno , e l pino. 
Uentre  di  vaghe  pelli  il  fianco  adorno 
Fan  le  donne  il  miflerio  alto,  e diuino \ 

Voltò  C occhio  dal  moftro  infuno , e lofio 
Vna,  dori  era  nato  il  nono  bofio . 


I 

Calda  dal  troppo  vino , onde  cìafcuna 
tacca  forda  venir  la  terra,  e Caria , 

Dife  tal  marauiglia,  e fi,  cb'ognvna 
Folfegli  occhi  d la  felua  ombrofa,  e varia.  - 
E,  come  piacque  ila  fatai  fortuna, 

%Al  Vocta  dtuin  fera,  e contraria , 

Direi  vedere  à Cinfenjàte piacque , 

Come  quitti  in  vn  giorno  il  bofio  nacque . 

Subito,  che  la  prima  arriua , e vede 
Colui,  cha  nel  cantar  tanta  dolcetta  f 
Con  quefto  dirC  orecchie  a Cai  tre  fede. 

Ecco  quel,  che  le  donne  odia , e dtfpraga. 
Tipi  afcoltiam  forelle  quel, che  chiede  (ga; 
Qjtcfi  empia  linguai  darne  infamia  auc%- 
Ma  prenda  dal  mio  colpo  ogn' altra  efiepio. 
Che  brama  tor  dal  modo  un  cor  tane' empio. 
f 

C ome  ha  cofi  parlato,  il  braccio  feiogfie , 

Che  tenea  il  legno  hnpampinato , e crudo, 

Ma  nel  volare,  il  pampino,  e le  foglie 
Fanno  al  diuino  Orfeo  riparo , e feudo  . 

T al  che,  fe  ben  nel  volto  il  tbrfo  coglie. 

Ferita  non  vi  fi,  mia  il  fegno  ignudo 
Da  quefta  vn' altra  impara , e china  ibafo 
La  mano,  e per  tiraFprende  vn  granfa  fio. 
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Orfeo  tanto  era  al  fuono , e al  canto  intento 
Che  non  fentì  Finfolito  romore . 

Hor, mentre  il [affo  v j fendendo  il  vento 
Ter  donare  ad  Orfeo  noia , e dolore  ; 

La  Lira  ode  accoppiata  al  dolce  accento  , 

E pon  fin  da  fe  fteffo  al  fuo  furore . 

Si  cima  il  faffo  à pii  del  dolce  fuono  , 

Come  de  l'error  fuo  chiegga  perdono. 

7 

%SMa  crefce  ogni  hor  la  temeraria  guerra 
De  t infoiente  orgoglio  baccanale . 

Quefla  vn  a gleba , e quella  vn  faffo  a ferra, 
Toi  fa , che  contra  Orfeodifpiegbmt  ale  } 
Benfatto  ei  loro  hauria  cadere  in  terra 
L'orgoglio  co’lfuo  canto  alto , e immortale: 
Ma  l;  trombe , i tamburi , i gridi , e Farmi 
Muta  fecer parer  la  cetra , e i carmi . 

I 

a&iolte  vedendo  farle  beine  attratte,  » 

Et  hauer  à quel  fuon  perduta  Fedina  , 

Lefer  prigioni , e l'vbriache  matte 
Del  tb catro  cFOrfeo  portar  la  palma . 

Ecco  comimian  già  le  pietre  tratte 
*4  farfanguigna  à lui  la  carnai  falma , 

Che  d‘ ognintorno  à lui  le  donne  fanno , 

E fatigli  à più  potere  oltraggio  , e danno . 

9 

Come  sofà  talbor  F augel  notturno 
Moflrarfi , mentre  piu  rijplende  il  pomo , 
Ogni  augel  contra  lui  coire  diurno  , 

E fagli  piu , ebepuote , oltraggio,  e forno: 
Cofi  contra  il  nipote  di  Saturno 
Fan  F infenfate  a fargli  vn  cerchio  intorno  : 
E,mentreil  canto  ei  pur  mo  uè,  elacetra, 
Hor  a il  tirfo  il  percuote , bora  la  pietra . 

10 

Lanciato  c’ban  F impampinato  telo , 

Ch' ad  yfo  non  douea fruir  tan  t'empio , 

Ter  fargli  Falma  vfcirdel  mortalvelo , 

Ter  dare  d gli  altri  fuoi  feguaci  effempio , 
Cercan  altre  arme . e ben  propitio  il  cielo 
Hebbtr,  per  far  di  lui  Fvltimo fc  empio. 
Vider  bifolchi  arar , guardargli  armenti , 
C’baueano  atti  à ferir  molti  ftr  omenti 


esfltri  la  yanga  oprare , altri  la  gappa , 
Secondo  il  vario  fin , c'hauea  ciaf  uno . 

Hor,  come  fuor  del  bofio , ù s'ara , e gappa, 
il  muliebre  fi  uol  giugno  importuno; 

Ogni  paflor  da  lalof  furia  fcappa , 

E lafcia  ogni  flromtnto  piu  opportuno . 
Fuggongli  agrefti  il  muliebre  fdegno, 

E lafian  F opra , il  gregge,  il  ferro,e'l  legno, 
n 

Tolte  le  furi , egli  altri  haflati  ferri  , 

E flagellati , e polii  in  fuga  i buoi , 

Bjtoman , doue  fra  cipreffi , e ceni 
Orfeo  s'aiuta  in  vhn  co' ver  fi  f toi . 
forgi , ch'i  tanti  frati]  al  fin  s'atterri 
Il  gran  fcrittor  de  gefli  degli  Heroi . 

• -per  quella  bocca , o Dei , Falma  gli  vfcio. 
Che  moffe  il  bruto , il  faffo , il  bofio,  e'I  rio. 
«J  . 

T>apoi  c'hebber  commeffo  ilfacrilegio 
Le  fpietate baccanti , infami,  & ebre . 

E potè  piu  d'vn  canto  cofi  egregio 
Lo  fdegno  incomparabit  muliebre  ; 

Le  fi  lue,  che  i tuoi  ver  fi  hebbero  in  pregio, 
Ter  lagrimare  , Orfeo , le  lor  palpebre. 

Le  dure  Selci , a cuipiacefti  tanto, 

Tianfir  F afra  tua  morte , e’I  dolce  canto . 
M 

Sparfer  dagli  occhi  il  diflillato  vetro 
Gli  augelli , e diero  à l’aria  il  fiebil  verfo . 
Moffèr  le  iiinfe  il  dolorofo  metro , 

£7  corpo  ornar  del  mani  o ofeuro , e perfo , 
Come  ti  vide  degno  del  feretro 
"Nel  bofio  afflitto  l’arbore  diuerfo  , 

Città  dal  capo  altier  l'ornato  crine  t 
Epianfele  tue  rime  alte , e dittine. 
ir 

Tfel  bel  regno  di  T rada  il  fonte , e' l fiume,  ■ 
Che  guflò  le  fue  voci  alte , e gioconde , 

Ter  pianger  tanto  il  dolorofo  lume , 

Ch' in  maggior  copia  al  marfer  coner  Fon » 
Seguendo  il  lor  facrilego  coflume  ( de. 

Le  donne  incrudelite , e furibonde , 
Mand.no  il  corpo  del  poeta  in  quarti , 
Sparfer  le  varie  membra  in  varie  parti . , 

Cittar 


jd 


393 


V 71  D E < 

1 6 ! • 

- G ìttar  ne  t Hebro  il  capo  con  la  Lira , 

Che  tanto  effer  folean  d’accordo  inficine . 
Hor,  mentre  il  meflo  fiume  al  mar  gli  tira , 
Ogni  corda  pian  pian  mormora , e geme . 

La  lingua  ancor  fengan'tma  rifpira , 

Et  accoppia  co'l  fuon  le  voci  efireme  ; 

Co'l  flebil  de  la  lingua , e de  la  corda 
il  pianger  de  le  ripe  ancor  s'accorda , , 

17 

Giungon  nel  mar  piangendo  il  lor  cordoglio 

— T affato  fi  a le  ripe  il  vario  corfo , 

Toi  fluttuando  per  fondofo  orgoglio 
In  Lesbo  al  lor  vagar  tirano  il  morfo . 
Venirgli  vide  vn  ferpe , e d vno  ficoglio 
S’abbaflo  verfo  Orfeo  co’l  crudo  morfo  : 

E già  leccaua  il  crudo , e orribil  angue 
La  chioma  fflarfa  di  ruggiada,  e fangue^J , 

. ‘ 18 

osf  vendicar  cantra  le  donne  Orfeo 

Tfon  vuol  il  padre  pio  nuolgergli  occhi, 

C battendo  offe  fi  i fiacri  di  Ideo  , 

Loffia , ch'à  lui  quella  vendetta  tocchi . 

Ma  non  vuol  già,  che' l ferpe  ingiujlo,ereo 
Il  volto  del  figliuol  co'l  morfo  imbocchi , 
Serpe  in  ~4ngi  vna  nona (foglia  al  drago  impetra , 
■pietra . E con  [aperto  morfo  il  fa  di  pietra. 

19 

L'ombramefla  iOrfeofubito  corfe 
*A\  regno  tenebro/o , & infelice , 

1 ' E riconobbe  ciò  ,che  allhor  vi  feorfe , 

- ' Che  col  canto  v’entrò  meflo , e felice . 

* 1 Dopo  molto  cercar  lo  fguardoporfe 
*Ala  moglie  dolciffima  Euridice , 

Dotte  abbracciolla , & hor  ficuro  feco 
Tigl  regno  fi  diporta  afflitto , e cieco . 

io 

Tipn  però  Tioneo  lafcia  impunito 
L'error  de  le  facrileghe  Baccanti , 

Ch' oltre  ebeprofanaro  il  facro  rito  , 

E fangue  fer  ne'fuoi  mifteri)  fanti , 

Hmtean  mandato  al  regno  di  Cocito , 

7{on  però  vrihuom  degli  ordinari)  erranti, 
Ma  quell' buoni  fi  diuin  ,'fhe,  mentre  viffe , 
hi  lode  degli  Dei  tant'himifcrifft. 


\ l M 0. 

ir  i 

Le  donne  inique  T racie , c'hebber  parte 
Tfel  crudele  homi  ci  dio  ingiuflo , e fìrano', 
laguna  in  vn  gran  pian  tutte  in  di  (parte 
Dal' altre  pie , chenonvitennermano. 

1 diti  poi  de  piè  tutti  comparte 
In  diuerfe  radici  apprefe  al  piano; 

Ogni  dito  del  piede  entra  fotterra  , 

Eradicato  in  tutto  al  fuol  s'afferra.  « 

ii 

Qual,fe  talhor  P augello  al  laccio  è prefo , » 

Quanto  piùfcuote  per  fuggire  i vanni , 

Tanto  più  il  tin  lo  firinge , epiucontefo 
Gliè  di  poter  rubbarfia'  tefi  inganni  : 

Cofi  i piè  de  la  donna  al  fuolo  apprefo , 

Quanto  più  vuol  fuggirgli  afeofi  danni  , 
Epiùfificuote,  e più  sbrigar  fi  intende  ; 

Tanto  più  la  radice  al  fuol  s'apprende . 

E, mentre  ogni  Baccante  cerca,  e mira, 

Doue  fia  [ vnghia  afeofa,  il  dito , e'I  piede , 

Ch'ambi  gli  flinchi  in  vn  congiugne,  egira, 

*4  poco  à poco  vn  altra  feorga  vede  ; 

Scorgendo  poi , ch'ogni  hor  più  alto  a (pira 
L’arbore , ad  ambe  mani  il  petto  fiede  ; 

E troua; mentre  in  van  sfoga  lo /degno. 

Che  fere  in  vece  de  la  carne  il  legno . 

*4 

S’algan  le  braccia  in  rami , il  crine  in  fiondei 
Fin  ch'ogni  donna  vn'arbor  faffi  intero . » 
filtra  in  vn  faggio, altra  in  vn  pin  s'qfcodo,  DóneBac- 
filtra  in  vn  ampia  querciuali  tra  i vn  pero;  mJr 

oiltre  Aerili  piante , altre  feconde , 

Come  più  piacque  al  lor  Signore  altero . 

Cangiate  fanno  à la  filueflre  belua 
Di  noue  piante  in  T racla  vn' altra  felua . 

1 5 

Fatta  Bacco  d' Orfeo  [alta  vendetta  % 

Sol  contra  le  conforti , che  peccaro  , 

T ir  or  da'Tigrifè  la  fica  carretta 
Verfo  il  regno  di  Frigia , e feco  andaro'. 

7(oh  folle  donne , e la  baccante  fetta, 

Ma  co' Fauni  l’alunno  amato , e caro , 

Cb’ebro  fu  [afinello  era  il  trafili  Ilo , 

Ter  lo  vario  camin  di  ogni  J onci  litio . 
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Taffaprejfoà  CallipoliU  fretto, 

E in  Frigia J e ne  và  verfo  Toltolo , 

Cb' ancor  d'arena  et  or  non  correa  il  letto  ; 
Tol  và  verfo  il  viniferoTrmolo  . 

Quiui  del  monte  il  vin  dolce , e perfetto 
Fé , eh' a dietro  reflò  Sileno  foto . 

Lafciò  il  trionfo  andar,  fermoffi  à bere, 

E poi  co'lfiafco  in  man  diefjì  à giacere . 

*7 


}* 


E,  per  moflrar  fi  grato  al  fe,  s'oferfe 
D’ ogni  don , che chiedea,  farlo  contento  T 
Di  quante  io  poffo  far  grafie  diuerfe , 

Se  n'ami  alcuna  hauer,  dì  il  tuo  talento 
allegro  Mida  aUhor  le  labbra  aperjc , 

E per  nocino  ben  formo  l'accento  : 
lo  bramo , che  tal  don  mi  fi  compiaccia  , 
Che  tutto  quel , ch’io  tocco , oro  fi  faccia . 
3» 


"Hpn  vuol  però , che  giaccia , e s addormenti  Lo  Dio  di  Thebe grato  al  %e  conceffe 


Fin  eh’ alquanto  del  vin  la  teflafgraue 
Ha , benché  d’andar  feco  fi  contenti 
Tiù  dvn  Frigio  paflor , che feorto  thaue  ; 
7qon  può  far  forga  à lor  modi  infoienti 
Dagli  anni  mifer  vecchio , e dal  vin  grane  ; 
E cofi  coronato , e trionfante 
L’apprefentaro  al  Re  Mida  donante  j . 
lì 

MIDA,  à cui  prima  il  buon  poeta  Orfeo 
Co’lfacerdote  Eumolpo  hauea  mofirato 
Le  cerimonie  fante  di  Lieo , 

E fopra  tutto  il  fuo  regio  apparato  , 
Conobbe  il  nutritor  di  Tioneo , 

E Faccettò  con  volto  allegro , e grato. 

Lieto  il  ritenne  àfar  fecofoggiomo 
Fin  cbe’l  dì  nono  il  Solpafio  di  vn  giorno . 

* 9 

L’vndecimo  Lucifero  nel  cielo 
Comparfo  era  i far  noto  à [ altre  felle , 

Che'l  piu  chiaro  jptédor, che  nacque  in  Deio, 
Venia per  disfar  [ombre  ofeure , e felle  ; 

E per  fuggir  s'hauean  gàpoflo  il  velo 
Tal  paragon  le  men  chiare  facelle  ; 

Quando  il  Kg  Mida  à Bacco  render  volle 
L’alunno,  che  dal  vin  jpeffo  vienfoUe^f. 

3® 

Lieo  coi  fuo  trionfo  altero,  efanto, 

Cia  fruga  hauer  e il  fuo  contento  integro  . 
Vien  con  Sileno  il  I \f  di  Frigia  intanto , 

E troua  Bacco  in  Lidia , e’I  rende  allegro . 
Come  fi  vide  il  fuo  miniftro  à canto , 

Scaccia  egli  ogni  penfier  noiofo , & egro  : 
Emgratiail  Bg , cheglihacolui  condotto, 
Che  fa  il  trionfo  fuo  lieto  del  tutto . 


Damato  don , ma  ben  frafefi  dolfe , 
Ch’vnagratia  danno  fa  egli  s’elejfe , 

Che  tauaritiaad  vn  mal  punto  il  colfe. 
Toi  che  nel  corpo  fuo  tal  grafia  imprejfe  , 
Verte  fiupeme  parti  il  volo  fciolfe . 
allegro  il  He  di  Frigia  vn’arbor  troua, 
Che  vuol  di  fi  gran  don  veder  la proua . 

33 

*U  vii  Elee  bqffa  vn  picchi  ramo  fchianta , 
Terde  la  verga  il  legno , e Toro  impetra . 
Trende  di  terra  vnfaffo  ,etor  l'ammanta  , 
T al  che'l  metallo  ha  in  mano, e no  la  pietra. 
Toi  toccando  vna  gleba  ancor  [incanta, 

E la  fa  jplender  £ or , dou'era  tetra . 

Snelle  dal  campo  poi  [arida  arifla. 

Et  ella  perde  U grano , e loro  acquifia. 

34 

Lieto,  dvn’arbufcello  vn  pomo  prende  , 

E, mentre  che  vi  tien  ben  t occhio  intefo , 

Di  [libito  fi  lucido  rifplende , 

Che  ne’  giardini  Hejperidi  parprefi 
In  qual  fi  voglia  legno  il  dito  fende. 

Fa  crefcere  al  troncon  la  luce , e'I pefo . 

La  man  fi  lana,  e l’onda  cangia  foggia, 

E Danae  inganneria  con  l'aurea  pioggia. 

3 S 

tsf  pena  può  capir  la  fciocca  mente 
Le  folli  concedute  alte  fj/erange . 

T enfia  acqui  fior  t occafo , e [oriente. 

Certo  d’hauer  tant’or , che  glien’auange. 
Come  fa  poi,  che'l  cibo  s’apprefente , 
Cangiar  fa  il  dito  tutte  le  fembùmge  , 
Subito , che  la  man  s’accofia  à lefca , 

Opra , ch’à  lei  la  luce,  e’I  pefo  crefca . 

Se ' 


Il  Tatto  di 
Mida  ino* 
co. 
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3< 

Se  bramabauer  del  pan  per  contentane , 
Secondo  che  folea,  l dui da  bocca; 

Subito  che  f ba  in  man,  vede  oro  fame. 
Dapoi  con  la  forcina  ogni  efca  tocca. 

Ma  i membri  de  le  lepri , e de  le  {lame 
Si  trai  formano  in  or,  come  gl  imbocca. 

T utìì  i fuoi  cibi  fuor  d ogni  coflume 
^dcquifano  dal'orgrauegga,  e Itimela. 

37 

Toi  era  il  coppier  nel  lucido  criflallo 
Tofìo  lauttor  del  don,  che  fa  tant'oro. 

Vi  ntefie  il  frefeo,  e puro  fonte,  e dallo 
*4l  He  per  dare  al  fangue  il fuo  riforo: 

Et  ecco  afferrila  al  più  ricco  metallo 
Il  vino,  e l'acqua,  e'I  crifiallin  lauoro  : 
Vien  foro  il  vetro,  e'I  un  cangia  natura , 

E pria  uien  liquido  or,  dapoi  s'indura , 

3» 

Il  He,  cui crefcetoro,  e mancali  uitto , 

E ricco  infime,  epouero  fi  uede  , 

Del  nono  male  attonito , & afflitto 
Odia  già  il  don,  che'l  buon  Lieo  gli  diede; 
E confeffando  à Bacco  ilfuo  delitto , 
“Perdono  à lui  con  quefla  uoce  chiede. 

T oglimi:o  Dio  di  T ebe,  à quello  inganno. 
Che  par,  ch'util  mi  faccia , e mi  fa  danno, 
ì 9 

“Ifon  può  il  palato  mio  render  contento 
la  forga  del  tant’or,  che  dà  il  tuo  dono  : 
Cià  fame,  e fete  infopportabil fento , 

E per  lo  troppo  hauer  mendico  fono . 

Tee  coi  po’  auaritia,  e me  ne  pento , 

E con  ogni  humiltà  chieggo  perdono  ; 

Fa,  che  quel  dono  in  me  perfempre  muoia , 
Che,  quanto  più  migioua,più  m annoia. 
4° 

Dolce  Lieo  non  men  del  fuo  liquore, 

Toi  che  l’error,  che  fece,  al  He  di (piace. 
Volge  ver  lui  benigno  il  fuo  f onore. 

Eia  feconda  grada  gli  compiace . 

Suona  vna  voce  in  aria,  otte  il  Signore 
Di  Frigia  inginocchion  chiede  al  del  pace  . 
Contro  Tattolo  afeendi  verfo  il  monte , 
Finche  troni  l'origine  del  font  cs. 
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Quiui,  douefee  il  fonte à tarla  -pitta , 
affidi  il  corpo  ignudo  in  megjo  à tacque, 
E latterai  quella  virtù  nocino.. 

Che  già  dbauere  in  don  da  me  ti  piacque. 
Comeei  vigiugne,  pofe  in  fu  la  ritta 
Le  fpoglie,  cnudo  entrò,  comegià  nacque , 
Tfgl fiume ; e'I  pretiofo fuo  difetto 
Dipinfe  tonde  dì  or,  le  ripe,  e'I  letto . 

41 

Et  hor  dal  feme  de  t antica  vena 
T ien  la  flefi'a  virtù  la  terra,  e'I  fiume 
Hìlplende  darla  pretiofa  arena , 

Stà  l oro  in  ogni  gleba,  il  pefo,  e'I  lume . 
Dapoi  che  potè  il  Hd  gufar  la  cena , 
Hingratiato  ilgloriofo  7fume , 

Si  diè,  de  l'or  {pregiando  il  ricco  lampo  , 
Md  babitar  la  felua,  il  monte,  e'I  campo . 

43 

7fon  peri  feffer  He  di  Frigia  luffa, 

Se  ben  la  felua, il  monte,  e’I  pian  talletta. 
Conio  Dio  de'pafloriil  tempo paffa, 

Che'l  fuon  de  lefue  canne  gli  diletta. 

La  motte  ha  come  priaflolida , e baffa, 

E per  nottrgli ancora  ti  tempo  ajpetta. 

Lo  flupido  fuo  jpirto,  e mal  compoflo 
Vuol  fargli  vn'altro  danno,  e farà  tofie . 

44 

Dotte  il  monte  Tintolo  al  cielo  afeende. 
Cantando  Tanper  fuo  diporto  vn giorno. 
Con  la  fampogna  fuaflupida  rende 
Ogni  Ifinfa,  e Taf  or,  ch'egli  ha  d intorno : 
Et  ofadir,( tal  gloria  il  cor  gli  accende  ) 
Ch' ad  ogni  illuftre  canto  il fuo  fa  forno; 

E sfidare  ofa  ancora  innanzi  al  font  0 
Dio  di  quel  Monte  il  dotto  M pollo  al  canto. 

4*  . 

T imolo,  arbitro  eletto  à i notti  verft. 

Ter  poter  meglio  vdir , t orecchie  fgom’ora 
Da  le  ghirlande  d'arbori  diuerfi , 

E fa,  che  fol  la  quercia  il  eringi  ingombra, 
Dotte  con  leggiadria poffonvederft, 
Trender  le  ghiande, e fare  à le  tepie  ombra. 
Con  maeflade  in  quefia  forma  affifo , 
Ch’egli  è pronto  ad  vdir,  da  loro  auifo . 


r 


Lo  flirto  Tane  k la  firinga  aulita  , 

£ poi  fa,  che  la  voce  il  verfo  efprime. 

Ogni  montana,  ogni  filucftre  Dina 
Applaude  con  prudenza  à le  fue  rime . 

Sol  quel,  che  diede  i la  Tattola  riua  (me. 
La  vena,  onde  il  ricco  or  fi  forma , e impri- 
S doglie  più  ardito  à la  fua  lingua  il  nodo, 
l'I  loda  /opra  ogni  altro,  e fuor  di  modo. 

Al 

tome  ha  cantato  Tane,  il facro  monte 
Co'l  àglio  accenna  al  figlio  di  Latona . 

La  lira  allhor  de  l eloquenza  il  fonte ] 
appoggia  à la  fmiflra  poppa,  e fuona. 

Ha  coronatala  tranquilla  fronte 
Del  verde  all  or  del  monte  dHelicona  ; 

£ come  al  citbarcdo  fi  richiede, 

L'onta  vn  manto  purpureo  infino  al  piede . 
48 

Conte  lo  Dio  del  monte  il  dolce  accento 
Ode  concorde  à la  foaue  lira , 

E tien  nc'circoflanti  il  lume  intento , 

E vede,  ch'ogni  orecchia  alletta,  e tira; 
Dice  à lo  Dio  del  gregge,  e de  l' armento: 

Se  ben  il  canto  tuo  da  me  s ammira , 

Tur  quel  del  biondo  Dio  mi  par  più  degno, 
E che  la  canna  tua  ceda  al  fuo  legno . 

A 9 

La  fintenga  del  Monte  ognvn  approua , 
Ogn’vn  co’l  ciglio, e con  la  lingua  applaude , 
Che’l  dir  i M pollo  più  diletti,  e mona, 

^ incor  che  quel  di  Tan  metti  gran  laude. 
Fra  tanti  vn  fol  giudicio  fi  ritroua , 

Che  tal  parer  chiama  ignorantia , efiaude: 
MidaC opinion  ri  tien  di  prima, 

Che  Tan  più  dolce  il fuon  h abbia,  e la  rima . 

1° 

Conobbe  allhor  lo  Dio  dotto,  e giocondo , 
Che  1 qttd/hauea  di  Frigia  il  regno  mito. 
Era  perduto  il  dir  dolce,  e facondo, 

E' l gran  don  d'Hcticona  ornato,  e finito . 

E,  perche  poffa  poi  vedere  il  mondo  , 

Con  quali  orecchie  ei  giudicò  il  fico  canto , 
Solo  a fe  il  chiama,  e poi  fa,  che  fi  fpecchie, 
E mofira , ch'egli  ha  d'Mfinol’ orecchici. 


* K 0 

1 1 , 

Subito,  che  in  quel  fenfo  i lumi  intende , 

Che  feorge  à l'intelletto  le  parole , 

E che  mone  f orecchie , e chele  tende, 

E c’ha  ferine  quelle  parti  fole; 

Soprail  deforme  capo  vn  velo  flende, 

Toi  prega  dolce  il  gran  rettor  del  Sole, 

Che  far  palefe  il  fuo  danno  non  voglia, 
Ch’ei  vuol  celarlo  altrui  fott'altra  jpoglia. 

1 » 

Fingendo,  che  dolor  la  tefla  0 fenda. 

Forma  dvn  velo  fubito  vna  fafcìa. 

Toi  fa,  ch'va  feruo  il  fuo  volere  intenda  , 

E d effeguirlo  i lui  la  cura  lafcia. 

Ei  fa,  ch'va  fabro  gli  lauori,  e venda, 

( E con  e fa  al  fuo  ì\e  la  tefla  fafeia  ) 

Vna  corona  dot  fuperba,  e quale 
Si  vede  hoggi  la  mitra  efer  r colepi . 

sì 

Co  fi  moflri,  ch'ai  I{e  fi  conuenìa. 

D’ornar  la  tefia  di  corona,  e d oro. 

Ter  ricoprir  con  qualche  leggiadria 
Talhor  Caftniù  d alcun  di  loro. 

O'CHE  gran  mitra,  Mufa,vi  uonrìa 
Ter  coprire  hoggi  il  capo  di  coloro. 

Che  con  orecchie  infipide,  e non  fiate , 
Difreggan  Febo , e fanno  bonoreà  Tane, 

SA 

Secret  e alcuni  di  f orecchie  tiene 
Con  grande  a fanno  il  cafiigato  Mida  ; 

Ma  palefarle  à quel  pur  gli  conuiene , 

Che  vuol, che’l  lungo  crin  purghi , e recida. 
Tr  omette  fargli  ineflimabilbene , 

Se  tien  l orecchia  fua  fecreta,  e fida : 

Ma  ,fe  mai  con  altrui  ne  fa  parola, 

Torrà  per  fempre  l'aura  à la  fua  gola . 

SS 

Tromette  il  ferito,  e , come  gli  ha  recifa 
La  chioma,  il  corto  crin  purga  con  t onda . 
Ma  non  può  ritener  fra  fe  le  rifa. 

Mentre  l orecchie  ancor  lana , & inonda. 
Tur  da  qualche  nouella,  ch’ei  diuija. 

Finge  di  trarre  ilrifo,  ondcgli  abonda: 
di  afeiuga,  e copre  il  capo,  e fi  a fe  fi  oppi  a. 
Se  nonpalefa  il  dnol,  che’l  fuo  Re  ftr  oppia. 

Uuanto 
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T« 

Quanto  più  può,  ( orecchie  moflruofi 
Dentro  à fi  fte/fo  il  fimo  afionde,  e ferra. 
Ha,  come  più  non  può  tenerle  afiofi, 

‘ Penfa  di  publicarle  alme n fotterra. 

Vna  [offa  in  vn  campo  à far  fi  pofi, 

E canata  che  bene  hebbe  la  terra, 
Chinoffi,  e con  parole  accorte,  e mute 
Scoprì  (orecchie  à lei,  chauea  vedute. 

1 7 

tSliomora  in  quella  foffa,  più  che puote, 
L’ orecchie,  che'lfuo  Re  nafcofle  firba  ; 

£ con  veraci, e moflruofi  note 
L'intera  cura  alquanto  difacerba. 

Copre  poi  co'l  terrea  le  fojfe  vote , 

£ in  pochi  dì  comincia  à j puntar  ( herba . 
S'ingrauidò  la  terra  di  quei  verfi, 

E fronde  partorì,  che  canne  ferfi . 

J8 

Crefce  la  canna  à poco  à poco,  e tira 
Dal  padre  la  male  dica  natura . 

Dentro  è piena  di  vento,  e.,  quando  fi  ira, 
■ Manda  del  padre  fuor  la  voce  pura , 

£ dice  : Con  la  mitrail  capo  aggira 
Colui,  che  in  Frigia  ha  la  fuprema  cura, 
Terche  (orecchie  ha  (tuffino , e ricopri 
Con  l’oro  il  premio  de  le  fue  mal  opre. 

19 

La  fiorta  de  lagreggia,  e de  t amento. 
Ch'ode  il  parlar,  eh  e da  la  canna jùona  , 
Et  ha,  mentre  ad  vdir  fi  ferma  intento  , 
Stupor  di  quel,  che’l  calamo  ragiona, 
Ride,  e falafampogna.e  dalle  il  vento , 
Et  ode  dir,  che  fitto  à la  corona , 

Che  d'oro  alipedi  Frigia  orna  la  tefla,  ' ‘ 
Siflànafiofla  vn  afini, ta  crefla  . 

(o 

L'vno  il palefa  à ( altro,  e fan  , che  vede, 

E ch’ode  ogn’vn  di  Frigia  la  fampogna  , 
Che  diceal  Re , che’l  lor  Regno  pojfiede , 
De  (orecchia  afinina  onta , e vergogna: 
O MISERO  quel  principe,  che  crede 
Di  fuggir  del  fiuo  vitio  la  rampogna . 

Che , come  vn  fallo,  ad  vna  foffa  il  dice , 

E dona  al  fuo  parlar  prole,  e radice . 


E C I u o. 
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Lafcia  la  nota  poi  ( ofeura  tomba. 

Et  efcefuorevn  calamo,  che  canta.  J Vi, , 
Onde  i posti  poi  fanfi  vna  tromba , 

Che'l  vitio  fafiiper , che  in  lui  ( ammontai 
Tal  che'l  publico  fuon , ch'alto  rimbomba, 
Di  fapere  il  fuo  mal  fi  gloria,  e nauta  : 

E fon  cantati  i fiuoi  uit:j  ficreti 
Da  le  publiche  trombe  de" poeti . 

6t 

Come  sèuendicato,  lafcia  il  monte 
Timolo  il  padre  amabile  d' Orfeo, 

£ verfi  ilfertilpian  drigga  la  fronte  l 

Tropinqtto  al  promontorio  di  Sigeo  i 
Là  doue  il  ReTroian  Lanmedontc  . I 
Volea  fondar  nel  bel  par  fi  Ideo 
*4  la  fuperba  T rota  alte  le  mura. 

Ter  farla  più  tremenda,  e più  ficura < i 

<3 

Quando  ei  conobbe  la  fpefa  infinita,  I 

Ch'era  per  dare  à quella  imprefa  effetto 
£ che'l  cupido  Re  chiedea  (aita 
D' alcun  famofo,  e nobile  architetto  ; 1 

Lo  Dio  de  ( onde  à quefla  imprefainuitai  • 
Mi  fin  conchiudon  di  cangiar  (affetto, 

E darfi  infoì-ma  d'ìmomo  à quel  lauorO 

Ter  ottener  dal  Re  fi  gran  theforo. 

64  • n 

Fatto  il pen fiero,  ttranfì  in  di ff arte , T- 

•E  quiui  di  lor  man  fanno  vn  modello  ì 1 

Che'l  Dorico,  (ionio,  e tutta  (arte 
Mai  non  vide  il  più  forte,  ne'lpiù  bello. 
Vera  il  fitto  di  T roia  à parte  à parte, 

E’I  muro,  e'I  torrion  fatto  à pennello. 

La  fiarpa,  il  foffo,  la  cortina,  e'I  fianco 
Ejjer  non  conuenia  nè  più,  nè  manco.  J 

61 

S’apprefentaro  al  Re  co'l  bel  difegno , 

E s'offerfrr  voler  prender  (imprefa  , - 

E di  far  (artificio  ancor  più  degno 
'Ne  (opra,  che farà  lunga,  e diflefa. 

Tiaceal  Re(  arte,  e dì  la  fè  per  pegno, 

Toi  che  it  conucnuto  de  la  fpefa. 

Che,  come  (edificio  hauran  fornito. 

Darà  lor  £ oro  vn  numero  infinito . 

Con 
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Con  tanta  cura  il  format  or  del  giorno 
Co'l  He  del  mare  à la  beiti  opra  intefe , 

Che  in  breueTroia  fu  cinta  dintorno 
Da  fifuperbe  mura , e bene  intefe , 

Che  non  potè  Cinuidia  aliare  il  corno 
Con  le  biafmanti,  inuidioje  ojfefe. 

Innanzi  al  He  flupita  ella  fi  tacque , 

Et  anche  al  H?  lalor  fiuperbia  piacque cs . 
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Subito  verfo  il  gran  cojpetto  regio 
Gli conofciuti Dei  mouono  il  piede , 

Ter  impetrare  il  conuenuto  pregio , 

Secondo  il  merlo,  elapromeffafede. 

Il  Hg,  che l giuramento  hauein  difpregio , 
Ter  vfurpare  àfe  lalor  mi  rcede  , 

Tfega  di  douer  lor  tal fomma  doro, 

E giura  falfo,  e {pregia  il  cielo , e [oro. 

68 

E che  de  t opra , c'han  preflato  à f opra, 

Han  come  gli  altri  hauuto  il  metto  intero; 
E con  tal  fronte  vi  ragiona  fopra  , 
Ch'ogn'vn  diria , ch'ei  non  mentile  il  vero . 
Sdegnato  il  He  del  mar,  fa,  che  fi  copra 
Da  fonde  fue  tutto  il  Troianfentiero, 
Tuttoil  campo  Troian  {degnato  inonda, 

E conuerte  la  terra  informa  d onda. 

69 

Quante  ricchezze  hai  piano,  efertil  campo 
DiTroia , biade,  vino , armenti , e gregge, 
Trouar  nonponno  à tanta  furia  {campo; 
Cede  ogni  cofa  à lui , che  nel  mar  regge, 
apollo  ancor  co’l  fuofdegnato  lampo 
Contra  di  Troia  vn  altra  pena  elegge , 
Corrompe  Ibumido  aere,  eflemprainguifa, 
Che  refta  da  la  pefle  ogni  alma  ve  tifa . 

70 

Tunto  da  tanti  danni  il  He  s inaia. 

Ter  impetrar  alcun  rimedio,  al  tempio. 

Se  brami  da  lapefle  infame,  e ria 
Troia  faluare,  e da  Condofofcempio  ; 

Che  la  tua  figlia  Hefione  efpoflafia 
jldvn  moflro  maria  tremendo  , & empio . 
Conuien,  f oraeoi  dijfe . e fu  lo  fermilo 
Tèporla  con  dogava  pianto,  e cordoglio . 


7i 

« SWentreflaua  legata  al  duro  [affo. 

Venne  àpajfar  da  quelle  parti  Alcide: 

E I pinta  verfo  lei  la  natie,  e'I  pajfo  , 

Quando  fi  bella  vergine  la  vide , 

Cercò  di  confortar  t afflitto , e laffo 
Suo  {pirto  con  parole  amiche , e fide, 

E , poi  eh' al  padre  il  fuo  parlar  tonuerfer 
Con  quefla  legge  lei  faluar  sofferfe^J  : 

7» 

Se  tu  vuoi  darmi,  ondio  poffa  hauer  prole , 
Quattro  di  quei  caualli  arditi,  e fnelli , 

Che  della  ra^ga  fuagiàtidiè  il  Sole, 

Figli  deprefli  fuoi  volanti  augelli: 

Salverò  le  bellegge  vniche,  e fole , 

Dagli  affolli  marini  ingiufli,  e felli. 

Il  He  promette,  e giura.  Hercole  viene 
Co’l  moflro  in  prona,  e la  vittoria  ottiene. 
7} 

CMa  come  chiede  i veloci  caualli , 

Fatto  dpefee  maria  tvltimofcorno, 

Tfega  il  Hefdfo  , e la  rijpofla  dalli , 

Ch’ai  gr a rettor  del  mar  diede, e del  giorno. 
Sdegnato  il  forte,  einuitto  viride  , falli 
Da  gran  militia  por  fajfcdio  dintorno  » 

E prende  le  fiuperbe , e none  mura 
De  la  città  due  volte  empia,  e pergiura . 

74 

Tra  i capitani  poi  giuflo  comparte 
De  la  vittoria  i premij,  egli  altri  honori, 
Hfguardo  hauendo  à chi  nel  fero  Marte 
Dato  bauea  di  vdor  fegni  maggiori  : 

Diede  d fier  Telamon  la  miglior  parte, 

Et  oltre  à mille  publici  fauori 

Gli  diè  la  bella  Hefione,  il  cui  bel  volto  . 

Effer  douca  dii  moflro  al  mondo  tolto. 

7f 

7qè  refl'o  Telamon  contento  forte  , 

Con  tutta  laprogenieilluflre  loro  ; 

Toi  che  quella,  che  prefa  bauea , conforte, 
Qud  ei,  feendea  dal  He  del  fommo  eboro . 
Ma  Teleo,fuo  fi  atei,  v'hebbe  più  forte  , 
Ch’ottenne  dvaa  il  trionfile  dioro. 

Che  non  fu  mortai  vergine,  ma  Dea , 

E td,  cbel  maggior  Dio  damor  n'ardea. 


t 
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Spofo  i di  Theti  Dea fublime , & alma 
"Pelea  : nè  meno  ad  alterezza  il  mone 
D’hauer  con  tanta  Dea  legata  l'alma , 

Che  di  poter  nomar  per  ano  Gioite. 

molti  vien  dibatter  la  carnai  / alma 
( Dicea)  dal  f{e,  che  tutto  intende, e moue; 
Aiagodcrdvna  Dea  tumore,  e'ibene, 
Hoggì  ad  vnfol  mortai  fra  tutti  auìenCJ. 

77 

In  quella guifa  fpofa  egli t ottenne , 
Bramadno  il  maggior  Dio  tamor  di  lei, 
ydì  ,che  Trotto  vn  giorno  à dir  le  venne  : 
Dà  Theti  orecchie  alquanto  a’detti  rnei . 
Tal  fama  vn  giorno  batterà  le  penne 
D'vn  figlio  incomparabil , c batter  dei , 

Che  in  tutte  i opre  illujlri  alte , e leggiadre 
Fia  finga  par agon  maggior  del  padre . 

78 

Si  che  prendi  da  me  queflo  configlio , 

H ornai  de  Tamor  tuo  contenta  altrui , 

E con  Thonor  di  fi  gradito  figlio 
xAccrefci  noni  honori  à pregi  tui . 

Gioue , ch'ode  il  parlar , fugge  il  periglio 
"Di  generar  chi  fia  maggior  di  lui  : 

Tfé  vuol , che'l fuo  figliuol  fia  di  tal  pondo , 
Che  di  Gioue  maggior  dia  legge  al  mondo . 

79 

%SMa,  perche' l figlio , à cui  già  fi  prefi ffe. 

Che  più  del  padre  bauer  doti  effe  h onore , 

D' alcun  del  fivtgue  fuo  nel  mondo  vfciffe  , 
Ter  dare  al  germe  lor  tanto  fplendore. 
Chiamò  à fé  Teleo  il  fuo  nipote , e di  ffe  ; 

De  la  figlia  di  "terreo  accendi  il  core , 
Inuitala  à la  lotta  alma , egioiofa , 

Che  con  grandhonor  tuo  la  farai  ffofa . 

8 o ' 

T^on  amaua  però  la  Tifiifa  bella 
Gnflar  quel  ben , tb’yfiir  fuol  dal  marito  : 
lAmi  cantra  dì amorfihiua,  e rubella 
Fuggia  S ognun  T affettuofo  inuito . 

F,  perche  come  àia  fica  buona  fiella 
Tiatque , dal  fato  à lei  fu  /labili to , 

Che  pote/fe  occupar  vartj Jembianti , 

Con  none  forme  ogni  hor  fuggia  gli  amanti. 


8 r 


Sta  fui  mar  ne  T Emonia  vn  I ito  adorno , 
Che  porge  vn  grato , e com  modo  diporto  , 
Doue  due  promontori)  algano  il  corno  , 
Dentro  à cui  fi  ripara  vn  fragno  morto  . 

E co  fi  bene  è chiufo  d ognintorno , 

Che  faria  con  piu  fondo  vn  nobil  porto  a 
Ma  T acque , che  continuo  il  mar  vi  mena  , 
Baftan  fole  à coprir  la  fomma  arena . 

Si 

Intorno  al  lago  foli  torio , & ermo 

guifa  d’vn  theatro  vn  bofco  afcende  , 
Doue  in  vn  tufo  affai  tenace , e fermo 
Vìi antro  àpi  è del  monte  entro  fi  fienàie  , 
Ch'altrui  fa  dal  color  riparo,  efchermo , 
Quando  nel  meggo  giorno  il  Sol  ri  fi  tende  , 
Di  forma  tal , che  la  natura,eCàrte 
Son  dubbi) , chi  di  lor  v'habbia  piu  partii 
83 

Tur  T artificio  par , ch’auangi  alquanto . 
Quitti  mentre  era  il  Sole  alto  verl^iufiro  , 
Che  per  lo  Cielo  era  montato  tanto , 
C'huopogli  fa  di  dechinar  co’ l plaufiro , 
Tremendo  ad  vn  delfin  fquamofo  il  manto  , 
T heti  folca  ritrarfi  al  frefco  clan  [ho . ~ 

Doue  Tardor  fuggia  del  maggior  lume , 

E giacendo  chiuder  tal  volta  il  lume.  j. 

*4 

tSMer.tr e la  bella  Dea  chiufe  ha  le  porte 
Ter  ricreare  i fenfi  à Li  fua  luce. 

Intento  Teleo  à Tamorofa forte , 

Come  difie  il  maggior  celefte  Duce  , 

Ter  farla  arditamente  fua  conforte 
Tic  le  fue  braccia  ignudo  fi  conduce. 

Ella  fi  defla , e'ifito  de  fio  ben  fi  orge  , 

Ma  non  però  di  fe  copia  gli  porge . 

Sf 

VuolTinfiammato-Teleo  vfar  la  forga , 
Dapoi  che'l  prego  il  fuo  fin  non  ottiene . 
D'vfc  irgli  ella  di  man  fi  prona , e s forga , 
Toi  fi  forma  vn’ augello  : ei  Taugel  tiene . 
D'vn  arbore  ella  allhor  prende  tafcorga , 
Ter  annullar  la  fua  cupida  /pene: 

Ei  dintorno  al  troncongitta  le  braccia, 

E co’ l mede  fino  amor  /arbore  abbraccia. 

Ter 


Theti  i di 
uerfe  for- 
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Ter  torfi  al  fine  a l’importuno  amante 
L'arbore  via  da  fe [caccia , & difmembra  , 

E di  tigre  crudelprefo  il  [embiante 
Moflra  volere  à lui  piagar  le  membra. 

Deh,  non  voltare  a lei  Teleo  le  piante. 

Che  tigre  ella  non  è ,fe  ben  t'affembra . 
Lafcia  ei  la  belua , e l'antro,  oh  ella  nacque, 
Toi  fenva  per  placar  gli  Dei  de  f acque . 

87 

’^fccefo  il  foco  fu  [aitar  diurno , 

Efattoui  arder  sù  l'odore , e l gregge. 
Sparge  fu  tonde  [alfe  il  [acro  vino  , 

Jndi  prega  ogni  Dio , che  nel  mar  regge , 
Chefaccian , che'l  lor  TQrne  almo  marino 
"Non  fuga  dHimeneo  la  [anta  legge . 

U la  deuota , e lecita  richiefta  , 

Il  Carpai  Ino  profeta  alga  la  tefla . 

88 

Verrai  ( gli  dijfc  Trofeo  ) al  tuo  contento , 
Ritorna  a lei  nipote  altier  di  Cioue  : 

E , come  entro  a loffreco  ha  il  lume  (frento. 
Che  in  lei  l'onde  di  Lethe  il  fanno  pioue , 
Legala , e non  guardare  al  fuo  lamento , 
dubitar  de  le  fue  fórme  noue . 

Se  vuol  con  mille  volti  vfch  ([impaccio, 
Siaft  quel , che  fi  vuol,  tienfempre  il  laccio. 
8? 

J^on  la  lafciar  giamaijìn  che  non  prende 
il  primo  fuo  di  Dea  verace  affretto . 

Detto  cofi  lo  Dio , che'l  fato  intende , 

^ ifcodeimeggp  à tacque  il  voltò, e l petto. 
Lo  Dio,  che’l  maggior  lume  al  mondo  rìde, 
Vicino  era  à l’Heffrerio  fuo  ricetto  ; 

E godeaThetigià  nel  fin  del  giorno 
Co'l  volto  vero  il  proprio  ermo  [aggiorno. 
90 

Teleo  net  antro  defiofo  arriua , 

E lei,  che  dorme,  vn  altra  volta  cinge. 
Cerne  il  fonno  la  lafiia , e fi  rauuiua , 

Di  mille  varie  forme  fi  dipinge . 

Mai  del  laccio  la  man  Teleo  non  prilla , 
Tanto,  ch'àfalefarfi  la  cofiringe. 

Come  le  mem  bra  fue  legate  [ente , 

Tiù  le  parole , e'I  volto  a lui  non  mente . 
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Tìangendo  dice , 7 fon  m'hattrefii  vinta  ', 
Senga  il  fauor  d'ale  un  celefle  Dio . 

Ei,  con  le  braccia  lei  tenendo  auinta. 

Con  dir  cerca  addolcirla  birmano , e pio  • 

E,  poi  che  la  fuaflirpe  « tha  dipinta, 
L’induce  à confentire  al  fuo  defio  ; 

L' abbraccia , e bacia  mille  volte,  e mille , 

E le  fa  grane  il fen  del  grande  Achille . , 

9 * 

Totea  / òpra  ogni  altro  huom  dir  fi  beato  * 
Teleo  per  tal  conforte  ,o  per  tal  figlio  ; 

Se  non  hauejfe  il  fuo  ferro  ffrietato 
Del  [angue  del  fi  atei  fatto  vermiglio. 

Toi  c'hebbe  vccifo  Foco  , gli  fu  dato 
Dal  mefio  genitor  perpetuo  effiglio . 

Onde  con  pochi  mifero  fe  infelice 
Tfandii  in  T rachitica  al  regno  di  Ceict . 
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Lucifero  già  dii  Ceice  al  mondo , 

Che  la  Trachinia  patria  poffedea , 

E in  volto  birmano , amabile , e facondi  ' 
Quieto  ,efenga  guerra  iui  reggea  : 

E ben  nel  volto  fuo  grato , e giocondi 
Il  paterno  condor  chiaro  ffrlendea . 

E'  ver,  ch'allhor  diffimile  à fefieffo 

Era,  e gran  duolo  banca  nel  volto  impreffo'. 

94 

Come  Teleo  vicin  la  terra  feorge , 

Doue  ha  molti  congiunti , e confidenti, 
Quefto  configlio  i quei  da  faggio  porge , 
C'hauea  con  lui  per  guardia  degli  armenti. 
Toi  che'l  noflro  delfino  empio  ne  feorge  * 

*4  la  mercè  de  le  flraniere genti  ; 

Fate  col  gregge  qui  cauti  foggiamo , 

Fin  che  dal  Recon  lariffrofiaio  tomo. 
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“Da  pochi  accompagnato  entro  à le  porte 
De  la  città  ne  va  col  proprio  piede . 

Toi  che  egli  fu  permeff ì entro  àia  corte  . 
Taffar  fin  doue  il  Re  grato  rifiede , 

Con  modi  bumi  i , e con  parole  accorte , 

Col  ramo , (he  Am,  ofl  re  am  or  e,  e fede, 
^ipprefintato  al  Re  noto  gli  feo , 

Com'era  giura  o il juo  cugin  T eleo , 
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E de  Affiglio  la  camion  mentita ' 

Diffe , cb’effendoid  padre  in  ira  alquanto , 
Rauca  fatto  penfier  pajfar  la  vita 
Sotto  il  governo  fuo  benigno , e fanto  : 

E come  da  la  [ita  gratin  infinita 
Rauca  ftcurafi  t ottener  tanto , 
Chinerebbe  in  corte  loco , ouer  nel  Regno , 
Che  non  faria  del  fuo  cugino  indegno . 
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fi  grato  7 \e,cbe  fubito  s’accorfe , 

Ch’era  Teleo  nipote  al  Refupemo , 

Ver  lui  con  dignità  fe  fleffo  porfe , 

E f abbracciò  con  vero  amor  fraterno. 
Tanto  grata  accoglienza  in  lui  ftfeorfe  > 
Che  aperfe  ne  la  fronte  il  core  interno  ì 
Moflro  ver  la  moglier  ti  fleffo  ciglio  , 

E poi  baciò  piu  volte  il  picciol  figlio . 

9» 

E,  poi  che  moflrò  il  volto , e'I  core  aperto , 

E fatisfi  con  C accoglienza  à pieno  , 

Volle , per  farlo  del  fuo  amor  piu  certo , 
Scoprir  con  queflo  dir  [interno  fieno  : 

Sei  Regno  mio  la  plebe  fenga merto 
Con  volto  afe  raccoglie  almo  , efereno  ; 
D’vn  chiaro  huo  che  farà  per  mille  proue , 
Che  fia , come  fon  io , nipote  à Giouc-J  t 
99 

D'ognvno  è il  Regno  mio  rifugio , e nido , 
Hor, che  farà  tvn  mio  caro  congiunto  ì 
Il  nome  del  cui  fangue  in  ogni  lido 
Congranglvriadivoifuperbo  é giunto . 
Con  quella  mente  al  tuo  valore  arrido , 

Che  vuol  [amor,  ch’à  venir  qui  t’ba  punto. 
Tfion  mi  pregar , ma  i lumi  intorno  intendi , 
E quel , chefaperte,  ficuro  prendi . 

JOO 

Ciò , che  qui feorgi , è mio  ; prendi  pur  tutto: 
Voleffe  Dio , che  meglio  vi  feorgeffi . 

Don  può  tenere  in  queflo  il  vifo  qfeiutto , 

A la  manda  fùorfofpir  cocenti , e jpeflì . 
Signor  ( diffe  "Peleo,  vedendo  il  lutto  ) 
Vorrei , che  la  cagion  tu  mi  diceffi  ; 

Che,  fe  per  virtù  thnomfi  potrà  torre , 
Ter  te  la  propria  vita  io  fon  per  porrei  . 


CIMO. 

TOT 

Don  può  ( rifpofeil  Re  ) [humanaforga 
Trovar  rimedio  a’ miei  perpetui  danni . 
L’augel , che  tanti  augei fj>auenta,e  sforga. 
Che  batte  fi  veloce  in  aerei  vanni , 

Già  fi  flotta  invirii  ferrato  feorga, 

E folta  menar  meco  i giorni , egli  anni  : 
Toi  [ affetto  virilperdè primiero , 

Ter  farmi  ogni  hor  veflir  lugubre,  e nero . 
io* 

Ei  fu  Dedalion  per  nome  detto , 

E nacque  anch’ ci  di  quel  bel  lume  adorno  j 
Che  chiama  de  [.Aurora  il  vago  affetto 
dar  col  fitto  fplendor  principio  al  giorno. 
Dacque  di  quello  ardor  lucido , e netto  , 
Che  cede  folo  al  Sole,  e al  Delio  corno  ; 

Che  la  fera  primier  compar  nel  cielo , 

E ne  l’alba  é piu  tardo  à porfi  il  velo . 

,0} 

Fu  mio  fratello , e quanto  à me  la  pace 
Tiacque  di  conferuar  ne  la  mia  terra  ; 

T auto  ei  feroce , e piu  t ogni  altro  audace  , 
Tiu  d’ogn’altro  effercitio  amò  la  guerra . 
Et  hoggi  ancora  augei  forte , & rapace 
Co  [ vnghie  ogni  altro  augei feroce  a ferro. 
Se  ben  la  prima  fua  cangiò  figura , 

Don  però  [afra  fua  cangiò  natura . 
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Di  queflo  mio  fratei  Chione , vna  figlia 
Di  fririto , e di  volto  vnica  nacque  : 

Che  fece  ogn’huom  fiupir  di  marauiglia  ; 

T ucci  ri arfe  tornar , à tutti  piacque . 

Quel , che  t Eto , e Tiroo  regge  la  briglia  , 
Dal  primo  dì , che  ne  la  culla  giacque , 

Tre  lufiri  banca  col  fuo  girare  eterno 
Fatto  a’  mortai  fentir  la  fiate , e’I  verno. 

ÌOf 

Tornando  vn  dì  da  Delfo  il  biondo  Dio, 
cafo  ver  coflei  volfe  la  fronte , 

E in  lui  tamor  defiar  nono  defio 
L’vniche  fue  bellegge  altere , e conte . 

Di  Giove  il  nuncio  ancor  gli  occhi  vaprio, 
T ornando  à cafo  dal  Cellenio  monte  ; 

E,  come  1‘ occhio  cupido  v’intefe, 

Tfon  men  del  biondo  Dio  di  lei  s’accepLJ . 

Cc  Come 
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. oJMifer,  quanta  fati)  pena , e cordogli* , 

• Fedendo  /pento  in  lei  per  fempre  il  Sole . 
Volli  al  fratello  il  duol  torre , e l'orgoglio 
Con  le  fraterne,  e debite  parole;  i 

Ma  cofi  m'qfcoltò,  come  lo  f loglio 
Jl  mormorar  de  fonde  afcoltar  pule  : 
+4ngi  con  grido  tal  s’ange , e flagella , 

Che  moflreriamen  duolo  vna donzella. 

1 17 

Ma  ,'poi  che  in  meggo  al  foco  arder  la  vede , 
_ Ter  l'intenfo  dolor  confuffi , e cieco , 

fa  quattro  , e cinque  volte  andare  il  piede 
Tergittarfi  nel  foco , & arder feco  : 

Ben  da  noi  fi  ritien  , ma  in  fe  non  riede , 
Vuol  dar  fi  in  tutto  al  fot  terraneo  /peto  ; 

E per  la  cima  del  Ca/lalio  monte 
C on  gran  velocità  drigga  la  fronte , , 

1 18 

Si  come  il  bue  talli  or  corre  lontano , 

Che  tutte  infanguinatehabbia  le  faglie 
Da  r oflinato , e perfido  tafano  , 

Che  vuol  fatiar  fu  lui  l' ingorde  voglie  : 

T al  corre  furioffi  il  mio  germano 
Tunto  da  le  nouelle  interne  doglie . 

Che  piu  delhuom  corre[fe,allhormi  parue, 
- £ l'ale  baucjfe  a' pii , fi  toflo  /paraci , 

, »»9 

Ver  la  cima  del  monte  il  pajfo  affretta 
T anto , ch’ai  giogo  piu  fublime  arri  uà , 

' ( Doue  con  pngran  folto  in  fuor  fi  getta , 

Ter  mandar  l alma  à la  tartarea  riua  : 

Mal  pio  re  ttor  del  lume  non  afatta , 

Che  renda  del  mortai  l'alma  ancor  priua; 
La  fina  faglia  carnai  pefle  di  piume , 

£ fa , eh' in  altra  forma  ei  gode  il  lumini . 

ito 

formamolto  minor  l'alata  feorga , 

Curuo Cartiglio , e'irofiro empio  diviene , 

E ferba  ancor  piu grande  animo, e forga , 
Ch'alpicciol  corpo  fico  non  fi  conuiene. 
Dedalione  Sparviero  ogn altro  augello  affrota,e  sforga 
in  fparauie  £ di  rapina  il  fuo  mortai  mantiene . 
ro  • E,metre,ìgiuflo  altrui, doglia  altrui  porge. 

Cagiona  in  me  quel  duol, che  in  me  fi  farge. 
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Mentre  racconta  à Teleo  il  fa  Cti ce 
Del  fuo  fratello  il  fato  acerbo  ,ereo, 
Vngentifhuom  del  fa  s'accofla , e dice  , 
Com'ègiù  ne  la  corte  vn'hucm  plebeo, 

Che  moftra  alcuno  incontro  empio, infelice 
Hauer  da  dire  al  fuo  Signor  Teleo . 

Il  fa,  che  brama  anch'ei  faperne  il  tutto. 
Comanda  thè l plebeo  venga  introdutto  • 

ttt 

Come  il  ruflico  appar  nel  nobil  tetto 
Dal corfo afflitto,  fiubito , e veloce , ’ 

Scnga  hauer  C occhio  al  regio  alto  co  fatto  f 
Come  fojfe  in  vn  campo  , alga  la  voce. 

Tur  con  difficoltà  feopre  il  concetto 
Dal  caffi  oppreffo  inffilito  , & atroce . 
Quindi  ogn’vn  vede  al  grido,  & à f affanno. 
Che  brama  di  contar  prefio  vn  gran  danno. 

r 

Di  ferro,  Teleo,  0 Teleo , e et  ardimento 
cifrerò  incontro  t'arma , e difperato. 

Che  perdi  ,fe  tu  tardi  vn  Sol  momento  , 
Quel  poco  ben,  che  al  mondo  t’éreflato . 
Np»  far , ch'io  gitri  le  parole  al  vento  : 
Ma,douùque  io  m’inuio,me  fegui armato; 
S’ami  ogni  am  ico  tuo  di  ferro,  e dhafla , 

E fficcorriamo  al  mal , che  ne  contrafta . 

114 

Loflupefatto  fa  con  Teleo  vote , 

Che  colui , che  cuflodia  era  à gli  armenti , 
"Nominato  ^4  netor , con  piu  parole 
Queflo  nouo  infortuniorapprefenti . 
Diceegli  ; Era  arriuato  apunto  il  Sole , 

CÌi  à piombo  quafi  mandai  raggi  ardenti  , 
Quandi  io  m'oprai , che  le  giuuencbe,e  i tori 
Fuggiffer  preffo  al  mar  gli  eftiui  ardori . 

«tf 

Quel  bue ffipral arena  ac  quo  fa  giace , 

E del  mar  guarda  il  copioffi  fonte  ; 

Queflo  di  flar  nel  boffio  fi  compiace  ; 
Notando  vn'altro  fol  moftra  la  fronte. 

Vna  folta  forefla , alta , e capace 
Dal  mar  fiflende  infino  al  piè  del  monte  ; 
Lafelua  nel  fuo  centro  vn  tempio  chiude  , 
Doti entra  il  mare , e forma  vna  paiudes . 

Cc  a Ter 
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Ter  oro,ò  per  colonne  alte,  e leggiadre 
T(on  fi  può  dir  tafcofo  tempio  altero  ; 

Ma  bene  i farro  J le  T^ereide , e al  padre , 
S’vn  pefcator , che  vi , non  mente  il  vero . 
Fra  quanti  mai  la  noflra  amica  madre 
Mofiri  creò  nel  noflro  ampio  Hemifpero , 
Tur  nulla  d par  dvn  lupo  altero,  & empio , 
Cb’vfcì  non  fo  del  bojco , ò pur  del  tempio  . 
tz7 

Jn  quanto  à me,  del  tempio  il  credo  vfiito , 
Come  de’marin  Dei  tferga  ,e  flagello  ; 

I-  flirto  fia  del  regno  di  Cocito  , 

Ver  quel , che  moflra  il  dente  ini  quo, t fello, 
Terò  che  non  faria  di  fare  ai- dito 
Fra  tanti  huomini , e con  tanto  macello . 
Ch’ vn  lupo  naturai  mai  non  s’accofia. 

Se  molti  huomini , e carigli  fan  rifpofta . 
ni 

L'aura  tutto  è -pelen , che  {pira  il  petto , 

Qual  folgor ciò, che  incotta,  ardere  cofuma ■ 
Di  fpuma,e  sàgue  hai  voltoli  pelo  ifetto / 
Del  occhio  il  foco  brucia ,,  ouunque  alluma; 
Fifone,  e rabbia  il  fuo  vorace  affetto  ; 

Ma,  per  quel , ch’io  nc  lenta , eneorefuma, 
Tiù  tofto  è rabbia , poi  che  te  fue  orarne 
7tyn  cerca n col  mangiar  nutrir  la  famedi. 

1 19 

L’efca , ehc'l può  nutrir , pofla  in  oblio , 

Solo  à ferir  Lamento , e l gregge  intende  ; 
E , come  appicca  il  dente  ingiu/lo , e rio, 
“Hot  fuol  lafciar  ,fe  in  terra  il  bue  non  flen 
Ter  cafligar  t ingordo  fuo  de  fio  , (de. 

L’arme  ogni  tuo  paflor  con  tra  gli  prende  ; 
Ma , perche  fiam  di  lui  men  fieri , e forti , 
Molti  lafciati  n'ho  piagati , e morti , 
ri  o 

E’  la  palude , di  mar  tutto  homaì  fangue  : 
Ma  veggio , che  nel  dir  troppo  m'attempo  : 
Feriamo  J t ami  pur  per  farlo  ejfangue , 
Tfi  difpenfiam  nt  le  parole  il  tempo  i 
Che  per  lo  bue , eh’ ancor  viuendo  langue , 
Tipi  giugnerem  per  auentUra  à tempo  ; 

Tre  dì  a puri am  e, e andiamo  infime  imiti , 
Ter  far , che'l  bue , eh' ancor  viue , saiti. 
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Hauea  l’afflitto  Teleo  il  tutto  intefo , 

Tur  poco  era  il  fuo  cor  moffo  dal  dami»  { 
Ma  ben  del  parricidio  il  grane  pef» 

Infinito  al  fuo  corportaua  afanno  : 

Che  vedea  ben , che’l  lupo , il  quale  offefo 
Fomento  hauea  col  dente  empio, e tir  ano , 
E‘l  guafio  gregge , e t infelice  effigilo , 

Da  la  ninfa  nafeea  priua  del  figlio . 

>J* 

‘Difcorjè,  che  la  madre,  difpcrata 
Ter  la  crudele  al  figlio  occorfa forte  r 
Ter  far  la  pompa  funeral  piu  grata  r 
Contea  tormento  fuo  mandò  la  morte . 
Comanda  il  Re , (he  la  fua gente  armata 
La  muffa  corra  à far  fuor  de  le  porte , 

Che,  per  afficurar  la fua  contrada,  (da. 

Fuol  contra  il  moflro  anch'ei  ftringer  la  fpa 
•Jì 

Hot, mentre  i ragunar  Ingente , e t ame 
Sode  la  voce  , il  timpano , e la  tromba , 

E comanda  , th’ogrivn  s'vnifca  , e s' arme, 
C ontra  chi  dà  tant’h uomini  i la  tomb  t ; 

Et  ogrifuono  , e beOicofo  come 
Ter  tutta  la  cittate  alto  rimbomba  ; 
alcione  la  Reina  ode  , e le  pefa , 

Che’l  Re  s' accinga  ancora  qutfta  imprefa . 
>34 

Tfe  lamedefma  forma , in  cui  trouoffe 
T Iqn  bene  accoda  ancor  la  bionda  chioma, 
Fuor  de  la  flanga  fua  fecgftamoffe 
Ter  gire  al  Re  la  fua  terrena  fonia . 

F.'l  pregò , ch’à  non  gir  contento  foffe , 
Doue  tanti  animai  la  belua  doma  . 

MI  fin  che' l generai  del  Regno  pianto 
T(on  vefla  per  due  morti  il  nero  manto. 

*?r. 

Toi  c’hebbe  Teleo  alquanto  hauuto  il  core  , 
Dubbio  difeàla  donna  alta  , e reale , 
Lafcia  da  parte  pur  tutto  il  timore , 

Ch’io  non  vo'riparar  con  t ame  al  male. 

E tu,  benigno  Re,  fa  , che'l  furore 
Ceffi  dethuom  nel  lupo  empio , e fatale  ; 
Terò  eh' in  vece  à me  conuien  de  tome 
Tlac, irgli  Dei  del  mar  col  fiotto  carme . 

Siede 
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Siede  [opra  Vita  rocca  vn'alta  torre , 

Che  [copre  intorno  à molte  miglia  il  mare. 
La  su  cena  Tetro  la  pianta  porre  ; 

Che  quitti  il  fanto  officio  intende  fare . 
Montati  veggo n f animai,  che  corre, 

E quefìo  armento,  e quel  cerca  atterrare . 
Dotte  fa  loro  aUier  tal  danno,  e forno. 
Ch'ai  toro  nulla  vai  f ardire,  e’I  corno . 

<37 

Quindi  tendendo  verfo  il  maria  palma 
Teleo,  con  le  ginocchia  burnii,  e chine, 
Tfamate  ( di/Je ) Dea  cerulea,  & alma , 
Deh  vagli  a tanta  flrage  hcmai  por  fine  : 
De  t error,  che  già  fei,  pentita  ho  l'alma , 
Contea  l'hnmane  leggi,  e le  dil  ine; 

E con  quella  burnii tà  ,the peffo  ,c  deggio , 
M la  tua  matflà  mercede  io  thieggio. 

i j8 

Tettila  à quel  prego  Tfamate  fi  mouc , 

Tqè'l  del,  nel  mar,  nè  Caere  ne  ja  jtgno. 
F.en  chiaro  fi  orge  il  nipote  di  Cioue , 

Che  ieffer  e/faudito  ei  non  è degno . 

Ma  con  preghiere  raddoppiate,  e noue 
7 heti  che  anch’ella  è Dea  del  falfo  Regno, 
Rompendo  in  burnii  voce  la  fauella. 
Ottenne  quefio  don  da  la  fonila. 

>3  9 

Coine  il  prego  di  T heti  al  fegno  è giunto , 
7iel  meggo  al  mar  fi  vedeaccefo  vnjoco , 
Come  fa  [opra  C acqua  vite  à punto, 

Che  da  la Juperficie  ha  C e[ca,el  loco. 

T orta,  e lunga  piramide  in  vn  punto 
Finifce,  e s alga  al  cielo  àpoco  àpoco . 
lajcia  poi  tanto  baff  o il  mare  in  flutto , 
Che  gli  occhiil fio  filèder  perdo  del  tutto. 
<4° 

Vi  fio  dal  mare  il  foco  al  del  [alito , 

7 heti  ver  la  folcila  algato  il  gì  ido , 
Sicura,  chel  fio  prego  babbiatjfaudito, 
Cclccr  le  rende  gì  at/e  l i mile,  e fido . 

Gli  occhi  dapoi  col  cor  fanto , e contrito 
Lai  mot  voltavo  al  femgttinojo  lido  : 

E veggon,  dando  foci  hio  al  Lupo  altero  , 
Che  la  bontà  del  [angue  il  ja  più  fero . • . 
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T(on  molto  poi,  mentre  aurntarfi  intende 
*Jd  vn  vitello  candido,  e maturo , 

Scorgo, chel  piede  arrefla,  e che  no'l  prede, 
E [affi  bianco  il fuo  colore  ofeuro . 

Tanto,i  he  facilmente  fi  comprende , 
Ch'egli  è in  forma  di  Lupo  vn  J, affo  duro  ; 
Chel  color  moftra,  e’I  non  mutar  dslpaffo  , 
Ch’ei  non  è più  di  carne,  ma  di [affo . 

<4* 

Lodante  Dee  del  mar,  poi  fe  ne  vanno 
Ter  celebrare  il  facrificio  fanto 
T{e  campi,  doue  ha  fatto  il  Lupo  il  danno'. 
Che  moftra  hauer  lontan  di  marmo  limito. 
Trottatoi  vera  pietra,  filender  fanno 
Il  foco  fu  l’ aitar  col  [acro  canto, 
àrdendo  quello  amento  il focoaccefo , 
Che  dal  mofiro  crudel  non  venne  ojftfo . 

, ’43 

Manonmolto  però  comportailfato , 

Che  Teleo  Jìia  nel  Regno  di  Ceice . 

Qual  fi  fia  la  cagion,  prende  commiato, 

E và  sbandito  mifero,  e infelice . 

Tur  de  Magneti  il  Re  benigno,  e grato 
Luogo  nel  Regno  fico  non  gli  difdice. 
Turgollo  enfio  (e feto  ilttnnein  corte ) 
Dal  grane  error  de  la  fraterna  morteci . 
<44 

Intanto  il  Re  Ceice  il  dubbio  petto 
T urbato  da  fi  flr ani  empi  portenti , 

Onde  il  fi-atei  cangiò  l’humano  affetto  , 
Ondi  ei  vide  di  Chione  i lumi  fiotti , 

Tenfa  puff  are  in  Claro  al  fanto  tetto 
D’apollo, doue  i fuoi  verac  i accenti 
ContentanCbuo,che prega  humile.e  chino. 
Di  quel,  ch'ama  faper  il  fio  defiino . 

<4f 

“Ben  di  Delfo  era  il  T empio  men  dlflante, 
Dou’rgli  il  fato  anc  or  duca  futuro  : 

Ma  la  guerra  crudel  del  Re  F orbante 
Tlon  taf  tana  il  cantino  efferficuro . 

Terò  da  Claro  lepaiolejante 
Tentò  impetrar  < ol  cor  deuoto,  e puro  : 

Se  ben  douca  tentargli  ondoft  orgogli , 
Verfo  ( Icaro  mar  fia  mille  jcogli. 

Cc  3 Ma, 
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tSHa,come  ri  fcopre  al  fuo  penfiero  il  vela , ’ 
E che  Li  moglie  intende  il fuo  configlio  ; 
Sente  arricciarli  fiibito  ogni  pelo , 

Dal  mare  ffau  aitata , e dal  periglio  . 

Correr  [ente  il  trtmor  per  l offa, e'I  gelo , 
Talli  da  il  volto,  e lagrimofa  il  ciglio . 

T re  volte  ella  sf or  goffi, e parlar  volfe , 

E tre  volte  il  fofpiro , e'I pianto  ficiolft^r . 

>47 

tsil fin  pale  fa  il  lui  C afflitta  mente, 

Bench:  la  trifla.c  timida  favella 
Dal  pianto,  e dal fojpir  rotta  è finente , 
Secondo  die‘1  dolor  Cange,  e flagella . 

Sfila!  colpo,  ohimè,  dicea,  qual  mal  cofinte. 
Che  già  ver  me  la  mente  babbi  ribella  s* 
Sfilai  ho  c ommtffo  errori  qual  trifla  forte 
Vuol  farti  abbandonar  la  tua  conforte  i 

iSMifera  me,  don  è quel  tempo  gito , 

Che  non  foleui  mai  Inficiarmi  v n punto  i 
Mìfera,  gì  1 di  mefei  faflidito  i 
Già  pud  da  l' amor  mio  viuer  difgiunto  i 
Già  il  grade  amor  dal  tuo  core  hai  sbadito , 
Che  Sbanca  da  principio  il  petto  punto  i 
( Sluel  ben,  che  mi  volefii,  hai  già  ditneffo , 

£ marni  batter  da  lur.ge,  e non  da  preffo . 
'4  9 

Se  fojfe  almeno  il  tuo  camiti  per  terra. 

Se  ben  ne  Pentirei  non  men  dolore , 

Tip • non  haurei  de  la  fpietata  guerra 
De  iimplacabil  mar  noia,  1 timore. 
L’empia  vifla  del  mare  é,  che  m'atterra , 
Efimpre  il  mio  timor  rende  maggiore . 
Tur  dì  ungi  con  quefli  oc  t hi  portar  vidi 
Teggi  di  rotte  nani  a noflrtlidi . 
il» 

Ho  letto  (peffo  ancor  fu  bianchi  marmi , 

Vi  timo  albergo  àie  terrene finte , 

Che  quel,  che  drfiriueano  i fieri  carmi , 
"No  11  baueanel Jèpolcro  altro , cht'l  nome  : 
T creile  del  mar  1 irreparabili  armi 
llauean  le  membra  lue  fimtncrfi,  e dome. 
Tifi  creder  meno  i verni  batter  r libelli , 
Tercbt.il  lor  He  per  genero  lappi  Ili. 

4v  V t . j 


ir«  • 

Conte  fin  fprigionati  in  aere  i venti , 

E tutto  in  poter  lor  la  terra,  e'I  mare  ; 
Tifi  padre  mio  con  tutti  i fuoi  argomenti 
folle  lor  furor  può  riparare . 

Fanno  vfeir  de  le  nubi  fuochi  ardenti , 

E veder  prima  il  lampo,  epoi  tornare. 
Sendofanciulla,ben  gli  conobbi  io 
Tfe  la  filtra  prigion  del  padre  mio . 

1 J* 

£,  quanto  più  gli  ho  conofciuti,  tanto 
Mi  par, che  mtrtin più  d'ejfer  temuti  ; 

Hor,  quàdo  à me  nò  vaglia  il  pgo,  e’I  piato, 
Tifi  pofj'a  oprar , che'l  tuo  parer  fi  muti  ; 

T i prego, per  quel  nodo  amato , e finto. 
Onde  amor  ne  legò , che  non  rifiuti , 

Ch'io  venga  appreffo  al  mio  dolce  cófirte , 
Si,  che  parte  liabbia  anch'io  ne  la  fica  forte. 

Ch’alme»  non  temerò,  fi  teco  io  voglio  , 

Del  mal, eh' ancor  non  noce, e non  minaccia. 
S'io  fio  ,pa>  ramni i ogn'hor,  che'l fialfi  regno 
Sdegnata  contra  te  ntofiri  la  faccia . 

Là  doue  forfè  il  tuo  felice  legno 
Il  vento  in  poppa  hattrà,  nel  mar  bonaccia : 
Sarà  fra  noi  con:»,  ime  il  danno,  e’I  bene, 
Tifi  temerò  del  mal,  fin  che  non  viene . 
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Jl  fie,  che’l  pianto,  e'I  grande  amore  intede  ,■ 
Onde  C afflitta  moglie  la  molle  il  lume , 

Se  ben  non  cede  al  prego , e non  s' arrende  ; 
Tonfi,  che Jlilli  Schifi  dagli  occhi  il  fiume. 
E,  perche  fiamma  vgualeil  cor  gli  accende, 
Trcga,  che  più  perlai  ncn  fi  confutile. 

Le  due  la  cagten,  perche  fi  parte , 

Tifi  vuol, che  ntl  periglio  ella  habbia  parte. 
Ili 

Ogni  ragion  di  maggior  forga  troica , \ 

Ter  far  coraggio  al  fio  timido  petto . 

Ma  ncn  però  la  mijèraf  approua , 

Tffi  può  farla  finora  dal fijpetto . 

Di  punto  in  punto  il  fio  pianto  rinoua , 

E ntofira  à mille  fegni  il  grande  affetto 
Con  quefiavoce  al  fin  grata,  & accorta  . 
alquanto  i acquieta,  e la  conforta . 1 

Ogni 
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Ogni  tardane  al  mio  penfier  fa  danno  ; 

Ma  per  quei  raggi  io  ri  prometto  , e giuro  , 
Ch'ala  paterna  [iella  il  lume  danno , 

Che  mi  vedrai  flar  dentro  al  patrio  muro , 
"E  ria  ihe  Delia  due  volt  e in  nero  panno 
’ Vanga  al Juo  lume, e in  tutto  il  rìda  ofittro: 
Sarò  ,fc'l  eie!  vorrà , nel  patrio  feno , (no . 
Tria  che  due  volte  il  tondo  ella  habbia  pie- 
'17 

Dato  ihètba  difubito  ritorno 
In  quanto  al  buon  voler  feltra  freme , 

Seco  abbandona  il  regio  alto  foggiamo , 

£ và , doue  l'attende  la  trireme . 

Camelia  fuor  de  l’vno , e t altro  corno 
Del  porto  vede  il  mar , ch’ondeggia , e fre- 
Come  fempre  fuol  far  vicino  al  lido , (me. 
Vieti  meno  a' piè  del  fuo  marito  fido. 

158 

Trefaga  del  fuo  mal  la  donna  cade  : 
ha  venire  il  marito  ilfrefto fonte, 

E pien  daffettuofa  carirade 
Sprugga , per  farla  rifentir , la  fronte . 

T oflo  , ch'ella  ha  lo  frirto  in  liberi ade , 
il  lume  à le  bellegge  amate  > e conte 
^ilga , e di  nono  lagrimando  il  prega  : 

E'I  l{e  con  gran  pietà  piangendo  il  nega . 
•19 

Si  diero  al  fin  gli  abbracciamenti  efiremi: 
Toi,di  perfetto  amor  dato  ogni fegno , 
Monta Jbpra  lo  fchifo , e da  due  remi 
Sì  fa  il  Re  trafrortareal  maggior  legno . 
Forgi, ch'alcione  vn altra  volta  tremi , 

E mandi  a terra  il  fuo  mortai  foflegno . 

T ien  poi , come  s'auuiua , il  lume  intento , 
Doue  ancor  la  galea  vi  fenga  vento  . 
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Dal  porto  folcan  via  t burnii  bonaccia 
Gli fchiaui , c’hauea  il  Re  fra  mille  eletti , 

E con  l’ignitde  , epoderofe  braccia 

■ Tiranno  i lunghi  remi  aforti  petti . 

Il  pin  dal  gemino  ordine  fi  caccia 
Ogn'borvia  piu  lontan  da'patrij  tetti  ; 

T(el  tempo  ifleffo  ogn'vno  il  remo  affonda, 
E fa  lucida  in  fu  ri fr  tender  l'onda. 
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Mentre  vi  il  legno  ancor  vicino  al  lido , ^ 
E difeernere  amor poffono  il  volto  ; 

Ella  riguarda  il  fuo  marito  fido , 

Che  ne  la  poppa  à lei  tien  l'occhio  volto  ? 
Rifronde  quinci, e quindi  il  cenno, e' l grido: 
Ma  poi  che  di  conofcerfi  é lor  tolto , 

Se  ben  piu  non  fi  parla  ,enon  s’accenna, 

Ei  da  l'occhio  à U terra , ella  à [antenna. 
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Toflo , che  fuor  del  porto  effer  fi  mira 
Jl  Comito , e frirar  il  vento  fente , 
^iltiffime  le  corna  à tarbor  tira , 

Da  poi  che'l  vento , e tonda  gliel  confentc. 
Efce  del  fen  M aliato , e tien  la  n ira 
Ver  [odorato  , elucido  oriente  : 

E tanto  inangi  ilpingeil  carco  velo , (lo . 
Ch'altro  non  veggon  piu,che'l  mare, e' l eie - 

ìéj 

Come’à  la  veli  fine n turata  il  lume  1 

De  [infelice  Alcione  piu  non  giunge  , 
trouar  ri  le  fue  vedoue  piume , 

Doue  maggior  dolor  la’ ngombr a , e punge. 
Che'l  letto  , e'I  loco , doue  per  cojìume 
Con  Himeneo  la  frofa  fi  conpunge , 
Rimembra  à lei  , che  gli  arbori , eie  forte 
T olgono  al  letto  fuo  la  miglior  parte. 
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Tfe  [bora , the'lfìgliuol  di  Hipperione , 
Mentre  à coprir  fi  và, raddoppia  C ombra, 

« E fa,  che  la  fanciulla  di  Titone 
La  notte  dagli  antipodi  difgombra , 
Vienfuor  fuperbo  contea  (Aquilone 
L'viufiro,  & appreJJ'o  [ Euro  il  cielo  ingo- 
Efait  con freqiientijjìme procelle  ( bra  : 

Superbo  ótgarcil  morfina  le  flrfle. 
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Jlbuonpadron , che’l  mar  biancheggiar  vede 
T>fe  [hora.ch'à  mortai  la  notte  torna , 

E che  ir  rabbia , che  contraria  fiede , 

Dal  fuo  primiero  intento  il  pin  difiorna  ; 
Toi  che'l  fifehio  non  vai , col  grido  chiede, 
Ch’abbajfi  [ artimon  [ altere  corna  ; 

Che  non  vela  mir.or  fi  prendati  vento, 

Ter  batter  men  fo fretto,  e men  tormento . 
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Ma  ronda , la  procella,  il  vento,  e'I  tuono 
T{on  Infila  di  chi  regge  vdire  il  irido  : 
Ture ognvn  volontario' , oh egli i buono. 
Cerca  et  affi  tirare  il  corumun  nido  . 
drenti  alcun , eli  ancor  diflefi fono , 

Dentro  vn  albergo  dar  cerca  piu  fido , 

Dal  mar  altri  afficura  i lati , e’I  cetro,(tro. 
Che  fe  i nimici  bau  fuor , non  gli  babbià  de- 
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filtri  di  dare  àfarbor  minor  panno 
Su  l'antenna  minor  prende  il  gouerno  , 

E,  mentre  dubbi,e  finga  legge  vanno , 

7fel  ctel  crefce  , enei  mar  Phorribil verno: 
La  terra  già  lo  Dio,  che  tempra  fanno , 
Hauea  lofi  iato  vn  tenebrofo  inferno , 

£ 1 venti  piu  feroci  dì ogni  intorno , 

Fean  piu fttperbo  à P onde  algore  il  corno , 

1 68 

Li  medefino  non  fa,  doue  habbia  il  core 
Quel,  che  gli  vffici , egli  ordini  comparte . 
Facciafi  quel,  che  vuol  ; commette  errore  : 
Tanto  e l trauagliofuo  maggior  de  Parte. 
Turpenfaper  ’/nen  mal  P ondofo  borrore 
Scorrendo  andar  ver  la  T racenfe  parte  : 
Tfrò  può  quindi  da  fcogli  efiere  ojfefo , 

Che  tieii  dìa  odor  fra  Sciro,  & u ilonefo . t 
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Col  grido  Pbuom,  con  lofiridor  la  corda , 
Col  fremer  Paltò  mar , co’ venti  il  cielo 
'Fende  ogni  loro  orecchia  inferma , e forda , 
Oltre  al  romor,  che  fa  la  pioggia , e'I  gela  . 
Co  tato  borrore , e flratio  il  tuo  s'accorda , 
Che  porta  fico  ingiù  l’ethereo  telo . 

romper  fonda  il  mar  tant’alto  poggia , 
Che  fparge  i nibi,el  del  dì  vn  altra  pioggia. 
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Forma  vna  valle  fiprofonda,  efeura 
Il  mar  fra  l'vna,  e l’altra  onda,  che  forge  , 
Che,  mentre  in  aere  il  breite  lampo  dura. 
La  nera  arena  in  fondo  al  mar  fife  orge . 
Giunge  la  valle  , ù la  tartarea  cura ■ 

Mille  pene  diuerfi  à P ombra  porge. 

La  jpiuma  è luminofa  in  cima  al  monte , 
La  valle  è il  nero  fragno  di  Caronte . 
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Seguendo  il  corfo  fuo  l afflitto  legno 
Hor  porgli  in  cima  ì l’alpe  andare  4 volo  , 

E guardando  àP ingiù  vedere  il  regno 
De  le  perpetue  lagrime , e del  duolo  . 

Quando  il  fa  poi  cader  P ondofo  fdegno , 

Gli  par  ueder  dal  baffo  inferno  il  polo . 

Il  combattuto  pin  geme , e rifuona  ; 

Qual  fi  l’ariete , e'I  difeo  il  muro  intuona, 

17» 

Come  contro  la  fquadra  ardito  , e fero 
Corre  il  leone , e P hafla , che  P offende  : ■ 

Cofi  va  contro  il  legno  il  mare  altiero  , 

£ cantra  ognvn , che  di  faluarlo  intende . 

Col  mare  in  lega  il  vento  aquofo , e nero 
Tiuforga  4 fonde  incrudelita  rende , 

Moflra  ella  al  pin  col  fuo  molar  tanto  alto  , 

Che'l  vuol  per  forga  hauere  ,eper  affilio 
«73 

Già  tolta  ha  il  mar  la  pece  ,ef  altra  vefle , 

La  qual  le  congiunture  al  legno  afeonde , 

E lefeffuregii  molte , efunefle 
Donano  il pafjo  à le  mortifere  onde . 

Le  genti  sbigottite , efperte , eprefle , 

.Acciò  che  il  lor  nauilio  non  s’affonde , 

T ornan  nel  mare  il  mare , e cerca  ogn'vno 
Eftr  riparo  al  fuo  affalto  empio , e portano.  .• 

1 1 4 

aperto  Tfoto  de  la  vefre  il  lembo , 
yerfagiù  tanta  pioggia,  e tanto  gelo  , 

Che  voi  direfie  t ras  firmato  in  nembo 
Cader  tutto  nel  mar  Pethereo  cielo  . (ho. 

Ben  veggon  quei , che'l  pin  porta  nel  grem- 
tbc  Palma  é per  lof  i iure  il  carnai  velo , 

Che  porno  4 tanto  oltraggio , à tato  affidi 0 
Con  gran  difficoltà  trottar  rimedio . 

17  s 

Tfon  è men  grane  la  gonfiata  vela 
Dal  mare,  e da  la  pioggia,  che  dal  vento , 
il  ciel, eh'  ogni  fitto  foco  ammorza , e cela, 

T orge  al  notturno  horror  piugrà  jpauento. 

Tur  da' nembi  il  balen  talhorfi  fuela , 

E fa  lor  lume , e figge  in  vn  momento . 

In  mille  luoghi  ha  già  l' ondofo  torto  . 

Sdrufi.it 0 il  legno  vino , e tolto  il  morto. . 

Mentre 
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t^Centre  il  portello  aperto  h.m  quei  dì  Copra  Tur  ,fe  benvnafol  nomina,  e chiama,  , 
Ter  trar  via  il  mar ,che  fatto  » copia  abóda,  S'allegra,  che'l  nauilio  non  la  ferra  ; 

E che  pervia  git  tarla  ognvn  saiopra ",  Volger  verfo  la  patri  a il  ciglio  brama 

Superba, quanto  può,  vien  dentro  vn’onda;  Ter  [aiutar  la  moglie,  e la  fua  terra  ; 

E porta  in  mar  colui , ch’intento  à t opra  Ma  la  notte  infelice  in  modo  il  grama , 

T iene  il  portello,  e lui  col  legno  affonda.  Il  vario  corfo,  e la  marina  guerra  , 

ditterò  il  mar  per  la  nona  apertura,  Che  non  ha  più  per  ritrouar  configli $ 

diffalca  la  città  dentro  à le  mura.  i Doue  voltar per  [aiutarla  il  ciglio . 
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Qualfcta'hor  da’ fochi , & da  tormenti  ‘ torti  fi  veggon  già  mancar  de!  tutto , 

La  battuta  cortina  à terra  cade , Terduto  in  ogni  parte  hanno  la  fpeme: 

Era  mille  vn  de’ più  fieri  combattenti  ' Tur , mentre  cercan  fare  il  legno  afciutto  , 

Spronato  da  Chonor,  che'l  perfuade , Et  aiutar  le  lor  fortune  efireme  ; 

Entra  in  difnor  de  le  nimiche  genti  Se  neutra  altero  il  crudo , e horribil  flutto. 

Ter  Certa,  e nona  via  ne  la  cittade  » E col  turbin  del  vento  vrtano  infieme 

La  qual  face  ilfoffetto,  e’I  duol  maggiore , Carbor , che  tenea  già  C artimone, 

Dapoi  ch’ella  i minici  ha  dentro,  efuort-»  : E’I  danno  al  mar,  c’hq  tolto  aneli  il  timone 
ni  ' i«j 

C oft  dapoi , eh’ vn  onda  dentro  al  legno  Tiangendo  intanto  apportan  qnei  di  / otto  , 

Ha prefo ardir  doffender gCinf elici,  Chenelaprua,  ne' lati,  e nc la  poppa 

Crefcedentro  il  timor,  di  fuor  lo  [degno,  Eifeffoin  mille  parti  il  legno  rotto, 

Dapoi  che  dentro,  e fuore  hanno  i minici.  E i cunei  muoia  il  mar  tutti,  t la  floppa  . 

Sicuri,  che  gli  affondi  il  falfo  Regno.  M queflo  eflremo  il  Comico  ridotto , 

Tiangono  altri  parenti,  altri  gli  amii  i,  Dapoi  eh’ indarno  il  legno  fi  rin  toppa, 

E chiaman  di  colui  [anta  la  forte.  Cerca  col  Re  dentro  à lo  fchifo  entrare, 

Che’l  funerale  officio  bebbe  à la  morte-» . Ma  pure  allhorail  mar  l’ba  dato  J mare—», 
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M qualche  patrio  Dio  quefii  fa  voti , Qual  fe  T ifeo,  Tarhaffo,  ò maggior  pondo 

In  cui  particolar  fuole  batter  fede,  Trendeffe  fu  le  [palle,  el  deffe  al  mire: 

E dicendo  ver  lui  ver  fi  dinoti,  Sarffi  sformato  il  monte  al  maggior  fondo 

Tendete  braccia  al  del,  fe  ben  noi  vede.  Se  dal  granpefo [no  lafciar  portare: 

filtri  piange i fratelli,  altri  i nipoti , Tal  la  galea  per  forga  al  più  profondo 

Mitri  il  figliuol,  che  fia  pnpillo  berede . Letta  del  Re  mariti  fi  Iqfcia  andare. 

Mitri  per  la  conforte  [ente  affanno , Toi  che  lo  flore  à galla  gli  è contefo 

Cherefii  grane,  e vedono  il  primi  ami.  Da  C acqua,  che  la  fa  di  troppo  pefb. 
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Maqùel,chafemprcinboccailReCeke,  il  minierò  maggior  delpopol  Greco 

É de  la  dolce  fua  conforte  il  nome  '.  Seco  al- fondo  maggiore  il  legno  traffe. 

Gli  par  veder  la  mifera,  e infelice  Che  dier  lo  furto  al  Regno  ofeuro,  e cieco, 

Graffiarfi  il  volto,  e lacerar  le  chiome.  Mncor  ch’alt  un  à Caere  il  capo  alga/fe . 

■Mlcione  dolce  mia,fouente  dice , T Ufi  il  Camita  à va  legno,  e'I  i<f,  cb'è [eco? 

Qua!  vita  fia  la  tua  4 qual  fato  i come  Si  tien  fui  mar  fu  la  medefim  affé. 

Ver  gituLcio  farai  dopo  alcun  giorni.  E , mentre  l'oncLi  ancora  il  l'erba  in  vita. 

Che  m'babbia  il  crudo  mar  tolto  il  ritorno?  . Chiede  ai focero,e  al  padre  in  vano  aita.  ; 
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pw  «ff  tutti  in  bocca  ha  la  conforte. 
Mentre  può  rigirar  lo  fianco  petto  . 

Dice  bramar,  chela  fortuna  il  porte , 
Come  fia  morto , innanzi  al  fuo  cofpetto; 
Si, ih' almen  pifia  hauer  dopo  la  morte 
Da  mano  amica  entro  al  fepolcro  il  letto. 

E coLfuperbo  mormorar  detonile 
Il  bel  nome  di  Alcione  ancor  confonder. 

187 

In  queflo  vn  nero  vincolo  apre  il  paffo 
^td  vna  fiequentìfiima  procella , 

.La  qual  con  furia  minando  à baffo 
In  modo  il  mifer  l\c  fere,  e flagella , 

.Ch'ai  fin  s'arrende  indebiiito,  elaffo , 
f t orba  lafiia  la  paternaflclla: 

La  qual, poi  che  lafciarnon  polca  il  cielo, 
.Di  nembi  oppofe  al fuo  bel  lume  vn  velo. 
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il  Comito  più  forte,  epiùficuro 
71  è al  mar,  nè  àia  procella  non  s arrende . 
Il  nembo  paffa  intanto  iniquo,  efcuro. 

Et  rifu  Caffè  a l fuo  foflegno  intende. 
Cotae  ver  Calba  il  mar  fi  fa  men  duro, 

Si  vedeappreffo  vnifola,  eia  prende. 
L'ifola  a'Ulenofo  il  piede  aferra, 

Egodedi  toccar  Carnata  terra. 

18  9 

Dal  foco,  data  menfa,  e da  le  piume 
Trefe  il  rinato  Comito  conforto  : 

Doue  tonto  con  lagrimofo  lume 
De  la  crudel  fortuna,  e del  I\e  morto. 

E come  mentre  le  folate  fumé 
Tfon  dier  di  lui  lo  fiirto  iti  nero  porto  , 

Sol  nomò  la  conforte,  e'I  lodò  tanto. 

Che  da  gC  occhi  dogn'vnfuor  trofie  il  piato  • 
190 

tJMa,  che  gioita  al  nocchiero  batter  faluato 
Dal  mar  la  vita  fua  con  tanto  afanno, 
Dapoi  che  vuole  il  fuo  peruerfo  fato. 

Che  dal  mar  debbia  hauer  Cvithno  danno  f 
Ter  gire  à dire  era fu' l mar  tornato, 

Che  fi  vcfliffl  alcione  il  nero  panno  : 
Tfès’vdì  mai  quel,  che  del  legno  auenne. 
Tal  che  ne  l'onde  ognvrt  fommerfo  il  terne . 


1* 


Tfel  regio  intanto  Alcione  alto  fbggiomò , 

Jl  cui  tanto  infortunio  è ancor  nafcofio , 

Tien  cura  di  ogni  notte,  e d ogni  giorno. 

E 1 perche l tempo  fuo  fia  ben  difioflo , 

Ter  ambi  i manti fà,  ch’ai  fuo  ritorno 
Vuol , ch'omin  meglio  il  lor  mortai  copoflo., 

E,  mentre  C occhio  efiercita , e la  mano. 

Si  promette  vn  ritorno  amato,  e vano. 
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tsfd  ogni  Dio  de  la  celefle  corte 
Fa  [ incenfo  fumar  fui  puro  foco: 

Chefaccian  tornar  fatuo  il  fino  conforte , 

Ch’ altra  noi  tiri  à Camorofo  gioco. 

Fra  i preghi,  eh' ella  fea  di  varia  forte, 

Sol  queft'vlthno  in  lei  potea  hauer  loco . 

Ma più  d’ogni  altro  a Giuno  ha  il  prego  iute 
Tcfio C odor Sabeo fui bof :o  accefo . (fo, 
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Ogni  dì  mille  volte  il  camin  prende 
Verfo  Giunone;  e porge  il  prego,  e’I  lume . 

Tregata  efer  la  Dea,  più  non  intende , 

Ter  chi  mandata  ha  Calma  al  nero  fiume . 

Onde  con  quefle note  agire  accende 
La  fida  nuncia  fua  verfo  quel  Tfume, 

Che  rende  ogni  mortai  del  lume  priuo, 

E morto  il  fa  parer, fe  bene  è vino . 
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Jri  verfo  quel  Dio  prendi  il  fenderò. 

Che  fi  fuol  far  talhor  del  fenfo  donno  i 
E dì,  ch'à  C infelice  alcione  il  vero 
Scopra,  mentre  ri  la  domina  col  formo . 

Come  il  marito  al  fiegno  afflitto,  e nero 
E' giunto,  e ipreghi juoi  giovar  non  ponno; 

Ch’à  lei  de  fogni Juoi  mandi  qualch'vno , 

. Quel,  che  per  queflo  afar  fiapiùopportuno. 
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tSUille  vaghi  color  lofio  fi  vefle 
lri,  e fidi  del  fupremo,  e l'origonte 
Formando  in  vn  balen  l’arco  cele/le, 1 
Verfo  il  quieto  Dio  drigga  la  fronte  . 

Fra  le  Cimmerie  altiljime  forefte  Habitat» 

Vna  grotta  s'afconde  à piè  d vn  monte:  ne  del  So» 

Doue  ne  Ih  umido  aere,  e fenga  luce 
dar  pofa  à feflefio  il  Sonno  inducC-J 
0 nafta. 


no. 


0 nafta,  ò flit  pur  alto  il  l{e  di  Deio , 

0 fiaverfo  il  finir  del  fuo  viaggio  ; 

Quiui  à lui  fernpre  opponfi  ofcuro  vn  velo , 
Che  no  lancia,  che  faccia  al  Sonno  oltraggio. 
V ingombrare  tante  nubi,  e nebbie  il  cielo, 
Ch' fi  non  vi  può  mai  penetrar  col  raggio . 
Quiui  il  cri/lato  augel  non  fa  dimora. 

Che  fnol  col  canto  fuo  chiamar  [Aurora. 
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Ter  far  la  guardia  al folitario  hoflello 
Mai  non  vi  latra  il  con  mordace,  e fido . 
Tuonati  quel  tanto  in  Poma  amato  augello, 
Che'l  Campidoglio  già  fa'uò  col  grido, 
tqp'l  toro  altero,  e noni  burnite  agnello, 

Vn  mugghiando,  vn  belando  alga  lo  flrido . 
Tfon  s ode  mormorar  Chumano  accento, 
Tfe’l  bofeo  fremer  fà  la  pioggia,  ò't  vento  » 
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Quiui  il  del  da  romormai  non  s'offende: 
Tutte  le  cofe  fian  fopite,  e chete. 

Quiui  ogni  fpirto  al  fuo  ripofo  intende, 

Sol  vi  drigga  vn  Juo  ramo  il  fiume  Lete; 

Jl  qual fra felci  mormorando  fende, 

E inuita  il  dolce  Sonno  à la  quiete . 
Fiorifcon  C herbe  intorno  d ogni  forte, 
Cheifenfi danno àlanon  vera  mortela  . 
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Lo  Sfondilio  non  ve,  nò  il  Teucedano; 

Ma  il  Solatro,  e'I  Taparuro  v’abonda, 

Con  l'berbe,  onde  la  Tfotte  empie  la  mano, 
Ter  trar  dalfeme  il  Sonni,  ò da  la  fi  onda. 
E poi , che  vede  il  fot  da  noi  lontano  , 

E ch'ella  il  nero  del  volge,  e circonda; 
Torge  quel  ficco  à lotiofo  Dio, 

T orche  il  notturno  in  noi  cagioni  oblio. 

ISO 

Ventratanon  v’baporta,enonfi ferra , 

Ter  che  girando  il  cardine  non  ] irida . 

Si  fiede  [Odo  accidiofo  in  terra, 

Ch'à  vergognofo  fin  frfteffo  guida . 

. jìi I fiume,  à cui  la  Tigne  i jenfi  atterra, 
La  Tigritia  douea  , ch'iui  s'annida , 

Vna ghirlanda  far  db  più  colori , 

E già  per  lo  giardin  cogliendo  i fiori.  * 
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S tracciata,  feint a,  c rabbuffata  il  crine. 

Si  moueverjb  il  fiore  inferma,  e tarda  : 

Con  gran  difficoltà  par , che  s inchine, 

E,  come  fià  per  cario , ancor  ritarda  : 

Come  brcmajjcnon  venirne  al  fine. 

Si  grata  il  capo,  e poi  sbadiglia,  e guarda. 
E,febensà,  ch'ai  fine  ella  il  dè  torre; 

T utto  quel , che  far  può,  fa  per  noi  corre. 
101 

. LofmemoratoOblio  rifiede appreffo 
^fl  nero  letto,  doue  il  Sonno  giace  : 

Tfo  ha  in  memoria  altrui,  né  men  fefleffo  : 
S' alcun  gli  parla,  ei  non  /’  afe  otta,  e tace. 

Fa  la  feorta  il  Silentìo,  e guarda  fpeffo. 

Se  per  turbare  alcun  vien  la  lor  pace: 

Eopcr  non  far  romor , mentre  arda,  e riede, 
D'ofcuro  f cifre  ha  fempre  armato  il  piede . 
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‘Di  nera  lana,  ò di  coton  s'ammanta  ; 

Ma  di  feta  non  mai  vtflir  fi  troua  : 

Suol  con  rifpetto  tal  fermar  la  pianta. 

Che  par  , che  fu  le  (pine  ilpaffo  mona . 

Col  cenno  la  fauella  a l'huomo  incanta , 

E fa,  ch'accenni:  &ei,fc  vuol,  C approuà. 
Co!  cenno  parla,  eia  rifpofla  piglia 
Dal  cenno  de  la  mano,  e de  le  ciglia . \ 
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' Jn  meggo  à Contro  fià  fondato  il  letto: 
D'hebeno  ofeuro  il  legno  i,  che’l  fofliene. 
Ciò , ch'iui  àgli  occhi  altrui  fi  porge  obito* 
Dal  medefmo  color  tafpoglia  ottiene,  (to, 
J Sogni,  ih' i [human  f'ofco  intelletto 
Simofiran,  mentre  il  Sono  oppreffo  il  tiene. 
Intorno  al  letto  fian  di  varie  vifte. 

Quanti  di  fiori  aprile,  e Luglio  orifici . 
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T ofio,  che Imuto  Dio  la  nunciafcorgc , 

Col  cenno  parla  i lui  fopra  la  porta . 

Ella  J [incontro  ancor  col  cenno  porge , L 
Che  brama  ai  Sonno  dir  cofa , ch'importa . 
Com'egli  del  voler  diuin  s'accorge , 

La  fa  paffar  nc  l’aria  ofeura,  c morta: 

Ma  con  la  luce  fua,  com'entro  ardua , 

La  fa  tutta  venir  lucida,  e viua . 

Ter 
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Ter  tutto  i Sogni  <t  lei  la  firada  fanno , ì 

Chepeffì,  oue  lo  Dio  pofa  le  gote, 
jtlga  ella  ai  padiglione  il  nero  panno , 

E quattro, e tinque volte  il  cbiama,efcuotc. 
lofio  tbe'l  primo  jtton  te  voi  i danno, 

E ugge  quindi  il  Silertio  piiuhepuote . 
Difcuotcr  ella,  e di  ihiamar  non  rtfla 
Tar,to,ib'à  gran  fatica  alfine  il  defla . 
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Ccrgran  difficoltà  lo  Dio  s'arrende 
^tt  grido,  1 h’à  drfiarfi  il perfuade: 

Su  letto  affi fo  fi  difloree,  t flende , 

E chiede  sbadigliando,  ihe  l'accade  . 

La  Dea  comincia,  e , mentre  à dire  intende , 
Sul  petto  ei  tuttauia  col  mento  cade. 

Ella  lo fcuote,  e,  urne  auien,  ihe'l tocchi, 
Trocmo  ionie  dit  a rprir  ben  gli  qcc  hi. 
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Sul  braccio  al  fìns'appoggia,&aprc  il  lume: 
l la  Dea  conofiiuta  apre  [accento  : 

O ripofo  del  mondo,  0 di  ogni  'Njcme 
Tiù placido, più  queto,  epiù  contento; 

0 Dìo,  che  con  le  tue  tranquille  piume 
T ogli  il  diurno  àgli  buoniini  tormento  ; 

E a,  th'vn  de' Sogni  tuoi  ne  l'aria  faglia 
Ver  la  città,  ch'elùde  fé  in  T beffaglta. 
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E dì , ch'àia  infelice  alcione  appcrte 
Con  la  fi  a finta  ingannai  rice  imago , 

Come  il  nat  fregio  ardo  del  fico  conforte, 

E corre  s'annegò  nelfctlfo  lago . 

La  maggior  Dea  de  la  celrfte  corte , 

Ch'ella  nefappia  il  ve  ro,  il  core  ha  vago. 

J a Dea  fi  parte  al  fin  di  quefle  note , 

Teiò  ibc’l  /enne  p.ùfoffrir  non  puote. 

no  \ 

T er  [ arco  ifleffo , onde  difeefe  in  terra, 

Torni  la  bella  mencia  al  Regno  eletto  . 
Eratutto  il  falfo  popolo,  che  ferra 
De' propri  figli  il  Sonno  entro  al  fico  tetto, 
Viltton.  inato  Morfeo  ne  di  (ferra , 

Ch r fa  meglio  imitar  l'b umano  affetto  ; 

Et  l -re  al  volto  accompagnar  vi  ficaie, 

L badilo  Jl  goffo,  elfuon  de  le  parole ‘s, . 
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Sol  [animai,  cui  la  ragione  informa,  O 
Finge  coflui;ma  quei  figura,  e mente 
Ogni  bruto  animale,  e f i trasforma 

. Hor'in  orfo,  bora  in  lupo , bora  in  ferpente; 

T alhor  di aflore,  ògrue  prende  la  forma , 

Hor  di  chi  porta  à Ciotte  il  telo  ardente  ; 

1 celo  ne  la  parte  eterna,  e bella. 

Ma  giù  fra  noi  forbetore  s'appella . 
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filtri  vi  poi,  che  fi  jafaffo,  è traue. 

Seta,  lana,  coton,  metallo,  ò fonte . 

Di  ciò,  che  v'è,  che  [ anima  non  haue , 
Fantafo  il  tergo  Dio  prende  la  fronte. 

, Con  le  fembìange  quegli  hor  liete ,hor  piatte 
Inganna  leperjoneilluflri,  e conte: 

Sh'tfti  hor  con  mefla,  hor  co  tràquilla  ri  fi  a 
Soglion  render  la  plebe  hoc  lieta,  kortrifla 

t:  Fra  mille  figli  fitoi  non  vede  il  Sonno , 

Chi  più  di  Morfeo  andar  poffa  opportuno. 
Toi  che  le  membra fue  veflirfiponno, 
Turche  fiadbuom.laformadiciqfcuno . 
Se’l  fa  venire  auar.ti,  indi  il  fa  donno 
De  lapropofla  volontà  di  Ciuno. 

Vinto  dapoi  dal  mormorar  de  l onde. 

Ter  dar  fi  à la  quiete  il  capo  afcondt-J.  . 
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“Batte  Morfeo  verfo  [ttea  pendice 
Ter  [atro  horror  del  del  le  tacitale, 
Tenender  dolorofa,  & infelice 
Con  quel, ch'apportar  vuol, naufragio#  mo- 
la fuent tirata  moglie  di  Ceice  : (le, 

Egiugne  in  breue  à la  città  reale , 

Doue  le  pene,  el proprio  volto  Uffa, 

E in  quel  del  morto  Refi  chiude,  epaffa. 
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Striga  il  regio  fflendore  h.-tuer  nel  volto , ; 

Ma  del  color  d un , che  fenga  alma  fia 
Doue  lo  ffirto  il  fonno  tien  jepolto 
De  la  moglie  dei  Re  pudica , e pia,  . , 

Scnga  batter  d alcun  pano  il  corpo  inuolto  , 
Sparfo  di  vero  mar  Morfeo  s'inuia , 
Tioucndo  il  mento,  di  crini' onde  fui  petto. 
Si  rapprefenta  à Iti, vicina  al  letto . 
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ut 

Con  quelle  note  poi  gridando  forte , 

Scopre  il  naufragio  fuo  piovendo  il  pianto. 
0 fuenturata,  e mifera  conforte , 

Kiuolgi  gli  occhi  al  tuo  marito  alquanto. 
Ben  conofcer  mi  dei,  fe pur  la  morte 
Hpn  m'ba  da  l'effer  mio  cangiato  tanto, 
Ch'io  ti  raffembri  vii altro,  horodi,  come 
Sommcrfcil  mar  lemie  terrene  fomiti . 
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Quefla fembianga , ouehorail  lume  intendi , 
In  tutto  è data  carne  ignuda,  efgombra  ; 
E\,  che  fra  il  ver,fe  in  me  la  mano  Jlendi, 

La  carne  nò,  ma  Jlringerai  fol  l'ombra , 

In  vano  i voti  tuoi  frendefii , e (pendi  : 
Fatta  di  me  freranga  il  cor  t’ingombra . 
Hpn  ti  prometter  più  tuo  jpofofido , 

Cbe'l fuo  fpirto  ha  lafciato  il  carnai  nido . 
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Wapoi  cbe'l  primo  dì  ne  venne  manco , 
Fenne  vn  vento  crudel  dal  meggo  giorno , 
Che  fece  al  flutto  incrudelito,  e bianco, 

■ Superno  cantra  il  Ugno  algore  il  corno . 

E r enduro  che  Ibebbe  infermo,  e franco  , 
fece  al  legno,  &ànoi  Ivltimo  fcorno . 

Ben  ti  chiamai:  ma  il  mar  crudele,  e rio , 
Scacciò  col  nome  tuo  lo  fritto  mio  . 
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usfuttor  dubbio  non  è quel,  che  te’l  dice , 
7{on  è r ornar  di  quel,  che'l  vulgo  crede ; 
Quefri  è il  tuo  caro,  e naufrago  Ceice , 

Che  del  proprio  naufragio  ti  f a fede . 

Hot  forgi,  e dammi  il  tuo  pianto  infelice, 

Si, ch'io  non  vada  à la  tartarea  fede 
Senga  battere  il  funebre  officio  finto, 

Senga  batter  da  la  moglie  il  duolo , e’I  piato. 
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7(pn  fol  finge  Morfeo  U membra  ifieffe, 

L Ma  con  accento  tal  fico fanello , 

Che,  quando  ben  veduto  non  ihaueffe, 
L'haurebbe  conofciuto  à la  fauella. 

* Moflrò , che  qualche  lagrima  pioueffe 

Ter  la  pietà  di  lei  vedoua,  e bella. 

Volendo  poi  feccar  [humor,  che pioue  , 

Col  gefto  di  Ceke  il  pugno  mone. 
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Scioglie  la  mefla  alcione  il  pianto,  fi  gridai 
E fronde  fuor  del  letto  ambe  le  bracccia , 
Ter  abbracciar  lo  frofo  amato,  e fido; 

£ troua  in  vece  fua,  che  [ ombra  abbraccia. 
■ Deh , doue  lafci  il  tuo  vedono  nido; 

Che  teco  venga  anch'io,  cor  mio,  ti  piaccia. 
Tal  che  la  voce  fua , di  Morfeo  C ombra. 
Detto  cofi  dal  fenfo  il fonnofgombra. 
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£,  perche  al  replicato  alto  lamento 
Hauean  portato  i fuoi  miniflri  il  lume : 

Ter  veder,  fe  vi fìa,pon  t occhio  intento, 
Tiouendo  da  begli  occhi  in  copia  il  fiume. 
Come  noi  troua  poi,  crefce  in  tormento  , 

E fuor  del  regio  fuo  gentil  coflume 
vdlga  leflridc  al  culo,  e finga  fine 
Ter  cote  il  volto,  el  petto,  c [ir accia  il  crine. 
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La  mifera  nutrice,  che  s accorge. 

Come  C afflitta  alcione  fi  percote  , 

E che  1‘ orecchie  à lei  punto  non  porge  , 
Mentre  cerca  faperle  doglie  ignote,  % 
neh’ ella  da  le  parti,  onde  fifeorge  , 
Stillar  fa  il  duol  ( òpra  le  ere fre  gote; 

Tur  tanto  poi  la  flimola,  & offerta. 

Ch'ai  fin  quefla  rifrofta  ne  riporta  : 
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Se  penfi  confidarmi,  tu  t'inganni , 
Ch’alcione  io  più  non  fon,no  fon  più  nulla, 
Che  la  cagion  de  miei  nouelli  affanni 
In  tutto  leffer  mio  sface,  & annulla . 
M.hi,  quanto  mal per  te  né miei  primi  anni 
Il  latte  al  corpo  mio  defri,  e la  culla  : 
Tiacefle  à Dio,  che'  l ficco  del  tuo  fino 
fofie  fiato  al  cor  mio  tanto  veleno . 
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In  queflo  dire , alga  la  voce,  e piange , 

E più  di  pria  fi  batte,  el  crin  disface. 

Tifi  men  la  vecchia  il  crin  canuto  frange , 
T{è  meno  al  crefro  volto  oltraggio  face . 
Qual  (dice)  nouo  mal  t'affligge,  grange  f 
Qual  guerra  à diflurbar  vien  la  tua  pace  f 
Qual  ti  fa  defilar  fato  empio,  e rio , 

D’hauer  tratto  il  velen  dal  petto  mio  ì 

fio 
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fio  [off  in  quella  età  morta  ( rifonde) 
Quando  i primi  alimenti  bebbi  da  vui } 
l 'K9n  f iotterei  da  trifl'octhi  tane' onde , 

Tfè  il  mio  lacrimerei  col  fato  altrui . 

Sappi , cbe'l  mare  il  mio  Ceice  afe  onde , 
Sappi , cbe'l  fuo  naufragio  io  fo  da  lui  ; t 
Ho  viflo  lui  ncdefmo  in  qnefta  cella , 

£ conofciuto  il  volto , e la  favella . 
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Quando  fen' volle  andar , ver  lui  mi  ffiinft , 

£ [abbracciai  per  ritenerlo  meco  : 
Malombra  in  vece  del fuo  corpo  flrinft , 
Terò  ch’ei  non  bauea  la  carne  [eco . 

Del  figlio  di  quel  Dio  foli  ombra  auinft , 

Jl  qual  refta  ne  [alba  vltimo  cieco . 

Dubbio  non  ho,  che  l’ombra, che  m'apparfe, 
Fu  di  colui , cbe’l  cor  miprefe , & afe. 
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Quefto  i ben  ver , cbe'l folito  fplendore 
{ £ i non  bauea , ma  il  volto  atro,  e dimeffo, 
T.  ouendo  il  mento,e'l  crin  cotinuo  bumore , 
Lo  feorfi  flore  in  quefto  loco  ifleffo . 

Chinar  fa  intanto  [allumato  ardore , 

E cerca  ,fev'hail  pii  vefligio  impreffo , 

Se  l’onda , ebepiouea  la  chioma,  e’I  mento , 
[lanca  bagnato  à forte  il  pauimento . 
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iZMifcra  me , che  [animo  indouino 
lituo  mifer  naufragio  mi prediffe . 

E ti  s forgi  lo  tuo  crudel  ieflino 
'A  far , cbe'l  prego  mio  nonftfeguiffe . 
Sofferto  baueffi  almcn , che  fui  tuo  pino 
La  fuenturata  alcione  ancor  veniffe. 

Che  dambi  infieme  il  fin  farebbe  giunto , 
baurei  priua  di  te  paffuto  vn  punto , 
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Et  bar finga  il  mio  corpo  il  tuo  trasporta 
Ter  lo  infinito  mar  l onda  importuna  ; 

Et  io  fon  Jengate,  mifera,  morta , 

L unge  da  te  mi  sbatte  la  fortuna . 

Ter  chiuder  dunque  al  rio  deflin  la  porta 
j \efli  la  luce  mia  per  femprc  bruna  : 

Che  s io  voleffi  ancor  [aura  jfiirare , 

Tìù  crudo  in  me  il penfter fistia,  cbe’l  mare . 


Tfon  mi  conuien  pugnar  collante , e forte  . 
Terfuperar  la  doglia  affira , emortale  : <. 
Che  n baserà  mille  in  vece  d‘vna  morte , 

Et  ella  al  fin  porria  raetaalmio  male . 

Vo' far  lamia  compagna  àia  tua  forte, . 
Venir  vo’al  fin  del  mio  corfo  fatale  ; 

S'imiti  non  fi  arem  dentro  ne’ marmi , 
Congiunti  almcn  farem  di  fuor  ne’ carmi, 
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Senon  potrò  ne  la  medefina  foffa 
Le  nojbe  far  ripor  terrene  fame , 

Se  non  potrò  toccar  l’offa  con  Coffa, 

T occare  almen  vorrò  col  nome  il  nome . 
Mentre  dice  cofi , di  la  percoffa  (me. 
u il  volto , e al  petto,  e poi  J boccia  le  chia- 
ra noto  ancor  il  duol , ebe’n  là  fa  nido , 
Hor  [ardente  foffiiro  , bor  [alto  ftrido . 

Cercano  i fuoi  miniflri  ,ela  nutrice 
Convocefanta,e  pia  di  confo! aria , 

E che  non  creda  ieffere  infelice 

Ter  quel, cbe'l  fogno  à lei  dimoflra ,f  parla: 

Che  quafì  fempre  à la  menzogna  dice . 

Tfè  però  coldirlorpoffon  ritrarla 
Da  quel,  che  in  fogno  à là  pria  creder  fet 
Lafembianga  imitata  da  Morfeo. 
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L'aurora  già  jfilendea  lucente , e bella  , • 
E,  per  fuggir  le fante  alme  dà  Cielo 
Jl  paragon  de  la  diurna  Jlella 
T ulte  bauean  poflo  à la  lor  luce  il  vdo  1 
Emoffi  bauean  gli  augà  la  lor  fauella 
Ter  J aiutare  il  bel  Signor  di  Deio , 

Quando  la  moglie  pia  [eriga  conforto 
Si  traffiortò  dal  regio  albergo  al  porto . 

Uf 

tSHentre  qùiui  dimora , e che  rimembra, 
Eife  frodar  il  lin  da  quefla  [fionda , 

Ul  legno  qui  diè  [infelici  membra , 

Tur  qui  perdei  la  fisa  vi fla  gioconda , 

Vn  non  fo  che  nà  mar  veder  le  fembra  ». 
Che  verfo  il  porto  fu  ffiinto  da  [onda  . 
T^on  fische  fio,  ma  alquanto  alporto  ffiinto 
Vede  effer  dal  naufragio  vnbuomo  e flint  0 . 

Emoffo 


V fi  B 

. ijéì 

T,  moffo  dal  naufragio , à nouo  pianto 
Tende  ver  lui  le  mani , elgridofdoglie 
0 mifero  mortai , cbt'l carnai  manto 
Cede/li  à le  marine  ingorde  voglie , 

Ben  prono  in  me , ( fe  l' bai ) mifero, guanto 
Dee  Itgrhnar  la  tua  fiontentamoglie. 

Deh , pria , chel  frappiate  no’l  fa per forte  , 
Le  doni  per  pietate  il  Ciel  la morte , 

*37 

fappreffa  intanto  il  corpo  morto  allito , 

E,  quanto  l'infelice  piu  lo  fcorge , 

Tanto  le  fa  lo  fpirto  piu  fmarrito 
La  vifla  , ihe’l  cadauero  le  porge . 

Già  meglio  il  vede , e piu  porle  il  mar  ito  , 
Quanto  piover  l'arena  il  corpo  fcorge . 
Veduto  al  fine  il  fuo  marito  fido , 

Tende  le  mani  à lui  con  quefio  grido  : 

*3* 

qutflo  modo , ò mifero  Ceke , 

T orni,  per  non  mancar  de  la  tua  fede , 

Ter  farpalefe  al  mio  fiato  infelice , 

Quoti hai  del  mio  languir  doglia,e  mercede . 
Mentre  coft  la  fuenturata  due , 

Giugntreal  morto  vn  picciol  legno  vede  » 
Che,-  come  il  vide,  di  lontan  fi  mojfe. 

Tei  veder , fepotean  trottar  chi  fofie. 

*39 

Sicuro  vrìalto , egrojfo  muro  rende 
Dal  impeto  del  mar  t Heracleo  porto , 

Al  capo,  che  piu  in  fuor fui  mar  fi  flende. 
Vicino  era  arriuato  il  corpo  morto  . 

Sul  muro  in  vn  momento  alcione  qfeende , 
Bramofa  di  veder  ,fe'l  vero  hafeorto  : 

Al  muro  , eoi  corpo fubito peruenne , 

Che  le  dii  nel  montarui  il  ciel  lepenne . 

*4° 

Trefo  in  tanto  l hauean  dentro  à la  barca 
Quei , che  t'eran  ver  lui  frinii fui  legno , 

E mofirar  lor,  camera  il  lor  monarca , 

Gli  anelli,  il  volto, tl  drapo  iUuflre,c  degno. 
Di  molta  carne  in  tanto  alcione  frana 
Volaper  Caria  f opra  ilfalfo  regno  , 

Radendo  il  mar  fogni  conforto  priua 
vi  C infelice  fuo  nutrito  aerina . 
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alcione  piange , efente  il  nouo  accento, 

, Che  da  la  noua  bocca  iti  aria  vola , 

Effer  pien  di  querela , e di  lamento , 

Se  ben  non  può  formar  piu  laparola . 
Con  le  no  u ale  abbracciati  corpo  frento  , 
Edule  morte  labra  il  bacio  inuola . 

0 miraeoi  del  ciel , lofio  chel roflro 
Il  bacia , à lui  rauuiua  il  carnai  chiofiro 
*4* 

Tutti , che  veggon , come  il  fuo  conforte 
Baciato  vien  da  la  cangiala  moglie , 

S (upit  i fianno,e  piu , quandi  ci  le  porte 
•a ipredcl  lume  , e fidai fonno  feioglie . 
Ecco  cangia  in  vn  punto  anch'egli  forte , 
Et  in  vn  breue  corpo  fi  raccoglie . \ 

Vefiit 0 anch’ei  dapinte , e varie  piume 
Lofieffoin  amar  leifirba  coflumc . 

*43 

Radendo  vanno  infume  il  mare , fri  Udo 
T'fel  lor  felice  amor  compagni  eterni  : 
Tendente  fopra  il  mar  formano  il  nido  , 
Tie  pi*  tranquilli  ,epiu  beati  verni. 
Eolo  a nipoti Juoì  propi tio , e fido 
Ogni J'uo  vento  fa , che  s incanenti 
ite  fitte  dì , che  forma  il  nido , e tuonai 
E nfrfitt'alcri  dì , ch'alcione  coua . 

*44 

¥a  imprigionare  allhor  Eolo  ogni  vento 
A fin  che  ilfoffio  lor  non  turbi  Umore , 

A fin  che  poi  del  mar  l alto  tormento 
'Hgn  perturbi  ài  Alcione  il  generare . 
Allhor  a ogni  nocchier  Ueto  , e contento 
Sicuro  può  ver  fi  il  fuo  fine  andare  ; 

Terche  in  quei  giorni  il  vento  non  s adira  t 
Maintutto  tace  ,ouer  dolce  aura fr ira. 
*43 

Ogn’vn , che  vide  quefta  marauiglia , 

Altri  fu’ l legno , & altri  intorno  al  porto 
Terringratiarcil  cielo  aigaie  ciglia , 
C'habbia  donata  l'alma  al  lor  Re  morto  ; 
E eh’ in  Ceice , e ne  t Eolia  figlia 
Il  reciproco  amor  veggon  riforto . 

E in  tanto  il  nouo , chan  vefiit 0 , afretto 
D'infinito fiupor  lor  empie  il  petto . 


VT^DEC  IMO. 


D'hauer,  mi  fero  me , mi  doglio,  e pento 
Corfo  per  farti  premio  à la  mia  fede  : 

Ma  non  iredea , che  rvltimo  tormento 
Del  noflro  amor  doueffc  effer  meriede. 

Due  ftam.c’habbiamoil  tuo  bel  lume ffèto, 
Col  fuo  vtleno  il  ferpe,  io  col  mio  piede . 
Ben  ch’io,  che  ti  fei  dar  le  piante  al  corfo  , 
F ui  più  crudele  ajf ai,  che  non  fu  il  morfo  . 
*17 

Se n era  il  vincer  mio  di  fimmo  pregio. 

Ma  molto  più  valea  viuo  il  tuo  lume. 
Dunque,!' io  fui  cagion , ch’vn  tato  egregio 
Splendor  mandaffe  Calma  al  nero  fiume. 
Foglio  qtieJC alma  mia , che  più  non  pregio, 
Bgnder  -paffalla  del  tartareo  'Nume . 

Chet ombra  tua  ne  la  più  buffa  corte 
gualche  conforto  haurd  de  la  mia  morte . 
*1» 

Toiche  fui  uolto  effanguehebbe  affai  piato, 
E dato  a!  morto  labro  il  bacio  eftremo , 
Conduffe  fopra  un  fcoglio  il  carnai  manto. 

E in  mar  del  faffo  Ufi  cader f apremo . 

IL  FINE  DELL’VN 
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Ma  non  foffiì  di  Thetì  indurne  fante. 

Che  reftaffe  il  fuo  cor  de  f alma  fcemo  : 

Ma,  come  fopra  C onde  à nuoto  ei  uenne , 

^ ffcofc  il  corpo  fuo  fia  mille  penne . 

*19 

La  piuma  al  corpo  fuo  la  morte  toglie , 
tener  fotto  al  mar  gli  loffia  il  petto . 

Si  sdegna  il  caualier , else  C altrui  uoglie 
Faccian,  ch'egli flia  uiuo  al fuo  diffetto  : 

E,  per  dar  fine  à le  fue  interne  doglie, 

Bjpon  fott’ acqua  il  trae  formato  affetto  : 

L‘ alga  la  piuma,  ei  pur  fitto  saffo  ode, 

E tenta finga  fin  morir  n:  tonde . 
ito 

Gli  fa  la  piuma  hauer  pallida , e fin  orto 
L'amore,  e di  colei  C iniquo  fato . 

Molto  lunge  dal  petto  il  capo  porta  ; 

Come  Canityaha'l  petto  ampio,  & enfiato : Eflfcc©  in 
Quafi  coda  non  hà;  la  co  fila  ha  corta  ; Mtrgo  • 

Gli  è folamente  il  mar  propitio,  e grato . 

E,  perche  tenta  hauer  fott' acqua  alberga 
Dalfimmergerfì fuo  uien  detto  Mcrgo . 

DECIMO  LIBRO. 


ANNOTATIONI  DELL'XI-  LIBRO. 

VOGLIONO  alcuni,  che  la  morte  di  Orfeo  folle  hiftoria  vera  j perche,  eflendo  Orfeo 
flato  il  primo  inuenrore  de  i lacnfici  di  Bacco,  impole  à i Traci , che  facclsero  fare  i mede 
fimi  facrifici  da  le  Mcnadijche  erano  quelle  donne,  che  panuano  allora  la  purgatione  del  mé- 
ftruo.per  tenerle  memre,chc  duraua  quella  purgatione  lontane  da  gli  huomini.i  quali.riman* 
fono  offefi,  fe  per  auentura  vfano  con  cflé  loro  in  quei  tempi  . Haucndo  le  donne  dòpo  ha- 
uuta  miglior  conlideratione  (opra  gli  ordini  di  Orfco,intorno  i facrifici  di  Bacco,pcnforono, 
che  egli  non  gli  haueffe  fitti  ad  altro  fine, che  per  Scoprire  le  lor  vergogne , tic  abbomineuoli 
fozzezze.  la  onde  congiurorono  infieme  contra  Orfeo,  e 1‘ammazzorono,  (pinte  da  quel  furo 
re  loro  befliale  con  i Ritiri,  con  le  Zappe.e  con  gli  altri  inftrumenti  da  campagna . non  è me- 
no adorna  quella  deferittione  della  morte  di  Orfeo  di  belle  comparai  ioni,  come  quella  della 
Rimi,  Comi  fifatalbor tamil m>ttnnu,  di  quale  fi  voglia  altra  di  quello  Volume, laquale  tutto 
che  fia  di  Virgilio.nondimeno  è fpiegata  non  meno  felicemente,  che  propriamente  nella  lin- 
gua no  Ara,  da  l'Anguillara  j come  è ancora  quell'altra  , £h<*l  f,  talMr  taatiUi  ri  Uccio  f, i/o. e le 
conuerfioni  ancora  del  Poeta  a gli  Det.nell'vltimo  della  llanza.  Tilt,  U fióri,  uh  altri  a/fm  fer- 
ri . e l’altra  al  mede  fimo  Orfeo  nell’vltimo  della  danza.  Difri.  chi  htbbrr  c emme  fio  ,1  'facrihfit. 

CO.N  VIEN  E propriamente  lafauola  di  Mida,che  chicle  a Bieco,  che  gli  facefle  grafia, 
che  tutto  quello, che  toccaua.diueniflfc  oro,  ail’auaro.alquale  il  più  delle  volte  Iddio  conce- 
de,che  tutte  le  cofe  gli  fuccedino  felicemente  intorno  l'arricchire,  perche  tutu  i fuoi  negocij 
gli',riefcono  fecondo  il  defiderio  fuo . Onde  quanto  più  arricchifce,  tanto  più  crefce.il  defide 
rio  d'hauere.  venendo  poi  in  cognitione  al  fine,che  coli  la  Tua  lama  è mlatiabile,come  ancora 
Iafuafetcineflinguibile,fi  uoltaa  Dio , pregàdolo  che  gli  leui  qucU’ardt  ntifjimo  defiderio  di 
ricchezze,  il  quale  mollo  à pietà  gli  fa  poi  meglio  conolccre,auiàdolo  a purgarli  al  fiume  Pat- 

Dd  lolo. 
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tolo.  che  le  ricehezie  non  fono  altro,  che  apparenze  di  bene  nell'auaro,  e che  fono  labili , e fugaci  a 
fimiglianza  dell'acquc  del  fiume . onde  fartidito  de  i negotìj,  e de  i trauagli , poi  ama  di  dare.come 
purgato  dall'auanfsimo  defidcrio  d’hanere,nei  luoghi  folicarij,  che  non  fono  altro, che  le  cognitio- 
ni  di  ledefsi . Si  vede, quanto  non  meno  vagamente,  chediuerfamente.habbi  l’AnguilIara  deferirti  i 
giorni  in  molti  luoghi,  come  fi  vede  quiui  ancora  la  fuaingeniofaclocutione  in  quella  parte,  nella 
ltanza , llvndeeimo  Luciferi  nel cieli. Si  legge  ancora neU’vlrimo  della  danza,  Il  Re,  cut crefit toro , omo» 
tati  veto,  e nella  feguente  labclltfsima  conuerfione.che fa  M daà Bacco. 

CHE  Mida  giudicane  migliore  il  canto  di  Pane,  che  quello  d’ApoIlinc,  non  è da  marauigliarfi, 
perche  eli  huomini,  che  hanno  corrotto  il  giudicio , llimeranno  fempre  più  le  cofe  terrene,  d:  Pa- 
ne, chele  cdrlli  di  Apolline , e però  menano  di  edere  feoperti  di  hauere  l'orecchie  d’A  'ini,che  non 
è altro.che  edere  conofciuti  hauere  più  delle  beftie, che  de  gli  huomini  i e quanto  più  | enfino  co- 
prire la  loro  bedialità,  con  oro,'digniti,  grandezze,  tanto  piti  iloro  propri  codumi,  che  fono  an- 
cora i loro  loquaci  feruitori,  li  vanno  pilcfande  per  tutto  il  mondo,figurato  perla  terra, ilquale  poi 
ne  produce  le  canne,  che  fono  le  trombe  dei  Scrittori,  c Poeti , che  vanno  froprendo  in  ogni  par- 
tei viti]  bediali  loro,  come  ben  dice  l'Anguillara  nella  danza , Cifimolhh,  ch'ai  H-  fi  commi*  nella 
quale  fi  legge  quella  hellifsima  conuerfionc,  chefaallifua  Mula;  dicendo,  Oihtgrmnnnirt.mufuvi 
vini»  . come  ancora  fi  kgge  quella  à iPrencipi  ,che  è nel  mezzo  della  danza,  l'unotlfalefi,  àtaltro , 
cfun,  chi  vede  e nellafeguente.  fi  può  in  queda  fauoladi  Mida  concfcerc, quanto  fiaveiilsimo,  e in- 
dubitato quel  detto, Che  non  viècofaal  mondo  tanto  fecreta  .che  non  fipaUfi,  ne  tanto  occulta, 
che  non  fi  (copri . Onde  dourebbono  gli  huomini  per  pigliar  eff  mpio  di  non  far  giamai  cofa  alcu- 
na brutta  ; con  confidenza  che  l'habbi  ad  edere  fecreta , perche  le  mura,  la  terra , c l'aere,  fogliono 
palefarelecofemal  fatte . 

CI  dipinge  lo  fpergiuro  di  Laomedonte prima  contra  ApoIl:ne,eN";tuno,epoi  contraHer- 
colc,  l'huomo  macchiato  d’ingratitudine  : il  quale.volrandofi  àDio  ne*  tuoi  maggiori  bifogni , con 
voti , e promisfioni.otticne  quanto  defidera  dalla  lua  bontà  diuina:&  ottenutolo, (ubito, come  (cor 
deuoledi  tanto  beneficio, & ingracilì  uno, non  fi  cura  ne  di  Dio,  ne  de  gli  huomini  ,onde  ne  merita 
poi  il  cadigo  dell'inondationc  dell'acquc , che  gli  leuano  tutte  le  lue  folhnze , lalciandolo  in  mile- 
ria,&  infelicità  ; eli  toglie  al  fin  tutti  i fuoibcni  ancora,  vna  fiera  malignità  d’aere,  c,  perche,  chi  è 
ingrato  à Dio , è maggiormente  poi  ingrato  à gli  huominó  hauuto  il  beneficio  Laomedonte  da  Her 
cole, di  vederli  liberatala  figliuola  efpodaal  mollro  marino  per  bberar’il  paefe  fuo  dallo  fdegnodi 
Nettuno  5 non  volle  fatisfar'Hercole,  de  i quattro  caualh  promcfiigli;  la  onde, non  volendo  quel 
grandilsimo  guerriero  padare  l'ingratitudine,  e villania  di  Laomedonte,  lenza  dargliene  il  douuto 
cadilo,  l’adcdiò,  e al  fine  gli  tolte  il  R.egno.per  darci  cflcmpio,che’l  line  de  gli  ingrati , come  quelli, 
che  fono  fpinti  da  vna  maligna  intentione  à mancar' -.ltrui  dalle  loro  promciTe , farà  tempre  infelice, 
cfpauenteuolc.Si  vede  qui ui  dipinta daU'Angiullara nella  digrcjfione  della  danza.  Fattiti  f infierì, 
tirati/! da ptrte,  tutta  quell’architettura,  che  non  meno  può  far  comoda,e  vaga  vna  città,  ma  ancora 
forte,  c Scura . B dia  digreditone  è ancora  quella  della  danza,  Con  tanta  tura  ti  formatordtlgtorno,  in- 
torno la  inuidia , che  non  haurebbe  ne  (apu:o,ne potuto  aggiùgcr  cola  alcuna  alla  fabrica  di  Troia. 

LA  fauoladi  Pcleo,  e di  Theti,  fi  può  tenere  per  vera  hidoria,  perche,  hauendo  Peleo  dimanda- 
ta più  volte Theii  per  moglicra.gli  furono  date  tante  repulfe,  quante  trasformatoci  finge  O indio, 
ch'ella  facede, mentre  che  Peleo  icntaua  di  ritenerla, quando  in  Arbore,  quando  in  Vcccllo , e quan- 
do in  T.gre;  ma  al  fine,hauendola  dimandata  di  nuouo, l’ottenne  dopò  molti  configli  del  padre;  e 
la  ingrauidò  di  Achille,  che  fu  poi  foriisfimo  guerriero,  fi  vede  quiui  > uanto  vagamente  babbi  l' An- 
guillaia iappresctata  la  habirati.ncdi  Theti,  nella  danza,  Su fu'ltnarneU'Fmow.wn fino  adorno  ,c  nella 
feguente.  come  ancora  fi  vede  la  bcllisfima  conuerfionc  a Pclco  nel  mezzo  della  danza,  ftrtirfial 

fintai tuaf  or-uno  atlante  . 

CI  rappreienta  la  fauola  di  Chionela  fuperbia  di  quelle  fciocchedóne,  chetandoli  a credere, 
che  la  loro  bellezza  lia  perpetua,  hanno  ardire  di  agguagliarla  alla  diurna.  Onde,comcprimainco 
min c,ano  à far  fighuo!i,lono  per  la  loro  luperbia  pcrcode  dalla  faettadiDiana,che  figurala  caditi, 
che  rende  morta  la  loro  bellezza,perche  li  vede  per  villa  ifperienza,  che  molto  meglio  cólcruanola 
loro  bell  .zza  quelle, che  viuono  cadamente,e  fono  lontane  da  gli  abbracciameli  de  gli  huomini,  co 
me  ic  Monache, che  quelie,che  tempre  fono  accópagnatc  con  I huomo.e  che  fanno  figliuoli . rimale 
dunque  la  bellezza  di  Chione  lafciua,fpcnta,al  paragone  di  quella  di  Duna  calla.ci  rappresila  poi 
DjJuliine.càgaco  m Sparutcri , la  rapanti  di  quelli, che  vogliono  viuere  della  maniera  dello  Spar 
uieri,  all'altrui  fpefe.rubbando  tutto  quello, a chepodonodare'di  mano,con  grandisfimo  didurbo 
della  vita  cuule,dellc  lame  leggi,  e de  i buoni  inlhtuu.  leggefi  quiui,  che  tal’hora  i doni  larghinomi, 
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* che  vengono  dal  cielo, quando  ci  donerebbero  giouare.ci  fanno  grandmimi  dami , col  farci  falire 

u-  ogn'hora in  maggior  Superbia,  nella  danza,  Chi  ficu*  haute duiUumt  battuti  amami  t c nella  fcguznte 
come  vili  legge  ancora  la  bellilsimacomparationi  della  ftanza,  Si  cerniti  tue  tal'hcr  cene  lontane . 
ii  SI  comprende  lotto  il  lupo  moflruofo,  chediuorac  (traccia,  l'armento  di  Pcleo,in\édtfia  della 
u mortedi  Focoìche . delitti  lono  leràprc  accompagnati  per  vcudetta  di  L'io  da  molti  dóni,  milcrie, 
& infelicità-.come  rapprescta  bcnel’Anguillara  il  Villano,  che  porla  la  nucua  del  Lupo  a Ptleo, nella 
r.  ltanza,  Cimi  il  raffica  appartiti  mbil  ntio  . e’I  modo  de!  luo  procedere  ncl.’elporrcla  cagione  della  fua 

;1  venuta, di  maniera  che  non  li  può  pcnfarc,chc  portile  far  al  trame  te,  thè  come  èrapplentato  quiui. 
a LA  fauoladi  Ceice,e  di  Alcione  ci  di  cflempio.the  dobbiamo  alle  volte  lalciar/i  perfuadere  alle 
perfone.che  ciamanodadouero,comeamauaAlcioneCcicc,intorroil  lare.o  non  fare  quelle  cofe 
i>  che  ci  s’apprcsérano  lotto  Ipecie  dibcne,perchecmol:o  meglio  nelle  dehbetationi,cflcguir  col  tó 
figlio  altrui  men  che  bene,  per  modo  di  dire,  che  far  bene  per  propria  ril'oluncne,  compiacendoli 
1 molto  Iddio  di  veder  l'mtomo  pieghcuclcaH’altr’huomo,  per  nodn'requell'amore,  e charità  , ch'- 
1'  egli  defidera  nel  generale  de  gli  huomini,ccmequt!la  che  c celi  fondata  fe  pral'humil  à,comean- 

- cora  c fondata  fopra  la  fuperbia  quella  rifolutionc  che  pigliamo  da  noi  medefmi,  parendoci  di  la- 
pere,  e preuedere  tutte  le  cofete  li  conte  1 cffccutioni  che  fi  lanno  col  configho  de  gl:  amici  il  piu  del 

.»  le  volte  hanno,  felice  fine,cofi  quelle  che  facciamo  da  noi  llclsi  di  rado,  o non  mai  luccedono  felice 
et  mente, come  non  fuccefiela  nauigaticne  di  Ccicc,  ilquale  volle  imbarcarli  centra  il  conieglio  de  la 

. fuaamaatifsima  mogliera.e  rimale  affogato  da  vna  msla  fortuna  di  mare. manda  Giunone  ad  aui- 
farla  moglie  in  fogno,dclla  morte  del  marito  per  Morfeo  mimflro  del  Seno,  per  farci  vedere,  che 
Iddio  non  laida  mai  di  darci  alcuni  indici),  e pieiagii  dei  trilli  litccefsi,  thè  etauengono  ancora» 
ù prima  che  li  Tappiamo  .fi  può  quiui  ancora  pigliar  tITtmpio,chc  quelle  cole, che  amiamo  ìmifurata- 
mente  ci  fono  facilmente  tolte  da  Dio,a  fine  che  concfciamo.chcdoucmo  v oltare  tutto  l'amor  no 
flro  in  effo  , come  quello  che  c fiabilc,e  fermo,  c non  in  cote  caduche, mortali , e tranfitorie. 

FVRO  NO  ambidoi  poi  trafmutati  in  vccdlijcITcndo  volata  la  fama  ut  ogni  parte  dtllarden- 
tifsirno  Amore,  cheli  porrauano  infiemeCeice,&  Alcione:  che  quelli  vccclli  poi,  che  fi  chiamano 
Alcioni,  habbinojccme  vuole  Ambrogio  nell'Htiamercne,  forma  di  render  tranquillo  il  mare  nel 
tempo.che  fanno, e couano  luoua, è cofa  credibile, poi  che  è narrata  da  vn  tanto  hucmo.Si  veggo- 
no molte  belle  cofe  nella  deferittione  di  quella  fauolatcome  farebbe  la  pafsione,  che  moilra  Alcio- 
!<  ne  della  partita  di  Ceice,nella  danza  dclliAnguillara,  Miftr* mt, delti i<j*iltimfo tuo .c  nelle  feguen- 
6"  ii:le  digiesfion',chc  la  vcdendol*animofuoaltcrato,mentrechetctauadididuadcrlo  daqudviag 
gio, onero  pcrfuadcrlo  a condurla  con  elio  lui.come  nella  danza.  Che aìmm  r.en timnoje unte  itpno . 
0 e quella,chefanel  delcriuereilmodo,  comes'adoprano  quelli,  che  fono  fopra  vna  Galea,  quando 
fonoalfaliti  da  qualche  maligna  fortuna,  nella  danza  , Dot  porto  file an  via  tbumil  tonatela  ■ Ddcriue 
ancora  li  Anguillaia  felicemente  la  cogmtione  che  hanno  i marinari  della  mutatione  elei  buon  tem 
po  in  afpra  lori  una  in  quella  danza,  il ine»  padron  che'l  mar  tram  htpfiar  vide  Dcllislimelonolecom- 
parationi  , come  quella  della  danza  p Ccrr.t  t cr.tr* lajquadraarduo , t fiero,  el’altra  del  vcrlo  di  fopra, 
Quii fi  turino  , di  dtfieo  il  muro  introna  c quella  della  danza  , Qual  fio  tathor  da fiochi,  oda  termina . Bel  ifsi- 
na  ancora, cg  iudiciofa  è la  fortuna  di  mare.nella  quale  s'affogò  Ccicc.dcfcrit  ta  molto  pi  opriamtn 
te  , come  è ancor  bella, e vaga,  e molto  ben  rapprelemata  la  cala  del  Sonno,  a concorréza  dell'Ar.o 
fto.la  deferittione  della  pigritia,  e d ell'oblio,  fatta  molto  felicemente . Et  l'apparire  di  M01  feo  ad  Al 
cionc.la  doglia  (ua,e  tutto  il  rimanente  della  fauola  pollo, e rappreftntato  vagamente  dall'Anguil- 
lara,  nanti  gli  occhi  dt  chi  legge. 

LA  trastorraationdiEfacoin  Mergo  ci  dà  edempio,  che  il  più  delle  volte  gli  huomini  imprude 

- ti, cercando  il  proprio  commodo  lenza  alcuna  maniera  di  giudicio, lono  cagionedel  danno,  è del- 
la morte  de'  Tuoi  piu  cari  amici, perche  non  deue  giamai  1 huomo  lafciarfi  di  modo  accoccare  dalle 
pafsioni,  chefilalsi  inaiiedutamcnte  fdrucciolare  a offenderli,  come  effclcEfaco  Epcriabilhfsima 
giouanc,cfTendo  flato  cagione  della  fua  morte,ondc  poi, vinto  dal  dolore,!!  gettò  ntl  mare, e s'affo 
gò.di  qui  traile  il  Poeta  poi,  che'l  foffe per  opera  di  Theti  trasformato  nello  lmergo  vcctllo  mari- 
no,che  cratto  tratto  fi  fomnaerge  lotto  acqua. e,  perche  vno.chefi  affogateci  verni  c di  fopra,  e do- 
poi  di  nuouoattulfarficomelo  Imergo.pcr  quello  Elico , affogandoli , fu  detto  edere  trasferm.  to 
nello  fmergo.Bellifsima  deferittione  è quella  dell  Anguillara  del  lamento, che  fece  £fiCo,  come  pri- 
ma vide  morta  la  liiaamantifsima  Ninfa, nella  lìinzi, D'hauer  mtfiro  nuditi  defllr.r  pento,  v.cll.i  I guéte: 
come  fono  ancora  belle,  e trafportare  felicemente  le  compzraticnirvna  dell’vltimo  della  P.auza, 
Tojlt  ii/it  vil^e  ildojìofio  Jlkar.lo.  e l'altra  d;  Ila  danza,  che  fegue,  Qual  l attiti*  fi  lumi  i d.Uefiaprto . 

Cd  a II- 


RGOMEVTO 


fn  marmo  fi  trasforma  vn  gran  Serpente  : 
Et  Ifigenia  in  vaga,  e gentil  Cerna . 

Si  cangia  Cigno  in  Cigno  augei  dolente  : 
Fanno  guerra  i Centauri  afpra , eproterua 


Cena  mafihio  diuien, forte , e prudente  ; 
E'n  fiero  augei  la  vita fua  conferita. 
Tcridimenefaffi  in  forme  mille . 

Upollo  in  Tari  , vcciie  il fitto  ^icbillcj 


Che,  tome  il  He  di  Sporta  il  furto  ìntefe. 


I O',  che  con  cne’ cmt  11  'Par‘ta  « furto  ìntefe, 
tò  il  buon  Ter  l'atto,  eperl'amor  fatto  iracondo, 

vecchio , al  fi  Ter  ™caùfidrla,  e vendicar  toffefc, 
olio  attenne  ^ tutta  la  Grecia,  e meggo  il  mondo  s 
Del  faggio  Epoi'ton  m^e  ”**  il  cammprefe 
Priamolmpa  Ter  ^ del  fole  alto,  e profondo . 

tor  Troiano . Xffsrtaflato  à vendicarfi  lento , 

Ttyn  feppe  Srfbauejfejòjferto  U mare,  e l vento. 

Che  il  vento  irato , cb’é  contrario  à Porga, 
Contro  il  muro  T roian  no  vuol , che  p affé . 
od  far  riattender  la  terrina  fiorga 
S opra  C aitar  é Gioue  ogni  alma  daffe, 

Ter  provar,  fePincenfo,  il  prego,  e’I  lume 
Tuo  placar  gli  epivèti, e l maggior  Jfume. 
t 

tsf  pena  ha  poflo  il  facerdote  fanto 
L'noflia  fopra  tale  or  ricco,  & adorno , 
Ch’vn  lungo  felpe  appar,  dorato  il  manto  ; 
Ch'vn  platano,  che  vi,  àuge  dì intorno. 

S“  alga  ver  fa  la  cima  il  ferpe  tanto , 

CÌ>' ad  otto  augelli  fa  l' vi  timo  forno . 
C'haueannel  nido  il  corpo  niegjo  ignudo , 
E fegli  cibo  al  dente  ingordo,  e crudo. 


Volle  al  funebre  vfficio  Hettore  il  forte 
Con  tutti  ifuoi  fratelli  effer  prefente. 
Taridefol  mancò,  che  la  conforte 
Hauea  rubbata  al  He  di  Sporta  abfente , 
E ne  venia  ver  ItT roianeporte 
Su  l Hegno,  eh' vbidhr  fuole  al  tridente. 
Ha-,  mentre  à tei  cangiar  fi  jfiofo,  e loco 
Mena  4 la  patri  sfila  la  guerra, e’I  foco  . 


I 1 3 li  0 
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La  madre,  che  vedea  Cingiti  fio  dente 
Smembrare  à dolci  figli  il  carnai  panno. 
Voluttà  intorno  à l'auido  ferpente , 

Ter  riparami,  intorno  ungi  al  fuo  danno . 

Jl  ferpe  in  lei  tema  le  luci  intente, 

7 fc  potendo  volare  vsò  l inganno, 

Ritentò  à tempo  il  capo  ingiuflo,  e fello , 

E fatiò  il  corpo  fuo  del  nono  augello. 

7 

Quitti  era  Menelao,  quel  J[e  Spartano , 
Ch’intendea  racquifiar  la  fua  conforte; 

Qui  ni  Agamennone  era,  il  fuo  germano. 
Che  capo  eletto  hautan  de  la  cohorte  ; 
Achille,  ylifft,  & ogni  capitano. 

Che  venne  a fauorir  la  Greca  corte. 

E ciafehedun  di  lor  fi flap  e fece 

Di  quel , che  in  lor  prefenga  il  ferpe  fecCA . 

8 

iJMa  quel,  che  fiale  cerimonie  fante, 

■ Igei  campo  Greco  h aruspice,  e indonino. 

( Tarlo  del  venerabile  Calcante  ) 

Dichiarò  loro  il  fin  di  quel  defiino. 

I none  augei,  che'l ferpe  i voi  Innante 
Condulfe  al  fin  del  lor  mortai  camino, 
Moflran,  che, come  al  tempo  haurà  non  anni 
Mangiati,  T roia  haurà  gli  vltimi  danni . 

9 

Si  che  rendete gratie  al  cielo  eterno , 

Fuor  rallegrate  il  volto,  c dentro  il  core, 

Se  ben  conuien,  che  pu  ffi  il  nono  verno, 
Tria  che  fi  poffa  hauer  i vltimo  honore. 
Mentre  il  "Profeta  parla,  il  manto  eflerno. 
Veggon  del  ferpe  altier  cangiar  colore . 
Gioue.per  più  ficuro  augurio  darne , 

Fece  di  marmo  à lui  venir  la  carnea . . 

10 

\5Ma,  fe  ben  dice  il  nouo  alto  portento. 

Che  vincera}i  p affato  il  nono  Autunno , 
Tfon  però  cefi  a la  tempefia,  e‘l  vento , 

7\on  fi  placa  però  Terreo,  e Portunno. 
Credo/;  molti,  che  fan,  che’l  fondamento 
ìlet/be  l'altera  T roia  da  Uettunno, 

Che  tenga  f onda  irata  altera,  e dura. 

Ter  la  pietà,  ch’egli  ha  de  le fue  mura . 


1 1 

tJMa  il  buon  Calcante  quel, che  sì, non  tace, 
De  la  cagion  de  l’horride  tempefle . 

Se  voi  volete  hauer  da  Fonde  pace , 

(Dìceà  le  Greche  coronate  tefle  ) 

La  Dea,  cui  £ habitat  la  felua  piace , 
Conuien,  che  pria  da  voi  placata  reflc  ; 
Delia  placar  fi  di  col  colui fangue. 

Che  fi  il  ceruo  di  lei  reflare  eJfangucA . 

■ t 

AGAMENNONE  banca  pochi  ani  auàte 
Vn  ceruo  di  Diana  à cafo  morto 
La  Dea  con  ogni  vento  più  arrogante 
Tgon  gli lafciogiam.ti partir  del  porto. 

Il  ^e,  che  per  la  voce  di  Calcante 
Quel,  che  vorria  [Oraeoi,  ha  ben  fiotto , 
Crede  per  ben  communi  a chPl  configlia , 
Ch' è ben  facrificar  la  propria  figlia. 
ii 

Totipiù  il  I\e,  che  lapietate,  e'I padre , 

E di  facrificar  la  figlia  eleffe  . 

Fra  quanti  hauea  ne  le  Pelafghefquadre 
Tentò,  eh' irliffe  fil  di  (por  potefic 
Clitenncflra  di  lei  l'accorta  madre 
Sotto  fpeciedi  ben,  ch’àliti ladeffe. 
L'accorto  caualier giugne  à Micene  , < 

£ con  quefla  bugia  da  lei  l'otticnCA . 

•4 

Con  gran  piacer  de  la  Cecropia  corte 
Quel  He,  ih;  voi fposò  molti  anni  pria, 
Prudente  Donna,  ha  già  fatta  conforte  - 
La  voflra  bella  figlia  Ifigenia 
D'un  canali  ero,  il  più  bello,  il  più  forte , 

Il  più  prudente,  c'hoggi  al  mondo  fia: 

Ter  eterna  divoilctitia,  epofa 
Del  figlio  di  T eleo  tha  fatta  fpofa. 
ir 

Il  grande  Achille  è quel, c'hauerla  intende: 
E,  perche  l indugiar  pencir  no'l  faccia  , 
Vuol,  ch'io  la  meni  al  campo, ou’ei  C ut  tede. 
Si  che  la  fpofi , e poi fico  fi  giaccia . 

Lettere,  e contrafegni  in  qqefio  prende , 

E fede  acquifiaàla  mentita  faccia . 
S’allegra  Clitennefira , egli  dì  fede, 

E [infelice  figlia  alguerrier  crediA. 


Lor 


D V 0 D E C I M . 
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Lor  fida  compagnia  la  madre  porfe, 

Rgflar  volle  al  gouerno  ella  del  Rggno . 
Toflo,  che'l  padre  mifero  la  fcorfe , 

Su  [infelice  altare  arder  fè  il  legno. 
L'occhio  dal  crudo  foco  ogni  alma  torfe , 
Ter  non  veder  quel  facrificio  indegno  . 
Tiange  il  miniflro  , e dalla  à [aitar  fanto , 
E dagli  occhi  di  tutti  impetra  il  pianto. 

17 

, stoffa  Delia  a pietà , che'l  foco  [plcnda , 
Ter  ardere  vna  vagine  fi  bella, 

Fa,  eh' vna  ofettra  nube  in  terra  feenda. 

Si  che  caprai' altare,  e la  donzella . 

La  Deafa  poi,  chefeco  il  camin  prenda 
lnguifatal,  ch'alena  non  può  vedella. 

La  gridò  poi  nel  Daterie o confino , 

E dielle  in  guardia  il  fuo  T empio  divino. 

1 8 

* "Dentro  àia  nube  vna  cerna  fupofla 
Ifigenia  in  1"  ^U0S°  fuo  ^ Deiforme  Diua , 

Xtua.  La  qual, poi  che  la  nube  fu  depofia , 

E vifla  fu  da  la  cohorte  *4rgiua , 

Vedendo,  che  colei,  ch’ai  foco  cfpofla 
Hauean,  non  apparia  morta,  né  viva, 

LT enner,che  la Jorelladi Minerua 

L’haueffe  trasformata  in  quella  cerna . 

1 9 

Che  per  lo  cervo  già  dal  padre  vccifo 
Voleffe  quella  cerna  in  ricompenfa . 

J Greci  ringratiar  con  fido  auifo 
De  la  feluaggia  Dea  lapojfa  immenfa. 

La  ringratiar,  ch'à  lei  cangiaffe  il  vifo. 
Ter  limolarla  à tempia  fiamma  accenfa , 
E più,  che  vider  verfo  il  marin  flutto 
Ceffata  la  fortuna  effere  in  tutto . 

20 

Come  quieto  il  mar  veggono,  il  vento 
Mille  nani,  e galee  prendon  da  tergo , 
Ter  dar  cafligo  al  furto,  e al  tradimento 
Del  fratei  di  colui,  che  fi  fé  Mergo . 

E in  breue  dorme  adorni,  e d ardimento 
Trendon  né  porti  Frigi)  i Greci  albergo, 
E i vecchi  fan  venir  pallidi,  e finorti, 

E rallegrare  Hettor  con  gli  altri  forti. 


V3  • 

IT 

VN  altiffimo  luogo  in meggp a! mondo , Dòcfcrit!1 

C’ha  per  confin  la  terra,  il  mare,  c't  cielo,  della  ta- 
Chevede  quei  del  Regno  alto , e giocondo , ma. 

E quei,  ch'vnita  han  [ alma  al  canuti  velo . 

T ra  quei, che  lo  Dio  fiorge  iUuflre,e  biondo, 

Star  fiotto  l'equinottio,  e fiotto  ilgielo , 

7 fon  può  alcun  dar  fi  mute  le  parole , 

Che  in  quefla  regione  il  fuon  non  voleva. 

XX 

La  FAMA  s'ha  quefl'alto  luogo  eletto 
E ne  la  maggior  cima  ha  la  fica  corte. 

Forato  ha  in  mille  luoghi  il  muro , él  tetto. 

V'ha  mille  ampie  feneflre,  e milk  porte. 

Quindi  ha  miti aure  il p affo  entro  al  ricetto > 

Da  cui  fono  à la  Dea  le  voci  feorte  : 

Da  tutte  le  città,  fianpur  remote, 

T utte  ini  feorte  fon  [humane  noterà . . 

E di  metallo  fchietto  ogni  fica  parte , 

La  ficaia,  il  tetto,  il  pavimento,  él  muro  , 

Diuerff conche  fabricate  ad  arte 
Vi  flan  di  btongo  rifonante,  e duro: 

Le  quai  quel  fuon,  che  da  mortai  fi  parte , ' 

Pfdicon  tutto  naturale,  e puro . 

• Come  vien  la  parola,  febeamente. 

Da  mille  voci  replicar  fi  fatte.  . , 

*4 

7[on  v'é  filentio  mai, non  v'é  quiete , 

Se  ben  mai  non  vi  s'ode  alto  lo  J Irido : 

Ma  s'odon  mormorar  voci  fecrete 
Di  taéitumo  in  taciturno  grido. 

Come  [ onde  del  mar  mormorar,  chete 
vid  vn,  che  molto  fia  lontan  dal  lido; 

Come  mormorali  tuon  quieto,  e piano,  * 

Se  Gioue  tuona  in  aria  à noi  lontano . , 

xf 

La  Dea  la  nobiltà  fa  pria,  ch’intende 
Quel,  che  ragiona  il  mondo  di  fè  fleffa . 

La  plebe-ne  la  corte  attenta  prende 
Lafauella  di altrui  muta,  e fommeffa . 

T oflo,  ch'vn  nobilitala  corte feende , 

• Con  vari  accorti  modi  ogn'vn  s’appreffa . 

Egli  al  più  fido  fuo  ragiona  cheto  , 

E'I  rende  col  fuo  dir  turbato,  ò lieto. 

Dd  4 ^ cenni. 


jC  cenni, al  volto  Jumbi,  ò lieto,  ò triflo.  La  Dea,  tbefign oreria  in  quello albergo , ' 

La  plebe  s'indouina,  quel  cb' ei  dice;  Ha  £ ogni  folgor  piti  veloce  il  piede, 

E più  alcun  faggio,  c‘haitea  già  preuifio  gelide  ben  formate  bafopra  il  tergo  ', 

VnfMcceffo  malvagio,  outr felice.  Che  la  maggior  velocità  richiede  . - 

Quel, che  giàil  sì  A qualche  amico  èvifio,  Stia,  comevuol,fingavoltarfi  à tergo, 

Uqu’al  fa  fi,  tbe'l  ver  non  gli  disdice.  Ciò,  che  sadopra  d ognintorno,  vede  : 

D'Ino  in  vii altro  il  muto  grido  giunge, (ge.  Chel  corpo  ben  éfioflo  ha  pien  di  piume  . . 

finche l si  ognvn,e  ognun  scpre  vaggiun  Et  ha  fiotto  ogni  penna  aficofia  vn  lume. 


*7 

Ognvnfa  fiacri , ogn'vn  fogli  impacchetta , 
Ter  terra  altri  s inaia  fopra  il  galoppo  , 

E fa  fonai r da  lunge  la  cornetta , 

'fiel  mutar  del  canai  per  non  fior  troppo  : 

E,  perch'altri  noi  pajfi,  il  fante  affretta , 
Che  par,  eli  in  troppe  cofie  dia  d'intoppo ; 
Tromette,  e dona  largo  à la  fua  guida , 
tsdt  ciò  che  corra  via  veloce,  e fidi . 

iS 

t stltri  fi  àccia  per  marfufia,  ò fregala. 

Et  auijò  ne  dà,  doue  gl import  a . 

Ma  molto  prima  à darne  auifo,  è fiata 
grandi  lleroi  l'imperatrice  accori  e. 

La  fiacci  pur  chivuol,  cbcl'ambafciata 
Vn  de'mitiiflri  fuoi  mai  fempre  porta. 

Mille  minifiri  fuoi  prendono  il  pondo 
Di  farne  mormorio  per  tutto  il  mondo. 

19 

' Stan,  fatto  c’ha n lo  fi  accio,  entro  i la  corte , 
Attenti  per  bauer  qualche  altro  auifo . 
Finge  alcun  con  maniere  , e note  accorte 
Qualche  falfo  Jucceffo  àhmprouifo  ; 

Età  qua  clivn,  clià  lui  da  fede  a forte. 

Fa  rallegrare,  ò impallidire  il  nifi . 
filtri  fingamuention  quel , ch'ode,  fiandei 
Ma  in  quitto  al  fatto  tifa  fempre  più  gride, 
ì° 

Seco  il  non  uero,  e temerario  Errore 
Con  Ix  Credulità  di  fiore  elcjfe . 

V’i  la  nana  Speranza,  e’I  uan  T imore , 
Chefatti  ha  ciechi  ii  lor  proprio  interejfie. 
Vi  flà  il  dubbio  Su/uno,  e finga  auttore , 
Che  non  fi  fippe  mai  di  cui  nafcejfe. 

Fa  nel  più  alto  muro  ella  foggiorno. 

Onde  riguardali  mondo  d ognintorno. 


Ter  altrettante  orecchie  ogni  hora  attente 
Ode  ciò,  che  nel  mondo  fi  ragiona. 

E fa,  che  ciò,  che  vede,  e ciò,  che  finte. 

Ter  altrettante  bocche  in  aria  fuona. 

Di  di,  e di  notte  in  leuante,  tn  ponente , 
Se’l  cafo  è d import  unga , và  in  perfino. 

Ter  lo  mondo  ne  vàfingefier  vifla, 

E più,  ch’innangi  và,  più  forga  acquifij . 
il 

iSMefce  col  vero  il  falfo;  e ancor  tal  volta 
Ciò,  che  ragiona,  i vna  mengogna  efirejfa; 
E non  cejfagiamai  dand  ire  in  volta , 

Fin  ch'empie  tutto  il  mondo  di  fiflelfa. 
Ritorna  àia  fua  rocca,  e vede,  e afiolta  , 
ipi  del  fanno  ha  giamai  la  luce  oppreffa. 
Toi  ciò,  che  fifa  in  ririo, in  mare, e in  terra , 
Fa  mormorare  ancor  terra  per  terra. 

3 4 

Hor  quella  Dea,  che  la  città  fiancuta , 
Quando  infelicità  per  forte  apporta , 
Horribilpiù , che  mai,  fi  rapprefinta 
Con  gran  Jufitrro  à la  T roiana  porta  : 

E la  gran  turba  ad  afe  ol tare  intenta 
Rende  del  mal,  (he la  minaccia , accorta, 

; Cornei  armata  Greca  s'incamina 
Ter  dare àTroialvltima  ruina . 
ìt 

7pon  moflra  il  vecchio  Re  turbato  il  ciglio , 
Terche  non  prenda  il  popolo  terrore, 

^ngi  porge  coraggio  al  fuo  configlio , 

, {Se  ben  dentro  da  fi  turbato  ha  il  core. 

Dà  il  pefo generale  al  maggior  figlio 
Di  fare  armar  le  genti  di  valore: 

E tutti  i Rè  vicin  collega  fico , 

Ter  ributtar,  fi  può, l'imperio  Greco 
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Il  popolo  minor , ch’ama  la  pace  , 

T eme,che  non  può  batterne  altroché  dano. 
Ma  il  forte  H et  torre  , & ogni fuo  feguace 
Di  buon  coraggio  ad  affrettargli  fanno. 
Bramaprouar , come  fia  forte  M dee 
Col  fuo  cugin , che  fi  famofi  vanno . (le. 

Già  brama  Het  torre  ( e porgli  ogn’hora  imi 
Di far  contrailo  al  gran  valor  di  Achille . 

Quel , che’l  maggior  caftel  guarda  fu  Tonde , 
Gii  de  Tarmata  Mchea  dà  più  d vn  fegno. 
Moflra  varie  bandiere , e varie  fronde , 

Eli  numero  di  flint  o d ogni  legno . 

Gii  la  tromba,  e’I  tamburo  il  del  confonde, 
E'nuita  in  T roia  ogni  guerrier  più  degno , 
Che  comparifca  à fare  a’  Greci  guerra , 
Mentre  vorranno  il  piè  pofarc  in  terra . 
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San  bene  il  faggio  Enea  col  forte  Hettorre , 
Ch’ offendo  i legni  vn  numero  infinito  , 

Mi  campo  non  potran  velar , nè  torre , 

Che  non  ! guadagni  in  qualche  parte  il  lito . 
Tur , mentre  il  pii  de  in  terra  vorran  porre, 
E che  fari  il  lor  campo  difunito , 

Difcorron  , che  fi  faccia  in  quel  vantaggio 
Tiu  ch’i  Greci  fi  può,  danno, & oltraggio. 
19 

tSWentre  i feri  T roiani  armati  i’  petto 
Cercan  fuor  de  la  terra  vnirfi  infieme , 

E metton  tempo  in  meggo  , per  rifpetto 
Di  quelle  compagnie,  eh’ ancor  fon  freme. 
Ter  dar  la  Greca  annata  al  proprio  obietto, 
Libecchio  con  talforga  in  aria  freme , 

Che. pria,  che’l  forte  Hettor  cofuoi  fia  in  pii 
h'  piu  don  legno  Greco  al  lito  giunto . ( to, 
40 

Come  il  fiperbo  Hettor  si , chele  piante 
Han  molti  Greci  poflc  in  fu  T arena , 

Con  la  caualleria  fi  ffringe  aitante , 

E qtanta  in  punto  n'ha , tanta  ne  mena . 
Comanda  ancor , ch’ogni  ammaffato  fante 
Vada  conti  a Ingente  di  Mi  cena  , 

Ter  fare  à tornei  difmontar  inciampo 
Tria,cbefaccian  piu  graffo  in  terra  il  capo. 


Trotefilao  fu  il  primo  à porre  il  piede 
Sul  lido , e fi'  verace  il  fatai  carme , 

Ch'à  Greci  già  quefla  rijfrofla  diede  : 

Colui , che  porrà  prima  il  piede , e Tarme 
7<lel  lito , c’hoggi  il  [{e  T roian  poffede, 

C onuien , che  pria  da  l’alma  fi  diftrme , 
Trotefilao  non  crede , e in  terra J'cende , 

E fopra  il  forte  fuo  cauallo  afcende^i . 
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Vn  gran  fquadron  di  canali  eri , e fanti 
Tria , chegiugneffe  Hettor,  calcar  la  terra, 
Tqp  vuole  Hettor , che’l  capo  Mcbeo  fi  vati 
D’hauere  hauuto  il  lito  fruga  guerra . 
Trotefilaovcnirlofcorgeauanti  . 

E con  fouerchio  ardirla  lancia  afferra  ; 

C onera  Tallero  Hettor  fi  ffringe  armato , 
Ter  adempir  la  prò  fetta  del  fato . 
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Tongon  poi  piu  vicin  la  lanciain  refla 
Mmbi  con  leggiadria , forga , e valore . 

Il  colpo  quefli  , e quei fregna  à la  tefla , 

Ma  tvn  la  morte  n'ha , T altro  l'bonore . 

Il  capo  perforato  al  Greco  refla  : 

E cade  in  terra , e batte  il  fianco , e more  • 
Fa  Hettor  vedere  a’ Greci  con  lor  danno. 
Con  che  forte  di  gente  à pugnare  hanno . 
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Ogni  altro  c.iualier  pugna  , e cantra  fia , 

Ogni  guerrier  T roian  troica  il  fuo  Greco . 

E tutto  fa , perche  la  (froda , òl’hafla 
l{enda  il  nimico  fuo  per  fempre  cieco . (fio, 
E,mecrehor  queflif,  hor  quei  vice, e foura- 
Mandan  miU’alme  altenebrofo  ffreco . 

Fere  il  campo  T roian  con  piu  coraggio , 

T ere  ha  dal  lato  fuo  capo , e vantaggio . 

cSHain  molte  parti  già  finontan  fui  lido , 
Chenonponno  iTroianiefferper  tutto . 
Ode  da  lunge  il  forte  Mchilleil  grido 
Delpopol,  che  fu  interrapria  contìnuo. 
Mimato , e cinto  al  fianco  il  ferro  fido. 

Già pofa il preftopiè fui litoafiiutto , 

E,  per  far  paragon  de  le  fuc  prone , 

Verfoil  campo  T rotano  il  campo  moucj . 

Da 
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‘Da  l'altro  lato  era  [montato  filate , MHF altri  dopo  lui  faltan  ne  Fonde , 


E n banca  fatto  [tender  mille , e mille . 

Sta  i meggo,e fapcr  cerca  Hettorre  audace, 
Da  qual  de'  colli  fu  [montato  Achille . 

Mài  fato  per  quel  dì  non  gli  compiace , 

E no'l  vuol  à le  fuc  mofirar  pupille  : 

Vuol , che  quel  dì  combatta  il  [uo  deflino , 
Con  Achille  non  già  , ma  col  cogino . 
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• Dal  dcflrO  corno  Hettorre  ardito,  e franco 
S’oppon  con  molti  fanti , e canali  eri . 
Ma,doue  ha  prefo  Achille  illato  manco. 
Cigno  s'oppon  con  molti  altri  guerrieri . 
Cofiui  del  forte  Hettornon  ralea  manco  ; 

E diè  t ante  a'me  à regni  afflitti , e neri 
Quel  dì  pria , eh' affrontale  il  fie r Telide , 
Che  flupido  reflarfe  ognvn, che'l  vide. 
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Traffe  dal  [angue  già  del  Bg  del  acque 
Le  membra , ch'egli  hauea  robufle , e belle. 
E di  fare  à lui  grada  al  padre  piacque , 
C'haueffe  ionio  labi  le  la  pelle . 
Fin'alprefente  dì  dal  dì,  che  nacque , 
Trouoffi  in  mille  guerre  acerbe , e felle  ; 

E ogni  huom, ch'egli  ferì,reflar  fè  effangue, 
Hi  alcun  gì am  ai  da  lui  puot  e trar [angue. 
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tJMcntrc  va  contrariare  il  forte  Hettorre, 
£ Cigno  contra  il  figlio  di  Teleo, 

Da  quella  arena  Enea  non  fi  vuol  torre , 
Doue  Trotefilao  l’alma  rendeo. 
rngi  ini  tutti  i fuoi  vuol  contraporre 
jl'  quel,  che  [cèder  cerca,  orgoglio  rcheo , 
E fa  fioccare  à vn  tratto  à mille  l'arco 
Contra  ogn’vn, ch’occupar  cerca  quel  varco. 
jo 

Hon  può  fi ffrir  tirato  Diomede, 

Che  l'effercito [uo  feenda  fi  tardo  : 

Trcdein  mano  vn  fledardo,  e lati  a il  piede. 
E J, 'alta  dentro  al  mar  fiero , e gagliardo  . 
He  l acqua  infino  al  petto  effer  fi  vede , 
Tur  volge  contra  Enea  C irato  [guardo . 

E quanti  altri  gioir,  ai  fiero , 2T  ardito 
Va  contra  mille  fir ali , e contro  il  lito . 


Ma  prima  ogn  vn  la  picca  al  fondo  appiita . 
Staffi  in  battaglia  Enea  [opra  le  (fonde , 

E del  hafie  àgli  efebei  moflra  la  punta . 
Stàin  loco , che  dagli  archi,  e da  le  fionde 
De  legni  la  battaglia  non  è giunta . 

Già  Diomede  il  fin  l arena prieme 
Con  forfè  mille picche  vnite  inficmc-j . 
f* 

Enea  , che  non  hauea  cauaUaria , 

C'Hcttor  figuiro , e’I  figlio  di  Hettuno , 
Difmonta , & entra  ne  la  fan  torio , 

£ fa  nel  primo  fil  core  à ciafcuno . 

Oli  archi  T roiani  intendon  tuttauia 
dimandar  Greci  al  regno  afflitto,  e bruno. 
Enea  va  con  vantaggio  à Greci  adoffo 
Trhna , che'l  campo  lor  venga  piugroffo. 

. . . T3 

Cbfitoil ardito  Greco  abboffa  Ibafia , 

£ l impeto  T rotano  affronta , e fere . 

Hor , mentre  in  qucftapartefì  contraila , 

Fa  Cigno, e^fckille  alerone  vrtar  le  [chine 

Hettonein  quella  pugna  ancor  fourafta, 

Dou  ha  (piegate  ^ Dace  le  bandine . 

S our afta  il  T roian  campo  in  ogni  loco , 

Che'l  Greco  è male  armato , infufo , e poco. 

U 

Sopra  vn  cauallo  Achille  na  montato 
Fortiffimo , e leggin  , nomato  Xanto . 
Veloce  vna  giumenta  già  del  fiato 
Di  Zefiro  formogli  il  carnai  manto . 

Ben  dt  forbito  acciarfi  troua  armato, 

Ma  non  ha  la  fina  lancia  Telia  à canto . 
Hor, poi  che  chi  l'hauea , giunto  non  era  ; 
Hetolfe vna  ordinaria, e piu  leggina, 
ti 

Sprona  contra  i T roiani  empio  , & altero  : 
Hon  ricufa  il  [ho  [contro  il  forte  Cigno . 
Fnifie  ogn’vn  di  lor  f otto  il  cimino , 
Senga  che  l’elmo  alcun  faccia  fanguigno  . 
D'ambi  il  ceno  volò  prrflo  , e leggino 
in  mille fi.heggìc al  regno  alto , e benigno, 
fiotta  la  lancia , alcun  di  lor  non  bada , 

Ma  vuole  il  faggio  ancor  f ar  de  la  fpada . 

'Ben 
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'Benfiupìdo  rcflò  F altero  Achille, 

Quando  cader  no’l  vid ; al  primo  in  terra . 
Ch’in  cento  imprefahauea  con  miUc,c  mille 
Col  Jito  primo  ferir  vinta  la  guerra . 

Subito  fa  , che  in  aria  arda  ,e  sfaldile 
La  fpada  , che  dal  fianco  irato  afferra , 

%A  fin.ch’clla  habbia  ad  ofc arargli  il  Sole  , 
Ma  mone  pria  ver  lui  qnefie  pai  ole  : 
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Feroce  caualier  ,ch‘J  quel , cho  viflo. 

Torti  Ihonor  del  buon  campo  T r alano  , 
Tria  ch'io  ti  mandi  al  regno  ofcuro , etriflo 
Col  ferro  che  tu forgi  in  quefia  mano , 
Porrei  faper  da  te , qual  padre  altrifto, 

S'io  tifo  l'alma  ignuda , el  corpo  vano:  . 
Dimmi  ,fe  tufei  Cigno  , onero  Hettorre, 
,S'à  Triamojò  al  fie  del  mar  ti  vegno  à torre 
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Tfon  ti  fdegnar , che  tifa  honore  eterno , 
Che  fol  il  grande  ~ Achille  habbia  potuto , 
Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  verno , 

Far  l’ombra  ignuda  tua  paffare  à Tluto. 

T u fol  potrai  vantarti  entro  à F inferno , 
Ch'ai  primo  fcorno  mio  non  fi  caduto . 
Doue  farai  ftupir  mill  altri  forti , 

Che  fon  la  giù , ch’ai  primo fiotto  ho  morti. 
5 9 

'Ben  conofco  io  propitiala  mia  forte , 
fiifpofe  allhor  la  prole  di  Igei  inno , 

. Toi  cbe’l  guerrier  del  capo  plebeo  piu  forte 
Cerca  di  darmi  al  regno  affitto,  e bruno  . 
Terò  che,quando  haurò  da  te  la  morte , 
L’haurò  da  quel  guerrier,  che  vice  ognvno. 
Ma, sai  regno  io  dò  te furo, e profondo , (do. 
Sarò  di  qui  il primhuÓ.chaboia  boggijl  mo 
6o 

Son  Cigno, figlio  al  fi e , che  col  tridente 
Igei  grande  imperio  feto  dà  legge  à tacque  : 
Ma  bene  è tempo  homai , cbe’l  ferro  lente 
Di  faper  qual  di  noi  piu  forte  nacque . 

In  quefìo  ogn’vn  da  lor  fiero , & poflente 
Tttrlò  col  ferro , e con  la  lingua  tacque. 

. L, mentre  vn  pugno  intede  al  crudo  affatto , 
Moi*e  l'altro  il  caualloalpaffo , e olfatto . 


5* odon  le  botte  lor  fi  fpiffc , e crude , 

Che  par  , ch’vna  fucina  itti  martelli , 
Quando  ha  F accefo  auiarfipra  l incitile, 

E cbe'l  voglion  do  mar  quattro  martelli  , * 
Sfmprtle fpadelor  di  filagne  ignude 
Moflrano  i tagli  lor  lucenti , e belli , 

0 taglino  il  braccial , F elmo , ò l'vsbergo , 
Tip  póno  il  Jànguc  mai  trar  del fuo  albergo. 

6i 

tJMentre  il  feroce  xAcheofi  rn.tr ani  glia  , 

E fifa  F occhio  tien  ne  la  fua  fpada , 

Che  non  lafeorge  ancora  effer  vermiglia  , 

E fa  quanto  fia  forte , e quanto  rada  : 

Jfon  prender , dijjc  Cigno , mar. miglia , 

Che  dal  mio  corpo  il  sdgue  ancor  non  cada  > 
Che, come  al  padre  mio  piacque,  & al  fato , 
Se  bene  ho  il  corpo  ignudo , io  fono  armato. 
6ì 

Quefl’elmo  , e quefl'vsbergo , e queflo  fendo , 
Che  .come  vedi  ,ne  la  guerra  io  porto , 
'faonfan  per  far  difefa  al  colpo  crudo 
D’altrui , ch’ai  corpo  mio  non  faccia  torto  : 
Che,  quando  ancora  io  combattevi  ignudo  , 
Jipn  potrei  rimaner  ferito , ò morto. 

L'arme , le  piume , t artificio , e l'oro 
Sol  porto  per  bellegga , e per  decoro. 
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rjy  imitar  cerco  in  quefto  il  fero  Marte , * 
Che  ve  fi  e anch'ei  per  ornamento  il  ferro , 
Tfo  pere  habbia  timor,  ch’in  qualche  parte 
La  fpada  il  punga , ouer  l’armato  ceno . 
Cagion  nè  il  fato , e non  la forga.à  Carte, 
Sci  fungile  ancor  dentro  à le  vene  io  ferro , 
Che,s’à  me  ina  Ffereide  non  fu  madre  , 

Lo  Dio  dele'Hereideè  pur  mio  padre . 
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Hor.s’io  del  f angue  mio  ti  fono  auaro , 

Tiu  liberal  tu  non  fai  meco  effetto . 

Fa  in  queflo  dir  ver  lui  vibrar  F acciaro  , 

E gli  mena  vna  punta  in  meggo  al  petto . 
xAl  crudo  colpo  fuo  non  fa  riparo , 

'Benché  fa  di  gran  tempra,  il  corfaletto . 
Trapaffa  dopoilfeno  ilcuoio , él panno; 
Ma  ne  fa  carne Jìm  non  fa  alcun  divino. 

Sdegnato 
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Sdegnato  Achille , anch’ci  tira  vna punta , 
La  qual  fere  il  goffo  elmo , e paffa  aitante, 
fin  che  fia  da  lei  la  carne  punta  , 

Si  che  del  fato  fuopiu  non  fi  -ponte . 

Ma , come  fu  la  froda  al  volto  giunta , 
Tarue,  chepercoteffe  in vn  diamante. 
Tur' ei  la  tira , e l'apprefentaal  ciglio  , 

E troua,  che'l  fino  acciar  non  è vermiglio. 
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Come  t’adira  il  toro , s’ejfer  crede 
Jn  parte  vendicato  del  fuo  fcomo , 

C’ha  ballato  vna  mafcbera.  e s'auede 
D'hauer  di  paglia  vrihuom  tolto  fui  corno: 
Tal  s'adira  fSdcheo , che  aperto  vede , 
Ch'ogni  fuo  colpo  in  va  gli  frende  intorno . 
Guarda  ,fe'l  ferro  i guaflo  piu  da  preffo , 
Egli  troua  la  punta , e'I  taglio  ifteffo . 

«* 

Dunque  è la  deftra  mia  quella,  che  manca , 

( Diffefra  fé  ) c'ha  piu  debil  natura  i 
Dunque  non  è la  deftra  ardita , e franca , 
Che  già  diflruffe  le  Limefie  mura  ? 
jqpn  quella  man,  che  l’onda  illuflre,e  biaca 
Fé  di  Caico  già  fanguigna , e fura  ; 

Chef  e di  f angue  à T snedo  le  glebe , 

£ che  in  Ciliciagià  diflruffe  Thebe  i 
* 69 

Sei  pur  la  man , che  T elefo  due  volte 
Già  percotefli , il  gran  figliuol  <f  viride . 
Hor,  t hi  t’ha  in  queflo  dì  le  forge  tolte  ì 
Onde  i , che'l  ferro  mio  piu  non  recide  i 
Le  luci  ad  vn  T^emete  Lido  volte , 

Ch' in  fauor  de'T roiani  i Greci  vccide. 

Con  quanta  forga  può , dagli  vn  rouerfo , 

£ tiato  il  buflo  fuo  taglia  à trauerfo . 

70 

Qjtado  in  due  peggi  andar  lo  fiorgein  terra , 
~1ncor  che  foffe  tutto  armato , e forte  ; 

Fa  pur  la  fratta  mia  l vfata  guerra  , 

( Oiffe)  non  ha  però  cangiata  forte  . 

Con  qu  fin  froda , che'l  mio  pugno fèrro. 

Ho  dato  hor  bora  à quel  guerrier  la  morte. 
Con  qurfaifleffa  hor  ferirò  coflui , 

Dio  faccia , che'l  medefmo  aue ugna  lui . 
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C on  queflo  dir,  pien  Ì ira , e di  di  frette 
Vn  fendente crudel  fu  Cigno  auualla: 
Oppone  egli  lo  feudo , di  taglia  netto  , 

Toi  cala  con  furor  fopra  la  frolla  ; 

Fin  àia  carne  fa  tifleffo  effetto  , 

Ma  quiui  ogni  difegno  al  taglio  falla  . 

Il  fiero  Achille  rafferena  il  ciglio , 

Che  vede  entrare  il  ferro, e vfeir  vermiglio. 
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%ZMa  bene  indarno  fé  le  ciglia  liete  : 

Che'l  sague,ondc  macchiato  il  ferro  feorfe , 
Era  del  fangue  tratto  da  Temete , 

Dal  caualiero  ,à  cui  la  morte  porfe . 

Ter  darlo  al  fine  ài  vlt  ima  quiete , 

Toi  ch'à  piu  pegni  del  fuo  error  s’accorfe , 
Fa , che  nelfodro  il  fuo  flocco  fi  copra , 

E la  magga  ferrata  impugna , & opra. 

7i 

Tfon  refla  Cigno  di  ferire  intanto 
^t' fin  che'l  fuo  difegno  ei  non  adempia  ; 
Ma  in  mille  luoghi  il fuo  ferrigno  manto 
Tercote  con  la  frada  ardente , & empia . 
L’altro , c'haueanel fuo  ferrato  guanto 
Trefa  la  magga , àlui  fere  vna  tempia  : 
Raddoppia  il  colpo , e martellar  non  refla, 
Et  ogni  colpo  fuo  driggaà  la  tefla. 
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Già  gli  ha  in  peggi  cader  fatto  il  cimiero  , 

E tutto  Celmofracaffato , e rotto. 

Già  dentro  egli  intronar  fente  il  pen fiero , 
Tfon  cerca  piu  ferir , non  fa  piu  motto . 
Innàgiagli  occhi  ha  l'aere  ofeuro , e nero, 
T utto  in  poter  del  forte  ^ icheo  ridotto . 
Virato  vincitorfegue  la  guerra  , 

Tqé  refla  di  ferir , che'l  vede  in  terra. 
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Terche  non  poffa  poi , fe  fi  rifente 
Vn  caualier  fi  valorofo  , e ardito , 

Far  roffo  il  fuol  de  la  Telafga  gente , 

E vetar  lor  di  difmontar  fu’l  lito , 

Difcende  da  cauallo  immantinente , 

E doue giace  ancor  tutto  ft ordito , 

Corre , efenga  indugiar  l’elmo  gli  faccia, 

E con  ambe  le  man  la  gola  abbrau  ia . 

Con 
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Cigno  in  £on  je  pjnocc]);a  j[  c0rn0  t con  la  palma , 
«uno  ve-  _ v r i , 

cdo  Con  Pm Jor7&  * c >e  Pu0  flrln&  Mg»'*  > 

Tanto , che  toglie  qiella firada  ài' alma  ; 
Chefuol  dar  fuor  lo  flirto  ,e  la  parola . 
-Al  fin  con  qiteflo  modo  à lui  la  palma 
De  la  vittoria  il  forte  - Achille  muoia . 
Cerca  poi  trargli  il  vincitor  - Acheo 
L'arme , perpetua  à lui  gloria , e T rofeo. 
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S'vnifce  con  Hettor , dal  quale  intende , . 

Ch' è ben  tornare  homai  dentro  à le  mura , 
Ch'ogni  T rotano  è fianco  : e , fe  non  prende 
Bjpofo , offende  troppo  la  natura . 

E poi  da  tanti  lati  il  Greco  feende , 

Che  potrà  piu , che  la  T roiana  cura . 

E N O N dè  fare  à 'inimico  oltraggio 
Fn,che , ? offender  vuol, non  ha  vantaggio. 
8» 


*SHa  tofto , ch'apre  fame , intende  il  lume  Achille , che , qual faggio  capitano , 
Quiui  entro , volar  fuor  vede  vn  augello  . Ha  fol  per  fin  che'l  Greco  acquifii  il  lido, 


Spiega  lontan  da  lui  le  bianche  piume , 
Grande , ben  fatto , à marauiglia  bello . 

Il  Re,  che  tributario  haue  ogni  fiume , 

Volle , ch'entrajfe  in  quel  corpo  noueUo . 
Hor  le  cangiate  fue  terrene  fome 
Tfon  ritengon  di  prima  altro, che  l nomerà. 
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Rimontò  fui  deflriero  il  buon  Telide 
T oflo , che  fu  dal  primo  impaccio  tolto  , 

Toi  volfe  al  campo  fuo  le  luci , e vide , 

Chei  Frigi)  fhauean  rotto,  e in  fugavolto: 
Entra  nel  campo  aduerfo , e fere , e vccide , 
E fa  di  nouo  à fuoi mofirare  il  volto  : 
Chiamar  fa  intanto  il  maggior  capitano 
C ol  Juono  al  gran  flendardo  ogni  T rotano  . 

7 9 

Vedendo  apertamente  il  forte  Hettorre , 

Che  piu  non  potea  lor  vetare  il  lito , 

‘ "Perche lontan  nera  venuto  à porre 
Jn  terra  il  piede  vn  numero  infinito , 

Brama  le  (quadre  fue  tutte  raccorre , 
Mentre  il  può  far fengeffere  impedito: 

E, fatto  hauendo  ritirare  -, dace , 

C hiama  i fuoi  per  quel  dì  tutti  à la  paces . 
8o 

Enea  fi  ritirò  , c'hauea  cofiretto 
(Fatto  bauedo  di  fangue  il  mar  vermiglio ) 
Diomede  à ritirarfi  al fuo  di  fretto 
Dentro  del  mare , appreffo  al  fuonauiglio : 
Elafi  f artfiata  -A chea  fi  crudo  effetto 
Co  gli  archi  contea  i Frigi), e contea  il  figlio 
Di  Fen  ere , ch’ai  fin  configlio  prefe , 

Di  ritrarfi  lontan  da  tante  offefiLA  , 


Lafcia  tornar  feffercito  T roiano 
Dentro  di  T roia  al  piu  ficuro  nido . 

Che  sà,  che  f arme , e la  nimica  mano 
D' Hettorre  ,edel  fratello  di  Cupido 
Dapoi , che  fi  facon  ferrati  in  Troia , • 

-A'  chi feender  vorrà , non  daran  noia . 

8 1 

Ogni  T roian  ne  la  città  fi  ferra , 

I Greci  difmontar,poi  s accampato . 

E fu  cagion  la  prima  occorfa guerra. 

Che  poi  per  molti  dì  fi  ripofaro . 

Hot  anitre  il  Frigio  altier  guarda  la  terra  , 
E'I  cauto  Greco  il  fuo  guarda  riparo , 
Giugno  ilfcBiuo  dì , nel  quale  offerua 
-Achille  ilfacificio  di  Minerua . 

*♦ 

Toi  ch'ai  candido  bue  fiaccò  le  coma 

II  minifiro  empio  , e pio  con  la  bipenne , 

E ver  la  patria  pia  di  {Ielle  adorna 

Fèil  foco  al  fuo  frlendor  batter  le  penne  t 
E l'odor , chelalieta  Arabia  adorna. 

Con  quel  de  fbolocanflo  al  del  fi  tenne, 
Tfandaro , effondo  il  giorno  già  finito, 

I Greci  Ducialpublico  cornuto . 

8f 

Toicbe  di  Bacco  il  don  pregiato , e fanto  , 
La  fete , e ogni  altra  tura  a' Greci  tolfe , 
Concorde  de  la  cetra  al  dolce  canto 

II  dtaredo  il  fuo  verfo  non  fdolfe , 

Ma  ragionar  congrauità  di  quanto 
-Auenne  allhor , che  difmontar  fi  volfe  J 
£ la  virtù  del  dir  di  quanto  occorji , 
fu  il  diletto  maggior,  cb'à  lor  fi  porficj. 

Lodar • 
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Lodaro  il  gran  valore  à parte  à parte, 
Honfo!  delor  guerrier , ma  de'nimici , 
la  fortezza  de  Cvn,  de  altro  l'arte , 

Di  tutti  il  pregio,  onde  fon  piu  felici . 

Diffe,  quanta  au.it aggio  ha , chi  comparte. 
Secondo,  e db  uopo  gli  ordini,  e gli  vffici , 
Ila  ch'altro  mai  direbbe  Achilie  altrui  i 
Chi  £ altro  parlerebbe  innanzi  à lui  ? 
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Ha  bene  àpar  £ognì  altro  fu  lodato , 

Che  difendere  la  Troiana  terra. 

Il  granfigliuol  del  Re  del  mar  fatato. 
Chef  è fi  rare  prone  in  quella  guerra  , 
Senga  giamai potere  effer  piagato , 

Dal  piufort'kuom,  c'haueffe  allhorla  terra, 
lodar  poi  quel,  ch'ai  fin  trouò  la  firada 
D'vfarfeco  la  mazza,  e non  la  fpada. 
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Mentre  flupor  di  quel  prende  ogni  U rgiuo , 
Cui  mandò  Achillea  C ombre  ofeure, e felle, 
Chenonpotea  reflar del [angue priuo , 
Terta  : virtù  de  la  fatata  pelle  : 

Heflor,  che  di  dugento  anni  era  viuo. 

Et  lì  altea  viflo  molte  cofe  belle , 

*/tprì  con  quejle  note  il  fuo  concetto, 

E lor  di  più  flupor  fi  colmo  il  petto. 

8 9 

T{el  voflro  tempo  fol  fe  ni  viflo  uno , 

Che  non  potea  dalfeno  ejfer  ferito  s 
Coflui  fu  Cigno,  figlio  di  T{cttuno , 

Cui  diede  Achille  al  Regno  di  Cocito . 

Ma , mitre  in  me  quel  pel  fu  vago,  e bruno, 
C'hor  di  color  di  neue  si  veftito , 

Vn  ne  vidi  io  fentir  miUe percojfe , 

Senza  dici  corpo  mai  ferito  f offerì. 
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Coflui  nacque inThtffaglia  Terrebeo , 

E giunto  à l'età  fua  piu  verde,  e bella , 
Ter  nome  mafehio  il  nominar  Ceneo , 

Terò  che  da  principio  ei  fu  donzella . 

Ben  flupor  prefe  il  congregato  plebeo 
Di  quel,  che  diceCvlthnafauelia  ; 

E fi,  che’l  prego  à lui  moffe  ogni  Duce, 

Che  qutfl' altro  flupor  dejfeàla  lutcs. , 
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Ma  f opra  ogn  altro  Duce  il  gran  Telidt 
Si  moffe  con  parole  accorte,  e grate  ■ 

Verfo  colui,  che  due  fecolivide , 

E ch’allhora  viuea  la  terga  etate  : 

0 vecchio,  à cui  fi  largo  il  cielo  or  ride 
L'età  lunga,  e robufla,  e la  bontate , 

Che  la  prudenga  fei  del  fecol  noflro , 

Dinne  la  nouità  di  queflo  moflro. 

y» 

Dinne  Ceneo  chi  [offe,  e di  cui  nacque. 

Come  fu  donna,  e poi  prefe  altro  vifo; 

Conta  à qual  Dio  di  farli  grada  piacque, 
Che't  corpo  non  poteffe  effer  re  tifo  . 

Qual  guerra  te’l  moflrò,  chi  fi,  che  giacque 
, Morto,  s'ei  fu  però  £ alcuno  vccifo  i 
Mou’ei  con  grauitat e il  tardo  accento  , 

E fa  con  quefla  voce  ogn'vn  contento . 

9) 

Benché  Cantica  età,  debile,  e tarda, 

, *Jl  voflro  flacontraria,  e mio  deflo  ; 

Che  mi  fà  la  memoria  men gagliarda, 

E molte  cofe  hagiàpoflein  oblio  ; 

Tur , quando  la  mia  mente  entro  riguarda 
'He  Corca,  doue  fià  C erario  mio. 

Effempi  fenga  fine  ancor  vi  trotta 
Di  quei,  che  l'età  miavidepiu  nona. 

?4 

E ben  conuien,  ch'vna  copiainfinita 
y’babbia  di  cofe  fatte,  vdire,  e vifle. 

C'ho  viflo  già  dal  dì,  ch’io  venni  in  vita \ 
Dugento  volte  rinouar  l'arifle . 

, Viuo  bor  la  to  ga  età,  che  Calma  inuita 
vilafciar  quefle  membra  afflitte,  e trifle . 
E da  che  gli  anni  il  tonfentir,  trottarmi 
Sempre  cercai  fra  i caudieri,  e Carni. 
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Tra  le  più  belle  imagini , che  [erba 
De  la  memoria  mia  Cattnofa  cella  , 

H°n  ne  richiude  deunapiufuperba , 

Hi  più  marauigliofà,  ne  piu  bella , 

Di  quella,  in  cui  C età  di  Ceneo  acerba , 

^ Fu  fatta  £httom,  donerà  di  donzella . 
h or, poi,  eh' d prego  voflro  il  mio  cor  cede, 
Treflate  à lamia  lingua  orecchia,  e fede. 

Belli*. 
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BELLISSIMA  t ma  verdine  in  Ttffaglia 
"Hacque  £ Elato  , nominata  Cena . 

"nè  so  dir  ,fe'n  beltà  tant'hoggi  vaglia 
Qncfia  , per  cui  faccioni  la  guerra  , Heleru . 
Gl'illufiri  1 leroì  di  Cipero , e Furfaglia  . 
Seco  bramar  la  coniugai  catena  ; 

S’offerfer  del  tuo  fiato  , inuitto  Achille,' 

Gli fyofi,e£ ognintorno à mille à mille . 
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E forfè  ancor  il  tuo  padre  Veleo, 

Vinto  da  le  bellegje  alme , e leggiadre, 
Hauria  bramato  ilfuo  dolce  Himeneo , 

Ma  Ipofa  forfè  hatiea  fatto  tua  madre. 
D’alcun  di  lor  cofiei  conto  non  feo , 

"biè  volle  per  fico  meggo  alcun  far  padre ; 
Che  drfijnato  banca  fina  la  morte 
Viuer  in  cafiuà fenga  conforte . 

9«  . 

Mal  P,e  del  mar  la  Vede  vn  dì  fui  lidà , 

E fe  n'accende  ,efì,  che  non  offer  ‘a , 

Come  pensò  col  penfier  enfio , e fido. 

La  legge  di  Diana  , e di  Minorità. 

E,  bench’ella  contenda,  & algi  i grido, 
D’Amore , e del  fuo  fin  larendeferua. 

In  ricompenfa  poi  dice  , di' elegga , 

E la  gratta , che  vuol , palefi , e chiegga . 
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Toi  chebbe  t infelice  vnpeggà  pianto, 

Dijfe  con  modi  vergogno  fi , e accorti: 
L'oltraggio  , che  m'hai  fatto,  ifiaco  tanto , 
Che. vuol,  ch’anche grà  premio  io  ne  riporti. 
"Perche  altri  far  non  mai  pojfa  altrettanto , 
Fendile  membra  mie  robufie , e forti  ; 

F. ì » c he  viril  raffretto  habbia , e la  gonna , 
Si  ch’io  per  l'auenir  non  fu  piu  donna . 

100 

Quel  fiton , che  dii!  di  lei  C vi  cimo  accento , 
7{pn  fu  fi  delicato , e fi  foaue  : 

Ma , qual  fo/Je  liuom  venuta, in-vn  momcto 
La  voce  rifonò  robufia , e grane. 

Il  Re  del  mare,  à compiacerle  intento , 
Com’ella  il  fuo  defio  feeperto  gli  batic  x 
1 Lafà  maggior , le  dà  viril  [affetto , 

Le  fd  fiu  corto  il  crin , men  grojfo  tipetto . 


IMO'.  4;i 

1 101 

E,  come  Re  magnanimo , eprefiante  , 

Che  dà  piu  liberal , ch'altri  non  chiede , 

"Per  dimollrar  qtud  nera  fiato  amante  , 

Vii altra  à lei  maggior  donò  mercede  ; 

A par  (fogni  fortiffimo  diamante 
La  pelle  gl" indurò  d il  capo  al  piede . 

,Ter  maggior  beneficio  gli  conceffe , 

Che  ferro  alcun  ferir  mai  no'l  poteffe . ■ 
ioi 

Dapoi  detto  Cento  lieto  fi  parte, 

\ .Et  ogni  cura  al  viril  fiudio  intende . 

Ter  tutto  appare , outmquei!  fero  Marte 
Fa,  che  fra  le  falange  fi  contende. 

Fior, mentre  va  cercando  in  ogni  parte 
Del  mondo , otte  laguerrail  m ndo  offende. 
Il  figlio  et  lffione  empio , & andai  e 
La  bella  Hippodamia  fua  fbofa  face . 

. ’0} 

Già  in  ordine  ogni  menfa  era , e’I  cornuto  * 

E viftmauan fopra  le  viuande  : 

Dotterà  corfo  al  libera1  e mirto  ■ ' 

Ogni  propinquo  Trihcip.  pii > g rande . 

La  vergine  Cedra  preffo  a!  marito. 

Dotata  di  btUtgje  alte  .r  mirande  ,■  ' 

Et  io , ch’ancora  qdhoùprar  g/i  venni . 

Fra  ipiuhonorati  luoghi  il  luogo  ottenni . 
,c4 

F ur  iti  i Centauri  ancor,  che  filo  il  padre. 
Communc  con  lo  ffrefo  Iirbber  ncurlln. 

Che  finfer  con  te  menti  inique  , e lad,  e 
D’honorar  t Himeneo  de!  lor  f attilo . - 
Ogni  nuora , ogni  vergine , ogni marie  f 
Con  t habito  piu  fptendido  , e piu  bello  1 
Sedsa.no  tutti  a luoghi  flabiliti , 

Diuifi  fra’ Centauri , e fa’ Capiti , ' 

10J 

Su  l aitar  nuttial  fuma  tincenfo  , 

Con  Himene  Himeneo  chi  canta  accoppi  a. 
E dii  popol , che  vi  vario  , & tminctio. 

Lo  flrepito , e’I  romor  nel  riti  raddoppi* . 
Ogn’vn  tien  ne  i due  ffroft  il  lume  int  enfio , 
Anguria  ognvn , che  fi  a felice  coppia. 

Ma’ t gran  mal , t he  fegm  poco  piu  tardo  , 
fi  (augurio  £ ognvn  rejtar  bugi  aedo 

Ter 
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Ter  amor  de’ Centauri  fuoi fratelli 
Fc  il  conuito  Teritoo  in  vn  bel  prato , 

Che  i dofji,  ou  hanno  i canallini  velli , 
Haurian  foli  il  caflel  tutto  ingombrato . 
Era  d arbori  grandi , e £ arbufcelli 
Carchi  di  fruiti  alteramente  ornato. 

Sola  vna  entrata  hauean  con  poco  muro  , 
La  fina  intorno , e’ifoffo  ilfea  ficuro . 
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Vor,ccme''Bacco,  e'ifuo  liquor  iiuino 
Fà  vdir  con  maggior  fuonthumana  voce  ; 
£ che  nonfol  C amor , ma  ancora  il  vino 
Illune  de  Centauri  inebria,  e coce  ; 

Dato  c’haue  il  fegnal,  prende  il  camino 
Il  più  nudo  C en tauro,  e più  feroce 
Verfo  lafofit,  e a forga  indi  la  prende, 

£ potila  fu  la  groppa , el  corfo  JiendC-J . 

108 

Ciafcuno  à quella , à cui  vuol  far  fi  amante. 
S’appiglia,  e fopra  il  fuo  cattai  la  porta. 

J primi  inuolatoriin  vno  infante 
Corrono  à infignorirfi  de  la  porta. 

Manda  il  grido  à le  parti  eterne,  e fante 
Ogni  donna,  eh  v i,  pallida,  e fmorta. 

7fpi  ci  opponiamo  à fppre  empie, e nefande, 
E verfiam  giù  le  menfe,  e le  viuande^t . 

>09 

7^on  comporta  T efeo,  che  molto  funge 
Menila  fofa  il  più  feroce  Eurito . 

Ma  1 quel, eh’ ei  -puoi  porla  fu' l doffo.itgiùge, 
E glie  la  toglie,  e rendela  al  marito . 

Con  quefte  afre  parole  intanto  il  punge  : 
Tu  dunque  traditor  fei  tanto  ardito , 

Ch' in  vita  mia  rubbar  Teritoo  intendi, (di? 
3 qj  forgi,  che  in  vn'buom  due  flirti  offen- 

I IO 

Lafofa  il  buon  T efeo  ritira  in  parte. 

Che  per  atlbor  da  lor  può  flar  feltra . 
tfoifeguitiamo  intanto  il  fero  Marte 
Co’lpopol,  che  biforme  ha  la  natura . 

Tefeo  ritorna,  e cerca  à parte  à parte 
Con  gli  occhi,  otte  la  pugna  fa  più  dura . 

E forge  più  dì  ogni  altro  Eurito  forte. 

Che , foccorrendo  ifuoi,  dà  i noftri  i morte. 
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^Mentre  vi  contea  Eurito,  a cafo  vede 
Vn  vafopien  di  vin  grande,  e capace: 

Dallo  in  poter  del  pugno  deflro,  e’I  piede 
Moue  ver  lui,  che  conturbò  la  pace; 
lì  aulta , e in  modo  il  volto  human  gli  fede. 
Che  tutto  il  capo  in  peggi  gli  disface . 

Cade  il  ceruello,  il  fangue , e l vino  infeme, 
Toi  cade  anch’egli,  e da  lefcojfe  cflremc^t 
in  • 

tJWaggior  che  in  altra  parte  era  la  pugna 
Fra  Lapin , e Centauri  in  fu  t entrata , 
Terche  d' vfcrre  il  fier  biforme  pugna 
Cou  quella  donna  in  groppa,  c’ha  rubbata  . 
T oflo  la  fada  T ejeo,  e'I  manto  impugna  : 
E,  perche  lor  la  fuga  fa  vietata, 

Co'l  fauor  de' Lupi  ti  opra  di  forte , 

Ch' iui  guadagna,  e fa  ferrar  le  porte . 
i'J 

Tanto  ì Lapiti,  quanto  i lor  rimici , 

7{qn  fi  trouar,fe  non  la  fada  à lato , 

Che  ,, fingendo  i Centauri  effere  amici, 

7 '{on  venne  alcun  più  del  coflume  armato. 
Già  molti  morti  miferi,  e infelici 
T utto  fanguigno  hauean  renduto  il  prato. 
Che  per  tutto  confufa  era  la  guerra, 
Ouunque  doga  intorno  il  fojfo  il  ferra. 
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Tocbi  Lapiti  in  quella  parte  fanno , 

E infiniti  rumili  hanno  d intorno . 

T amo , che  quiui  i rei  Centauri  danno 
lì  alme  Lapite  al  baffo  atro  Joggicrno. 

Molti  Lapiti  altroue  à pochi  fanno 
Centauri,  chanfra  lor,[  -ultimo  forno . 
Tal,  che  fi  fanno  in  mille  parti  oltraggio , 
Secondo  il  valor  lor  chiede,  e'I  vantaggio . 
uf 

Chi  fi  troua  fengarme,  vn  vafo  prendd, 
Dequai  quiui  hanno  vn  numero  infinito,' 

£ thuorn  con  tal  materia  offefo  rende , 

Che, per giouare à l'huom, venne  al  conuito. 
Ter  tutto  arme  arme  rifonar  s'intende, 

T utto  i fangue  hoggi  mai  l'herbofo  fitto; 
Volati  quei  vafi  in  aria  in  ogni  parte 
(Che  già  feruir  Lieo ) per feruir  Marte. 

Vn 
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XJn  eandelier  fopraF altare: tccefo 
Con  tute  due  le  man  prende  vn  Centauro , ’ 
£ Fal^a  verfo  Calidonte  intefo , 

Come  fifa,  s'vn  vuol  ferire  vn  tauro, 
Lafi  iando  poi  fu  lui  cadere  il pefo , 

T oglie  d fuo  corpo  il  fuo  maggior  tbefàuro . 
Cli  fa  il  gran  candelier  pefanie,e  truce. 

Le  tenebre acquiflar , perder  la  lucevi . . 
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•sf vendicare  il  morto  Calidonte, 

Vn  Telate  Teleo  toflo  fi  diede , 

Et  al fu  ario  rio  ruppe  la  fronte 
Con  dìvna  menfa  (Lacero , vn  gran  piede . 

E in  quel, eh' ei  F almafuamanda  à Caronte, 
Effer  prejfo  a F aitar  Grineo  fi  vede  : 

( Biforme  anch’egli )e  bé^he  grane  ilfenta. 
L’alga , e contro  i Lapiti  empio  Fauenta. 

iti 

Ter cuote  con  furor  la  fiera  pietra 
Il  mijer  Broteano , & Orione  : 

E di  quefio , e di  quello  il  faffo  impetra 
Jl anima  tf] angue  al  regno  di  Tintone . 
E/fadio  , ihe  re/lare  ignuda , e tetra 
D ambi  conobbe lacarnd prigione, 

Diffe , Tgon  morrà  già  finga  vendetta , 
SeFbomicidail  mio  tormento  aletta . 
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Vede  in  vn  pino  affiffe  vn  par  di  corna 
Di  cerno , forfè  po/le  iui  pe r voto  : 
Subitamente  il pin  ne  di/adorna , 

E dalle  in  preda  al  violente  moto , 

V olan  le  corna, oue  Grineo  foggioma , 

E fanno  il  fri  di  lui  troncare  à Ciato . 

T almete  entrar  due  rami  entro  àfuoi  lumi. 
Che  più  l’dtar  non  tolfe  a’ fatui  "Numi. 

no 

De  gli  occhi  parte  in  fu  le  coma  refia  , 
Infila  barba  vn  altra  parte  cade , 

"Hf  molto  vi , che  la  fanguigna  te  fra 
S'atterra , e vien  al  fin  de  la  firn  et  ode. 

Di, qui , di  li  la gente  mortarefla 
Da  legni , da  le  pietre ,c  date  jpade . 

Fanno  in  diuerji  luoghi , e quefii , e quelli 

. Hillc  colpi  mortai , mille  duelli . 
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Urto  ,vn  Centauro,  >t;  figgo  «cefo  prende'. 
Che  parca  quafi  vna  meggana  traue. 

Volga  à due  mani , e poi  Ja , che  difende 
Sopra  Cor affo  ingiuriojo,  e grane. 

'lìgi  capo  il  fere , e’I  fuo  capello  accende 
Con  la  vampa , che  Imid  i ancor  v batte  t 
Urde  il  fottìi  capello,  e firide  ,e feoppia  , 
Come  dl^tgofio  fa , sarde  la  /loppio. 

i»  i 

Come  talbor , fe’l fabro  il  ferro  accefo 
Don  ha  nel  catto  faffo  il  fonte , affonda 
Vien , che  ciaf  un  dal  fuo  contrario  offefo 
Stride , e fremer  fi  finte  il  foco , cF  ondai 
Cofi  fu  il  fangue , el  ain  frema  intefo , 

Col  foco , chel  fuo  capo  arde , e circonda . 
Scuote  egli  il  capo  , e porge  al  foco  aiuto 
Doue  torlo  intendea  dal  crine  hirfuto . 
llì 

Vede  vn  peggo  di  marmo  -à  cafo  in  terra , 
Souercbio  pefo  à la  fua  dtbil  forga , 

Si  china  irato  , e con  le  man  Faffeaa, 

Toi  di  lanciarlo  al  fuo  riual  fi  s forga. 

E,  doue  F bofte  fuo  crede  far  guerra , 

•sfd  vn  ]uo  gradì  amico  il  giorno  ammorga. 
Che, non  giigindo,  ù bramali  grane  pondo 
Comete , che  i de  fiuoi  ,priua  del  mondo . 

. ,1+ 

Toflo  , che  Kgto  il  fuo  nimico  vede , 
C’hauevn  de  fiuoi  per  debolegga  morto , 

Hide , e gli  dice , Hor,  qual  ragion  richiede. 
Che  tu  diamone  a’ tuoi , s’io  ti  fo  torto  i 
io  prego  il  del,  ch'ogni  altro , che  ne  fiede , 
Si  mofiraà  par  di  te  fero,  & accorto . 

*dlga  in  quefio  parlar  F ardente  fuflo  , 

E fa  finitima  à lui  cadere  il  buflo  . 
uj 

7Je  va , morto  c'hà  lui , doue  Driante 
Rjjlrttto  con  Rugavo  ,ccon  C orilo  . 

Si  fanne  i mofiri  rei  cadere  aitante , 
filtri  del  tutto  morto , altri  f erito . 
rigalo  friggo  Beto  alto  ,epefante , 
Terch'vccidavn  gorgon  fiuerchio  ardito  : 
Sopra  il  mifer  Conto  li  legno  ficcnde, 
l fingo  l'alma  in  grembo  a fiori  il  rende*» 

E e Gran 
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Gran  gloria,  di/fe  allhor  da  tira  tinto  , 
Euagroverfo  il  rio  fumo  volto 
D’hauer  fi  bel  gargon  pugnando  cflinto, 
Cb'à  penai  primi  peli  hauea  nel  volto . 

Ma  queflo  ferro  ancor  macchiato , e tinto 
Del /angue  rio , ch‘à  tuoi  fratelli  ha  tolto , 
Fard  reftarti  vn  corpo  efjangiie , e nullo , 

E vendetta  fard  del  bel  fanciullo . 

1*7 

4 Mentre  ei  moue  la  //aia , e la  faueUa , 
jllga  il  Centauro  rio  la  fiamma  lAtrict, 

E ne  la  bocca  aperta  la  favella 
Tercote , e la  parola  à lui  disdice . 

•Poi  con  tanto  furor  Tarde , e flagella. 

Che  rende  Palma  al  regno  empio , e infelice; 
Contea  Driante  poi  vuol  far  loftejfo , 

Ma  contrario  a' due  primi  haue  ilfuccejfo . 
i *t 

7/on  molto  prima  intefo  il  gran  r amore 
•Eie  la  cittade  il popol  tutto  corfe , 

Con  armi  di  piu  forti  d dar  favore 
/noi  Capiti , oue  il  bifogno /corfe . 

Fra  quai  Driante  di  piu  forra , e core 
^il  biforme  furor  venne  ad  opporfe  : 

Corfe  con  vna  face  al  fiero  Marte , 
Ch'vnfoco  eterno  hauea  formato  ad  arte . 
i>9 

Fu  d pena  Euagro  dal  Centauro  vccifo 
Ch’eiver  Driante  col  tigjpn  fi  volfe  : 

Ma  apprefentagli  il  buon  Lapida  al  vifo 
L’empia  facella , e ne  la  barba  il  colfe . 

Il  foco  , che'l  percoffe  à fimprouifo , 
Tanta  noia  gli  diè  , che  in  fuga  il  volfe. 

In  fugafeco  ancor  vltar  le  piante 
còrneo  ,Folo , Medon,T{tjfo1  & cibante . 

IJO 

afflilo  ancor  la  fua  fallite  al  piede 
Fidò , chefia  Centauri  era  profeta  t 
Il  qual  confìglio  a'fuoi  fratelli  diede 
Secondo  a lui  prediteti  lor  pianeta , 
D'abbandonar  le  defiate  prede  , 

S'hauer  volean  di  lor  mede/mipieta . 

Ch' l fato  non  voleadareal  Centauro  , 

Di  quella  pugnala  corona , e il  lauro. 


il» 

Fuggendo  Hndouin,  vede  ancorl/effk, 

Che  fugge  di  Driante  il  braccio,  e farne, 

E // imo  à quella  volta  il  piè  non  feffo. 

Gli  aperfe  tifato  fuo  con  queflo  creme: 

7/on  è al  Lapito  hoggi  dal  cielpemtffbi 
Che'l  corpo  tuo  f anima  difame  ; 

Ter  quel , che  f arte  mia  gid  ne  previde , 
Ma  ti  riferba  al  grande  arco  tf^ikides. 

«3* 

Si  ch’à  Driante  homai  volgi  la  fronte  , 

E non  ti  sbigottir  di  pugnar  feco  ; 

Che  non  può  darti  al  regno  fi  Acheronte', 
Toi  eh' Hercol  ti  dè  far  del  giorno  cieco  . 
Driante  intanto  fa  di  morti  vn  monte , 

E mandafalme  alpiu  profondo  (/eco  ; 
jt  Licida  , & \Arneo  quell'alma  fura  , 

Che  la  biforme  lor  foflien  figura. 

«33 

CManda  mìlfalme  à la  tartarea  tomba , 

E quinci , e quindi  fi  combatte , e more  : 

E fame , il  grido , il  timpano , e la  tromba 
Empie  il  del  dì  tumulto,  e di  remore. 

•Flou  però  con  tal  forga  alta  rimbomba  , 
Che  de/li  ad  affinate  il  lume , e’I  core. 
Dom’eifi  bè,che'lgràromor,  c'ha  intorno 
"Ho  può  far, che  racquifii  il  fenfo,e'l  giorno. 

>34 

Tiacque  a queflo  Centauro  tanto  il  vino , 
Che  ne  fa  [alio  tomo  e f altro  fianco  : 
Toifuf  herbagiacea  còl  capo  chino , 
Senape» fiero,  uddomenrato , e fianco. 
Vede  Forbante , che’l  liquor  diuino 
Di  Bacco  ilfadel  fenfo  inferno  e manco , 

E che  lo  Dio  talmente  ama  Th ebano , 

Che  dome , e tien  ancor  la  coppa  in  mano . 

13 1 

1 diti  al  lodo  accOmmodadcl  dardo  , 
E'imalpenfier  con  quefle  note fihiude: 
lo  vò  che'l  vin , che  ti  fa  feuro  il  guardo , 
Si  tempre  con  la  Sligia  atrapalude . 

Lo  firal  fe'n  vola  via  fero  e gagliardo , 
Egiugne , e fora  a lui  le  carni  ignudo . 
Vuol  la  natura  al  mal  foccorrer  tofto , 

£ in  copiamandafuor  còl  fangueil  mofio  • 
Talmente 
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Talmente  era  coflui  del  fcnfo  priva , 

Che  non  fenrì  la  fua  feconda  morte . 
"Poiché  cofluifu  tolto  al  mondo  -rivo , 
Vidi  abbracciar  Tetreo  fuperbo  e forte 
(Ter  riportarne  il  trionfale  vliuo  , 

E per  far  noi  de  la  tartarea  corte  ) 

Ter  trarlo  à noi  fuor  di  mi  furano  certo , 
Che  nvccida  colpefo , e non  col  ferro. 

Mentre  il  certo  levar  Tetreo  fi  sforza. 

Con  Tefeo  apparTeritoo  in  quella  parte  , 
Ch'à  molti  hauean  la  moftruofa  Jcorga 
Fatta  digiti  col  fero  , e horribil  Marte  • 
Toflo  Teritoo  altier  fa,  ebeperforga 
Dal  fuo  fratti  Tetreo  [alma  fi  parte  ; 

E con  Ihafia , onde  à lui  trafora  il  petto , 
Fa  cader  col  cavai  thumano  affetto  . 

ij8 

La  virtù  di  Teritoo  i , che  fa  t alma 
Di  Lieo  a [altra  vita  far  tragitto  . 

La  virtù , che  Teritoo  ha  ne  lapalma. 

Dà  il  mifer  Cromi  al  regno  atro,&  afflitto. 
Ma  ben  con  maggior  gloria  ha  poi  la  palma 
Dei  due  piu  valor  ofi  Helopo , e Ditto . 
Dacia  ad  Helopo  vnhafta  altera, & empia , 
E fora  lui  da  Cvna  a l'altra  tempia. 

1 39 

Toi  tutto  à vn  tempo  il  figlio  dlffione 
La  fi  oda  impugna  , e move  à Ditto  guerra . 
Toflo  lo  feudo  ilfier  Centauro  oppone, 

T^e  fa  cader  Teritoo  il  meggo  in  terra . 
Ferito  in  fuga  poi  Ditto  fi  pone  , 

Che  [alma  ancor  mandar  no  vuol  {otterrà. 
Ma, incauto, nel  fuggir  cade  dvn  monte, 

E dà, mal  grado  fuo, l’alma  à Caronte. 
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Tal  del  cader  fu  del  Centauro  il  pefo , 

Che  fé  fchiantare  il  ceppo  dvn  groffo  omo. 
Ecco  Thereo  ne  vien  di  rabbia  accefo , 

Ter  fare  à chi  l ferì  lo  flejfo  feomo . 

E, mentre  vn  fafi'o,  che  dal  monte  haprefo , 
Tira , per  torre  al  fier  Teritoo  il  giorno , 
tempo  H bon  T efeo  fi  mone  al  corfo , 

Et  à [amico  fuo  porge  foccorfo . 


4J 1 

*4» 

Mentre,  per  auentar  la  grojfa  mafia 
vtmbe  le  man  con  gran  dijdegno  arretra , 
Se  gli  fa  incontra,  e vna  gra  fìanga  abbuffa 
Ter  rompergli  il  difegno  il  figlio  dEtra. 
Clirompe  ambe  le  braccia,  e fa,  che  Uffa 
Cadere  à piedi fuoi  U gr offa  pietra . 

Toi  contro  Brianor  s'adopra  in  modo , 

Cbe  {doglie  al  fuo  compojio  il  uital  nodi  '. 

Cantra  Tfidimmo  poi , ch’appreffo  vede, 
Lafcia  cader  lo  fini  furato  fufto , 

E gli  toglie  quel  ben , che  tenea  in  piede 
il  doffo  cauatlino , e'I  vbril  buflo  . 

Toi  fapafifar  Licote , oue  rifiede 
Il  giudice  infernal  feuero , e giù  fio  : 
Terchclalma  condanni  ingiufla , e fella 
Ter  quella , che  rubbar  volea , donzella . 
M3 

In  Hippafo , in  Hpfeo  la  dura  traue 
Fa  rimanere  il  vita!  lume  fienro  . 

E manda  C alme  loro  ingiufte  , epraue  , 

vi  fottoporfi  à [infernal  tormento , 

T creo  , che  di  T efeo  punto  non  pane , 

Vuol  vendicare  il  fuo  biforme  armento  : 

Ma  intanto  T efeo  il  ceno  alga, e le  braccia, 
E con  vn  colpo  fol  due  corpi  agghiaccia . 
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Demolo  onte  altier  foffrir  piu  tanta 
Strage  non  può  de  fuoi  j ratei  infelici , 

E con  le  braccia  annoda  vna  gran  pianta 
Ter  cflhrparla  fin  da  le  radici . 

vii  fin  quel  groffo  pin  nel  meggo  {chianti, 
E poi  [ auenta  cantra  i fuoi  nimici . 

T efeo  dalarborfi  ritira  , e offerua 
Ciò , che  in  quel  punto  a tu  dice  Minerua . 
>4f 

Ma  non  per  quefio  in  vm  larbor  per  cote, 
vingi  nel fuo  cader  Crantorve  atterra  ; 
E,fatte  in  tutto  à lui  le  vene  vote , 

Fa  [alma  altera  fua  paffar {otterrà . 

Colui , ch’allhor perdi  thumane  note , 
vichille  ,già  feguì  tuo  padre  in  guerra . 

Il  vinto  I\e  di  Dolopogiail  diede 
In  fegno  al  padre  tuo  d amore,  e fede . 

E e x Teieo, 
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7»;/fo , che  morto fcorge  il  fin  guerriero , -.  Che'l  dardo  con  la  man  la  fronte  paffa , 
Contra  l'empio  vccifor  drigga  lo  [guardo . Hor, mentre  ei [conficcarlo  intende. e [ride, 

Klon  molto  andrai  de  la  vittoria  altero , Teleo , che  gli  è vicin , [uggir  non  laj[a 

( Gli  dice  poi  [degnato  ) e tira  vn  dardo.  Il  tempo  in  van , ma  lui  [ere , & vccide , 

Sentendoli  il  Centauro  atto , e leggiero  , Tal,  che  [a,  cheper  forga  il  capo  abbajfa 
Saltò  per  [chinarlo , tua  fh  tardo  ; L'alma, che  dadue  corpi  [tdiuide. 

Che'l  [eri , mentre  in  aria  il  [alto  il  tenne , Cade  il  Centattro , e lafiia  il  dente  eburno  , 

. lo  flral , che  piu  leggier  battè  le  fennec . Chi [erua  al  pronipote  di  Saturno . 
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Il  dardo  al  fier  Centauro  il  petto  offende , 

Ei  con  la  man  t'afferra , e [uor  lo  tira  . 

E onerare  il  f angue  irato  il  guardo  intende, 
Vfcito  finga  il  [erro  il  legno  mira . 

L’ira,  e'I  dolor  talmente  il  mosìro  accende. 
Che [olamente  a la  vendetta  affira , 

E quel , che  lui  [eri , carica , e preme , 
fin  che  prima  arriui  a l ime  eftreme . 

>4* 

Col  legno , che  finga  arme  in  man  gli  retta , 
Fere  il  nimico  impetuofo , e crudo . 

Teleo,  fi  baie  armata  hauea  la  tefla, 

Vuol , che  rompa  quell'hafla  in  [u  lo  [cado . 
Uor,  mctre  il  moftro  alticr[ere,e  tempefla, 
jt  lui  percote  Teleo  il  petto  ignudo , 

E conta  fpada  toglie  il  [angue  ingiuflo 
v- tipetto  cauallino , e al  viril  buffo  . 
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t/fi  fine  in  tante  parti  il punfe  , e coffe. 

Che  fi' l vide  cader  morto  dottante . 

E,  poi  che  Calma  à lfinoo,  e a Dani  tolfi, 
ycrfiHile , e flegcron  driggà  le  piante . 

• Vccifi  quei , ver  Dorila  fi  volfe. 

Che  [cria  con  vn  dente  d Elefante  ; 

E per  lo  molto  popol , c hauea  vccifi  , 
Tutto  erafangne  il  dente,  il  montoni  vìfo. 
iì  o 

j o , che t veggo  fi  [ero , e fi  poffente, 
jqon  manco  di  ficcorfi  al  fido  amico  ; 

Gli  attento  contra  vn  dardo  immantinente, 
E’n  tanto , Guarda , o Dorila , gli  dico , 
Chi  fere  mcglio,o’l  mio  [erro,  dì  tuo  dente, 
E qual  de  i due  piu  noce  al  [no  nimico . 

Ei , che  tardi  di  ciò  t'accorge  in  vano  , 

Ter  difender  la  fronte  oppon  la  mano  , 


u» 

E tu  dogni  beltà  Cillaro  adorno  I. 

Atandafii  [ alma  ala  tartarea  fide. 

Tutte  le  grafie  in  te  facean  figgiorno , 

Erì  tutto  fplendor  dal  capo  al  piede . 

Tur  contra  chi  rubbar  ti  volfi  al  giorno  , 
Toco  tanta  beltà  fauor  ti  diede . 

Tfon  oprò  [ età  tua , ne'l  tuo  bel  voho  , • 
Che  non  ti [offe  il  dì  perfimpre  tolto. 
iìì 

Era  il  fio  volto  fi leggiadro , e bello, 

Ch'vn  de'nimcif  parca  del  formio  choro . 

E'  ver , c hauea  grò  meffo  il  primo  vello  , 
Raimolto  alquanto , e del  color  de  Toro  , 
Tanta  proportion  mai  lo  [carpello 
Tfon  diede  m,ti  nel fio  piu  bel  lauaro 
Tfel  far  la  flatua  iHercole,  o di  Marte , 
Qn  antan  haucatl  fio  buflo  in  ogni  parte . 
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Da  il  capo , e'I  collo  al  fio  deffrier  gagliardo  , 
Degno  [aria  di  Caflore , e Tolluce . 
Macchiato  à mofchcncrc  ha  il  pel  leardo  , 

£ come  vnviuo  argento  arde  , e riluce, 
vdtto , e leggier , cotnt [e [offe  vn  pardo  , L 
Dotte  più  Irrama  Hfio  mortai , conduce  : \ 
Tóda  ha  la  groppajl  petto  ha  largo, e groffo 
£ coni  fi  onde  al  piè  [ondato , eèddoffo . 
iìì 

Molte  bramato  ìrauean  [arfel  marito , 

Che  del  biforme  armento  eran  dongelle. 
vii  fin  [ol  ima  il  traff ! al  dolce  inuito  , 

Che'l  primo  loco  hauea  fra  le  piu  belle. 
D’Hilonome  il  bel  volto  almo , e gradito  > 
D'Hilonome  le  due  lucenti  ftelle, 

Totcr  nel  cor  di  Cillaro  di  forte. 

Che l fica  prima  amante , e poi  conforto, 

Coflei 


D r 0 » E 

lf6 

Coflei  con  la  beltà,  col  dolce  affetto, 

Con  fargli  feruitùfè  fi  , cheli  prefe  ; 

E tanto  più,  che'l  fuo  leggiadro  affetto 
Con  varie  foggie  ognhor  più  adorno  refi. 
Tatto  de  gli  occhi  fuoi  lo  ffecchio  obietto. 
Le  chiome  del  color  de  C oro  accefi . 

Si pettinaua , e dopo  i vartj  modi 
Tiù  belle  le  rendea  con  treccie , e nodi . 
in 

7{el  petto  ognhor  tenea  qualche  bel  fiore , 

, Ch’ai fin  porgeuagratia , Cr  ornamento  : 
T(el  far  ghirlande  il  vario,  e bel  colore 
Con  mirabil  teffea  compartimento . 

Se  nefea  poi  con  talgiudicio  honore. 
Ch'ogni  occhio  fea  di  fi  reflar  contento  : 

E , per  fior  ben  pulita,  bauea  incoflume 
Due  volte  il  dì  purgar  fi  in  megjo  al  fiume. 
i U 

Solea  portare  ornato  il  buflo  altero 
De  le  più  vaghe , e pretiofi  pelli . 

Hor  veflia  C ermellino , bora  il  ceruiero 
Con  varif  adornamenti , e tutti  belli . 
Infierite  con  amor  fedele , e uero , 

Hor  cacciauan  co' veltri, hor  con  gli  augelli. 
Clan  fempre  infieme,e  allhor  feri,  & arditi 
Jnfieme  combattean  cantra  i Lapiti . 
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«J Mentre  con  pari  ardir  guerra  ne  fanno , 

Vn  dardo  in  furia  vien  dal  lato  manco , 

E fora  al  fier  Centauro  il  carnai  panno , 

E’I  fa  in  terra  cader  pallido , e bianco . 
Come  s accorge  Hilonome  del  danno , 

E eh" a lo  ffofo  fuo  l ardir  vien  manco , 

Il  cura  , & ogni  officio  vfapiù  fido , 
Terche  non  lòffi  l'alma  il  carnai  nido . 
ito 

Ma,  come  C infelice  il  vede  ffiento , 

E mancata  del  tutto  efj'er  la  ffene , 
pàfientir  fin' al  cielo  il fuo  lamento , 

E Àride , e piange  il  fuo  perduto  bene 
Difiinto  io  non  potei  fintir  C accento , 

Che  facea  fede  altrui  de  le  fiue  pene  ; 

Che’l  romor , che  prodnr  la  guerra  fiuole  , 
Ti , ch'vdir  nòti  poteilejue parole^» . , 
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Toi  che’l  fuo  pianto  vano  effer  s'accorfe , 

E reftare  il  fuo  ben  da  lei  diuifi  , 

Quel  dardo  proprio  in  fefteffa  contorfi , 
C’hauea  pur  diangi  il  fuo  marito  vccifo: 

E cade , e intorno  à lui  le  braccia  porfe , 
BacioUo , & accoflò  vifo  con  vifo  ; 

Toi  chi  ufi  gli  occhi, e mandò  Calma  intanto 
* il giuflo  tribunal  di  Badamanto . 

1 6x 

Innangi  àgli  occhi  ancor  di  veder  pormi 
Teocome , ch'vn  ceppo  bauea  afferrato  ; 

Vn  tronco  hauea  foffefo  in  vece  <f  armi , 
Ch'à  pena  quattro  buoi  Cbaurian  tirato .' 
lo’l  guardo , e,  come  veggo  il  legno  trarmi 
Tuggo  rincontro  fuo  dal  manco  lato . 

Di  Fonoleno  al  figlio  il  ceppo  arriua , 

E in  men  d'vn  balenar  de  Calma  il  priua. 
,6J 

Gli  fchi accia  in  modo  il  capo  il  grane  pefo  , 
Ch'à  perder  Calma  Umifero  coflringe  ; 

Gli  occhi , la  bocca , & ogni  loco  offefo 
Tuorctl  fangueil  cernei  per  forga  f finge  . 
Come  fi  vede  vfeir  il  latte  apprefo 
Tra  i molti  giunchi, oue  s'ajfoda,eflringe , 
L'h  omicida  crii  del , che  morto  il  vede , 

Ter  priuarlo  de  Carme  affretta  ìlpiedc*>. 
»«4 

lo  , c’hauea  fempre  in  lui  le  luci  intente  , 
Moppofi  con  la  ffada  al  fuopenfiero  , 

E con  vna  fioccata , & vn  fendente 
L'arme  faluai  del  morto  caualiero . 

Sa  bene  il  padre  tuo  , eh' era  prefinte , 

S’io  dico  in  quefla  parte,  Achille , il  vero. 

T onio,  e T heleboa poi  tolfi il  lume, 

E fei  paffarli  al  fotterraneo  fiumes . 

lóf 

Tortaua  il  primo  vn  biforcato  legno , 

E no’l  folca  giamai  menare  in  fallo  : 

Co' dardi  Coltro  del  tartareo  regno  ( lo. 

Hor  queflo,  hor  quel  guerrier  rendea  vaffal 
Cofiuì  mi  ferì  U collo , eccoui  il figno , 

Che  ne  fa  fede , ecco  Teleo  , che  fallo 
^ ilfhoraerail  mio  tempo , allboraio  feci, 
allhor  doucan  condurmi à Troia  i Greci. 

Ee  ì Se 
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Se  vinto  allbor  io  non  haueffl  Hettorre , • ' 

Gli  farei  fiato  al  par  col  ferro  in  inano , 
Bench'egli  era  fanciullo , òfcefo  à torre 
T^on  era  forfè  ancora  il  volto  humano . 

Hor  la  mia  vecchia  età , ch'ai  fuofin  corre , 
Mi  fa  combatter  debole , e mal  fono , 

Come  vedete , ì tale  io  fon  venuto , 

Che  col  configlio  fol  vi  porgo  aiuto  . 
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"Non  molto  dopo  il  nobil  Terifanto 
Del  gemino  Tireto  hebbe  la  palma , 

E poco  appreffo  Empieo  al  carnai  manti 
Del  quadrupede  Oicìo  inuolò  t alma . 
Macareo  Teletronio  eflinfe  intanto 
„id  Eridupo  la  terrena  falma . 

Tfeffeo  fu  ancor  dal  tridentato  telo 
F ceffo  del  fortifflmo  Cimelo. 

168 

E tu,  Mopfo  gentil,  quagiùvolefli 
7{on  foto  à profetar  dar  t’opra , e l arte  , 

Ma  per  noi  far  la  guerra,  e combatt  efii 
T u ancor  co'  rei  Centauri  la  tua  parte . 
iAl  quadrupede  Odile  al  fin  togliefli 
Quelle  virtù , chef  anima  compatte . 

Gli  vnì  il  tuo  dardo  col  palato  il  mento , 

E tentò  in  van  dar  fuor  C vltimo  accento . 

169 

Cento , che  di  farfi  huom  di  donna  ottenne, 

E di  mai  non  poter  effer  ferito , 

Del  popol,ch'à  incotrarfuperbo  il  venne  , 
Jflìauea già fatti  andar  cinque  àCocito . 
Co’ nomi  in  mente  il  ninnerò  fi  tenne , 

Ma  il  modo  mi  de  la  memoria  vfeito  , 
Stifelo , Bromo  , Untimaco  , & Helimo 
Dii  con  Tirammo  al  regno  afflitto,  & imo. 
no 

Ben  mi  fouien  del  modo  , che  Ceneo 
T enne  nel  fare  eff angue  alfeflo  il  buflo . 

Gli  venne  incontra  il  Centauro  Latreo , 

V n huom  di  megga  età  forte , erobufio  • 
Scemo  pur  dianzi  d popol  Lariffeo 
D'Halefeo  banca  colfuojerratofuflo  : 

E,  per  correr  piu  fianco  a farne  feorno , 

Era  de  lame  fue  fatto  fi  adorno . 


f 
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) Cena  ( dice  à lui  ) nato  donzella , 
E,s'huomo  hor  fei,  tu  fai  per  qual  mercede. 
Deb,  fpoglia  l’arme,  e vefii vna  gonnella  , 
Secondo  ilfeminilevfo  richiede  : 

E lafcia  à 1 huom  la  pugna  acerba , e fella  , 
Che  falui  il  fuo  thtfoc  dal  altrui  prede  ; 

E tu  fedendo  toma  al  primiero  vfo , 

E fpoglia  la  conocchia  , e uefli  ilfufo. 

17* 

Mentre  il  Centauro  gloriofo , e vano 
Colui , che  donna  fu,fcherne  , e riprende  , 
Ceneo,  ch'ancora  alquanto  tra  lontano , 

Il  fianco  con  vn  dardo  al  moflro  offende . 
Latreo  lofio  ver  lui  coi  ferro  in  mano 
Le  gampe  caualline  al  corfo  Jlende  : 

E vago  di  vendetta  in  pi  imagiunta 
Ferjo  la  fronte  fina  tira  vna  punta  . 

*73 

Come  balga  la  grandine  fui  tetto , 

Qual  l enfiato pallon  balgafui  marmi. 

Co  fi  indietro  balgar  fa  fenga  effetto 
La  fronte giouinil  del  moflro  l'armi . 

Ei , che'l  nono  di  lui  virile  affetto 
Fatato  effer  non  fa  da' facci  carmi, 

La  punta  incolpa , e diprouar  gli  aggrada  , 
Se  meglio  il  ferua  il  taglio  de  la  jpada. 

>74 

‘Drigra  la  mira  al  volto , e fermo  tiene 
Di  finir  con  vn  colpo  la  battaglia  : 

Ma  indietro  il  ferro  fuo  ribalda , e viene 
E per  cote  la  carne , e non  la  taglia . 

Ma  il  colpo  di  Ceneo  già  non  fofliene 
Il  moflro  con  la  fina  lorica , e maglia; 
Ceneo  bocciar  vittoriofo , e franco 
Fa  tutto  penetrar  nel  viril  fianco, 
ni 

\SHouendo  poi  la  vincitrice  palma 
In  fu,  e in  giù  per  la  piagata  vita. 

Ter  far  fuggir  del  doppio  albergo  falma  , 
7{oue  ferite  fa  ne  la  ferita . 

E non  reflò  , chede  111  umana  falma 
Fide  l’alma  del  tutto  effer  vfeita , 

Fatto  c hebbe  Latreo  de  [ alma  feoffo, 

T utto  il  biforme  ftuol  fi  vide  adoffo . 

Tutto 
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Tutto  il  bimembre  campo  empio,  e feroce 
Corre  fopra  C eneo  forte,  e gagliardo . 

E,  per  più  fpauentarlo,  algan  la  voce, 

E ver  lui  driggà  Canne,  il  piede, e il  guardo. 
E da  tutte  le  parti  ognvn  li  noce, 

Cbi'l  fere  con  la  froda,  e chi  col  dardo . 
Balgan  l'arme  da  lui  lucenti,  e belle , 

Senga  intaccar  la  fua  fatata  pellet. 

>77 

Ognvn,  quanto  più  può,  fi  marauiglia, 

Che  da  tante  perfone  vn  huom  s offenda  ; 

E la  perfonafua  punto  vermiglia 
lnparte  alcuna  ancor  non  fi  comprenda. 
Monico  al  fin  le  man  volge , e le  ciglia 
gli  altri,  e grida,  e fa,  eh' ognvn  l'inten- 
0 biafmo  eterno,  o infamia  di  noi  tutti/ da. 
Ch’vn  campo  fia  da  vn  fol  vinti,  e diftrutti. 
178 


iS» 

Dapoi  ch'ancora  inuiolabil  flaffi , 

Dapoi  che  in  van  co  [arme  habbia  contejò', 
*4.  tor  quatch'opra grane  ognvn  s' abbuffi, 
liccio  che  fia  da  la  grauegga  offefo. 
Spogliamo  i monti  <t arbori,  e di  [affi, 
Veggiam  di  foffogxrlo J òtto  il  pefo . 

Toi  che  Carme  non  giouano,  col  pondo 
Turgbiam  di  queflo  Hermafiodito  il  modo. 
>8» 

Frìarbor,  eh’ era  in  terra,  annofo,  e grane. 

Gli  auenta  in  queflo  dir  fuperbo,  <(r  empio. 
T oflo  tutto  lo  fluol,  che  due  corpi  haue , 
Cerca  imitar  del  fuo  fi-atei  Ceffempio. 
filtri  prendevo  gran  faffo,  altri  vna  tratte, 
E corre  àfar  di  lui  C altimo  feempio, 

T anto,  ch'ai  fin  d ogni  foccorfopriito 
Fu  dal  bimembre  fluol fepolto  vitto. 

i8j 


Vn,  ch'à  gran  pena  è dhuo,neiona  à morte,  Ei  pur  fi  moue,  efeuote,  & vfa  ogni  apra 


Tur  diangi  il  vidi  in  gonne  feminili , 

Bé  ch'egli  hoggi  è uer'huomo  ardito, e forte 
*4  [opre,  ch'egli  fa  flrenue,  e virili. 

Tgoi  donne  fiamo,e  habbiam  cangiato  /corte 
A Copre,  cbefacciam  mefehine , e tùli . 

Egli  è ql,  che  noi  fummo,  à qfch'io  ueggio, 
jfoi  fiam  quel,  ch'egli  fu,  femine,  e peggio. 
17  9 

Che  gioua  à noi,  fe  grande  altra  mifura 
7{oi  poffediam  queflo  terrena  feorgai 
Che  gioua  à noi,  si  noi  Calma  Tintura 
Doppie  le  membra  fi,  doppia  laforga? 

Toi  chemexjo  huomo  in  femplice  figura 
Con  più  valor  ne  rifofiinge,  e sforgaì 
Tlon  credo  più,  che  fiam,com'io  credea , 
D'iffion  figli,  e de  C etherea  Dea . 
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Tuo  fior,  che  noi  fiam  figli  dlffione, 
Ch'hebbe  in  fe  tanto  cor,  tanta  pojfanga , 
Ch'osò  ne  la  celeflealta  Giunone 
Di  fondare  il  fuo  amor,  la  fuafperangai 
S'un,  che  non  sò,fe  fia  donna , o gargone  , 
Tanto  d’ardire,  e di  poter  n'auangai 
Deb,  rauuiuiamci,e  al  mondo  dimoflriamo, 
. Che  gli  fleffi,  che  fummo,  anch'boggi  /tomo- 


Ter  torfi  fopra  il  pefo,  che'l  fotterra: 

Ma  in  van  vi  s'affatica,  in  van  s'adopra ; 

Che  troppo  abonda  il  pefo  à fargli  guerra. 
Tur  fa  il  monte  tremar  talhor , £ ha  fopra  , 
Come  talhor  fe'l  vento,  eh' è fotterra, 
Cercavfcir  fuor  del fotteraneo albergo, 

Fa  tremare  à gran  monti  il  fianco, e' l tergo  • 
184 

Fu  in  dubbio  allhor  ciò,  che  di  Cento  attenne, 
E quafi  ognvn  di  noi  giudicio  diede , 

Che  per  ìo  troppo  pefo,  ch'ei  foflenne, 

Foffe  de  Calma  fua  l'inferno  herede. 

Mopfo  il  negò,  che  quindi  algar  le  penne 
Vide  vn’augelverlafuperna  fede , 

Tanto  veloce,  coraggiofo,  e bello , 

Che  fu  da  noi  chiamato  vnico  augello . 

t fiWopfo , viflol  volar  pria  dolcemente 
Intorno  il  campo,  indi  affrettar  fi  al  cielo  , 
L’accompagnò  con  gli  occhi,  e con  la  mete , 
E diffe , accefo  il  cor  d ardente  gelo: 

Salite  , frlendor  de  la  Lapitia  gente  , 
Ch’afcondi  il  tuo  gran  cor  fott" altro  velo , 
Già  fia  gli  huomini  inuitto,&  hor  col  volo 
Fra  gli  ciberei  viuenti  vnico,  efolo 

Et  4 L'auttorità 
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L'autorità  di  Mopfo  in  ver  fu  tale, 

Cb’ogn’vn  die  piena  fede  à ciò,  cb’ei  diffe. 

T enne  ciafcun,  ch'egli  mettere  l'ale  , 

Ógni  alma  s’allegrò,  che  non  morijfe . 

Ben  di  torlo  ardeuamo  à tanto  male , 

Tefeo , Teritoo,  &io , mentre  ancor  viffe: 
Ma  ne  fu  dal  pugnar  la  via  impedita , 

7{on  Jengagran  periglio  de  la  vita. 

187 

Se  ben  fapemmo  poi  non  ejfer  morto , 

Ma  hauer  fra  gli  altri  augelli  il  primo  ho- 
"Ne  demmo  à vendicar  fi  fatto  torto, (nore, 
jt  disfogar  [incrudelito  core . 

Ogn’vn,  che  non  fuggì,  mandammo  al  porto 
Del  Régno  de  leflrida,  e del  dolore: 

Tur  la  fuga  qualch’vn  ne  fèficuro , 

Quale!)  vn  la  notte,  el  del, che  vene  ofeuro. 

188 

t^ientre  contò  'Ncflor  [abbattimento. 

Che  fu  fra’mojlri,  e le  Lapite  fquadre , 
Tlepolemo  figli  noi,  fiè  molto  intento, 
D’Hcrcole , alquale  ^tfiiocbea  fu  madre, 
Sperando  ogn  hora  vdir  qualche  ardimento. 
Qualche  prona  notabile  del  padre , 

Saputo  hauendo  da  lo  fieffo  .Alcide 
Ciò,  che  contra  i Centauri  rifece,  e vidc^s. 
>8  9 

E , volto  ver  'Hgfiorgli  diffe,  Doue 
Lafci  il  forte  figliuol  del  maggior  Dio  i 
Deh,  come  hai  tuie  marauiglie,  e prone , 
Che  fece  tìercole  allhor,  polle  in  oblio  ? 

Sò  ben,  ch’àte  quell  opre  non  fon  none. 

Che  fé  contra  i Centauri  il  padre  mio . 

Terò  ihe’l  mondo  tiene,  e tutti  fanno , 
C’hebber  dal  forte  viride  il  maggior  dà  no. 
190 

7{on  potè  allhor  tenere  il  vifo  afeiutto 
U tnifer  vecchio,  e diffe  à lui  rivolto  : 

Deh, perche  à fparger  m’hai, mifero, indotto 
Innanzi  à tanti  Heroi  di  pianto  il  volto ? 
Tercbem’bai  ricordato  il  duolo,  e’I  lutto, 
Che  m banca  di  memoria  il  tempo  tolto? 
Terche  vuoi,  ch’io  li  dica,  oltre  a miei  guai, 
L’odio,  ch'ai  padre  tuo  Jempre  portai? 


191 


Certoal gran  padre  tuo  nonfipuò  torre,  T 

Che  non  foffe  maggior  di  quel,  che  dici. 

Cofi  il  poteffe  à te  negar  'ìfeflorre , 

Che  mal  volentier  loda  i fuoi  umici . 

Voli  damante  ancora,  e il  forte  Het  torre 
Son  nelpugnar  non  tnen  fieri,  e felici: 

Ifon  ne  parliam  però  con  quella  gloria, 

C on  cui  gli  amici  fuoi  ne  fan  memoria. 

191 

Disfece  il  padre  tuo  fra  [altre  hnprefe 
Meffene,  & Eli,  di  mio  paterno  loco . 

Et , oltre  che  disfe  tutto  il  paefe , 

E che  diè  Tilo  in  preda  al  ferro,  e al  foco , 

Ter  non  voler  contar  d ogn’vn,  che  refe 
Morto,  che  vi  faria  da  dir  non  poco; 

Bafliti  di  faper,  che  in  quella  guerra 
Tutti  i fratelli  miei  mandò  fot  terra . i 

'93 

Dodici  già  nafeemmo  di  Tfdco  ! \ 

fopportar  qua  giù  la  fiate,  e’I  verno: 

Dodici  dame  in  fior  paffar  ne  feo 
Hercol  dal  mondo  viuo  al  morto  inferno. 

Fu  d’vndici  homicidij  viride  reo , 

Che  del  mio  fieffo  vfeir  fangue  paterno. 
Horfagiudicio  tu  , s‘ io  feci  errore , 
tacer,  fe [ho  in  odio,  il  fuo  valori . 

'94 

Ma  quel  fiatelmi  da  più  noia  à [alma,  ì 

Che  nomar  Tericlimeno,vn  guerriero, 

Ch‘ in  tutte  [altre  imprefe  hebbe  la  palma  , 

Contra  ogni  piùfamofo  caualiero . 

Co  fluì  potea  cangiar  l’humanafalma; 

Secondo  più  aggradava  al  fuo  penfiero  . 

Hebbe  tanto  fauor  dal  Re  de  [acque. 

Da  cui  dal  noftro  fangue  il  germe  nacque . 

1 91 

In  più  d vn  crudclmoftro  h orrendo,  e firano , 

Si  cangia  il  fi  atei  mio  [ h umana  vefie . 

Quan  do  poi  vede  affaticar  fi  in  vano , Perictefl# 

Ter  far,  che’l  padre  tuo  ftmfalma  refe,  "e  ' d‘utf 

Si  fa  [augel,  che  porta  al  Re f oprano  *"**•* 

Tfe  [vnghia  torta  il  folgore  celefle.  (fo 
Toifvngbie,  il  roftro,  il  volo, di  faggio  ani 
Straccia  tutto  à tuo  padre  il  dorfo , e’ l vifo. 

^Mentre  ] 
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*5Mentre  vna  volta  al  Ciel  batte  le  penne, 
Ter fcender  poipìù  rapido  à ferire  , 
yiercol  fempre  incoccato  il  dardo  tenne  , 
Fin  che'l  vide  finito  di  fa' ire  ; 

Ma , tofto,  che  ver  terra  fe  ne  venne , 

Lo  ftral  con  gran  fuperbia  al  Ciel  [egire . 
Scontrail  telo  [augello , e à punto  il  punge, 
Doue  tafccUa  al  doffo  fi  congiunge_j. 

*97 

la  piaga  detaugel  non  fu  mortale , 

Ma  ne  reflò  talmente  il  nervo  offefo , 

Che , del  moto,  e del  voi  mancando  [ale, 
"Hpn  fi  poti  tener  nel  Ciel  fofpefo, 

T al  che,  vincendo  il  moto  naturale, 

Lafciò  cadere  il  fuo  terreftrepefo, 

£ nel  cadere  il  mifero  dal  Cielo, 

Mortale  vn  altro  colpo  hebbe  dal  telo , 

1518 

L'augel  piagato  al  mal f occorrer  volfe , 

Et  afferrar  col  roflro  il  crudo  dardo, 

Hor,  mentre  à quella  parte  egli  riuolfe , 
Ter  imboccar  lo  firale , il  collo,  ei  guardo. 
La  cocca  de  la  freccia  in  terra  coffe , 

E ffinfe  il  ferro  in  sii  crudo,  e gagliardo  , 
TqfiòUa  punta  à finfelice  il  collo , 

E glife  in  terra  dar  Ivltrno  crollo . 

1 99 

Hor  lofi  io  à temedejmo  far  giudi c io , 

Se,  come  già  dicefti,  tanto  en  ti. 

Se  contra  ogni  dover  mancai  d officio. 
Quando  le  lodi  dHercoleio  lafciai  ; 

Che,  s'al  mio  [angue  tal  fé  pregiudicio, 

F orrei  di  lui  non  ricordarmi  mai . 

7{è  creder , che  toni' odio  il  cor  m’accenda, 
Che  la  vendetta  mia  più  là  fi  ftenda . 

100 

•ndica  il  [angue  fuo  fpento  Tfeftorre 
ol  col  non  far  le  lodi  Herculee  note, 
dma  te  come  figlio:  e , fe  t’occorre , 
Tromettitidi  lui  ciò,  che  egli  puote  . 

Qui  volle  il  vecchio  accorto  ilpunto  porre 
A le  fue  grate,  e ben  difpofle  note.) 

X,  poiché  l vin ficaio  venne , e’I  confetto, 
Effiouate  le  guardie  andar  nel  letto. 


Si  duole  in  tanto  il  dolorofo  padre 
Di  Cigno,  eh' vn  figli noi  fi  forte,  e bello 
Habbia  le  membra fue  forti , e leggiadre 
In  vn  timido,  e vii  cangiato  augello . 
Fedendo  poi,  che  àleT  rotane  [quadre 
Danno  Achille  ogni  dì  porta  noueUo, 
Diuenta  ogn'hor  più  crudo,  e più  maligno 
Contra  chi  gli  fe  far  di  Cigno  vn  Cigno . 
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tSHa  pure  à la  vendetta  egli  non  viene, 

7{é  vuol  fu  Ihì  mandar  l’vltimo  danno: 

E,  quando  del  valor  fuo  gli fouiene , 

T empia, più  che  egli  può,  [ interno  affanno. 
Fedendo  il  crudo  poi  modo,  che  tiene 
Sopra  [vccifo  Het  torre  il  decimo  anno  , 

Ter  colui  vendicar  pone  ogni  cura , 

Che  difendea  le  fuefuperbc  mura . 

10J 

Subito  troua  il  gran  Buttar  del  giorno  , - 

E dice ; Ode  la  luce  vnico  Dio, 

0 d'ogni  altro  figliuolpiù  bello,  e adorno 
Di  Gioue,  e piu  gradito  entro  al  cor  mio, 
Oime,  che  tane  hauer  l'vltimo [corno 
Quel  muro , che  già  tu  faccfli,  &io; 

Oime,  che  toflo  vuol  [Argina  guerra 
Le  tue  fatiche , e mie , mandar  per  rerra. 

*04 

Terche  tanto  t'affliggi,  e ti  tormenti, 
C'habbia  à cader  de  l'Afia  il  grade  imperoi 
Terche  più  piangi  tanti  huomini  ffienti  , . 
Onde  fu  il  popol  tuo  già  tanto  alt  eroi 
Ond  i,  che  muoui  i doloro  fi  accenti , 

Ter  quel  tanto  famofo  canalin  o t 
Ter  quello  Hettorre,  à cui  fu  tanto  torto 
Fatto  intorno  al  tuo  muro  ejfendo  morto  i 

*oj 

Terche  lafci  fpirar  quel  gran  T elide , , 

C'ha  la  noftra  città  del  tutto  oppreffa 
Quel  crudel'huom , che  tanta  gente  vccide. 
Che  non  n vccide  più  la  guerra  ifleffa  i 
Deh,  troua,  Apollo fornai  [ arme  tue  fide. 
Con  [arco  inuitto  tuo  ver  lui  t'appreffa  ì 
E con  lo  ftral  più  corto,  e più  ficuro 
Diftruggi  il  diftruttor  del  noftra  muro. 

Se 


Diqitfe  c 
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Se  qualche  occafion  veniffe  a forte , 

Ondeà  creder  t'haueffe  alfalfo  Rogito  ; 

CU  vorrei  far  conofcer,  quanto  importe 
Vira  del  mio  tridente,  e del  mio  fiiegno . 

E,  per  donarlo  à la  tartarea  corte, 

'Non  faria  dhuopo  il  tuo  ferrato  legno . 
Jìor , poi  ch’ei  non  ft  crede  alfufo fa'.e, 
Sopplifci,  oue manco  io,  tu  col  tuo  fhrale. 
107 

Confi-nte  al  Re  del  mar  lo  Dio  di  Deio, 

Come  quel,  che  di  lui  non  ha  men  voglia. 
Fa  fc  elìder  toflo  vn  nuuolo  dal  cielo , 

E fanne  al  Jhofrlendor  nouella  fifoglia  : 

Toi  vola  via  col  più  fidato  ttlo , 

•per  vendicar  di  due  lira,  e la  doglia . 
Ciugne  in  vn  volo  al  T roian  campo,  e vede 
Tari,  c'hor  queflo,hor  quel  con  l'arco  fiede. 
io» 

Solo  à lui  fi  palefa,  indi  il  riprende , 

Che  famale  efifeguir  la  fua  vendetta , 
EchegU  Jlralifuoi  vilmente  jpende , 

Toi  che  Li  plebe  folfegue,  efaetta . 

Va  ( dice)  doue  Achille  inofilri  offende, 

E tira  contea  lui  la  tua  faetta  . 

Cli  moflra  intanto,  oue  il  cugin  datiate 
Tutto  il  campo  Troia  diflrugge,  e sfacci . 


tu 

Quel  gran  terror  del  buon  càmpoTroiano  ~ 
Muro,  & honor  de  la  Telafga  gente , 

Già  confumato  hauea  tutto  Volcano 
Conia  fua  fiamma  rapida:  & ardente. 

Lo  flefifo  Dio,  che  con  la  propria  mano 
Formò  quell  alma  dura,  e ri ff  tendente , 

Che’l  gloriofo  Achille  in  cener  volfe , 

Diè  l arme  al  bufilo , à l arme  il  bufio  tolfe  . 
in 

filtro  di  figranihuomo  hor  non  appare , 

Che  polue  di  fipo  co,  e debil  pondo , 

Ch'ogni  più  debil  man  la  può  portare , 

E tutta  la  capifcevn  picciol  tondo. 

Tur  viue,e'lnomefuononpuò  mancare , 
Vola  la  fama  fua  per  tutto  il  mondo . 

La  gloria  fua,  ch’eternamente  viue. 

Spatio  a tant'huomo  egual  ben  fi  preferiue. 
ni 

Vanne , ch’ogn'hor  nel  martial  flagello 
Solean  cercando  andar  battaglie,  e "fife* 

T almrntc  oprar,  fe  ben  refilar fentf elio. 

Che  quafi  fer,  ch’à  l arme  fi  veniffe. 

E fecer  quafi  à fi ingoiar  duello 
Venire  il fiero  fAiace,  e'I  faggio  Vlifife 
Ter  l arme  à l arme  quafi  vn  di  fi  venne. 
Ter  quel,  che  nel  Senato  Ucheo  s ottenne . 


10 9 , il  4 

Cli  dona  vn  de'fuoi filrali,  egli  ricorda,  Conchiufo  fu  dalpublico  Senato , 

Ch’ egli  fece  ad  Hettor  t‘ efiremo  incarco . Che  l’arma  dvn  guerci er  di  tanto  pregio 

Tari  da  lira  accefo  il  dardo  incorda , Render  quel  caualier  fio ue fife  armato, 

Toi  fa  il  legno  venir  talmente  carco , che  nel  campo  de  Greci  ei  a il  più  egregio ; 

Chep.tre  vna  piramide  la  corda.  Colui,  che  più  valore  hauea  mofilrato , 

E nieggp  cerchio  à punto  afifembra  l’arco.  Ter  fauorir  tvniuerfal  collegio  ; 

Dà  nel  volare  apollo  al  dardo  aita , E fi  pregò  da  ogn’vn  f Imper odore, 

Efapafifare  Achille  à l’altra  vita . Chauefife  à giudicar  di  tanto  honore . 

110  il}1 

Jìor  te,  da  cui  fu,  Achille , ogni  altro  vinto , Tempo  àpenfarui  il  Re  dubbiofo  tolfe , 

Che  fofifeallhorfiranoi  più  fiero, e forte.  Ter  non  errar  co Ifubito  configlio. 

Vn'huomo  effeminato,  e molle  ha  efilinto , Indi  à fare  ffiar  [ animo  volfe, 

lnuolator  die  l’attica  conforte . *A  chi  le  defife  il  popolar  bisbiglio . 

Se  dafeminil  mano  efifere  ffinto  La  voce  popolar  la  lingua  fciolfe, 

Doueui  pure  al  Regno  de  la  morte;  Eie  dier  molti  al  valorofo  figlio 

T'erapiùhor.or,  che  T Amagania  guerra  Di  Telatnon , mole' altri  più  prudenti 

Face  fife  il  corpo  tuo  venir  di  terra.  Ter  l'itacoguerriermojjer  gli  accenti,  i 

Vlifife, 
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Vliffe,  che  del  confo  ^ febeo  gran  parte 
Si  vede  hauer,  cb'à  tanto  bonore  il  chiama, 
T iè  meggi  occolti,  e accorti,  e co  gradarti 
Cerca  ottener  dal  J\e  quel , che  più  brama . 
adiate  perle  piagge,  e in  ogni  parte , 

Che  fi  fa  torto  alfuo  valore,  efclama. 

Se  per  ventura  il  I\e  tien,  che  piu  morte 
Quell'arme  hauere  il  figlio  di  Laerte^i . 

117 

Menelao,  Diomede,  e ogn'vn,  ch’intende , 
Dotte  è riuolto  il  popolar  difeorfo, 

"Non  ofa  dir  di  fe,  che  non  intende 
Di  contraporfi  al  publico  concorfo . 


I C I M 0. 

Ogn’vn  del  capo  al  Bg  ! orecchie  offende, 

E conta  ciò,  che  in  quella  guerra  è occorfo  , 
Ter  fare  inchinar  lui,  ch'afcolta,  e tace , 
filtri  in  fauord Vliffe,  altri  datiate. 
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Jl  Be , prudente,  e di giudìcio  intero. 

Ter  far,  eh' alcun  da  lui  non  refli  offefo. 
Vuol,  che  fia  l'vno , e l'altro  caualiero 
Dal faggio  concifloro  dittico  intefo . 
Indigli  Heroidel  Greco  illufire  impero 
Fatti  chiamare , à lorda  tutto  ilpefo 
Di  far  giudicio  vniuerfale , e certo , 

Qual  de'  due  canali  cr  fu  più  di  metto  • 
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ANNOTATIONI 

DEL  DVODECIMO 

LIBRO. 


DIO  ne  ifuoi  trauagli, . . r 

vfcirne,  come  hebbcro  i Greci , per  opra  di  Calcante  ; il  Dracone  trasformato 

in  fifTo,  dopò  l’augurio.mterpretato  de  i noue  vccelli  amazzati  da  effo , ci  fa  ve 

dere,  che  fono  fermi,  e «abili , come  U faflo , e determinati  i giudicij  di  D I O , e che  non 

^ p0A^RlT^ubba  HelenaVa°Menelao  Re  di  Sparta  , dal  quale  era  flato  raccolto  con  ogni 
maniera  di  cortelia  ; c da  quello  furto  ne  nafcela  ruina  della  patria,  e della  caTa  fua  , la  mor- 
te fua  e de  i fratelli,  e le  fiamme  di  Troia , per  farci  conofcere  , che  nò  poffono  fuggir  l’ira , 
el  feuero  PÌudicio  di  D 1 0 quelli.che  ingratamete  ingiuriano  i fuoi  benefattori  .come  in- 
giuriò Paride  Menelao  tei  dà  medelimamente  effempioHecuba,  che  vuole  preferuare  il 
medefimo  Paride,  ancora  che  l’oracolo  le  haueffe  predetto , ch’egli  doueua  eflere la  ruma, 
e’1  fuoco  della  patria,  quando  nel  partorirlo  le  pareua  partorire  fiamme  di  fuoco , che  non 
dobbiamo  pervnafciocca,  e dannofa  pietà,  contraporli  à i «abili,  e immutabili  giudici) 

^IFIGENIA  poi,  che,  per  placar  Diana,  doueua  eflere  facrificata , dapoi,  che  per  opra 
di  Vii  He  fu  condotta  nell'eflercito  Greco,  ci  fa  vedere,  quanta  fona  ne  gii  animi  noftri  ha  la 
Religione,  poi,  che’I  padre  medefimo, per  cagione  de  la  Religione,  lafciaua  Unificare  la  fi- 
gliuola , ancora  che  innocentifsima.J  . , 

"CIGNO,  figliuolo  di  Nettuno,  combattendo  valorofamente,  rimane  perdente.e  fujdal 
oadre  cangiato  nell’vccello,  che  ha  il  nome  fuo;  lignifica  allegoricamcte , che  quello  figliuo 
lo  diNettnno  doueua  efler  molle,  e bianco;  perche  per  il  piu  fono  tali  quelli,  che  nafeona 
di  maniera , che  predomini  loro  l’humiditi , della  quale  è padre  Nettuno  : doueua  poi  ha- 
uer  congiunto  proportionatamente  all’humido  il  calore; per  virtù  del  quale  era  agilifsimo, 
e deliro  perche  quelli,  che  fono  di  fimile  compulsione , fono  molto  agili , e deftri . però  fin 
„e  il  Poeta,  che  non  poteua  Cigno  efler  ferito . che  non  è altro , fe  non  .che  per  la  fua  agih- 
fà  fi  difendeua  di  maniera,  che  faccua  riufeire  vani  tutti  i colpi  di  Achille , dalquale  fu  a fi- 
ne vinto  per  fiacchezza  , come  fogliono  efler  vinti  quelli , che  hanno  la  medefima  complef- 
fione.  Rimale  poi  trasformato  nell’vccello  del  luo  nome;  che  non  è altro,  fe  non,  che  n- 

msi  vT^e^luì'quamo^eggfadramente  hatbia defcrittal’habitatione della fama,e  aggion 
tcui  molte  cofe  del  fuo , che  non  fi  leggono  nè  in  Ouidio , nè  in  Virgilio  , come  la  ftanza, 
E’  i*  metallo  fthitrro  ogni  f**  p*'“  ■ come  ancora  deferiue  felicemente  il  modo  del  far  correrle 
nuoue  pel  mondo , nella  ftanza » La  De»  U MMtifi  fa  ch’mtoul.  e nelle  quattro  ftanze  fe- 
rmenti Bellifsima  è ancorala  delcnttione  della  ìfteffa  fama,  cheli  legge  nella  ftanza , U, 
D,»  che  fttnor tilt*  qucltMcrgc.  e nelle  due  feguenti.  Deferiue  ancora  il  timore  della  plebe 
Troiana , come  prima  intende  il  giunger  dell’armata  Greca , l’ardire , e l’allegrezza , che  ne 
moflra  Hettorre,  e gli  altri  guerrieri  di  valore  ; la  prudenza  di  Priamo , che  non  fi  muta  pun 
to  di  Uccisa  quel  primoauilo  de’ Greci, per  non  fpauentar’il  popolo , e l’ordine,  che  da 
Hettorre  di  octupar'i  lidi, che  i Greci  non  polsino  sbarcarli,  l'abbattimento, che  fa  con  Pro- 
tefilao,  nducendo  tutto  quel  guerreggiar  alla  moderna,  con  belli&ime  digrelsioni . Defcri- 

uc ancorami  Ito  vagamente  il montar’à  causilo  di  Achille  , mila  ftanza,  Scfr»  w>  cmhmU* 

<r.t  ,»,-r  n •jr.’.inlieme  con  l’abbattimento,  che  fa  con  Cigno,  douerapprelèntavnduel- 
!>  i . .rro,  ih:  non  vi  fi  può  aggiungere,  li  vede ancora,con  quanta  vaghezza habbia  ar- 
ricchita 
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danza,  Come  l'altra  il  toro  , t'elftr  erede. 

L A trasformatione  di  Cene  donna,  in  Ceneo.huomo  forte,  e bellicofo,  none  altro , che 
vna  mente, che,  dopò  efler  data  \ n tempo  data  alledchciefeminili,  A volta  alle  virtù  virili, 
con  il  (auor  delle  quali  combatte  poi  ammolamente  con  ogni  maniera  divino,  con  ynto 
ardire, che  non  teme  poi  di  cola  alcuna. per  quello  finge  U poeta  che  non  potefle  cfler  offdò, 
tutto  che  al  fine  poi  folTc  lèpolto  da  i fafsi,  e dalle  craui  dei  Centauri  : alla  fine  poi  eflendo 
fouraprcla  dalla  molta  forza  de  i vitij , è cangiata  in  vcccllo , che  non  è altro  che  quando  la 
mente  purgata  dalle  molte  palfioni  fe  ne  vola  al  cielo . 

L A guerra  de  i Centauri  con  i Lapiti , è mera  hilloria . furono  detti  i Centauri  che  fono 
popoli  di  Thefaglia,  mezzi  hnomini,  e mezzi  cauaili;  perche  furono  i primi  che  incominciai* 
fero  a maneggiarci  cauaili,  &aferuirfene  fu  la  guerra:  Onde  vedendoli  quelle  Iciocche 
genti  caualcjre,fi  diedero  à credere.chefoITcro  vna  cofa  illefiTa  inlieme  con  i cauaili, come 
jaanno  creduto  da  principio  gl'indiani  del  Mondo  notio.fi  vede  quiui  quanto  vagamente 
habbi  l'Anguillara  deformala  loro  battaglia  con  i Lapiti  , e come  in  molti  nonfolamcnte 
habbia  tralportato  Ouid.ma  auanzato,  come  nella  ddcrittionc  delle  bellezze  di  Cillaro  nel 
la  ftan  za,  F.  >*  tlogm  beltà  oliato  adorno. e nella  feguente,E-«  il  fio  volto  fi  leggiadro,  e bello,  come  an 
cora  ci  rapprefenta  molto  vagamente  il  tuo  cauallo  nella  danza. Dui/  eapo.e‘1  collo d fio defltitr 
gagliardo . ci  rapprefenta  ancora  la  bellezza  ,c l’amore  di  Hilonome  verlo  di  lui, nella  Itanza, 
Molto  bramato bautan  farfilmarito.  e nella  feguème.comc  c ancor  vagamente  deferitto  lo  fcher  ' 
no  che  fi  faceua  Halcfo  Centauro  di  Cenco,  nella  danza  ,ocena  dtjfi  1 Imi,  nata  donatila . bella 
c ben  trafportatai  ancora  la  comparinone  della  danza.  Come  balza  la  grandmi  fui  tato. 

PERICLIMENO  arrazzato  da  Hercole,  tutto  che  hauefle  per  dono  di  Nettuno  for- 
za di  poterli  trasformarein  diuerfi  ammaIi,efsédo  vltimamcte  trasformato  in  una  Aquila  ci 
fa  conofcere,  che  la  gloria  delle  im  [troie  fatte,  figurata  per  Hercole , combatte  fouence  con 
l'inuidia  figurata  per  Periclimeno , laquale  piglia  diuerle  forme , per  fregiarla  fe  può , ma  al 
fine  hauendo  prela  la  forma  dell'Aquila  figurata  per  la  fuperbia  , per  efler  l’Aquila  il  piu  fu- 
perbo  vcccllo  che  voli,  è ferita  da  vno  Arale  della  gloria , che  non  è altro,  che  quel  raggio, 
chefifpiccadall'opcrehonorate,elodeuoli,chelollentanola  gloria,  ilqual’itaforzae  vi- 
gore di  amazzare  la  foperbia,  e fpegnere  l'inuidia . . 

AC  H I LLE  morto  da  Aleflandro  col  fauore  di  Nettuno,  e di  Apolline,  ci  fa  vedere, 
cheil  piu  delle  volte  gli  huomint  valorofi  vengono  amazzati  nelle  guerre  da  huomini  vili , c 
che  non  hanno  ne  forza,  ne  cuore,  corrifpondente  al  loro  valore,  fi  veggono  quiui  molte 
belle  rapprefentationi,comel'inuocatione  di  Nettuno  ad  Apollme  nella  danza,  subuotnu » 
il  gran  rtttor  dol  dolo.  F-dice.  O dilla  luce  vinco  Dti . comeancorac  la  perfualìonc,  che  gli  fa  di 
moucr  le  lue  faette  centra  Achille  nella  danza,  Tirchi  lafei  {furar  quii  gran  Pr/tlr.Bellifsi  ni  a an- 
cora è la  rapprefentationc  del  tiro  dell'Arco  fatta  piu  uolte  dall'Angnillara,e  Tempre  diuer- 
famente,  che  fi  uede  nella  danza  Gli  dona  vn  dt  fuotjlrah,  t gli  morda. 


- LIBICO 


-ARGOMENTO,' 


Si  cangia  Aiate  in  fior:  Hccuba  in  caia: 

La  cenar  di  Mennone  in  augei  fieri . 
Fann'oglio,  grano , evin  ì Arnie  germane 
Indi  Colombe  fono . efcon  guerrieri 
Da  fauille  di  vergini /oprane . 

Fn  giudice  è dar  Jajfo.  1 figli  alteri 
bri  Re  MolofTo  vefioi 


Del  He  Moloffo  veflonfi  di  prime.  (Me. 

Aci  i chiaronda  : e Glauco  un  marìn  7%*- 


D’ilettor  ftluai,  che  non  reflar  tutt  or  fi  ; 
Deb, parlare  per  me  voi  nani  vaporo 
Corra  chi  penfa  al  mio  merto  agguagliarli ; 
Voip  ur  vedefle  allhor  le  noflre  imprefe, 

C chi  fuggi  dal  porto,  e chi  il  difefes . 

4 

"Benché , fe  rigirar diam  con  fona  mente  , 
Quanto  il  facondo  dir  ttFlijfe  importe, 
Sigouemò  da  faggio,  e da  prudente , 

A nonfiporreà  rifebio  de  la  morte. 

Ch' è meglio  col  dir  finto,  & eloquente 
"Pugnai-, che  con  la  man  feroce, eforte  : 

E , fe  l’armata  baruffe  Hettor  disfatta  ; 

Con  le  parole  àpoi  ihamria  rifatta  » 
f 

T al  che  per  mal  delauerfaria  terra 
lo  fei  bene  i pugnare,  egli  à fuggire  ; 

Voi  che’lfauor  del  Ciri,  chea  noi  fi  ferra. 
Va,  ch’altri  vai  col  fare,  altri  col  dire ; 

Voi  che , q itondio  ne  la  feroce  guerra 
V aglioper  jar  dife/à,  e per  ' f erire , 

Tanto  va£ et  col  dir  tcìrfo,  ornato , 

Secondo  cb'a  ciafcun  diede  il  fuofato. 


Sul  palco,  vìflo  ejueflo,  Aiace  afiende , 

Che  fopra  il  vulgo  burnii  mole  alto  forge. 
E,  come  gli  occhi  irati  intorno  intende, 

E che  ciafcun  ver  lui  riuoltofcorge. 
Secondo  l'ira  imperiente  il  rende. 

Mentre  àie  nani  Achee  lo  /guardo  porge 
Sdegnato  ambe  le  man  tendendo  al  lido, 
Mojirò  lirato  cor  con  quello  grido : 
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Hor  voi,  prudenti  Heroi,  giudicio  fate. 

Chi  deue  ne  la  gloria  hauer  più  parte; 

O quel,  che  ne  le  fiere  empie  giornate 
S'oppone  inuitto  al  perigUofo  Marte; 

0 quel, che  con  parole  alte,  & ornate 
Quel , che  shaurehbe  à far , dice  i diparte . 
Etftaua  ogni  nauilio  arfo,  e difperfo  , 

Sei  difendeua  anch’io  col  parlar  terfo . 

7 

E , poi  eh' et  per  le  fue  mirande  prone 
L'arme  del  forte  MchiUe  hauer  e intende  ; 
Fate,  ch'egli  vi  conte,  e quando,  e doue, 

‘ Poi  dici  di  notte  afeofo  ognhor  contende . 
Sò  ben,  che  Copre  mie  non  vi  fon  noue. 
Chele  fo,  mentre  il  fol  nel  Ciel  rifplende. 

E di  ciò , ch’io  mai  feiper  voflro  fcampo, 

Mi  fu  ognhor  tefthnonio  tutto  il  campo . 

I 

tfon  m’èihuopo  narrarui , e fami  aperte 
QuelT opre , che  i voflrt  occhi  hano  vedute . 
Conti  Vliffe  le  fue,  che  fon  men  certe, 

"Poi  che  le  fa  di  notte  afeofe,  e mute . 

La  notte  f ara  fi,fe  tarme  ei  inerte , 

M cui  fatto  hà  veder  la  fica  virtute . 

Ma,  sia  più  di  lui  meni  andarne  adorno, 
Men’ farà  tefthnonio  il  mondo,  e' l giorno . 

9 

Confeffo  ben,  cbe'l  premio  i grande,  ch'io 
Bramo,  eh' al  inerto  mio  da  voi  fi  renda: 
Ma  mi  par , che  dia  macchia  à [honor  mio , 
Ch' Vliffe  ancor  lo  fteffo  premio  attenda . 
Locato  ho  baftamente  il  mio  defio , 

S'è  ver , di'ti  con  ragione  à queflo  intenda . 
E ,fe  ben  premio  io  fengapare  il  legno  ; 

E' poco  à me,  s’ Vliffe  è di  lui  degno . 

10 

Che  gloria  hauer  bramato  affermi  puote 
Quel  dono  à me,fe  bene  tmmenfo  pormi , 
C'ha  bramato  vn,  che  fol  con  finte  note 
Contende , ou'io  foglio  pugnar  con  Carmi  i 
Ma  bene  il  premio,  ch'ei  defia,  rifeuote , 
Mncor  ch’io  vinca , e di  quel  ferro  marmi  ; 
Si  vanterà,  ch'ei  fol  nel  campo  Greco 
7fel fiottio,  e nel  valor  toncorfe  meco , 


li 

Quando  à voifoffe  dubbio  il  mio  valore. 

Se  quel che  voi  co’ propri  occhi  uedefl e, 
Toflo  baueflcin  oblio:  per  loflendore 
Del  fangue  mio  quelCarme  à dar  m'baure - 
Quel  T elamon  di  cofi  inuitto  core  ( flc. 

Mi  diè  già  Calmarla  terrena  vefie; 

Col  cui  fauor  già  T rota  Mici  de  pre/è, 

E con  la  noue  Mrgiua  in  Coleo  fcefiat.  i 

it 

Di  quel  fier  Telamone  io  fono  ber  e de. 

Da  cui  fu  vinto  già  Laomedonte . ^ j 

Ei  dEacovfcì,  che  giudice  rifiede 
Tfclformidabil  Bggno  cCMcbcronte . 

Eaco  dal  I{e,  c'haln  della  maggior  fede, 

T raffe  il  fembiante  de  Ch  umana  fronte: 

Et  io,  fe  il  de  Cvniuerfa  mole 

7{on  mente,  hor  fon  da  lui  la  terga  prole . 

>3 

Tfon  vo’però,  che'l  mio  fleudor  natio 
Mlcunain  queflo  affar  mi  dia  ragione  , 

Se  quei  non  fende  dal  medefmo  Dio, 

Che  prima  di  quelCarme  andò  padrone, 
tacque  del  fangue  Mónde, onde  nacqui  iot 
Ei  di  Teleo,  & io  di  T eLvnonc: 

E quel  forte  Teleo , che'l  diede  al  mondo. 

Fu  del  grandmano  mio  figliuol  fecondo. 

>4 

S'àT  elamon  Teleo  nacque  germano 
Del  figlio  del  Rettore  alto,  e diurno; 

SeC  arme  vi  chieiio,  che  fi  Vulcano  , 
L'beredità  defio  del  mio  cogino . 

Ma  ,fe'l  fangue  Si fi  fio  empio,  e profan» 
Scorfe  Vtifse  al  mortale  afro  camino  : 

E bene  à furti,  &àgC inganni  il  moftra: 
Che  s'ha  mifhiar  conia  progenie  noftra. 

'1 

osf  me  dunque  quelCarme  ban  da  negarfi , 

E s'hanno  al  mio  auerfario  à dar  più  toflo 
Ter  ih' io  fra  Carme  Mihee  prima  coparft , 
Tei-  ubidire  à uoi  pronto,  e difoflo  i 
Vi  par  forfè,  chor  primo  labbia  adarmarfi 
Ei,  che  per  non  s'armar  fi  Jlè  nafcoflo  i 
Lui  dunque  di  quel  don  farete  degno , 

Che  per  non  feguir  uoi  mentì  C ingegno  t 
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"Ben  vi  fouien,  ch'ai  cominciar  la  guerra 
Ei  per  la  gran  viltà  flotto  fi  finfe , 

E di  fai  fonino  l or  atra  terra  s 
Ma  "Palamede  al  fin  i aftutia  il  vinfe . 

E co  fi  contra  la  T roi.ma  terra 
Con  gli  altri  efebei  mal  volontier  fi  fyinfc . 
lì  or  faccia  prima  lui  alt, arme  adorno,  ( no. 
Ch' ritimo, quàdo  è dhuopo,ha  Carme  intor 

17 

Et  io,  che  primo  ogn'hor  corro  al  remore , 
sfarmi  obietto  al  martial flagello , 

Eia  ben,  che  con  mio  biafmo,  e dishonore 
Senga  C arme  miflia  del  mio  fratello. 

Deh,  fofje  flato  vero  il fuo  furore. 

Si,  che  (offe  reflato  al  patrio  hoflello  ; 
O'foffi flato  almen  da  noi  creduto. 

Si  eh' ci  non  foffe  in  Frigia  mai  venuto. 

18 

Che  T in  feti  ce  di  Teante  figlio 
Ferito  in  Lenno  non  faria  reflato 
Sol,fenga  cura,  e con  mortai  periglio , 
Comeparue  ad  yliffe  empio,  & ingrato. 
Hor  haue  Filottete  in  Lenno  effiglio 
Da  chi  douea  ver  lui  moflrarfì  grato . 
CbedHcrcole  ei  portò  gli  flrali,  e Carco  , 
Che  denno  à T roia  far  Cvltimo  incarco  . 

'9 

Ben  vi  fouien , che'l  fato  i noi  predijfe , 

Che  T roia  non  hauriaCvltime  ofl'efe , 

Se  contra  lei  quell' arco  non  feriff e, 
C'Hcrcolfè  vincitor  di  tante  imprefe  . 

Hor  Filottete  al  ragionar  di  yliffe , 

Che  Carco  Herculeo  banca,  pronto  fi  refe: 
Toifè,  che  fi  Inficiò  ferito,  e fiolo 
7{on  fienga  yniuerfal  dijnore,  e duolo . 

io 

fi  mifero,  hor  ne'  bofichi,  e ne  lo  fpeco 
Mena  la  vita  fua  dolente,  e trifla , 

E mone  i faffi  à pierà , eduolfi  feco 
D' batter  la  fronte  mai  d yliffe  vifla . 
Ch'oue  aiutar  vorrebbe  al  campo  Greco , 
L'efca  al  digiuno  fuo  cacciando  acqmfla  : 
Ch’oue  attentar  lo  ficai  vorria  ver  T roia , 
Fà, che'l  bruto , c l'augello  in  caccia  muoia . 


lì 

Cofit  deferto  entro  à vn  paefe  eflemo 
! Prega  al  crudele  yliffe  ogni  gran  danno : 
Trega,  eh' eflinguer  voglia  il  l{efuperno 
V autor  de  la  calunnia,  e de  C inganno . 

Tur  non  ha  dato  ancor  C alma  à C inferno , 

Si  mantien  vino  ancor  nel  carnai  panno . 
Che,fe  in  campo  feguia  C Itaco  Duce , 

Fea  perdere  anco  à lui  C aura,  e la  luce^r . 

ii 

Si  come  fece  almifer  Talamede , 

Ben  per  lui,fe  refluita  in  quel  deferto . 
Felice  lui,  t'hauea  piagato  il  piede , ( to. 

Che  godrebbe  hoggi  anch’egli  il  giorno  aper 
Il  fàlfo  yliffe  à lui  calunnia  diede , 

(Ter  battere  il  fuo  inganno  à voi ficoperto  ) 
Ch'auifiauail  He  Triamo , e vi  fea  torto , 

E’I  fé  da  traditor  rimaner  morto . 

Credervi  fi,  che  l'innocente  hauefife 
H attuto  da'nimici  vn  gran  teforo , 
fin  the'l  He  T roian  da  lui fapeffe 
T urto  fondar  del  Greco  conci  fi  oro . 

E perche  facilmente  fi  crcdeffe , 

Tè  ne  le  tende  fue  feoprir  mole' oro . 

Vii  fece  afeofamente  por fotterra , 

Mentite  fea  linnocenteTroia  guerra . 

»4 

Sapete  pur,  che  voi  vi  riftringefle , 
lattando  yliffe  affermò  qtteflo  per  vero , 

T^i  con  tutto  il  fuo  dir  creder  potette 
In  fi  gentil  guerrier  fi  rio  pen fiero. 

Ma  perfuafi  al  fin  cercar  facefle 
Tficl  padiglion  del  mifer  cattali  ero . 

La  doue  fi  trottò  quell'or  ripeflo, 

Ch"  yliffe  poco  pria  v'hauea  nafeoflo . 
ir 

E cofi  vn'huom  Irai,  faggio , e innocente 
Tafiò  con  queflo  b ialino  à l’altra  vita , 

Ter  la  calunnia  iniqua,  e fraudolente , 

Che  qucfchor  chiede  l’arme, banca  merita, 
Ch’ ancor  faria  de  la  corporea  gente , 
vdneor  darebbe  al  nofiro  campo  aita. 

E , quando  pur  perduto  hall  ;ffh  il  giorno , ' 
Terduto  non  i’baitria  con  tanto  jcorn<\ 
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Hor  qugflo  è quel  grandvtil, che  s'attende 
Da  quel , clied.  Laerte  fi  fa  figlio . 

Che  de' miglio r j> uerrier  prilli  ne  rende,' 
Cbicol  farlo  morir,  ibiconl'effiglio . 
Fedite,  voi  mede fini, oh' egli  tm  pende 
La  fua  fi  rara  aflutia,  e'I  fuo  configlio  , 
Inforni  danno,  in  far  banditi,  ò morti 
. I c aitali er  fi- a noi  più  fidi,  e forti. 

17 

E , fi  qualche guerrier  pugnando  vede 
Stare  in  periglio  de  la  fua  perfino , 

Se  bine  Flifie  in  fuo  ficcorfo  chiede , 

Fugge  il  prudente  Flifie,  e [abbandono. 
Diomede,  e Tèe  fi  or  ben  potrà  far  fede , 

Se  in  qitefio  la  mia  lingua  il  ver  ragiona. 
Dica  f amie  o filo,  s'io  fon  bugi.trdo , 

Che  [appellò,  confino  dolor, codardo . 
it 

Fede  vn  giorno  ferito  il  buon  Tfi< filone 
Il  fuo  deflrier  da!  rubbator  dHclena, 

Hor  mentre  del  furor  teme  <T Hct torre , 

E per  la  troppa  età  fila  in  piedi  à pena . 
Chiama  Flifie  in  aiuto,  à Ini  ricorre , 
Cbefalui  al  corpo  feto  la  dcbil  lena  : 

Mail  valorofi  Flifie,  per  fuo  fcampo  , 
abbandonò  Tfgfior,  le fiquadre  ,el  campo. 
*9 

Sà  ben,  s'i  ver  quel,  che  Tfefìor  difefi , 

E che  difie  di  qiieflo  à Vlifie  oltraggio . 
Quelli  fino  i trofei,  qnefie  l’imprefe 
Di  quello  fi  pi  udente  Itaco,  e faggio; 

Cb' olirebbe  perle  vie,  c'haueteintefe , 
toglie  ogtibuom  di  fiirto,  e di  coraggio : 
Fnh’tom  di  tanto  Jenuo  opprefio  fi  orge, 

E gli  può  dare  aiuto  ,enon  glitl  porger . 
ja 


J» 


F' accorro,  e'I  veggo  impallidito  e bianco 
T ulto  tremar  de  la  propinqua  morte  : 
lo  pono  à rifi  bio  me,  per  far  lui  fianco , 

E m’oppongo  à la  barbara  coborte. 

E con  lo  feudo » c’bo  nel  braccio  manco , 

T erigo  vno  feoutro  impetuofi,  e forte  s 
Tanto,  che  co’l  valor  di  quefia  palma 
^41  timid  buoni  faluai  Li  timidi  alma . 

3» 

Se  non  conofci  ancor,  mifero,  e cieco  , 

Quanto  dial  valor  mio  tu  fei  difcojìo  ; 

T orna  di  nouo  à quel  periglio  meco 
Tfgl  medefimo  modo,  ch'io  t'bo  pofio  : 

E , mentre  è tutto  in  rotta  il  campo  Greco , 
Sqtto  lo  feudo  mio  fiotti  nafeofio  : 

F quitti  di  valor  meco  contendi, 

Quiui  dì  le  ragion,  c'bor  dire  intendi. 

33 

Dapoi  che  da  la  fibiera  armata , e folta 
Salvai  colui,  che  qui  vuol  fiat-mi  al  pari , 

_■*  cui  le  piaghe  hauean  la  forga  tolta 
Da  poter  controllar  co' finn  contrari; 

Con  la  gamba  fuggir  libera,  e fi  tolta 
Lo  feorfi  in  vn  baiai  dentro  i ripari . 

Don;  con  ri  fi  ogn  ‘vn  concorfe  a dire, 

Cb'  era  infermo  a pugnar,  nona  fuggire  . 

34 

Ecco  nel  campo  vn  giorno  il forte  Hettorre, 
Ch'ogn'vn  ibi  capo  plebeo  dona  à la  morte: 
Uè JoloaFii/jei  Igielperl'ojfa  corre, 

Ma  trana  ogni  guerrier  fra  noi  piu  forte  : 
lo,  come  il  mondo  sà,  mi  vado  à opporre, 

E cbiuggo  in  tutto  al  fio  defir  le  porte. 

..E,  mentre  ei  crede  batter  vinta  la  guerra  , 
Gli  aneto  vngrofi'o  marmo, elgitto  i terra. 

35 


tfilla  il  Citi,  per  farlo  del fio  errore  accorto,  H et  tornei  campo  vn' altra  volta  venne. 


E è dal  periglio  iftefio  opprimer  lui . 

Et  ecco , s' altri  non  l'aiuta , è morto 
Flifie,  ch'aiutar  non  voile  altrui . 
Dunqu;,  s'vn  Inficia  lui,  non  gli  fa  torto  , 
Tvi  i begli  ife diè  legge,  efimpio  inni, 
ferito,  e umoxofi  alga  lo  finii», 
f.  chiama  ogni  compagno  à(ui  piu  fido. 


Sfidando  à ftngolar  battaglia  ogn  vno  . 
Dotte  la  prece  voflra  il  voto  ottenne, 

Che  me, vie  piu  d ognun,  fimo  opportuno . 
E qrtefio  pugno  il  fio  fiontro  fofienne , 

Fin  che  diuenne  l aere  ofeuro,  e bruno . 

Ho  con  Hettor  da  filo  afol  lontejo, 

Stnga  rejiar  però  unito,  nè  prefi. 

Fenir 
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Penir  fuperbi  ecco  i Troiani  vn  giorno, 

Efeco  han  Gioue,  Apollo,  il  ferro,  e'ifoco. 
■Donerà  alìhor  col  fuo  parlare  adorno 
yliffe  fuor  del  bellicojò  gioco  : 

La  fpeme  io  del  commini  faluai  ritorno  ; 
Dtfeft  cjttefle  nani,  e qtirflo  loco; 

Oppoft  al  ferro , e a!  foco  il  corpo , e [alma, 

• E mille  ne  faluai  con  qitefta  palma. 

37 

Si  thè  , benigni  Merci, predanti,  e degni 
Fate,  che ‘n  ricompenfahabbia  queir  armi. 
E,  s'iovidiètant'oro,  e tanti  legni  ; 
Datemi  tanto  acciar , ch'io  poffa  armarmi. 

• Ter  con  qui  fi  or  e à voi  gli  efiremi  regni, 

Ter  poter  meglio  in  fonar  vofho  oprarmi. 
Le  chieggo;  e per  poter  via  piu  fteuro 
Farai  à qnefle  galee  riparo,  e muro. 

33 

E , s'à  me  fleffe  ben  di  dime  il  vero , 

S‘  io  marmo  di  quel  ferro,  e di  quelToro, 

T rarran  tarme  piu  honor  del  caualiero , 
Che'l  caualier  non  è per  trar  da  loro. 
Quell’elmo  chiede  stiate,  e quel  cimiero , 
Che  di  palma  ogni  dì  t orni,  e tf  alloro. 

Tuo  far  fengelmo  u liace , e finga  feudo, 
C'ba’l  core  armato,  ancor  che  foffe  ignudo. 
39 

Mar  comparifca  Tliffe,  e fi  diavanto , 

Ch’egli  ha  il  fratei  d'Hettorre  Helcnopre- 
Et  involato  il  fimolacrc  finto  ( fo, 

. Di  TaUade,  e Dolone  vccifo,  e J{hefi. 
Vipar,ch'al paragon poffan  di  quanto 
Fin  bar  del  mio  valore  hauete  intejo 
Star  le  mefehine  file  prone,  che  furo 
Fatte,  mentre  egli  il  citi  vide  piu  feuro  ì 
4° 

7fe  s’arrif  hiò  giamai , che  non  volejfe 
Sotto  lo  feudo  altrui  flar  me' coperto. 
Sempre  d andar  con  Diomede  eleffe , 

Tal  ch'ogni  fatto  fuo  può  dir  fi  incerto. 

Hor,  quando  al  tribunal  vofho  pareffe 
Di  donar  l' arme  à cofi  dtbil  merlo  ; 
Tortitele  per  meggo,  e Diomede 
7{e  la  parte  miglior  ficcala  h credeva. 
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Ter  eh  e vuol  di  quell' arme  rffer  tiranno , 

Set òpre fie fugante à fin  condu: e ? 

Se  in  vece  de  la  Jpada  rfa  t ingannai 
Se  colle  fi- ode  altrui  toglie  la  luce  ? 

7fon  ved  et^be  le  gemme  chele  fanno 
Effonder  tanto , e l'or,  che  vi  riluce, 
Talefiran,  che  yliffe  iui  fi  chiude; 

■'Nf  potrà  vftr  le  fi-odi  infami , e crudeli  t 
4» 

Totrà  queir  elmo  gra’te  adamantino , 

Chef  temprò  nel  Eemoatro , e profondo  ' 
Tortore yliffemai , che’l miotogino 
Torto,  che’l  piìkforfbuomo  era  del  mondo ? 
Totrà  il  fuo  braccio  debole , e mefbino 
ynfraffwo  arrcjlar  di  tanto  pondo? 

L’hafla  arreflar  , che’n  mille  imprefe  e mille 
Fé  gir  di  tanta  palme  altero  ^fchille_j  ? 

43 

Deh,  perche  vuoi  granare  il  braccio  ni  me » 
D’vn  cofi  greti: , e fmifurato  feudo  ; 

Che  ti  fora  fi  debole,  e fi  fianco 
Che  faria  me' per  te  d : fi  ere  ign  ido . 
Totrefli  almen  fuggir  fu  uro,  e fianco  , 

Idei  fatto  d anne  periglialo , e crudo . 

Sai  pur,  che  fé  lo  fluol  Frigio  ne  preme. 

Tu  fondi  nel  fuggir  tutta  la  fteir.c_j. 
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E,  fe  perfine  luì  rendete  armato 
De  t arme,  che  temprò  t inferno,  e Tinto; 
Gli  fate  vn  don,  perche  ne  fa  fogliato  , 

E non  perche  ne  fia  via  piu  temuto. 

Ma,  t'andrà  di  quell'arme  stiate  ornato, 

C ome  i l’infrgne  fie  fia  conofciuto  , 

Hauran  per  quel , che  n'han  piu  volte  ti’flo, 
filtro  a penfar,  ch’à  far  de  fai  msacquijlo  . 

£ poi  lo  feudo  tuo,  l'elmo,  el  cimiero 
Si  raro  è al  tuo  martial  furor  condotto. 
Che,  come  puoi  vedere,  è tutto  intero, 

Tfè  luogo  v'ha,  che  fiapercoffo,  ò rotto . 
Ala  il  mio , che  in  ogni  filtro  acerbo  , e fero 
Cerca faluar  colui,  ih'af  onde  fitto , 

Da  mille  piaghe  aperto  effer  f i vede, 

E nono Jucceffore  agogna,  e tbiede . 

Ff  a ufiHt 


O-itione 
i.’VLfle . 


45*  L * 

4« 

%JM*  dir  tante  parole  indegno  pome , 

Dotte  l opra  può  far,  cbe'l  ver  rijplenda . 
Manditi  fi  in  mcTgo  à g[  inimici  l'arme , 

E quitti  fi  dijputi,  e ft  contenda. 

Di  fenno,  e di  valor  quitti  ogn'vn  s arme  ; 
Con  ogn'vn, che  le  vuol,  [ acquifti,e  prenda: 
E quel,  che  le  riporta,  oue  bora  fono. 

Come  hitom  di  più  valor,  [ottenga  in  dono. 
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xAiace  al  fuo  parlar  fin  dato  hauea , 

E sera  al  mormorio  del  vulgo  fcorto, 

Chcì  Greco  tribunal  dar  nonpotea 
Se  non  al  caualier  d' Itaca  il  torto . 

E peri  di  afe  aitarlo  ogn'vno  ardea. 

Che  fapean,  quanto  era  facondo , e accorto . 
Hor,  come  fi  moflrò  tutto  il  configlio 
Tefe  intento  ver  lui  [orecchie , e'I  ciglio. 

4* 

Toi  che  tenuti  alquanto  i lumi  intenti 
Hebbe  con  grami  chinati  à terra. 

Gli  algà  benigni  à quei  Duci  prudenti  , 

Che  dauan  legge  ì la  Veiafga  guerra. 

Toi  con  foauefiton,  con  grati  accenti. 

Con  gran  modeflia  il  fuo  penfitr  di/ferra . 

E , mentre  vfa  artifii  io  in  ogni  parte , 

T ien  con  grande  artificio  afi  ofa  lartcs. 

4» 

P R.V  D E N T I Hcroi,s‘al  mio  defire,e  al  uo 
Tietofo  corrijpoflo  haueffe  il fato  ; (ftro 

Dubbio  hogginon  farla  nel  campo  noflro , 
Chi  di  quell'arme  andar  doueffe  armato. 

Ch’ ancor  godrefli  Achille  il  carnai  cbioflro. 
Eludete  tue  infegne  ar.drefli  ornato : 
Godrefli  tu  degli  ornament  i tuoi , 
Detaprefenga  tu.i godremmo  noi . 

S° 

Hor,  poi  che  piacque  al  fato  eterno , e finto , 
Di  por  lo  fpirto  tuo  fra  gli  altri  Diui, 

Ter  far  reflare  in  fempiterno  pianto 
QucHi  tanto  di  te  denoti  àrgini  : 

( D’vn  birce  vel  fè  in  quefloàgli  occhi  vn 
l>uafi  ftillcffer  lagrimofi  ritti  : (manto. 

Et  afe  fugati  beagli  occhi,  eie  gote , 
ilu.fie  col  primo  dir  tongiunfe  itoteli.) 


B \ 0 

fi 

tsf  chi  darete  voi  [arme  t Achille , 

Che  più  nel  ver  le  merli  di  colui , 

Che  fol  nel  campo  plebeo  fra  mille,  e milk 
Seppe  Achille  trouarper  darlo  à viti  t 
Che , s'ei  conceffe  à le  voflre  pupille. 

Che contra  il  Re T roian  vedejf crini  ; 
Souerchio  guider don  però  non  parme , 

S'ei, che  tanthuom  vi  diede,  ottien  qU'arme 
1* 

Tqè  mi  par , chegiouar  debbia  ad  stiate , 
S'egli  hai ingegno,  e'I  dir  me  pronto, e viuo: 
7fè  dee  nocere  à me,fepiù  viuace 
Mi  fi  di  fpirto  il  Re  jùperbo,  e diuo . 

7{un  noccia  ì me  quel  don,  che  mi  compiace 
Il  del, fe gioua  tanto  al  campo  ^irgiuo . 

E,  s’ingegno,  ò facondia  in  me  fi  trour. 
Manchi  dinuidiaà  me, poi  ch'à  voi  gioua . 
li 

Hpn  debbe  alcun  mai  ricufar  quel  bene , 

Che  gli  ha  di  qualche  don  gli  fprrtiimprejfii 
Terò  cbegli  aiti  illuftri,  e ciò , che  viene 
D'altrui,  non  paion  propri  di  noi  fteffi . 

Ma,  poi  eh'  biacca  voi  prona  , efofiicnc. 
Che  per  gli  aiti,  dal  Cielo  ì lui  conceffi , 
Merla  quell" a, me  batter,  moftrarui  infido , 
Che  tanti  gradi  anch'io  daGione Jcendo . 

14 

Come  ognun  sì, Laerte  é il  padre  mio  ; 
Laerte  fu  del  forte  * ircefio  figlio  : 

^frcefio  prole  fu  del  maggior  Dio , 

,F{è  alcun  di  quefli hebbe  dal  padre  effigilo. 
E per  la  madre  ancor  fappiate,  ch’io 
Scendo  dal  Re  de  [immorsai  configlio  . 
^utolico  à mia  madre  il  carnai  velo 
Formò,  che figlio  al  nuncio  fu  del  Cielo. 
jf 

Ma  non  mi  vaglia  già,  fe  ben  mia  madre 
Da  maggior  nobiltà  tr affé  il  parente  ; 

Tqè  meni  arme  mi  dia,l effer  mio  padre 
Del  fangue  del  fiat  el  flato  innocente: 
Fagliami  il  ben,  elsa  le  spartane  fqttadre 
lei  col  valor  del  corpo,  e de  la  mente . 

Quel,  che  fé  più  per  lo  Spartano  impero , 
fate  di  quelle  infegne  andare  altero. 

Se 


is 
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Se  Fanne  s'han  da  dare  al  protirio  berede , 
quel  ah  al  forte  ^4 c bilie  è più  congiunto: 
La  parte  mia  già  fi  ritira,  e cede  ; 

Che  molti  gradi  io  fon  da  lui  disgiunto . 

Ma  folto  odiare  è ben,  fe  d'effer  crede 
Il  fucceff or  più  proffimo  al  defunto  ; 
Tercbe,fi  ben  £ Achille  egli  è codino  , 
Trnro,  che  gli  ifiglfo/f,  gli  è più  vicino. 

17 

Socceda  Tino,  e'ifio  padre  Teleo, 

Se  s’ha  quel  pregio  à dar  per  quèfla  via . 
F.tcciafi  purfolcare  il  mare  Egeo , 

E fi  mandin  quell'arme  à Sciro,  ò à Ththia. 
E Teucro  ancor  lofleffo  al  campo  u tcheo , 

Che  d’ Achille  è cogin, chieder potria: 

T^o  Ifapero,  chcsà,cbe’l piupregiato 
Le  dè  ottener  da  trittico  fenato . 

<v  . . f® 

H or,  poi  che  piace  à la  Telafga  corte 
Di  dar  queir  opra  ittufire  di  Vulcano 
quel  di  noi,  che  più  prudente,  e forte 
Ha  fatto  maggior  danno  al  Re  Troi.vto  : 

Dal  giorno,  eh  io  lafciai  le  patrie  porte. 

Dirò  Copre,  ch’io  fei  di  mano  in  mano  : 

Se  le  parole  haurò  però  fi  pronte , 

Che pojfan  far,  che  tutte  io  le  racconto . 

19 

Tot  che  la  madre  Theti  hebbe  preuifio , 

Ch  a Troia  il  fi/o  figliuol  douea  morire. 

Ter  eh  e com  buom  da  noi  non  f off  e vi  fio , 
guifa  di  donzella  il  fé  veflire  : 

E,perfugir  quel  fato  acerbo,  e triflo , 
^ipprejfoil  Re  di  Sciro  il  fé  nutrire  : 

Et  ingannò  con  Fhabito  fallace 
Ogni  ^ rgiu»  guenier,fra  gli  altri  adiate 

/a 
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Informa  di  mercante  enando  andai 
Con  veli,  ir  altre  merci  da  donzelle: 

E ver , ch  ancor  de  F arme  io  vi  mifihiai  t 
Lame  di  varie  forme,  e tutte  belle . 

In  Sciro  alfine  ^ dchilleio  ritrouai  ,' 

Ala  non  con  le  fine  debite  gonnelle . 
od  le  figlie  del  Re  fica  compagnia , 

Che  volean  mercantar  la  merce  miai 


•SMa, perche  ilRcT raion  F vlt'mo  danno 
Tipnootea  bauer  finga  il  valori  Achille , 
vdneh  io,  mentendo  Uperfona,e’l  panno 
Cercai  per  le  cittadi,  e perle  ville. 

Scoperfì  al  fin  Cinganno  con  F inganno , 

Voi  che  feci  à le  fine  veder  pupille  , 

Era  l'altra  merce  muliebre,  e vile, 

L arme,  che  l cor potean  mouer  virile  > 


Trefir  le  figlie  allhor  di  Licomede 
La  conocchia,  il  di  tal,  la  cuffia,  e’I  veto 
Ma, come  gli  occhi  à F arme  Achille  diede, 
Trefivna  man  lo  feudo,  eFaltra  il  telo. 
Terche  non  vai,  gli  diffi,  ù ti  richiede 
Il  gran  fuor,  che  Thapromeffo  il  del  od 
Tonfai,  che  la  viltà  di  quefie  foglie 
Alili e,  con  biafino  tuo,  trofei  ti  toglie  i è 
. «3 

Ter  la  via  de  la  gloria,  e de  Fhonore 
D'vnirfi  al  campo  ^ debeo  gli  accefi  l’alma . 
Tanto, ch'io  fui  cagion,  chel  fio  valore 
Fé  morta  à tanti  Heroi  la  carnai  filma. 
Hor.fi  ricchi  vi  fei  del pio fauore  ; 

Da  me  riconofcete  ognifua  palma . 

1 o vinfi  T eie  fon  con  la  fua  mano, 

Quando  vn  colpo  il  ferì, l'altro  il  fé  fino  . 

<4 

Se  Thabe,  Chrise,  e Lesbo  ei  pofe  in  terra  } 
Seia  città  Lirnefta  fu  difirutta  ; 

Se  à Citta,  a Ciro,  à T enedo  fé  guerra  ; 

Dite  pur,  che  £ T'iijfe  opra  fu  tutta . 
lo  vi  diè  quel, che  Hettor  fé  andar  fotterra, 
C ha  tanta  gente  ^drgiua  al  fin  condutta . 
Se'l  coraggio  fo  Hettorfarf  alma  giace  ; 

“He  fon  fiat  io  cagione,  e non  *diaccs . 

6s 

Quell'arme,  on£io  trottai  quel  caual/ero , 

Che  vincer  filini,  à darmi  io  vi  conforto. 

E,s  io  fai  per  giou.vre  al  voflro  impero 
Clic  le  diè  per  condurlo  al  Frigio  porto; 

Se  nel  fei  gir,  mentre  che  vi  ff  e, altero  ; 
Rendetemele  al  meno  hor  che  glie  morto. 
s' 10  vi  diè  l’arme,  e lui;  ben  giufio  panne , 
Che, s'bo  perduto  lui, non  perda  Fame. 

Ff  3 Toi 
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Toi  che  il  dolor  drrtfol , che  la  conforte 
Hauea  perduta,  ogni  cor  Greco  prefi  , 

E contra  il  RjdelaT  roiana  corte 
Sdamar  mille  nani  i Greci  accefi; 

Sapete  bai  che  l'Attica  coborte 
Tielgran  porto  dAtdide  vn  tempo  attefi 
Terò  che'l  tempo,  à noi  crudo  auer fario, 

T ulto  quel  tempo  i fu  nullo,  ò contrario . 
«7 

fiifrondc  il  fato,  Se  la  voftra  mente 
E'  di  veder  la  region  T roiana; 

La  figlia  tt  Agamennone  innocente 
Al' aitar  de  la  Dea  fi  dia  ftluana. 
L’imperator  Micetto  non  confinte 
Di  dar  la  figlia  al  foco  di  Diana  ; 

S'adira  tonerai!  fato,  e contra  il  Cielo  ; 
7^e  il  fico  Janguc  à la  Dea  vuol  dar  di  Deio. 
68 

Ter  prouedere  al  commuti  danno  io  fui. 

Ch'ai  gran  padre  di  lei  fui  fempre  apprejjb  ; 
E fei,  che  per  gradire  iì  tutti  vui. 

Del proprio  fangue  fico  priuò  fi  fieffo. 

' Diffidi  caufa  ottenni  allhor  da  lui: 

Fede  di  quefio  à me  faccia  foto  effo: 

Che,  fi  ben,  come  gè,  darla  douea; 

Il  padre  era  nel  gc,  cui  piu  premea . 

69 


Tt 


Ambafciador  con  dignità  contparfi 
Innanzi  al  geT  roian  dentro  al  fico  muro , 
C’haueaper  tutto  i fiuoi  foldati  frarfi, 
Ter  terror  mio,  per  fiore  ei  piu  ficuro . 
Dotte  col  modo  apien,  che  debbevfarfi, 
Damele  Greche  voglie  efpofte  furo  : 
Tarlai  con  quello  ardir,  con  quel  ri  fretto , 
Che  ihicdea  la  mia  caufa,  e ’l  fico  co  fretto . 

li 

Efclamai  contra  T aride  ; e di  tanto 
Cafiigo  il  fei  parer  degno,  e di  pena: 

Toi , fatto  verfo  il  ge  dolce  altrettanto, 
gaddomandai  con  tai  ragioni  Hclena; 
Che'l  ge  con  Antenor,  che  gli  era  à canto, 
Jndnffià  darla  al  gegnodi  Micena . 

Ma  ilpaflor  Frigio,  e chi  con  lui  la  tolfi, 
S’oppofi  al  padre,  e comportar  no‘l  volfe. 
7J 

E tu fai , Menelao,  ch'eri  allhor  meco , 

Che  Tari,  e tutti  quei,  c banca  tf  intorno , 
Mentre  del  furto fuo  ragionai  fico, 

A Igor  quafi  laman  per  farne fi  orno . 

Hor  cu  puoi  far  qui  fede  al  campo  Greco, 
Se  corremmo  periglio  ambi  quel  giorno. 
E'I fuo  valor  col  mio  coflui  mi  fura, 

Che  non  ride  mai  T rota  entro  à le  mura. 
74 


Gli  moftro  il  gradi  honor , che  gli  banca  fatto  Lungo  farà,  s’io  vo'  tutte  limprefe 


T urta  la  Grecia  à farlo  imperadorc  j 
De  la  cognata  fua  [ingiù fio  ratto, 
Ttìpetuo  del fio  fangue  onta,  e di  fiore  ; 

E come  egli  è ublìgato  al fio  rifeatto: 

E,  poi  chetante  nani  batte  in  fattore , 
L'honor  comprnfi,  e vendichi  t oltraggio. 
Laudo  al  del  del  proprio  sagttehomaggio . 
to 

Toi  fui  mandato  à ritrovai lamadre. 

Là  doue  i preghi  rfar  non  mi  conuemte  ; 
Che  non  baitria  ceduto,  come  il  padre, 
Eafia,  chetane  mia  da  lei l'ort enne  : 

E fu  cagion , che  le  Spartane  fqitadre 
Contra  il  muro  Troia » driggar  [antenne. 
Che , s Aiace  vi  già;  per  quel , c'ho  Jcorto , 
Staremmo  tutti oiuor ne!  Grccoporto. 


Contar,  ch'io  feci  in  cofi  lunga  guerra. 

. Si  sà,  che , fatte  le  prime  contefi , 

Quando  ne'primi  dì  fmont animo  in  terra » 
Simife  il  ge  T roian  fu  le  difefe, 

’fièfece  vfeire  i fioi  mai  de  la  terra , 

Se  non  talhor  di  notte afeofamente 
Se  introdurr  oli  e ò vettottaglia,  ò genteA . 

7f 

Hor,  mentre  flette  l’vno,  e [altro  gegno 
Senga  venire  al  Mane  aperto,  e crudo. 

Tu,  che  in  vece  de  l'arte,  e de  [ingegno 
Sai  folla  frada  vfar , l'hafla,  e lo  feudo , 
Qua[atto  fefli  genero  fi,  e degno. 

Stando  de  l’arme  il  più  del  tempo  ignudo  £ 
Ch e,  fi  dimandi  à me  di  quel,  ch'io  feci, 
Giouai per  mille,  e mille  meggi  à Greci. 

tMille 
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tJHillepr attiche  occolte  ogni  bora  io  tenni 
D'kauer  qualche  caflcllo , ò qualche  porta, 
u il  fin  fra  tante  dvna  ifin  ne  venni , 

Che  la  difiruttion  di  T roia  importa. 

Di  vittouaglie  il  campo  ogn'or  mantenni: 
L’ordine  io  diedi;  io  lor  feci  la  [corta  ; 

Lei  far  piu  forti , e feci  il  porto  franco , 
Diedi  forma  a' ripari  ,alfoffio  , e al  fianco. 

77 

molti  caualier  diedi  conforto. 

Che  fianchi  hornai  da  cefi  lungo  tedio 
Volean pur  ritornarti  al  patrio  porto, 
Senga  attendere  il  fin  di  tanto  ajfedio; 

Ma  con  fferange  certe,  e modo  accorto 
Ter  fargli  rimaner  trottai  rimedio . 

Mojlrai  d armar  fi  il  modo,  en  più  d'vn  lato 
Dal  campo,  quando  occorfe,  io  fui  mandato i 

78 

Il  noflro He  ,per  vbidire à Ciotte, 

Da  vn  fogno  vano  impaurito,  e cieco  , 
Terfuade  d Cefjercito,  e fi  motte 
Ter  voler  ritornarli  al  lito  Greco . 

Il  farne  Cioue  autor  ciafcun  commotte 
a Inficiar  tanto  ajfedio,  e fuggir  fieco . 

Deh,  no’l  comporti  ^iiace,ogn'vn richiame, 
f moftri , che  tal  fuga  è in  tutto  infame. . 

79 

Terchei  Greci  guerrieri  ei  non  ritiene 
Con  l’armei  piu  plebei, gli  altri  col  grido? 
Ter  che  non  mofira  lor,  che  non  è bene 
Dar  fede  à un  fogno  obbrobriofo,  infido  ? 
Che  non  ricorda  lor,  ch’ergo , & lichene. 
Tornando  finga  Helena  al  patrio  lido. 

Gli  hauràper  infienfati,eper  codardi, 

Se  finga  frutto  alcun  tornan  sì  tardi ? 

80 

7{on  erano  però  fi  grandi  imprefc 
^ td  vn,  che'l  fuo  ualorfà  tanto  egregio. 

Ma  che  dirò,  ch’anch’ei  la  fuga  prefie 
Sotto  il  protefto  van  del  fogno  regio  i 
Forfè,  ch'allhorail  Re  prouare  intefie. 

Chi  [animo  hauea  vile,  e chi  di  pregio . 

Se  à forte  ne  prouò;  ben  vide  aperto , 
Chifoffie  di  noi  due  di  maggior  metto . 
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Een  vide  te  fuggire,  ei  vidi  anch'io, 

Lper  Chonor  ccmtnun n'htbbi vergogna 
Tuo  fiore,  io  dijfi  alibor  dentro  al  cor  mio , 
Cb' ci  cefi  fai  il  creda  ad  vn,  che  fogna  ? 
Ben  videmen,  ch'ogni  altro,  che  faggio, 
Biajmai  con  ogni  forte  di  rampogna . 

E , mentre  che'l  mio  dir  molti  ritenne. 

Tu  fiefiialgar  con  tuo  difinor  t antenne^/ . 

Si 

Deh , perche  al  voflro  honcr  tal  fiate  torto, 
lo  replicai,  dopo  fi  lungo  affanno? 

Che  cofia  riportate  al  patrio  porto  , 

Se  non  eterna  infamia  il  dccimanno  ? 

State,  theT  roia  è prefa : il  tempo  è corto. 
Che  dee  del  fato  hauer  l'vltimo  danno. 

Mi  fieil  dolor  facondo:  efei,  che'l  figlio 
D’Utreo  vifie  chiamar  tutti  al  configlio  . 
«J 

iSWa  non  per  queflo  vibice  bebbe  ardimelo 
D'api  ir  le  labra,  e'I  lor  biafinar  ritorno . 

E pur  T perfine  non  hebbe  Jpattento 
Biajmarcil  Re  con  ogni  infamia,  e J corno . 
Come  ogn'vn  per  vdir  Jlar  veggo  intento  , 
Mi  letto,  e tanto  fio  lo  flefifo  giorno  , 

Che  contra  T roia  ogn’vn  di  nono  accendo  , 
E’iperduto  valore  al  campo  rendo . 

*4 

poi  Capete,  s'i  vero,  e s'io fiojlenni  , 

Che  l Re  T roian  fi  fiuperafje  pria. 

Hor  da  quel  tempo,ih'io  da  campo  ottenni. 
Che  non  tomajfe  à lamagion  natia, 

Toi  che  lui,  chefittggia,  con  noi  ritenni  , 
Ogni  opra,  ch'egli  fé,  può  dir  fi  mia  ; 

E ciò,  ch’ei  fece  contra  il  Re  T rotano. 

Dite  pur,  che'l  fiec'io  con  la  fitta  mano. 

Qnado  propofie  vn  giorno  il  buon  Jfefiorre , 
Ch'à  riconofeer  fi  mandaffe  alcuno , 

Doue  hauea  pofto  il  capo  il  forte  Uettorre , 
Mentre  la  notte  hauea  l'aere  piu  bruno  ; 

Fu  eletto  Diomede,  ei  volle  torre 
Seco  vn  compagno,  alibor  s'offerfie  ogn’vno: 
Ogni  gucrrier  mofitrò  dibatter  dtfio 
D’effer  con  lui, fi  a gli  altri  ^tiat  e,cr  io . 

Ff  4 a 
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Ilnoflro  Re  prudente  allbor  concede 
L’elettion  d'vnfoto  à Diomede , 

Co n qutfo,  ehi  alcun  conto  ei  non  teneffe 
Di  chi  per  oro , ò nobiltà  precede: 

Ma  ch’àgiudicio  fico  (fucilo  eleggejfe, 

T{el  (pule  hanea  maggior  fperanga , e fede. 
Et  ei,  eh’ è di  tal  fenno  , e tal  valore , 

Fra  mille , e mille  à vie  fé  qkeflo  bonore. 

*7  ' ' 

Se  Diomede  l buon,  faggio,  e verace , 

Del  valor  noftro  ei  lìfrn  tenga  diffe 
^ tllbor , che  tàfeiòftar  da  parte  .Aiace , 

E volle  per  compagno  battere  ylijfe. 
Hor,chi  ftegtie  tnai  te  di  quei , che  face 
*4 udore  il  Re  ne  le  piu  dubbie  riffe? 

D'ejfer  compagno  io  pur  tal  volta  impetro  : 
Ma  do  de  vieti , ih’ogn’hor  tu  refi  indietro  ? 
88 

Sorga /limar  di  megga  notte  and  :i 
Dtfnimid,  ò del  tempo  alcun  periglio . 
Doue  il  Frigio  Dolon  per  via  trottai , 

Che’l  Greco  anelici  fpiar  volta  con  figlio . 
Conofciuto  eli  io  l'hebbi,  in  modo  oprai , 
Che  diede  ài  alma  fua  dal  corpo  ejjiglio . 

Ma  pria,  che’l  fefftftarper  fempre  cheto. 
Gli  feifeoprir  di  T roia  ogni  fccreto. 

9 

Quando  per  riconofccr  preft  Carme 
‘Dolon  le  nofbrc  foffe,  dn  campo  venne  ; 
D’Achille  ( conici  poi  venne  à contarme) 
I caualli  col  carro  in  premio  ottenne . 
Dunque  vorrete  voi  quel  don  negarne , 

C he  quefia  mane  allbor  faluo  mantenne? 
Dunque  baierà  l’arme  adiate,  e non  colui , 
Che  faluò  forfè C anne,il  carro,  e lui  i 
9» 

Riconofciuto  banca  già  tutto,  e intefo  ; 

"Rotea  de  Cbonor  mio  tornar  contento: 

Ma  tutto  al  ben  commun  difroflo , e intefo. 
Maggior  per  voi  moflrar  volli  ardimento. 
“HS  kfitptrbe  tende  entrai  di  Rhefi, 

E tolftilui co’fuoi laura,  eCacccnto. 

E,  poi  che  ifuoi  caualli, t’I  cono  io  tolft, 

Ceì  debito  trionfo  à noi  riuolfi. 


tSVta,chc  dirò  del  Lido  Sarprdonef 
Io  pur  la  forte  fua  già  ruppi  infegna . 
D'trfuftor,  di  Tritan , di  Ceranone 
La  parte  d carnai  ve l tolft  piu  degna, 
lo  mudai  Cromio, ricadrò,  Ma!io,e  Incorno 
D ohe  F infernale  Dio  comanda,  e regna.  C ne 
Tutti  gli  vecifi  funi  gue  rrier  piu  forti  ; 

Voi  faptte,  ? é vero,  e quanto  importi . 

■v  ^ ' 

inoltra  volta  il  buon  Cberfidamante 
Col  feroce  Toove  à morte  diedi. 

E di  quei,  benché  Charope  hebbe  aitante  , 
Fei  da  quel  giorno  in  quà  goder  gli  heredi . 
Toi  verfo  S EttHomon  volft  le  piante  , 

E fengdma  mc'l  fei  cadere  a piedi . 

Fei  di  mole  altri  ancor  le  forge  dome, 

Clf  eranguerrier  frittati,  efenga  nome. 

9? 

andai  moli' alme  al  tenebrofo  Regno, 
Come  fapete  i>oì  sì  beh , coni  lo: 

Ma  mi  cbfìo,  che  l'inimico  fdegno 
V olle  il  fangue  ueder  del  petto  mio. 

E, quando  noi  crede  fi,  eccoui  ilfcgno . 

( Et  in  queflò  parlar  la  ve/le  àprio  ) ' 

Di  qui  (dapoifoggiunfe  ) il fanguc  adergo i 
Mbflro  animili  il  petto f e non  il  tergo. 

\ 9t 

Ma  non  ui  potrà  già  nel  decim' anno 
orliate  dimojtrar,  che  in  quefia  guerra 
Hautffc  mài  nel  fico  corpo  alcun  danno, 

Tjon  mai  del  fanguc  fuo  J}>arfe  la  terra. 
Facciafi  inhangi  'anch'egli,  & apra  il  pano, 
S dama  cicatrice  afeonde,  e ferra. 

E,s  alcuno  uoinrà  dir,  ch'ei  fa  fatato  } 
Difendali  me  queir erme , lAiaceil  fato.  ’ * 

! ' “ 91 

Confeffo  ben,  che  contro  il  forte  Hettorre 
S'oppofeperfduar  le  noftri  naui. 

Mafe  uuol  tutta  à fe  tal  gloria  torre. 

Mi  par , che  l’honor  uoflro  in  tutto  aggraui. 
Quant’dtri  ancor feflejjì  andavo  à opporre 
*4l  forte  Hettor  coni  arrefate  traui? 
Tatroclo  fé  quel  dì  con  Fanne  altrui 
Contrail  campo  T roiannon  mcn  di  lui. 

T{on 
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Kon  hoì  si  Jhano,  c fi  maligno  il  core. 

Ch'ai  mèrito  d altrui  voglia  far  torto. 

Ma  non, dia  tanto  adiate  al  fuo  valore , 
Che  refii.il pregio  altrui  del  tutto  morto. 

c filo  égli  fi  dì  tutto  Ihonorc 
D' batter  cantra  i T voi. in  difefi  il  porto: 
Ma  vuol,  nel  racccontar  cert’ altre  prone , 
Tutto  thoiior,  ch'ejfer  donna  di  notici . 
91 

f inalba  infimo. al  del,  che  col  piu  forte 
Figi  tuoi  del  He  Troia»  venne  à duello  : 

£ pure  ei fa,  cb’à  la  mede  fma forte 
i ejfiojt  t' li  fife,  e’I  %e  col  fuo  fratello  . 
Tipitc  gucrrieif  de  la  Telafga  corte 
Tur , che  bramar  ne  lo  fiaccato  kiuello. 
E,s'eifu  quel,  che  vi  pugrià,  fu  il  cafi , 

Che  vfcirfc  il  nome  fino  prima  del  vafo. 

9 8 

Hor, dimmi  tu,  eh ( ti  fai  tanto  fiero, 

TerLbq  dafilp.àfpì gfà  combattevi 
Con  p fimofi,  e forte  caualiero. 

Qua!  di  tal  gupra  gloria  al  fintrahefii  f 
Tu  tene  vai  di  tal  duello  altero , 

Vj  di  ftngue  vna  goccia  à lui  togliefii. 

Tip  dee  vàtarfi  vnhuom  prudente,  e faggio 
Di  p uggia,  otfe  non  bebbe  alcun  vantaggio . 

99 

oJWifir,  ch'ogni  hor  tanto  dolor  m'ajfale. 
Che  sforma  à lagrhnar  le  mie  pupille , 

Che  di  quel  tempo  à me  fouien,  nel  quale 
Cadde  il  muro  de' Greci,  io  dico  Achille; 
Cbe'l  piato , il  duol,la  tema , e ogni  altro  ma 
"Hpn  poter  tonni,  ch'io  fra  mille  c mille  (le 
T{on  togliefii  quel  corpo  fui  mio  tergo, 

£ noi  portajfi  entro  al  fuo  proprio  albergo. 

100 

fu  qutfìo  doffo  mio, fu  quefio  doffo , 

Come  ogni  caualier  fede  può  fame , 

Vn  corpo  cofi  grande,  e cofigrojfo , 

Tortai  nel  campo  efebeo  con  tutte  l'arme . 
Hor, come  ei  potrà  piu  dir , ch'io  non  pojfo, 

* Come  detto  ha,  di  tanto  pefi  armatine  i 
S“  io  portai  non  fot  Tarme  innanzi  à fui 
Del  figlio  diTeleo,  mal' arme,  e lui. 
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Certo, che  T heti fi  fare  à Falcano 
Ter  tanto  figlio  vn  feudo  cofi  degno  , 

Doue  la  terra,  [ aere,  e l'oceano 
Tinfe,  t col  foco  ogni  celefie fegno: 

Terche  doueffe  poi  venire  in  mano 
D vn  buoni  finga  dottrina,  e fengalgegno. 
Che  farà  di  quell' arme  ci,fetimpetra, 

S e in  quel,  che  vi  dipinto , non  penetra  t 
101 

L Hiade  con  le  Tleiade  vi  furo 
Dalfabro  impreffe  del  Rpttor  fuperno . 
yiflà  freddo,  e gelato  il  pigro  Arturo 
V er  quella  parte,  ou'ba  piuforga  il  verno. 
Fi  T .vinato  Orion,  c'horrendo,efcuro 
Suoli  aere,  e'I  mar  talbor  far  vn' inferno  . 
Con  tutto  quefio  stiate  ancor  contende, 

E vuol  quell’ arme  hauer,  che  non  intende . 
....  ,0* 

Con  che  giudi  ciò,  0 Dei , con  che  configli 0 
M' ofa  .Aiace  accufar,  ch’io  venni  tardo 
^At  deflinato  martini  periglio , 

E chebbi  àthonor  mio  poco  riguardo } 

Ttè  s'accorge  il  mefebin,  ch'ancora  il  figlio 
Del  famofi  Teleo  chiama  codardo. 

E, mentre  me  fà  del  mio  honor  ribello, 
Dàbiafmo  al  forte  Achille, al  fuo  fratello. 

104 

terrore  in  me  chiamate  Thauer  finto  ; 

Sapete,  c habbiam  finto  tutti  dui. 

S’io  mi  fon  tardi  à tanta  irnprefa  accinto  t 
Tiu  prtfio  vi  comparfi  almen  di  lui . 

Da  la  miapia  confitte  io  reftai  vinto s 
■ Hffippi  contradire  a'preghi  fui. 

S' afe  0 fi  Achille  àie  Spartane Squadre 
Ter  compiacere  à la  pietofa  madrc^i. 

lOf 

Brtuijfimo  con  lorfemmo  foggiamo , 

Ma  dimorammo  ben  con  voi  molt'annit 
Hor, chi  diràjcb’à  me  portajfe fi  omo, 

Cbe'l  fi  lodato  Achilìe  non  condanni ( 
D'habiti  muliebri  Achille  adorno 
Seppi  io  trottar  fitto  i mentiti  panni. 

Ma  fi  ben  tanto  fece,  e tanto  diffe 
t^fuce,  rifrouar  non feppe  Vliffc . 
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Se  la  fua  flotta  lingua  il  modo  eccede 
'Ne  le  [alfe  calunnie , che  m'ha  date  : 

Dapoi  ch'oltraggia  voi , cui  Carme  chiede  ; 
Del  fuo  folle  parlar  giudicio  fate. 

10  fono  Vbjf'e,  e accufo  Valamede  ; 

Voi  Jete  il  tribunal,  che'l  condannate . 
Dunque  ,feC accufo  io  ifia ferino  à frode; 
Se’l  condannate  poi;  fia  ferino  à loderà? 

107 

Ni  feufar  Talamede  hebbe  ardimento 
T al  confa  innanzi  al  voflro  conci/loro  : 
NJ  voi  fentifle  fol  tal  tradimento  , 
Mavedefle  euidente  il  pregio,  e Toro. 
lAiacc  è tanto  à farmi  ingiuria  intento 
Ter  acquiflar  fi  raro , e bel  teforo , 

Ch  'ofa  per  fuo  vantaggio,  e per  mio  male 
Chiamare  ingiuflo  vn  tanto  tribunale. 

log 

E,  si  reflato  il  mifer  Filonete 
Tfe  Ofola  ferito  di  Vulcano  : 

"Non  ac  cu  fi  egli  me;  voi  difendete 

11  voflro  errar,  che  fu  pia  piu  inkumano. 
Voi  ve'l  lafciafle  già , poi  ve’l  tenete. 

Ter  poi  non  feorge  il  bel  Bggno  T rotano . 
E'  ver,  ch’io  fui, eh' à voi  diedi  configlio , 
Ch'à  lafciarlo  tra  ben,  per  men  periglio . 

io? 

t^ii  parue  di  Iettarlo  à la  fatica 
De  la  noiofa guerra,  e del  piaggio , 

Terò  c battendo  la  quiete  amica  , 

"Non  gli potea  far  tanto  il  male  oltraggio . 
Vi  flette,  e viue:  hor  chi  farà,  che  dica, 
Chenonfu  il  mio  parer  fedele,  e faggio  ? 
Toi  eh’ ancor  viue,  il  fatto  iflejfo  dice. 

Che  fu  il  conflglio  mio  fido,  e felice. 

1 io 

Hor , poi  ch'à  prender  le  T roiane  mura 
Richiede  il  fato  il  figlio  di  Teante  : 

"Non  date  à me  di  racquiflarlo  cura  ; 

Tate,  eh' ^tiace  à lui  fi  porga  ottante . 

Che  gli  torrà  la  doglia  acerba,  e dura , 

S' ancor fi  duol  de  le  ferite  piante. 

E poi  coi ; qualche  afluto  fuo  conforto 
Ve'l . enduro  placato  al  Frigio  porto. 
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Trima  nel  bofeo  il  cerro,  il faggio, eli  pini 
Viurà  fenga  radice,  e fenga  feorga  ; 
Tornerà  prima  verfo  il  monte  Pipino 
Il  fiume  contra  ilpefo,  cheto  sforga; 

Che  gioui  ^tiace  a t ittico  domino 
Con  altra  cofamai,  che  con  la  forga. 

Tipi  darem  prima  aiuto  al  Frigio  \egnoi 
Che  l'arce  in  luigiamai  vaglia,  o l'ingegno . 
in 

Se  ben,  tu,  Filottete,dalar.ibbia 
Vinto  di  quel  velen  troppo  importuno  , 
'Non  fol  contra  d Vliffe  apri  le  labbia. 

Ma  cotra  il  Signor  nofhro.e  contra  ogn'uno ; 
Se  ben  non  uuoi , ch’iui  lafciato  io  t'habbiat 
Terchepiù  foffealtuo  fcampo  opportuno  i 
Se  bene  ogni  fupplicìo  infame,  e rio 
Mi  preghi,  e brami  berti  il  Jangue  mio : 

Non  però  re  fiero,  per  beneficio 
Del  campo  illuflre  efebeo , di  ritrouarti  S 
Tic  mancherò  d ogni  opportuno  ufficio. 

Ter  condurtiplacato  in  quefle  parti . 

E cofi  in  queflo  il  del  mi  ftapropitio  , 

Coni  io  tengo  fi  certo  di  placarti , 

Come  fu  uer,ch'ogni  difegno  intefi 
Di  T rota,  quando  il  fuo  profeta  io  pre fi . 
>'♦ 

Cofi  d’hauer  queWarco  io  fon  flcuro, 

Che  dee  tanta  dttade  a noi  far  ferua , 

Si  come  è ucr , che  entro  al  fuo  proprio  mu- 
lo tolfiil  flmolacro  di  Minerua . ( r» 

L‘ oraeoi,  che  predir  fuole  il  futuro  , 

Diffe  à colui,  che  i noflri  augtirtf  offerita  ; 

T roia  perder  non  può  la  regia  fede. 

Se  nel  tempio  T raion  Talla  ri  fede. 

* » r 

Dou’ è quel  forte, e quel  tremendo  stiate  i 
Doli  è quel  tanto  fuo  flcuro  petto  ? 

Terche  nel  letto  fuo  la  notte  giace 
Dentro  a'  ripari,  e fenga  alcun  fo (petto  f 
Ondi,  eh' et  temei  ondi, eh' Vliffe  i audace? 
E fà  di  notte  un  fi  importante  effetto  ? 

V à permeglio  d nimici entro  à la  terra , 

E toglie  Talla  al  tempio,  che  la  ferra . 

Fra 
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Eri  nimbi  riandai  fenica  paura , 

Mentre  ha  piu  bel  l'altro  hemifrerio  ilgior- 
HJ  folo  attrai  detto  i le  prime  mura,  ( no: 
p Ma  ne  tarocca ,ù  fea  Talla  fot  giorno  • 

Ter  tutto  far  mi  fei  la  vi  a ft  cura , 

E riportai  la  Dea  meco  al  ritorno. 

Et  ofa  adiate  ( e non  ha  alcun  roffore  ) 

Di  pareggiare  il  fuo  col  mio  valore . 

117 

Hauria  fatte  tant'opre  stiate  in  vano , 

S’io  non  interrompea  la  fatai  forte . 
lo  vinft  quella  notte  il  l\e  T rotano , 

Che  tolft  Talla  àleT roiane porte . 
lo  vi  diè  T rota , e tutto  il  Kggno  in  mano. 
Quando  portai  ne  la  Spartana  corte 
Quel  T^urnc  venerabile , e dittino , 

Che  daua  aiuto  al  Dardano  domino , 

l.i  8 

Tfon  mormorar , non  m'accennar  col  ciglio , 
“Non  mi  moflrare,  adiate,  il  mio  T idi  de , 
Ch’egli1, diè  folo  aiuto  al  mio  conftglio , 

E la  mia  gloria  feto  fi  diuide . 

Hi  men  tu  fol  contra  il  T roian  periglio 
Difendefli  [ armata  al  grande  Jttride . 

Fui  con  vn  fol  d entrare  in  T rota  ardito , 

Ma  tu  con  mille  difendefli  il  lito . 
ii  9 

E,fe  s'hauejfe  à dar  quel  don  fatale 
^4l  valor  dela  man , non  de  la  mente', 
Tiùdvnconojcoin  queflo  tribunale, 

Ch' è nel  pugnar  di  te  non  meno  ardente . 
Tidide  à par  di  te  pugnando  vale , 

Efenga  dubbio  è più  di  te  prudente. 

Tur,  per  la  fua  modeflia,  il  don  non  chiede  , 
E per  fua  grafia  a miei  configli  cedevi . 

1 io 

Hon  è però  di  te  men  forte , e fero 
L'altro  Jtiace , che  v'è piu  accorto  e faggio: 
Tur  si,  che  P eccellenza  del  pen fiero 
Val  più  de  la  pojfanga , e del  coraggio . 

E,  come  moderato  caualiero, 

E ugge  di  fare  al  mio  merito  oltraggio  . 
Toante , e ldomeneo  non  ho  contrari  : 

E pur  di  forga , e ardir  van  teco  al  pari . 


iti 

E Mcrione , Euripilo , e'I  fratello , 
Ch'importa  piu  del  noflro  lmperadore  , 
Sonpari  à te  nel  martial  flagello , 

.Et  han  più  chiaro  il  lume  interiore.' 

7qè  però  quello  acciar  fregiato  , e bello 
Cercan , che  fìa  donato  al  lor  valore . 

Bench' abondin  ri  ardir  e , e d'intelletto  ; 
llanper  lorgratia  al  mio  merlo  rifritto  • 

>»i 

Vtil  nel  ver  tu  fei  per  effeguire , 

Ter  darli  pronto  al  martial  periglio  : 
Mabenconuien,che'l  tuofouerchio  ardire 
Guidato  fiadalfren  del  mio  con  figlio . 

S' altri  de  comandare  i altri  vbidire  ; 

Spejfo  effeguifei  tu  quel , ch'io  conftglio  : 
Che  vuol  ì Impcrador  del  campo  Greco , 

Che  di  quel , che  s'ha  à far , difeorra  io  feco . 

Laforga  adopri  tu  finga  ragione , 

E fei  piu  toflo  ardito  , che  prudente  : 
lo  pria  difeorro  in  fu  f occafione , -» 

E poi  vengo  à t oprar piu  cautamente . 

Di  forza , e ardir  fio  teco  al  paragone  ; 

Ma  ben  t'anango  affai  d’arte , c di  mente . 

T ut  t ala  forga  mia  flà  dentro  di' alma, 

E fo  più  colpenfier , che  con  la  palma . 
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Quanto  il  Rgttor  de  lo  fralmato  legno 
E' maggior  di  colui , che'l  remo  adopr a ; 
Quanto  è C impcrador  piu  illuflre  ,'e  degno 
Di  quei  guerrier , che  pone  à tempo  in  opra; 
T auto  io  per  lo  fuo  pigro, e roggo  ingegno 
vdlfortiflìmo  stiate  aliando  fopra . 

He  mi  vo'flenderpiu  per  farne  fede  , 

Che  finga  altro  parlar  chiaro  fi  vedeva  « 
iif 

Uor  voi, principi  inuitti  ,àcui  dal  fato 
Si  deue  in  breue  dar  tanta  vittoria , 

Ter  quel  nume  fatai , ch'io)v'ho  ac  qui  flato, 
Ch'a  voi  dà  T roia  vinta , à me  dàgìoi  ia, 
Honfate , ch'io , c'ho  per  voi  tanto  oprato, 
Fuor  de  la  voflra fìa  grata  memoria . 

Sapete  pur , quanta  propinqua  gioia 
He l fìmolacroflì , ch'io  tolft  à T roia . 
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p regoliti  11  eroi,  per  quella  Jf>cne , Quel  fior  leggiadro , in  cui  cangi  o/fi  il figli0 

C'h  abbia  d andar  con  gloria  al  patrio  tetto  , Già  d^fmi  dante , di  quel /angue  vfcio  , 

£ salirò  refi  a àfar  per  comm  bene , E' dal  colore  in  fuor  filmile  al  giglio  ’ 

Vi  prego  per  quel? opra , eh"  io  prometto  ; Le  vaghe  figlie  in  vn  momento  aprió . 

Eperla  Dea , ch'io  tolfi , e nefioftiene , Tormarfit  ancor  nel  bel  color  vermiglio 

C h’iopojfia  di  quel  pregio  amarmi  il  petto;  Le  note , che  v'imprejfc  il  biondo  Dio . 

7ipn  èfouerchio  premio  à quel  guerriero , E moflrò  il  nouo  fior  deficritto  ( come 

Che  ri  fa  guadagnar  fi  grande  impero . L'altro)  il  duol  di  Hiacintó,  e'I  co/lui  nome. 
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E,fie'l  merito  mio  non  ri  par  tanto  ; 

Donate  almen  quell  arme  à quefta  Dea. 

E lafiatua  moflrò , che  gli  era  à canto , 

C' banca  limolata  a la  cittate  Idea . 

Si  chinar  tutti  allhoraal  T^ume flauto , 

Da  cui  tanta  rittoria  s'attendea . 

Fatto  ognvn  ver  la  Dea  deuoto , e fido11, 
~dlgò  in  fiauor  d Vii  fife  il  braccio , e’I  grido . 
ni 

\Allhor conobbe ogn’rn  apertamente. 
Quanto  l altrui  facondia  altrui  commoue . 
Che  de  i due  caualieri  il  piu  eloquente 
L'arme  del  pronipote  hebbe  di  Gioue. 

Quel,  cbegiàHcttorre,e  Gioue, e' l fioco  arde 
Soflemtt , e fé  tante  flupende  prone  , (te 

Il  tribunale  efebeo  fiuperbo  mira , 

Vfl  può  baflare  à foflenere  vn  ira . 

H9 

Tulli  uomo  innitto  al  fin  dal  dolor  vinto  : 

£■  tratta  fuor  la  froda  irato  dJJfie: 

E'  mia  qnefi'ame  ? o col  parlar  fico  finto 
Quella  ancor  vuol  per  i fuoi  metti  Vlififie  ? 
Queflo  acciar  mio  , del  Fregio  fiangue  tinto. 
Che  mi  diè  tanto  honore  in  tante  riffe , 

Jl  petto  inuitto  mio  priui  de  l’alma , 

E flol  datiate  aitate  habbia  la  palma . 
i 30 

Come  ha  cofi  parlato , aigaia  mano , 

E poi  la  tira  à fe  con  ogniforga; 

E quelpettoferifce , al  quale  in  vano 
Ogni  altro  tentò  pria  forar  la  feorga. 

Lafcia  l alma  fdegnata  il  corpo  li um.cn 0 , 

E di  cader  le  membra  eff angui  sforga  : 

E del  /angue , the'n  copia  iui  fi  frarfe , 

Vn  fior  purpureo  invn  momento  apparfe . 
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H attuto  il  caualier  dlthaca  accorto 
Quel  ricco  don , Sbanca  tanto  bramato , 
Tartir  fèvn  legno  fubito  dot  porto , 

Ter  dimoflrarfi  vfficiofo , e grato  ; 

Doue /alito , in  breue  tempo  fl orto 
Si  vide  in  fu  quel  regno  federato , 

Infame  ancor  per  lo  femìneo  /degno, 
Ch'vtcife  tutti  gli  huominidtl  regno . 
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‘Douc  fé  fi  col  figlio  di  Teante , 

Che  Infilatovi  haueaptima ferito , 

Che  de  Podio  il  placò , che  gli  hebbe  aitante , 
£*/  diè  con  t arco  Herculeo  al  Frigio  fitt  o : 
Douc, dopo  tanti  infortuni , e tante 
Fatiche, il  lungo  ajfedio  fu  finito . 

1 Greci  entrar  ne  la  Troiana  terra  : 

E fu  l vltima  man  data  à tal  guerra . 
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tsfrde  la  miferabil  Troia , e cade , 

Efeco  il  vecchio  Triamo  cade  infieme. 

Fan  gli  h uomini , e le  donne  afidi  frode  ; 

T utti fi  veggon giunti  albore  rftreme . 

I morti, il  flnigue,  e l’arme  empion  le  flrade  : 
Ve  l aere  il  grido  humano , e’I  foco  freme, 
vdrdcin  T rota  ogni  torre , e fi  disfate: 

S‘  atterra , e atterra  ; e fa  giacere , e giace . 
‘ili 

Innangi  al  fanto  aitar , al  fiero  foco 
Lofiuenturato  Triamo  al  fuofin  viene  : 

E quel  flangue  dà  fuor  fenile , e poco , 

Che  l infelice  vecchio  ha  ne  le  vene . 

Di  froglie  per  portarle  al  patrio  loco 
Fan  carchi  quei  di  Sporta,  e quei  èl^ithent  '. 
T irata  per  le  chiome  al  regno fanto 
Tende  Calandra  in  vati  le  mani, e' l pianto. 

Dtcon 


teb^zodecimo. 
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‘Dicon  chete  le  donne  i fanti  Carmi , 

E per  falciar  l’honor  corrono  a i tempi  : 
^Abbraccino  , mentre  ponno , i facci  marmi 
Merce  chiedendo  d minacciati fcempi . 

Vati  poi  per  meggo  ale  mine , e a l’armi, 
"Prede  de' lor  nimici  auari , gy  empi  ; 

E fon  condotte  a le  Telafgbe  rum 
Ter  i molti  trofei fuperbe  , e gratti . 
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xAflianatte  da  t ifleffa  torre , 

Onde  giàglifolea  moflrar  la  madre 
Il  lodato  valor  del  padre  Hettorre , 

Mentre  fuggir facea  l’argine fquadre, 
Cittan  gl'iniqui  efebei  per  Calma  torre 
le fue  membra  tenere , e leggiadre. 
Ouunque  la  città  fi  fende , e gira , 

T utta  è di  crudcltate  ejfempio,  e dira . 
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Gii  perfnade  a lorpropitio  il  vento , 

Che  debbiaci  ritornare  al  lito  Argino  : 
Bacia,  la  terra  afflitto , e mal  contento 
Il  Frigio  popol  mifero , e cattino . 

L’vldmo  lor fentir  fan  poi  lamento 
*Al  lito  lor  di  tanto  imperio  priuo. 

E,  mentre  il  vento  portai  Ugni  a volo , 
Trina  i Frigi)  del  fuol , de’ Frigi)  il  fuolo. 

>3? 

H E C V B A fu  ent arata  vltima  venne 
Sul  crudo  pin  de  lattica  coborte  ; 

Fra  fepolcri  de’  figli  ella  fi  tenne , 

La  miferabil  lor  piangendo  morte. 

faggio  guerrier  d Itaca  conueme 
ì ndi  tenaria , a cui  toccò  per  forte . 

Ter  forcala  leitò  , pur  nondimeno 
Le  cenere  dvnfol  portò  itti  feno . 
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L’addolorata  madre  pur  fa  tanto , 

Che  la  polued Hettor  feco  conduce . 

E’i  bianco  crine  in  quella  vece , e’I  pianto 
Lafcia , che  fa  la  tagrimofa  luce. 

Cofi  Cvfficiof è funebre , e fanto , 

Touere  effequie  a cofi  ricco  Duce . 

Con  Coltre  al  fin  montò  la fuenturata 
Sulavittoriofa  Mrgim  armata . 


4tfi 

Incontro , ouefuTroia,  vn  Bggno  fiede, 
Ch’i  fottopoflo  ala  Biftonia gente: 
Tolinntflor  vbauea  la  regia  fede , 

Hon  men  crudo , & auaro , che  poffente. 
Il  mifer  Be  di  Troia  alni  già  diede 
Tolidoro  vn  fico  figlio  qfeofamente . 

Ter  torlo , il  fè  nutrir  ut  C altrui  terra , 
gl  infortuni]  rei  di  quella  guerra  . 

>4* 

He l mandar  fuora  il  Be  T roiano  vn  figlio  , 
Moflrò  prudente , & atte  dato  ingegno  . 

Che  bajla  vn  fol,che  fia  fuor  di  periglio  , 
~d  racquifìar  talborChonore,cl Begno. . 
Mal .mariti a altrui  f è il fino  con  figlio 
yano  , egli  ruppe  il  fuo  faggio  difegno  : 

Fè  l’auaritia  il  fuo  difeorfo  vano 
Del  rio  Signor , cui  diede  il  figlio  in  matto . 
>43 

*Al  T rado  Bg  per  piu  d'vn  fuo  rijpetto 
Diè  Triamoi  guardia  ancora  ungra  teforo. 
IIor,come  vdì  di  T roia  il  crudo  effetto 
Il  cuflode  crudel  di  Tolidoro  , 

Tafiò  al  mifer  fanciullo  il  collo , e’I  petto  , 
Spinto  da  Cauaritia  di  tanto  oro  . 

Toi , come  il  corpo  affonda  ancor  terrore , 
7^el  propinquo  gittò  filato  h umore . 
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Lqffiò  Carnata  l^tfian.i  terra  , 

E paffuto  hauea  T enedo  di  poco , 
Quand^iuftrofè  con  noua,  & offra  guerra 
L'elemento  turbar  contrario  al  foco . 

La  T rada  con  la  claffe  Stride  afferra 
Hel  piu  propinquo , e piu fìcuro  luco . 
Doue  per  ben  commun  vuol  t.  ut>  flore  » 
Che  vegga  effer placato  il  vento , e'I  mare. 
>4» 

pena  con  la  corte  il  grande  Stride 
Sul  lito  de  laTracia  era  [montato , 

Ch'aprir  la  terra  in  vn  momento  vide  , 

E fuora  vffirnevn  canali  ero  armato . 
L’ombra  era,  e la  fembìanga  di  Telide, 

Hcl  volto  minacceuole  e turbato , 

Et  affollò  in  quel  modo  il  Duce  ^ irgiuo  , . 
Col  qual  C affai tò già , mentre  filivi  <0 . 

Dunque 
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Dunque  n'andate  al  bel  regno  natia 
(Toi  diffe)ingrcti  ^ithei  con  tanta  gloria, 
Hauendo  in  tutto  me  pofto  in  oblio , 

Ciré  v’ho  fatto  ottener  tanta  vittoria  f 
"Non  ve  ri andate , ch’ai  fepolcro  mio 
T^on  fi  faccia  di  me  noua  memoria . 
Tlachilatombamia  con  motto  pregio 
Di  Toliffena  il  [angue  illuftre , e regio . 
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Come  hebbe  cofi  detto  ti  caualtero , 

Se  ne  tornò  nel  fotterraneo  ffeco  ; 

£ lafciò  il  Bs  del  Greco  illujlre  impero 
Attonito , & ogrivn  , ch'era  allhorfeco  . 
il  Kg  difcopre  à quello  il  fuo  penfiero. 

Che  fttol  dar  forma  al  facrifuio  Greco  . 
Vanno  i miniflri , e la  figlia  infelice 
Toglior.o  a la  dolente  genitrUC-J . 
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Tiangea  la  fua  fortuna  acerba , e rea 
Sen?a  il  regio  fflcndor  inconta , efeinta , 
La  madre,  eh’ altra  figliano n banca, 

E'n  grembo  la  teneanel  collo  attinta , 

In  tanto  ne  l Argina  empia  galea 
La  turba  entrò  di  crudeltà  dipinta  : 

E le  bebegze  angeliche , e leggiadre 
T alfe  per  forga  ali infelice  madrcs . 

M 9 

L'addolorata  madre , che  rapita 
Vede  la  fola  figlia  che  le  refta , 

Come  Chonore  a perdere,  ola  vita 
Habbia  , de’ bianchi  crin  priuala  tefla  , 
Languida  cade , afflitta,  esbigottita. 

La  figlia  intanto  a l’ara  empia  funefta 
Dà 'feriti già  pietofi  era  condotta , 

Che  talbeltà  doueffeeffer  dijlrutta, 
ii» 

L’infelice  fanciulla  ardita , e forte  , 

Come  fanciulla  nò , ma’ più  che  donna, 
Bcneh'a  la  tomba , al  foco  ,& ala  forte 
De  la  funebre  del  miniflro  gonna 
La  forma  de  la  fua  conofea  morte  , 

7fon  per  quefto  il  timor , di  lei  s’indonna  ; 
Ma  fiondo  intanto  Tino  a rimirarla , 

In  lui  ferma  lo  [guardo , e cofi  parla  : 


Tu , che  fi  fifo  in  me  leluciintendì , 

Vago  del  [angue  illuftre , egenerofo  ; 

Deb,  quefta  gola,  0 quefto  petto  offendi  , 
Che’l  [angue  regio  vi  di  Frigia  afeofo. 

Deh,  il  ferro,  che  cint'bai , ne  le  ma  prendi , 
£ dammi  al  regno  ofeuro , e dclorofo. 

E con  quefta  fauella  il  fieno  aptrfe , 

E lieta  il  petto , e'I  collo  al  Greco  offerfe, 
i*» 

Deh, non  reflar , che  di  tua  mano  io  muoia 
Ter  ri ffetto  di  quel , che  mi  vuol  ferua , 
Che  la  prole  reai  del  He  di  T rota 
Trimamorrà , ch’altrui s inchini  ,0  ferua. 

me n reflar  di  tonni  a tanta  noia , 

Ter  chi  forfè  a t aitar  fanto  mi  ferua. 

Ch'vn  corpo  dolorofo  , e pien  di  rabbiq 
Hoftia  nò  vi  può  dar,  ch'agiouar  v’babbia • 
Hi 

Gioia  a me  dà  queft' ultimo  tormento , 

Sia  chi  fi  fia , che  me  venga  a ferire  : 

Ma, fminuifee molto d mio  contento 
La  morte , che  in  mia  madre  i per  feguhre. 
Ma  ,feben  vi  difeorro  fio  mi  lamento 
./f  torto , cb’cllameco  habbia  amorire . ■ 
-Augi  doler  m'haurei  de  la  fua  vita , 
Eeflando ferua  inferma , e fenga  aita . 
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Voi , che  di  quefta  afflitta  umifera  .(ima 
Triuar  volete  il  mio  fembiante  humano , 
Da  Li  tenena  mia  vergine  [alma 
Tenete  pur  lontan  la  viril  mano . 
Facciapria  danno  il  ferro , che  la  palma 
Vergogna  al  [angue  vergine  T rotano. 

Ch'à  quel  farò  ne  la  tartarea  fede 

Tiù  grata , fia  chi  vuol,  1 hoftia  mi  chiede . 

Deh  ,fe  pietà  da  voi puote  impetrare 
La  figlia  d vn, che  t-Afia  hebbe  ingouerno , 
Bemhecattiua  fia , come  poffare 
Vedete  l'alma  fua  verfo  [inferno , 

7 'fon fate,  checon  Cor m'habbiaà coprire 
L'affetto  mi fer abile  materno . 

Il  grido , e'I  pianto  fuo  vaglia  per  l’oro , \ 
Quando  potè , vi  ffefe  ambe  il  teforo  . 
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tAh  de  la  madre  mia  pietà  vìfiioiu , 

Infilate , che  di  me  cura  fi  pigli , 

Si  de  fui  corpo  mio  quel  pianto  piota , 

C he  [forfè  fi apra  gli  altri  vcafi  figli . 

Tanto  con  quello  dir  pietà  rirroua , 

Che  sforma  à lacrimargli  ^Argini  cigli  ; 

E, [e  ben  ella  al  pianto  il  fien  ritira , 

7\o’l  può  frenar  chi  l’ode,  e chi  la  mira . 
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il  Sacerdote  ancor  contea  fica  fogliai. 

Ter  torte  al  primo  I anima , e‘l  dolore,  . 
Quando  col  ferro  aprì  Ibumana {f  oglia  , 
Cercò  di  ritrouarle  al  primo  il  core . 

T^è  potè  tanto  in  Iti  l'efirema  doglia  > 

Che  non  fi  ricordale  dcl'hor.ore . 

Ma  nel  cader  tal  i ura  al  manto  pofe , 

Che  non  venne  à fi  oprir  le  parti  afcofe . 
ij8 

J piu  bonorati  frigi)  con  gran  pianto 
Huomini , e donne  vfficiofi  vanno  ; 

£ quel  {opra  il fuo  corpo  vfficio  fanto 
Tan , che  pennate  il  loco , doue  fanno , 

E vani  o inferno  ricordando  intanto 
De  la  fiirpe  regai  [eflremo  danno  f 
Eli ftperlo  llion  dislrutto , & arfo , 

E quanto  [angue  vna  Jol  cafa  ha  ffarfo . 
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T{è piangor,  fol  tc  vergine  innocente. 

Àia  te  [contenta  , e miferabil  madre  , 

Di  quel  già  moglie  Imperador  poffente  , 

Che  amandaua  a i afflane  [quadre  ; 
J\eginagià  del  lucido  Oriente , 

Et  bor  fra  mille  man  rapaci , e ladre 
Teucra  , vecchia  , e di  miferia  piena 
Sei  tal , che,  chi  ti  voglia,  troui  a pena. 

ì6o 

Vliffe, afta,  che  poter  dir  vorrebbe , 

Ch' in  dominio  la  madre  hebbe  dllettorre , 
0 fta , che  del  tuo  mal  forfè  gl' ìncrebbe , 
f ragli  altri  ferui  fuoi  ti  j è già  porre  ; 

E forfè  velcntier  ti  donerebbe  , 

Se  [offe  alcun , che  li  voleffe  torre . 

O M 1 S E R.  I A del  mondo  ini  qua, e nona; 
Signor  dUettor  la  madre  a pena  troua . 


tei 


L'afflìtta  madre  tramortita  giacque , . 

£,  come  in  fe  riutnne , alzando  il  grido, 

F è fi  co'l  capitan , che  la  compiacque 
Di  lofi  tarla  con  A [montar  fui  lido  : 

£ giunfe , t vide  lei , che  di  fe  nacque. 

In  quel , che  mandò  fuor  l'vlthno ) irido , 

*A  punto  in  quel , ch'aperfe  il  ferro  crudo 
*A  l'intrepida  figlia  il  petto  ignudo . 

1 6i 

abbraccia  il  corpo , che fenzfalma  vede  , 

Et  agli  alti  elementi  apre  le  porte  : 

Et  a lei  da  quel  pianto , che  già  diede 
M r arfa  patria , a' figli , é~  al  conforte  , 
Baciale  [morte  labbia,  il  petto  fede , 
Straccia  il  canuto  crin , chiama  la  morte, 

E fi  a infinite  J Irida , onde  fi  dote , 
yì  fa  fine  ir  ancor  quefle  parole  : 

ì6) 

0 del  mio  gran  dolore  vlt  imo  obietto  , 

Dùque  anco  il  corpo  tuo  Jenzì alma  giace  ? 
Duq  ; ancor  tu  piagato  hai,  figlia,  il  petto ? 

■ Dunque  il  ferro  ancor  te  ferifee , e s'face  I 
Ben  mi  credea , che'l [minile  affetto 
Douejfe  ritrouar  dal  faro  pace; 

Turje  ben  di  donzella  io  ti  diè  il  volto , 

Il  ferro  anco  al  tuo  cuor  lo  ffirto  ha  tolto . 
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Lo  fieffo , che  puh- pria  mandò  per  terra  v 
Tanti  fiateÙi  tuoi  priui  di  vita , 

Ha  voluto  ancorte  mandar  [otterrà. 

Se  ben  donzella  feicon  la  feri  a . 

„ Achille , il  foco  de  lanofira  terra , 

T{e  sforza  tutti  à I vlt  ima  j art  ta . 

Ogn’vn  del  [angue  regio  et  uo  ' , che  ciào 
Ter  mczjo  de  la  fica  troppo  empia  [paia  • 

i«5 

Quando  il  mio  Tari,  e’ l gran  Signor  d*  Del » 
Del  gran  Tetide  orbar  fe  le  pupille , 

E far  cader  fcnfalma  il  mortai  vela 
Del  di flruttor  del ^Afiane ville. 

Di  core  io  rendei  grotte  al  I\edel  cielo , 

Che  non  haueapiu  da  temerti  ^Achille. 

Ma  in  vano , ahi  Uffa , gratiegli  rendei , 
Checofi  morto  vende  i figli  miei  ■ 

Ofolo 
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0 fo'.o  effempio  , o non  crtdibil  rr.oflro , 

Hor  quando  mai  tal  crudeltà  fi  vide  i 
lncrudelifcecontraal  / 'angue  noflro 
1 tifino  a l’arfa  polue  cu  Telìde . 
spreta  tomba  ifleffa  il  tetro  cbioflro, 

E manda]  uor , chi  n'odia  , echi  n'vccide. 
Dunque  mi  fece  il  del  feconda  tanto 
Ter  trionfo  d'Achille , e per  mio  pianto  i 
1*7 

Jl  fuperbo  llion  diflrutto , & arfo 
De  le  ruine fue  copre  le  firade . 

Giace  Falla  città  . quelfanguchan  jiarfo , 
Che  di  fpargtre  ardean  Forgine fpade. 
Dopo  tanti  flagelli  al  Cielo  cparfo 
Di  finir  per  ogn'vn  Fvltima  clade . 
Solnelfuo  corfo  il  mio  fato  fi  vede , 

Ter  me  F arfa  mia  patria  i ancora  in  piede . 
168 

Come  s'iofcffi  in  T rota  inuitta , e forte , 
Cerca  lafpada  ^ febea  di  farmi  oltraggio . 
Oime , di  quale  inuitta , e alt  era  forte 
In  qual  miferia,  in  qual  bafj'egga  io  caggio? 
io  dvn  Imperador  fui  già  conforte , 

Jl  qual  trahea  da  tutta  l'afta  bomaggio  ; 
T{è  bauerpotea  dal  Ciel  maggior fauort 
ife generi , ne' figli , e ne  le  nuore  : 
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Et  hor , di  frutta  la  mia  regia  antica. 

De  fcpolc  ri  di  quei , c'ho  ne  F inferno , 

Soa  tratta  vecchia , mi  fera , e mendica 
Ter  lo  paefe  incognito , & eflerno  ; 

Doue  men'v'o  con  pena , e con  fatica 
Sengafoccorfo  alcun  .fenga gouemo. 

Ter  effer  ferua , e don  prima , ch'io  muora 
De  l’itaco  Laerte , e de  la  nuora . 
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Serva  de  la  conforte  andrò  d'Vliffe . 

E , mentre  ch'io  faro  Fi  am  e del  lino, 

Qnefia  è colei , che  fi  felice  viffe , 

*A  le  madri  dirà  del  fuo  domino, 

Tria  che  F alma  città  Frigia  veniffe 
viFvltmo  rigor  del  fuo  deflino. 

Quefta  è et Hettor  la  già  beata  madre, 
Moglie  del  I\e  de  F Sfi anc [quadre . 
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E tu  , che  daui  refrigerio  alquanto 

gli  afpri  miei  tormenti , & infelici , 

De  Fanima  hai  priuato  il  carnai  manto 
Ter  F ombre  micidiali , e peccatrici . 

Oime , che'l  rito  funerale , e fanto 
Ho  parturito  a' miei  crudi  nimici . 

Oime , ch’iofon  di  ferro , e fé  può  farne. 

Che  non  può  foffrir  tanto  >n  cor  di  carne . 
171 

Ondi  è,  fato  crudel , che  vai  fi  tardo 
*A  darmi  coniamone  eterna  pace  ? 

OncF  é,  che'l  corpo  mio  fai  fi  gagliardo  { 

Che  la  vecchiegga  mia  fai  fi  viuace  ì 
.A  nono  colpo  ò di fpada,  ò di  dardo 
Forfè  lalucemia  ferbar  ti  piace  i 
Ben  può  il  marito  mio  dirfi  beato , 

C he  innanzi  à tanto  mal  finì  il fuo  fato . 

>7J 

Hor,  chi  direbbe  mai,  che'l  mio  conforte 
Dopo  hauer  viflo  il  fuo  regno  perduto  , 
Felice  dir  la  fuapoteffe  morte ? 

E pur  pafiò  felicemente  à Tluto , 

Da  poi  che'l  fin  de  la  tua  cruda  forte , 

Figlia  infelice  mia , non  ha  veduto. 
lAtto  non  vide  in  te, figlia  fi  indegno. 

Che  imn punto  pi  rdè  la  vita , e'l\egno. 

*74 

Forfè , c'haurai  come  fanciulla  regia, 

C ol  rito  funeral  gli  t fremi  honori  ? 

E farai  pofia  in  quella  tomba  egregia , 
Ch'afe  onde  tanti  illuflri  tuoi  maggiori  f 
Mifera , ilfangue  tuo  qui  non  fi  pregia, 

Sian  dunque  le  tue  ejjequie  i miei  dolori . 
L'efterna  arena  hauraiper  monimento , 

La  pompa  funeral  fia  il  mio  lamento . 

>7T 

Veduto  ho  il  mio  marito , e tutti  i figli 
*Aflige  andar  per  la  medejma  firada , 

Del  fangue  proprio  lor  tutti  vermigli 
Tercoffi  da  la  lancia , oda  la  fpada. 

Chi  fia  , thepiù  m'aiuti , 0 mi  configli. 

Ter  far, che  in  queflo  punto  anch'io  no  cada ? 
Si  che  vn  mio  folfigliuol , che  viue  ancora  , 
Toffa  alquanto  veder  prima , ch’io  mora  * 

Di 
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4)!  notte  [opra  diete , i quali  vfcìro 
Del  grembo  trtio  fi  pretiofi  frutti. 

Di  quei , che  laviril forma fortiro  , 

Tu  quel , c'hor  vlue  , il  minimo  di  tutti  . 

E , pria  cbe'l  noflro  <Ar gotico  mar  tiro 
Haueffe  i noflri  muri  arfi , e difhrutti , 

Fu  dato  con  molto  or  dal  mi fir  padre 
in  guardia  al  Fedele  T racenfi fquadr€-J . ■ 
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*Deh,  Re  del  Ciel,  ben  cbe’lmio  mal  fia  tonto 
Fammi  erotta  però  , che  tanto  io  viua , 

Che  vegga,  e baci  il  mio  figliuolo  alquanto , 
Mentre  qui  mi  ritien  f armata  Argina  . 
Ma  voglio  in  prima  dar  I'vlthno pianto 
r altra  figlia  mia , che  non  è viua  ; 

E lanari  e la  piaga , il  fitngue  e’I  volto , 

E far , chcl  corpo  fuo  refli  fepolto . 

1 78 

esfl  maria  fuent  tirata  il  cambi  prende 
Nonfengail  triHo  fuo  lamento , e grido  ; 

Vi  giugne , cjrinvn  morto  i lumi  inte  nde 
C' banca  pur  diangi  il  mar  gittato  al  lido . 

T ofio  cioè  Tolidoro  effer  comprende , 

Ogni  donna  T rotarla  alga  lo  /irido  , 

Ognun  del  Regno  Frigio , eh' lui  i feco , 
Mafma  il  T rado  coltei  via  piu  del  Greco . 

'79 

Ella  antnhetifee , e cinque  volte , efei 
il  volge , il  guarda,  e vuolfapcme  il  vero  s 
E trotta  avarij fógni , a'vartj  nei , 

Ch’ vf citi  ancor  non  gli  eran  del  peofiero , 

Ch' è ivi  timo  figli uol , cb'vfcì  di  lei , 

Chef  diè  in  guardia  al  Re  del  Tracio  Ipero , 
JE  quel , cbe'l  flutto, e’ l mar  poflo  ha  fril  lite, 
7^cl  collo , e intorno  al  cor  tanto  ferito . 
ilo 

"Ben  vede  la  dolente  genitrice. 

Se  ben  per  lo  dolor  foli  e ha  la  mente, 

Che  quel , c’ha  vccifo  il  fuo  figlio  infelice , 

E'  fiato  il  Re  de  la  Biflonia  gente, 

Tenfando  con  quell'or  farfi  felice , 

Che  in  guardia  battuto  hauea  dal fuo  parete. 
Ma  del  fuo  mal  verrà  mal  frutto  d corre , 
fella  potrà  ijfcqmr  quel , ebedifeorre . 
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Co’l  cenno  ogni  alma  Frigt'afit,  che  tace , 
Terche  non  feepra  il  tornouo  dolore , 

Il  pianto, ch’entro  a gli  occhi  in  lei fi  sface , 
Diuorato  è dal  dttol  pria  , ch’efia  fttore. 
Hor  fermagli  occhi  in  ql,che  in  terra  giace, 
H or  gli  alga  al  fempitemo  alto  motore: 

Hor  china  addolorata  il  capo  baffo , 

N°n  menflupida , e immobile  tTvnfaJfo , 
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’Dapoi  che  fi  rifente , al  figlio  morto 
Di  nono  ì lumi  dolorofi  gira  , 

E uolge  a le  fue  piaghe , e al  Tracio  torto 
Tiu  che  ad  ogn'altro  danno  il  guardo ,e  [ita. 
E , conte  pofjedeffe  il  patrio  porto, 

E’I  Regno  Frìgio , a c.ifiigarlo  afpira . 
t’I  volto  irato , e di  punirlo  vago 
Lafieffa  par  de  la  vendetta  imago  . 
j»j 

Qual  la  leonga , c’ha  perduto  il  figlio , 
Terfegut  il  cacciai  or  ,fe  ben  no'l  vede  ; 

E per  oprare  il  dente , e il  crudo  artiglio , 
Ter  la  pofia,  che  feorge , affretta  il  piede  : 
Tal  la  Regina  àlfubito  configli» , 
llqual  lajprona  a vendicar  fi , tede  : 

E vi  sdegnar  a in  ver  la  Tracia  corte , 

Gli  anni  poflt  in  oblio , non  il  cor  fornir . 
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Lafciamn gire-i  Greci , e ancora  Vliffe 
1 lor  prigioni  inutili  per  tutto , 

Che  non  bauean  timor , ch’alcun  fuggiffe , 
Tot  ch'ài  lor  voto  bauean  quel  Re  ridotto , 

T al  ch’ella  potè  far , che  seffeguiffe 
C ontra  il  Re  T rado  il  de  fi  inaio  lutto . 
Giugne  ,&  àia  regai  dimanda  porta 
Di  voler  dire  al  Re  cofa , ch'importa . 

t8f 

Sebenfì  crediti  Re,  ch  ella  habbia  voglia 
Di  veder  pria , che  paffi  al  Zito  Argino  , 
Quel  figlio  refrigerio  àlafua  doglia , 

Che  crede  , ch’ella  creda , chefìa  vino  1 
Tur  canto  dice  d lei , che  non  fi  doglia , 

Se  non  vede  il  figlimi , ch'egli  rii  prino  ; 

Che  l'ha  fatto  portar  da  lui  lontano , 

Ter  celarlo  al  fratei  del  Re  Spartano . 

CS  fing't 
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Finge,  e foggiunge  il  Re, che  tenti  denti , 
Che  le  di  il  Citi,  con  forte  cor  [opporti  t 
Fin  che  giunto  il  figliuolo  a miglioranti , 
T offa  ricuperare  i putrii  porti. 

Ma,  per  non  dare  a Greci  empi , e tiranti 
Soffietto , é ben , ch’altroue  fi  traffiorti  : 

I che  in  quanto  al  figliuol  tenga  [ultra  , 
Che , come  f offe  fuo , ne  terrà  atra . 

1*7 

Lo  [degno  Hecubaapena,  e'I  pianto  tiene. 
Tur  anch'ella  fingendo  a lui  riffionde , 

Ch' in  quotilo  a Tolidoro  egli  fè  bene , 
mandarlo  lontan  da  quelle  jfionde  : 

E ch’vn  tefor , c’ha  ne  le  T racle  arene  , 
Brama  moftrare  a lui , dotte  s’ afe  nude , 
fin  che , come  il  lampo  i gito  via , 

♦ Il  ferbi , e giunto  il  tempo  al  figlio  li  dia . 

iti 

E che  brama  condurlo  in  quella  parte , 

Ma  che  non  vuol, eh' il  Re  meni  alcun  fico , 
~d  fin,ch'alcun,  per  guadagnarne  parte  , 
Ttfon  ne  fofie  aiti fato  il  Signor  Greco . 

E fippc  predicargli  con  tanta  arte. 

Che  nerimafiil  Re  di  Tracia  cieco . 

L’amor  dhauer  quell'oro  il  fi  fi  folle , 

Che  fi  Iqfciò  condor  dou’ella  volle . 
i89 

Toi  c’hebbe  vn'vfcio  a Iti  ficreto  aperto . 

II  traditore  incognito  peruenne 
utl  loco  definito , a quel  deferto  , 

Tdet  qual  la  madre  Frigia  il  voto  ottenne , 
Mofirami , dice , Coro  , oud  coperto , 

Che  di , ch'ai  regno  mio  di  Troia  venne, 
linei  nono , che  dett'hai  , Frigio  teforo  , 
Che  vuoi , ch'io  ferbi  in  T racla  a Tolidoro. 
I 9» 

Ter  quel , che  rttgouerna , eremo  fato. 

Giuro , e per  quel , eh' a noi  riffilende.  Sole , 
Che  q:nl,che  mi  darai,  quel,  che  m'hai  dato. 
Tutto  al  fuo  tempo  fia  de  la  tua  prole . 
Ella  con  volto  borritile,  & irato, 

I giuramenti  taglia, e te  parole  : 

Et  a le  [chiane  Frigie  datoli  figno , 
Crudele  a fiali  a il  ì{e  del  Tracio  regno . 
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De  le  madri  T roiane , che  condotti 
Eran  prigioni  a lo  Spartano  lido, 

Tfbautua  alcune  afeofi  in  certe  grotte , 

Vicino  al  luogo  , oh  era  il  T race  infido: 

Le  quai,  per  dare  a la  perpetua  notte 
Il  Re  ,faltaro  fuor , fintilo  il  grido . 

Hecuba  intanto  C vaghi  a adopra , t'I  dente, 

E Calùmo , ch’ella  b.t,  la  fa  pojf interi. 

19» 

Come  la  [quadra  muliebre  giunge , 

E chi  a trauerfi  il  rien , chi  per  le  braccia  { 

Co'  diti  pia , che  può  , ne'  lumi  il  punge , 

T al  che  per  forga  f uor gli  occhi  ne  [caccia. 

Salta  del  proprio  albergo  ogn  òcchio  lunge. 

Eli  j.vtguc  in  copiava  giù  per  la  faccia. 

Terfeguon  ih  ferir  gli  Jhfjt  diri 

Gli  occhi  non  già , ma  ben  de  gli  occ  hi  i [iti . 

'?} 

Tfon  può  far  re  fi  fi  eriga  il  T rado  duce 
otl  troppo  Jtuol  deleT roiane  ancelle  .. 

Il  gran  dolor  de  la  perduta  luce 
Gli  fa  le  firida  algar  fin  a le  fi  elle , 

Il  popol , ch'àie  firida  fi  tonduce, 

Ved:  color  dogai  pietà  rubelle 
Contrail  lor  Re,  ch'i  finga  alcun  aita. 

Ter  torgli  con  le  luci  ancor  la  vita . i 

>?4 

Chi  per  trauerfovnaTroiana  prende, 

E dal  fuo  Re  per  forga  la  ritira  ; 

Chi  con  arme , o bufone  vn  altra  offende  , 

E sfoga  [opra  lei  lo  fi legno  , e l’ira. 

Ecco  v/i , che  verfo  vn  [affo  i lumi  intende , 

£ dopo  il  piglia,  e conti- a Hecuba  il  tira. 

Lo  [china  ella,  e fi  [degna  , e fende  il  cor  fi, 
E'ifigue , e con  furarvi  dà  di  morfo . 

I9f 

Vn  altro  la  per  coffe , & ella  volfi 
Con  la  fauellaj olita  doler  fi , 

T^è  > come  gii  folea,  la  lingua  fciolfi'. 

Ma  co’l  latrar  del  can  la  bocca  aperfi.  Hert 

Tal  che  la  prima  forma  a lei  fi  tolfe,  incag» 

£ tutta  in  vna  cagna  fi  conuerfi . 

E'I  luogo , oue  cangiò  f Immane  fame', 
oincor  ritien  del  cafo  ifleffo  il  notata . 

Vn 
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fn  tempo  poi  eoi  trasformato  affetto 
nitido  per  le  Biflonie  empie  lontraie  , 

Con  C vi  alato,  e col  cairn  difetto 
Tiangendo  tanta  fna  runa , eclade , 

E non  il  Frigio  fot , mal  Getto  petto 
Tanta  ca' amila  moffe  4 pietade . 

T{e  moffe  i petti  fol  del  noflro  mondo  , 

Ha  r alme  de  f imperio  alto , e giocondo . 

I 91 

Talmente  J tutta  la  telefle  corte 
La  madre  fa  pietà  di  Toh Jena , 

Ch'amar  Giunone  b'odia  i T t otani  a morte , 
Tuo  tener,  t he  non  cada  il  pianto,  a pena . 

E prona , e tien , ch'à  la  regai  conforte 
Di  Frigia  foffe  troppo  acerba  pena.  • 
L'aurora  fol , fra  tanti  eterni  'bfumi , 

Tlon  Jhllò  ptr  tal  cafo  in  pianto  i lumi. 
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7fon  perchabbia.piacer , che'l  [angue  muoia 
Di  Triatnojmgi  fu  fempre  in  fuo  fattore  ; 
Mal  fuo  partii  alar  t ormento,  e noia 
'Hpn  lafcia,  ib’aC altrui penft  dolore . 

Tion  Ita  vijlo  bruggiar , ni  cader  Troia , 
Tfé  men  d' vicinile  al  funerale  bonore 
Tolijfena  cader  ,ncla  fua  madre 
Latr.ar  coniraalcTracenfi  [quadre^!. 

199 

Quel  mal,  che  la  tormenta , augi  l'ancìde , 

E da  l'altrui  dolor  la  toglie , e cura , 

E , che  per  man  de  limino  Teltde 
( Mentre  Ibumana  ani  b ei  gode  natura ) 
Cadere  vn  fuo  fìgliuol  eflinto  vide , 

Ch’era  in  Jauor  delle  T rotane  mura . 

E l'alma  vijla , onde  la  Ime  apporta , 

Le  ven/te  in  vn  boleti  pallida , e [morta . 

200 

"Hi  da  quel  punto  in  qua  lieta  mai  venne , 

E filo  al  lagrimare  il  figlio  ime  fe  ; 

E,  fi  ben  pot  da  Clone  in  gratta  ottenne , 
Ch'altro  bonore  , altra  formali  finita  prefi  ; 
Se  bene  il  vide  al  Ciel  batter  le  penne , 

Hpn  pero  punto  lieto  il  cor  la  refi  : 

Ma  tanto  m preda  al  lagrima e fi  porfe  , 
Cbc  il  mondo  andò  i»  ruma,  e non  la  Jcorfe . 
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tot 

G I A'  de  Aurora  nacque , e dì  Tifone 
C°flui , che  da  Telide  reflò  vinto  : 

E fu  da'  padri  lor  detto  Mennone . 

Hor  toflo  , che  la  madre  il  vide  eflinto, 
Vcrfo  il  maggior  fratello  di  Tintone , 

Di  duolo  hauendo  il  bel  vifi  dipinto , 

Spiegò  le  penne , egitutfe  al  maggio  r tinte 
Tria,  che  batteffe  il  rogo  al  Ciel  le  piume . 

tot 

£ fiarfa  il  crine , e lagrimoja  il  vifi  , 

Chinata  le  ginocchia , aitatati  ciglio , 

Con  queflo  accorto,  e gatto  fi  anifi 
Cercai  impetrar  gratta  al  morto  figlio . 

10  thieggio  , òfimmo  I{e  del  paradife, 
odiato  al  tuo  fantiffimo  conftglio  ; 
lo,  che  [ragli  alti  Dei  minima  fono, 

(So  Dea  però fri  chieggio  in  grafia  vn  dono 
10S 

Tfon  per  hauer  dal  tuo  fanto  giudi  ciò 
Maggior  bonore  à miei  tempi,  & altari , 
7qpn  per  hauer  dal  mondo  il  facrificio , 

Con  pompa , e doni  pretiofi , e rari  : 

M a vengo  per  fupplire  al  finto  vjficio , 

Che  dee  la  madre  a’  figli  amati , e cari . 
Achille,  come  à voi  già  tutti  piacque , 
Moggi  vccifo  ha  Mennon,che  di  me  nacque . 
*°4 

^fndò  pur  (bangi  àlaT  r olona  guerra , 

Ter  dare  al  mifer  gin  foce  or  fi  in  vano , 

11  doue  Achille  il  fier,  eh' ogn' altro  atterra. 
Gli  fi  cader  fengalma  il  corpo  humano. 
Hor,  perche  vuol  di  lui  cenere,  e terra 

Far  la  vorace  forga  di  Vulcano, 
lo  non  vorrei  veder  tanto  valore 
Tocapolue  refìarjengjdtro  honorem, 

10J 

E,  benché  donna  io  fio,  fon  pure  io  quella , - 
Che  pongo  il  proprio  termine  ì la  notte. 
Coni' alba , ch’ogni  diporto  novella , 

Fò  le  tenebre  [ite  rima-ter  rotte . 

E ben  per  la  tuia  prole  amata,  e bella 
Tria,  chele  ntèbira in  polue  habbia ridotte , 
Dourei  tal  gatta  hauer  dal  maggior  Dio , 
Cb'alkggcrijfc  alquanto  il  dolor  mio . 

Gg  2 Con 
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Con  lieto  volto  il  Re  del  del  confente 
jl  chi  ferua  il  confin  frali  chiaro , e l'ombra. 
Fatto  intanto  del  figlio  il  rogo  ardente 
Di  fumo  d ognintorno  il  Cielimgombnt . 

Co  fi  il  fiume  il  vapor  fa  al  gar fluente 
In  aere , editai  nebbia  il  mondo  adombra  , 
Co' giri J'uoi  caliginofi  » e tetri  , 

Che  non  lafcia , che  l Sol  qua  giù  penetri  . 
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la  lucida  fauilld , d Ifumo  ofairo 
Vola  ver  le  contrade  alte,  e gioconde. 

Il  raggirato  poi  fumo  vienduro , 

E'n  megjp  al  corpo  il  viuo  ardor  nafconie , 
Quel  lume , cbe'l  f ico  ha  viuace , e puro , 

In  ogni  parte  à F anima  ri  fronde . 

Gii  nel  fumo  girato,  e in  vn  raccolto 
*dppar  nona  figura , e nono  volto . 
lot 

Gii  raffembra  Un'augello  à F altrui  lnmef 
Già  fricato  dal  fumo  i vero  augello . 

L’agilità , cbe'l  foco  ha  per  coflume , 

Onde  s' malga  al  regno  eterno  , e bello  , 

T affata  è ne  le  penne , e ne  le  piume , 

E l fan  leuare  al  Cielveloce , e [nello . 
Intorno  al  regno  horgira  fior fole, ber fede, 
E nono  augel , che  [accompagni , at  tende  c 

IO? 

‘De  la  prima  fauiUa  ogni  forella 
Nel  reuoluto  fumo  un  alma  informa . 
Cenere  di  Da  qucfto , e da  quel  lato  efee  vna  afeli  a , 
Menomili  Fin  che  di  vero  augel  mofira  Informa. 
vccdli . Quante  fi  mille  algar  fa  lafauella , 

Tante  in  augelli  il  fato  ne  trasforma  , 

'Ne'!  modo  fiejfo  in  acre  in  vn  momento 
Se  nc  veggon  formare  e cento , e cento  . 

1 io 

Si  gran  numero  al  Cid fin  vede  afeefa , 

Che  fan  quafi  ofeurar  ne  l'aere  il  giorno  « 
Fan  fopra  mille  giuochi  al  rogo  accefo , 

Indi  il  girau  tre  volte  intorno  intorno . 

Tre  volte  il  grido  lor  fan  che  fu  intefo 
Infimo  al  piu  beato  alto  foggiomo . 

E efferato  in  due  campi  poi  fi  parte  > 

E I orman  la  battaglie  al  fiero  Marte . 
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Indi  crudeti  ai  affrontar  fi  vanno , ' 

£ conglivrti , e co'rofhri  ,econ  gli  artigli . 

Et  ogni  eflrema  ingiuria  empi  fi  fanno 
Del  buggiardo  Mennonc  i notti  figli . 

Tanto,  che  molti  con  difnore,  e danno 
Del  proprio  [angue  lor  cadon  vermigli . 

E fan  ieffequie  con  la  lor  tengone 
jl  la  cognata polue  di  Mennone. 
tu 

E .perche  in  mente  han, quanto  ardito ,e  forte 
Foffe  il  lor  genitore , han  tanta  gloria , 

Che  vanno  altieri,  òper  batter  la  morte , 

0 per  goder  t bonarie  la  vittoria . 

E pcnnoflrar  di  lor  cangiata  forte 
jt  quei , che  verranpoi , la  vera  hifloria, 
De!  padre  , onde  impetrar  [ aeree  fame , '• 
y olierò  anche  impetrar  [bonor  del  nome . 

tSMennonide  fnr  dette , e poi  che'l  roflro, 

E Ivngbia  , e [veto  lor  non  fa  piu  guerra , 
"Portar eo'l  volto  U loreorporeo  thioflro 
Ver  donde  il  nero  foffio  Uff  erra . 

Ma,  poi  che  quel, che  doro  adorno,  e d oflro 
Suol  del  giorno  ogni  giorno  ornar  la  tara , 
Fornì  va  fa  Oriente  il  proprio  giro, 

Rite  maro  alfcpolcro , onde  già  vfairo . 

Doue  [urto  di  nouó , il  roflro , e [vgna 
Vanno  à inueflir  le  gii  diuifefquadre} 

Et  ogni  augel , che  cade , e che  s'efrugna , 
Dan  pa  efjeqttie  al  tumulo  del  padre . 
Tornano  ogni  anno  àfar  laflejfa  pugna  8 
Ma  non  paò  lafionfolata  madre , 

Se  ben  tanto  da  Gioite  ottenne  honore , 

Tot  è darrefiigaio  al  fico  dolori , 
i il 

Tal  che,  fa'l  fato  d Hetuba  infelice 
il  pianto  da  [Aurora  non  ottenne  t 
Fu , ch'à  lafionfolata  genitrice 
Il  figlio  morto  fuo  pianger  conuenne  s 
E tanto  piu , che  da  la  man  vittrìct 
D' Achille  poco  pria  tal  cafo  attenne . 
Lagrima  anc'hoggi , e frarge  ogni  contrada 
Di  pretiofa  manna  ,edi  ruvgiada . 

NPK 


r 


/ 


T E \Z  0 R E C 1 M 0. 


ni 

NON  permette  però  reterno  fato , 

Che  col  mancar  de  le  Troiane  mura 
Manchi  la  (peni  e ancor  di  nono  flato, 
chi  di  tanto  mal  faluo  fi  fura . 

Enea , poi  chebbein  van  molto  pugnato , 

De  gli  Dei  Frigtj  fot  fi  pref  ; cura  : 

Col  padre  gli  portò  fopra  il  fno  tergo , 

Ter  touar  loro  vn  piu  felice  albergo . 

117 

Con  queflo  finto  , e venera  bil  pefo 
Con  <Afcanioper  man  fuo  picchi  figlio 
Trende , ver  maggior  gloria  il  core  accefo , 
Da  la  Jua  patria  volontario  effigilo  . 

Fugge  dal  T rado  mar , che  da  P offefo 
Sangue  di  To'.idoro  anche  è vermiglio  ; 

E col  configlio , e col  voler  del  Cielo, 

Si  lafcia  à dietro  ^int andrò,  egiugned  Deio. 
ut 

Trende  con  tuttala  fua  claffeillido , 

Doue  con  volto  grato , e liberale 
Raccolto  fu  dal  Re  nel  regio  nido 
Enea  con  ogni  fuo  piu  principale . 

E Febo  era  miniflro  accorto  , e fido , 
gli  huomini  era  Regi  ufi  o , e leale 
„4nio  pien  di  bontate , e pie  n di  fede , 
Ch'aUbora  ini  tenea  la  regia  fedeli . 

x(9 

tSWoflrò  torta  città  forno  fa , & alma , 

E i tempi  tanto  chiari  illuflri , e belli , 

E'I  loco , oue  Jgrauò  la  carnai  filma 
Latona  dopo  tanti  afpri  flagelli . 

Doubebbe  da  tùli  ua , e da  la  palma 
lAiuto  per  dar  fuora  i due  gemelli . 

E moflrò  tor  ejue  tronchi,  oue  s’attenne. 
Quando  il  gemino  lume  al  mondo  vennes. 

XXO 

E, per  fupplir  tf  ogni  bonorato  vfficio , 

E per  dar  lor  di  fe  lodato  eff empio , 

Donerà  preparato  il  [acri fido , 

Con  gran  deuotion  tornaro  al  tempio . 
E,poi  c bel  bue  dannato  à tal  fupplicio 
Hebbedal  ferro  pio  P vi  tinto  feempio , 

T ornar  , dotte  miraro  in  copia  grande 
Fumar  fopra  le  menfe  le  viuande^t . 


4 *9 
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Toi  ch’ai  bi fogno  lor  hebberfupplito , 

£ fatisfatto  al  guflo , & al  diletto  , • 

£ chebber  dato  alliberai  cornuto 
L'vltimo  vino , ePvltìmo  confetto: 

^ (nclnfe  verfo  il  Re  flutto , e gradito 
vAlgò  l antico , e venerando  afpetto  ; 

£ con  baffo  parlar , grane , e faterò 
Cofì  cercò  faper  i vn  dubio  il  vero  . 

XIX 

Signor , fe  la  memoria  à me  non  mente , 

Pn  altra  volta , ch'io  di  quipaffai  , 

Dotte  per  tua  bontà  liberamente. 

Come  bora  fatto  kabbi.im  , t eco  albergai , 
D'vn  figlio  , e quattro  figlie  effer  parente 
D' ogni  gratta  , e beltà  ti  ritroti.ii . 

E perche  gli  anni  affai  dubbio  mi  fanno  , 
Porrei  faper  da  te  ,fe  in  ciò  m’inganno. 

1x3 

Diffe , crollando  il  Re  l’ornata  tempia , 

Se  ben  prudente  ^inchife  il  tuo  de  fio 
Ritt  otta  la  mia  doglia  acerba , & empia , 

£ flaper  farmi  far  fogni  occhio  vn  rio  : 
Tfon  vo'  reflarperò,  che  non  adempia 
Ter  compiacer  al  tuo  volere , e al  mio  : 

Da  ch'io  ti  vidi , e ch'io  prefi  ad  amarti, 
Hebbi  fempre  defio  difatisfarti . 
x 14 

Con  cinque  figli  già  tu  mi  lafciafli , 

Se  ben  quafi  hor  mi  vedi  orbato , e foto  ; 
Chel  figlio  ftalontan , che  vi  trouafli , 

Jfè  può  d.tr  refrigerio  al  patrio  duolo . 

Le  figlie , che  cotanto  mi  lodafli , 

Cornea!  Ciel  piacque,  andar  per  Paria  à volo. 
E ti  vo'vir  quel , che  di  tutto  auenne, 

E come , e per  qual  via  veflir  le  pennesi . 
xxy 

*41  figlio  , c'hoggi  in  ^tndro  hai  regio  manto , 
Da  cui  P Ifola  ha  prefo , e [erba  il  nome , 
Moflrò  de'facri  auguri j il  rito  finto 
Lo  Dio  da  le  più  riti  he,  e illuflri  chiome . 
Tur  egli  d me  non  è cagion  di  pianto , 
Ch’oltre  ch’iuìfoflien  le  regie  fonie , 

Ha  in  guardia  ancor  lo  fpirit. ile  bonore , 

£ vrfta  con  grandigia , e confauorC-J . 

Gg  g Ma 
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Ma  le  mifere  mie  figlie  fon  quelle , 

Che  m' irrigati  di  piant  o il  volto  i e'I  fcno  : 
Cb‘oltre,chc  fur  figratiofe , e belle , 

Quarti' altre  vfciffer  mai  del  noflro  feno  , 
Cariffime  tbauea  per  lo  don  , ch'elle 
Hebber  dal  dolce  alunno  di  Sileno . 

Hebber  da  Bacco  vn  don  fi  frugolare , 

Che  [opra  ogni  altro  ben  mele  fé  carena . 

117 

La  grafia , che  lor  die  lo  Dio  T ebano  , 

Mi  fé  in  vn  punto  fltipi do , e contento  : 
fi  , che  ciò , che  la  lor  toccava  mano , 

M vn  tratto  olio  venia , vino , o frumento . 
Se  Carena  volean  far  venir  grano , 
Trasformar  la  vedeano  in  vn  momento . 

E coniargo fauor  delTheban  Tqume , 
fean  divenir  hor  olio , hor  vino  il  fiume . 
ut 

Toccati an  l’herbc , il  legno , il  fajfo , e tutti 
Quel  ben , ch'à  noi  Calma  natura  feo  ; 

E fobico  prendea  forma  del  frutto 
Di  Cerere , ò di  Talla , ò di  Lieo  ; 

Colui,  che tvoflro imperio  batte  diflrutu_ 
L'altero  Imperador  del  campo  efebeo. 

Ter  nutrire  ilfuo  campo  fi  configlia , 
D'hauer  Jitbito  in  mano  ogni  mia  figlia , 

119 

Vè  ti  penfar  , che  foffe  piu  ficuro 
La  flato  mio  da  lo  Spartano  fdegno  « 

Di  quel , che  fi  fìa  flato  il  Frigio  muro , 

. Mngi  driggò  ver  me  C irato  legno  ; 

• E inefforabil , pertinace  , e duro, 

Le  mefie  figlie  mie  tolfe  al  mio  regno  ; 
Terche  teneffer  col  fauor  di  Bacco 
Trouifla  al  campo  ogn’bor  la  botte,e'l  facco. 
*3° 

Tur  fepper  tanto  far , cltevia  fuggirò , 

E per  diuerfe  vie  lafciaro  il  campo  : 

E fopra  d'Eubea  due  ne  fortiro , 

V altre  appreffo  al  fratei  cercarlo  fcampo . 
Magli  fdegnati  .Achei , chelefeguiro , 

T oflo [montar  fopra  l'Euboico  campo, 

E minaccia )•  di  dare  à facco , t « foco , 

( Se  non  retidan  le  vergini  ) quel  loco. 


*n 


Sopra  rimiro , havute  lor , s' andar o i porri, 
Doue  tenta  il  mio  figlio  il  regio  fcanno . 

Quiui non  era  Enea , ne'l  forte  Hettorre 
Da  trattenergli  infino  al  decimi anno . 

T unto,  che'l  mifer  mio  figliuol,  per  torre , 

Mi  debil  regno  il  minacciato  tLmno , 

De  le  forellc  fuc  rimafe  priuo 

Ter  darle  preda,  e ferite  al  campo  Mrgiuo. 

*3*. 

Già  proueduto  haueano  i Greci  accorti 
1 lacci , le  catene , e le  maniglie , • 

Terche  i lor  nodi  piu  tenaci , e forti 
Fejferpiu  fida  guardia  a le  mie  figlie , 

Quàdo  elle ^ilgado  gli  occhi  afflitti, e fmorti. 

Ter  non  feguir  SM  r gotiche  famiglie , 

Tregar  lo  Dio , che  lor  dii  tal  virtute , 

Che  le  togliere  à tantaferuitute^i . 

»33 

Lo  Dio  , da  cui  tal  dono  haueano  hauuto , 

Tgon  mancò  lor  debuto , e difoccorfo  ; 

Se  fi  chiama  però  porgere  .àuto  ^'5 

Jl  tO'-realor  l interior  dtfeorfo . ^ 

Subito  ogni  lor  corpo  fu  veduto 
Fuggir  per  l'aria  a piu  libero  corfo  ; 

Potar  per  Caria,  e non  faprei  dir  come 
Cangiajfer  cofl  folio  il  volto  , e'I  nomerà , 

*3  + 

“Ffe bianchi  augelli  de  la  tua  conforte  , 

In  candide  colombe  fi  congiuro , 

E di  fi  rara  aucnturofafortt 
L'ingrato  mondo  , e me  priuo  lafciaro  . ' 

1 lumi  già  de  la  cclefle  corte , 

Che  primi  in  Oriente  fi  moflraro , 

.A  perder gian  verfo  C occafo  i.  lume  , 

Onde  andar  tutti  i ritrovar  le  piume . 

*3f 

Enea, t oflo  che’l  Sol  nel  mondo  luce , 

Senvà  col  picciol  figlio,  e'I  debil  padre , 

M configUar  con  la  diurna  luce , 

Dotte  douea  condor  le  Frigie  [quadre , 

Effonde  à lor  del  giorno  il  chiaro  Duce  J 
M la  voflra  cornate  antica  madre  : 

Terche  quella  prouincia  è,  che  v'attende , 
Qndelavqftra  origine  dipende. 

Con 
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Con  mille  grati  e Enea  prende  commiato 
Dal  cuUode  di  Deio  illuflre  , e finto . 

Ma  con  ricchi  prefenti  il  Signor  grato 
Vuol , che  di  lui  fi  lodino  altrettanto . 

D’vn  ricco  feltro  vinchi  fi  fu  honorato  ; 
D'vna  faretra  ^tfcanio , e £vn  bel  manto; 
Diede  ad  Enea  dvn  fingala^-  lauoro 
T ulto  intagliato  vn  ricco  nappo  doro . 

*3  7 

sA  quel , che  guarda  alfcrmator  del  giorno 
Il  tempio  in  Deio , il  dii  l'I  fmeno  T erfe  ; 
lAlcon  Mileo  fomollo , e'I  fece  adorno 
Di  figure  mirabili , e diuerfe . 

Vna  città  con  forti  mura  intorno 
V'hnpreffe , e con  le  porte  il  nome  aperfe  . 
Moflrò  confette  porte  *4lcon  Mileo , 

Ch'era  la  città  regia  di  Lieo . 

*3» 

Vnfolo  è de  l'hiftoria  C argomento , 

Ma  la  turba  è ditterfa , & infinita . 

Fuor  de  le  porte  cento  roghi , e cento 
lArdon  i corpi  Jfmeni  finga  vita, 
nilgau  le  donne  il  dolorofo  accento 
Ter  tanti  giunti  i l'vlt'mia  partita  : 
Moflranjlracciate  il  crin , percoffe  il  petto, 
In  mille  modi  illor  dolente  affetto. 

*3? 

G 1 A venne  in  T hebe  vna  incurabil pefle , 

E fu  rifpofioàlei  dal  fato  eterno . 

Se  Ipopoi  vuol , ihe'l  morbo  iniquo  refle 
Di  dar  l’alme  Thebane  al  crudo  inferno , 

De  Calma  han  da  privar  la  carnai  ve  fi  e 
Due  vergini  per  darfi  a!  Refuperno  : 

Si  dian  liberamente  a!  fieri  fido 
Ter  torre  à la  città  fi  gran  jupplicio. 

*4° 

Fra  tuttefol  due  figlie  dEchione 
Far  danirno , e di  corpo  adorno  , e belle  ; 
Che,perfaluare  i padri , e le  matrone , 

. J giouani  Thebani , e le  donzelle , 
offerfer  fu  Cattar  le  lor  perfine , 

Ter  boflia  à le  furi  fi  che  facelle. 

E tutto  il  lorfucceffo  acre , & amaro 
Mofiran  gl  intagli , e Cor  difiinto , e chiaro . 


*4» 

qqongian  da  donne  timide  d la  morte 
Ter  torre  al  popol  lor  tanto  veleno  ; 

Ma  fi  vedean  con  cor  virile , e forte 
Torgere  al  crudel  ferro  il  nudo  fino . 

Vfcite  poi  per  le  fanguigne  porte 
L’alme , e lafciatoil  lor  career  terreno. 

Si  vedeano  portar  con  pompa  al  loco  , 

Doue  arder  le  douea  lapira , e l foco . 

*4» 

tSWa  il  gran  poter  deffati  non  fifferfi , 

Che'l  fangte  d'Echion  manca/) è in  terra  . 
Hor,  mitre  il  foco  ardente  il  vampo  aperfi , 
Ter  rifolner  quei  corpi  in  poca  terra  : 

La  virginal  j attilla  fi  conuerfi 
In  due  feroci  giouani  da  guerra  ; 

Due  de  le  verginali  vfchr  funi  Ile, 

Che  non  haurian  ceduto  al  grande  .Achille  . 
*43 

Se  ben  feroci , alteri , & inquieti 
Formogli  il  foco  ,efubiti , & ardenti  ; 

Tur  furo  allhora  humani , e manfiueti 
Ver  le  materne  effequie , e diligenti , 

T rat  labili , amorenoli , e difereti , 

Doue  fur  pofti  i lor  primi  parenti 
Con  quella  cura , che  doueano  batterne , 

Fer  collocar  le  ceneri  materne . 

*44 

Fur  nomati  Corone  : e con  tant'arte 
^ilcon  fi  belle  hiflorie  vi  diflefi , 
Che,fengaltra  fcrittura,  à parte  à porte 
Ogni  opra  , ogni  attion  vera palefi . 
llTrincipe  T roiano  ancor  fé  parte 
De  l e reliquie  Frigie  al  Re  corte  fi . 

D'vna  nane  d'argento  vn  don  gli  fio  , 

Fatta  per  cuftodir  l'odor  Sabeo  . 

*41 

Con  vna  coppa  regia  ancor  gli  diede 
Vna  corona  d'or  di  gemme  adorna . 

E poi  di  nono  al  Re  commiato  chiede  , 

E veri  amata  fua  co'fuoi  ritorna  . 

Indi,  per  por  fi  qucltifila  il  piede , 

Che  di  cento  città  fifieffa  adorna , 

Fa, che'l  nocckier  ver  Creta  il  camin  prenda, 
Cbe  tìcn,  che  di  quel  regno  apollo  intenda. 
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Tei  che  di  Creta  T entro  in  Frigia  renne , 

E'I  fuperbo  llioncinfedi  muro  : 

Chef  offe  T eucro  il  lor  principio , tenne , 

Toi  che  T curri  da  lui  nomati  furo . 

Terò  ver  Creta  fè  drigfar  l' antenne , 

Che, interpretando  mal  quelfenfo  ofiuro  , 
Creta  /limò  la  lor  antica  madre , 

Che  non  fi  ricordò  del  primo  padre . 

*47 

Dar  dono  hauea  di  già  poflo  in  oblio , 

Che  pria  di  Italia  in  Frigia  fi  raccolfe  : 

E de  [Italia  intefe  il  biondo  Dio , 

Quando  à Li  patria  lor  mandargli  volfe . - 
In  Creta  andar , ma  [aere  infame , e rio 
Con  tanta pefte  à perfeguirgli  tolfe , 

Che  fur  cofiretti  andar  fengaltra  guerra 
+A.  cercar  nona  patria  ,enoWa  terra . 

i4S 

Tenfar  poi  meglio , e ritrouai  il  vero , 

Effer  l'Italia  la  lor  madi  e antica . 

E fer  lofio  driggar  ogni  nocchiero 
Feria  terra  fatai  felice , e amica . 

Ma  il  vento  , el  mar  salgo  Juperbo , e fero , 
E prefer  con  trattagli 0 , e con  fatica 
De  le  Strofadi  infami  il  crudo  porta , 
Douefer  l'empie  Hai  pie  lor  nono  torto. 

*49 

Fuggir  poi  de  l'Harpie  [ingorda  fame , 

E cercando  per  mar  noua  ventura  , 

Lafiiar  Dxlichio à dietro , Itaca , eSame . 

D' imbroda poi  le  combattute  mura  , 

Ter  cui  fc  ter  gli  Dei  fi  gran  certame. 

E nel  fajjar  di  pietra  alpefire  e dura 
Quelgindicein  quel  loco  ritrouaro  , 

Che per  [miniato  ^4 pollo  al  mòdo  è chiaro. 

*JO 


*r« 


Difprcggait popol  Frigio  [ Oriente , 

E và  ver  doue  il  nono  affetto  il  tira  ; 

E pajja  , mentre  afrira  à[Uc< ideate , 

In  meggo  fra  Butroto  , e fra  Corcira . 
Giugne  al  fine  in  Sicilia  , oue  fi  fente 
Di  Scilla , e di  C or  iddi  il  grido  , e [ira . 

E in  quella  patria  Enea  vuol , che  fi  finenti , 
Che fiancheggiata  in  mar  vien  da  tre  monti. 
*f  » 

Ter  far  quel  regno  intrepido , e ficuro , 
riguardar  Lilibto  l'occafo  ha  tolto . 

Fer  donde  rende  [stufino  il  mondo  ofiuro , 
Mofira  Tai  bino à gl'inimici  il  volto . 

Cantra  il  fojfio  di  Borea  borrendo  , e duro 
Telaio  riguardo  horribiltien  riuolto. 

Et  affi  curai!  di  Sicani  il  Regno 
Dal  mar , duri  vento , e dal  nimico  fileggio . 
*H 

Qui  ne  [ arena  Sicula  Zane lea 
Diè  fondo  il  buon  nocchiero  afflittole  fianco. 
Et  à [orecchie fipaffar  d'Enea 
Di  C ariddi  il  furor  dai  lato  manco  . 

Freme  dal  defilo  Scilla  iniqua  ,erea, 

V ergine  il  volto,  e cagna  il  ventre, e' l fianco. 
Fu  già  vagine  tutta  , e fu  diuifa 
In  cagna , & in  don  gella  in  quefiaguifa . 
»J4, 

F V N E la  prima  età  fi  vaga  e bella , 

Che  i‘ infiniti  giouani , à cui  piacque , 

Chi  per  amante , e chi  per  moglie  hauella 
Cercò , ma  d' alcun  mai  non  fi  compiacque . 
E, come  vana , e ftmpliie  donzella, 

*4  le 'Hinfe  fe'ngia  de  lefalje  acque  » 

£ lor  coutaua  le  parole  , e i pianti 
Deglifihcmtifuoi  jjiofi , & amanti . 

*Jf 


Fider  (Infilate  il  feti  dUmLracia,  e afeofe  ) Fra  tante  di  'Herco  figlie , edi  Dori 


Le  felice  Dcdonee  poco  difeofle , 

Don’ era qutlFO rotolo  famojo  , 

Che  dona  ir.  in  vita  quercia  le  rifpofle : 
Dapoi  con  l'occhio  intento  , e dtfiofo, 
F;  . j;  Fida,  nel  1 ofleggiar  le  ifitjfe  co  fi  e , 
Moloffo  i Dekt  i £&  ve£‘r  dd  Moloflo  , 

ve  celli.  Ter  [incendio  fuggirai  pcnncit  dojfo. 


cui  folea  la  tanto  amata  Scilla 
Contargli  altrui  mal  collocati  amori 
Di  quei , eh' acce  fi  hauea  la  fua  pupilla  ; 

Fn  giorno  à Galattica,  che  in  grembo  a'fi<>r* 
S' ornano  il  biondo  crin , piacque  dvdilleu 
E, poi  elicila  finì , conn.iflo  accento 
Fèfentir  Galatbca  quefto  Lamento  : 

Beata 


! 


T E J^Z  0 D E C 1 M 0 . 


*f< 

Beata  te , cui  fol  gentili  [pirli 
Ter  la  tua  gran  beltà  volt' hanno  il  core: 
Ch'à  piacer  tuo  da  lorpuoi  dipartirti , 

Senga  hauernc  i temer  danno , ò di/hore . 
Mifera  me , chuomini  alpefiri  & bini. 
Tieni  dogai  fchtuegja , e dogni  horrore , 

Il  piu  feruente  in  me  locar  defio. 

Ter  far  decerno  dttol  colmo  il  cor  mio  . 
iJ7 

E, fe  ben  le  fatali  etberec  felle-  • 

Ter  laTfereide  mia  formar  figura 
Da  T^greo  , e Dori , dante  bebbi  forelle , 
Ch’ejjer  da  i danni  altrui  douea  ftcura  : 
Fuggir  però  da  l’amorofe , e felle 
Voglie  d'vn  mofìro  borrendo  di  Telatura 
'Non  potei  fenga  vn  danno  ejìremo.e  intato 
Le  tfilfe  la  fauclla  il  troppo  pianto. 

» f8 

Scilla , che  gli  occhi  a lei  fi  orge  due  fiumi , 
Conte  candide  juc  parole , e dita  } 

Ledi  conforto ,ele rafciuga i lumi , 

£ / occorre  ilfuo  mal  di  qualche  aita  : 

Deh, non  tafiiar , che'l  duol  più  ti  confimi , 
Ma  [copri  il  mal , eh' a lagrimar  t’inuita  j 
Chi  da  Ì amor , ch’io  t’ho  portato , e porto, 

U att  rai  fido  configlio , e piu  conforto . 
i f 9 

Toi  elìcila  à Galathea  feiugò  le  ciglia , 

E placò  in  parte  il  duol , che  la  trafi Jfe  : 

La  Dea  del  mare  alga  verfo  la  figlia 
Di  Pprco  , e di  Crateide  il  guardo  , e diffe  : 
Trender  punto  non  dei  di  marauiglia , 

. Che  in  lagrime  il  mio  duol fi  conuertiffe; 
Che, quando  la  cagiou  n'baurai  ben  [corta  , 
Ti  marauiglierai , ch’io  non  fu  morta . 

1 6 o 

Simetqie  arricchì  d vn  figlio  il  mondo 
Tur  diàgi, che  dvtt  Fauno  banca  ac  qui  flato. 
Bello , leggiadro , amabile , e giocondo , 

Fra  ipiu  lodati  [pirli  il  piu  lodato . 

Qunfìi , à me  fola  il  cor  diede , fecondo 
T tacque  al  mio  buono  in  fui  principio  fato  : 
£ {ni  fuo  dolce , e gratiofo  modo 
^ il  fin  mi  ftrinfe  à ì amorofo  nodo . 


^tei  il  nomaro  , e dal  fuo  nafehnento 
L' Eclitticahauea  corfa  il  Hje  di  Deio 
Sedici  volte , e’I  fuo  lafciuo  mento 
Cominciaua  à fiorir  del  primo  pelo . 

Non  fi  po  tea  trouar  gioia , e contento 
Maggior  nel  centro  immobile  del  Cielo . 

Del  pari  crai' amor,  del  par  [ et  ale . 

E'ver,ch'ei  poffedea  maggior beltatC-J . 

i 6 i 

iSMentrc  io  godea  fi  dolce  fiato , occorfe 
Ter  fempiterno  mio  pianto, e feiagura, 

Ch’vn  fier  Ciclopo  à cafo  vn  dì  mi  Jcorfe  , 

E prefo  fu  da  l'atn orofa  cura . 
loti  fo  dir  ( s'vdite  nonbai  forfè 
De  Li  deforme  lor  parlar  figura  ) 

Che  quella , tbevidio  di  Tolijemo , 

Fu  tal , ch’à  (brio  fol p attento , e tremo . 

163 

Eragrrmde  il  fellone  à par  d vn  monte , * ,yr\ 
Non  che  le  braccia , i diti  parean  traui  , 

1 peli  de  la  barba , c de  C ine  onte 
Cbjoms  , partano  gommone  di  naui  : 

Vn  occhio  fol  nel  weggo  h auea  la  fronte. 

Tur  fi  be  mtbra  banca  fi  immenfe,  c gratti » 

Si  luvg/t  ne  [andare  il  piè  fiendea , 

Chef  Cerni  il  tardo  fuo  pajfogiungea^ 

164 

Qnefii  bramò  di  me  farfi  conforte  , 

Ter  granare  il  mio  cor  deterni  guai . 
lo  l’ bebbi  in  odio  in  uer  piu , che  la  morte 
Ma  per  lo  gran  timor  noi  ibnofirai . 

Hor,fe  dame fapcr  bramiper  forte 

De  [odio,  e del' amor,  ch’à  d:t:  portai,  1 

’QualJu  di  piu  poter  dentro  al  mio  core , 

Sappi , ch’andò  del  par  /' odio , e [amore,  j . 

16} 

0 quanto  è il  tuo  potere  alto  , e fiupettdo 
xAmorJclnl  crederebbe i)  vnhuò  tàt’ipio, 
Vn,cb’.t  le  felue  ifieffe  è moflro  borrendo , 

Che  fa  dogni  mortai  l’vlcimo  [tempio  , 
Chejpregga  il  elei  col  fuo  poter  tremendo , 

Te  [ente , fimor , con  difilato  eff empio  . 
E,perferuire  i la  tua  finca  legge , (gè. 

CU  antri  abbiidona,tl proprio  vJJiao,tÌ greg 

£,ptr 
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E. per  moftrarfigratiofi,  e bello , 

Col  rafiro,  e con  la  forca,  e col  tridente 
Tellina,  £r  orna  il  fuo  roggio  capello, 

£ netta  con  la  vanga  il  crudo  dente . 

Recide  con  la  falce  al  mento  il  vello , 

Toi  corre  ài' acqua  chiara,  e traffarente: 

£ fi  a quiui  à (fecckiarfi,  intento,  efifo. 

Ter  comporft  la  barba,  il  crine,  e'I  vifo . 

Del  fangue,  e de  la  morte  empia  lafete 
Tfon  fi  vede  albergar  piu  nel  fuo  petto . 

Le  naui  paffan  via  ftcure,  e liete, 

Senga  batter  più  da  lui  noia,  ò fiffetto. 

Hor,  mentre  prefo  à t ani  orofa  rete, 

Tenfa  à quel,  che  da  me  brama  diletto , 
Temelo  à lui  predice  il  fuo  dcflino , 

Che  illuflre  fra  Ciclopi  era  indouino. 

16  8 

Quello  faggio  indouin,  dotto,  & offerto. 

Che  mai  di  augello  alcun  non  fu  ingannato , 
Dific:  Ho  veduto,  o Tolifemo  , aperto 
Quel,  c'ha  de  Cefier  tuo  difpoflo  il  fato . 
Cnardatipur,  ch'io  tifo  dir  per  certo , 

Ch'vn  ca!talìer,ncl  Régno  ltaco  nato , 
Giugnendo  à cafo  à te  dal  lido  Greco 
De  focchio,  che  filo  hai,  ti  farà  cieco. 

i 69 

Ben  tu  fti  quello, (il  moflro  al  mago  difie) 
Che  pinne  l' arte  tua  non  vedi  lume, 

Sia  pur  quel  caualier  d Itaca  Vlifie, 

£ per  cercarmi  in  mar  batta  le  piume: 

Che, quando  in  quello  punto  ancor  venifie , 
Vii  altra  innanzi  à lui  iti  ha  tolto  il  lume. 
Hor, come  vuoi,  ch'io  tema  di  coflui , 

Se  m’ha  cecato  vii altra  innanzi  àlui  ? 
no 

Schemifce  Undouino , e'I  grane  pafio 
Mouendo  vàper  la  marina  arena  ; 

£ difiorrendo  va  col  capo  bufo 
Qualche  rimedio  à t amoro  fa  pena. 

Talhor  fi  torna  al fuo  canato fa  fio 
^4  dar  ripofi  à t affannata  lena  ; 

E fagli , ouunque  vi , l'amor,  che’l  coct , 
Sempre  hauer  me  nel  core,  e ne  la  ncu . 


m 

Vn  monte  lunge  in  mar  tanto  fifiende. 

Che  quafi  tonda  il  cinge  d ognintorno . 

Il  fiero  innamorato  vn  dì  v’ajcendt , 

Ter  volerai pafiar parte  del  giorno . 

Il  gregge, fi  ben  cura  ei  nonne  prende , 

Va  fico,  e prefio  al fuo  pafee  figgi  omo, 

E giugne, mentre  ne  lacofla  ei  ficdc , 

Quafi  al  giogo  col  ain,  col  piede  al  pieiLÀ 
*7» 

Tofato  il  pin, che  fuol  guidar  Tormento, 
Cb’arbor  farebbe  ad  ognigrofia  natie , 
Comincia  àfar  fonar  quello  {tormento , 

Che  à lato  banca  di  perforata  traue . 

La  fijlula  dì  fuorCvfato  accento, 

Tiù  tofìo  ftrepitofo,  che  fiaue  ; 

£ da  lo  jlral  dMmor  piagato,  e punto  , 

Col  canto  al  dolce  fuori  fa  contrapunto. 

»73 

Fu  T offro  canto  fuo  tanto  f onoro  , 

Ch’vdì  ciafcun,  che  volle,  il  fuo  concttt  0 . 
£ Lilibeo,  T achino,  Etna ,eT cloro 
Quel  canto  vii , ch'ai  Moflro  vfcì  del  petto. 
Et  io,  che  in  grembo  al  mio  caro  tefiro 
Il  volto  haueacon  miofimmo  diletto  , 

L’ orecchie  al  fuo  parlar  con  gli  altri  tefi , 

£ quefle  furie  note,  ch’io  n'intefi  : 

174 

Lo  Iflendor  de  le  rofe,  e de’ligujlri, 

Mentre  fiftan  nel  più  felice  flato  , 

Taffan  le  guance  tue  vaghe , &illufiri 
Co'l  ben  mi  fio  color  luce  nte,  e grato . 

La  tua  fiorita  età,  fil  di  tre  lufiri, 

Sembra  d Mpril,  quado  è fui  fiore  vn  prato. 
Quanto  di  ben  fra  noi  può  dare  il  mondo  • 
Tanto  riapparnel  tuo  vifo  giocondo  . 
i7f 

Tr omette  altrui  la  tua  benigna  fronte. 

Che  tu  fei  d ogni  ben  larga,  e leale, 

Tfon  men  di  quel , che  fuole  effere  il  fonte, 
D'ogni  fuo  don  cortefe,  e liberale . 

Le  vaghe  luci  tue  non  fin  men  pronte 
Con  lo  jfl<?dor,cb’è  in  lor  viuo,e  immortale , 
*4  promettere  altrui  gioia,  e mercede , 
Rfpofi , h umanità,  concordia , e federa . 

xMa, 
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Ma,  ricercando  poi  le  parti  afcofe, 

Cb' albergati,  Galatea,  ne  la  tua  mente; 

In  vece  de  i li  gufivi,  e de  le  rofe , 

Ogni  In orba  vi  fi  troua  a fin  a,  e pungente , 
Ortiche,  filine,  & herbe  velenofe . 

E,fe  promette  il  volto  ejfer  demente; 

7fe  porge  il  rio  penfier, c'hai  dentro  al  core, 
Tfoia,  pianto,  difeordia,  e finto  amore . 

»77 

Deh,  fa,  che  in  te  pietà  regni,  e rifonda , 
l altre  parti  tue  gradite,  e belle. 

E,poi  che  d ogni  grada  il  vifo  abonda. 
Scaccia  dal  cor  le  parti  inique , e felle . 

E non  fuggir  dame  ne  la  falfa  onda 
U ritrouar  tua  madre , e tue  forelle . 
C'hatter  fol  per  amore  io  ti  vorrei, 

7fé  contra  il  tuo  voler  mai  gir  potrei. 

173 

lo  aedo  ben,  fi  tu  del’effer  mio 
Sapefft  in  partea'men,fe  non  in  tutto , 

Che  non  haurefli  il  cor  ver  me  fi  rio, 

7gé  tandrefli  a gittar  nel  ntarin  flutto. 

7dj  fol  farefli  il  cor  benigno,  e pio , 

E ti  dorria  del  mio  lamento , e lutto  ; 

Ma  brani erefli  fopra  ogni  altra  cofa 
Di  farti  à Tolifemo  amica,  ù fofa . 

179 

Gli  altri  capaci  miei  ne'faffi  vini , 
tianfit  benpofio  il  lor  ricetto  interno, 

Che  non  hanno  i temergli  ardori  efiiui, 
'tfjmen  poffon  fentir  [horror  del  verno . 
Forfè,  chei  campi  miei  fon  fiarfì,  e pritti 
Di  flutti,  ch'à  l' human  feruon  gouerno  i 
Tfjtan  tanti,  fi  maturi,  e fi  foaui , 

Che  i rami  romper  fan,  tanto  fongraui . 

* iso 

In  copia  attendon  te  l'vue  mature. 

Del  bello  aureo  color  liete,  e gioconde. 
Moflran  d altre  vue  ancor  le  forge  ofeure. 
Citi  maturo  il  liquor,  ch’entro  s'afionde , 
Totrai  veder  fra  C burniti  verdure 
Le  fraghe  rojj'eggiar  fra  verdi  fronde  : 

E, per  ferbar  à la  tua  bianca  mano, 
lo  fi  guardarle,  e farne  ognun  lontano. 


47  J 
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Se  ben  la  fiepe  v’han  fondata,  e forte , 

Ogni  horto  ha  il  ftto  cuflode,  el  fuo  maflino. 
Di  peri,  e pomi,  e flutti  d ogni  forte 
abonda  ogni  mio  campo,  ogni  giardino . 
Tommi  pur  per  amante,  ò per  conforte , 

E togli  ogni  mio  bene  in  tuo  domino. 

Ogni  arbore,  ogni  flutto,  che  vi  pende. 

La  tua  candida  man  brama,  & attende. 

18 1 

Se  vuoi  veder,  ch'io  piu  poffo  in  effetto 
Di  quel,  che  detto  t’ban  le  mie  propofle; 
Ton  mente  à quelle  gregge,  à cui  permetto, 
Chepafcan  quefle  valli,  e quefle  cofìe . 
Quante  n'ho  ancor  , che  per  vario  ri  fetta 
Ter  gli  antri,  e per  le  felueflan  nafcofle . 
jqé  numero  fitprei  mai  dirne  intero , 
Quando  bramaffe  alcun  faperne  il  vero  . 

iSj 

E'daperfonapouera,  e mendica 
Le  capre  batter  per  numero,  e Cagnette . 
Fieni  à veder  da  te  .finga  cb'io'l  dica, 
Quanto  finn  graffe , e ben  formate , e belle . 
Che  par, che  portar  poffano  à fatica 
Le  copiofe,e  tumide  mammelle; 

1 parti  lor  più  teneri,  e gentili , 

Si  fi  anno  ancor  ne’ lor  tepidi  ouili. 

z84 

Fra  i molli  latticini  io  mi  confondo  : 

T anti,  e fi  frefehi  n'bo  di  giorno  in  giorno. 
Se  del  latte  indurato  in  copia  abondo , 

7ge  fan  le  gregge  fè,  c'ho  qui  dintorno. 

Deb  lieua  il  vifo  bomai  grato,  e giocondo 
Fuor  del  paterno  tuo  mariti  Aggiorno  ; 

E vienile  à me,  che  di  buon  cor  ti  chiamo , 
Edbonorarti  fol  difeorro,  e bramo. 

iSt 

Forfè  fol  doni  haurti  da  me  volgari , 

0 lepri,  ò capri/, ò pargoletti  augelli. 

Di  prefenti  communi,  ordinari , 

Ben  vorrò,  eh’ ogni  dì  n'babbi  nonetti. 

Ma  vorrò  ancor  di  doni  illufhi,  e rari 
Contentargli  occhi  tuoi  lucenti,  e betti. 
Cacciare  à queflt  giorni  vn'orfà  io  volfì , 

J,  con  la  vita  alci  due  figli  tolfi . 
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fitta  la  madre  ìor  de  l'alma  priva , 

E vifli , eprefi  ifuoi  teneri  figli, 

Dilji,  Vo'ferbar  quelli  à la  mia  dina , 
e pregar  lei  ,iheindonda  megli  pigli i 
la  toro  età  tant'  oltre  non  arriua, 

Che  nuocano  ò co' denti,  ò con  gli  artigli  ; 
Tqè  di  fchergar  fi  ueggon  mai  (atolli; 
Tante  fon  dolci  buffoncini,  e folli . 
s 8 7 

Deh, quel  volto  gentil , che'l  mar  m'afconde , 
Difcopra  alquanto  al  mio  cupido  [guardo  : 

E con  le  uoglie,  al  mio  uoter  feconde , 

1.  buono  amore  accetta,  onXio  tutti  ardo. 
Tur  l'altro  dì  mi  riguardai  ne  f onde , 

T{i  mi  trouaimen  bello,  che  gagliardo. 

Mi  rallegrai , mirandomi  ne  l acque  : 

Tanto  del  corpo  mio  l ombrami  piacque . 
*88 

l {/guarda,  quanto  io  fta  robuflo,  e quanto 
Sia  gran  dea  paragon  de  gli  altri  uiui . 

Tfel  Regno. che  chiamate  eterno,  e fanto , 
Tfon  fo,  fe  Cioue  à tanta  attenga  arriui. 
Voi  dite  pur,  che  porta  il  regio  manto 
T^on  fo  che  Cioue  in  del  j ragli  altri  Ditti . 
Riguarda,  il  crine,  e’I  mento  hirjuto,  e folto 
Quatadà  gratinai  capo,  al  tergo, e al  volto. 
*8  9 

T{1  ti penfar,  che'l  duro,  e freffo  vello , 

Che  copre  il  corpo  mio  tutto  dintorno, 

Mi  renda  men  frenabile,  e men  bello; 
litigi  mi  fa  più  nobile,  e più  adorno . 
Deforme Jenga piume  appar  l'augello  ; 
Editando  il  Son  viene  àfar  breue  il  giorno, 

> Ogni  arrbor  feco  appar,  che'l  verno  crudo 
Rtflar  de  le  fue  foglie  il  face  ignudo. 

190 

D'vn' occhio, come  vedi, io  mi  contento, 

Ch’ à par  di  un  terfo  feudo  arde,  e rifrlende. 

E, benché  folo  fta, mi  vai  per  cento. 

Tanto  ilJuogiro,efguardo  oltre  ftflende . 

E lo  Dio,  ch'ogni  cielo,  ogni  elemento 
Vede,  e col  lume  fuo  lucido  il  rende , 

Di  [cerne  pur  da  l uno  à f altro  polo 
Col  lume,  ondegli  aggiorna,  unico,  e folo . 


*9* 

tsfggiugnì  à tanto  ben , che’l  padre  mìo 
Del  ttoflro  immenfomarpoffiede  il  Regno. 
E vedi  ben,fe  cedi  al  mio  dcfto , 

Quanto  il  focero  baierai fuperbo,  e degno . 
Debjnoflra  ileor  ver  me  benigno,  e pio. 
Ver  me,  eh' ancor  del  del fpreggo  lo  j degno . 
lo  pur  fon  quel , eh' et  te  fola  m’inchino , 

E fpreggo  Ciotte,  il  folgore,  e'I  deflino  , 
*9* 

Certo  io  non  ti  farei  tanto  importuno. 
Vedrei  di  raffrenare  il  troppo  affetto. 

Se  tu  frregiafji  parimente  ognuno  , 

Quai altro  amor  non  t'infiammaffe  il  petto: 
Ma,  per  che  fcacci  il  figlio  di  Tfettuno , 

Et  Aci  inuid  al  coniugai  diletto  i 
Terche,  s'io  vengo  à te, mi fuggi,  e fpreggj; 
Et  Ad  chiami  dopo  , Ad  accareggii 
*9} 

Hor  goda  Aci  di  te,  folo  à te  piaeda, 
Ch'ìovo',  {feben per  tuo  conto  mi  friace  ) 
Che  vegga,  che'l  valor  de  le  mie  braccia 
A lagrandegga  mia  ben  fi  con  face. 

S’ auien,  ch'to  troui  mai,  ch'ei  ti  compiaccia 
Ter  formi  ogni  mio  bene,  ogni  mia  pace  ; 
Vo'trargli  il  cor,  vo'miUe  peggi  fame , 

E à quejli  campi , e al  mar  dar  la  fua  carne, 
*94 

Deh,mouiti  à pietà,  naa  diua,  vn poco. 

Ahi , che  di  tanto  ardore  il  petto  ho  pieno , 
Che  par,  che'l  monte  Etneo  con  tutto  il  foco 
Sia  flato  trafbortato  entro  al  mio  feno . 

Deh,  lafciail  mar  ceruleo, e'I  patrio  loco , 

E moftra  il  volto  al  del  chiaro,  e fereno . 

Ma  tu  con  Ad  tuo  forfè  ti  ftai, 

T(è  del  mio  amor  ti  cal,  ni  de' miei  guai . 

*9»  ' 

Irato  in  queflo  altroue  il  camin  prende, 

E la  voce,  e i fofriri  alga  di’Jorte, 

Che'l  mondo  di  qua  giu  non  folo  offende, 

. Ma  quello  ancor  de  la  celefle  corte. 

Talffe’l  toro  talhor  vinto  fi  rende, 

E cede  la  gìuutnca  al  bue  piu  forte, 

Senvì  in  di  (parte,  e mentre  fe  n'ricorda. 

Il  mondo  col  mugghiare , el  deio  afforda. 

Mentre 
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i&tentre  il  Cùlopo  ri» fionda  cofla , 

Dal' tra  [finto,  e da  la  pena  acerba  : 

! Verdone  io  mi  giacca  molto  dite  o/la. 

Viene  à girar  la  luce  empia,  e fuperb.it 
E uede  me,  cb'efjìtr  credei  nafcofla , 

Jn  grembo  ad  vJci  mio , fra  fiori,  e l'herba. 
Ben  la  fua  voce  allbor  cruda.  & altera 
Tafiò  per  quel,  cb'vdy,  la  nona  sfera  . 
i97 

Tremò  per  troppo  barrare  Etna  ;eTifeo 
Fece  maggior  la  fiamma  vfeir  del  monte: 
ET  ai  bino,  e Teloro,  e Lilibeo 
Quafi  attutar  nel  mar  l'altera  fronte , 
Cadde  il  martel  diman  nel  monte  Etneo 
vii  \e  di  Lama,  a Sterope,  & à Bronte  : 
Fuggir  fiere,  & augei  del  lor  ricetto , 

E fifirinfeogni  madre  il  figlio  al  petto. 

198 

/'/  veggio, ( rifonò  con  meflo  accento 
Virato,  borrendo , & orgogliófo grido) 
Biavo', ebe  queflo  ivltimo  contento 
Siniche  vi  doni  Venere,  e Cupido . 
lo,  che  l' altere  fue  minacele  fento, 

Fuggo,  e mot  tuffo  entro  al  paterno  nido  : 
^(ci,  ch’ai  mio  fuggir  volge  lo  /guardo , 
Fugge  aditi  verfo  tignar, ma  viepiù  tardo. 
199 

Datemclf  egli  dicea ) datemi  aiuto. 

Voi  miei  parenti,  e tu  fida  compagna  ; 

Si , d/i  dar  venga  anch’io  cenfo,  e tributo 
vi  la  cerulea  e liquida  campagna . 

Trefa  in  tanto  il  crttdel  per  darlo  à Tinto 
La  cima  in  braccio  banca  d vna  montagna: 
E tutto  à Ciro,  e la  vendetta  intefo 
Scagliò  ver  l amor  mio  l’horribilpefo . 

309 

Ben  ch'vriangulofol  del  grane  fcoglio 
Feriffe  l'infelice  innamorato ; 

Fu  per  eterno  mio  pianto,  e cordoglio 
Tuttto  in  vn  tempo  morto,  c fot  ferralo, 
lo,  ch’aiutarlo  in  quel,  ch’io  poffo , voglio, 
Fò  co’ miei  preghi,  e col  fauor  del  fato 
vi  la  coperta  jua  fanguigna  feorga 
' Prender  del  ano  fuo  la  viua  forza . 
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Tur  pur  co  il  fangae  vfeir  de  li  gran  pietra 
Sivede , e larga  ogni  borcrefcer  la  vena.  Acj  jn  gu 
Indi  fi  cangia,  e quel  colore  impetra , me  _ 

Che’l  torbido  torrente  ha  per  la  piena. 

Lafiia  poi  d’effer  acqua  infame,  e tetra  , 

E di tt  ien  bella,  lucida,  efercna. 

V Quella  pietra  io  pcrcoffi , ella  s’aperfe, 

E l acque  in  maggior  copia  al  mòdo  ojfcrfi. 
jor  ■ 

ì{cl  mezgo  de  la  bocca  il  fonte  bolle , 3 

E intorno  tuttauia  crrfie,  e £ allaga . 

‘ La  canna  in  tanto,  e’ l giunco  il  capo  e lolle, 

E fa  la  fronda  fua  più  illufhre,  e vag a . 

Toi  doue  à l’onda  par  l'orlo  piu  molle , 

• L’apre  ; e per  gire  al  mar , s’aggira , e vagai 
E corre  mormorando  ogni  boraalchino, 

‘ Ter  far  contauohomaggoalBe  marino, 

3°i 

Vn  bel  gioitane  intanto  in  meggo  al  fonte 
lo  veggio  infino  al  petto  apparir  filare, 

Ch'ornata  di  due  corna  haue.t  la  fronte , <j 
Di  maefià  ripiena,  e di  frlendore. 
lo  riconobbi  à le  fattegge  conte 
u tci,fe  non  che  molto  era  maggiore.  • l 

Lucide  banca  le  carni,  e cri  falline , 

E di  corona,  e canne  ornato  il  crine-/.  • 

V>4 

Dapoi  che  fatto  fon  per  tua  mercede 
( Midiffe)  dhiiom  mortai  perpetuo  fiume, 

T i prego,  che  lofiejfo  amore,  e fede 
T 11  ferbi.  Galattica,  Verfoil  mio  Tfume . 

Dapoi  ch'ogn'vn  Ivltime'gratie  diede  , 
vdfeofe  entro  al  fuo  fonte  il  ebuin  lume; 

E mandò  al  mar  le  notte  ondofe  fome, 

E ivtici  diiferfempre  al  fiume  il  nome-/, 

1°1 

Si  che  tu,  Scilla,  puoi  ben  contentarti , 

S'vdmore  ber  queflo,  hor  qlfa  tuo  prigione! 

Dapoi  che  fi  da  tali  buoniini  amarti , 

Chef  humana  hanno  in  fe  forma,  e ragione, 

E ,fepur  vuoi  dal  loro  amor  rìtrarri , 

'Non  però  alcuno  al  tuo  voler  s'oppone: 

Come  fece  Ci  dopo  empio,  e tiranno , 

Che  fi  quel,  che  potè,  per  farmi  danno. 

Giunta 
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giunta  la  Vjnfa  à quefto  punto,  prende 
Coniato, e in  meig?  al  mar  folta, e s' afcode. 
Scilla  reflando,  in  alto  i lumi  intende , 

E vede,  cb'vn  ne  vien  fendendo  l'onde . 

Come  ei  finifce  il  nuoto,  e in  terra  fcende, 

E vede  le  bellezze  alme,  e gioconde , 

Subito  n'arde:  e fu  l'amorfuo  tanto , 

C 'odici  fece  biforme  il  carnai  manto, 

307 

Felice  lei,fe  Calathea  quel  giorno 
Lei  non  haueffe  tanto  trattenuta  : 

Che , tini  non  f ac  ea  tanto  foggi  orno , 

Forfè  che  non  l bauria  quel  Dio  veduta . 

Tqè  talfeguito  à lei  ne  faria  fcorno , 

Di  veflirft  dvn  con  la  pelle  hirfuta  . 
vi  Glauco  piacque  il  fuo  volto  diuino. 

Che  fu  pur  dianzi  Dio  fattomarino  . 

3 08 

Colpii  foaue affettuoso  accento , 

Che  piu  puotead  vdir  fermare  altrui. 
Glauco  le  j copre  il  fuo  amorofo  intento  , 

E tutti  ad  vno  ad  vno  i preghi  fui. 

Ifon  ode  ella  i fuoi  meni,  el  fuo  lamento; 
Mafuggt  piu,  che  può,  lontan  da  lui . 

Sopra  vn  ripido  monte  al  fine  aftcnde. 

Che  molto  dentro  in  mar  s incarna,  e prède. 
i°9 

glauco,  checrede,  tirella  iuipofl'habbia 
J piè,  perche  piu  toflo  ami  la  morte  , 
yiu  tojlo  dar  fi  à la  marina  rabbia , 
Checoufentir  di  farfi  i lui  conforte , 

Di  noti  orma  fiampar  fopra  la  /abbia 
Effìa,  e lontan  da  lei  parla  di  forte , 

Ch’ad  vdir  pur  alquanto  ella  Ji  piega 
Quel , che  lo  Dio  del  mare  efpone , e /piega. 
310 

Ella  fi  fid  confiderando  intanto , 
fqè  s.i,  Je  la  biforme J'ua  figura 
Sia  mrfiro,  ouer  tfume  immortale,  e fiotto, 
E pere  ii  brama  vdir,  ni  safficura . 

E , menti e ei  l'amor  fuo  fcopre,  e'I  fuo  piòta. 
Con  t or  . Ino,  e colpenfiero  ella  il  mifura ; 

E fui  marauigljat*,  e porle  frano 
yeittxlii  pie  di  pejce,  e L bufo  bum  aito. 


K 0 

ji» 

0 vergine,  le  dice,  vnica  al  mondo. 

Glauco,  non  mi  tener  portento,  ò mofiro  ; 
Terch'iofon  Dio  del  mare  alto,  e profondo. 
Se  ben.  raffretto  mio  biforme  rnoflro  : 

men  di  "Proteo , e UT  ritone  abondo 
D'imperio  nel  maringoucmonoflro . 

Fui  ben  mortai  nel  modo  vn  tempo  anch'io », 
£ ti  vai dir,  come  diuenni  Dio . 

3 1» 

IO  N ACQVI  già  ne  tEubaica  terrai 
E , mentre  eh  io  godei  mortale  il  giorno, 
Ofei  con  gli  h.vini  a’pefci  eterna  guerre , 
Olor  con  reti  il  mar  cinfi  d intorno . 

V icino  al  mare  vn  bel  prato  fi  ferra 
D herbe,  e di  varqfior  vago,  & adorno. 
Ma,  s lui  d'berbe,  e fi  or  Interra  è piena; 
Era  il  prato,  (l  mar  v è folla  pura  arena. 

..  , },} 

1 herba  tenera,  verde,  illuftre,  e folta 

C o'fior  di  perle,  di  corallo , e doro 
'Hpn  hauea  falce,  ò man  locata,  ò colta » 
Tfè  agnello  burnii  puf  iuta,  ò altero  toro  » 
"Nel  ape,  accorta  d fior,  t'ambrofia  tolta 
Hauea  per  darla  al  publico  lauoro . 
lo  fui  colui,  ebepria  quell  herbe  offefi. 
Mentre  le  reti  al  Sol  li  dentro  te  fi. 

Ter  fceglicre,  come  vfa  ogn'vn,  ebepefea. 

Le  vane  prede  mie  di forte  in  forte, 

Quei  ptfti  vn  dì  ver/ai  fu  l' herba  fé  fi  a , 

Che  prefa  hauea  la  maglia  vnita,  e forti} 

E quei,  che  troppo  bauean  creduto  a lejcj. 
Che  vi  trottar  la  non  penfata  morte . 

Hor  fi grande  fiuporvò  farti  aperto  ; 

Che  ti  parrà,  ch'io  finga,  e pur  fu  certa  . 

. , 3 1 J 

T oflo,  cbe'l pefi  e in  terra  bebbi  verfato 
Già  de  la  vita  in  tutto  ignudo,  cpriuo, 

E che  venne  à toccar  C herba  del  prato, 
"Hpn  pafiò  dvn  baien,  ebe  torno  vino . 
Mentre  io  fiupifeo , come  babbia  oc  qu  fiata 
Lo  [finto  in)  o, mante,  e fenfìtiuo , t 

viguift  d vna /quadra  il  veggo  vnita , . 

E'I  falco  verfo  il  mar  drigfgareal  lito. 
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Come  Wiggiam  txllkor  gli  aerei  augelli 
Da  tetra  infime  uniti  il  nolo  al  gare, 

E in  battaglia  andar  ueloci , e JncUi , 

E , douepofa  [un,  tutti pofare . 

C oft  gii  uniti  pcfa,  come  quelli, 

Cb'grdean  di  nomar  ne! patrio  mare. 

Votar / opra  la  fiepe,  che  circonda 
Oprato,  e di  un  uoler  calar  ne  ronda . 

J'7 

T al  m'ingombrò  fiupor  fubito  il  petto , 

Mi  porne  fi  ftupendo  il  cafo , e (frano , 

Che  per  ufcire  io  fui  de  (intelletto  , 

E penfai  col  penfier  qua  fi  non  fono  , 

Se  fojf-  qualche  Dio  di  tanto  effetto 
Stato  cagione,  ò l’herba  di  quel  piano , 
Trèdo  qutll'herba  in  man  fatto  ildifcorfi, 

E forme  al  dente  far  faggio  col  morft . 
ji* 

Tuffato  era  de  therba  il  fuoco  à pena 
Ter  quel,  thè  ne  la  gola  babbi  am  condutto , 
Ter  lo  qiialf*'d  del  prandio,  e de  la  cena 
Il  cupido  mortai  gufare  il  fi  ulto  , 

Ch’un  nueuP  bum  or  mi  fparfe  in  ogni  Mena, 
Che  natura  cangiar  mi  fi-  del  tutto  : 

E fubito  fenrij  dentro  al  cor  mio 
Tfoiio  affetto  regnar,  nono  de fo . 

?>» 

Hi  molto  refiflenga  al  nono  infinto 
lopotei  far,  che  da  queli  herba  nacque , 
stngi  , da  lui  fignoregg-ato,  e trinco , 

Hebbi  in  odio  la  terra,  e'I  mar  m>  piacque. 

E dal  nnouo  defto  [pronato,  e Jpinto  , 

Saltai  la  fiepe,  e mlattuffai  ne  t acque , 
Doueà  gli  Dei,  che'l  mare  bino  in  gouemo, 
Tarut  di  farmi  lor  compagno  eterno . 
ito 

Tregar  Tbeti,  Hettuno,  e t Oceano , 

Che  quel  mortài,  che  in  me  facea  foggiorno. 
Dileguato  refar  feffero,  e nano  , 

Terche  il  uolto  diuin  mi  feffe  adorno . 

Et  ecto  T ebro.  Tifilo,  Hebro,  e Giordano 
Corre  à purgarmi,  ogni  mare  intorno  , 

Mentre  con  gli  altri  Dei  lo  Dio  Tfettuno 
Mi  dice  il  farro  carme,  & opportu  io. 

IL  FINE  DEL  TER 
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*Dapoi,  che  cento  mari,  e cento  fiumi 
Cadder  fui  capo  mio  per  mondo  farmi, 

E' l maggior  Dio  marin  con  gli  altri  Humi 
Cant aro  noue  uolte  i farri  carmi  ; 

D'altre  Moglie,  e penfier,  et  altri  co  fumi 
Subito  dentro , e fuorfentij  cangiarmi; 

E mi  dier  quelle,  c'hor  mi  uedi,  membra , 
Ma,  per  qual  modo,  e uia , no  mi  rimembra. 
3** 

Bafla,  che’l  marin  Dio  re  fio  contento 
Di  pormi  in  mar  fra  ifuoi  beati,  e fidi , 

E quefla  verde,  elunga  barba  al  mento , 

E quella  nona  chioma  batter  mi  nidi . 
Queflo  nuouo  fentij  marino  accento, 

Onde  À te  mouo  i miei  pietofi  gridi  : 

£ quello  pefee,  e quefla  coda  feorfl  , 

Onde  poi  tutto  ilmar  fteuro  corft . 

3i3 

Ma,  che  mi  gioita,  0 'me,fein  mar  mi  pregia 
Tanto  Hettmo,  e (Oceano,  eTheti; 

£ tenuto  effer  Dio  di  tanta  altegga , 
fra  gli  altri  Deidei  mar  tranquilli  , e lieti; 
Se'l  tuofguardo  gentil  mifchiua,  e (pregga, 
Ch'inuolto  m'hi  ne  tamorofe  reti ? 

Deh  , cedi  h ornai,  donzella,  al  mio  defto. 
Che  ti  farai  nel  mar  conforte  un  Dio . 

3m 

T 0H0  che  marin  Hiune  ella  il  comprende, 
Hp»  penfapiùgittarft  in  meggo  d tonda  » 
Hf  di  faluarfi  in  quella  parte  intende , 
Dotte  quel  Dio  di  piupotengaabonda . 
Terò  per  terra  un'altra  fuga  prende , 
ciccia  che’l  uicinbofco  à lui /'afe onda . 

Lo  Dio,pernon noiarla, arreftai! p:ede, 

E nono  à tanto  mal  rimedio  chieder. 

3»  r 

Fra  Tartenope,  CI  T ebro  appreffo  al  mare 
osi  Gaeta  uicìnfea  foggiorno 
Circe,  una  maga  accorta . e fingolare , 

Che  nacque  de  lo  Dio , ch'apporta  il  giorni, 
il  altere  prone  fu,  ftupende , e rare , 
C’hauean  ripieno  il  mondo  cT ognintorno , 
Ter , che  Glauco  uer  lei  riuolfe  il  corfo , 

Ter  hauere  al fuo  mal  qualche  foccorfo. 

ZODEC1MO  LIBRO. 


Glauco  in 
Dio  mari- 
no . 


ANN  O T A T I O N I 

DEL  TERZODECIMO  LIBRO- 

SX  vede  nella  contentione  trattata  dilfufàmente  di  Homero,tra  Aiace,8t  Vliffe,  per  Tarme  d'A- 
chille,quanto  vaglia  ne  gli  eflereiti  vn  Capitino  coli  efl?rcitato,e  pratico,  e bel  fauellatorc,  e 
prudéte  ne’ maneggi  diguerra,come  ancora  ardito,e  coraggiosi  acl  maneggiarle  ar(ui,cqme 
fi  vede.che  era  Vlifleiperche.la  fola  fierezza  e brauura  di  Aiace,  è bene  di  fcruitio, quando  è regola- 
ta dall’altrui  faggexza.e  prudenza, non  eflendo,che  fhriofia,  eprecipitofa  per  fé  (lena , Scatta  a vol- 
tar lolTopra  tutte  le  cofe:  ma  quando  fi  trouan  ambedue  quelle  cole.,  ciò  dii  cuore  eli  prudenza  in 
vnfolologgetto.fi  può  dire,  che  quel  foggetto  meriterà  lode  di  perfetto  Capitano,  perche  non 
haueri  bilogno  di  e (Ter  regolato  da  altri  ndrefleguire.come  ha  bilogno  quello , che  ha  «Diamente 
l’ardire  poco  regolato^  non  è buooo,che  da  effeguire.  Si  vederi  ancora  quanto  pofsi  ne  1 cuori  ge 
nerofi.chc  fanno  profefsion  d’arme , il  dcliderio  di  auanzarfi  nelle  cole  d’hooorc , poi  che  Ipinle  i 
duoi  valorofiguerrieri  à contéJereinfieinc  per  l’arme  di  Achillc.nanti  a 1 Imperatore.e  i primiCa- 
pitani  de’  Greci  nella  quale  contentione,  fi  lcopr*  quanto  vagamente  1 Anguillara  habbia  arricchi- 
te le  ragioninoli  delPvna.eome  dell’altra  parte.poftcdaOuidio.di  molte  belle  conrrapofte.emodi 
efficaci  per  cfprimerle  megbo,edi  molto  vaghe  conuerfioni,come quella  della  fatta  alle  naui,  nella 
ftanza , Può  flato femmi  Dai.  (ha m U< ».  rapprefenta  ancora  felicemente  lo  fcherno,cheii  fecero 

iGreci  nell’vltimo  dellaftanza,  t)»poi  cha  daUafehura  ormata , a fall» . come  rapprefenta  medel'ma- 
mente  la  perfettione  di  vn  perfetto  Oratore.la  quale  è.vfando  l’arte, fingere  di  non  vfatla , come  fi 
legge  nella  ftanza,  VoichottmtiaLjuonta  i lumi  mietiti.  Bella  ragione  è ancora  quella.che  adduce  Ylif- 
fc  nell’vltimo  della  ftanza.per  ottener  l’arme  di  Achille , Quell'armi,  cwCie  traimi  quel  C*u., tiare,  come 
ancor  bella  la  digrelsione.cb’ei  fa  nel  perfuedere  i Greci  i!  continuare  Tafledio  di  Troia.come  fi  ve 
de  nella  ftanza,  UiHt  pronubo  eccello efnbar»  temi, Bcllifsima  è poi, e molto  niegbo  delcritta,  che  non 
c in  Ouidio.1' Alltologia  polla  da  Vulcano,  nell'arme  di  Achille, in  quella  ftanza.  La  Hiodi  roti  la  Tlei» 
ji  vi  fura.  Come  c ancor  vaga  l'interrogatione  ch'ci  fi  nell'vltimo  della  fianca,  Sa  Li  tu»  Li  alt*  lanino 
il  mode  accada  .Vaghilsimae  mede  firn  amen  te  la  conuerfione  fatta  i Filotcte , nella  ftanza. 

Se  ben  tu  filettare  dell»  ratti».  v 

rOLIMNESTORH»  che  amazzò  Polidoro  per  auaritia,  volendo  ritenerli  il  Teforo,  che  gli 
fu  mandato  da  Priamo  in  guardia,  inficine  col  figliuolo,»  di  eficmpio.quanto  fi*  violente , e cru- 
dcle.l'auantia  infame,poi  che  corrompe  la  fede, di  modo,  che  non  mira  ne  a l modi  della  Tanta  ami 
eitia,neaIconucneuole,  alqualedoueremo  per  candidezza  d’animo  Tempre  mirare  m tutte  le no- 
ttre operatomi  e non  contenta  di  quello  ci  (pinge  l'empia  furia  i infanguinarci  le  mani  de  gli  in- 
nocenti centra  ogni  ragione  di  hununiti,  e ogDi  debito  di  amicitiajnc  per  altro  fine,  le  non  pc*  fa- 
tiare  lenòftr  e ingordevoglic  dei  beni  altrui:  fiamo  poi  al  fine  accecati  dalla  penitenza,  figurata 
per  Hecuba,  per  giuftifsimo  giudicio  di  Dio,che  ci  coglie  foli, con  la  medcfiina  auaritia , dalla  qua- 
le ingannati, habbi amo  offefa  la  fua  diuina  bontà,  e’1  profilino  noftro . 

H EC  VB  A poi  trasformata  in  cane.dopo  tante,  e tante  affli  trioni,  & amarrata  al  fine  con  ìfaf- 
fi  dai  Greci,  ci  faconofcerc.chelapatienza.oft'eiapiu.epiu  volte.alfinediuieu  furore,  e rabbia;  la- 
quale  medefimamente  poi  runan  Ipcnta  dalla  foucrcbiaf  orza.fi  legge  in  quella  hiftoria  di  Hecuba, 
l'incendio  di  Troia, delcritto  da  Homero, da  Virgilio, e daOuidio  . etrafportato  molto  felicemen- 
te daU’Anginllara , nella  ftanza,  àrdala  mi feratil  Trot.t,  e cede . infitme  con  la  morte  di  Allianatte,  fi- 
gliuolo diHettorrc, nella  ftanza,  * ft  morati  e datttjhjf»  Tane,  e la  conuerfione  di  Achille  à i propi  i Gre 
ci, nella  ftanza,  Duntpatvandattalbelrtgnowaiit.  Delcriue  ancora  molto  propriamente  lAnouillara 
l’infelicità  di  Hecuba, nella  ftanza,  Ve putmonfal n -unirne innocenti, e nella  leguente  inficine  col  fuo'la- 
mento  fopra  il  corpo  morto  di  Pohflena.nc  le  danze  ftguenti.con  quella  coli  bella , c propria  elda 
matione.o  del  mio  [roti  dolora  vltime  abiette,  e quell’altra,  ofite  ef  empia,  or.tn  creditd  metti  a . eoa  l'inter- 
rogatiom  molto  proprie  della  ftanza,  forfè  cbihsurai.come  fanciulla  naia  i eia  conucrfioncidcila  ftan 
za  Dati  Radei  citi,  tcr.-h/l  miemalf»  fante,  fi  vede  ancora  come  moflri  bene,  e iniegni  à fingere  vno 
fdegno  per  il  defidcrio.che  s’ha  di  vedere  la  vendetta  le  pra  c hi  ci  ha  clF.fi,  come  fi  vede  nella  ftan- 
za , lejit%ne  Hecuta  « ptna.t’l piante  timi. 

LA  trasformatone  di  Mcnnone,  figliuolo  diTitone,edcll’Aurora,in  vcccllo, perche  offendo 
ufo  c’Onente  con  groflo  numero  degenti,  in  loccorfo  di  Priamo  , fu  amazzato  da  Achille,  end 

a preghi 
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apreghi  della  madre  Gioue.mcntre  fi  faccua  cenere  del  corpo  luo,iI  trasdurrò  Infieme  con  le  fa l.' il 
le  del  fuoco  in  vccelli, chiamati  Mennonidal  fuo  nome;vcctlli,che  in  Etiop  a, per  quello , che  (I  di- 
ce, volano  fer  ìlpù  l'oprale  1,  polturc  de  morti . può  quella  fitfionediOuid.o  hai  er  tolto  il  Ino 
pr.ncipiodaq  e' indurne  antico, che, quando  s'abbruciauauo  t corpi  de  Re,  i p u cari  loro  amici, 
dopò  hauer  cu  condato  molte  luce  il  Corpo, s’abbruciauano  inlieme  con  eis  . onde,  eff-ndo  fatto  il 
mede-fimo  a Melinone,  diede  occafione,eflendofi  veduti  per  aiiefituraall  horadi  quelli  » reciti  nel- 
l’acre fopra  il  funeri,  di  formare  quella  Unione,  ch'egli  con  quello,  che  * ‘abbruciò  con  tifi  lui,  eie 
fauille.con  cheli  faceuail  Fuòco, fòdero  trasformate  in  vccelli  .Quiui  fi  ve  de, con  quanta  arte  hab- 
bu  1 Angmllara  efprefi,  e cralportati  i preghi  dell  Aurora  a Gioue  nella  danza , T-ffJ»  il  crini,  t la- 
grimo  fati  nife.  e nelle  le guenti. 

LE  figliuole  di  Anio  trasformare  in  Colombe,  prima  che  voleflero  feruirc  alI'eflTercito  de  i Gre- 
ci,in  tenerlo  vettouagl.ato,hauendo  vi  tù  di  conuertirein  pane,  vino,  &ogl  o tutte  quelle  cofc  , 
che  toccauano,  noniono  altro , che  le  parti  della  contemplatone,  la  quale  è vetfo  le  cofc  create  , 
che  non  habbiamo  innanzi  a gli  occhi, & è ancora  verlo  le  diuine.Sc  eterne,  quello,  e tutto  quello, 
che  toccano  bene  con  l'intelletto,  eie  ne  fanno  padronr,diuienecibo  dell'anima;  ilqualcibo  efigu 
rato  per  il  grano , vino,  epcrl’oglio.  e,  quando  altri  fi  vuol  feruirc  del  medefimo  cibo  federata- 
mente , e in  danno  altrui , effe  tono  trasformate  in  Colombe,  che  non  è altro, che  elTer  volte  con  pu 
raimentionc  verfo  irfielo. 

I LVNGHI  giri,  che  fece  Enea  per  roarc,prima  chegiungedèal  paefcfataledeflinategli  dai 
cieli,  e i molti  pencoli,  che  teorie;  ci  fa  vedere,  che  non  potiamo  giamai  nel  mare  di  quedo  mon- 
do giunger  a porto  alcuno,  che  ci  dia  quantunque  breue,  e uguagliato  1 ipoio,  che  non  icori  amo 
molte  difauenture,e  molti  pericoli,  fi  vede  quiui , quanto  vagamente  deicriue  l’ Angmllara  1-  città 
di  Thebein  quella  danza  , jt  quel.  che  guarda  il  firmaler  Jet  finito. 

PO  L I FE  M O,  che  ama  Galathea,  che  è la  Dea  del  latte, non  è altro,  che  il  pallore, che  èit  gor 
do  de  i frutti  de’ iuoiarment.e,perchei luoghi humidi  fanno  dellaneaflai,nonvcleua,  chi  Gala 
thea  s’accoda iTe  ad  Aci , fiume  di  Sicilia,  che  ha  proprietà  di  afcingaril  latte  dicefi  ancoraché  que 
da  fauola  è mera  hidoria  ;e  che  Poltfemo fu  un  crudelifsimo  tiranno  di  Sicilia;  ilquale,  amando 
fmiluratamcme  Galathea, nobiliismia  donzella, non  potendola  hauer  per  amore,  la  ptefe  per  fo:  za; 
dapoijcflendoii  aucduto,chefaceua  copia  di  ieàvngionanettodcll'ilola  molto  amato  da  dia  ; ne 
iali  in  tanto  fdegno,e  furore,che  l'amazzò,e'l  fece  gettar  nel  fiume , ilqual  prèie  il  nome  poi  dal  no- 
me del  giouanc  . Si  vede  in  quella  defcntiione,  quanto  felicemente  babbi  l'Àngutllara  nella  In  gua 
noftraeiprelsiifpiriu,  e i nerui  del  Poeta  Latino,  & in  alcuni  lui  ghi  arricchitolo  di  alcune  btSil- 
fime  digreisioni,e  vaghilsime  dclcrittioni.come  è quella  deli'ilola  di  Sicilia , ncll'vltimo  della  Oan 
la , DtjfregtA  il  pcf  -.t Frigio  f Orlimi.  Come  ancora  è qudl'-hra  della  bellezza  di  Ari.  e della  dcTcrttio 
ne  d' Scilla, nella  danza , Simeiidi  arricchì  d'vei Jìglu  il  monde . Beliiisima  ancora  è la  copucrfione  che 
fa  il  Poeta  ad  Amore,  nella  danza,  O quante  ì il  me  potere  alre.iftupu teli. come  e ir.cdefiman  cme  va- 
ga,e leggiadra  la  dcfcrittione  de  i modi, che  tiene  Polifemo , per  p’acere  alla  lua  amata  Galathea , 
c quella  della fua muiica, della  danza, Pefateilpn,  che /nel  guidar  Carmrme.  bellifsima  accora  èladc- 
fcritnone  della  bellezza  di  Galathea,  della  danza,  leipltndemelrrefe , r de  iheutìn.  cornee  ancora 
bella  la  defcrittione  delle  vue  bianche,  e nere,  nella  danza  , in  copi»  attenditi,  jt  rw»  melme  . Bella  an- 
cora c la  deferittione  degli  Orfachini  piccioli, c he  intende  di  donar  Pollicino  a GaUthea.che  è pur 
dell'Anguilla  ra,come  molte  altre  ancora,chc  fi  legge  nella  danza.  Fetta  Un  mire  tv del: a:  ma  putta. 
Ma,  che  diremo  di.  quella  della  danza  , Tremo  per  troppi  berrei  • Fina,  t Tifili  L'acaà  concorrenza  di 
quella  dell'Anbdo,  Trimo  Parigi ,i  mrfadufi  Soma . i bella  ancora  la  trasformatone  di  Aci  in  fumé, 
cheli  legge  nella  dama  , Purpuree  ilfaagucvfti  della  gran  pietra 

CI  da  edempio  ilpefce,  che  fugge  a Già uco.c  fi  getta  nel  mare  ; che  i piaceri , che  ci  acquia- 
mo dopo  mol  e fatiche,  e pericoli,  fono  brcui , c fuggititi! . onde  par,  che  haiibi  muffe  l'ah  : fi  fono 
profila  falciarli  tutti  ftupidi, e confufi.c  fuori  di  noi  fiefsi  , coirne  trasformati  in  alti*  ibi  ma  , che 

3 nella, che  ci  rapprefentaper  hnomini . Bcllifsima  dcfcrit'ione  è quella  del  prato,  doue  ipe  ci  prefi 
a Glauco  nprclero  vigore,  e fi  gtnorono  nel  mare, che  fil  gge  nella  danza,  le  naeijuigujieU'  Ftehei- 
ta  terra,  e ne  la  fcguentc-Come  è inedefimamente  bell  isiin.i  la  comparatone  della  danz  , 'Cornei»/ 
giam  t alter gh  m ni  jiagelli . che  è dcll’AnguilIara , come  c ancor lua  la  delcriitio  ne  de  i dumi  che 
vanno  à purgar  Glauco,  che  fi  legge  nella  danza  , Pregar  Tieni,  Ritmai,  e fontani. 
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Cagna,  e /affa  diuien  Scilla;  e i fieri 
Cecropi)  Sìtnie  e ‘a  Sibilla  accenti  : / 

I compagni  dViifft  Torti  neri  : 

*Augtl  Tico:  e fiere  empie  le  fue  genti . 
Tianta  vn  Taftor  : 'Hinfe  i natiìli  alteri . 
Augello  .drdca.  Va  Enea  tra  Dei  vincati 
Verttui>:o,e  ^inajfaretehon vèr  informa . 
Remolo,  cErfiha  Ciotte  in  Dei  trasforma 


Ornato 

Glauco  in 
tnar.drigga 
la  ponte, 
spinto  daino 
no  amor,uer 
fo  Occiden- 
te; 

E lafcia  à ma 
finiflraà  die 
tro  il  mote , 
Onde  effala  T ifeo  la  fiamma  ardente, 

E i campi,  che  non  mai  gli  oltraggi , e Conte 
Sentir  del  crudo  aratro,  ò del  bidente  : 

Dotte  conduffcr  fanti  al  pwto  eflrtmo 
1 fratelli  empi,  e rei  di  Tolifemo . 

i 

(jiugne  poi  dotte  il  mar  continuo  {Iride, 

Dotte  già  il  terremoto  aprì  la  terra  ■ 

. E'I  l\cgno  ~4ufouto,  el  Siculo  dnude 
C ol  maligno  canal,  ch'itti  fi  ferra  : 

Indi  à man  defiga  il  bel  paefe  vide, 

Dotte  la  manna  il  Ciel  benigno at tetra. 
Lafiiando  à dietro  poi  la  bella , e vaga 
. Cojla  Tortene  pia,  giugno  à la  maga .. 


Tajfa  laprima , e la  feconda  porta , 

E de  la  fot  a illnflrc  a' feriti  t biede . 

Fin  eh' in  un  prato,  ouelia  fi  diporta , 
Ciugne,  e fa  morente  il  aglio,  e!  piede . 
Toi  che  da  Glauco,  e da  la  maga  accorta 
Il  fallito  reciproco  fi  diede  : 

Lo  Dio  marin  col  volto  affi  tto , emeflo 
Coft  il  bifogno  fuofi  manijefto: 

4 

'Ben  moflra  il  tuo  fu'tlme , e chiaro  ingegno , 
Circe , che  Calmatila  franai  difende 
Da  quello  illuflre  Dio  fpleudidp,  e degno , 
Dal  quale  ogni  alno  lume  il  lume  prende , 
Da  quel,  che  col  montar  di ftgno  infogno 
Il  giorno,  e la  flagion  varia  ne  rende  : 

Ben  le  tue  marauiglie  vniebe , e fole 
Mofiran , che  rerafei  figlia  del  Solevi . 

T 

T tt.de  le  felle  intendi  il  vario  corfo, 

E fai  quel,  che  f incanto,  e Chete  a vale. 
Terò  rimedio  à te  chieggo,  efoctorfo , 

Che  pub  dar  folo  s ta  al  mio  gran  male. 

Il  tuo  prudente,  e magico  dimorfo 
T uà  fonare  igni  piaga  offra,  e mortale. 
Tietà,  pietà  dei  mio  tnifero  ioìc  , 

Cui  pur  diangi  lofiral  piagò  di 'Utrores . 
Hdlr'  Era 


6 

Era  quanti  mai  gufar  la  pena  acerba 
D'^imor , non  vi  chi  ben  topaia,  com'io , 
Quanto  fta  grande  la  virtù  defberba, 

Ter  quel  ch'io  ne  pronai  nel  corpo  mio . 
Tcrò  che  la  virtù,  ch’itti  fi ferba, 

Mifà  d vn'buom  mortai  venire  vn  Dio  : 

7s lori  però  le  conofco,  e fon  venuto 
+4  te,  che  ne  fai  [arte,  per  aiuto. 

7 * 

Scorrendo,  come  foglio,  la  marina , 

Tur  dianzi  il  lito  Italico  io  mi  porfi; 

Là  dotte  incontro  al  muro  di  MeJJina 
Scilla  nomata  vna,  fanciulla  fcot  fi , 

D'vna  beltà  fi  rara,  efidiuina, 

Ch'à  quante  ne  fur  mai,  puote  antiporfi . 
Tanto,  ch'à  pena  inlei  fermai  lo  figliar  do, 
Che  in  me  s’accefeilfoco,  ondar  fi, & ardo. 

S 

Ogni  dolce  parola,  e grato  inulto 
Moffi  ver  lei  con  ogni  human  o affetto. 
M'offerfiper  amante,  e per  marito. 

Di  far  commuti  con  tutti  i beniil  letto. 

"Uè  però  volle  mai  prender  partito 
D’vnirfi  meco  al  coniugai  diletto  : 
litigi  , fuggendo  ogni promeffa  gioia, 
Mofirò  me  co’miei preghi hauere  àmia. 

9 

Hor  tu,fe  qualche  forga  è nell incanto, 

O fe  pur  rberba  in  qttejlo  è piu  efficace. 
Compiaci  al  prego  mio,  fa  per  me  tanto. 
Ch'io  la  difponga  .i  P amorofa  pace . 

Tfon  prego  già,  che  tu,  per  tarmi  il  pi.mto, 
Scacci  da  me  l'ardor,  che  mi  disface; 

Ma  ben,  che  in  mio  fauore  oprar  ti  piaccia, 
Ch'ella  di  me  s'accenda,  e mi  compiaccia. 

10 

fn  quanti  luoghi  mai  girando  apparfe 
Il  belTianeta,  chedtfiingue  icore, 

'Non  vide  alcuno  mai  piu  pronta  ì darjè 
Di  Circe  in  preda  à l'oticjo  amore . 

Si  tien,ibe  Citherea  pervendtearfe 
Contra  il  fitto,  thel'offefe,  genitore, 
L'accefe  il  cor  di  fi  lafcine  brame , 

Ter  fargli  ancor  quefi' altra  figlia  infame. 


il  0 

ir 

La  maga  fiancalo  Dio  mai-ino  àpcna 
Vi  fio,  e fentito  il  fiuo  dolce  lamento . 
Chcpimtafu  dal' amorofa  pena, 

E per  lui  nouo  al  cor  fentì  tormento . 
Dunque, per  far,  che  Incarnai  catena 
L’vniffeàlei,  cefi  moffe  l'accento: 

Legno  non  è,  ch’altrui  tu  porga  prieghi , 
Ma  be, eh' ogni  alta  Dea  te  brami, e prieghi # 

ii 

Se  Scilla  fugge  te,  dei  fuggir  I ei, 

Spreggar  la  fua  beltà,  sella  ti  (pregga. 

E , s' alcun  altra  t’ama,  amarla  dei, 

Eflimar  chi  latuaflima  bellegga. 
lo  t'amo,  e volontier  da  tetorrei 
Qjiel  dolce  ben , che  piu  in  amor  fi  pregga  . 
Hor  ,fe  diiq;  hai  t hi  del  tuo  amor  fi  fi  r ugge. 
Ama  ibi  t'ama,  e fuggi  chi  ti  fuggc_j , 

** 

Ecco  io,  che  l’arte  maga  à pieno  intendo, 

Che  so  fi  bene  vfar  t herbe,  e gl"  incanti , 
Che  da  quel  chiaro  Dio  del  del  difendo. 
Che  tutti  i lumi  alluma  eterni,  e fanti: 

„4l  cupido  amor  tuo  pronta  mi  rendo , 

E te  del  onde  Dio  feelgo  fra  tanti. 

Deh  fa,  volgendo  à mele  voglie  tue , 

Con  vnf olfatto  il  debito  uer  diteci. 

«4 

Glauco,  che  da  la  maga  iflejfainter.de, 

Ch'ei  l ha  col  fiuo  bel  guardo  arfa , e ferita , 
E quel,  ch'ella  uorria,  nel  cor  ne  prende 
Non  fenga  gran  ragion  doglia  infinita. 
Che  sà,  che  per  lo  fin,  eh' ella  n’attende , 
Non  i ne  Famorfuo  per  dargli  aita . 

Hor,  per  torle  ogni  fpeme,  e per  ritrosia 
Dal  fuo  nouo  defio,  cofi  le  parla  : 
tf 

Mi  fià  talmente  impreffa  in  meggo  al  core 
L'imagin  di  colei,  di  cui  t’ho  detto ; 

Che  mhai da  perdonar,  sà  nouo  amore 
Nqn  poffo  dare  albergo  entro  al  mio  petto. 
Si  vedrà  pria  la  tortora , e t a fiore 
Vnirfi  infume  al  coniugai  diletto  ; 

E fare  infume  il  nido , i figli,  eìoua 
Che  mi  fcolpifca  il  cor  bellegga  nona. 

4/ima 
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1 6 

Trini*  fari  del  [affo  adamantino 
Scarpe l di  piombo  fiatile  illieflri , e conte  ; 
Di  cedri , aranci , e palme  il  giogo  stipino , 
E non  di  neut  ornata  haurà  la  f onte  ; 

E'I  fiume  à l'erta  andrà  fu  i và pennino 
Ter  trouar  la  quiete  in  ernia  al  monte , 

Che  bellezze giamaì  d'altra  donzella 
L'alma  di  nouo  amor  mi  faccia  ancella . 

n 

Sdegno  non  i , ch'à  quel  pojfa  agguagliar// , 
Che  invn  cor  feminil  nafi  er  fi  vede  , 
Quando  da  chi  defila , vede  frreggaifi, 
Effondo  ella  colei , chel  huom  richiede . 
S'arma  .fubito  irata  à venda  or  fi  : 

Mài  troppo  amor  però  non  lo  concede , 
Ch'offender  pojfa  quel  per  cui  fofrira. 

Onde  riuolge  altrui  lo  sdegno , e i ira . 

1 8 

T utto  volge  à colei  ['tra,  e lo  sdegno , 

Ch’ai  mar  in  T^itme  il  core  accende,  e piaga . 
E tutta  in  opra  pon  l’arte , e C ingegno 
Ter  farla  meno  amabile , e mcn  vaga . 
Oflerua  à tempo  ogni  Tianeta , efegno , 

Et  ogni  oprapropitia  à Forte  maga  ; 

E pefla  , mormorando  i propri  carmi , 
L'herbe . , che  Jan  meftier  ne  caui  marmi . 

19 

Voi  c'hebbe  pefla , e tolto  il  fucco  à therba, 
E poflefi  le  vejti , infaufle , e nere , 
yfcì  de  la  fua  corte  alta , e fuperba 
Era  mille , e mille  adulataci  fiere , 

L’ afflitto  Dio  da  la  fua  pena  acerba , 

Che  nonsiilfuopenfier,fifiaàvedere. 

La Jcorge  al  fine  entrar  fu'l  marin  flutto, 

E correr  per  lo  mai • col  piede  afeiutto . 

io 

Lo  Dio  ne  F onda amb' egli  entra  marina. 

Che  veder  brama  il  fin  del  fuo  penfiero, 

E per  tutto  , oue  il  paffo  ella  incarnino , 
Segue  Faccefo  Dio  non  mcn  leggiero  : 

*il  fine  incontro  al  muro  di  Mi  {fina 
La  maga  pon  la  meta  al  fuo  fcnticro  • 

Quiai lirata  Dearhennc  il pajjo , 

Doue  canata  bauea  l'onda  vngran  faffo . 


DECIMO'. 

ii 

In  quejlo  fen  di  mar  , cinto  fintarne 
Da  cani  faffl , andò  la  maga  aporfe , 

Doue,  quando  era  il  Sole  al  mago  giorno  , 
E fca  l'ombra  minar  gir  verfo  FOrJe  , 

Solfa  talli  or  colei  farfì  foggiamo , 

Cui  per  mal  di  ambedue  Claui  o già  feorfi . 
Là  doue  entrata , e /ciotta  il  crine  e 7 manto , 
S’aggira  intorno > e dice  il  mago  incanto. 

ii 

Toi  che  di [ticchi , e d herbe  velenofe 
Scorfe  infettare  à pieno  bauer  queir  onde , 
vàgli  occhi  de  lo  Dio  marin  s'afiofe , 

Senga  partir  però  da  quelle  fronde . 

7dè  molto  andò , che  ignuda  ini fipofe 
Ter  far  le  membra  fue  purgate , e monde 
Stilla  ,eper  torfi  al  Sol  poi  ih'effer  giunto 
Fra  la  fera , elmattìn  lo  feorfe  à punto. 

*3 

Si  bagna  à pena  Scilla  entro  à qml  lag» , 

Lo  qual  pur  di  augi  banca  la  maga  infètto  , 
Che  l'iniquo  veleno , e'I  verfo  mago 
Cominciai  fare  il  Jito  crudele  effetto. 

Quel  corpo , chauea  pria  fi  bello  e vago 
Diuicne  vn  fihiuo , e moftruofo  obiettto , 

E già  nel  fianco  ,enele  baffo  membra 
In  ogni  parte  à Cerbero  raffembra . 

Ella  meglio  vi  guarda , e ancor  no'I  crede , 

E'I  pel  tocca , e la  pelle  birfuta , e dura  : 

Ma,  quando  chiaro  al  fin  conofce , e vede , 
Che  tutta  è con  di  [otto  a la  cintura  : 

Si  [braccia  il  crine , e'I  volto , e’I  petto  fiede 
E tale  ha  di  fe  fleffa  onta , e paura , 

C he  f ugge  il  nouo  can , fi ho  s’adira , 

Ma  f ugge  ouunque  uuol , dietro  fi  ’l  tira . 

*1 

Ter  lo  mar , per  pii  [cogli,  eper  la  [abbia 
Sdegnata  il  nuoto , il  folto  , e’I  corfo  fende , 
E tanto  piu  <Fira  maggior  arrabbia , 

Quanto  piu  nel  fuo  can  le  luci  intende . 

Serba  lofleffo  ardor , la  fleffa  rabbia , 

Onde  fi  lofio  il  can  <f  ira  s’accende . 

Doue  al  fin  f è di  cane  i piedi , e'I  tergo , 

Si  toma , e quiui  il  proprio  eleggi  albergo . 

HI)  ì " Toflo 
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T oflo  che  Circe  la  fanciulla  fcorge 
Senga  vna  parte  de  le  membra  bimane  , 
Scoperta  al  marirt  Dio  preghi  gli  porge. 

Che  la  forma  damo/  refti  d'vn  cane . 

Tiange  lo  Dio  tnarin  , come  S’accorge 
De  Coltre  membra  fue  biformi , e flrane  ; 
Spregia , e fugge  la  maga  empia, e Jiiperba , 
Che  troppo  vtò  crudel  C incanto , e l'herba . 
*7 

Si  fcusò  con  la  tfinfa , eli  fcoperfe, 

Che  l'empia  Circe  infette  hauea  queW acque. 
Ma  ben  fi  vendicò  , come  s 'offerfe 
Jl  tempo , e ben  piu  <tvn  morto  ne  giacque. 
Che  Greci  affai  di  quei  nel  mar  fommerfe , 
*4  cui  feguire  il  faggio  P'iiffepiai  que  ; 

Che  Circe  à J'iijfepoi  Camor  riuolfe , 

E Scilla  molti  àlui  compagni  tolfes  . 

T^è  men  Sira , e di  rabbia  allhor  iaccefe. 

Che  ne’tegni  d Enea  le  luci  fi/fe  : 

men  degli  altri  profondargli  intefe  , 

Che  pensò  de  l'armata  effer  d Vii ffe . 

1 Ctf  Ma,  qual  foffe  lo  Dio , che  tal  la  refe , 
Terchc  fi  rio  penfier  non  s'effeguiffe , 
Mentre  che  mouer  volle  in  nuoto , e’ l puffo , 
Sopralo  fieffo  mar  divenne  vn faffo . 
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tJMoflra  nel  volto  ancor  lo  fieffo  fdegno, 

E lo  fieffo  nocchiero  ancor  lo  fchiua . 

Lo  fchiua  Enea , ch’offrirà  al  Lodo  Regno, 
Indi  Cor  iddi , e al  mar  T irrheno  arriua . 

Ma  fubitogli  toglie  ogni  dijegno 
Jl  crudo  tempo , c de  l'Italia  il  priva . 

Lo  jfringe  il  tempo , ove  Didime  ha  cura 
Di  formare  à Cartagine  le  mura . 

, 3® 

Là  dove  Cìthereafè  il  fuo  Cupido 
T ras  formare  in  m tfcanio  à que  fio  effetto. 
Ter  fare  accender  l'infelice  Dido  , 
la  qual  fc  con  Eneacommune  il  letto  . 

Ma  toflo  per  paffare  al  Latio  lido 
Enea  privò  Didon  delfico  co  (fretto  . 

Ella  ingannata  ancor  mani  0 di  fede , 
Efemedsfma  al  ferro , e al  foco  dieie^> . 
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Teniendo  il  faggio  Enea  none  tempefle  , 
yevfo  il  Sic.utio  fen  drigga  la  prora  : 

Dove  dal  fido  ricevuto  Sdccefie, 

Del  padre  mdnchife  il  pio  fepolcro  honora . 
fatte  le  pompe  poi fiacre , e funcfle , 

} tallendo  al fuo  camin  propitia  Chora, 

Si  Iqfcia  à dietro  Hippotada , e quei  loco  , 

La  cui  fulfurea  vena  effala  il  foco . 

3* 

Dritto  i Maeflro  poi  tanto  fi  tenne , 

Che  in  breve  tempoTitbecufa  vide  : 

Douea’ Cecropi  vn  malo  incontro  averne 
Ter  le  lor  lingue  perfide , & infide. 

Ciafcun  di  loro  vn  altra  forma  ottenne 
Dal  gran  rettor  de  II alme  eterne , e fide . 
Furo  in  difgratia  al  Re  del  fommo  ebaro 
Tei ■ lo  pergiuro , e per  la  fronde  loro . 

3 J 

T atto  era  falfìtà , tutto  era  inganno 
linei , che  di  bocca  arci  Cecropie  vfeia . 

Tqj  foto  ofaro  a gli  b uomini  far  danno 
Collor  pergiuro , e con  Li  lor  bugia  : 

Ma  contro  il  Re , c’ha  il  piu  fublime  (canno 
Tqe  la  celeilc  , e fama  monarchia , 

Trottare  ofar  la  lor  frode , emengogna , 

Ala  con  perpetuo  lor  biafmo , e vergogna . 

34 

Giove , ch'odia  tal  lingua  empia , e pergiura  » 
Fa  fi,  che'l  volto  human  da  lor  fi  parte  : 

E,  per  mofirar  la  lor  prima  natura. 

Mentre  fa  trasformargli , vfa  tar.t'arte  , 

Che  la  prefa  da  lor  nova  figura 
A la  forma  de  l’huom  fimiglia  in  parte . 
Hpnhapiù  il  corpo  lor  l'humane  membra  , 
Ma  più  dogli  altro  bruto  dthuom  rafiebra. 
il 

Si  fa  piu  breue  il  corpo , epiu  raccolto  , 

E di  creffre  fenili  empie  le  gote  : 

Jl  nafo  fi  ritira  entro  nel  volto , 

' E , fc  ben  non  ha  piu  l’humane  note. 

Se  ben  l'ammanta  vn  pel  ruuido , e folto , 
Studia  d'imitar  Ihuom  via  più , chepuote . 
Main  vece  del  parlar  pergiuro , e infido 
Tuo  dar  foto  il  lamento , el  roto  (Irido . 

L’ifola 
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tifila  de  le  Simie  à dietro  Uffa 
il  Fririo  Duce , e fcorreil  mar  Tirreno  ; 
Vede  poi  da  man  deflra  m breue , e pajja 
Il  fen  Tartenopeo , vago , & ameno  . 

Vede  à man  manca  il  loco , ohi!  la  caffa 
De  le  ceneri  illuflri  di  Mifeno . 

Toigiugneà  Clima, e di  veder  conchiude 
L ‘antro , che  la  Sibilla  afionde , e chiuder 
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Spronato  dapenfierpietofi , e fanto 
Entra  ne  laprofonda  atra  cauerna  ; 

Eprega  lei , che  fra  l'eterno  pianto 
Lo  ftorga  a vifitar  l ombra  patema . 

Ella  tiengli  occhi  ingiù  chinati  alquanto 
Tria  , che  dar  voglia  fuor  la  forte  interna  : 
Ma , poi  che’l  fatai  Dio  l’infidmmò  il  petto  , 
*4  Igò  con  queflo  fuon  ver  lui  l’affetto  : 

38 

0 magnanimo  Eneapietofo , e forte , 

Che  lapietd  moflrafli  in  meg^o  al  foco, 
feeder  fefii  il  valor  con  l’altrui  morte 
Col  ferro  in  man  nel  bellico/ gioco  ; 

"Hpn  permette  ad  ogn’vn  la  fatai  forte 
Di  penetrare  al  piu  profondo  loco : 

Il  fuo  camino  è difperato  in  tutto  ; 

P V R.  la  virtù  fi  fa  la  via  per  tutto  . 

19 

Vedrai  /’  inferno , & io  farò  tuafeorta  ; 

Si  ch’ouunque  vado  io , mouile  piante. 

Efà , die  feco  in  parte  fi  tr afforca, 

Dou’e  vn  tronco  fatai  fra  molte  piante . 

Gli  moflra  vn  ramo  doro , e poi  l’ejforta. 
Che  col  proprio  valor  quindi  lo  fchiante. 
Enea  toglie  quel  ramo  al  fatai  piede, 

E col  fauor  di  lui  l inferno  vederi . 

4° 

Vide  del  formidabile  Timone 
Le  fepolte  ricchezze , & infinite , 

Le  pene,  che  diuerfe  han  le  perfone 
Dal  tribunal  de  la  città  di  Dite . 
lAncbife  poi  fra  [ombre  elette , e buone 
Vide , e [illuflri , e gloriofe  vite 
De'fuoi  nipoti , il  cui  fato  fecondo 
Doma  l’imperio  à lor  donar  del  mondo . 
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Toi  c'hebbe  il  padre  Enea  vìfio , ir  intefo , 
Che  ifuoi  douean  ftgnoreggiar  la  terra , 

E quella , che  doma , nel  Latiojcefo 
Dal  Ciel  /offrir  predefiinataguerra  ; 

7{el  ritornar fi  al  dì  chiaro  , & accefo 
Ter  lo  fimo  amiin  , chauea  /otterrà  , 

Con  vna  affettimi  dinota , e fida 
C0/1  parlò  verta  fica  /aggia  guida  : 

vdlma , che  vai  de  le  riffofle  altera , 

Ondò  il  futuro  à noi  da  te  predetto , 

Oche  Dea  tu  ti  fia  pre/ente  , e vera , 

0 ch'àgli  Dei  tu  fia  ffirto  diletto  , 

Mentre  la  parca  rigida , e feuera 
Terrà  quefl’ alma  vnitaà  queflo  petto , 
Farotti , come  à Dea , mai  fimprehonore  , 
Sempre  in  bocca  t’haurò  ,fempre  nel  core. 

4 3 

Tu  m’hai  moflrato  il  regno  de  la  morte , 

E le  contrade  fortunate  Elife  : 

T u m'hai  fatto  veder  la  fatai  forte 
De' miei  nipoti  ,\  tu  C ombra  d\Anchifi . 

E degno  è ben , che, come  io  mi  trafforte 
^ il  regno , che  già  il  fatomi  promife , 
Dri’ggi  al  tuo  7\ume  etempif  , e fimolacri , 
E che  la  vita  propri  aio  ti  con facri . 

44 

La  fatai  donna  al  fin  di  quefle  note 
Da  [ occhio  al  buon  T roian  d’uoto,  e fido , 

E divn  caldo  fiffiro  il  del  per  cote , 

Toi  /copre  il  nello  cor  con  quello  grido: 
Sacra  a la  Dea  le  flatue  alme , e deuote  , 
Cheti  diè  nel  fuo  feno  il  primo  nido  : 

C h’io  fon  mortale , e quello  corpo  fia 
Toflo  di  terra  ancb'ei  per  colpa  mia v 
4f 

Febo  ne  [età  mia  piu  verde , e bella  , 

Si  come  piacque  al  Ciel,  di  me  s'accefe  : 

E con  faconda , e candida  fin  ella 
L’interno  foco  Jùo  mifè  palefe , 

Mi  difie  poi , bebiffnna  donzella , 

Cui  fu  di  tante  gratie  il  Ciel  cortefe , 

Toi  che  m’ba  ptefo  il  core  il  tuo  bel  guardo  , 
Habbi  pietà  del  foco , ondio  tutt’ardo  . 

Hh  4 E,  per 
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E per  moflrar,  cb'l  mio  parlar  non  mente 
Tfel  raccontar  guanto  io  t' ammiri  .carni  ; 
Se  qualche  gran  defto  t'ange  Li  mente , 

Fa  n mi  faper , qual  dò  piu  cerchi , e brami , 
Ch; giuro  per  quel  torbido  torrente  , 

Che  lega  d infallibili  Legami 

Gli  eterni  Dii,  che.fe  [copri  il  tuo  intento, 

Ti  farò  d ogni  gratin  il  cor  contento. 

47 

lo,  che'l  gru  giuramelo  odo,  che’l  lega,  ( bia , 
Che  d ogni  dò,  ch'io  bramo,  a gradir  ni  bob 
Mitre  il  mio  berne  il  guardo  à terra  piega. 
Vede  ~pn  monton  di  ben  minuta  [abbia: 
lo  n’epio  il  pugno,  e mitre  ancor  mi  prega, 
Mll  don,  ch'io  bramo  hauere.apro  le  labbia, 
Tane' anni  bramo  vnito  il  corpo  à l'alma, 
Quanti  ho  grani  di  polue  in  quella  p.tbua. 
4* 

letifera  me,  non  feppi  il  dono  vfare 
Del  biondo  Dio,  cbe'l  tempo  negouernT. 
Che  ,f:  Caputo  haneffi  io  dimandare , 

Viuer  fatto  mbauria  fonane  eternar 
Otten.ù  il  don,  ni  volli  contental  e 
Lo  Dio  d:  la  maggior  luce  fuperna . 

Et  egli , à fin  ch'a'fuo  voler  mi  pieghi , 
Cofi  di  homo  ime  porge  i [noi  preghi: 

4? 

Habbi pietà  de’miei  noiofi  affanni , 

Che  la  grafia , citai  chiefia,  é breue,  e nulla: 
Ma , quando  riparar  voglia  ùmici  danni. 
Farò,  che  tu  vivrai fempre fanciulla  . 
Quandi  farai  difco/la  olirà  cent'anni 
Da!  primo  dì,  cb'entra/ìi  ne  la  culla , 

Se  ben  la  mia  promejfaio  terrò  ferma, 
Pecchia  viurai,  di  futile,  & inferma . 
fo 

Era  aBhor  ne  [età  mia  piu  verde,  e bella, 
Tuffato  il  tergo  luflro  hauea  di  poco; 

E mi  fentia  dijfofta , agile,  e [nella , 

Tutta  viuacit  i,  tutta  era  foco: 

Tal  che  di  Febo  ilpriego,  e lafauella 
Spregiai,  n:  à (amor fico  volli  dar  loco . 
Che  l'età,  dotte  ailbora  io  mi  trottai , 
Creder,  che  non  douejfe finir  mai. 


r* 

Cofi , (pregiando  il  don  del  biondo  Dio, 

Mi  flei  fenga  conforte,  efenga  amante. 

Ma  già  quel  vago,  e raro  affetto,  oniio 
D'amore  acce  fi  [alme  eterne,  e fante. 

Si  è via  fuggito;  e in  queflo  flato  rio 
Mi  trouo  inferma,  debile,  e tremante. 

E quel,  che  fa  peggior  [empia  mia  forte, 

E' , ch'io  fon  molto  lunge  da  la  morteci. 

Mi  conuien  pria,  mifera  me, [offrire, 

Qifel  mal,  che  m’ho  cercato  da  mefleffa. 
Ali  conuien  quella  età  prima  finire, 

La  qual  dal  biondo  Dio  mi  fu  promejfa. 
Dafettecento  verni  ho  vi  fio  vfeire 
L' horror,  chetici 1 dal giet la  terra oppreffa. 
T^on  però  in  terra  il  tempo  mi  rifoluc. 
Ch'io  dimandai  utili' anni  in  quella  poluCJ. 

u 

Conni tnmi  ancor  veder  trecento  volte 
Dal  maggior  caldo  maturar  la  biada 
Tria,  che  mi  fian  le  forge  in  tutto  tolte , 

E che'l  mio  corpo  ejlinto  in  polue  cada . 
Soffrendo  intanto  io  me  n’andrò  le  molte 
Tene , che  darne  àia  vecchiegga  aggrada; 
Fin  che’l  corfo  del  Ciel  meni  qucilanno. 
Ch’ultimo  trar  mi  dee  di  tanto  affanno . 
i 4 

Ben  anch'io  porrò  fine  al  longo  pianto; 

Ben  quel  tempo  verrà,  c'ho  tanto  attefi  ; 
Ben  vedrò  queflo  mio  terreno  manto 
Ridotto  àfi  deforme,  epicciol  pefò  : 

Ch' alcun  non  vorrà  mai  creder , che  tanto 
FoJJ'e  di  me  lo  Dio  del  tempo  accefi . 
stingi  et  dirà , vedendomi  fi  trifla  , 

Di  non  m’bauer  gì  amai  bramata , 0 vifla , 
il 

fi  tempo  , che  vi  via  beta  , e veloce , 

Se  ben  noiofi  i me  pare,  e Jèng’ale , 
Cb'àl’huò,  mitre  declina,ognhor  piu  noce. 
Verrà  à ridur  queflo  mio  corpo  à tale  , 

Che  non  mi  refleràfe  non  la  noce , 

Che  fil fintarmi  il  ciel  uttole  immortale . 
Vorrà,  perche  il  mio  oraeoi  non  s’eflingua. 
Ch’io  parli  fenga  corpo,  efenga  lingua . 

Fi 
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Fi  de  la  donna  il  dir  grato,  e facondo. 

Che  con  minor  fatica  Enea  pecuenne 
Dal'  atra  notte  al  dì  chiaro,  e giocondo  ; 

E giunto  à C urna, al  tempio  il  camiti  tenne, 
Dotte  perfarfi  il  l{e  del  del  fecondo , 

Quel (unto  ufficio  fi,  che  fi  conti  enne. 
Quindi  fcefe  in  quel  lito  almo,  t felice , 

*4  cui  dii  nome  poi  la  fua  nutrice. ^ . 

17 

Tfel  porto,  che  Gaieta  poi  fi  diffe 
Da  la  nutrice  dclpietofo  Enea , 

Vn  de’ compagni  ritrouar  d f'ii/fe , 

Che  cLt  Irrito  origine  tr.ihea . 

C ofiui,  che  Macareofu  detto,  fiffie 
Le  luci  in  vn  di  quei , che  feco  Lattea 
JlbuonT rotano  ;e,poi che conofciuto 
L‘ li  ebbe,  gli  diede  il  debito  faluto 

f8 

Gii  quando  i Frigij  cofteggiar  quel  (ito, 
Doue  tenerfi  fuol  Sterope,  e B ronte , 

S’vdir  pregar  dvn  buoni,  ch'era  fui  lito . 
Deh, per  pietà  gittatein  terrailponte. 

Si  ch’io  non  fu  dt  qtieimoflri  inghiottito, 
Li  quali  hanfolo  vi occhio  ne  la  fin' e 
Enea,  mojfo  1 pietà , fi,  cht’l  mefchino 
Montò  con  gli  altri  (noi  fu'l  Frigio  pino . 

19 

E,  fé  ben  effer  Greco  il  vide,  e intefe 
Di  quei,  dì  al  Frigio  fen  fer  tanto  danno  : 
Fu  però  verfo  lui  dolce,  t cortefe , 

£ volle  vdire  il fuo  pajftto  affanno. 

E , poi  thè  tutto  il  mal  glifi  palefe 
Del  fuperbo  Ciclopo  empio,  e tiranno: 
Hebbe  del  fuo  gran  mal  pietà  maggiore , 
Egli  fi  à fuo  poter  grada,  e fattoceli. 

6 o 

Còme  (montò,  ^ichemenide fui  porto 
( Cofi  il  nomar  ) col  principe  Troiano, 
Ch'ogn'vn  credea,  che  dottorato , e morto 
F offe  flato  dal  moftro  empio , e Siamo; 

E dal  compagno  fu  di' Uff  e (corto , 

‘Dopo  il  faluto  debito,  & humano . 

Dopo  l’abbracciamento  amico,  e fido , 

Si  fi  da  tutti  vdir  con  queflo  grido. 
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Qual  fortuna  ^ ichemenide , 0 qual  Diuo , 

0 dagli  amici  lagrimato  tanto. 

Tifa  vedere  à le  mie  luci  viuo , 

Che  t’han  per  morto  fofpirato,  e piantai 
O'id i,tb'effendo  tu  del  campo  Argino 
Di  quei,  eh' à T rota  dier  l’eflremo  pianto. 
Su  l'armata  T roiana  il  corfo  prendi, 

£ come,  e doue  andar  con  effi  intendi  t 
61 

Dapoi  c hebbe  jtchemenide  riffoflo 
Co’propri  modi,  ti  propri  abbracciamenti. 
Di  fot is fare  à lui  pronto,  e diffiofto , 
Compiacque  al  fuo  defir  con  quefli  accatti: 
T ornar  poffo  di  nono,  oue  najcoflo 

10  temea giàdiVolifemo  i denti; 

Eiueder  poffa  il  moftro  infame,  e rio  , 

S" io  amo  meno  Enea  del  padre  mio . \ 

6ì 

‘ Poffa  io  r empie  veder  di  nouo  labbia  1 

Di  (angue  fatollarfi,  c carne  bimana  ; 

‘Di  nouo  ancor  da  la  fua  cruda  rabbia 
Fuggaio  per  la  contrada  empia  Sicana  ; 

S’à  quefla  naue  ho  meno  amor , eh' io  ni  bob 
^4  il tacen  fe  mia  paterna  tana  ; (bia 

Se  quefla  claffe  à me  non  ìpiu  grata 
Di  quella,  che  condujfe l'Uffe  armata. 

<4 

Se  tanto  il  pio  T rotano  amo,  & ammiro , ] 
Giufla,  e degna  cagion  mi  mone  a farlo  : 
Che , s’io,  come  tu  fai,  parlo,  e riffiiro. 

Ter  dono,  egratiafna  ri(piro,eparlo. 

Se’l  cielo,  e lofplendor  del  giorno  io  miro 
Sol  per  la  fua  pietà  poffo  mirarlo . 

Tfi,  quando  a mio  poter  faccia  ogni  vfficiol 
Baflo  à fupplirt  à tanto  beneficio . 

61 

Ei  fu  cagion,  che  ne  l’ingorda  gola 
Di  Tolifemo  io  non  reflai  fepolto  , 

Toi  che  de  la  fua  luce  vnica,  e fola 

1 1 noftro  C apitan  gli  priuò  il  volto 

E , mentre  la  memoria  non  ni  muoia  , 

Il  fato,  0 Canno  rimbambito,  e flotto, 
L’haurò  fempre  nel  cor:  ch’io  fon  sfar  4>o, 
Mentre  mene  ricordo,  effcrgli  grato . ' 

Qual 
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Qual  animo  fu  il  mio,  quando  m'accorfi 
D'cjfcr  rcflato  fol  nel  crudo  lido , 

£ che  laudile  allontanar  fi  fcorfi. 

Ter  timor  del  Ciclopo  empio,  & infido  f 
Toi  che  piu  cenni  à voi  fui  lito  io  porfi  , 
Fui  per  alitar  piu  volte  irato  il  grido. 

Ter  lamentarmi  del  negato  aiuto; 

Ma  pur  per  lo  timor  mio  mi  fletti  muto . 

6 7 

Tacqui,  perche’l  gridar  non  mi  noceffe  , 

Ter  non  mi  palefare  à Tolifemo. 

Temei , ch'ai  gridomio  non  mi  prendere. 
Che  no  dejfe  il  mio  corpo  al  danno  eflremo . 
lo  vidi  bene,  in  qual  periglio  fleffe 
Vii Jfe,  e ancor  per  lo  timor  ne  tremo, 
oillhor,chél  moflroincotro  al  grido  uenne , 
E fè  qiiafì  affondar  le  voflrc  antenne^ . 

63 

Vidi,  che  con  le  braccia  vn  monte  prefe , 

E poi  fiiconne  vn  fmifurato  fcoglio, 

E ver  doue  gridar  Vlijfeintcfe , 

L'aucntò  con  tant'ira,  e tanto  orgoglio , 
Che  fi,  che  l mare  inftno  al  cielo  afe efe . 

E tanto  io  ne  fentij  tema,  e cordoglio , 
Chcpianji  il  noftro  legno,  e’I  noflro  fato. 
Come  fe  dentro  anch'io  vi  foffi  flato . 

69 

Toi  che  più  volte  hebbe  lo  fcoglio  al  monte 
Ejtbbato,  e trattol  ver  la  noflra  naue , 

£ chauefle  fchiuati  i danni , e l onte,  (ue. 
Onde  ancor  il  mio  cuor  s agghiaccia,  e ptt- 
E che  finga  quel  lume  hebbe  la  fronte. 

Che  già  fu  feorta  à 1 opre  infami , e prone; 
rigando  il  grido  infuriato,  e cieco, 

Mandò  mille  beflemmie  al  fangtte  Greco . 

70 

Ter  note  vrtar  itele  fduofe piante. 

Mentre  poi  và  ver  tempia  f u contrada, 
Diflefe  tempio  tien  le  maniauante, 

M»  non  può  far  tal  volta,  che  non  cada. 
Chcfiejfo  in  qualche  fcoglio  vrta  le  piante , 
Tal  volta  fitto  al  piè  manca  la  flrada, 

E mugghiaper  lo  duol , per  tira  arrabbia, 
Con  quefloflrido  poi  sfoga  la  rabbia : 


71 

0 Dio,  fi  ifati  fuoi  crudi,  e infelici 
Vorran  mai  ne  le  man  far  capitarmi 
Vlijfe,  0 alcun  de' fuoi  più  fidi  amici , 

Sopra  cuipoffaimio  modo  sfogami  ; 

Se  mailepatriepiu  veggon  radici. 

Se  mai  piu  contea  me  fan  mouer  t armi, 
lo  vo'ben  dir,  che  fu  fermato  il  cielo  , 

Che  l foco  agghiacci,  e che  rifcal  di  ilgielo'. 

7* 

Se'l  fico  fato  maligno  à me  confente , 

Ch’io  pojfa  à modo  mio  vendetta  farne , 

S' alcun  pojfo  afferrar  de  la  fica  gente , 
Stracciarlo  intendo,  e mille  peggi  fante. 
Egodrò  di  fentir fitto  al  mio  dente 
Tremar  la  fica  non  ancor  morta  carne . 
lo  vò’del  corpo  fico  far  ogni  flratio, 

7{è  mai  del  /angue  fico  mi  vedrò  fistio. 

71 

Uawrò  tanto  piacer  del  fuo  tomento , 
D'hauere  il /angue  fuo  fi 'alfa  beuuto , 

Che  non  fia  nulla  il  difiiacer,  ch'io  finto 
D'hauer  t video  mio  lume  perduto . 
lo  me  neflaua  colmo  di  fjiauento. 

Ter  non  mi  far  fentir,  quieto,  e muto  , 
Mirando  il  crudo,  & ofeurato  affetto 
T ulto  di  /angue  il  volto,  il  mentoli  petto. 

, 74 

Mentre  mi  fio  à mirar  tirata  faccia, 

E la  concauità  finga  il  fuo  lume , 

E che  crolla  la  tefla,  e che  minaccia. 

Ver  fondo  in  copiale  fanguigne  fiume , 

E veggo,  ch  i /campar  da  te  fue  braccia 
Mi  farebbe  bi fogno  batter  le  piume. 

Tuoi  bS  penfar,  qual  tema  il  cor  mi  tocchi. 
Che  mi  veggio  la  morte  ìnnan  gi  à gli  occhi. 

7f 

Già  mi  parca  dipendergli  da  lato, 

E d efl'er  preda  al  fuo  vorace  morf 0 
E diveder  ferito,  eiacerato 
In  ogni  parte  il  mio  mifero  dorfo: 

E dopo  hauere  il  crudcl  mofiro  dato 
„4l  poco  /angue  mio  [vltimofirfo , 

Veder  pareaini  in  quefla , e in  quella  parte 
L’ojfa  infelici  mie  diuifi,  e fiartes . 

Di 
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Di  quel  tempo , ch'io  vidi,  mi  fouenne , 

Che  fei  dri noflri  il  crude l moflro  prefe  , 

E [opra  il  mifer  lor  ca  po  fi  tenne , 

E la  fua  crudeltà  mi  fè  palefe . 

Ter  che  non  folo  à diuorar  lor  venne 
La  carne,  che  piu  morbida  sarrefe  ; 
ila  ruppe  l'offa  gii  fcamate , e volle 
Suggerfi  ancora  infino  à le  mcdoUt-J. 

77 

lo  me  ne  ftauapallido,  e difcoflo. 

Mirando  vno  / fettaeoi  li  frittalo . 

Tofiia  ebro  il  vidi, e col  fouerchio  moflo 
Tutto  il  cibo  dar  fuor,  c'bauea  mangiato- 
Cofifiando  da  lui  lunge,  e nafcoflo , 

In  me  fleffo  fìngea  lo  fteffofato. 

Torcami  al  crudo  moflro  ejfer  fra  denti, 

E gli fleffifentirflratij,  e tormenti. 

78 

Cofiper  molti  giorni  afeofo  andai, 

Tafcendo  <T herbe,  e ghiande  il  mio  digiuno , 
£ ad  ogni  vii  moto  dubitai 
Di  non  farmi  efea  al  fuo  dente  importuno . 
Quando  il  mio  pouer  manto  io  rimirai. 
Stracciato  bora  dal  rouo,  bora  dal  pruno  , 
Confrine,  onde  à le  fue  piaghe fouenni  , 

La  mia  mi  fera  vi  fi  a vnita  tenni . 

. 79 

Meri già  la  barba  fi  mento,  e' l crine  incolto, 
Tfafcondendomi  à lui  fra' l ceno,  e’I  faggio: 
£ veramente  il  fofeo  h abito , el  volto 
Mi  fcan  parer  in  tutto  vrihuom  felli  aggio. 
Ben  vidi  fr effe  volte  al  mar  riuolto 
brindar  molti  nauiltj  al  lor  viaggio. 

Et  accennai  col  panno,  e con  la  mano, 

Che  voleffer  faluarmi,  efemprein  vano, 
lo 
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Si  che , sio  feguo  le  T rbiane  antenne, 
S’effalto  il  forte  Enea  ,C amo  , e t ammiro 
Tfho  ben  ragion,  sa  liberarmi  ei  venne , 
Se  per  la  fua  pietà  veggo,  e rifriro . 

Ma  dimmi  tu  quel,  che  de’ noflri  attenne, 
Toi  che  dal  crudel  moflro  fi  fuggirò. 
Bramo  faper  dogrivn  quel,  che  feguiffe, 

£ molto  piu  del  Signor  nofìro  t'iiffe . 

8x 

Toi  che’l grato  ^Cthcmenide  hebbe  efroflo, 
Com'egli  fi  faluò  da  Tolifemo  , 

Cofi  da  Mac  areo  gU  fu  rifrofio  : 

Toi  che  fuggimmo  in  Etna  il  dàno  efhremo, 
tanti  altri  infortuni)  fottopoflo 
Fu  ciqfchedun  di  noi,  eh’ ancor  ne  tremo. 
Di  tanti  amici  tuoi  fei  quafi  folo. 

Come  vdirai,fe  me’l  comporta  il  duolo . 

' „ 

Toi  che’ l nofìro  Signor  priuò  la  fronte 

Del  Ciclopo  crudel  de  la  fua  luce, 

£ che  da  più  d’yno  attentato  monte 

Saluammo  i noflri  legni,  e’I  nofìro  Duce : 

Tlefè  gittar  fui  mar  T irreno  U ponte 

L’infelice  deflin,  che  nc  conduce  , 

Sopra  vn  ifola  nota, ori  Eolo  regge, 

Ch'à’fuperbi  dMflreo  figli  dà  legger. 
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Benché,  fe’l  nofhro  error  non  foffe  flato , 

Il  nofìro  animo  auaro,  e l nofìro  torto , 
Tfè  fèper  commun  ben  l'eterno  fato 
T render  per  ripofar  l'Eolio  porto. 

Terche  de’ venti  il  Rg  benigno , e grato 
*4l  dolce  dir  del  Duce  ltaco  accorto 
He  diede  la  fallite  vniuerfale  ; 

Ma  da  noifteffi  ci  facemmo  il  malcs. 
tf 


Tuffato  vn  lungo  tempo , vn  lungo  afanno,  T ofio  che’l  Signor  nofìro  il  porto  prefe  , 


Quefla  nane,  che  vedi,  à cafo  feorfi  : 

£ co  i cenni,  che  diè  la  mano,  e' l panno  , 
La  mofi  à pietà,  e cauto  al  lito  cor  fi . 

E,  per  liberar  me  da  tanto  danno. 

Sol  vidi  lei  dal  fuo  viaggio  torfi  ; 

La  natte  Frigia  à me  fol  fè  tragitto , 

E fola  diè  ricetto  al  Greco  afflitto . 


^ l riuerire  andò  come  prudente 
il  Bg  de’ venti,  e poi  fece , che  inteje 
Crii  fuo  dir  pien  d'affetto,  & eloquente 
Furie  difgratie  : e moffe  il  Re  cortefi 
rifargli  vnnobilijfimo  prefente. 

Onde  tornar  potè  fi  e àia  fua  terra , 

E dar  quitte  à cofi  lunga  guerra. 


In 
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Il  tergo  caualier , che  non  ben  corfe  , 

Il  mofiro  piu  veloce  aggiunfe,  eprefe  : 
E,poi  che  in  ogni  memoro  ingordo  il  morfe. 
Lo  flrido  algò,  ch'infmo  alcielsintefe. 

Ogni  altro  LeArigon  ver  lui  concorfe , 

Ogn  altro  feco  à più  poter  noffefe. 
Tfauentaro  empi  e fajfi , e dardi , e traui, 
Edier  la  fuga  à le  Spal  lane  naui . 

97 

Cli  empi  mandaro  vndici  naui  al  fondo 
Co  i fajfi  fenga  fin  , che  nauentaro  : 

E di  tanti  pitturo  huomini  il  mondo , 
Quanti  n'eran  fu  i legni,  eh' aff ondar 0 . 

Tiu  il  ciel  foto  vn  nauilio  hebbe fecondo , 
iAl  qual  gli  fcogli  lornon  arri  turo  : 

Quel  legno  fol  da  l'arme  lorfuggio , 

Sopra  il  qual  ne  faluammo  Vlifje,  &io. 

98 

Dapoi  che  quei  fi  feri  empinimici 
"Nefer  fentir  fidolorofo  Marte, 

Terduti  battendo  miferi,  e infelici 

De' tuoi  cópagni , e miei  la  maggior  parte ; 

Fuggimmo  in  quelle  mifere  pendici , 

Che feorger  puoi  lontan  da  qtiefia parte. 
Mira  ver  dotte  addita  li  or  lamia  mano, 

Che  da  veder  quel  luogo  è da  lontano . 

99 

E tu, 7 roiangiufliffimo,  che  feendi 
Da  la  piu  bella  in  ciel  gradita  Dina , 

In  qiteAa  parte  il  mio  configlio  prendi, 
"Non  t'accoAar  col  legno  i quella  riua  : 

Che  t'inganni  d‘ affai,  s'bor  fofe  intendi , 
Che  fia  nimica  à te  la  gente  Mrgiua . 

La  guerra  è già  finita  ;ein  quefio  effigilo 
*Da  vero  amico  t’amo,  e ti  configlio. 

100 

uggì  pur  da  quel  monte,  ch’ioti  mofiro. 

Se  d'effer  quel,  che  fei,  t'i  punto  grato. 

Se  non  ti  brami  far  d vn  bicorno  vn  mofiro, 
Se'l  mal  no  vuoi  proicar , ch'io  v'ho  proica- 
ln  quel  porto  infelice  il  legno  nofiro , (to. 
Diè  fondo,  come  piacque  al  crudo  fato  : 
Doue  tale  infortunio  à tutti  ateenne. 

Che  di  maggior  non  maifiriffer  le  penne. 


101 

E ,fe  ben  ne  fatuo  da  tanto  horrore 
Del  nofiro  Duce  il  fenno,  e la  prudenza: 
'Non  però  gire  à far  del  tuo  valore 
In  coft  gran  periglio  efpcrienga . 

"Perche  fé  non  hauea  dal  eie!  fauore , 
Refluita  anelici  de  la  fua  forma  fenga. 

E flarèmoin  quel  bofeo  ombrofo , e folto, 
Tuffando  i noftri  dì  fott’ altro  volto. 

101 

Dapoi  che’l  nofiro  legno  entrò  nel  porto , 
Temea  di  noifmontare  in  terra  ognuno , 
C'hauean  del  Lefirigone  il  grane  torto 
In  méte, e del  Ciclopo  empio, e importuno. 
Vedendo  quefio,  al  nofiro  Duca  accorto 
Di  trarne  à forte  fuor  parue  opportuno . 
Cbefean  meftiere  al  nofiro  legno  afflitto 
Diuerfe  cofe  neceffarit  al  vitto. 

10} 

Fra’ primi fopra  me  cadde  la  forte. 

Indi  vfcì  meco  Euriloco,  eV olite. 

Diciatto  andammo  i le  temute  porte , 

Ter  nocco  mal  di  qicefle  afflitte  vite . 

Là  doue  ritrouammo  entro  i la  corte 
Effer  toni  empie  belue  infame  vnite. 

Lupi,  tigri,  pantere,  orft,  e leoni. 

Che  nefer  piu  terror , che  i Leflrigoni , 

104 

Tur  fe  ben  coft  fero , e crudo  obietto 
Giufla  cagion  ne  data  da  temere , 

‘ Non  era  da  temer  per  quel  rijpetto , 

Che  poco  appreffo  ti  farò  ftpere. 

Venncr  tutti  ver  noi  con  dolce  affetto 
Gli  orft,  i lupi,  i leoni,  eie  pantere, 

E'I  mouer  de  la  coi  t,  e'I  volto  lieto 
Moflrar  l'Immanità  del  cor  fecreto . 

10f 

Circe , la  dotta , e incompara  ’iil  fata  , 

Ter  proprio  albergo  elette  ha  quelle  mura. 
Le  ferue  nincontraro  in  fu  l' entrata  , 

E promifero  à noi  la  via  fìcura. 

Seguendo  noi  la  fé,  che  ne  fu  data 
'Njmd.tmmo,  nonperò  fenga  paura 
Di  quei  moflri  non  noti,  0 d'altro  male , 
Vedemmo  al  fin  la  dona  empia,  e fatale 

Le 
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l.<- flange  otte  la  fata  fa  foggi  orno , 

Si  vcigon  tutte  dosilo  ornate , e doro. 

Le  fa  yn  (uperbo  mantoil  fianco  adorno , 

Di /liuto  agemine  in  va  fotti t lauoro . 

Ella  àie  molte^infe , c’ha  dintorno , 
Comanda  altera , e vario  vfficio  i il  loro . 
La  (jiola  , e lago  itti  non  hanno  in  vfo , 
jqè  il  trarre  il  fil  dal  Un  per  darlo  alfnfo. 
107 

il  lor  proprio  effercitio,  la  lor  mente 
£'  intorno  à fiori , à le  radici  ,eà[  herbe. 

La  maga , (he  sa  dir  diflintamentc 
1 gradi  de  le  dolci , e de  f acerbe. 

Comanda , come  accorta,  e diligente , 

Qual  tuoi, di' allhor  s'adopra.e  qual  fi  ferbe, 
Le faprima pefar  ,poi mefce  infime  (me. 
D’altra  il  por,  d’altra  ilfufto , e d'altra  il  fe~ 

i o* 

Toneono  in  mille  va  fi , in  mille  cefle 
Dou  herbe , dotte  barbe , e doue  fiori  : 

E le  diuidon  diligenti , e prefie, 

Come  le  foglie  moflrano , e gli  odori . 
Intanto  giunti  noi  cbiniam  le  tefte , 

E facciavi  gli  altri  gefiiefi  eri  ori , 

Ch'indicio  dan  dhonore , e di  fallito , 

Toi  con  quefio parlar  chiediamo  aiuto  ; 

• 109 

Donna , a cui  diede  il  \ e delfanto  regno 
Da  dominare  in  quefla  illusi  re  parte , 

Se  in  te  il  del  piova  ogni  fauor  più  degno  , 
Di  tanti  beni  a noi  fa  qualche  parte , 

Tanto,  che  fi  rifiori  il  noflro  legno 
Di  remi , vele , antenne,  ancore , e [arte. 
Che  quella  tratta  non  ne  fia  impedita , 

Che  può  bufare  a mantenerne  in  vita . 

110 

jtggtmfi  à quefio  dir  fol  quelle  cofe , 

Che  in  lei  maggior  potean  deflar  la  pietà. 
Ella  con  note  allhor  fante , e pit  to] e , 

E con  maniera  liberale , e lieta , 

Ter  farne  afiìcur  ar,  cefi  rifioje  : 

Trulla  al  voflro  defio  qui  non  fi  vieta  : 
Chiedete  pur  con  voci  aperte , e pronte, 
ibevofiro  è quefio  albergo , e quefio  motte. 


ut 

fianchi  di  ragione effer  douete , 

Che  s'hà  per  quefle  piaggie  afin  o il  camino  , 
Terò  datati  alquanto  à la  quiete. 

Finche  àt  occafo  il  Sol  fia  piu  vicino. 

E , perche  l'hora  , e la  flagion  dà  fete , 

Faro  venir  per  rifrefearui  il  vino  : 

Vi  darò  poi  di  ogni  mio  ben  la  chiane , 

Ter  gire  à ri  fiorar  la  vufira  naue^j  . 

1 1 i 

Cornelia  la  fata  à noi  cofi  rìfpoflo , 

+Al  primo  cenno , eh’ à le  "Hinfe  diede  , 
'hfandar  doue  quel  cibo  era  ripoflo. 

Ch’ili  filmili  occorrentie  fi  richiede . 

E ne  portar  con  [ infelice  moflo , 

Lo  cui  valore  ogni  credenza  eccede , 
li  capparo  , Colina  , & ogni  frutto , 

Che  piu  il  palato  fà  falfo , & ajliutto  . 

"3 

La  fete  nata  dal  fouerchio  ardore , 

Ter  lo  fai,  che  guslntm , piu  calda  feorge  : 

£ moffo  ogn’vn  di  uoi  dal  grande  amore , 
Che  ne  la  gentil  donna  ignota  fiorge , 

Di  Bacco  ama  gufar  quel  buon  liquore. 

Che  con  la  man  fatale  ella  ne  porge , 

T al  che  beni  am  quel  vin  foaue , e grato , 
C’bauea  con  vari]  ficchi  ella  incantato . 

«•4 

Come  ha  beuuto  ogn’vu  di  mano  in  mano , 
Ter  la  forga  del  vin  flordito  refla  ; 

T oglie  vna  verga  allhor  la  fot  a in  mano , 

E con  lapuntaanoi  tocca  latefla . 

Quel  verjo  intanto  mormora  pian  piano , 
Che  dà  fattore  al  mal , ili’ellan’.ipprefla . 
Quel,  che  feguì , narra  ti  io  mi  vergogno , 
Mal  dirò  pur  ,fe  ben  pairatti  vn  fogno . 

D’Iiirfuti , & ajpri  peli  in  vn  momento 
Veflir  mi  veggio , e far  deforme , c nero; 

E,  mentre  m’armo  a moueril  lamento , 
Formar  nonpoffo  il  mio  parlai  primiero . 

La  lingua  articolar  non  può  l'accento , 

Che  [coprir  [noi  f interno  human  penfiero; 
Ma  fento  va  rutto  mormorare , in  loco 
Dal  mio  parlar , ch’io  fu  noiofo , e rato. 

Ter 
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Ter  viua  forga  i terra  il  rapo  inchino  , 

E guardo  verfo  il  pi  è con  tutto  il  volto . 

Il  pugno  , onde  afferrai  la  coppa , e'I  vino. 
Veggo  in  vn  piè  ferino  effer  rivolto . 

Hor  , mentre  col  grugnir  fi  rio  deflino 
Tiar.go  , a‘ compagni  miei  gli  occhi  rivolto . 
E fcorgo,c'hàno  il  pelo  hirto , e d inchioflro, 
E ie  ^anne  incurvate , e lungo  il  roftro . 

117 

„ 4ncor  nel  volto  hauean  virili  affetto , 

( Ch'vltimi  forfè  à ber  fur  quello  incanto  ) 
Mlfenore , e Tolide,  è ver,  che  il  petto. 

La  /falla , e'I  re  fio  hauean  porcino  il  manto. 
Hor  mentre  il  fin , che  ne  riefce , affetto  , 
Veggo  la  bocca  in  fuor  {finger fi  tanto , 

Che  la  perfonapiu  non  han  biforme , 

Ma  il  viril  volto  al  buflo  vien  confinine . 
fi» 

lo  già  per  cofa  hauea  finirà , e piana 
Di  dooer  poco  vivere , e morire , 

Quàdo  mi  volgo,  e veggio  in  forma  humana 
Da  f empia  fata  Enriloco  fuggire . 

Ei fol  di  noi  la  mente  Irebbe  piu  fina , 

Che  non  mai  quel  liquor  volle  inghiottire 
'Nè  per  minaccie  mai , nè  per  preghiere 
Tote  la  fata  ria  difforlo  à bercia . 

1 1 9 

Eben  ne  fecevn  gran  fauore  il  cielo. 

Chef  è , eh' ei  non  gufò  quel  crudo  tofeo , 
Ch'ancora  boteremmo  tutti  il  carnai  veto 
Lordo  , [chino  , odiofo , infame , efofeo . 

Et  egli , e noi  col  fetolofo  pelo 
Staremmo  ne  la  f lolla  , oucr  nel  bofeo . 

Gran  forte  fu  , ch'ei  jol  col  volto  bimano 
Tornar  poteffe  al  noflro  capitano  . 

ì io 

Che,  come  il  proprio  Euriloco  ne  diffe , 

Dapoi  cheracquiflammo  il  primo  vifo , 

T ofto  ch’ei gimife  al  Signor  noflro  Vlìjfe , 

E che  gli  diè  di  tanto  danno  auifo  ; 
Jnfoccorfo  di  noi  venir prefiffe , 

Se  ne  doueffeben  reflar  vccifo . 

E per  fuo  male  ei  non  faria  venuto , 

Se  non  ve  nia  Mercurio  a dargli  aiuto . 


!*T 

Ver  noi , che  fiam  fenga  la  forma  vera , 

Con  vn  baflon , che  in  man  [ubico  prende. 
Ter  mandarne  à la [lolla  ecco  vna  altera 
T^infa  di  Circe , e'I  noflro  dorfo  offende 
Mito  il  mufo  ver  lei  lena  ogni  fera , 

E col  grugnire  alquanto  fi  difende . 

Ella  a cui  fere  il  volto , a cui  la  j falla  : 
Tfiandiam  gridando  al  fin  tutti  d la  J lolla , 
in 

tJHercurio  intanto  al  mefio  Vliffc  arriva 
Ter  la  prefa  da  noi  nova  figura , 

E don  gli  fàdvn  bianco  fior , che  priva 
D'effetto  ogni  empia  magica  fattura . 
S’appella  ne  la  parte  eterna , e dina 
Moli,  la  fica  radice  è lunga , e f cura . ' 

Gli  diè  còl  bianco  fiore  anco  vn  confìglio  , ’ 
Che  di  career  ne  traffe , e di  periglio . 

»*3 

Con  C auifo  del  del , col  bianco  fiore 
'Novenne il  noflro  Duceadarfoccorfo. 
Lieta  Circe  raccoglie , e fagli  honore  , 

E poi  rimata  at  incantato  forfo. 

Schiva  irtiffe  l’incanto , e quel  liquore. 

Chele  fittole  a noi  fermò  fui  dorfo . 

La  fata  con  la  verga  il  crin  li  tocca , 

Tcrcbe  il  diffonga  ator  quei  fiacchi  in  bocca 
1 *4 

Staffi  àmirarr accorto  Vii ffe  alquanto 
Tri  a , che  del  fuo  defilo  certa  la  renda; 

Toi,  quando  vagaeffer  la  vede  tanto , 

Ch’ei  quel  vino  incantato  accetti,  e prenda; 
E eh’ ancor  con  la  verga  i fa  l'incanto , 

M fin,  che  meglio  in  lui  tal fitte  accenda  ; 
Mojìrando  ira  ,e  furor , la  jfada  firmge  , 

E voler  lei  ferir  minaccia , e finger . 
li s 

T inganni,  (diffe)  iniqua  incantatrice. 

Se  con  tal  arte  à me  far  credi  oltraggio , 
C'hoggi  agl’incanti  tuoi  lo  Ciel  difidice, 

Cbe  hauer  contra  di  me  poffan  vantaggio . 
Benpoffo  io  te  far  m fitta , e infelice 
Con  quel  fauor,  che  procurai  om’haggio  : 

E ben  per  farlo  io  fon  ,fe  non  t'emendi , 

Efiei  compagni  miei  fatui  non  rendi. 

S'empie 


' « ’Jf 

o^ientrectvn  Re  fanciullo  io  miro  il  vifo , 
Ter  quel , eh' a la  corona  ejfer  fi  vede , 

£ fopra  dvn  augello  ancor  m’affifo , 

Che  la  corona  fua  flringe  col  piede , 

Ter  hauer  di  quel  marmo  in  parte  auifo , 
Da  me  la  darri  igeila  fi  richiede , 

Che  mi  faccia  quell'opra  mani fe fa , 

Chi  fa  quel  Re,  c'ha  quell'augello  in  tefla. 

>37 

La  bella  cameriera  ,a  meriuolta, 

Mi  fé  cortefe  vdir  quejle  parole  : 

Dólce  mio  Mac  areo , taci , (r  ajcolta 
Qtiel , che  laflirpe  può  regia  del  Sole , 

Ch'io  vo'^he  fappia,qu2to  agri  alma  è folta, 
Ch’à  la  gran  donna  mia  ceder  non  vuole . 
Tur  fatte  quelle  fatue , per  far  note 
L’opre , che  far  la  mia  Bigina  puotC-J . 

138 

D A diece  miglia  al  T euere  vieino 
Ticogià  di  Saturno  al  mondo  nacque , 

He  la  regia  città  delfuo  domino , 

Ch' a lui  fondare  in  quel  paefe  piacque . 
Quando  diè  legge  al  popolo  Latino , 

£ che  per  Cioue  Creta  gli  di (piacque , 

Quiui  fu  poi , che’l  padre  al  Cielo  afeefe, 
Tico  Re  del  Saturnio  almopaefe^j . 

>3  9 

Li  fu  nelT età  fua  più  verde , e bella , 

D'vno  affetto  fi  nobile , e fi  vago , 

Di  flirto  fi  gentil , ch'ogni  donzella 
Hauea  de  l amor  fio  Cocchio,  e’icorvago, 
E da  tefeffo  , contemplando  quella 
Statua , il  puoi  ben  conofcere  a C imago. 

Da  quell’opra  trar  puoi  di  ffirto  priua. 

Qual  fu  la  fua  beltà  verace , e viua . 

>4° 

Hpn  ti  dirò , che  Cvniuerfa  terra 
Mai  di  fi  gran  valor  non  vide  alcuno 
7{el  renderei  caualli  attià  la  guerra 
Col  lor  maneggio  proprio , & opportuno  . 
Ma , perche  la  mia  Dea  qui  dentro  ferra 
Quel  marno  , chefluphr  fà  tcco  ogn'vno , 

Sol  ti  vo’ricordar , perche  ti  fa 
Tfoto  il  poter  de  la  Regina  mia . 
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Cià  Tico  il  quarto  luflro  hauea  fornito  : 

E le  piu  belle  Dee  patr  ie  Citine 
Vedendol  fi  leggiadro , e fi  gradito , 

Di  fi  rare  bcUegge , e fi  diuine , 

Ter  amante  il  voleano , oper  marito 
Ter  venir  feco  a C amorofo  fine  ; 

Le  Hai  ode , le  Driade , eie  Hqpcc, 

E le  Hereide , e tutte  Coltre  Decj , 

>♦» 

Ma  giugnerft  ad  alcuna  egli  non  volle , 

C he  fol  fra  tutti  vn  bel  fembiante  fiumano 
D'vnd  Hinfagli  piacque , che  nel  colle 
Talatin  partorì  fenili  a à Ciano. 

Coflei , giunta  aletà  matura , e molle 
De  laqual  volle  amor  Imperio  in  mano  , 
Hpn  men  de  Coltre  ac cefafi  di  Tico , 

^tmò  conforte  hauerlo  , onero  amico. 

>43 

Oprò  1 amor  reciproco  di  forte , 

Che  fubito , chemoffelafauella , 

Il  fìgliitol  di  Saturno  per  conforte 
Ottenne  la  bellifjìma  donzella . 

Cercando  allbora  ogni  terrena  corte  , 

Hpn  fipotea  trouar  coppia  più  bella: 

T al  valore , e beltà  fù  in  ambedui , 

Che  lui  fé  di  lei  degno , e lei  di  lui. 

>44 

He  la  beltà  nel  ver  fu  rara  , quante 
Sipuote  imaginar  nel  intelletto; 

Ma  fu  più  rara , e nobile  nel  canto , 

Ter  quel,  che  ne  feguia . flupendo effetto . 
Totea  col  verfo fio  mirabil  tanto , 

Che  ne  le  fiere  ancor  mouea  l'affetto . 

Fea  per  Cariagli  augei  fermar  le  piume , 
Mouer  di  luogo  il  monte , e fare  il fiume*/ . 

>47  . 

Dal  canto  , ch'ogni  cor  piu  duroprefe , 
Homar  la  bella  gioitane  Canentc . 

Hor , mentre  vn  dì  co’lfio  bel  verfo  intefe 
far  marauigliar  di Jè  la  gente , 

Fatto  il  corno  Jònarfuperbo,  afeefe 
Sopra  vn  t.  audio  fuo  pero  ,epoffente 
Tiro  , & entrò  ne  le  vicine Jelue , 

Ter  dar  la  caccia  a Ciuf  elici  belue . 

1 i Tfjmdò 
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Inondo  fuccinto,  e riccamente  adorno , 

Come  conuienfì  a Ragionane  in  caccia  lo, 
Turpureò  ha  il  mato,  e d’oflro  ornato  è itor 
Et  ogni  fibbia  è di  or,  che'l  panno  allaccia , 
dipende  a!  fianco  il  rilucente  corno , 

E'I  ferro,  onde  le  fiere  vccide,  e caccia  . 
TaPha  il  corfiero  ancor  ricamo , & opra , 
Qual  fi  conuiene  in  caccia,  chi  ve  f opra . 

>47 

Lafciato  allhor  la  mia  Regina  hauea 
il  patrio  monte  fuo  lieto,  e fecondo. 

Ter  ritr oliar  quell' herbe , onde  folca 
Fare  fiupir  di  marattiglia  il  mondo . 

E , dotte  à punto  in  quel  tempo  correa 
Dietro  .ì  le  belue  il  gioitane  giocondo, 

Si  ri  trono  cogliendo  il  fiore,  ePherba, 

Che  lei  de  P arte  fua  fati  gir fiuperba. 

>4» 

%JMentre  ellaflà  cogliendo  h erbette , c fiori 
Ter  dar  fattore  a'fitoi  futuri  incanti , 

Di  comi,  e gridi  fiumani  alti  romori 
Sente  inalbar fi  al  del  da  tutti  i canti. 

Si  volge,  e vede  cani , e cacciatori , 

Taggi,  e liureC,  con  caualieri,  e fanti. 

*4  manti,  <&•  à defirier  di  ricco  pregio 
Ben  vede,  che  è Signore  illuflre,  e regio . 
>49 

Ecco  ch’àgli  occhi fiuoifi  rapprefenta 
Via  piu  d ogni  altro  adorno  il  Re  Latino. 
Hor,  mentre  tien  in  lui  la  luce  intenta  , 

E mira  il  vifo  amabile , e dittino , 

Di  tal  foauirà  P occhio  1 ontenta , 

Che  s’oblia  la  ragion  del  fuo  camino . 

"biffiti  non  coglie  Pherba,  che  P accade , 

Àia  quella,  che  in  man  tien , di  man  le  cade . 

JfO 

T enfia  accoflarfi,  e mouer  la  fauclla , 

E'  l foco  palefar,  che’l  cor  le  coce . 

Raffici  t a il  velo,  e’imanto,  e fi  fa  bella, 

E penfa  à quel,  che  dee  feoprir  la  voce  ; 

Ma  non  s’accofia  al  Refneglifatiella, 

Che  corre  il  fuo  defirier  troppo  veloce . 

Le  vieta  ancora  il  paffo,  e le  raffrena 
La  gran  cauallcria,  che  feto  mena . 


tu 

Come  raccoglie  à fe  la  mente  alquanto. 

Fa  Paria  rifonar  di  qtteflo  accento  ; 

Corri  pur  via,  non  correrai  mai  tanto 
Che noccia  ime,  fi  ti portajfe il  vento . . 
Se  in  tutto  il  mio  non  c perduto  incanto , . 
Son  per  fermarti,  e dirti  il  mio  talento. 

Ti /coprirò  qual  fiamma  il  cor  m’oppr’ma, 
SèPherbe  han  quel  valor , c’haueano  prima. 
>7* 

Comincia  poi  pian  piano  à mormorare 
Quel  verfo,  eh’ è propino  al  fuo  penfiero . 

Et  ecco  vn  porco  fuor  fduaggio  appare. 

Che  finta  imaginc  è,  non  porco  vero  . 

QuclP ombra  j alfa  poi  sforma  à p affare 
Innanzi  a!  valorofo  cattaliero . 
il  Re,  ch'i  di  ferire  accefo,  e vago , 

Spinge  il  cattai  dietro  i la  finta  imago . 

>73 

Secondo  de  la  fata  il  verfo  chiede , 

"bfe  la  fdua  il  cinghiale  entra  piu  /{retta . 
il  caualier,  che  manifeflo  vede 

qual  periglio  egli,  c'I  cattai  fi  metta,  . 
Ter  poterlo  fieguir  difende  à piede , 

Toi  dietro  al  porco  fìnto  il  paffo  affretta 
T al  che  di  Circe  al  fin  l’incanto  , e Parte 
Dagli  altri  il  truffe  in  folitaria partii. 

>74 

Ogniparolapoi  dice  opportuna 
Ter  quel , che  più  importate  oprare  intede: 
Onde  il  Sole  ofettrar  fittole,  e la  Luna , 
Quando  di  ciò  defio  Palma  gli  accende . 

Ci.  ì per  lo  fatai  verfo  il  Ciel  s’imbruna. 

Gii  la  terra  il  vapore  effala,  e rende  ; 

Già  conlenubiragunate  intorno 
Forma  vn'ofcura  notte  in  meggo  al  giorno. 
>77 

Come  feorge  tleP,Ciel  P ofittro  affetto 
Ogni  buo,  c’hauc  il  fitto  Re  feguito  in  caccia , 
Ter  lo  timor  delgiet  denfo,e  riflretto, 

Che  sfogare  in  gragniuola  il  Ciel  minaccia, 
Cerca  in  parte  trottar  capanna,  ò tetto , 
Che  da  quel  tempo  rio  ficuro  il  faccia . 
filtri  cerca  del  Re,  che  gli  era  appreffo  ; 
filtri  fòl  di  /alitar  cerea  fifleffo. 
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Come  dal  tempo  ingiuriofo , e rio 
Di[ptrfo  ejfer  ovvila  magafiprfe, 

T rouato  il  loco,  e'I  tempo , il  core  aprio , 

E con  quefia  f auella  al  fte  fi  pprfe: 

Ter  quel  chiaro  fplendor,  che'l  Jommo  Dìo 
Del  Diuin  raggio  die  tue  luci porfe , 

Ter  quel  lume  diuin,  che'l  mio  cor  prefe , 
Moftrat i à l'amor  mio  grato,  e cortefe . 

1 J7 

Ter  quella  gran  beltà,  che  in  te  riluce , 
Ch'oprar  può  aedo  io  Dea,  che  t'ami , epre- 
Cofenti,ch'io,cbe  de  la  maggior  luce  (\ (hi , 
Del  del  fon  figlia,  al  mio  voler  tipieghi  ; 
Lafcia,che  quel,ch'in  del  del  giorno  è Duce, 
me  fpufo,  à te  genero  ti  leghi . 

Fà  lieta  me  nel  tuo  beato  letto 

Di  quel, eh' cintar  può  dar, maggior  diletto  . 

Ij8 

il  %e, chauea  ritiolto  ogni defire 
*A  la  fina  moglie  valorofa,  e bella , 

Con  Juo  gran  difpiacer  lalafcià  dire  , 

Toi  ruppe  in  quefii  accenti  la  fauella  : 
*Amorc,& Himeneogià  fermi  vnire 
Con  vna  nobilijfima  donzella  : < 

E'I  douer  vuol,  come faper  ben  dei  , 

Ciré  tutto  l amor  mio  fu.  volto  ù lei. 

1,9 

Mentre  mi  ferberanno  i fati  viua 
La  bella  mia  dolciffnna  Canente , 

Ella  farà  il  mio  bene , e la  m ia  Dina, 

Ella  donna  farà  della  mìa  mente . 
Tregal'accefa  maga,  egli  la  febiua  , 

E,  quanto  più  il  lufinga,  men  confente. 
Sdegnata  alfin  delSol  Caccefa  prole. 

Dice  dentro  al fuo  cor  quefle parole**  : 

léo 

Spregiami  pur, non  ti  darai  mai  vanto 
D'hauermi  ingiuriata,  e vilipefa. 

Tiù  non  godrai  colei,  che  lodi  tanto  , 

Che  tanto  del  fuo  amori1  ha  l'alma  accefit . 
Ioti  vo' far  proiiar , lo  fdegno  quanto 
In  donna pojfa  innamorata,  e offifa  : 

Son  donna,  innamorata,  eojfeja;  e voglio 
Che  proni  in  parte  il  muliebre  orgoglio . 


if  t 
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Due  volte  ver  f occafo  alga  le  ciglia , 

Due  la',  ve  il  giorno  acquifia  il  primo  lume: 
Tre  volte  con  la  verga  il  tocca,  ei  piglia 
Già  qualche  horror  del  fuo  mago  coftu.ne . 
Fugge,  e prende  fiaviagran  marauiglia 
D’andar  fi  ratto,  e feorge  bitter  le  piume . 
Quanto  più  v i, più  viene  aero , e fnello , 

Fin  che  s’accorge  in  tutto  ejfcrc  augello . 

I 6 1 

Il  purpureo  color,  c banca  la  vefia , 

L'arme,  e’I  cappe!  con  gli  ornamenti  loro , 
Tfelefue  noue  penne  pajfa,  e re(la 
Con  più  fuperbo,  e naturai  lauoro . 

La  fibbia  d oro  ancor  queir  or  vincila , 

E gli  fi  intorno  il  collo,  e'I  capo  d’oro. 
Tutto  fi  vede  augello,  e non  fa  come , 

T(e gli refia di Tico altro, che'l  nomerà. 

16} 

Come  di  nona  forma  ejfere  herede 
S“ accorge , piùnontornaal  patrio  Kegno  ; 

bofclii  và,  che  più  propinqui  vede , 
7qè  può  nel  cor  placar  l'ira,  e lo  fdegno . 
Col  dure  rofiro  a’  tronchi  i rami  fiede, 

E dentro  più,  chepuò,ferifce  il  legno . 

La  maga , fatto  qucfloftpra,  che  debbia 
Il  vento t e'I  Sol  farviajparir  la  nebbia . 
,<S+ 

T ut  ti,  c’haueano  in  caccia  il  Ige fegato , 
Toi  ch’ogni  pian  cercaro,  ogni  pendice, 

E che  fù  il  nero  nuuolo  ff  arilo, 

E fifeoperfe  il  dì  chiaro,  e felice , 

Tlpn  fepper  ritrouar  altro  in  quel  J ito 
Se  non  la  trasformante  incantatrice , 
Dhnandan  tutti  à lei  per  cortefia. 

Che  dica  del  lor  He  quel,  che  ne  fia. 

l6f 

'Dice  la  fata,  eflringefi.nelpetto, 

Tgnn  l'hauerviflo,  e mormora  pian  piano 
T unto, eh  e'I  mormorar  diè  torcetto 
Di  qualche  perigliofo  incanto , e frano. 
Le  dicono  ogni  oltraggio,  ogni  difetto , 

Di  batterla  altri  accenna  con  la  mano , 

, Minaccia  altri  col  ferro  (e  nongligioua  ) 

Di  farla  allhor  morir,  fel  \e  non  troua. 

li  2 Come 


Pico  in  v: 
cello. 
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Come  la  fata  ingiuriar  fi  fonte  , 

Et  effer  minacciata  ancor  da  f arme  , 

Col  fucco , e col  velen  fe  ne  rifente, 

£ col  fuo  difenjbr  magico  carne . 

Drizza  le  note  d [Hcrcbo , eia  mente  , 
Echiama  lui , che  in  fua  difefasarme. 

E fico  per  quel  fin , ch'ejfeguir  brama , 

La  notte , egli  altri  Dei  notturni  chiam*  • 
l67 

Chiamando  Hecatepoi  > tanto  alfa  il  grido , 
Che  fembra  à chi  la  finte  in  tutto  infana  • 

^4  li  aitarne , al  pauentofojlrido 
Da  lei  fugge  ogni  felua , c s allontana . 
Lafcian  tutti  gli  augelli  il  ramo , e'I  nido , 
Tutte  le  fiere  vanfuor  de  la  tana  . 

Diuiene  il  mote,  e’I  pian  pallido , efmorto  ; 
E tremando  il  terrea , geme  il  fuo  torto. 
t6S 

Eh  erba  imbiancoffi.e  venne  il  fior  fanguigno; 
Di  goccie , e fangue  ogni  prato  fi fiarfe . 

£ , preuedendo  il  danno  efiremo , il  Cigno 
Cantò , tanto  il  morir  vicin  gli  apparfe . 
Ogniferpente , ognimoflromaligno 
Sul  pallido  terren  •ninne  à moflrarfe . 
Refìar  le  fepolture  ignudi , tfgombre , 

E per  [aere  volar  mille , e miti ombre . 
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v IffaTi  tantohorror , tanto  fiancuto 
Quei , che  per  lei  ferir  lettor  la  mano , 

Che  mancò  in  loro  il  fidilo  ardimento, 

E cercar  via  da  lei  fuggir , ma  in  vano , 
Ch’ella  diè  fuora  intanto  il  mago  accento , 
E non  poter  fuggir  troppo  lontano . 

Gl  incantò  tutti , efè  reftare  à vn  tratto 
Ognvn  come  fiordiro , efiupefatto . 

170 

la  donna  mia , checafiigargli  intende 
Ter  lalor  minacciata  offenftone  , 

Tian  pian  l or  conia  verga  il  capo  offende 
E dice  intanto  il  magico  fermone. 


Cópagni  Subito  ogrtvno  vn  altra  forma  prende  , 

(ii  P.COin  r aititene  altviim orto  . nitri  vn  lenne  _ 


d i P.  c ° in  £ diuiene  altri  vnorfio  , altri  vn  leon  e , 
animali  di  Quegli  diuenta  vn  lupo , e qttefli  vn  drago 
Hcjfun  refiò  nella  fua  propria  imago . 


ut  rii. 


Giafea  del  del  la  più  lucente  fiera. 

Stando  nelorigonte  in  Occidente , 
jl  gli  Antipodi  l alba , à noi  la  fera , 

Ter  compartir  la  fua  luce  egualmente , 

Quando  à l afflitta , e mifera  moglitrx 
Cadde  piu  dvn  fofietto  ne  la  mente . 

Già  mandai ferui  ,egli altri  del paefe 
Incontro  al  Re  con  le  facelle  accefe . 

17» 

Ter  le  propinque  fielue , oh’ era  entrato 
Ter  mala  forte  il  mifer  Re  Latino , 

Le  genti , che  Saturnia  hauean  lafciato  , 
Trendon  chi  quà , chi  là  vario  camino . 

Ma  ben  può  ricercar  quefio , e quel  lato  » 

Che  nò l ritroua  il  popol  Saturnino  . 

La  mifera  Regina  flride , e piange , 

£ Ji  graffia  le  gote , e'I  capei  frange. 

17} 

Tot  che  tornar  la  mifera  no' l vede , 

T{è  alcun  di  quei , ch'andar  feco  à diporto , 

E di  quei , che  cercaro , ogn’vn  fa  fede , 

Che  noi  feppe  tro uar  viuo  , nè  morto  : 

^4.1  grido , al  lagrimar  talmente  cede. 

Che  non  filo  à le  gote , e al  crin  fa  torto , 

Ma  vuol  iarfi  col  ferro  in  meggo  al  petto  , 
Ter  non  veder  del  Re  vedono  il  lett 0 . 
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Dapoi  che  da’ mini firi , e da'vqffalli 
Le  fu  il  morir  piu  volte prohibito , 

Ter  gli  propinqui fuoi  filuefiri  calli 
Cercar  volle  in  perfiona  il  fuo  marito . 
L’accompagnaro  affai  fanti , ecaualli , 

E di  nono  cercar  tutto  quelfito: 

E tanto  il  duolo  in  lei  ogn’hor  rinfrefea , 

Che  piu  gufar  non  puote  il  fonno  ,ctcficx. 

1 7f 

La  moglie  di  Titon  di  gigli , e rofe 
Sei  volte  il  Cielo  hauea  fiarfi , & adorno i 
Sei  volte  in  Occiden  te  il  Sol  s’afcofe , 

£ lafciò  in  quefio  Ciel fintai  ma  il  giorno  : 

Et  ella  ancor  per  monti , e filue  ombroft 
Cercando  già  tutto  il  paefe  intorno . 

, Tofarft  intorno  alT ebro  al  fin  le  pine  que , 

Doue  col  pianto  accrebbe  il  fiume , e f acque . 
f Tion 
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y jt  ^ r o decimo: 
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7^on  porge  alcun  rilìoro  , e non  ra  franca 
0 col  forno  , o col  cibo  la  natura  ; 
Madebilfe  r.eflà  pallida,  e bianca  , 

E de  la  vita  fua  punto  non  cura . 
Talhorlavoce  aliando  afflitta,  e fianca. 
Canta  con  verfo  pio  lafua  fciagura . 

Imita  in  quefto  il  Citino , e la  Jua  forte , 

Che  canta  , s'apprejjltr  fente  la  mortela . 
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Ter  lo  continuo  fofpirar  fuo  tanto 
Canéce  in  La  'tfinfa  venne  in  modo  à con  fumar  fi , 
aura.  Che  finfelice  fuo  terreno  manto 

T tetto  in  aure , e fofpir  venne  ì di  sfar  fi . 

La  ripa , on  ella  dièTvltimo  pianto , 

Dal  dolce  nome  fuo  fé  poi  nomar fi , 

Sempre  dapoi  la  T iberina  gente 
Quel  luogo  , oue  filari , chiamò  Canente^j 
ni 

Quefle , e molte  altre  cofeintefi , e feorfi , 
Mentre  J lei  per  vii  turno  in  quella  parte  ; 
Quindi  venimmo  poi  di  nono  à torfi , 
vi  por  di  nono  in  opra  antenne , e farle . 

Io , che  de  i "ran  pericoli  tri ac cor fi , 

C’hauea  di  Circe  à noi  predetti  l’arte , 
Ch’incorrer  fi  douean  per  f ampio  mare, 
Come  fuigi  into  qui , non  volli  andarci . 

17  9 

“Dapoi  che  Macar  ~o  tutto  hebbe  detto 
.Al  prudente  T rotano  il  rio  de/lino 
Di  C unente  ,edel  Fe , dal  qual  fu  retto 
Qtelpopol , che  fu  poi  detto  Sutrino  ; 

Enea  nona  p’età  fentì  nel  petto  ; 

Che  giunta  al  fin  del  fio  mortai  camino 
Fide  la  fua  nutrice , e i ricchi  marmi 
“Notò , che  lei  coprir  con  quefli  carmi  : 
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Quel , ch'io  col  latte  mio  mantenni  vino , 
Quando  dal  fen  Venereo  al  mondo  appa  fe , 
Me  nomata  Caieta  al  foco  jirgiuo 
T olfe , e col  foco  debito  qui  m'arfe . 

Come  il  mio  corpo  poi  fu  in  tutto  priuo 
Di  carne , e ’n  poca  cenere  fi  fbarfe  ; 

Qui  mi  fà  porre , e ver  la  Jua  Caieta 
Folle  fempre  moflar  lafteffa  pietà . 


tJMolhrata  Enea  la  foli t a pietate, 

E fatto  il  fante  vfficio  accorpo  morto  ì 
Le  funi , che  fui  porto  tran  legate , 

Fa  fi  ione , e con  buon  v ento  efee  del  porto, 
E turpe  và  da  le  maligne  fate  , 

Et  affi  cura  fe  dal  mago  torto . 

Scone  il  Terreno,  efaf  vi t ima  fiala  , 

Dotte  C acqua  del  T euere  s’ infida . 

i8t 

Qui  ni  Enea  da  Latin  con  lieto  volto , 

Figlimi  di  Fauno , e fiedi  Laurenti, 

Fu  con  gran  cortefia  vi  fio  , e rat  i otto. 

Con  tutte  l’altre  fue  T rotane  centi . 

Dotte  tanto  s’amar , che  non  fler  molto. 

Che  voller  rinouar  deffer  parenti . 

Che  l'auo  di  Latino  hebbe  per  padre 
Saturno , ch'ad  Enea  formò  la  madrc_j . 
i*3 

“D’vdmata , e di  Latin  Latània  nacque. 
Leggiadra  fopr a ogni  altra , e gratiofa  . 

Fi  fi  a che  l’hebbe  il  buon  T roian, gli  piacque, 
Tfé  la  fua  volontà  ritenne  afeofa . 

La  chiefe  al  padre , & ei  glie  la  compri  acque, 
E col  voler  del  Ciel  la  fé  fua  Ipo  fa . 

Supplirò  à quanto  hauea  rifpofio  il  fato  , 

E rinouar  l'antico  parentato . 

• 84 

tSManon  potè  la  moglie  amata,  e bella 
Godere  in  pace  il  nouo  jpofo  Enea . 

Che'l  padre  molto  prima  la  donzella 
Tromeffain  matrimonio  à T timo  hauea. 

E di  mtrir  difpoflofi  , ò dhauclla 
Ter  la  ragion  , che  fu  vi  pretendea , 

1 Futuri  armar  fece  in  vno  infante , 

E contra  il  forte' Enea  gli  fi  infe  aitante. 
t8f" 

Da  Coltro  lato  il  buon  T roian  procura 
Con  tarme  , con  laforga , e con  f ingegno 
Di  far  la  fua  mililia  fi  feltra , 

Che  vaglia  più , chef  inimico  fdegno. 

Terò  quefto , e quel  Fe  pone  ogni  cura 
Di  farfi  amico  ogni  propinquo  regr.o . 

Ter  accrefcer  le  forze  in  frigo , e prega 
Chi  quefto  FS  » fW  quello  , e feco  il  lega . 

li  3 Tutta 


yo2 


L 1 B JL  0 


l!( 

T «ff4  corre  f Italia  à quella  guerra , 
j'ia  P^f  ,fia  Duca , ò publico  domino, 
filtri  x argon  per  mare , altri  per  terra  , 
Secondo  i lor  piu  commodo  il  camino. 
S'arma , e collega  ogni  7 'offana  terra. 

Ter  aiutare  Enea  col  Ee  Latino . 

Molti  amici  di  putidi , e di  T umo 
S'arman  lontra  i nipoti  di  Saturno . 

>87 

Enea , per  dirne  il  vero , bebbegran  forte , 
Cb'Euandro  armò  le  genti  in  J'uofauore , 

Il  qual  de  Ee  vicini  era  il  piu  forte, 

E la  militia  bauea  di  piu  valore . 

Maperdea  forfè  il  regno , e la  conforte. 
Forfè  altri  bauea  di  quella  imprefa  bonore , 
Se  de  la  Taglia  il  faggio , & antico 
Si  lafciaua  cLtl  fuo  piegare  amico  . 

1 8*8 

Rrgnaua allhora in  Tuglia il  buon  Tidide , 
Che,  tornato  da  Troiani  patrio  tetto , 

Di  Grecia  fi  fuggì  per  quel , che  vide. 

Ter  piu  d'vn  fuo  particolar  ri  fretto  : 

Da  Danno  al  fin  con  note  accorte , e fide, 

E con  amico , augi  paterno  affetto 
Raccolto  piacque  l'vno  ài  altro  in  modo  , 
Che  fi  legar  con  piu  tenace  nodo . 

18  9 

Fatto  c'ha  il  E!  di  Tuglia  il  primo  inuito 
^ Il  caualier , cb'ì  giunto  in  quella  parte, 

E cba  il  prudente  ragionar  frntito , 

E la  maniera , c la  militia , e l'arte . 

Gli  prende  tanto  amor , che'l  fa  marito 
De  la  figliuola , e feco  il  Edgno  parte. 
tìorT urno  à quefio  Et  prudente  Greco 
zincar  mando  per  collcgarlo  feco. 

190 

tSHa  la  forte  d Enea , c banca  fermato 
Di  farlo  vincitor  di  quella  imprefa , 

TJon  volle , cb'vnguerrier  tanto  pregiato , 
Seco  voleffe  piu  prender  contefa . 

*4ngi , poi  c Irebbe  yetrulo  affollato , 

E ben  la  volontà  di  T urno  intefa , 

Moflroffi  in  vifta  al  nuntio  mal  contento  , 
t'ifè  tutto  atr-tUar  con  quefio  accento  : . 


191 

Ter  qual  fi  voglia  Eg  non  ardirei 
Contra  il  poool  T roian  prender  piu  guerra . 
lo  non  voglio  condurgli  buomini  miei 
*4.  fargli  diuentar  cenere , e terra . 

T roppo  amii  i i T roiani  bau  gli  alti  Dei, 

T ulti  i mmici  lor  fan  gir  fotterra. 

Triuano  ogn'vn  nimico  al  Ef  T roiano 
Ode  la  vita , 0 ver  del  volto  humano . 

192 

Quanti  quei  fwr , che  già  <Lt  rarfemura 
Di  T roia  per  tornar  montar  fui  legno , 

Ch'ai  fermo  fi  crcdean  goder  finirà 
La  pace , che  bramar  nel  patrio  regno  t 
Magli  alti  Dei , che  de'  T roiani  bau  cura, 
Contra  i miferi  Greci  armar  lofdegno  : 

De  quai  molti  paffarferne  à Cbaronte , 
Molti  viuer  fra  noi  fott' altra  fronte -J  • 

>93 

E , perche  tu  non  creda , ch'io  t'accenne 
Quello , che  detto  io  t'ho  , per  i filiforme , 

Ti  vo'dir  quel , ch'à  molti  Greci  auenne 
Toi  che  T roia  acquiflar per  forga  dorme . . 
E,  ben  che'l  dir  de  l'affondate  antenne 
Di  memoria  fi  ria  faccia  at  tri  ficcane  ; 

Tfon  vo’ perù  reflar  di  dirci  il  tutto  : 
Seguane  quanto  vuol  dolore , e lutto . j 
>94 

Dopai  che  Troia  in  ogni  parte  accefe  .'V 
La  fiama  ingorda  Argina  empia,e  proterua, 
E cbel  Trancio  -Aiace  ò forga  prefi 
La  vergine  C affandra , e fella  fermi  : 

Ter  commini  danno  in  terra  la  difteff , 

E la  sforgò  nel  tempio  di  Mincru*  : 

La  De.i  sdegnosi,  e fè  per  colpa  d'vno , 

Che  fu  nel  campo  ^ icheo  punito  ogn'vno . 
19* 

Che  poi  chefipot  tir  le  Greche  naui 
Ter  tornare  à goder  fi  il fin  paterno , 

Gl  irati  venti , temp  eftofi , e grani 
Eer  de  l'aria  ,e  dei  c icl  proprio  vn  inferni. 
Tortar  le  vele  via , fregiar  le  troni , 

Eer  perdere  al  nocchier  l arte , e'igouemo  : 
Tanto, che  per  lo  mar  nancLvnmo  frarfi 
T empcHati  dal  giel , da’ folgori  a>'fi  ■ 

Quanta 


Q_v  J.  iit  o 

m .... 

Quanta  feguì  pietà , quanto  cordoglio 
Jj'vn  pegjo  innan  gi  di’ bora  matutina , 
Quando  cacciati  dal  rabbiofo  oigoglio 
Del  vento , e de  la  cruda  onda  marina  : 
Tanti  nauiltj  vrtar  nel  duro  fcoglio , 

Ter  dare  a’ Greci  l'vltima  mina. 

Del  monte  C afareo , che  fé  tal  clade , 
C'haurebbe  Triamo  ancor  moffo  à pietade . 
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E ,per  non  riferirti  ogni  patita 
Di  tanti , che  [offrimmo , oltraggi , e danni, 
Tarue  à Minerua  à me  porgere  aita , 

Ter  riferbarmi  à piu  noiofi  affanni  : 

Che  m'allongò  col  mantenermi  in  vita 
Il  pianto , eie  miferie  à par  de  gli  anni. 

Ben  meglio  ei  a per  me  d hauer  la  morte, 
Chegiugner  vino  à le  paterne  portela  , 

198 

Che  Venere  in  memoria  ancora  hauea , 

Che  del  fuo  [angue  io  già  ghfparfi  il  manto, 
Quando  ellaaiuto  dar  volle  ad  Enea , 

Che  meco  combattenti  fi tane  Xanto . 

E , perche  vendicacene  intendea , 
blipofe  à la  mia  moglie  in  odio  tanto , 

Che  [è , che  in  cafa  io  non  [ni  riceuuto  : 
Ter  [bonor  mio  del  reflo  io  vo'flar  muto . 
199 

Scacciato  dal  mio  regno  errando  andai , 

E [crnprc  la  fortuna  babbi  piu  acerba , 

Che  la  t degnata  Dea , che  già  piagai , 
Ognhor  mi  fu  piu  cruda , e piu  [uperba , 

1 n qual  fi  voglia  parte , oue  [montai , 

Tar  vidi  a! pupo!  mio [anguigva  l'herba . 
La  Dea  Ciprigna  à farne  guerra  accefe 
Ter  tutto  ogni  militia , ogni  paefe . 
a 00 

la  guerra  poi , che  dal  mare , e dal  vento 
Debbi  con  gli  altri  miei  fedeli  amici 
Lo  noi Jàprei ridir , ch’antor pauento 
Di  tanti  cafi  miferi , e infelici , 

T antoflratio  pronai , tanto  tormento , 

Che  [oliente  color  chiamai  felici , 

Cui  fece  il  C a fareo  [ vi  timo  torto  : 

E mi  dolca , eh' anch'io  non  vi  fui  morto . 


DECIMO. 
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Già  quafi  ogn’vn  dicca  d' abbandonarne , 
Sofferto  hauendo  [viti me  fatiche , 

Vedendo , che  di  me  le  forge , e l’arme 
Le  Dee  del  Cielo  bauean  troppo  nimiche , 

E molti , ch'era  ben , volean  moflrarme 
Di  tornare  à goder  le  patrie  antiche , 

E fi arui  ( e "non  ewarfi  d altri  bonori  ) 
Vaffalli  almen  ,fe  nonpotean  Signori. 
xoa 

Fra  gli  altri  vn  canali  er  di  gran  coraggio , 
vdfpro  nel  guerreggiar , caldo  dìngegno , 
Diffe,  Deh  qual  può  farci  onta,  & oltraggio 
Quefla  troppo  empia  Dea  del  Ciprio  regno  , 
Che  di  quel  danno  flarpoffa  al  paraggio  , 

C' babbi  am  fin  hor  [offerto  dal  fuo  [degno  f 
7{on  fia  chi  piu  di  lei  shabbia  timore , 
Ch’ella  n’ha  fatto  limai , che  può  maggiore. 
»°3  , 

Se  non  ha  fatto  a noifentir  la  morte , » 

Sicuro  io  fon , ch’ella  non  ha  potuto 
Che  qualche  Dio  de  la  celefie  corte 
Tarticolar  di  noi  conto  ha  tenuto . 

7 'iqn  poffiam  peggiorar  fortuna , ò forte, 
Toic babbi am  qualche  Dio  per  nofìro  aiuto. 
Terfegnane  ,fesà  ; crepi  di  rabbia  : 

"Peggio  non  ne  può  far , che  fatto  n babbi/t . 
104 

Credi  enti  dbauer  [offerto  il  maggior  danno  , 
Che  può  f opra  di  noi  mandare  il  Cielo  : 

Che , mentre  vn  di  maggior  dubitaaff anno  , 
Forfè , 1 he  volga  a’ voti  il  core , el  gelo . 
Ma  quei,  che  fanno  inni  iti , e che  non  fanno 
Scolpi  di  fortuna  il  cordigielo , 

Monflran  forga  di  cor , tnojtraa  virtute , 

E'I  non  toner  di  peggio  è lorfadute . 

Faccia  ,fe  sa  ,la  Dea , che  n’odia , e fede , 
Con  la  fua  cruda  tferga  in  mare , e in  terra , 
Ti fon  farà  mai , ih'app'cffo  à DiomtuC 
Tema  Codio  di  lei , 1 là  l'altrui  guerra . 

In  queflo  Duca  :nuitto  ho  tanta  fede  , 
Ch’ogni  ragion  contraria  in  tutto  atte  ra. 
Tiori  vo' temer , mentre  ho  fi  fida  [torca , 
Tfe'l  poter  fuo , nel’ odio , che  ne  porta . 
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Jo  non  vo’  fotto  vn  tanto  capitano 
Temer  di  queflaputta,e  infame  Dea . 

Ei  pur  la  ferì  già  di  propria  mano, 

Quando  ella  aiuto  dar  volle  ad  Enea. 

Con  quello  dir  fuperbo,  empio,  e profano 
L'odio  rifufcitò,  ch’ella  n’hauea , 
piginone  ; e fi  colfuo  dire  importuno , 
Ch’ella  del  fuo  mal  dir  punì  più  Svno. 
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iSHentrio  con  molti  dolcemente  il  voglio ' 
Riprender  del  fuo  dir  troppo  fpietato , 

E moflrar,  c'hito  non  dee  con  tanto  orgoglio 
yerfo  i celefli  Dei  moflrarfi  irato  ; 

Ma  che  del  fuo  fallire  babbia  cordoglio, 

E chieda  à lei  perdon  del  fuo  peccato  : 

Dal  mio  nauilio  inguifa  il  vidi  torfi , 

Che  non  sò,  s io  me'l  creda,  e pur  lo  fcorfi. 
icS 

Cerca  egli  con  parlar  non  meno  altero 
La  voce  algar  contea  il  Ciprigno  T^urne, 

Ma  non  odo  il  parlar  fuo  proprio,  e vero; 

E,  mentre  io  tengo  in  lui  benfifo  il  lume  » 
M'accorgo  del  color  contrario  al  nero 
La  barba , e'I  crin  di  lui  cangiarfiin  piume  : 
Il  manto  intorno  à lui  tutto  vien  bianco , 
Tutto  gli  arma  di  piume  il  petto , el  fianco. 
109 

De  la  Ciprigna  Dea  [afra  vendetta 
*A  la  figura  humana  ogni  hor  più  noce . 

La  penna  al  braccio  uien.che'l  uolo  affretta , 
E che  in  aria  il  fojlien  lieue,  e veloce . 
S'allunga  il  collo, e fa  la  via  piuflrerta 
.Al  cibo, al  rifpirare , Cràlavoce. 

La  bocca  forma  ancora  il  duro  rofiro  > 

Tot  vola  augello  intorno  allegno  noflro . 
no 

xfMenti  e ch'ai  nono  augello  algo  le  cìglia, 

E che  pien  difiupor  flommi  à vedere, 

E Lieo  piu  d ogn'vn  fi  maraniglia, 

Che  col  cangiato  ^tgmon  fu  d'vn  parere  : 
Veggio,  ch'aiuh'ei  la  fleffa  forma  pi  glia , 

E con  l ale  vi  via  futile,  e leggiere , 

Stupido  io'l  moflro,e  quello  addno,e  quello; 
L'n  tanto  Ida , e Tlàreo  vien  anche  augello . 


ut 

Sì  cangia  poi  I{ tthenore , & ubante. 

In  fomma  ogn’vn  de'  miei , che  fu  conforme 
D'opinione  à quel  primo  arrogante , 

Vidi  andarfene  àvol  fotf altre  forme. 
M'inchino,  e con  parole  humili,  e fante, 
Terche  gli  altri  la  Dea  non  mi  trasforme , 
Mando  preghiere  à lei  con  pura  fede , 

Che  de  gli  altri  miei  Greci  babbia  mercede. 
111 

Se  brami  di  faper  forfè,  qual  forte 
D'augelli  fece  il  mio  popol  maligno , 

Sembra  Eaugcl,  che  canta  angi  la  morte, 
Cigno  non  è,  ma  ben  fintile  al  Cigno  . 

Hor,  s'io  fra  tanto  mal  con  poca  corte 
Il  Venereo  flagello  hebbi  benigno  : 

7{on  voglio  andar  cantra  il  fuo  figlio  Enea, 
E f.r  di  nouo  irar  la  Cipria  Dea. 

*13 

Genero  al  fin  da  Danno  io  fui  raccolto 
Dopo  tante  fatiche, e tanti  affanni . 

Si  ih'oflinato  effer  non  voglio , e flolto , 

"Né  mandar  le  mie  genti  à'  Erigi]  danni . 
Ch'io  non  gli  vo'  veder  fott' altro  volto 
latterfrmili  al  Cigno  in  aria  i vanni  i 
T^on  vo' piu,ihe  i Veneri]  offri  flagelli 
Gli  faccian  reftar  morti,  onero  augelli . 

*>4 

Si  1 h'appreffo  al  Signor,  ch'à  me  ti  monda , 
Opra,  che  in  quello  afar  m'habbia  feufato  , 
S’io  no'l  copiacelo  in  quel,  che  mi  dimanda  , 
Chefarpiu  non  mi  voglio  il  cielo  irato. 
L'ambaJ(iador,poi  cheta  fruì  dimanda 
T^on  fece  frutto  alcun,  tolfc  commiato , 
Verfo  i campi  Mefrapij  il  camin  tenne , 
Dcue  vna  noua  maraniglia  aurtennes. 

11J 

\ ti  antro  ofeuro  in  quel  fito  fi fi  orge, 

Che  goccia  di  ognintorno,  e forma  un  fonte, 
Ch'à  quello  Dio  biforme  albergo  porge  , 
Che  due  corna  di  capra  ha  ne  la  fronte . 

Le  'l^infègia  per  [acqua,  che  ri  forge. 

Solca n lafiiar  la  felua,il piano  , e’ l monte 
Sul  meggo  giorno,  tfrefeo  tffendo  il  loco , 
fri facean  più  dvn  ballo , e piu  d'vn  gioco. 

KsWcntrc 
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f ^Mentre  predemo  vn  dì  fui  meggo  gion 

- Conia  voce,  e col fuon  vario  diletto , 

Vn  maluagio  paftor  di  quel  contorno 
Vi  venne  per  fio  male  ù dar  di  petto . 

E cominciò  dir  loro  oltraggio,  e [corno  , 

,A  far  loro  ogni  noia,  ogni  di  fretto. 

Le  “Hinfe  da  principio  hebber  terrore , 

E fuggir  via  dal  rogop  empio  paftor 
*17 

tSHa,come  toman  poi  ne lalor  mente, 

E veggon,  ch'vn  vii  huo  lor  dà  la  caccia. 
Conto  non  fan  del  fuo  dire  infoiente , 

Se  bene  ancor  lontan grida,  e minaccia. 
Tornando  à cantar  poi  foauemente  , 

Vn  ballo  fan,  ch'vn  largo  prò  abbraccia. 
Girare  intorno  il  rio  paftor  le  vede , 

Et  accordar  col  tempo  il  canto , e‘l  piede  j. 
,l8 

tsfncor  con  ogni  forte  di  rampogna 
Il  rio  paftor  d^tpulia  le  flagella. 

Dice  loro  ogni  infamia,  ogni  vergogna , 

Et  addita,  &ìfama  bor  qucfta,bor  quella. 
Tinge  con  bocca  il  fuon  de  la  fampogna  , 
Epoi,beffdndolor,  canta,  efaltella. 
Dàgado  anch’egli  in  giro  hor  baffo, bor  alto 
Ter  burla  il  canto  loro  imita,  e'I  folto . 

»i  9 

Tìnge  il  fuon,  mone  il  cantoni  folto,  e'I  rifo , 
Le  fcherne,  e torce  in  piàguife  la  bocca  ; 
Ogni  altrainfamialordicefulvifo 
Con  fanello,  e maniera  ofeena,  e / ciocca . 
Vedendo  il  ballo  lor  tanto  derifo 
Vnadilorcon  vna  verga  il  tocca  ; 

Intanto  il  verfo  à ciò  propitio  dice , 

• E fà,  che  forma  in  terra  vna  radice. 

*10 

"Di  nuouo  il fuono,  il  folto,  e la  parola 
Ter  derider  le  deemouer  voleua. 

Ma  la  radice  al  piede  il  moto  inuola , 

E'I  legno,  che  [indura,  e che  laggreua. 
L'arbor  s inalga,  e già  chiude  la  gola, 

E la  parola,  e'I  rifpirargli  lena. 

I rami  già  than  fatto  arbore  in  tutto,  (to. 
Et  boggi  ancora  amaro  hà  il  fuco,  e'I  fiut- 


DECIMO. 

in 

In  vn  momento  vriolimflro  appare 
Innanzi  àgli  occhi  à le  derife  Dine. 
L'afpregga  de  le  fue  parole  amare 
Tgelefue  trapaflò  picciole  oline. 
L'ambafciador  di  T urno , che  tornare 
Bramaalfuo  Re  con  le  rijpofle àrgine, 
Lafcia  quei  campi,  e giugne,  e fa  palefe 
La  feufa  al  fuo  Signor  del  Re  Tugliefe. 

in 

Se  ben foccorfoi  Rutuli  non  hanno 
( Comecredeano  bauer)  dal  Re  T idi  de, 
Con  grande  ardir  però  la  guerra  fanno, 

Se  ben  la  forte  à lor  non  molto  arride. 

T ititi  di  [angue  al  mare  i fiumi  vanno  N 
T eri infinito  popol,  che  s'vccìde . 
Tartorifce  ogni  campo  ardito,  e forte 
Tianto, grido,  terror,  miferia,  e morte. 

Ecco,  cheTurno  vn  giorno  il  foco  accende. 
Indi  I appicca  à le  T rotane  riatti , 

E di  bruciarle  in  ogni  modo  intende , 

^ incor  che  tonda  le  circondi,  c laui . 

Già  per  gire  à I antenne  il  foco  afeende , 

E poggia  al  del  peri  eleuate  traiti , 

Già  la  pece,  e la  cera  arde  e confarne, 

E maggior  femprefà  jplendere  il  lumC-J. 
114 

Tuman  le  nani  afflitte  in  ogni  loco 
Tfelaprua,  ne  la  poppa,  e ne  le  jbonde, 

T eme  hoggi  quel  Troian  morir  nel  foco , 
Cb' altre  volte  temea  morir  ne  I onde . 

Ter  gli  alti  gridi  ogni  noccbier  vitn  roto. 
Che  vuol  prender  riparo,  e non  sà  donde . 
Chef  egli  ne  la  poppa  il  foco  ammorba. 
Vede , che  ne  la  prora  alga,  e rafforza. 

*tr 

xA  tanto  foco,  e mal  volge  la  luce 
xAcafo  lagran  madre  degli  Dei, 

E gli  arbori  auampar  mira  del  Duce 
T roian,  che  nacquer già  ne' colli  Idei  l . 
Folle  è,  diffe,  il  defto,  che  ti  condtue, 

T urno,  à bruciare  i f acri  bofclii  miei: 

“Non  vò,  che  la  facrilega  tua  dcflra 
xArda  la  [ocra  mìa  pianta  filuefha. 


jo  6 


ut 


LlBlt  0 


Si  grane  error  per  comportar  non  fono, 

Et  ecco  vi eit  col  fuo  carro  ver  terra  ; J 

La  tromba  feco  vien  con  ogni  fuono , 

Che J itole  accendergli  animi  à la  guerra. 
Appreffo  auampail  del,  poi  soie  il  fuono, 
E!  I nembo  con  la  pioggia  il  girlo  atterra . 
Freme  la  pioggia,  e’I  giel  con  rabbia,  e cade 
Ter  ammorgar  la  fiamma,  e tanta  elodea, 
in 

Euro,  e Fauonio,  e feco  ogni  altro  vento 
In  fauor  de  la  Dea  ne  Paria  venne  ; 

E , poi  che'l  fojfio  lor  refiarfi  frento 

Il  foco,vn  folla  Dea  feco  ne  tenne  ; , 

Col  cui  fauor  le  funi  in  vn  momento 
Recife,  e in  alto  mar  pinfe  f antenne  ; 

Dotte  dopo  mille  onde  il  mar  s'aperfe, 

E lefè  tutterimaner fommerfes . 
ut 

La  parte,  che  nel  legno  era  afrra,  e dura, 
'file  t acqua  venne  delicata,  e molle. 

Tanto  , che  quella  al  fin  perdi  figura  , 
Chelefeluegli  dier  del  Frigio  colle. 

D’vna  vaga  donzella  ha  già  figura 
La  poppa,  efopra  tonde  il  capo  eflolle. 
Taffan  C ante  ne  in  braccia,  e in  cofcie,ein  di 
J remi,  e col  notarle  danno  aita . (ta 
H9 

Quel  corpo,  che  tenea  nel fen  ripofte 
Le  cofe  necefjarie  à la  galea , 

Njoì  di  E-  E fett0  » efiamo  > e banchi  fon  cofle, 

,,SJ  m ^-in  ch'affegnati  àgli febiaui  il  capo  batte», 
i Le  funi,  che  in  piu  parti  eran  difrofie. 

Come  diuerfi  loro  vfo  chieder, 

S'vnifcon  tutte  infume,  e in  parte  vanno , 
Che  al  nono  corpo  human  le  chiome  fanno. 

J30 

Flati  già  congiunte  infieme  ambe  le  fronde , 

E cbiufo  in  ogni  parte  il  fianco,  e'I  petto. 
Vergini  di  bellegge  alme,  e gioconde 
ippaiongià  nel  trasformato  afretto . 

F , dotte  pria  temer jòlean  de  fonde, 
Vifibergan  per  diporto,  e per  diletto. 

E nate  già  nel  duro  tmmobil  monte 
CelebranT^infe  il  molle  infialiti  foniti . 


Jfonperòfìfco  retar  del  gran  perizio. 

Che  corfer  con  Enea  per  tanto  mare  : 

E finente fiduar  pii  t£  vn  nani  gli o , 

Che  fu  nel  tempo  rio  per  affondare . 

E'  ver,  ch'aiuto  mai,  ni  men  configli o 
*A  le  Greche  galee  non  voller  dare : 

Sempre  in  mente  ferbar  l'ira,  e toffefe , 
Chefir  troppo  empi  i Greci  al  lor  pae fi  « 
*3* 

eArfer  fempre  dapoi  d'ira,  e di  fdegno 
Contragli  Achei,  ni  mai  lor  diero  aita  ; 

E ,fi  vider  perir  qualche  lor  legno  , 

'fie  fentir  dentro  al  cor  gioia  infinita . 

E , quando  il  He  detltacenfe  Fregna 
Ruppe  nel  mare,  e vi  fatuo  la  vita  ; . 

Si  rallegrar  vederlo  afflitto,  e fin  orto, 

E fi  dolean,  che  non  vi  reflò  morto . 

*33 

E\  doue  tutto  il  mondo  hebbe  cordoglio 
De  la  & Alcinoo  fuent  tirata  nane , 

Quando  preffo  à Corfu  dittarne  vnfcoglio, 
E pietra  fi  d ogni  affi,  ed  ogni  traue  : 

•A  quefteaccefe  ancor  dira,  e d orgoglio 
Cantra  le  genti  Acheenon  ponte  grane, 
Angi  fi  rallegrar  col  Re  marino, 
Ch'vnjaffo  immobil  fi  del  mobilpino . 

*34 

Toi  che  quel  dà  la  Berecinthia  "Dea 
‘Dato  hebbe  al  fuo  defìr  f vltimo  fine  , 

E che  le  natii  de  la  felua  Idea 

Fur fatte  innangt  à lei  Tqfnfe  marine. 

Con  gran  ragion  da  tutti  fi  tenea. 

Che  dotteffer  cejfar  tante  ruine , 

Che  T urno  per  l'augurio,  cb'iui  apparfe, 
Tfon  mai  più  contra  Enea  douejje  armarfe. 
*33 

Ma  s’era  inguifafoflinato  affetto 
Fatto  fig  or  de  tvno,  e l'altro  core. 

Che  combat  tenti  per  odio,  e per  di  fretto, 
Tlon  piu  per  la  tonfine,  o per  f autore , 
TJon  per  la  dote,  non  per  quel  rifretto. 

Che  proni  et  tea  nei  Latio  il  regio  boiore  ; 
Ma  tenutiti  che  difior  fife  a colui, 

Chi  cader  /offe  il  primo  a fanne  altrui. 

Il  vno, 


e 


'dea  i 
cello. 

: 
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L'vtto,  e Poltro  oflinato  altro  non  chiede , 
Che  d effer  vincitor  di  quella  guerra . 
Ogn'Vn  ha  più  dvn  Dio,  (nel  quale  ha  fede) 
Che  in  fuo  fauore  il  fuo  fauor  differra . 
Venere  finalmente  il  figlio  vede , 

Cha  fa  cadere  il  fuo  nimico  in  terra . 

La  forte,  e Citherea  talmente  arride 
Al  valorofo  Enea,  che  T unto  vccide . 

*37 

‘Dapoi  cb'Enea  la  vita  hebbe  interdetta 
Al  l{e,  che  torgli  la  conforte  intefe; 

E la  regia  città,  eh' Ar  dea  fu  detta, 

Bjcca,  e pojfentegià  perforgaprefe  ; 

‘ Perche  dapoi  mai  più  farne  vendetta 
Toteffe,fè,  che'l  foco  empio  taccefe. 

Ter  gli  alteri  T roiani  in  ogni  loco 
De  U prefa  città  fflendereil  foce. 

i)i 

*SMentre  ch’ardeua  Ardca,dcl  rogo  vifio 
Fu  daT roiani  vfeire  vn grande  augello , 
Ugnpiù  veduto,  macilento,  e t rifio , 

Che  nacque  di  quel  mifero  flagello . 
n Di  cenere,  e di  fumo  il  color  mifio 
Fà  noto  il  fuo  infortunio  iniquo,  e fello. 

Tur  la  voce,  il  colore,  e'I  refio  tutto 
L'horror  dvn  luogo  prefo^trfo,e  difirutto. 
*35» 

tAncorda  Carfo  fuo  paterno  nido 
Arde  a fi  noma,  e s'ange,  e fi  pcrcote 
Con  l’ali  proprie,  e duolfi  con  lo  ftrido , 

Toi  che  non  può  con  le  dolenti  note. 

Ciò  del  pietofo  Enea  la  fama,  e'I  grido 
Del  mondo  empian  le  parti  più  rimote  ; 

iccefo  il  fuo  valor  d ardente  gelo 
7{on  fola  il  mondo  hauea,ma  ancora  il  cielo. 
*4® 

L'alta  virtù  del  valorofo  Enea 
Moflratain  ogni  affar  sera  di forte , 

Ch' infino  ài  odio  in  tutto  eftinto  banca 
Di  lei  del  maggior  Dio  fuor  a,  e conforte . 

E già  canuto,  à quell' età  giungea , 

La  qual  fuole  effer  projfima  à la  morte  : 
Quell  bore  benedette  eran  vicine , 

Che’l  douean  por  fiat  alme  alte , e dittine* 
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*4» 

Con  mille  note  pie, faconde,  e grate , 

E con  modo  piaceuole,  e venuti» 
Moffehauea  Citherea  Calme  beate 
od  fare  Enea  del  I{egno  eterno , egiufto  '. 

E leginocchie  battendo  ambe  chinate 
odi  maggior,  che  nel  Cielo  ipera,  Auguflo, 
Serbando  in  tutto  il  debito  rifletto  , 

Cofì  mouere  in  lui  cercò  Cajfetto  : 

*4* 

0 padre,  ò degli  Dei  fupemo  Dio , 

0 non  mai  al  cor  mio  duro,  e ritrofo. 

Deh  fatti  àme  più  de  l'vfato  pio. 

Fammi  di  nona  gratia  il  cor  gioiofo. 

Enea,  ch'ano  tifi  delfangne  mio , 

Fa  degno  del  eterno  alto  ripofo. 

Concedi àmerettor finto,  e fuperno , 

Ch'io' l vegga  Dio  nel  Hegno  alto,&eterno • 
*43 

Fi  He  del  Ciel,  che  fra  i celefli  lumi 
La  I iella  del  mio  figlio  ancor  ri jf  tenda . 
S'vna  volta  varcò  gli  Stigij  fiumi  ; 

Tlon  mi  par  d’buopo  più , che  vi  difenda. 
Ciotte  confente  à lei  con  gli  altri  'Fiumi , 
Che’l fitto giuflo  figliuolo  al  cieloafienda . 
Vfngratia  diagli  Dei,  Giunone , e Gioite, 
Toi  per  montar  fui  carro  il  paffo  moue . 

*44 

« Adontò  falcano , e fè  batter  le  penne 
Ale  colombe  candide,  e la  fine , 

E dopo  mille  ruote  in  terra  venne  * 

A difmontar fin  le  Ffumicie  riue . 

Sopra  il  fiume  Tiumicio  il  piè  ritenne , 

Toi  mirò  C acque  criftalline,  e vitte  . 

F , chiamato  lo  Dio,  cb'iui  rifiede, 

Quefia,  con  quefto  dir , gratia  à lui  chiede 
*43 

Toi  ch'à  C eterno  Dio  fare  immortale 
Tiace  il  giuflo  T roi.m , che  di  me  nacque  ; 
Ter  quella  deità  (anta,  e fatale 
T i prego,  che  dal  Ciel  ti  fi  compiacque , 

Che  tutto  quel,  ch'egli  ha  vile,  e mortale  , 
T u togli  via  con  le  tue  limpid acque  : 
Tielgnm  fauor , che'l  Cielo  à lui  comparte, 
Fà,cb’anco  il  fonte  tuo  uoglia  batter  parte. 

Grato 


jo8 


*4* 
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Grato  lo  Dìo  Timido  à le  infonde , 

Che  in  tutto  ei  darle  intende  tifico  contento. 
Jl  canuto  T roian  nel  fiume  afconde , 

■gl  laua,  el  monda  cento  uolte,  e cento  : 
Come  il  tede  purgato  eflier  da  t onde, 
gl  fuo  mortai  da  lui  fuanito,e  (pento  ; 

Con  laparte  immortai  di  f 'opra  afcende , 

E purgato  à la  madre  il  figlio  rende. 

*47 

Za  madre  Citberea  d'odor  diuino 
ynge  il giuftofigliuol purgato,  e mondo , 
Indi  d ombro  fi  a,  e di  telejtc  vino 
Lo  ciba,  e'ifà  del  I \egno  alto,  e giocondo . 
Uè  folglitreffe  il  buon  popol  Latino 
altari,  e tempij  ptj,  ma  tutto  il  mondo: 

E db  noni  mortai  religiofo,  e pio 
Jndigete’fu  potnomato  Dio . 

*4*  _ 

Dapoi  cbe'lgiuflo  Trincipe  Troiano 
Del  Pregno  fatto  fufanto,  & eletto; 

Dal  figlio  tifiamo  ti  buon  popolo  cibano 
Col  bel  pegno  Latin  fuprefo,  eretto, 
jt  quello  ei  die  de  poi  lo  jcettro  in  mano  , 

Jl  qual  fu  dalefelueSiluio  detto : 

Siluio  à colui  lafiiò  le  regie  fome, 

Cbt  del  primo  Latin  rinouù  il  nome. 

*49 

Dopo  quello  Latin  lofeettro  tenne 
Lpito  de  C^iufonio  almo  paefe . 

Dopo  l'imperio  in  man  di  Capi  venne , 

Da  cui  lillu/lre  Capete  difeefe . 

Da  Capete  poi  quegli  il  Pegno  ottenne , 
Dal  qua!  I altiero  T euro  il  nome  prefe  ; 

Di  Tiberin , che  diede  il  nome  a l'acque, 
tumulo  prima,  e dopo  ~dcreta  nacque. 
*jo 

Perniilo  di  più  tempo,  perche  volfe 
Ciotte  imitar  col  folgore  non  vero , 

Toi cb’vn  folgor  mortai  nel  petto  il  colfi , 
vClpiu  faggio  fi atellaftiò l’impero . 
^iuentin  dopò  lui  lo  feettro  tolfe , 

Che, poi  che  l'alma  al  pegno  ajflitto , e nero 
Pende,  dotte  fondò  la  regia  fede 
iepuù  o,  al  nobil  monte  il  nome  diede. 


tft 


Troca  di gouemarpofcìahcbbe  il  pondo 
1 padri  albani,  e'I  popol  V alatino . 

Sotto  quello  gran  pe  compar  fé  al  monda 
Tomona  nel  bel  Pegno  almo  Latino , 

Di  vifo  fi  leggiadro,  e fi  giocondo , 

Di  (pitto  fi  fuegliato,  e ]t  diurno , 

Che  i fitoi  bei  modi , e » fuoi  fanti  cofiumi 
Tutti  preferdamor  gli  agrefii  Ujjmi. 

*1» 

Fra  l'alma drìade  Dee,  che  de  le  piante 
Cura  tenean  nel  lieto  ^ ufoniofeno  , 

Ugn  era  alcuna,  chcpaffajfc  auante 
Uel  coltivarle,  e cufiodire  à pieno 
A quella:  le  cui  grotte  illuflri,  e fante 
Ogni  Fauno,  ogni  Dio  prefer  terreno . 

Cercò  negli  botti  fuoi  con  ogni  cura 
Di  dar  con  Carte  aiuto  à la  natura. 

*fj 

Tomona  a pomi  hauea  riuolto  tutto 
(Onde  il  nomeprendea  ) lojludio,e‘l  core. 
Cercano  migliorar  queflo,  e quel  frutto  ■ 
Di  beltà  fili  grandezza,  e di  fapore. 

L’vno  il  monte  chiedea  caldo , & afeiutto. 
L'altro  la  valle , e'I  ben  temprato  b umore. 
Et  ella  dijponea  col  frutto  tifilo, 

£ daua  aiuto  al  lor  proprio  appetito . 

*f4 

Ella  non  amati  bofeo,  il  fiume,  o’I  lago, 

Uon  ama  alcun  diletto  da  donzella-, 

Ugn  porta  ti  dardo  in  ma, nò  ha  il  cor  "vago 
Di  dar  la  caccia  à quella  fera , òà  quella: 
7{e  lo  jpeccbio  la  fica  non  guarda  imago. 
Ter  far  fi  piu  mirabile,  e piu  bella! 

Ma  J'uol  le  fue  beliegge  altere,  e conte, 
Senga  fludio purgar  colpuro  fonte  : 

»sr 

Toi  fi  ne  va  ne’ fuoi  giardini,  e in  mano 
In  vece  de  lo  ftral  la  falce  porta: 

E,fe  j porgendo  và  troppo  lontano 
Qualche  arbore  ifuoi  rami,  ella  gli  accorta: 
E fà,  che’l  tronco  il  fuo  vigore  in  vano 
Ter  gli  difiefi  rami  non  rrajporta , 
fin,  che’l  fucco  Juo  propinquo,  o puro 
Tiu  dolce  faccia  ti  frutto,  e più  maturo . 

Tal 


i 


yop 
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T al  volta  in  vna  intuii  pianta  inefla 
D’vn  tronco  illuflrc  vn  tenero  vinciglio. 
Lieta  lignobil  balia  il  latte  hnprefla 
oil  nobil,  ch‘à  nutrir  gli  é dato  figlio  . 

Che  ,fe  tanno  primier  viuo  le  refla, 

E ttvn  caldo,  edvn  gel  fttgge  il  periglio; 
Col  frutto  , che  fard  dolce,  e felice, 

Fard  nobile  ancor  la  fua  nutrice  . 
if7 

Sei  caldo  fid  troppo  arida  la  terra; 

! Perche  de  t alma  gli  arbori  non  priui. 

In  piccioli  canali  i fonti  ferra, 

E fid  vicino  dlor  correre  i ritti  : 

E con  tacita,  chepenetra  foteerra , 
Mantien  gli  arbori  fuoi  fecondi,  e viui. 

Ogni  fitta  cura,  ogni  fico  (Indio  è intefo 
Jt  far , che  tarbor  feto  non  venga  offiefo. 
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Lo  flral  dvimor,  gli  altrui  [guardi fioatti 
T^on  le  poter  giamai  far  caldo  il  petto  ; 

1 Via , come  fofifer  tutti  ingiufli,  epratti, 
dionea  fempre  degli  huomini  fioretto , 

' Però  con  varie  porte,  eflangbe , e chiatti 
T enne  sèpre  ad  ogn’huu  l'horto  interdetto . 
vii  alcun  huom  non  mai  commodo  diede , 
Che  potejfe  formanti  orma  col  piede . 
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? Satiri,  Sileni,  e gli  altri  Dei , 

Che  di  pino,  e corona  oman  le  corna. 

Che  cofia  non  oprar  per  goder  lei. 

Di  fi  rare  beUegjt,  e grafie  adorna  f 
Vertunno  anche  ama  i fuoi  dolci  himenei, 

E in  mille  forme  d riuederla  torna. 

Tiu  d ognuni  ama  : e,  poi  che  non  può  farla 
Sua  JfoJa,  mille  vie  tien  per  mirarla . 

lio 

Si  era  la  cafla  Dea  foggia,  & accorta 
vii  laficitto  mirar  di  quefto  Dio, 

Et  d piti  d vn  fegnal  piu  volte  accorta , 
Cb’ardea  de  l amorofofuo  di  fio . 

‘ Però , quand'ella  vfeia  fuor  de  la  porta 
Del  horto,  òdel  albergo  fitto  natio. 

Sei  incontrano,  il  piò  non  hauea  tardo 
rifuggir  via  dalJuQ  lafciuo  jguardo. 


DECIMO. 
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L'innamorato  Dio  poi  che  non  puote. 

Come  faria  il  defilo,  farla  fua  moglie , 
Mirare  almeno  i begli  occhi,  e le  gote 
Brama,  e per  ciò  varie  fembiange  toglie. 
La  bella  Dea,  cui  fon  del  tutto  ignote 
Le  fraudi  fuc , lefue  mentite  foglie , 
Mentre  innanzi  d lo  Dio  bugiardo pajfa, 
Senga  foretto  alcun  mirar  fi  lajja . 
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Ter  dare  effetto  alfuo  lafciuo  fine. 

Tal  volta  vn  metitor  lo  Dio  fi  finfe, 

E darifle  nouelle  ornatoli  crine 
Segò  le  fj>ighe,  e in  fafeio  indi  le  ftrinfe. 
S'armo  d arme  leggiach  c,  e pellegrine, 

E fopra  l'arme  polla  (bada  cinfe  : 

E, per  farla  fermar,  come  guerriero, 

Fé  far  varij  maneggi  al  fino  dcftriero . 

x6; 

La  maggior  falce  ancor  talvolta  prende, 

E l incolpatoli  herbe  vccide,  e fega  : 

Indi  al  piu  caldo  Sol  le  volta,  e fende , 

E dopo  il  fien  col  fieno  vnifee,  e lega . 

E in  tanto  accortamente  il  guardo  intende 
Ver  lei,  che  la  fua  vifla  non  gli  nega . 
L'hamo  prende  tali) or,  tefea,  e la  canna , 
E la  Tfimfa  in  vn  punto , e'I  pefee  inganna. 
2<J4 

' Bifolco , e potator  d’arbori,  e vigne 
Talhor fetapprefenta : eUa  fe'l  crede . 

Di  voler  corre  d lei  le  poma  figne , 

E con  la  ficaia  in  collo  la  richiede . 

Di  mille,  e mille  forme  fi  dipigne, 

E in  mille  modi  la  vagheggia,  e vede. 

Co  fi  taccefo  Dio , cangiando  affetto , 

Mira  la  bella  Deafenga fioretto . 

tsilfinc  in  vna  vecchia  fi  trasforma. 
Spargendo  di  canicieilvolto , e'I  pelo: 

E dà  conucniente  d quefla  forma 
L'ornamento,  il  color,  la  gonna,  e’I  vtlo. 
Con  vn  bafion,  di  lei  poi  fegue  L orma: 

E,  per  dar  loco  dt amorofo  gelo, 

F. ntra  ne  l'horto,  gràia  T^nfa  bella 
Fd  balla,  e pigra  vdir  quefla  fauella: 

Mentre 
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^SMentre  il  tuo  bel  giardino  attento,  efrfo 
Miro,  el  bel  volto  tuo,  le  belle  membra. 

Mi  par , cb'à  Colto  bonor  del  paradifo 
Lo  fua  vogherà,  el  tuo  (plendorrafièbra. 
E di  tanto  è piu  raro  il  tuo  bel  vifo 
D'ogni  maggior  beltà,  che  fi  rimembro. 

Di  quanto  C borro  tuo  lieto,  egìocondofdo. 
Vince  ogri altro  gite,  din,choggi  bobbio  Imo 
1«7 

Tu  fe  idei  a beltà  Cejf vip  io  vero  , 

Tutte  le  grati  e impreffebai  nel  tuo  volto 
E,  benché  donna  io  fu , tutto  bo  il  penfiero 
jl  riuerit  la  tua  beltà  riuolto. 
io  t'amo,  e pria goder  dogai  altro  (pero 
De  lo  (plendor,  che  in  te  veggio  raccolto: 
Che  mi  concederai  per  cortefia, 

Ch'vrt  dolce  per  amor  bacio  io  ti  dia. 
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Vn  bacio  ella  le  diè  tanto  lafciuo. 

Che  tal  mai  non  l'bauria  dato  vna  vecchia, 
'igei  volto  de  la  Dea  giocondo,  e diuo , 

E nel  fio  bianco  feno  ella  fi  (pecchia. 

Con  ogni  modo  poi  caritatiuo 
La  prega,  ch'ai  fuo  dir  porga  C orecchia; 

E fa,  che 'a  Dea  giura  dafcoltarla , 

Senga  che  C interrompa,  mentre  parla . 
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Tromettendo  far  lei  contenta,  e lieta 
La  fìnta  vecchia  con  la  fua  fatiella  , 

Ter  l'acqua,  ch’àgli  Dei  pentirfi  vieta, 
fa  la  Tiinfa  giurare  amata . e bella  ; 

Che fiaràfempre  mai  muta,  e quieta 
^tdvdìr  l’amoreuol  vecchi  creila . 

E , perche  meno  ad  ambe  il  dir  rincrefca, 
Si  pongono  à feder  fu  Ih  erba  (refe  a . 
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Jnnangi  àgli  occhi  loro  alga  la /ronda 
Con  fparti unoimo, e ben  dijpofii rami. 

Vr.a,  che  foflien,uite  alma, e feconda 

Con  mille  i fufli  fuoi  lega  legami. 

Jn  copia  l'uua  lucida,  e gioconda 
Tende  appiccata  a'juoi  paterni  fami . 
Code  ella  Colmo  batter  legato  e prefo, 

V Como  alt  ice  d A jho  lodato  pefo . 
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La  uecchia  accorta  à Lei  quell  olmo  addita , 

E dice:  Mira  ben  quell arbor  tutto . 

Tu  aedi  quella  ulte  al  tronco  unita , 

Con  qual  felicità  produce  il  frutto. 

Tu  uedi  ancor  quell arbor,  che  l'aita , 

./#  quanto  bonor  fi  uede  effe,-  condii tto ; 

Che , poi  che  i frutti  fuoi  mancano  àlui , 

S‘ adorna . efiajfr  alt  ice  del  frutto  altrui . 
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tJMa  ,fe  quefl'olmo  uedouo,  e infelice 
Steffe  fengaC bonor,  c'ha  de  lamoglie, 

Qual  frutto  nutriria  la fua  radice, 

Fuor  che  l amare  inutili  fue  foglie  ì 
La  uite  fi  feconda,  e fi  felice,  • - 

Onde  frutto  fi  nobile  fi  coglie. 

Superba  è del fuo  frutto,  e del  fuo  bene 
Ter  C arbor,  che  l'aiuta,  e la  Jòfliene . 
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£,fe  mancajfcil  tron  0,  oue  s’afferra, 
off  la  conforte  fua  del  fuo  fauore; 

Si  giacerebbe  inutile  per  terra,  * 
Deferta,fenga frutto  , e fenga  honore. 

E quel,  che  ne  la  fila  radice  Jena  , 

Ter  la  propria  uirtàfucco,  e uigore, 

Lgon  ballando  a tenaria  alta,  e fuperba, 
Hutriria fol  le  fronde,  e l'uua  acerba. 
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Ma  non  però  ueggo  io,  che  queflo  effempio 
Ti  faccia  per  tuo  ben  prender  marito  ; 
litigi  per  danno  tuo,  per  altrui  feempio 
Sei  refifiente  àlamorofo  inailo . 

Ver  la  natura  hà  il  cor  profano,  & empio 
Ognun  , che ì naturai  (pregia appetito. 
MISERE  donne,  bor  qual  uana  paura 
Vi  fa  i doni  (pregiar  de  la  Tgatura? 
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tsfhi,  che  di  fi  benigno,  e beijémbiante 
‘Dotata  t’han  l'alma  natura,  e Dio. 

Le  grafie,  che  ti  din,  fon  tante,  e tante, 
Ch'ogn'un,  per  feguir  te,pon  sé  in  oblio. 
Ognuno  òptr  conforte*  ò per  amante 
Ti  brama:  ognun  in  te  ferma  il  defio. 
Huomini,  Semidei,  Fauni,,  e S illuni , 

E quanti  babitan  Tfumi  i monti  dilani . 


Q^r  a j^r  o . 
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tSMa  fogni  Dino , à cui  gradìfia , e piaccia 
lì  tuo  leggiadro,  e fingolare  affetto. 

Sol  quel  ppffentc  Dio  fiegli , & abbraccia, 
Cbedal  popol  Latin  Ferimmo  è detto. 

Fà  degno  fol  quel  Dio,  che  teco  giaccia, 

Teto  ri  fol  goda  il  coniugai  diletto . 

E credi,  & babbi  la  mia  fé  per  pegno, (gno. 
Che  fra  gli  albani  Idumi  egli  è il  più  de- 
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£/'  più  d'ogn'altro  Dio  ti  porta  amore: 
Credilo  à me,  ch’à  liti  fon  fempre  apprejfo. 
Et  ogni  int  emo  affetto  del  fuo  core : 

E'  co  fi  noto  ime,  come  à lui  fleffo . 

Et,  oltre  chi  quel  naturai  fplendore , 

Ch'i  Feti  giouenile  hi  il  del  conceffo  ; 

Tuo  prendere  ogni  forma,  ognibeltade , 

E ben  toflo  vedrai,  qu.il più  t' aggrada . 
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Ei  tal  non  é,che  voglia  hor  quefla,hor  quella, 
Come  il  piu  degli  amanti  efferfi  trotta. 

Che  vogliono  ogni  dì  nona  donzella. 

Che  cercano  ogni  dì  b rilegga  nona . 

Sempre  àliti  tu  farai  gradita,  e bella. 
Sempre  t'approueri , come  hor  t'approua. 
T h il  primo  ardor,  tu  l'vlcimo  farai, 

T u fola  il  ben  d^m  or  fico  godrai. 
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Lui  non  prhtare,  e te  di  tanto  bene, 

Toi  che  lo  fleffo  ftudio  è dambiditi. 

Se'l  coltiuarie  gli  borriate  siimene, 

J primi  frutti  tuoi  fi  denno  à lui. 

E ne  la  deflra  fua  fempre  fofìienc 
Le  tueprimitie,  i grati  doni  tui  : 

Benché  i tuoi  dolci  doni  ei  piu  non  brama, 

E fol  te  chiede,  ammira,  h onora,  & ama. 
iSo 

Babbi  mercè  di  lui,  che  t'ama  tanto  ; 

Fà,  ch’ai  dolce  Himeneo  t'vnifca,  e leghi . 

E ,'feben  io  perluiquipiotto  il  pianto, 

Fà  conto,  eh' ei  qui  pianga,  e che  ti  prieghi. 
Farai f degnar  gli  Dei  del  Regno fanto  , 

S* aitien,  ch'àpreghi  altrui  tu  non  ripieghi. 
Tfemefi,  e Citherea  di  pene  acerbe 
Soglìonl  alme  punir  crude,  e fttperbe^j . 


DECIMO,  qu 

>St 

,per  far  figgi  a te  con  l'altrui  feempio , 
Foglio  io  {che  peri  età  sò  qualche  cofa) 
Innanzi  à gli  occhi  tuoi  porre  vtì e ff empio. 
Che  forfè  Calma  tua  farà  pietofa, 

D'vna  donzella,  chebbe  il  cor  t ani' empio. 
Che  fu  à' preghi  d^imor  tanto  ritrofa, 
Ch'vn  mifero  amator  conduffe  à morte. 

Et  ella  peggiorò  natura,  e forteti. 

i8» 

7fe  l’ifola  di  Cipro  vna  donzella 
Del  ftngue  illuflre  del  gran  T eucro  n icqtic. 
Coftei  fu  fogni  gratin  adorna,  e bella, 

E piu,  eh' ad  alcun  altro,  ad  Ifì  piacque . 

Il  prego  ei  muffe  bene,  e la  fauclla. 

Ben  versò  da  le  luci  in  copia  Tacque: 

Ma  la  fanciulla,  detta  sinaffarete , , 

2n (oh  mai  le  voglie  fue  volle  far  liete.;, 
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Queflo  è ben  ver,  che  l' infelice  amante 
D’humil  condicion  fi  trono  nato: 

Ma  fu  di  cor  fi  degno, e fi  preflante 
E di  tantevirtù  dal  rie!  dotato, 

Che' l fuo  valore,  e’I fuo  gentil  fembiante 
Gli  dourebbefemfaltro  effer  baflato. 

"Uè  gli  baflùperó,  che  la  fanciulla  ■ 

Ogni  fua  rara  parte  hebbe  per  nulla . 
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* Daprincipioil  mefehin  con  ogni  cura 
Si  ritien  da  t amar  donna  fi  rara. 

Che  vede  la  jùa  flirp:  humile,  e filtra 
Mal  conuenìrfi  à Poltra  altera , e chiara. 
Cerca  sformare  Amore,  e la  Tintura, 

Dà  colpi  lor  fi  fchiua,  e fi  ripara: 

Ma  il  faretrato  Dìo  ne  vuol  la  palma, 

E gliela  imprime  àforga  i meggo  à C alma, 

18  j 

Dapoi  ch'vn  tempo  il  mifero  contefe, 

£ che,  mal  grado  fuo,  rimqfc  vinto. 

Con  rneggi  accorti  à lei  fece  palefe 
L’amor,  che  lo  flruggeta , e‘l  cor  non  fi  ito , 
Mode  fio  innangi  à lei  fempre,  e cortefe 
Tafiò  col  volto  di  pietà  dipinto. 

Quando  incontrolla,  il  debito  fallito 
Di  darle  non  mancò , ma  cheto,  e muto. 

Sen ’ 
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S'm’vìÌ  di  notte  innangi  à le fue porte, 

E fuon  a il  fuo  liuto,  e mone  il  canto, 

E,  maitre  fa  le  fue  parole  accorte 
Sentire,  infin  dannarmi  impetra  il  pianto. 
Loda  dipoefta  con  ogni  forte 
La  beitela  di  lei  mirabil  tanto  . 

E cofi  sfoga  il  tormentato  core. 

L'altrui  beltà  cantando,  e'ifuo  dolore . 
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Sfoga  Cacce  fi  core,  e non  fi  parte  , 

Che  pria  co’ ver  fi  la  licenza  prende  : 

E,  del  fuo  pianto  bauendole  ben  jparte, 
Divari]  fi  or  varie  corone  appende: 

E noma  le  fue  porte,  e coft  ogni  arte 
Ter  ogni  via,  che  puote,  bonor  le  rende . 
Eia  faccia  quel,  che  vuole,  ellafta  dura , 

E de  gli  vjjìci  fuoi  nulla  non  cura. 
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Del  tutto  di  fiorato  C infelice 
esfd  ogni  amico  fuo  chiede  foccorfo 
Ragguaglia  del  fio  amorlafua  nutrice 
Di  ciò,  che  gli  è fin' à quel  tempo  occorfi; 
Elbe,  sella  il  fue  aiuto  gli  difdice, 

Ei farà  toflo  al  fin  del  vi  tal  cor  fi. 

La  prega,  sella  hà  in  lui  punto  di  fieme , 
Che  toglia  via  quel  mal,  c he  tanto  il  preme. 
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Quando  la  balia  à piu  dvn  fogno  fcorge 
L'intenfo  amor,  e'ifuo  mortai  periglio, 

E che'l  duol  fempre  in  lui  maggior  rifirge, 
Vuol  con  Copra  aiutarlo,  e col  configilo. 
lettre,  ambafciate  à la  fanciulla  porge 
Da  parte  del  da  lei  nutrito  figlio. 

Legger  dura,  eproterua  ella  non  volt 
L’afi'cttuofe  fue  dolci  parole  j . 
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0 quante  volte  addolorato,  e fianco , 

Toi  che’l  canto  il  fuo  duol  fecepalefe. 

Tosò  fu  duri  faffi  il  molle  fianco, 

E dopo  vn  lungo  affanno  il  finno  il  prefi . 

Si  rifuegliò  dapoi pallido,  e bianco  , 

E fi,  cbe‘1  canto  fuo  di  nono  intefe . 

Età  quel  ferro  diffe  ingiuria  intanto. 

Che  non  apri  la  porta  al  finno,  t al  canto . 


»**  ..  . 

fJManda  noue  ambafciate,  e none  carte 
Ter  mefii  à quefio  vfficio  eletti,  e buoni. 
Ogni  maniera  accorta  vfa,  & ogni  arte, 
Terche  date  alci  ftan  promeffe,  e doni. 

Ma  le  tante  da  lui  lagrime  fiarte 
Spregia  ella,  e carte,  e pmif,e  canti, e fuori: 
E,  quanto  ei piuChonora,  epiu  Cofferua; 
Tanto  ella  contra  lui  vienpiuproterua, 

»9* 

E non  bafla  à la  donna  ingiufla,  e fera. 

Che  con  ogni  attione  empia  l’vccide , 
Ch’ogni  parola  ingrata,  infame,  e alte  tu 
Gli  dice,  & ogni  fuo  meno  deride. 

Talché  forgi,  che  Cinfelice  pera , 

Toi  che  di  lui  le  voci,  e Copre  infide 
Tfp’l  fraudan  fil  del  de  fiato  bene , 

Ma  di  quel  poco  don,  che  dà  la  fiene. 

Tfonpuotepiu  lo  fuenturato  amante 
Soffrir  fi  lungo  fio  dolo , e tormento; 

E innangi  à quelle  porte,  à cui  dauante 
Sentir  coi  fion  fi  il  dolorofi  accento, 

Tria,  che  fchiarijfe  il  del  ver  fi  leuante , 
Diffe,  ma  finga  fion , quefio  lamento: 

Hai  vinto , hai  vinto  fiinaffarete , hor  godi 
D’hauer  via  tolti  i miei  noioft  nodi. 

*9  4 

Ifon  haurai  da  temer,  che  piu  t'offenda 
Il  mio  amore,  il  mio  tedio,  e la  mia  noia: 
Ttrò  ch’à fin,  che  te  contentato  renda. 

Ha  rifiluto  * 4mor , c’bor  bora  io  muoia. 
Hor  prepara  il  trionfo, hor  fà , ch’intenda 
Il  popolo  il  tuo  gaudio,  e la  tua  gioia; 

Di  trionfile  alloro  orna  la  tefla, 

E fa  del  mio  morir  trionfo,  efefta. 
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Era  tanti  vffici,  ondi  io  ti  fui  importuno  , 

Ondi io  ne  fui  da  te  tanto  odiato, 

Jo  rìkaurò  pure  vna  volta  fatt’vno , 

C he  perfor  ga  dirai,  che  ti  fu  grato. 

Che  fibito,  ch’ai  Fggno  afflitto,  e bruno 
Saprai,  ch’io  lo  mio  fpirto  habbia  malato, 
T u conjcfferai  pur,  che  <Lt  me  nacque 
Vnattion,  che  fola  al  fin  li  piacque. 
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Sol  ti  vd  ricordar,  ch'i  di  tal  fòrte' 

Quel  che  per  te  £ tonar  defio  mi  preme, 

Che  no'l  pojfo  lafciar  fe  non  per  morte , 

E però  con  la  vita  il  lafi  io  infime . 

Orme , cb’innangi  à quefle  amate  portela 
Mi  fringe  il  crudel  fato  à l'hore  ejlreme  ; 
Qtti  vuol  quel  rio  defili,  che  mi  conduce , 
Ch'io  priui  me  de  P vita,  e l'altra  luce. 

197 

Za  fama,  che  fuol  falfa  effer  fruente, 

TÌon  tiferà  la  mia forte fapere  : 

' "Perche  dubbio  non  fa  ne  la  tna  mente , 
Tela  potrai  da  te  feffa  vedere. 

Jovò,  fondo  qui  morto  à te  prefente, 

Che  tempie  luci  tue  poffan  godere 
Di  veder  quefla  mia  terrena  falma  ' 

Qui,  come  tuo  trofeo,  pender  fengalma . 

198 

lì  or  voi.fuperni  Dei,  s alcuna  volta 
sfatti  di  qua  gitigli  occhi  volgete, 

Dapoi  che  in  è la  maggior  parte  tolta 
De  la  vira , ch'àP buoni  pr  e fritta  bautte  ; 
Toi  che  la  carne  mia  farà  fepolta, 

La  mia  memoria  a’men  non  nafeondete. 

E per  pochi  anni  tolti  à la  mia  vita 
La  fama  del  mio  mal  fate  infinita . 

199 

Stana  fopra  la  porta  vna  feneflra, 
Ch'eraferrata  agni  fa  di  prigione, 

Doue  il  mefehin  con  la  fita  propria  defra 
Hatteafofreje gì  ì mille  corone . 

Egli,  c'hàlaperfona  agile , e de  fra. 

Sopra,  fengaltra  fiala,  il  piè  vi  pone; 
E,mentreilferro,c'l  fuo  collo  infelice 
Annoda,  algol  la  voce,  ecofi  dice  : 
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Quefle  corone  ornar  denno  il  tuo  muro  , 
Quefle  danno  empia  à te  gioia,  e diletto: 
Ond'io,  che  fatis farti  ardo,  e procuro , 

Vò  compiacere  al  tuo  crudele  uff  irto.  • 
Come  l'vn  nodo , e Poltro  tffer  ficuro 
Scorge  per  fare  il  dolorofo  effetto , 

Cader  fi  lafcta,  e refla  alto  fofrefo 
Vn  infelice,  e mifirabil  pefo. 


5*} 

La  fio  fa  data,  e'I  calcitar  col  piede 
Fer  fare  alquanto  firepito  à la  porta. 
Subito  P apre  il  ferito  accorto,  e vede , 
Quanto  à la  cafa  lor  tal  pefo  importa. 

T oflo  in  aiuto  a 'tri  conferui  chiede , 

Et  àPvfcio  de!  morto  il  morto  porta. 

*Al  qual , perche  di  già  morto  era  il  padre. 
Il  pianto,  e'I  rito  pio  diede  la  madre, 

Jet 

La  fuenturata  madre  alga  la  voce , 
fedendo  il  Un , ch'ai  figlio  il  collo  allaccia; 
~Al  volto ■ a' fen  con  lepercoffe  noce, 

E le  canute  chiome  a ferra,  e flraccia  : 
7{on  però  difiteerba  il  duolo  atroce 
Ter  pianto,  0 pei  grid  ir  , ch'ella  fi  faccia, 
^tl  fin  fé  il  funerale  vfficio  finto  , 

"Ffon  finga  vniuerfal  cordoglio,  e pianto . 

3°J 

Lafamagià  battute  hauea  lepenne, 

E fato  dì  fi  il  fin  noto  per  tutto . 
hor,mentreperla  terra  il  camin  tenne 
La  pompa  con  commuti  lamento , e lutto , 
Inn.vigi  à quella  porta  J cafio  venne 
Il  miferabil  gioitane  condutto  , 

Soprala  qualPafirinfie  ^ina farete 
*4  ber  P eterno  oblio  del  fiume  Lete. 

3°4 

Come  finte  pafar  l'empia  dongella 
La  trifla  pompa,  e'I  generai  dolore. 

Che  de  fer  futa  fi  frittata  e fella 
Già  qualche  pentimento  hauea  nel  core. 
Corre  à veder,  dotte  il  romor  P appella  , 

Su  la  feneflra  il  funerale  bcrrore . 

Et  ifi  à pena,  e quella  vifla  ofeura 
Mirò,  che  gli  occhi fnoi  cangiar  natura. 

3;f 

Toflo,  che  in  quella  vifla  ofittra,  e tetra 
Ferma  P empia  lo  Jguardo , e'I  morto  vede , 
S' indurito  per  P horror  gli  occhi,  e di  pietra 
Si  fanno:  ella  gli  tona , e à pena  il  crede . 
Vuol  uia  fuggir,  rr.a'l  pajfo  non  impetra, 
Che  digi  t la  duregget  aggrotta  il  piede. 

E in  quel,  che'l  piede , e'I  uolto  mouer  ttolfe, 
oi  l'uno , e l'altro  il  fafo  il  moto  tolfe . 

K k Le 
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Lesaddomà  di  modo  T intelletto , 

Che  non  mai  più  dapoi  venne  à'defiarfe. 

Quel  duro  faffo,egtel,c‘btbbe  nel  petto  , 
(Onde  il  foco  £ amor giamai  nou  Tarfi) 
pendi1  il  fuo  coi-po  in  ogni  parte  infetto, 

E per  tutte  le  Jite  membra  fi  fparfe. 

E del  fjjfo  il  rigor  non  venne  manco  , 

Ch'vn  fimolacrofè  marmoreo,  e bianco. 

3°r 

E, per  far  faggio  ogni  donna  fiipcrba , 

La  gran  città  di  S alamina  ancora 
T^el  tempio,  chevi fè,laflatuaferba  ; 

Doue  Tirata  tenere  s’bonora . 

Si  che  non  effer  piu  cruda,  ér  acerba 
Vexfo  lo  Dio,  che  t’ama,  e che  t'odora  , 
Habbi  pietà  di  chi  per  te  fofaira, 

E non  voler  la  Dea  mouere  adira. 
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ià  te  dal  verno  rio  mai  non  fia  tolto 
Il  frutto,  mentre  ancor  cbiufo  è nel  fiore  , 
Quel  Dio  , cb’à  fico  piacer  prende  ogni  voi - 
Contento  fa  del  tuobeatoamore.  ( to , 

Toi  che  Taf  cefo  Dio  detto  bebbe  molto 
S enga  far  punto  à lei  pietofo  il  core 
Scacciò  il  volto  fenile  ofcuro , efchiuo , 

E tolfe  il  vero  fuo  virile,  e vino. 
ì°9 

Qual,  f e vincendo  il  fol  le  nubifiaccid  , 
*ippar  col  volto  fuo  Incido,  e vero: 

T al  quando  difcacciò  la  finii  faccia 
Ventanno,  eprefe  il  fuo  volto  primiero, 

Vn  Sole  apparue,  e già  ftendeale  braccia  , 
Ter  dar  per forga effetto  al  fuo  pen fiero  ; 
Ha  non  fu  d'huopo , cbe't fuo  bekferubiante 
La  fé  venir  di  lui  Jubito  amante 
3“? 

Vertunno  daTomona  il  premio  ottenne 
D'amor,  che  tanto  hauea  defiderato. 
Mentre  che  Trocain  man  lofiettro  tenne 
Del  Regno,  chei  T roiani  hauean  fondato. 
Dapoi cbt’l vecchio  Trocaàmorte venne , 
Si  fi  tiranno  Gnidio  dello  flato, 
Vanendolo  occupato  empio,  e rubello 
jll  giufio  Tornitore,  al  fuo  fratello . 


tSHa  finalmente  i due  figli  di  Marte 
Romolo,  e Re mtrtoljèro  ilgpnemo 
jL  Tempio  ^ Cmulio ; efer,  che  in  quella  par 
Tenne  T Imperio  il  loro  ano  materno,  (te 
Cercando  poi  con  ogni  fludio,  & arte 
Il  fubiime  imitar  valor  paterno. 

Fondar  nel  fin  del  Lazio  piu  giocondo 
L'alma  città,  che  poi  dii  legge  al  mondo . 

3 1 * 

Toi  preuedendo  il  primo  Re  Romano, 

Che  venia  toflo  il  loro  Imperio  alfine, 

E che  ìoprauan  finga  donneili  nano 
Ter  eternar  le  forti  alme  Latine , 

Rubbò  con  forte,  evalorofamano 
Le  fpofi  madri,  e vergini  Sabine: 

E fu  cagion,  che  Tatio  moffe  guerra 
U la  noua  da  lui  fondata  terra. 

3iJ 

Le  guardi  e il  forte  Romolo  difiofe 
Ter  tutto,  à Baloardi,  & àie  porte  S 
E de  la  cittadella  à guardi a pofe 
Tarpcio,  vn  caualier  prudente,  e forte. 
Ma  con  Tarpeia  T alio  fi  compofi, 
figlia  del  cafi  diano-,  e fi  di  forte, 

Ch'ai  voto  fuo  con  donila  contterfi. 

E fé,  ch'à  faoi  gutrrier  laportaapcrfC-J  . 
3'4 

Le  premi fer  Sabini  per  mercede 
Del  braccio  manco  loro  ogni  ornamento: 
E non  mancar  de  la  promeffa  fede . 

Che  dato  c bebbe  effetto  al  tradimento , 
Lo  feudo  fuo  fili  volto  ogn'vn  le  diede  » 

£ fer  paffarla  à Tvltimo  tomento. 

Chevi  rtftò  il  fuo  corpo  al  fin  coperto, 
Enhebbelamerci  fecondo U merlo.  ( 

Tei  che  i Sabini prefo  hebbero  il  monte 
De  tarocca  maggior  con  le  lor  frodi , 
Mandano  molti  al  Regno  £ Acheronte 
Dal  fanno  oppreffi,  eh' ini  erari  enfi  odi. 
Ver  quelle  parti  poi  drrggala  fronte 
Con  ordinati,  e taciturni  modi , 

Chauean  à pii  del  code  il  Rg  ferrate 
Ter  maggior  ficurtà  de  la  cittat  C/. 

Ma 
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Ma  Giunoniche  fu  fempre  in  disfauore 
Del  [angue  foperbiffimo  Troiano , 
viprì,  fenga  farp'into  di  ronfbre. 

La  porta,  c'hauea  chiufa  il  He  Ramano. 

Sol  la  madre  dolci (lima  d dimore , 

Che  ne  l’aperto  allhor  tempio  di  Giano 
Staua , Centi  cader  le  flanghe  tu  terra 
In  disfauor  de  la  Romana  terra. 

Ji* 

Ben  chiufaella  l'haurebbe , ma  nonlece, 

£heC  opra  rompa  vn  Dio  dvn' altro  Dio . 
Ma  ben  per  Homo  vn  altra  co  fa  fece , 

Che'l  paffo  al  Sabino  impeto  impedio . 

Con  vna  calda  affettuofa  prece 
le  Hai  ode  vi  afonie  il  cor  f è pio . 

Et  elle,  col  fauor,  c'hebber,diuino. 
L’orgoglio  indietro  fiat  fecer  Sabino . 
ji8 

Le  fonti  lor  per  vie  chiufe,  e coperte 
Fecer  concorrer  tutte  in  quella  parte , 
Doue  Giunone  hattea  le  porte  aperte 
In  disfauor  del  buon  popol  di  Marte  . 

Tutte  in  vn  luogo  poi  Tacque  [coperte. 

Che  prima  flauan  diffipate,  e /parte. 

In  tal  copia  ft  videro  abondare. 

Che  non  Cosò  co"  fuoi  Tatio  paffarCJ. 
ì‘9 

E,  doue  pria  era  gelato,  e poco 
Ciuci fote,  clt’in  vn  tratto  crebbe  vn  fiume. 
Ter  farle  ninfe  piu  fumo  il  loco. 

Lo  ff or  fero  di  folfo,  e di  bitume  ; 
Etacctfoui  poi  di  fottovn  foco, 

Cb  arde,  fe  ben  tien  fempre  afeofo  il  lume. 
Ver  quel  fonte  bollir  con  tal  feritore, 

C bau  rebbe  al  He  Sabin  dubbio  , e terrore  . 

Tot  che’l  Duce  Sabin  dal  monte  fcefc 
TerdarCaJJaltoal  principe  Homano, 

La  noua  fonte  il  paffo  gli  contefe. 
Innanzi  al  tempio  aperto  allhor  di  Giano. 
Tal  thè  la  Dea,  che  fauorire  in  cefi 
Il  HC  Sabin , aprì  la  porta  in  vano: 

Che  gli  fecer  fermar  quell' onde  tl  piede , 

E tempo  al  HC  Boom  dannar  fi  chiedeva . 
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Homolo  intanto  coraggiofo,  e faggio , 
L'arme  Romane  infteme  vrùfet,  e ferra. 
Ter  che  furo  non  fia  fi  grane  oltraggio 
*4  la  noua  da  lui  fondata  terra . 

Fuor  di  Hpma  nevien  con  gran  coraggio 
Con  tutti  quanti  gli  ordiruda  guerra  : 

E coljòiiro  fuo  tore,e  con  figlio, 

Vien  col  nimico  al  marciai  periglio . 

• 1 ,tl 

Tin  che  con  afpra , e tniferabil  elude 
Si  venne  al  fatto  darme  ofeuro,  e trifio , 
E’I [angue  da  le  picche,  e da  le  jpade  * 

De'  foceri,  e de’ generi  fu  mi  fio  ; 

Fu  da  la  gloriofa  alta  boutade 
vi  tanta  ftrage,  à tanto  mal  prouiflo . 
li  amor  de  le  iur  donne,  e'I  buon  ricordo 
E è T vno,  e Coltro  He  re  fior  d accordo. 
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D accordo  [vna,  eTaltramonarchia 
Depon  con  quefla  legge  ogni  odio,  e [degno. 
Che  la  noua  città  tornimene  fia 
vi  gli  buomini  de  [vno, e l’altro  regno  : 

£ debbia  regnar  T alio  in  compagnia  , 
Edauttorità  giunga  ad  vn  fegìto. 

Col  fondai  or  Homan  feruanla  legge , 

E del  par  [ vno,  e [altro  impera,  e regger. 
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Ma,poi  cu  a T atto,  giunto  à [bore  eflreme. 
L'anima  vfcì  de  la  terrena  fama , 

E dui  popoli  reffe  vniti  infteme , 

Scnga  altro  aiuto,  il  fondator  di  Homa, 
Hautndoconle  [ut  forge  fupreme 
Ogni  potengaalui  propinqua  doma, 

Hel  del  comparfo  innangi  al  maggior  Dio 
Marte  inqucflo  parlar  le  labbra  aprio  : 

3*r 

Tadredel  cielo,  emio,  quel  de  fiato 
Giorno  promejjoàme  già  nafte,  efplende, 
Hel  qual  da  me  nel  cielo  effer guidato 
Deueil  Hf>  che  da  mtdllia  d'ifcende . 

Hor , the  l l{on.ano  impero  è ben  fondato , 
E dal  voler  dvn  principe  dipende  : 

Beatifica  lituo  detto, e fa,  ch’io  guide 
Fra  [alme  il  tuo  nipote  elette,  efidc-j . 

a vie- 
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Accenna  il  % del  ftmpi tento  regno 
o ilo  Dio  più  fuperbo,epiù  iratondo , 

Che  giudica  del  citi  Remolo  degno  , 

E ch'egli  il  guidi  al  feggio  alto , e giocondo. 
Ter  darne  poi  piumanifefio  fegno 
C o'I  folgore, e col  tuon  tremar  ft!  il  mondo  . 
Lo  Dio  de  l'arme  allh  or  fui  carro  afeefe, 

E fepra  il  Talatin  monte  difeefe . 

3*7 

Trotta  il  figli  noi  lo  Dio  del  del  piu  fero , 
Cb'iui  dà  legge  al  buon  popol  Romano , 
7{on  col  regio  rigor  Juperbo,  e altero , 

Ma  qual  buon  padre  amabile , e-r  h umano. 
Sul  carro  il  prende,  e poi  prefio , e leggiero 
Toggiare  il  fece  al  regno  alto , e foprano. 
Si  falde  il  mortai  corpo  andando,  e Infila 
Jn  aere  via  fparirta  carnai  fafeia . 

}iS 

5" accrefce  al  corpo  in  aere  ogni  bar  vigore. 
Già  fral' burnito,  e lo Dio  ìa  forma  hatnifia. 
Già  del  corpo  mortale  in  tutto  è fuor  e , 
Romolo  E g‘à  quello [plendor  quel  volto  acqui fia , 
in  Dio  Che  d'altare,  e d'incenfo,  e d'ogni  honore 
evirino.  Il  mofira  degno  à l' habito,  e ila  vi  fia . 

L' accoglie  Gioite,  e l'alme  elette , e belle , 

E'I  fan  fplender  la  su  fra  Coltre  [Ielle . 

3*9 

Jn  quel  moment»  in  del  limolo  tolto 
Dal  furibondo  anttor  fu  de  la  guerra. 

Che  Gioue  co'l  fno  nembo  ofemv , e folto  , 
E co’l  fno  tuon  tremar  fece  la  terra . 
L'injdice  fua  moglie, dopo  molto 
C ere  orlo  ,il  puff o al  piato,  e al  duol  differra ; 
Lamijèrail  pi.vtgea,come  perduto, 

Terò  che'l  ratto  fuo  non  fu  veduto . 

33° 

Se  bene  il  fingile  frigio  in  odio  h altea, 

E per  tutto  n'hauea  le  glebe  [parte , 

?{pn  però  al  nono  Diuo  odio  tenea 
Gittnon,  ch’à  lei  nipote  era  per  Marte . 
litigi  in  particolarledi[piacea 
Di  non  poterla  fua  fauorir  parte. 

Che  l'odio  vniuerfale  era  maggiore 
Di  quel , chefolo  à lui  portaua , amore . 
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Con  gli  altri  Dei  celtfii  ella  l'accólfi, 

E fi  moflrò  ver  lui  benigna,  e fida . 

Indi  à la  moglie  fua  le  lucivolfe , 

Clf  infitto  al  del  facea  fentìr  le  flrida . 

E , perche'l  duol  di  lei  troppo  le  dolfe , 
lei  lanuncia  fua  mandò  per  guida. 

Che  la  fcorgejfe  i la  celcfle  corte. 

Ter  far,chanefie  vn  Dio  nel  del  conforre. 
33* 

Ter  Carco  vario,  e bello  Iri  difeende 
Jl  ritrouar  la  tnìfera Regina , 

Tot  fa,  che  qtiefle  pie  parole  intende 
Da  parte  de  la  torte  alta, e diuina. 

0 vero  honor  tf  ogni  alma,  che  dipende 
Da  la  flirpe  magnanima  Sabina , 

Scaccia,  ò (plendor  d-.l  Latto  vnico,  e foto, 

Da  gli  occhi  il  lagrimar,  dal  con  il  duolo . 

333 

Se  ti  fé  degna  il  tuo  cor  fanto,  e pio 
D' batter  con  tanto  Re  commune  il  letto  ; 
Uoggi  degna  ti  fi  ih  attere  vn  Dio 
C orforte  nel  celefie  alto  ricetto  • 

S.ippi,  che'l  tuo  conforte  al  del  falio , 

E su  fra  gli  altri  Dei  Quirino  è detto. 

La  Dea  de  la  contrada  alma,  e gtoiofa 
Vuol , ch'ancora  di  lui  la  fu  fia  [pofi1- 
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Si  che  dal  petto  ogni  dolor  difgombra , 

E,fèl  brami  veder,  inerme  bora  meco  ; 

Dotte  il  bofeo  Quiriti  quel  tempio  adombra , 
Che  nel  medefmo  colle  egli  haurà  ceco. 
Herfilia  con  le  man  l'occhio  s'adombra , 

Che  a quel  tanto  [blendor  non  venga  cieco  ; 

parlar  tutta  burnii  poi  s' affittita  , 

E co  fi  feopre  à lei  l’interna  cura  t 
333 

0 Dea, (che  fe  ben  io  non  sò  dir  quale , 

Tur,  che  fri  vera  Dea,  conofi  o certo) 
Fammi  il  marito  mio,  fatto  immortale. 
Veder  per  grada  tua,  non  per  mio  metto. 
Cbe,s’vn  fol  tratto  il  mio  defiin  fatale 
Mèi  mofira,  il  del  veder  parrammi  aperto. 
Jn  quanto  Ime  la  Dea  del  del  faccia  ella  , 
Ch’io  farò  fetnpre  vbidientc  ancella. 

/ Seco 
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Seco  la  Dea  del  del  la  donna  chiede, 

E [opra  il  colle  di  Quirin  C adduce , 

Et  ecco  una  dal  del  dijpiccar  uede 
Stella , e calar  dincomparabil  luce'. 
Su  la  chioma  d’ilerfih a ardendo  ficde , 
E uaga  intorno  à lei  s'aggira  , e luce  ; 
E co'lfoco  immortale , onde  s'alluma , 
T ulto  il  mortai  di  Icifolue,  e confuma . 
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Le  uaga  intorno  il  fondator  di  l{pma , 

Che  in  quella  fella  incognito  fi  ferra , 

E folucndo  di  lei  la  carnai  fama , 

L a'ma  del  mortai  career  le  differra. 
Fatta  che  CI) a immortale , Ora  la  noma , 
Toi  di  comun  uoler  lafcian  la  terra . 

Et  hoggi  ancora  il  buon  popol  Latina 
csfdora  in  un  fol  tempio  Ora,  e Quirino . 
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IR.CE,  * che trasformagli huomini in  fiere, ein  fafsi,  è quella  fiera pafsion  naturale 
’ che  chumano  Amore,  laquale  il  piu  delle  uolte  tra.fomaVlh.S 
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Circe.aladoprarìyn  àìuro  fu^  q^flYnTa’, 

feguenu.e,quant0  Ha  arricchita  la  medcfimaperfuaJione,  comelamore  d.  Crceuetló  c£ 
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DEL  X III I.  LIBRO.  ,19 

Le  Nani  di  Enea,  trasformate  in  Ninfe  marine,  per  opera  di  Venere  .fono  le  fperanzthumzne 
che  ci'Condncono  per  il  paflìggio  di  quello  mare , che  alla  fine  rimangono  poi,  partendo  noi,  per 
condurtele  cflbr  fauoretioli  a quelli,  òhe  lopragi  ungono  tf  i inano  in  mano,fotco  l'imperio  di  Ve- 
nere,. lùnqilrandofi  Tempre  nimiche  della  prudenza,  figurata  peri  Grrci.qualifono  adutifsimi.che 
i;  or  ..ilei  sfiondar  la  Ipcraiizà  altrui  in  cole  vane,  c inltabili,  come  fonde  del  ruare.dcfcriuequiui  in 
vn  verfo  Tèlo  l’Anguillara  molto  vagamente  tutta  fin felicità  della  guerra,  8:  è 1 vlr;mo  dtlla  daza , 
s'  ben  fi  ci  or f i Ru:^  hjiì  hanno . come  ancora  de  Icriue  il  dar  fuòco,  che  fà  Turno  alle  Naui  dj  Enea, 
nella  Kanxa , Lece.cht  T uno  vn  [tomo  in  fico  accende . 

L hi  mortediTurno,elarouina,e  l’mcédio  diArdea,daIqtialenenafccl’vcccllo,ci  dà  à vedere, 
che  dopo  felpugsatione  , eia  vittoria  demolirà  mmici.Iafamadel  valor  nofiros’alza  a!  cielo, e, 
quanto  iriagg_^ri  faranno  i n unici,  tanto  faranno  ancora  maggiorile  lodi  portate  pt’J  mójp  dalla 
fama, cqme  lì  vede, che  furono  quelle  di  Enea  dopò  hauer  vinto  Turno  Tuo  nimico, chie  furono  coli 
alte,e  mirauigliofiiyiopò  tinte  fatiche,  tanti  viaggi,  tanti  trauagli,  e pericoli  del  mare, "che  fece  cre- 
dcr’a  oJn’vnQjdic'l  folle  collocato  nel  numero  dei  Dei,  come  finge Ouidio, dopo  hauerfi  lauatala 
parte  morta].-  nttl  fiume  Nunvcio . rapprefenta  l'Anguillara  i prieghi  di  Venere  a Gioue  molto  affet- 
tuolamen-e,  nella  danza,  Opairij  de  gh  Dei  fupimo  Dio.  e nella  frguente. 

V E R.T  V N N O , innamorato  di  Pomona, chcdiremo.che  lìaaltro,clie  lauaro,  auido  de  ifruc 
ti  della  terra  ? che , fi  come  Vertano  fi  trasforma  in  molte  forme , coli  fauaro,fpinto  da!  louerchio 
de  fidar  io  dclfcricchezzc,  li  cangia  in  tu  tic  le  Torme,  come  dimercatante,  di  pouero,  di  artefice,di 
villano,  ne  li  rende  (chifo  tal  hora.pur  che  gliene  rorni  bene , e che  vi  concorra  il  ilio  guadagno,  di 
trasformarli  in' facciano. che  Vertunno  lì  trasfoi  nfcfle  poi  in  vna  vecchia,  per  poter  meglio" ingan- 
nar Pomo  ni,  ci  da  cileni  pio,  che  dobbiamo  molto  ben'hauer  l'occhio  alle  vecchie,  che  couuerlano 
con  le  nollre  ligi  mole, che  fono  giunte  horamai  all’età  eonueneaole  al  marito.perche  molte  gioua- 
ni  faranno  conltantilsime  a i Pnt-'ghj»&  alle  lagrime  de  gli  amanti,à  i prelcn ti, all'oro,  8c  a qual  lì  vo 
gliafofza  di  peri ua. lerci  ma  alle  parole  di  vna  trillifsima,  c leelerata  vecchia  fubito  fi  veggono  vin 
te,c  danno  il  pofleffo  di  fe  delie,  cititi  loro  honore  alle  fallilsimc  maghe,  vinte  dalla  riueientia,  che 
hanno  alla  loro  ctà,8z  dalla  fperanza,chehanno  nelle  loro  fecrerczza.  l’Anguillara  quiui  ancor  a vi 
ampliando  il  poema  diOuiuioconlefue  vaghilsime  rapprefentationi;  come  quella  di  Pomona 
nella  danza, Hi'u  non  amili  hfco.il  jiim-r,  dhgo  . e nelle  leguenti,  inficme  con  la  cura,  cheli  pigliai!» 
di  non  filalciar  cogliere  a i Ialciui  fguardi  dcll'inamorato  Vertunno,  ne  meno  al  uariar  delle  fue 
form^lequàli  tutte  fono  ftlicifsimamente  rapprefcntaredalI'AnguilIira  , inficmecon  la  forma  del 
la  nedehia, eie  parole  liiSin  faccia  dt  Pomona  .cheli  leggono  nella  danza  , A lenirei  jho  bel  gi.irJmo 
* '"'‘Ìli  h " • bdl#na  è ancora  quella  conueriione  alle  donne,  che  è nell'ultimo  della  danza , Afa 
non p\ro veggio io,iht ijntjl o ijcmpii . inficme  con  quella, che  fa  ritornando  le  lue  parole  uerfo  la fua 
amaiftlTsiina  Pomorfa.ndiailar.za,  u t hi, che  di  fi dlwno.oiel  fembiamo. 

L ,\  morte  di  Iphi.per  l'ingratitudine  di  Anaflàrete,ci fi  vedere, quanto  fieno  iichcmcnti  le  fiam 
me  d Amori, poi  che  ipingono  gli  nu omini  à tanto-cllrcmo  dolore,  che  s'ammazzano  da  le  lleisi:  c, 
tutto-  chc-fiino  nchcmcnn,  e grand  fisime,  non  operò,  clic  non  fia  di  gran  lunga  maggiore  l'ingra- 
titudine del. e donne , poi  che  hanno  il  cuore  con agghiacciato,  che  non  lo  podonp  rifcaldare  nè 
luiigaieriiitù  , nè  lettere,  nè  am  bardate,  nèluoniipè  Canti,  nè  qual  fi  uoghacofa  , che  li  faccia  per 
P'jf,fer  ‘”1°  ‘ i aPFrclit  llt*  felicemente  quiui  l'Anguillara  l'amore  dTphi,  e i modiche  ncnc  per  rificai 
dare  il  ghiaccio  dellicruoehlsima  lua  donfta,  come  fi  ut  Jg  nella  danza,  Se'n  vjdmrtttiimjnd  olh 
fu  font,  inficine  conle  fcguentitconic  rapprefenta  ancora  la  morte,  e le  ultime  parole,  dette  alla  tn- 
gratilshpa  donna.nell'ultimo  d Ila  danza,  Uii  v niojbni  vato.Jnoflartttkor  godi,  inficine  con  il  pian- 
to della  iflftlide  madre  di  Iphi,  nella  danza , La  fmmaraca mgdn afe«  Uvoct.  1 

NEI.  tradimento  di  CarpeufriheTfftroduétf  i Sabin'i' corrotta  da  doni  nei  Campidoglio,!;  co- 
nofee, quanta  forza  babbi. negli  animi  delle  donne  Tauaritia  , poi  chclelpinge  ancora  a tradire  la 
patria, il  padre,  e la  propriafamiglia , del  quale  tradimento  a’hebbc  il  meritato  cadigo  da  i Sabini, 
chefammazzorono  conqipllc  braccia, con  la.uittoria  dc]!e  quali  ella  doueria  ornare  il  Tuo  di  oro, 
e di  gioie,  . JS  WfT 

RO,\lOLO  fatto  immortale, ci  fa  ucderc,chegli  huomini  di  ualore  rimógono  per  Tempre  ui- 
ui  nella  memoria  de  gli  huomini, perche  tt  morte  non  ha, nc  giamai  hauerà  potere  cètra  il  ualore. 
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Le  pietre/  alme, Euf orbo, il  tempo, e tonde. 
Gli  f logli , i monti , e gli  animali  ban  fortna 
Dinerfa;  en  lor  virtù  varia  safeonde. 

Jn  Virbio  il  grande  Hippolitofi  forma: 

In  fonte  Egeria . & nafte  in  Zole  immonde 
Tegetc.  in  pianta  vnbafla  fi  trasfoima.  • 
Cippo  ha  cornuta  la  fua  fronte  bella . 

Dittilo  ferpe  Ffcolapio,  e Giulio  filila . 


*Sfc£t; 


OI  che  paf- 
futo al  fua 
uiuer  ferodo 
Fu  il  primo 
auttor  del 
gran  nome 
Fumano, 

D'  vn  hitom 
cereoffi  ia 
neo  a ta 
pondo , 

Ter  confidargli  il  regio  feettro  in  mano 
La  l auta  cclcbraua  allhor  nel  mondo 
Ter  più  faggio  huó,  c'baucffe  il  germe  Imma 
'Slama  Tompilio , il  qual  nacque  Sabino, 

Di  flirto  raro,  angelico, e diurno. 

X 

C ofi  purgato  bebb'ei  t interno  lume , 
Chepofe  ogni  fuofiudio,  ogni  fua  cura 
Non  fol  nel  pio  politico  co  fi  urne, 

Mai  ciò,  che afeode à l'huo  t almaNatura; 
Onde  la  pioggia,  ilgiel,  la  neue,  e’I  fiume 
"Nafta,  tir  ogni  altra  origine  più  feura. 
Ogni  fino  fludio  egli  in  conofcerpofe 
La  ‘Natura  nafeofta,  entro  à le  cofe^i , 


L'amor  di  quefìo  fi  lidio,  e di  quel? arte 
tlcbbe  nel  genio  [ho  tanto  potere , 

Che  ogn  altro  amor  più  pio  madò  diparte  , 
Et  ogni  fno  penfier  diede  al fiapere. 

E, perche  cominciar  le  dotte  carte 
jl  fitrfi  perto  mondo  allhor  vedere 
Di  Tilbagora  il  faggio,  il  piè  vi  volje , 

E con  le  proprie  orecchie  vdìre  il  volfe. 

SMarauigl i.t  nonfu,fe  tanto  apprefe. 

Se  tanto  dotto  fu,  tanto  facondo : 

Che  ne’primi  anni  fuoi  la  voce  intefie 

più  raro  buÒ,c'haHcffc  allhor  a il  mòdo. 
Nefìupor  fu,  (e  il  fino  fiapere  accefe 
l\i>ma  à fidargli  vn  fi  importante  pondo  ; 
C H 'ogni  union,  c'ha  in  fe  ragione , e legge , 
Trincipefempre  il  più  prudente  elegger, 
f 

E, per  accender  l animo,  e’I  coraggio 
'Vi  ciafcuno  à gli  fludtj , è ben  eh' de cenne 
Tarte  di  quel,  ch'vctì,  che'lfè  fi  faggio, 
Edoue  allhor  Tithagora  fi  tenne. 

Si  mife  Nume Jubitoin  viaggio , 

Chef  degno  peuficr  net  cor  gli  tienae , 

E giunfe , andando  ogni  hor  iter  fio  Oriente, 
Doueleggea  queU'lmom  tanto  prudente. j. 


La 
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Ea  nona  Tithagorica  dottrina 
Di  Calabria  in  Crotona  alibor  fiori  a . 

Uor  pria , che  punga  la  prole  Sabina 
^tl  gran  dottor  de  la  Filofofìa , 

Intorno  alquanto  à la  città  cantina , 

Secondo  ricbiedeala  torta  via  ; 

E fargli  anturi , a fianchi , & à le  porte 
Tfon  batter  vifio  mai  città  più  forteti  ■ 

7 

"Poi , come  fon  dentri  à la  terra  il  piede , 

E mira  Itor  qui  fio , hor  quel  raro  edificio  ; 

E le  firade , e le  piagge  , ei  tempij  vede 
Fatti  tutti  con  arte , e con  giudi  ciò  ; 
Cbifoffe  quel  ,con  grande  inflavtia  chiede , 
Che  tanto  nel  fondarla  hebbe  artificio. 

Si  moffie  vno  il  piu  vecchio , el  meglio  iftrut 
E coftfè fitpere,à  Tfuma  il  tutto . (to, 

8 

Quando  Flercole  co'buoi  ricco  di  Spagna 
Tornò  , ch'à  Cerion  con  Fatma  tolfe  ; 

Dotte  il  lito  Lacinia  il  mar  qui  bagna , 

Dopo  vn  lungo  viaggio  il  paffo  volfe. 

Hor , mitre  i buoi  pafiean  quefla  campagna. 
Il  cortefe  Croton  fico  il  raccolfe  : 

Il  qual  alibor  magnanimo  , e cortefe 
Codea finga  città  qttefio  paefe^a . 

9 

Come  ha  fupplito  al  fito  terreflre  pondc 
Del  fuo  ripofo  gran  figli uol  di  Cioue , 
Guarda  quel  fito  fertil , t giocondo , 

Cofi  poi  ver  Croton  la  lingua  motte  : 

Jn  qucflo  piu  purgato  aer  del  mondo , 

Doue  benigno  il  della  manna  pioue , 

Dotte  hor  fol  vidi  la  campagna  , i Fherba 
Vna  città  farà  ricca , è fuperba. 
i o 

Come  girato  baierà  lo  Dio  quale}/' anno  , 

Ch' alluma  qttefio  , e queU'altro  hemifiero  , 
Uerba  i nepoti  tuoi  qui  non  vedranno , 

Ma  d vna  gran  ditate  vn  nono  impero . 
Toi  per  quefli  edifici j , che  quìfianno , 

Fu  d Alcide  il  parlar  trouato  vero  , 

Ch’a  tempo  detto  algar  la  fronte  altera , 
g vo  dirti  onte  nacque , e in  che  maniera . 


li 

^tificelo  in  sFrgo  d\Alemon  già  nacque  , 
Huomgiufio,  faggio,  è dopre fante , e fide; 
Mentre  addormito  vn  tratto  egli  fi  giacque. 
Gli  apparfi.e  diffe  in  fogno  il  grande  ^ilcidr. 
Tajfa  verfo  F Italia  le  Jalfi  acque , 

Che  in  quella  parte  il  del  vuol.chet’annide, 
Doue  ilfàjfojò  ha  fine  Efitro , è quitti 
Vna  nona  città  ti  fionda , i vitti . 

ii 

Molte  minacciti  qttefio  dire  aggi  tigne 
L'apparfo  Dio  fui  capo  di  Mifedo  , 

Se  per  alcun  timore  ei  fi  difgiugne 
Dal  fito  precetto , e dal  voler  del  Cielo . 

T oflo  eh' Alcide  à qttefio  punto  giugni, 
Corre  per  F offa  à l addormito  il gielo , 

T al  che' l gielo , el  tretnor , che'l  cor  fendo. 
Fi , che'l  fonno  da  lui  fiume , e lo  Dio . 

'3 

Il  mi  fero  Mifcelo  efee  del  letto 
Dentro  à la  mente  fiut  tutto  turbato  : 

Brama  vbi  dir  lo  Dio , ma  quel , c'ha  detto , 
la  legge  è contrario  del  Senato  : 

Che  vuofch' ogrìvn,  thè  cerca  il patriatetto 
Lafiiar  ,fia  come  reo  decapitato . 

B rama  silfide  vbi  dir , nè  s’afficttra , 

Che  de  la  legge  ^ irgolica  ha  paura . 

14 

italica  paffato  il  Sole  il  mar  d Atlante , 
EFaerecradi  quàdel tutto  nero; 
strigi  era  tanto  in  là  paffato  aitante , 
Ch'empia  tutto  d ardor  F altro  hemi fiero  ; 

E F.vtime  del  Cielo  eterne , e fante 
Facean  lor  corjò  verfo  il  mare  Hibero  ; 

E già  le  prime  apparfe  in  Oriente 
Si  vedean  declinar  verfo  Occidente. ^ . 
if 

Quando  di  nono  in  fogno  Hercole  apparfe 
,Al  caualicr  , c'hauea  fofiefo  il  core . 

E gli  diffe  F ifieffo , e'I  cor  gli  (parfi 
Ter  quel , th’aggiunfe  poi , di  piu  terrore , 
Di  modo , che  lo  Dio  col  fogno  fiarfe , 

Et  ei  refiò  fi  vinto  dal  timore , 

Che  pensò  di  Inficiare  il  patrio  fèto 
Contra  il publico  d^irgo  ordine  , e rito . 

Hor, 
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Hor,  mentre  drfiiggnfi  ei  s àppareccchia 
Tervbidire  al  gran  figli  noi  di  Gioite, 

E vuol  lafiiar  la  fica  fabricavecchia 
T tr gire  i procurar  jabrrt  be  nòne  ; 

*Al  publico  fijial  viene  à l'orecchia, 

C he  fi  cerca  fuggir  Mifielo  alerone . 

L' ac  cu  fu  al  tribunal , ribello  il  chiama, 

E cantra  il  capofuo  crudele  efclama . 

17 

La  cofa  per  fe  fleffa  erapalefe, 

C he  trottar  le  fi<e  robbe  in  fu  la  nane. 
Moftra  il  fife  ale  il  già  imbarcato  arnefe, 

E fà  Cecceffo  fiuo  fempre  piu  grane . 

Si, danno  a [ infelice  le  difefe , 

bla  chi  da  colpa  tal  fia,  che  lo  [grane? 

In  damo  ei  fu  difefo  in  voce,  e in  firitto. 
Ter  effer  troppo  publico  il  delitto . 

18 

tsfllhor  da  certe  palle  eran  di pietra 
Le  opinion  de  giudici  ritratte , 

L'vue  tran  <f  vna  tocca  ofeura,  e tetra,  , 

E r altre  eran  piu  candide,  che'l  latte . 

La  bitnea  ajfolue  Ureo:  la  morte  impetra 
Lanera,  e danna  Copre  empie , e malfatte. 
De' giudici  due  fajfi  banca  ciafcuno 
Ter  giudicar , Pvn  bianco , e l’altro  bruno.. 
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Colui,  che  quitti  à queflo  vficio  intende, 

Sul  tapeto  bonorato  il  vqfo  vaine  ; 

Et  ecco,  ch'ogni  J affo , che  giu  feende. 

Di  nero  in  bianco  [ubilo  fi  'nolue.  Pietre  ne- 

S' allegra  U reo , che  vede , e che  comprende  lein  bian- 
La candida  fentenga,  che  laffolue  : che. 

Etverfo  viride  i lumi  humile,  e fido 
tsflga,  e ringratia  lui  con  finito  grido. 

ti 

T oflo  che  viene  il  vafo  in  giù  riunito  , 

Refia  ogni  Senator  tacito,  e muto  : 

E confluporfi  guardano  nel  volto. 

Che  dal  delitto  il  veggono  affoluto. 

Toiche  molto  tralor  difcorfo,e  molto 
Hebber , da  tutte  fu  chiaro  veduto , 

C.b' egli  del  fogno  fuo  detto  hauea  il  vero , 

£ ch'Hercole  fè  bianco  ilfajfo  nero. 

*3 

Tanto , ch’ai  fin  datano  il  parlamento 
iAl  canali  fi  licentia  fi  concede , 

Che  parta  da  [antico  alloggiamento , 

£ vada  j fabricar  la  nona  fede. 

Tfauiga  il  moi  e Ionio  egli,  e T arento , 

Che  gfà  fondò Jul  mar  Falanto,  vede: 

TaffaSibari poi,  col  talentino 
T^eb^to,  e’I  confo  fertile  Thurino . 

*4 


Comefidanno  i faffi,ei  bianchi , e i negri,  Quelle,  e molte  altre  terre  vede,  epaffit. 


Che  dar  la  capitai  fen tenga  denno  , 
rigandogli  occhi  U reo  languidi,  & egri. 
Dice:  0 tu  Dio,  lo  cui  valore,  e fenno  , 

£ le  gran  prone  a regni  alti , Cr  allegri 
Di  dodici  atti  iUuflri  aficnder  fenno , 
Trouedi  à me  del  tuo  diuinfauore , 

Toi  che  del  fallo  mio  tu  feil'auttorc^i. 
io 


£ finalmente  à quel  lito  perniate, 

Douc  il  nome  del  fiume  Sforo  luffa , 

£ percuote  col  mar  le  falfe  arene. 

Quindi  non  lunge  vna  marmorea  caffo 
L'offa  del  gran  Crotone  afeonde,  e tiene  ; 
T)oite  la  città  noua  ordina,  e pon * , 

£ da  quell  offa  lei  chiama  Crotone^). 


Lutando  ogn'vn,  che  vuol  con  [ aura  il  Sole  Cofi  queflo  città,  che  tanto  approui. 

Torre  al  mi  fero  reo,  quel  [affo  apprefla,  Hebbeil  principiofuo  conti  degno  arte 

Cheeoi  colore  in  vece  di  parole  E,  s altro  io  so,  che  ti  diletti,  e gioui 

La  fententia  fuol  dar  nera,  e fune  fia. 

L'vrnaognvn  di  quel  [affo  empie, che  vuo- 
Ch'àf  infelice  reo  taglin  la  tefla . (le, 

Attende  ei  quel  decreto  empio, & ingiufio. 

Che  vuol  del  capo  fuo  prillare  il  bufo . 


Saper,  dì  pur,  ch'io  te  ne  faro  parte . 
Vorrei  fàper,  (diffe  ei)  doue  fi  troni 
Colui,  che  infogna  in  voce,  e invine  carte 
Quei,  che  [eterno  Dio  fecreti  afi  ofe 
Tip  le  proprie  foflantie  de  le  cojè-o . 

iMolti 


><2i 
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't^Uolti  ( rifpoft  il  citt adiri  corttfc  ) 

Mofiran  qtiefta  fckn?a  , alta , e dinina 
J n quefta  nnflra  terra , e fan  palefe 
L’afcofafilofofica  dottrina  : 

Ma  quel , che  correr  fa  d ogni  paefe 
Ogn’vn , ch'à  tal  fetenza  fi  deflina , 

Jf  quefio ftudio  ivn'huom,ch'i  rarO,efolo  , 
E non  ha  par  dal'vnoà  Coltro  polo . 

17 

j n Samo  acquifiò  Calma,  e'I  carnai  panno , 

E in  van / luoghi  il  fico  faperc  accrebbe . 

Ma  perche  de  la  patria  il  rio  tiranno 
( Che  le  fè  violenta  ) in  odio  egli  hebbe  S 
Vn  volontario  effiglio  per  qualch'anno 
C Tanto  de  la  fu  a patria  il  mal  gC  increbbe  ) 
Si  prefe , e venne  ne  la  terra  noftra  , (flra. 
Bone  moftrò  il  fuo  1gegno,e  ancheggi  il  mo 

18 

•Penetra  tanto  il  fuo  fublime  ingegno , 
L’occhio  fuo  interior,  via  più  eh  umano  , 
Che  vede  aperto  il  fempiterno  regno , 

Se  ben  egli  dal  del  ville  lontano . 
intende  à pieno  ogni  pianeta , efegno  : 
L’infiujfo , e'I  corfo  lor  tocca  con  mano . 

E co  fi  bene  il  del  moHra , e diferiue , 

Che  par  ,che  nato  ei  fio  fiaC  alme  diue . 

19 

Tutto  quii , che  negò  Calma  Tintura 
Di  far  vedere  à Chitoni  vifibilmente , 

Cerca  con  ogni  fludio , & ogni  cura 
Veder  con  Cocchio  interno  de  la  mente . 
Lafua  luce  mtntal  lucida  , e pura 
Ogni  afeofa  cagion  vede  prefente  : 

E tutto  quel , che  con  lo  fludio  impara , 
Liberamente  à ogn'vno apre, e dichiara . 

3° 

E lafoflanga , e Cordine , e C effetto 
Sà  dogai  cofa , e'I  fuo  padre  natio  ; 

E poggia  tanto  il  fuo  pure  intelletto , 
Cnàpien  conofcela  Tintura , e Dio . 

E nulla  à lui  faper , donde  è conflretto 
L'aere  à moflrarne  il  tépo  hor  buo,  horrio  : 
Di  qual  materia j affi , & in  qual  foggia 
£'  la  nette , e lag  andine,  elapioggia. 
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De’ tuoni,  e degli  etherei  empi  tornenti 
Suol  la  propria  cagion  parlando  aprire  ; 

E come  in  aere  due  contrari  venti 
Fan  de  le  nubi  rotte  il  foco  vfeire . 

De  le  Stelle , del , Ciel , de  gli  elementi 
Ciò , che  chieder faprai , ti faprà  dire. 

Dirà  Informa , la  mifura  , e'I  pondo , 

E la  verace  origine  del  mondo . 

3» 

Ma  dvna  cofa  è ben  ch'io  t’ammonifca 
Tria,ch'io  dimofiri  à te , doue  hai  d andare  ; 
Che  per  vn  certo  tempo  non  ardifea 
Di  vola  dimandar , ne  difputare . 

Tft'  vuol , ch'vn  domandando  lo'wpedifca  , 
Seco' termini  fiuoi  non  fa  parlare. 

Cofi  dicendo , gli  moflra  il  camino , 

Ch'aC  Filofofo  il  guida  alto , e diurno . 

33 

Ciunfe  'Numa  ì le  fcuole , e quiui  intefe 
L hora , e la  legge  àgli  fcolari  hnpofla. 

E qual  fu  la  cagion , chel  moffe , apprefe 
negare  a nouitij  la  rifpofia . 
Tithagoraalfuo  tempo  al feggio  qfcefe  ; 

E quella lettion  ,chaueapropofla 
Voler  legger  quel  dì  ,fè  manifefla  : 

E la  prima , che  Tfuma  vdi  ,fu  quefia  : 

34 

Quanto  commetta  errore  ogni  mortale 
Innanzi  à chi  de  Cvniuerfo  ha  cura , 

Che  impedì fee  quel  corfo  à Canimale , 

Il  qual  preferitogli  ha  Calma  Tfatitra, 
Moftrarui  intendo  ; e come  vniuerfale 
Del  mondo  inferior  danno , e iattura , 

S’vn  per  far  C animai , non  vuol , che  ere  fio. 
Vittima  degli  Dei , e degli  huomini  efta . 

3 f 

Hpn  fi  dette  à gli  Dei  vittima  offrire , " 

Che  faccia  à la  'datura  oltraggio,  e danno  , 
Tfpn  dee  quel  cibo  gli  huomini  nutrire , 
Ch'ai  mifero  animai  toglie  qualche  anno , 
Quelle  hoflie  , per  placar  le  diuine  ire. 

Date  àC aitar , che  gli  arbori  ui  danno  ; 

E ciò , che  fi  compone  di  quel  frutto  . 

Che  la  benigna  Cerne  ha produtto. 

Se 


! 
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Se  la  prodiga  terra  à noi  nutrifce 
Tanti  alberi,  e tant  herbe , ontC  ella  ab  onda; 
Ej feC albero , e l'herba  à Ih  uomo  offrifee 
L'vno  ogni  frutto  fuo  , l'altra  ogni  fronda  : 
Oni'è , che  l'huom  fi  temerario  ardifee 
Ter  C ingorda  fua  gola  , empia , e profonda , 
Del  filler  Tantino!  prillar  preferitto  , 

E nutrir  se  col  fangne , e col  delitto  ? 

37 

L'herba  , la  barba  ,il  feme  , il  frutto , e l fiore 
l huom  per  alimento  fi  comporta  ; 

E efuel foaite , e can  dido  licjiiore , 

Che  la  mammella  graiiida  n'apporta  ; 

E quel  fi  dolce  vici , che  con  l'odore 
Del  Timo , e d altri  fior  tanto  conforta. 

Dee  di  quel  cibo  l'huom  reflar  contento  , 

Che' Igreggè  contentar  puote , e fermento. 

3* 

La  terra  liberargli  htiomini  inuita 
»/ {“cibi  d altro  gufo  ,ed altre  forte , 

Soniti  alguflo , e vtili  à la  vita , 

Che  fan  la  vita'a  l'huom  piu  lunga , e forte . 
Sol  C empie  fere  il  gran  furore  incita 
oi  goder  fi  del fangne , e de  la  morte . 

L'orfo  , il  lupo , il  leon , la  tigre  , e l’angue 
Iman  con  empio  cor  la  morte , e'I fangue . 

3 9 

eSKa' l manfueto  armento , e'I  gregge  molle , 
Chetammo  ha  tranquillo , é temperato , 
Ter  nutrir  se , la  vita  altrui  non  tolte , 
Efcbiual'altrui  morte , e' l fuo  peccato  ; 

E talhor pafie il  dilettcuol  colle , 

Talhor  nel  fertil  pian  Cherbofo  prato. 

E toft  il  cibo , e’I  naturai  conforto 
Trende , ferina  ch’altrui  faccia  alcun  torto . 
4° 

0 quanto  igran  delitto , ò quanto  e ingiuflo . 
0 quanto  è trifio , e federato  effetto , 

Che  debbia  vn  buflo  afeonderfi  in  vn  bufo  ; 
Ch'ingraffar  debbia  vn  petto  vn' altra  petto: 
Che  fia  à vn  animai  benigno  , e giuflo 
Ter  r altrui  vita  il  viuer  interdetto  ; 

Che  per  tenere  in  vita  vn'huom  cent’anni , 
T ami  corpi  à morire  vn  fai  condanni . 
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T'fon  può  de' frutti  il  numero  infinito , 

Che  la  terra  ti  d ì fi  liberale , 

Cibare  il  naturai  voflro  appetito, 

Senga  ferire  altrui , finga  altrui  male  ì 
Che  non  feguitc  ancor , crudeli,  il  rito 
Di  Tolifemo  * e'I  piu  faggio  animale , 

Che  non  ferite  ancor  col  voflro  abufo , 

Ter  fati  sfare  al  venne  empio , e mal'vfo  i 

, 4*. 

Terò  felice  fù  l’età  de  l'oro, 

Terche  fi  contentò  C h umano  ingegno 
Dì  dar  co  frutti  il  debito  ri  fioro 
*4  le fue  vene , al  fuo  carnai  foflegno  . 

Il  frutto , il  latte , e'I  mel  fu  il  cibo  loro , 
T<c  comm  gli  animali  armar  lo  J'degno . 

La  lepre  per  i campi  era  fi  cura , 

Tfè  de  l' h umana  rabbia  banca  paura . 

<3 

1 vaghi  augelli  allhor  liberamente 
Ter  Caere  innanzi  àl'buom  batter  le  penne: 
E'I  pefee  per  la  fua  credula  mente 
Sofpcfo  alburno  il  pefeator  non  renne: 
Chetbuo  non  hauea  amor  macchiato  ildete 
Di  fangue , onde  dapoi  fi  crudo  venne  : 

Magi  era , cjfendo  ogn'vn  fenga  timore , 
yn  mondo  pien  di  pace,  e pien  d'amore^ . 
44 

Qual  poi  foffe  C anttor  di  quella  e tate , 
C'hebbe  al  vitto  de  Chitoni  fi  grata  invidia , 
Sccaciò  da  l'huom  la  fua  natia  pittate, 

E dii  luogo  a la  noflra  empia  perfidia , 

E fi , chef  huom  con  ogni  crudeitatc 
Laforga  in  opra  à por  ven  ie , e Cinfidia  : 

£ erudii  e , e tiranno  il  ferro  ftrinfe, 

E nel  far.gueferin  macchi  olio , e tinfc-j , 

4f 

Tfè  folla  lepre,  e’I  caprio  fuggltiuo  1 

yccife , ma  ogni  belva  ardita , e forte . 

E, fenga  punto  hauer  lor  carni à fihtuo , 
yiuande  ne  fé  far  di  varia  forte . 

T anto,che'l  lor  humor  troppo,  e nocivo 
Oprò  , eh' à Chitoni  s'accelerò  la  morte. 

Che  quindi  nacquer  gl'infiniti  mali , 

Cb' accertano  le  vite  de  mortali . 

Quindi 
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Quindi  l'buom  venne  Poi  piu  crudo , e fello , 
Ch'à  i Mimai  dimeflico  fi  guerra  ; 

E fece  con  iingiufio  empio  coltello 
"Prima  il  porco  cader  gridando  in  terra , 
Dicendo,  che  fu  à Cerere  ribello , 

Che’ (gran  mangiò , c'haueapoflo fotterra 
E ne  fece  hosìta  à lei , perche  Ifuo  danno 
Tolta  del  grano  banca  la  freme  à ranno . 

47 

Scannò  poi  fu  falcar c à Baccoil  becco, 

E troie  or  Jeppcfcufa , che'l  mefehino 
la  [ua  vigna  il  pampino  banca  fecco , 

E la  Ip&ne  à lo  Dio  tolta  del  vino . 

Mài  fi , che  di  lui  volle  vngerfi  il  becco  ; 

E con  fvfflcio , eh' ei  finfe  diurno , 

Perifcufar  la  fua  ingordigia  ingiufla , 
Chiamò  la  morte  fua  legale , e giufta . 

E, che  fa  il  ver  ,cbelagola  fu  quella , 

La  qual  vi  frinfe  àC  empio  facrificio  : 

Che  fece  mai  lafertil  pecorella , 

Che  l mondo  ne  fentijfe  pregiudicio  ? 

La  qual  còl  nettar  de  la  fua  mammella 
F i per  ogn'huo  ni  fi  liberale  vjficio  t 
Che  con  la  lana  fua  ne  formati  manto,  _ 

E con  la  vita  fua  ne  gioita  tanto  i 
49 

Chemale  il  bue  fi  mai  puro  innocente , 

Che  tato  firatio,e  mal  per  l’huom  fopporta? 
E pur  la  {cure  , e la  peruerfa  gente 
Contra  ogni  legge  alni  la  vita  accorta . 

O quanto  è indegna  quella  iniqua  mente 
Del nobil don , che  Cerere  n'apporta, 

Ch’à  quello  agricoltor  pcrcotc  il  volto , 

Che  dal’ aratro  haueapur  diangi  tolto . 

5° 

0 voglie  , troppo  a Cbonefia  nimiche , 

Hor  , quando  s’vdl  mai  fi  crudo  eff empio  i 
Quel , che  durò  pei r lui  tante  fatiche , 
Vbidiente  bue , conduce  al  tempio . 

Quei , che  rifi  t ani' anni  à lui  le  fri  che , 
Tenuote  con  la  feure  ingiufio , er  empio . 
Quel  proprio  agricoltor  [iniquo  atterra  , 
Che  tanti  anni  per  liu  ruppe  la  terra , 
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Tfè  bafla , ch'vn’error  fi  infame  , e crudo 
Con  fi  ferino  cor  gli  huomini  fanno , 

Che , per  far  fi  al  mal  far  riparo , e feudo 
vigt innocenti  Dei  la  colpa  danno  . 

E , che’l  bue  fan  reflar  de  T alma  ignudo  , 

Dicon  , perche  gli  Dei  gran  piacer  n'hanno  i 
E in  pregiudicio  del  futwrograno 
Tanno  hofiiadetpìù  bello  , e del pià/ano  . 
n 

0 fiocchile  forfè  à vn  tratto  ognun  non  corre, 

Toflo  che'l  mifer  bue  s’apre , e fi  parte . 

E forfè  ognun  la  mente  non  difeorre 
De  gli  alti  Dei  ne  la  fua  interna  parte. 

Quant'era  meglio  al  fuo  Signor  noi  torre 
Dal  crudo  aratro  Je  da  la  ruflica  arte  : 

£ viuer  di  quel  gran , che  potea  trame , 

Più  tofio , che  la  fua  diuorar  carnea  . 
fi 

Onde , oime , nafte  vn  deftr  tanto  ingordo 
Del  cibo  irragioncuole , e vietato  s? 

Siate , vi  prego , al  mio  voler  d accordo , 

E non  vogliate  far fsgran  peccato  . 

Deh , noi  fate , io  vi  prego  : evi  ricordo. 

Che  , [emettete  il  bue  fotto  al  palato. 

Mangiate  vn  vofiro  proprio  agricoltore , 

E fate  forfè  eiror  molto  maggiore. . 

74 

Hor, poi  che  Dio  la  mia  falcila  moue , 

E quel , che  v’ho  da  dir , mi  pone  aitante  ; 

.Al  regno  voglio  anch'io  fedir  di  Gioue , 

Voglio  le  fròlle  anclxio  premer  iridante . 

E quindi  poi  cofefiupemk , e noue 
Vòfare  vdir  al  vofiro  animo  errante . 

Hor  vdite  il  dir  mio , mentre  apre  il  velo 
fecreti  mirabili  del  Cielo . 

77 

0 germe  humano  attonito , eflordito 
Quanto  dal  ver  col fermo  t'allontani . 

Ondi , che  tantoil  regno  di  Conto 
Temi , e la  morte,  egli  altri  nomi  vani  ? 

Toflo , che’l  vital  corfo  hanno  fornito  Anin»®" 

1 corpi , 0 fien  ferini , 0 fono  Immani  ; tranoii*' 

Son  fatti  polue,  odal  tempo , 0 dii  foco , neri*  f®- 

Et  a viuer  vani  alme  in  altro  loco.  n,e' 

1 E alme 


1 


Q_v  ì ?^r 

16 

L'alm  è non  poffrm  maiftnrir  la  morte , 

Ter  chefir  fati*  eterne , & immortali: 

Ma  vm  , come  ili  lorporta  la  forte , 

1 corpi  ad  anmutr  <f dtnctrrmali . 
i E mi  fotti  en,  che  ne  la  Frigiarortt , 

Viu  o T roia  feriti  gli  eflremi mali , 

° lo  era  Eufòrbia , e già  di  Vanto  nacqui  : 

Quitti  al  fin  Menelao  ferimmi , e giacqui . 

17 

7{el  petto  qui  con  l’hafla  tra  colpo  anelo 
Mi  dii , tal  che  fi  via  t'anima  andarne: 

E in  *Argo  il  mio  riconofciuto  ho  feudo 
Tfel  tempio  di  Giunon  piagato  flarne . 

T oflo  che  de  la  carne  refla  ignudo 
Lo  flirto  ad  animar  corre  altra  carne . 

Cofa  non  può  giamai  perire  alcuna , 

Ma  ben  loco  cangiar  forma , e fortuna . 

18 

‘Da  queflo  corpo  qui  l'alma  fi  parte , 

Et  à quel  corpo  là  fubito  arriua. 

I{i torna  poi  di  quella  in  quefia  parte , 

E in  vari  tempi  vari)  corpi  auuiua . 

E , fe  ben  [alma  noflra  ha  ingegno , tir  arte 
T alhor  va  in  qualche  fera , e la  fa  viua . 
L’alma talhor  d’vnlupo,o  d'vn  leone 
Dentro  al  corpo  d'vn'huom  s'annida,  e pone. 

19 

Come  la  cera  hor  queflo , hor  quel  fuggcllo 
Soglionmoflrardi  nona  imago  impreffa  ; 

E fe  ben  forma  hor  queflo  volto,  hor  quello, 
E'  la  cera  però  fenrpre  la  fleffa  : 

Cofi  ,Je  ben  nel  lupo , o ne  [agnello 
xAuicn , che  la  noflra  alma  fi  fia  meffa  , 
L'anima  è la  medefma , ch'era  prima, 
*Ancor  che  nona  miagine  la'mprima . 

6o 

Hor  perche  il  ventre  rio  fuggir  non  faccia 
Ogni  pietà  da  voi , vi  dò  conforto , 

Che  lafciate  la  carne , che  vi  piaccia. 

Che  vi  nutrifea  il  mele , il  latte , e Ihorto, 
Chefar  potrefle  a tauola , & a caccia 
oi  qualche fpirto,  a voi  congiunto , torto. 
Tflou  cibi  il  fangue  il  fangue  con  periglio , 
Che  mangi  il  figlio  il  padre , il  padre  il  figlio. 
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E poi  che  in  alto  mar  mi  firn  condotto , 

E che  vento  propino  il  legno  mone , 

Vi  vo'moflrar  , che  noi.  è cofa  fotto 
Lo  citi , ch’ai  fico  girar  non  fi  rinoue. 

Sia  che  fi  fia  qua  gii! , coniò  corrotto  , 

Si  vede  rhteflh  di  forme  none. 

\ Ciò , che  trouar  fi  puote , è errante,  e vago, 
E prende  andando  ogn'bor  nomila  imago . 
6x 

E’I  tempo  fempreappar  con  noua  fronte , 

£ <f  bora  in  bora  vn  nouo  tempo  forge . 

Come  corre  ogn'bor  nono  il  fiume , e'I  fonte. 
Che  fempre  verfo  il  mar  noua  ondefeorge. 
Teribe  [acqua  ,ckcpria  calò  dalmonte. 
Quella  fleffa  non  ò , c’hor  vi  fi  feorge  . 
Quella , che  vi  puff  a hor , più  non  vi  fia , 
Che[ altra  onda , che  vien , la  fa  gir  via . 

6J 

E cofi  giu  fornente  i tempi  fanno , 
Ch'vnfugge,  vn  fegue,e  sepre  han  vario  fla- 
E rinouano  il  giorno,  il  mtfe,  e [ anno,  (to: 
Ma  non  rifan  giamai  quel  ,cb’ò  già  flato . 
Vien  notte  ,epoile  tenebre  fen  vanno , 

Et  apparifee  il  dì  lucido , e grato  . 

Viene  vna  notte  poi  del  tutto  noua , 

Che  quella , che  fu  già , piu  non  fi  troua . 
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CMa  non  veggiamo  noi , che' l giorno  fleffo 
Jion  moflra  t ut  tatti  a la  fleffa  luce  t 
Che  la  fera , e’I  mattin  roffeggia , oppreffo 
Dal  vapor , che  la  terra , t'I  mar  produce  : 
Ma  quando  al  noflro  globo  i menda  preffo 
Il  Sol , ne  [alto  Ciel  piu  chiaro  luce . 

Ch’à  noi  non  può  moflrar  roffo  il fico  lume  ' 

Il  vapor,  che  fa  il  mar , la  terra , e l fiume . 
61 

'Nòia  Dea , de  lo  Dio  lucido , e biondo 
Sorella , ogni  hor  la  fleffa  à noi  fi  feopre , 
C'horè  cornuta, hor  megga,  hor  picrihal  1 0 
Hor  tutto  l lume  fuo  nafe  onde,  e copre,  (do, 
E fà  le  cofe  ancor  del  baffo  mondo 
( Qual  fi  fiala  cagion , che  queflo  adopre  ) 
Hor  piene , hor  vote , eviene  anco  ad  oprare 
C’horfcemafiorcrefce,emai  no  pojail  mare, 

E mentre 


II  Tempo 
in  diucrlc 
forme. 


Il  giorno 
cangia  . 


La  Luna 
fitrasto>> 
ma. 
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Annone!-  gmentre  [ anno  un  anno  in  giro  i uolto , 

quattro  mlta mcor  ia noflra et a Ai? 

b °m'  “Is^o  cangia  anch'egli  in  quattro  guife  il  uol 

T^o  muta  anch'ei  natura,  e qualitadd  ( toì 
Quàdo  il  Sol  nel  MÒtone  il  J'eggio  ha  tolto , 
£ i prati  già  uerdeggiano,  e le  biade, 

D' herbe,  di  fior,  dijfreme,  e di  tra/l  ulto 
Tgon  ne  fuole  ei  nutrir , come  un  fanciullo  i 

67 

fJMa  come  al  Sole  il  Cancro  apre  le  porte , 

E che  l giorno  maggior  da  noi  s'acquifta, 

E perfirbar  le  ffretie  Ì ogni  forte. 

Ogni  herba  il  femegid  forma , el'arifla; 
tanno  un  gioitane  appar  robuflo , e forte 
l’operatione,  irà  la  uifla: 

E’icalor  naturai  tantoCinfiamma , 

Che  tutto  ne  l’oprare  è foco,  e fiamma . 

68 

Come  .ì  la  Libra  poi  lo  Dio  soggiunge, 
C'hauea  prima  il  Leon  tanto  infiammato, 
tanno  da  tanto  foco  fi  disgiunge , 

Et  uno  affretto  à noi  moflra  piu  grato: 

*A  quella  età  men  defiofa giunge. 

Che  fa  l'huom  piu  prudente , e temperato; 

quella  età, che  piu  ne  l’huom  s'appreggj, 
Ch' è fra  la  giouentute , e la  veci  hieggga . 
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rDiuenta  Fanno  poi  debile,  e fianco, 
il  volto  crejfro,  afflitto,  e macilente: 

Il  capo  ha  caluo,  o'I  crine  ha  raro, e bianco: 
taro,  tremante,  e rugginofo  dente . 

Trahe  con  difficoltà  Cantico  fianco; 

\Al  fin  del  corpo  infermo,  e de  la  mente 
Cade  del  tutto,  e muor:  ma  ne  conforta , 
Che'l  nouo  tipo  vn  nuouo  anno  n'apporta, 
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E'I  corpo  human  fi  irò  lue,  e fi  truffo  ma 
In  mille  guife.  noi  fummo  già  fime , 

K(e  volto  d'bttom  vedeafi  in  quella  forma; 
Ma  fui  del  futuro  buom  vera  la  /freme. 

Ma  Calma  Dea , ch’ogni  compoflo  informa, 
"He  formò  molte  membra  vnite  inficine  ; 

E data  Calma  al  corpo,  oprò,  che  faina 
finito  il  tempo  vfcì  del  materno  aluo. 
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"Piangendo  fenga  fenno  e finga  forgi 
Efce  à la  luce  il  pargoletto  infoi,  te  ; 

Toi  crefce.e  i quattro  piè  i andar fi  sforga, 
E come  vn  animai  fi  ffringe  anurie . 

Indi  il  vigore  in  lui  tanto  rafforga , 

Che  tutto  il  pefo  fiuo  portan  due  piante  ; 

E va  tar  to  crefeendo  à freco  àpoco, 

Che  gingne  à quella  età,  ch'è  tutta  foco. 

7» 

La  piu  temprata  età  di  già  poffiede , 

Che  di  vigore  abonda,  e ([intelletto; 

Tei ■ quella  inferma  età  poi  moue  il  piede , 
Cheguidal'huom  verfo  il  funebre  ietto. 
Talché  chi  fià  qualche  anno, e dopo  il  vede, 
7[pn  riconofice  il  trasformato  affretto  : 
Terch’ogni  età  talmente  il  trasfigura, 

Ch" un  tempo,  cheChuom  flia,no'l  raffigura, 
7J 

tSWilon,  che  dii  co'l  fot  pugno  la  morte 
JL  tanti  moflri,  e fi  fi  rare  proue , 

Che  pareggiò  quel  cattalier  fi  forte, 

Ch' filmata  partorì  del  fommo  Cioue, 

La  peggiorata  fua  lagrima  forte. 

Maitre  fi  debilmente  ilpaffomoue . 

£ mentre  per  Cetà,  ch’entro  l'agghiaccia. 
Si  vede  fi  frananti  bauerlebraccia . 
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Colei,  c'bcbbe  già  il  titol  ieffer  bella , 

Che'n  due  volte  da  due  venne  rapita , 
Mentre  prende  lo  ffrecchio,  e mira  anch’ella 
La  guancia  cretfra.  afflitta,  e [colorita, 

Vn  fi  graue  dolor  Cange,  e flagella. 

Ch'odia  fe  fleffa , la  fouerchia  vita  ; 

E fiupiftefia  fe,  che  per  quel  volto 
Il  mondo  foffefottofopra  volto. 

. 7f , .....  . 

T empo  empio,  e rio  co  i aridi  mwdi  denti 
Ogni  afa  qua  giù  fi  ruggì,  e rifolui; 

Sotto  Atra  forma  al  fin  tutto  apprettiti. 
Mentre  con  gli  anni  tuoi  t'aggiri,  e volai  ; 

E qucfli,  che  cbiamiam  quattro  elementi f 
vd  poco  à poco  in  altra  forma  voliti. 

Hor  del  modo,  thè  tien,  uà  forni  oc  torti 
Ter  far,  cbeCvu  ne  l'altro  fi  traffrori . 

' Ha 
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Va  quattro  corpi  genitali  il  mondo,  • 

Che  d ogni cofa Jon principio,  efeme. 

Due  fengagrauità,  due,  c'hanno  il  pondo. 
El  glebo  inferior  formano  infime . 

Tira  Interra,  e l'acqua  il  pefo  al  fondo ; 
Volan  gli  altri  die  parti  alte,  e fuprcme. 
Sopra  la  terra  e t acqua  ha  l’aere  il  loco, 
Tiù  puro  fopra  l'etere  afeende  il  fogo . 
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' Di  quefli.fe  ben  fon  fra  lor  di /giunti. 

Tutti  i corpi  non  fimplici  fi  fanno. 

E,  come  del  lor  corfo  al  fin  fon  giunti  , . 

Tic  gli  fieffi  elementi  fi  disfanno . 

T ulti  nel  lor  finir  vengon  r affanti 
Da  quei  principi,  onde  l'origine  hanno . 
Toltoilfccco  àia  terra,  il  guelfi  sface; 

E in  acqua  il  corpo  fico  rifoluer  fact-J . 
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Leuato  à t acqua  ancora  il  freddo  e' l pefo, 

Db umido  eJJ'ala  in  aere,  e in  aere  afeende  : 

I Voi  più  puro,  e purgato  al  Cielo  afeefi 

I n foco  iucidi/Jìmo  s'accende. 

E'I  foco  ancor  fuol  condenfarfi , e prefo 
Tiugraue  corpo,  in  aere  in  giù  difende. 

T otto  à t aere  il  color  l'humor  fi  fonde , 

E d'aere,  qual  fu  pria,  fi  sface  in  onderà. 
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Cofi  t’acqua  tallhor  s'vnifce , e ferra  ; 

Che , quando  auien,  che  l’humido  n e/fale , 

II  freddo  la  congela , e la fa  terra, 

Come  fi  può  veder  nel  far  del  fole. 

Ciò,  ch'i  qua  giù,  r.o'ua  figura  afferrq 
Ter  ordine,  & mftinto  naturale. 

Ciò,  che  nel  mondo  inferior  fi  troua, 

Tfon  fi  perde  giarnai , ma  fi  rinoua. 
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Tfafcer fi  dice  quel,  che  d vn  foggetto 
Si  comincia  à [ornar  quel,  che  non  era. 
Morir  fi  dice  qufl,  che  vien  cofiretto 
mancar  de  la  fua  forma  primiera . 

H or , poi  che  và  di  queflo  in  quello  affretto, 
Tfon  fi  può  dir,  eh' alcuna  cofa  pera . 
lnfomma  in  queflo  mondo  errante  , e vago 
Cofa  non  può  durar  [otto  ima  imago, 
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E quella  età  de  t or  tanto  felice. 

Che  fu  perthuom  fi  fmplice,  e fi  pura, 

Tfon  pafiò  à queflo  ficàio  infelice. 

Che  dal  ferro  ritien  nome , e natura. 

De  le  cofe  la  Dea  rinouatrice, 

Doue  fu  terra  già,  fl abile,  e dura. 

Ti  molle ; e inftabil  mar,  doue  fu  tonda, 

T erra,  chor  d habitanti,  e utile  ab  onda . 

Si 

Jo  unto  miglia  già  lontan  dal  lito 
Con  gli  occhi,  chino  feggio  in  quefla  fronte, 
D'oftreche,  e conche  vn  numero  infinito 
Fidi,  & altre  opre  affai  del  Jàlfo  fonte. 

E da  perfine  degne  anche  ho  fentito 
Efferfi  ritrouata  in  cima  al  monte 
Vn' ancora  antichiffima;e  fu  fegno,  (gno. 
Che'l  mar  v'hebbe  altra  volta  imperio,  e re 
83 

Quanti  campi  ho  vi  fi' io  fertili,  e allegri 
In  infelici  flagni  trasformare  : 

E quanti flagni  ancor  languidi,  & egri 
Hò  veduti  dapoi  fertili  arare: 

E i dìluuij  tal  voltai  monti  integri 
Tfon  han  portati,  e pofli  in  meggo  al  marei 
Qui  vera  terra , bor  v è ima  fonte  nona, 
filtrane  era  vn  grà  fiume,hor  non  fi  t lotta. 
84 

In  mille,  e mille  luoghi  s'i  veduto 
vJlbor,  che'l  terremoto  apre  la  terra , 

Ch’vn  fiume  i qualche  parte  e fuor  venuto, 
Vn  altro  ha  prefo  il fiuo  camin  [otterrà, 
il  fiume  Lieo  in  Frigia  par  perduto , 

Doue  vna  gran  vor aggine  il [otterrà . . 

Ter  altra  bocca  poi  lo  fieffi  fiume 
Efce,  e faT onde  fue  vedere  al  lumes. 

8f 

Et  Erafino,  che  in  Arcadia  forge, 

^inch’ei [otterrà  àgli  huomini  s'afconde . 
Tofiia  àgli  armenti  d^trgo  il  forfi  porge. 
Là  dout  il  giornoaperto  batte  te  fronde. 

Et  in  Mifia , onde  folca  feorger , non  feorge 
Terlofleffo  canal  Caico  tonde. 

Tic  la  fertil  Sicilia  l'^tmafeno 

tior  è feta  del  tutto,  hor  tatuo  ha  pieno. 

* Li  E' l fi urne 
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E’I  fiume  ^inigro  in  Grecia  gii  non  eorfe 
Con  tonde  dolci  al  mar  purgato,  e chiaro ? 
E,poi  chefia  Centauri,  e^lcide  occorfe 
Guerra, non  è ogn’bor  corfo,  e corre  amaro? 
Feriti  andar  tutti  i Centauri  à porfie 
In  quel  limpido  fiume,  e fi  lattar o . 

E,  stgliè'ver  quel , che i Toeti han fcritto  , 
•Le  fieccie  lo  nfettar  dHercole  intatto. 

8? 

'Dolce  cinque  giornate  in  Scithia  Dipano 
Con  vtil generale  al  mar  difiende  ; 

Voi  fi  fi  d'vn  fapor falato,  e frano , 

E intttil  molte  miglia  al  ber  fi  rende . 

Molto  da  terra  Faro  era  lontano , 

Lt  borper  terra  ferma  vi  s’qfcende. 

Cir fe  ciche  ^4ntiffa,e  T irò  il  mare,e'l  flutto , 
Et  hoggi  ognm’vi  vi  co’l piede  qfeiutto . 
ss 

Con  terrdferma  Letica  era  congiunta , 

Hor  d agi  intorno  il  mar  la  cinge, e bagna. 
Melfina,chcfi  vede  ejfer  difgiunta 
Da  la  feconda  italica  campagna , 

Vnita  folcita  e fi  ere  à la  punta 
Di  Faggio;  & bora  il  mar, che  la  feopagna. 
Uà  il  corfo,  ou’era  terra:  c co  fi  occorre, 

Ch'ii  luogo  fiajfi  hor  terra  ferì»  a, hor  corre. 
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E ,fctu  cercherai  d Helice,  e Bara 
De  le  figlie  dlon  mirabile  opra, 

Trouerai , che  l'inf  abile  Vatura 
Vuol , che’l  crefciuto  mar  I afctmda,  e copra. 
E le  torri  moflrar  fittole,  e le  mirra 
Ogni  noe  chi er,  che 7 mar  vi  varca fopra . 

E coft  aitien,  tb'vn  cerchio  fleffo  ferra 
tìorail  mar  nel  fitto  grembo, borala  terra. 
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esfppreffo  di  Vitteia  alto  s’eftolle 
( Cofa  da  raccontare  hotrenda,  e frana) 
Senga  arbore  nifftm,  ri  tondo  vn  colle > 

E già  fu  terra  Jpatiofa,  e piana. 

La  Dea  la  fé,  che  dà  le  forme,  e tolle. 

Gonfi arfi  t ontra  ogni  credent  i hitnana; 

E fc,  ch’vii  tneggo globo  atto  dittenite: 

L’I  modo  occulto  io  vi  vò  drr , che 
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tqel  pian  Titteo  lefotterrancr  frode  • 

Gran  vento  hautatt  mia lor parte  interna , 
Il  quale,  amico  de  lalibertade , 

Brandita  à l’aria  vfeir  chiara,  e fupcrna. 
Hor,  mentre  il  fuo  defilo  gli  perfuade. 

Che  fi  fpregioni  fuor  de  la  cauerna , 

La  fiotterà  al  terre n,  che  duro,  e baffo 
Si  Jlia,  con  figlia , e chiuda  al  vento  il  puffo. 
9» 

Tanto, che’l  vento  al foffio  aprile  labbia, 

E d aprir  fi  la  firada  s’affatica; 

Eli  terrea,  che  non  vuol , ch’efca  di  gabbia, 
Stà  duro  à t infoiente  aura  nimica. 

Sforga  il  ventola  terra , e fi , ch'ell'habbia 
Gonfiato  il  ventre,  come  vna  veffica: 

E,  mentre  ella  il  fuo  cuoio  apre,  e fende  , 
ot  gttifa  d vn  pallon  fi  gonfia,  e tender . 

9 ) 

Hor,  mentre  la  Tintura  il  vento  accefe 
sfuggir  fuor  del  Fogno  d Acheronte  , 

E fece,  che  la  terra  gliel  contefe , 

^ ilpian  Vìtteo  fi  trasformar  la  fronte. 
Ch'vn  globo  vi  formò,  che  tanto  qfcefe , 
Che’l  loco  fi  cangiò  di  piano  in  monte  ; 

Tal, ch’anche  il  monte , t'I  pian  fi  rinomila : 
E per  tal  variarTdatttra  è bella. 
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L'acqua  (chtl  crederla? )re fi' acqua , t prfde, 
Sendo  acqua-^dtra  apparila,  & altro  flato. 
L'africa  ha  vn  fonte,  e, mi  tre  il  Sol  rijplcde 
7{el  meggo  giorno,  é freddo  ,angi gelato  ; 
E,  quando  ilSotein  Oriente  afeende  , 

0 muore  in  Occidente,  è temperato. 

Bolle  di  megga  notte,  eàpoco  i poco  (co. 
Si  càgia  hor  vtrfo  il  ghiacciojhor  verfo  il  fio 
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Vn  altra  Epiro  n'hà  detta  A tornante , 
Cbcmcntrccrefsc,  &hàlecomanoue 
La  Luna , accende  vn  legno  in  vn  infante. 
Come  iui  il  foco,  e non  la  fonte  troue. 
Hanno  i Cleoni  vn  fìtime  più  importante. 
Che  fa  sci  THtiom  piti  perigliofe  prone  ; 

' :Ch'à  chiité  bic  le  parti  afiofe  impetra, 

3 cangiaxiò,  ehi  tócca,  in  dura  pietra, 
c “ In 
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Jn  F.thiopìa  alcuni  laghi  flanno, 

Che,s'à  cafo  alcun  bee  del  lor  liquore , 

0 correre  in  furor  jubito  il  fanno , 

:i  0 gli  dangrausvn  fanno  permolt'hore , 
Quei,  ch’à  trarfi  la  fece  in  Creda  vanno 
Ter  lor  deflin  dentro  al  Clitorio  bumore , 
(Qtjal  fi  fiala  cagió , che  queflo  apporte) 
Hai  fempre  in  odio  il  vin , come  la  morte. 
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Chi  di  quel  fonte  bee,  gode  de  t acque , 

Et  ha  piu,  che  fi  punte,  in  odio  il  vino. 
Racconta  alcun,  che  quefla  cofa  nacque 
Dal  gran  Melampo  medico,  e indomito  : 
Che  dipoi , ch'à  Giunoni' orgoglio  /piacque 
Di  quell:,  ch’ai  fio  Tqunte  alto,  e dittino 
Di  pareggi arfì  ofar,  di  Treto  figlie , 
fè  il,  che  nacquer  quefic  marauiglics . 
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Solean  quefle  fanciulle  ejfer  fouente 
Ebre,  per  hauer  troppo  il  vino  in  pregio, 
Toi  con  vn  gloriojo,  & imprudente 
Di  Gì  uno  hauer  di  ce  un  volto  piu  egregio, 
Lor  di  furor  la  Dea  jparfe  la  mente , 

£ il  vin  lorpofe  in  odio,  & in  d< /pregio  , 
“L{è  fot  non  differ  poi  d ejfer  fi  belle, 

Ma  per  certo  tenean  d ejfer  vitelle^. 
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t^lelampo,  che  non  vuol , che  fempre  annoi 
Le  figliuole  del  He  furia  fi  acerba , 

Ton  tutti  in  opra  i ptj  rimedi j fuoi  , 

E co'l  canto  il  furor  cura,  e con  I’herba . 
Quella  purgation  gittò  dapoi 
(Ondi,  che  ancora  al  vin  l’odio  riferha ) 

In  quella  fonte,  e ogrivn , che  poi  ne  bebbe. 
Iti  odio,  come  il  morbo,  il  vin  sèpre  bebbe, 
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Contrario  à queflo  in  Macedonia  vn  fiume 
Corre , detto  Lincejìo,  e in  modo  offende, 
Chefà  non  men  del  vino  ebroi acume 
De  l'intelletto  à ogtìvn,  che  berne  intende. 
E eneo,  lago  d Arcadia,  mentre  il  lume 
Maggior  del  Cielo  à quei  di  fiotto  jplendc. 
Co  l'onda  inferma  ognvn,che  ber  ne  prona; 
%.i  chi  ne  bee  di  giorno,  è fono,  egioua. 


i or 

Sondue  fiumi  in  Calabria.che  fan  bionde 
Le  chiome,  i il  nome  lor  Sibari,  e Crato  . 

Chi.  vi  fi  latta  il  capo,  hà  da  quell’ onde  » 

Quel  don,  tanto  à le  donne  vtile,  e grato , 

E chi  nel  fonte  Salmace  s' afe  onde  , 
D'huomnondiuentavH  corpo  effeminate 
'Ugn  cangia  ancora  il  cor  forte,  c virilei 
7Jon  diuenta  codardo  , abietto , c vilc-at 
101 

Ecoft  auien , chc't  fonte,  il  fiume,  e 7 lago 
Diuerfe  forge  in  varij  tempi  acqui  fi  a, 

Ethà  il  proprio  valore,  errante,  e vago . 

Già  quel?  a equa  bcucaft ; , & hoggi  è t rifi  a , 
Con  la  vèrtute  ancor  cangia  f imago , 

E t rapa/fa  d infetta  in  lieta  vifta.  ( fella 
Hor  dolce,  ir  hor  falmafira,  hor  bruna,  ho. 
Hora  fihiua  al  nofir'occhio,horgrata,e  belle 
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L’Ortigia  ifola  in  mare  altre  fiate 
Mutaua  infiabil  luogo  ogni  momento. 

Le  Simplegade  ancora  erari  mandare 
Ter  Fonde  agalla,  ouc  voleua  il  vento: 

Et  hor,  (hcftabilite  , c ben  /ir.  mate 
Han  dal  fondo  del  mar  buon  fondamento  ; 
Mi  mare,  e al  vento  immobili  fiftanno , 

E tempeftinle  i gara  , elle  non  v.vmo. 
jo4 

Etna,  che  tanto  foco  ancor  mantiene , 

7^pn  crediate,  che  fi  a per  arder  fempre  : 

TJé  men  fempre  arfe : e col  tempo  conttiene, 
Ch’ altra  proprietà  quel  monte  tempre. 

Ciò,  che  fiotto  la  Luna  fi  contiene  , 

Conuien , che  per  rifarfi  fi  diflempre. 

Qual  fi  fia  la  cagion,  che’l  foco  accenda , 
Conuien,chc  venga  à finc,c  piu  non  / pieni U 

. 10f 

Se  vogliam  dir,  che’l  corpo  de  la  terra 
É tutto  quanto  infiemevno  animale , 

Che  viue,  e che  lo  /pirto,  c'hà  fotterra, 
Conuien,  che /più,  e in  varie  parti  effitlc  I 
yi  dico , circi  fuo  moto  hor  apre  ,bor  ferr. 
Queflo,  e quel  pafio  al  fuo  jpirto  vitale  : 

E, poi  circi  fuo  jpirar  fuol  cangiar  loco , 
Cóuiè,  che  perda  in  giorno  Etna  il fuo  foco. 

Li  2 t.J'e 
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E,  feda  queflo  quelle  fiamme  impetra. 

Che  ne  le  fine  caucrne  ampie , e terrene 
l venti  fanno  urtar  pietra  con  pietra  , 
C'hanno  ilfeme  del  foco  entro  à le  vene  : 

1 Hon  però  me  dal  mio  parere  arretra , 
Terche , come  Me  parti  alte , e ferene 
Totranno  vfcirgC imprigionati  venti. 

Quei  fochi  refleran  del  tutto  ffenti. 
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E ,fe  vena  di folfo , e di  bit  ime 
Eà , che  continuo  ardor  di  quel  mont'efcd, 
Conuien , che'l  foco , e’I  tempo  la  confarne  : 
Ch’ejfer  non  può  , che  in  infinito  crefcd. 

T al,  c he  non  morderà  piu  in  aere  il  lume, 
Toflo  che  manchi  al  foco  il  cibo , e t efca . 
Tanto  tb’è  ver , che’l  monte  iui  infiammato 
Non  i quel , che  farà , né  quel , cioè  flato. 
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tsfppreffo  à Cu  iperborea  e Tallene 
Di  tal  virtute  vna  palude  hà  C onde  , 
"Nomata  T ritonica  ; ches'auiene  , 

Che noue volte vnhuom  quitti  ì affonda. 

La  penna  intorno  à luifubito  viene 
Jn  copia  tal , che  in  vno  augel  l’afconde. 
Maghe  di  alcune  maghe  in  Scithia  empie,  e fatali 
&cùhu.  s’vngon  le  membra , e fanft  augei  con  [ali. 
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E ,fe  pur  qualche  fi  quelle  cos’hanno  , 

Che  tutto  il  di  fi  veggono  auenire  , 

Tutti  quei  corpi , che  fi  putrefanno  , 

"Non  fi  veggono  in  breve  conuertire 
Jn  animai , che  poi  fpirano , e vanno  ? 

Api  dóde  £ qual  cofa  efferpuò  più  daftupire 
lutcouo.  De  l’^tpe , che  dambrofia  il  mondo  pqfce, 
Riguardando  al  principio , donde  nafte  1 

1 io 

Mille , e piu  volte  tè  vi  fi  a la  prova , 

Che  da  gli  eletti , e putrefatti  Tori 
DeC~dpi  la  progenie  fi  rinoua , 

Che  fifoglion  nutrir  di  manna , e fiori . 

Toi  la  città, che’l lor  configlio  approva, 
Empion  di  quei dolcifjìmi liquori. 

Che  neceffarq  fono  al  lor  governo , 

Mentre  gli  amati  fior  lor  toglie  il  verno • ' 


• Il  0 

I tT 

E d’vn  corfter  magnanimo , e gentile. 

Che  ferite  tanto  à [vfò  de  la  guerra  , . 
K(on  nafte  il  Ca'aurone  infame , e vile , 

Se  molto  à putrefar  fi  ponfotterra  f 
Del  Granchio  vn animai  piu  à lui  fimile 
Nafte  , fi  finga  braccia fìfotterra  ; 

Del  trifto  Sccrpion  prende  la  faccia , 

Che  co’l  crudo  velen  morte  minaccia . 
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T ofio  cb’à  vn-corpo  vna  forma  s'inuola , 
Forgi,  ch’vn  altra  forma  abbraccia,  e bra- 
V n verme  d vna  picciola  T igniuola  ( me, 

Nafte  > cbe'l  molle  fil  rende , e lo /lame . 

Di  verme  faffi  vna  farfalla , e vola  , 

Né  vuol  piu  incatenar  C antiche  trame . 

Il  Colombo , il  T aitane , egli  altri  augelli 
Si  fan  dvn  buono  greve  aerei,  e fitelli . 
iti 

Quel  ftme , onde  le  Reme  hanno  gli  berceli, 

( Chi  l erniaria  ? ) ft  genera  di  loto. 

Che  naftoli  da  principio  finga  piedi , 

' E poi  gli  oc  qui  ft  ano  atti  al Jalto,  e al  nuoto. 
Del  Or  fa  da  principio  nafta  vedi 
Vn  pano , che  pa  parto  non  è noto  ; 

Toi  la  lingua  matana  il  forma  tale , 

Che'l  fà  dvn  corpo  informe  vii  animale. 

”4 

E lupine  la  lor  picciola  cella 
Hanno  i principi j lor  di  membra  ignudi  : 

E prima , che’l  pié  formino , e l’qfcella , 

Se  ne  ftanno  vn  gì  an  tempo  inette , e rudi  t 
Toi  vola  ogn  vna  via  leggiadra , e bella 
{far  feruitio  à'iorpublici  fludi . 

La  midolla  de  l’Huom  morto  , e fepolto , 
Tubefatta  che  sè,d  vn  lingue  ha  il  volto. 
il? 

Ture  ogni  forma  , c'habbiam  detta  nova  , 

Da  l altrui  corpo  il  Jho  principio  attende  : 
Ma  fi  è vn  altro  animai , che  ft  rinoua  , 
t da  ftflejjo  il  Juo  principio  prende . 

Vn  f ingoiare  augello  fi  ritrova. 

Dove  piu  grato  odor  [affilia  rende  s 
Ch’ è detto  da  gli  u iffirq  la  Fenice  , 

Sopra  d ogni  altro  augel,  bello , e felice^*, 

N°n 
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Fenice  fi  Tfpnpafce  il fuo  digiun  dì femt,  e dtherba, 
rinoua . Ma  fogni  odor  piu  pretiofo , e finto . 

Continuo  in  vitata  mantiene , e feria 
L'ambra  ,fìncenfo , e de  lamina  il  pianto. 
Contpon  fopra  vna  palma  alta , e fuperba, 
Quando  vuol  rinouar  T etate,  e’I  manto » 

Vn  nido  allhor,  cha  lafua  età  fornita, 

E vi  fio  ha  cinque [eco  li  di  vita . 

.,I7 

E empie  di  nardo,  cinnamomo,  e croco, 

"Poi  tanto  al  caldo  Sol  vi  batte  Pale  , 

Che  fa  gli  odori  al  piu  cocente  foco 
Del  giorno  {pira  fuor  l’aura  vitale. 
Cofifinifce  il fuo  tempo:  einfuoloco 
Di  lei  fi  forma  vn  picciolo  animale  , 

Che  fa  le  piume  poi  cofi  leggiadre, 

Ch'à  rimirarlo  par  la  fleffa  madre. 

Il  8 

Toi , quando  à tale  età  giunta  fi  vede. 

C’ha  coraggio,  poter,  porga,  egouerno  , 
Afferra  il  nido  fuo  proprio  co' l piede , 

La  culla  propria , il  pio  rogo  materno; 

E di  diuotion  piena , e di  fede 
fece  fa  di  pietate  il  core  interno 
.A  la  città  del  Sol  volando  paffa, 

E nel  fuo  tempio  fanto  il  porta,  e laffa . 

1,9 

E che  di  più  ftuporpuò  far  Tintura 
Di  quel,  ch'à  i animante  Hiena  auiene? 
Ch'ejfendomafchioil  proprio  effer gli  fura, 
E di  Jpofo,  che  fu  ,Jpofa  dimene  ?• 

E , mentrt  vn’anno  in  quello  flato  dura. 
Quel  fopra  il  tergo  fuo  Jpofo  fofliene, 
xA  cui  già  preme  il  dojfo . e d’anno  in  anno 
Hor  marito,  bora  moglie  ambo  fi  fanno. 

ito 

llpicciolo  animai  Camaleonte , 

Che fol  de  t auraviHe,  onde  rijpira, 

Seben  non  cangia  lafita  propria  fonte, 
Cangia  il  color , ch’à  fe  vario  ognhor  tira. 
Quel  He,  che  già  fotto  rimano  monte 
Quel  Lupofeff,  che  fi  lunge  mira, 
eritrea  da  la  vejjica  vn' acqua  impetra. 

Che  fi  congiela  in  pretiofa  pietra. 
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Hiena  in 
mafchio  , 
hora  in  fe 
mina . 


Vrina  in 
pietra  pre 
ciofa . 


E , s’hoggi  raccontar  voglio  ogni  copi , 

Che  et  vna  in  altra  fpecie  fi  rràfporta , 

Farà  prima  la  notte  atra,  e noiofa 
La  bella  alma  del  dì  rimaner  morta: 

E non  per  quefto  ogni  cagione  qfeofa 
7 '{e potrò  dir:  che’l tempo  no'l comporta. 

Si  còffa  ancora  ogni  Imperio  , ogni  Regno  , 
E tal  bieri  vbidì,  c'hoggi  è piu  àgio, 
in 

Troia,  che  già  de  tuffila  era  Regina, 

Ricca,  e felice  fopra  ogni  altra  terra , 

Che  per  dieci  anni  i fiumi  à la  marina 
Correr  di  pingue  fi  per  tanta  guerra  ; 
Hoggi  non  èfe  non  herba,  e mina , 

E piena  d'offa,  e coltiuata  terra  : 

E moftran  per  richegga,  e per  thefo  ro 
1 fepolcri,  che  v’han  degli  atti  loro . 
i*J 

Chiara  fu  Sporta  già,  chiara  Micena, 

Chiaro  di  Cadmo  il  Regno,  e di  Minerua  : 
Hoggi  il  fitto  di  Sparta  è nuda  arena , 

Giace  Micena,  e C altrui  leggi  offerua. 

Che  refla  hoggi  di  Thebe , eched'  Athtna, 
Che  già  parte  de  t Mfia  hebber  per  fèruat 
Di  fi  chiare  città  vedete,  come 
Hoggi  non  refla  al  mudo  altro , che'l  nome . 

> 1*4 

La  fama  già  per  tutto  ha  pieno  il  mondo. 

Di  quanto  crepe  hor  la  Dardania  ROMA 
TJel  fieno  preffo  al  T ebro  piu  fecondo , 
Doue già  nacque  chi  da  lui  la  noma . 

Da  quefla,  come  il  Regno  alto , e giocondi 
Vuole , ogni  Monarchia  fia  vinta , e doma 
Sarà  paggetto  il  mondo  in  ogni  parte 
la  città  deigran  figliuol  di  Martes. 
i H 

Cofi  crefeendo  cangia  il primo  flato , 

E miglior  forma  in  ogni  parte  prende, 

Toi  che  de' fette  colli,  e dvn  gran  prato 
Vien  tant'alta  città,  ch’ai  cielo  afeende . 

La  qual  reggerà  il  mondo  in  ogni  lato. 

Ter  quel,  che  da' Tro feti fen  intende: 

Et  udeno  ho  in  memoria,  e quel,  che  diffe. 
Mentre  inEuforbo  il  mio  Jpirtogià  vìffe . 

Li  j ^Mentre 


i dMentreil  T rotano  Imperio  al  fin  tonica , 

E molto  dubbia  banca  la  fitta  fidate  ; 
Heleno  diffie  pn  giorno  al  giufio  Enea  : 

T u fiorai  quel , che  con  la  tua  virtute 
In  piè  tarai  folta  citiate  Idea , 

•Ancor  che  da  l'imperio  il  luogo  mute , 

Ti  farai  fi  rada  in  meggo  al  ferro,  eoi  fioco 
Ter  fixluar  fbonor  Frigio  in  miglior  loco. 
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Dotte  i nipoti  tuoi  poi  fonderanno 
Vna  città  di  finobil  prefienga. 

Che  di  quante  ne  fur , fono  , e faranno , 
Hattrà  piu  cor, piu  finga,  e piu  prudenza: 
E i faggi  fuoi  patria j d anno  in  anno 
Moltiplicando  andran  la  fiua  potenga , 

Fin  che  del  fiangue  tuo  quel  nato  fio  , 

Che  le  dar  àia  fiamma  Monarchia . 
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Queflo  diuino,  egloriefio  Augufio 
Come  l'haurà  goduto  il  nofiro  mondo , 

E che  laficiatohaurà\thumano  buflo 
L’alma,  fiofiegno  al  (ito  terreflre  pondo. 
Darà  lo  flirto  fitto  purgato,  e giufio 
•rii  piu  felice  Cielo,  e piu  giocondo . 
Tfkaurà  la  terra  il  nome , e’I  mortai  pelo , 
De  la  bell alma  fitta  godrafii  il  Cielo . 

'i  9 

Quello  mi  ricordo  io  dal  faggio  Heleno 
•Al  gran  figlino!  d Anchifie  effier  predetto  : 
E di  fiamma  allegregga  ho  colmo  il  fino , 
Tot  che'l  fitto  vaticinio  hoggi  haue  effetto  ; 
E che  in  quel  lieto,  e fortunato  fieno 
•Al  Ciel  la  città  nona  alga  ogni  tetto  : 
M'allegro,  che  rinceffefel  Greco  fidegno 
Con  grande  vtilità  del  Frigio  regno], 
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Ma , per  non  pficir  tanto  del  viaggio , 

E, per  driggarmi  al  fin  del  mio  (intiero , 
Ciò,  che  la  Luna  filar  fiotto  al  (ito  raggio 
Vede,  trasforma  il  (ito  volto  primiero. 
Però  d'ficorra  C hitotn  \ rudente,  e faggio 
Con  fan  a mente,  e con  giudicio  intero , 
Ch'efifiendo  noi  corpi  terreni,  i forga. 

Che  trasformiam  quejla  terrena  feorga. 


“Uè  folamcnte  il  corpo  fi  trasforma  : 

Ma  Calma,  efifiendo  palatina,  e leuc. 

Da  noi  partendo , vn  altro  corpo  informa , 
£ qualità  da  quel  corpo  riceue  : 

Terche , s’ ad  vna  fiera  d ì la  forma, 

E' forga,  che’l  dificorfio  à lei  fi  leuc , 

Onde  in  quel  corpo  vn  altra  forma  prende , 
Dapoi  che  già  intendala  ,hor  non  intende. 
>3* 

7* auto , che  di  ragion  dobbiam  priuame 
Di  mangiar  t animai  per  men  periglio , 
Dapoi  che  in  lor  van  le  nofhre  alme  a filante. 
Come  del  corpo  human  prendono  effigilo. 
Che  potrebbe  talhor  mangiarla  carne 
Il  padre  del  figlimi,  del  padre  il  figlio  : 
Che,  fé  l mìo  padre  in  quel  corpo  s’ interna  , 
La  carnea  di uor or  vengo  paterna. 

Suol  Calma  ancor  d pn  bruto  entrare  in  nm  ; 
E C organo  trottando  piu  difpofio , 
Acquiflalume  diurni  interni  Jitoi, 

E vede  quel,  che  pria  gli  era  nafeofio . 

Si  che  quell  animai  piu  non  s'annoi , 

Dotte  può  il  padre  nofilro  effier  ripofio  : 
Laficifi  pure  il  bue,  che’l  giogo  porte, 

E che  il  tempo  gli  dia,  no  Cbuom,la  morte  * 
«34 

Deh,  vi  motta  à pietà  col  fino  muggito 
Lo pena  nato,  e tenero  vitello  ; 
y" intcnerifica  il  cor  col  fitto  vagito 
Il  lafii  iuo  capretto , e l molle  agnello. 

Ter  ifichiuar,  che  ne  C human  cornuto 
7{on  fi  mangi  altri  il  figlio,  altri  il  fratello  ; 
Che  non  rendanle  nienfieempie,e  fiunefilt 
DiThereole  piuande,  ediTbiefie . 

»3f 

QuelC arme  da  ragnelle  bautr  vi  piaccia, 

E baflin,  ch’armar  ponno  il  corpo  ignudo  , 
•A fin,  che,  qulido  Borea  il  mòdo  agghiaccia. 
Facciano  al  poflro  fica  riparo , e feudo. 
Bafiiuì  haueme  il  latte,  e non  fi  faccia  . 
Oltraggio  al  corpo  lor  col  fieno  crudo . 

T oglia  le  rete , e C homo  al  pefice  il  rifico 
Dclamorte,  aCaugellarete,e’lpifico. 

L'huom 
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Q^r  i t^t  o 

L'huom  può  qualche  animai  nocino , e (brano 
Uccider , perch' altrui  non  faccia  ( corno  : 

Ma  non  faccia  di  lui  poi  cibo  humano  : 
Fiaccare  al  fuo  furor  gli  balli  il  corno,. 

M lo  fcolar  , che  poi  fu  He  nomano , 

Quello  fè  vdàr  Tithagora  quel  giorno. 
Molte  altre  cofe  poi  col  tempo  apprefe  , 

£ tornò  fenga  pari  al  fuo  paefe . 

,J7 

Tien  di  filofofia  la  lingua  e'I  petto 
T ornojfi  Njima  al  fen  patrio  Sabino  : 

£ con  lo  fiudio  poi  tanto  perfetto 
Si  fece , e col  fuo  ingegno  alto , e dittino , 
Che  He  fu  dal  Hpman  popolo  eletto 
Toi  ch'andò  in  Cielo  il  fondai  or  Quirino  : 

Et  et , c'hauea  al  giouar  ( animo  intefo , 
Accettò  di  buon  corto fcettro , e’I pefo . 

1J8 

De  la  fuperba  Hpma  il  Hf  fecondo 
Saggia  vm  'Ninfa' Egeria  hebbe  conforte , 
Ch'aiuto  à fopportar  fi  grane  pondo 
Clijiiè  col  profetar  la  fata  forte . 
t'I  fauor  de  le  Mufe  ancor  fecondo 
Haucndo  in  tanto  imperio , ei  fè  di  forte  , 
Ch' à C aurea  pace , al  diuin  culto  , e -pero 
Seppe  vn  popol  ridar  cotanto  altero . 
fiì9 

Toi  che  ben  quarantanni  hebbe  regnato , 
Lafciò  con  grande  honor  la  vita , cl  regno , 

E fu  dal  popol  pianto , e dal  Senato  : 

Taffar  nel  pianger  lui  le  donne  il  fegno. 

Fu  al  fanto  rogo , gr  al  fepolcro  dato 
Con  l'honor  , che  potea  Hpma , piu  degno , 
Sul  T ebro  intanto , e in  tutti  i Jet  te  colli 
Occhi  non  fi  vedeano  fe  non  molli . 

«4° 

La  moglie  Egeria, ’ofeura  il  volto , e'I  manto , 
Fu  per  venir  per  la  gran  doglia  infima  : 

"Non  fece  vdir  ne' fette  colli  il  pianto  , 

Ma  ne  la  valle  M ri  eia  di  Diana  : 

Dotte  impedì  co' l grido  il  rito  fanto 
M [aitar  de  la  Dea  enfia  Siluana . 

Cercar  le  Nfiife  pie  di  torte  il  lutto 
Ter  vari)  ejjempi,  e vie , majeng*  frutto . 


DECIMO. 
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Mapiu  £ ogn'vn  quel, c'ha  in  cuflodiail  tppio , 
Figliuol  del  gran  T efeo , le  dà  confòrto  : 
"Non  è già  [ infortunio  tuo  tant' empio , 

Toi  che'l  tuo  He  con  tanto  honore  è morto 
Se’l piu  crudo  £ altrui fapeffì  effempio , 

"Non  chiamerefli  il  tuo  tanto  gran  torto . 

T i placheriapiu  £ vn  maluagio , e rio 
• Dij  detto  al  fruì,  ma  piu  d’ogn altro  il  mio . 
«4* 

Il  ipp  olito  io  già  fui , di  T efeo  nacqui  : 

£ , come  i fati  hauean  già  (labilità  , 

M la  matrigna  miafimerchio  piacqui, 

E cercò  tranni  à lamorofio  invito  : 

Ma,  moffo  dal  douer , mai  non  compiacqui 
MI  fuo  non  ragioneuole  appetito , 

Fu  la  matrigna  mia  di  colei  prole, 

Che  in  Creta  vn  toro  amò , figlia  del  Sole . 
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L’accejà  mia  matrigna  non  Jòggioma , 

Ma,  moffa  da  lo  ( degno , o dal  timore , 

Come  il  mio  padreal  regno  albergo  torna  , ' 
folta  tutto  al  contrario  il  tri  fio  amore , 

E piange , e la  bugia  colora , e adorna. 
Ch’io  la  volli  forgar , torle  C honore . 

Credulo  il  padre  il  crede , e'I  fido  figlio 
Scaccia  da  la  città  co’l  crudo  ejfigìio  . 

>44 

T^è  filo  il  figliuol  fuo  fcaccia  del  regno. 

Ma  con  prece  nimica  alga  la  voce 
Mi  Ciel , chefopra  me  mandi  il  fuo  fdegno  ; 
£ con  [empia  befiemmia  ancor  mi  noce, 
lo  £ andare  in  T regena  banca  difegno, 

£ girfiìl  carro  mio  prefio  , eveloce  : 

E già  vedea  Corinto , e'I  mar  vicino , 
Quando  m'auennne  vn  piu  crudo  defi  ino . 

, ,4J 

Tarmi , mentre  ch'io  feorro  intorno  il  lito , 
Ch'vn  globo  alto  nel  mar  crefca,e  formante  ; 

. Toi  veggio  di  quel  globo  efiire  vfiito 
Si  grande  vn  bue  marin,  eh' afte  or  a vn  mote; 
E,  dando  fuor  [borrendo  alto  muggito  , 

Le  torna  al  dritto  mio  volta  la  fronte  ; 

£t,  quanto  piu  a la  terra  s' anilina , 

T unto  minaccia  a noi  maggior  ruma . 

Li  4 M tutti 
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eA  tutti  quelli  entrò  per  T offa  il  gelo , 

Che  Tempia  mia  fortuna  Intuivi  feguita . 
S'arricciò  <i  tutti  ogni  capello , e pelo , 
Eccetto  à me , che  in  odiohaueala  Vita . 

Ch'io  fermi  il  carro  ,algan  le  /Irida  al  Cielo , 
Che  voglion  fa  cà  piè  I’aflra J alita  ; 

Di  con , ch'ai  bue  maria  farà  contefo 
Tortar  per  i'aflro  monte  il  fico  gran  pefo . 

’47- 

tolganogli  occhi i miei  caualli  intanto 
Ver  doue  tanto  mare  il  pefce  ingombra , 

E,  quando  al  Cielo  algarfi  veggon  tanto , 

L’ orecchie  ogni  corfiero  alga , e s’adombra . 
I miei  ntddoppian  toflo  il  grido  , el  pianto , 
Che  fcoigon,  che'l  paefeil  carro  fgotnhra 
Ter  lo  cantiti  piu pcrigliofo , efirano , 

E che  i caualli  a me  sforgan  la  mano  • 
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Dà  in  tanto  il  carro  in  vtt  troncon  a intoppo , 
E tutto  eccol  tremar , tutto  fifeuote  ; 
Seguono  i defiricr  fieri  il  lor  galoppo , 

Fin  che  fan  rompere  ima  de  le  ruote . 

Tal  thè  nel  ribaltar  fi  il  carro  troppo 
In  terra  io  dò  L'impali  dite  gote . 
llcarro  pafò  fopra  effendo  fotto , 

E tutto  mi  lajciò  fi  or  piato  , e rotto . 

«4* 

le  redine  m'hauean  l’yn  braccio  attorto , 

E mi  vede. t tirar  fra  fa  (fi , e (pine  ; 

Tal  che  per  lo  camin  maluagio , e torto 
Caddi  in  precipitofe  alte  mine . 

Doue  reflato  al  fai  del  tutto  morto  , 

Lo  [fino  andò  f a l' animctapine  ; 
EJànguignola  man  , Tanca  , e la  fronte 
7f,el  fumé  fi  Lutò  di  Flegctontcs . 
no 

gotto  il  corpo  reflò  ,fanguigno , e brutto , 

Da  tronchi , e faffi  lacerato , e 1 olio  : 

Le  membra  interne  flarfe  eran  per  tutto , 

E non  fi  difccrnea  dal  piedi  il  volto . 

Tfon  flarger  dunque  in  tanta  copia  il  lutto 
Tu , dir  con  tanto  honor  Jfnma  haifepolto ; 
Che  infortunio  noni  fouerchio  rio  , 

Egeria , il  tuo , sbancai  riguardo  al  mio . 
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Ma  il  medico  diuin,  figliuol  d ' Apollo , 

Detto  Efculapio , per  far  noto  al  mondo 
Di  quanta  arte , & ingegno  il  Citi  dot  olio  : 
Tfp  renne , ou'iogiaceami  immobil  pondo, 

E trottato  ogni  mio  membro,  appiccollo 
C o'I  fugo  al  luogo  proprio  ; e poi,  fecondo' 

Si  richiedea , tane  'herbe pofe in  opra. 

Che  fé  lo  flirto  mio  ritornar fcpr a . 

M» 

tsfi  onta  di  Tintone , e de  C inferno 
Con  Carte, e l'herbe  ci  ftppe  oprarfi  in  modo. 
Che  colmi 0 corpo  il  mio  flirito  interno 
Legò  con  nono  , e mdijfolubil  judo . 
Terchemifece  poi  Diana  eterno 
Ter  farmi  in  quefla  valle , ch'io  mi  godo , 
Guardia  alfito  tempio,  e come  piacque  à lei, 
Vno  io  Jòn  qui  de'Juoi filuefiri  Dei . 

M5 

Terch'io  non  gener affi  inuidia  altrui 
Ter  tanto  dona  angiommi  il  volto,  c'I  nome; 
Ediffe,(  doue  Hippolito  io  già  fui  ) 

Vò  , che  da  queflo  in  poiVirbio  ti  nome , 
Eleffe  poi  fra  molti  tempi]  fui 
Siiti  fio  , dou'io  jacrif caffi , come 
T u pui  veder  ; ben  c'hebbe  dubbio  il  core. 

Di  darmi  0 in  Creta#’ nDelo  vn.tàto  h onore, 
1 f 4 

Co  fi  per  confolar  C [fritta  Diua 
Il  figliuol  di  Tefeo  mojfe  C accento  : 

Ma  del  gran  flofò  fico  la  Tfinfa  priuà, 

Torfi  non  può  dal  folito  lamento . 

Diana  al  fin , per  manterla  viua , 

■ Con.nome  eterno  fece  in  vn  momento 
il  corpo fno flillarfi  à pian  del  monte , 

In  vn , ch'anc'boggi  ile , perpetuo  fonte. 

• Jf 

Tutte  à fatto  flupir  le  Dee  Latine  , 

/ yfi  Vi  ibi  0 tnen  flupor  dentro  al  cor  ferra 
Di  quel  » che  vidi  già  ne  leTrajuine 
Valli  formarfi  va  huom  di  pura  terra . 

Ch" tino*  credette  mai  veder  tal  fine 
D'vnagleba  fatai  ,eh'o  a fot  terra . 
il  vomere Ji  opriUa,  eìufintoffe 
Do  fcmdefii.a  : egli  a mirarfemoffe. 

Stupido 
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£ vede , ch’ultra  forma  acqui fla , e prende, 
E c/;e  tutto  il  terren  da  f:  rimouc. 

Tal  che  fatto  vngargon  ,[j>ira  , & intede, 
E diffidi' arar  or  cofe  alte,  e noue. 

Tage  il  nomato , e fu  il  primo  indottine  , 
Ch'iui  infognò  a predir  [altrui  deflino. 
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y{on  men  yirbio  flupì  del  cafo  frano , 

Che  fece  Egeria  trasformare  in  onde. 

Di  quel,  che'l  primo  Hg  flupì  Pomino, 
Quando  ne  [ hafla  fica  nacque  la  fronde, 
yn  tratto  vn  d irdo  attenta  egli  , e fui  pian» 
Del  monte  Talatin  la  punta  afconde . 

V noi  poi  fuor  trarlo,  e’I  telo  al  fuol  s’attiene, 
E crefce  in  rami, e in  frodi,  e vn  arbor  viene. 

M8 

Hpn  men  di  maraviglia  J yirbio  porfe 
La  'Hinfa  Egeria,  trM formata  in  fonte , 
Di  quella,  chebbe  Cippo,  qu-mdo  fcorfe 
Tqe  [onda  batter  le  corna  in  fu  la  fronte . 
Crai  novità  fu  qttefla,  che  gli  occorfe , 

E feguendo  il  mio  fri  vien,  ch'io  la  conte. 
To  i chefu  morto  7{uma,al  Hggno  venne 
T ullo  il  feroce,  e dopo  ^tnco  /'  ottenne . 

1,9  . 

Il  Hegno  prefe  poi  T arquinio  Vrifco , 

Toi  Seruio  T itili o,  ilqttal  fu  tolto  al  giorno 
Dal  He,  cheprefo  àl’amorofo  vifeo 
Fé  fi  gride  à Lucretia  oltraggio,  e feorno. 
Tfpn  voller  porfi  piui  Romani  à rifeo  , 
Ch’vnfol  contri  la  patria  algaffeil  corno. 
T al,  eh' or  dinaro  il  Confolar  governo  , 

Ter  far  quieto  il  lor  flato,  & eterno . 

IÉO 

Venne  in  tanto  odio  in  Hpma  il  nome  Hggio 
Ch' alcun  non  ne  volea  Jentir  parlare , 

Hor godendo/]  /{ornava  flato  egregio 
Sotto  il  governo  illuflre  Con/olare , 
Effendo  Cippo  buom  di  valore,  e pregio 
Jn  vna  grande  imprefa  il  fero  andare: 

E mentre  allegro,  e vincitor  ritorna , 

Si  ve  de  in  vna  fonte  bauer  le  corna. 
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vii  fonte,  à gli  occhi  fuoi  propri ij  non  crede 
Cippo,  & alga  le  man  verfo  le  tempie, 

E tocca  di  man  propria  quel,  che  vede, 

E di  piu  granflupor  s ingombra , & empie. 
Gli  occhi,  e le  corna  J la  fupcrna  fede 
^ ilga,e  dice:  Signor , fe  ben  troppo  empie 
Fur  [opre  mie  ver  te,  perdon  ti  chieggio 
Con  quella  fede,  & bumiltì,  che  deggio . 
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0 ch'ai  fuperbo  popol  di  Quirino  , 

0 che  minacci  à me  queflo  portento  , 

Scaccia  da  noi  co!  ruofauor  divino 
Il  temuto  fatai  danno , e tormento . 

Sparge  fopra  [ aitar  col  latte  il  vino  , 

E moue  il  facro,  e gloriofo  accento  . 

E prega  il  dotto  harujpice  T ofeano  , 

Che'l  futuro  deflin  gli  faccia  piano . 

16} 

Come  ilTofcan  confldsròfacrifla 
De  [vccifo  animale  il  corpo  interno  , 

Diffe,  Signor,  gran  nouità  v’ho  vifla, 

Eia  manifefta  ancor  non  la  difeemo . 

Ma,  come  verfo  Cippo  alga  la  vifla , 

E conofce  il  voler  del  fato  eterno , 

Mira  le  come  fua  contento,  e lieto , 

E qucflecofe  à lui  dice  in  fiere  to: 

I«4 

0 fatue  He,  ch'ai  buon  popol  di  M arte 
Ejfer  dei  He,  fe'  l ver  dice  la  forte: 

Moniti  , epiunonflare  in  quefla  parte  , 
Ma  va  con  lieto  cor  dentro  à le  porte ; 

Che  vuol  quel , che  le  gratie  in  del  coparte, 
Che’l  buon  popol  Latin  prudente,  e forte 
ybidifea  à la  tua  cornuta  fronte, 

E che  Hffu'lTarpeo  t’elegga  monterà . 

>6f 

, Subito  il  caualier  prende  configli o 
Di  dijpreggar  la  dignità  fritura  , 

E volge  tofto  alerone  il  piede,  el  ciglio, 

E non  vuol  piu  vederle  patrie  mura. 

Tiu  toflo  io  vo'fojfrir perpetuo  effiglio, 

( Dicea  ) eh' in  H?ma  bauer  la  regia  cura: 
Ogniflratio,  e martir pria /offrir  voglio , 
Che  farmi  veder  He  dal  Campidoglio . 
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tJMa  ben t afficurar  da  quella  forte  , 

Che  volea  forre  in  cima  de  la  rota 
Cippo,  ma  non  da  i’ offra,  e cruda  morte , 
Che  qua  fi  la  città  rejlarfè  uota. 

T^e  la  Romana  imptniofa  corte 
Venne vna  pefteinmodo  empia,  l’ignota. 
Che  non  potè  la  medicina,  e l'arte 
Affienarne  la  millefma  parte . 
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Toi  che  conobber  tale  effer  la  pefle , 

Che  non  fot  ea  giouar  rimedio  h umano, 
Bfcorfcro  àl'aiuto  alto,  e celefle. 

Ter  non  fi  affaticar  piu  tempo  in  vano . 
Molti  mandar  de  le  più  faggie  tefle  , 

Che  nel  Senato  aUhorfoffer  Fumano , 

In  Delfo  ver  lo  Dio  lucido, e biondo,  (do. 
La  doue  ha  vn  tepio  illnfireì  megjo  al  mo- 
1 78 

Giunti, pregan l’Oracolo,  chevoglia 
Dar  lor  fido  configlio,  e certo  aiuto  , 

Ch’ a {{orna  line  tir  ab  il  pefle  toglia 
Tria,  che fia ilpopol  fuo  tutto  perduto. 
Del  Lauro  allhor  tremò  la  cafla  foglia , 
Tremò  il  muro,  e l aitar,  ne  flè  piu  muto 
L’ Oraeoi  de  lo  Dio,  che  l giorno  guida , 

E fè  vdir  quefla  voce  vtile,  e fida  : 

17  9 

L’aiuto,  ch'impetrar  fanto,  e diurno 
Bramate,  e in/juefio  tempio  a me  chiedete  ; 
Vera  meflier  cercarlo  piuvicino , 

E sò,  che  piu  vicino  il  cercherete . 

Ter  torni  al  mortai  vofiro  empio  deflino, 
7ipn  ve  dhuopo  lo  Dio,  che  qui  vedete  : 
Tlpn  vi  bifogna  .Apollo,  ò'I  fuo  configlio , 
Ma  vi  bi fogna  beni  apollo  il  figlio. 

1 8o 

Toi  chebbero  i Legati  rapportato 
Le  proprie  de  lOracolo  parole , 

E che  difeorfo  affai  fu  nel  S copto , 

Doue albergaffe l Apollinea  prole: 

Che  fi  aita  in  Epidauro  fu  trouato , 

Tfela  fuperbaàlui  furata  mole. 

Toflo  crear  noui  Legati,  e furo 
In  breue  dentro  aldefiinato  muro . 


i8r 

Al  publico  collegio  fene  vanno , 

E porgon  preci  pie,  ch'à  lor  fi  prefle 
La  pia,  ched’EfiuUpio  imagine  hanno. 
Fatai  rimedio  à la  Latina  pefle . 

Molti,  per  riparare  à tanto  danno 
Di  Roma,  approuan  U dimar.de  honcfle  ; 
Tfon  voglion  molti  (e  fonoà  le  contefe) 
Trinar  del  proprio  aiuto  il  lor  paefi . 

iti 

Mentre  il  Senato  dubbio  non  rifolue , 

S’ al  Roman  fatisfar  deano  de  fio , 

Lo  del,  che  fopranoi  fimoue,evolne , 

Fè,  che  la  notte  venne, e 1 d)  (furio . 

Hor,  mentre  ne  le  piume  ognvn  s’inuoluc , 
~il  nundoappar  Roman  l’amato  Dio  ; 

T^e  la  finiflra  il  ferpe  haue,  e la  verga  ; 
Tar,  che  la  deflra  il  mento  allifci,  e terga. 
18} 

Toi  rompe  la  fauellain  quefio  accento, 

Ton  giù  forte  Romano  ogni  timore , 

Ch’io  vo’venire  a Roma,  e far  contento 
Il  buon  popol  Latin  del  mio  fauore . 

In  quefio  ferpe  mio  tien  l occhio  intento  , 
Tfota  la  fua  figuraci  fuo  fplendore  ; * 

Si  che  ben  riconofcer  poi  mi  poffa , 

Ch’io  vo’veflir  di  lui  la  carne,  e l'offa. 

«»♦ 

Quel  ferpe  auolto  al  mio  baflone  intorno 
lo  mi  vo’  far , ma  ben  maggiore,  e tale 
Di  luce,  e d'oro,  e d'ogni  pregio  adorno , 
Qual  fi  conuiene  ad  huom  fatto  immortale 
Lo  Dio  poi  [farne  ,e'l  sono  : e innàri  algior- 
V Aurora  per  lo  del  battea  già  l’ale,  ( no 
Quando  leuoffi  ogn’hu  omo,  e vene  al  tepio  , 
Dentro  alqual  dEfculapio  era  f èffbnpio. 
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Dal  publico  configlio  il  giorno  auante 
Dtibbio  di  darlo  Dio  sera  ordinato 
D'apprcfentarfi  ale  fine  pietre  fante 
Ter  ueder,  s alcun  fegno  haueffe  dato . 

Hor,  come  al  furo  aitar  furon  donante 
Co'l  ginocchio,  e col  ciglio  ognvn  chinato, 
Tregar  ,ch’ei  dimoflraffcà  qualche  fegno  , 
S'amua  fiore , ò pur  vjiir  del  regno. 

A pena 
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pena  il  popol  dì  pregar  s'arrefla , 

Ch’entra  lo  Dio  nel fuo  proprio  ferpentc , 
Tal  che  il  ferpe  attillato  alga  la  tefla , 

E manda  il  ftbilfuor , eh’ ogn’vno  il  fente . 
Tutta  tremante , e sbigottita  refta 
La  turba  finga  fin  , ch'iui  è prefente  ; 

E piu , che  nel  finir  de  i fiacri  carmi 
T remò  l aitar , la  fianca , e i fanti  marmi . 
1*7 

T oflo  priua  di  fe  lafcia  la  verga 
Il  ferpe , e fopra  il  pavimento  feende  : 

E , come  è in  meggo  al  tèpio,  alga  le  terga , 
E gira  il  collo  , e intorno  i lumi  intende . 
Voi,  per  lafciare  il  nido , oue  egli  alberga 
Ver  la  porta  maggiore  il  camin  prende  . 
Vedendo  quefto  il  facerdote,  efilama , 
Qttefio , quefio  è lo  Dio , che  Roma  brama. 
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Saluti  con  la  lingua , e col  penfiero 
Ogn’vn  lo  Dio , ch’ai  noflo  voto  applaude  : 
Co'l  coi  volt  over  lui  puro  ,efincero 
Ogn’vn  r adori , e cola , ogrivno  il  laude . 
Tu  t che  difeendi  dal  celcfle  impero , 

Ciotta , ti  prego , à noi , che  ti  diam  laude  : 
Ti , che  il  tuo  fender  da  l’mpirea  fede 
Sia  cou  vtilità  di  chi  ti  vedeva , 

ìtf 

Tutto  quel  ben  , che  il  facerdote  Canto 
Dice  verfo  lo  Dio  propitio , e fido , 

Replicato  ò dal  popol  tutto  quanto 
Co’l  geminato  tuon , co'l  fan  to  grido . 

Co'l  fibilo  , e co’l  cenno  applaude  incanto 
Il  ferpe , & efee  del  fuo  antico  nido  . 

Scende  te  fole , e volge  à dietro  i lumi, 

E quei , che  vuol  lajciar , fai ut  a Tfumt . 
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Co’l  fibilo , e eo’rai  l’antico  tempio 
Saluta , e quindi  fegue  il  fuo  vLtggio . 

Del  fuo  fi  fido , e fi  diuoto  cjfempio 
Fa  lieto  ogni  Roman  dentro  il  coraggio , 
Che  jperano , che'l  morbo  iniquo,  & empio 
Debbia  ammorgar,ohe  lor  fa  tato  oltraggio. 
0 uunque  fi  riuolti  il  ferpe,  e vada , 

D'berbe  odorate , e fior  gli  ornati  la  firada. 
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Ter  meggo  la  città  ferpe , e s’aggira , 

Ter  la  firada  miglior , che’l  guida  al  mare ; 

E quinci , e quindi  il  pio  popol  rimira , 

Che  canta  le  fue  prone  illufiri , e rare . 

Ver  la  mute  Romana  amore  il  tira , 

E in  quel , che  fopra  il  ponte  vuol  montare , 
Rjuolge  il  guardo  in  qfia,  e in  quella  parte  , 
E faT  vjficio  pio  d t m , che  fi  porteci . 

191 

Sut  affé  poi , che  fla  fra  illito  , e il  legno 
Serpendo  entra  lo  Dio  fopra  le  natte  : 

La  qual  dal  pefo  vn  manifefio  ftgno 
Hebbe  defferdvn  Dio  fuperba , cgrauc. 
Rendon  Romani  al  fempiterno  regno 
Crat  ie  del  raro  don , che  lor  fatt’haue  . 

D'vn  toro  facrificio  allegri  fanno 
Su’l  lito , e poi  le  vele  aventi  danno . 

• 93 

L 'onde  con  aura  dolce  il  legno  fende , 

E'I  fel  pe  intanto  in  sìt  la  poppa  ftede  : 

Et  alga  il  collo , e il  guardo  in  giro  intende , 
E d ogni  intorno  il  mar  ceruleo  vede  : 

T unto  , che'l  Jefio  dì  C Italia  prende 
Vicino  al  promontorio , oue  rifiede 
La  Licinia  Ciunott  nel  fuo  bel  tempio , 

V ' già  flava  Licinio  avaro , & empio . 

• 9 4 

Lafcia  lo  fretto  à dietro  di  Meffina , 

E da  man  deflra  la  Calabria  fcorge , 

Indi  al  nobit  Sorrento  s’auicina , 

V tarbor  di  Lieo  fi  lieto  fcorge . 

Ver  la  città  dapoi,  ch'ivi  è Reina , 

Ch' à t otio , e al  van  di  fio  tutta  fi  porge , 

Si  drigga  ; indi  la  perde , e gittgne  al  pajfo , 
Onde  fi  feende  al  Regno  ofeuro,  e bajfo . 
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Lafciato  Cuma , e'I  pajfo , onde .»  t inferno 
Tafiò  con  la  Sibilla  il  faggio  Enea , 

Seguendo  il  lor  camin  , veggon  Liti  cerno, 

E lapiaggia  fruttifera  Crrcca  . 
Quiuìfoygendo  in  mar  thorribil  verno 
Fermafi , ù nuocer  men  l’onda  potea , 

Dou  entra  in  mare  vngra  braccio  di  terra , 

E fa  riparo  à la  marina  guerra . 
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Viflo  ì Romani vn  tempio  effcr  vicino , 
ter  fumar  fu  l' aitar  [incenfo , e'I  lume  : 

E ricercar  del  fuo  [attor  diuino 
Ufempre  biondo  Dio , cb'iui  era  Traine . 
yjdr  volle  Éfculapio  ancor  dei  pino, 

Ter  feruar  verfo  il  padre  il  pio  coflume  : 
Serpendo  vfcì  del  pin  idiotamente , 

E'I  tempio  [aiutò  del  fuo  parente . 
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Subito  Infortuna  al  fuo  fin  venne, 

Onde  tutti  tornar  / òpra  la  nane . 

E per giudicio  vniiterfal  fi  tenne, 

Che'l  mar  fece  Éfculapio  ofcuro , e grane, 
Ter  far  calare  in  quel  lito  l' antenne , 

Ter  far  [ufficio  pio , cb'iui  fati’ balie'. 
Allegro  il  legno  il  vento  in  poppa  tolfe, 

E nel fuogrcmboilTebroalfinCaccolfe. 
198 

Viene  à incontrarlo  ogni  gran  fenatore  , 
Ogni  gran  canalier  , tutta  la  turba . 

i Tregan  le  madri  pie , pregna  le  nuore , 

Che  toglia  il  mal , che  la  città  di  fi  ur ha . 
Mille  altari fui  T ebro  algar  C odore 
Sabeo  fan  fino  al  del , mentre  ei  s'inurba’, 
C antan  binni  per  tutto , ehi  mille  luochi 
Fan  mille  facrifici , e mille  fuochi. 
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tsflga  il  collo  entro  à Roma  il  ferpe  tanto , 
Che  quafi  il  1 apo  fuo  l' arbore  eccede  ; 

E intorno  àia  città  dà  gli  occhi  intanto . 
Ter  veder , quale  à lui  coni  tenga  fede . 
Rifolue  poi  volere  i!  tempio  forno , 

Dove  in  due  parti  farfi  il  T ebro  vede  : 
Doue  ditiide  il  fuo  fonte  in  due  braccia , 
ìndi  tvnifee , &■  vna  ifola  abbraccia . 
100 

Giunta  la  natte  à t ifola , difeende 
il  ferpe , eponfi  a punto  in  quella  parte , 
Doue  d bavere  il  diuin  tempio  intende 
Dal  dinoto  di  luipopol  di  Marte . 

Qu  iui  la  forma  fua  divina  prende , 

E l'infelice  pefie  indi  fi  parte  . 

S’allegra  Roma  ,e  fafuperbovntcmpio , 
Eponui  d Éfculapio  il  vero  effempio . 


54* 

iMr 

« JMa,  s'allhor  s'allegrò  dvn  Dioflraniero 
Roma  ,efondogli  il  tempio , e 7 rito  pio  ; 
Ben  fu  il  fuo  gaudio  in  ogni  parte  intero , 
Quando -j>t de' figli  fuoi  vide  effer  Dio . 
CESARE,  cheta  Roma  il  fummo  impero 
Ottenne  primo , anch’egli  al  del  folio  : 

E con  gaudiomaggiornel  patrio  fito 
Da  fuoi  propri  Irebbe  il  tepio , el  frutto  rito . 
rei  * 

T^on  fu  tanto  il  valor , c'hebbe  ne  l’armi , 
Isonne  la  toga , e nel  ncgptio  il fenno  ; 

Ch’à  lui  driggare , i [acri , e ricchi  marmi 
Con  fi  grande  artificio  in  Roma  fenno  ; 
Tfonfer  tanto  cantargli  i fanti  carmi 
Mille , chegli  alti  Dei  grotte  à lui  denno  ; 
'Non  tanto  effer  e fiato  l’umano , e giu  fio  * 
Quàto’ch'efjer  douea  padre  d' AvGVSTO. 
10f 

Dunque  il  donar gt indomiti  Britanni , 

La  fronda , il  Tinto , [africa , e l’Egitto  ; 
L'hauer  tutti  impiegati  i giorni , e gli  anni 
Continuo  in  guerra , e rimanere  inuitto  : 

E in  meggo  à tanti  muri  ,à  tanti  affanni 
L'hauer  con  tanta  gloria  oprato , eferitto ; 
7{pi  vorrrn  dir,  che  fi  a di  maggior  pregio , 
Che  t hauer  fatto  vn  figlio  cofi  egregio  i 
104 

Ter  eh  e tat'ku», quitto  fu  AVGVSTO  al  mòdo 
'Non  dvn  mortai  nafieffe , ma  dvn  Tfume  f 
Cunuenia , che  nel  Regno  alto , e giocondo 
CESARE  rifplendeffe  vn  nuouo  lume  • 

E fofje  tolta  r alma  al  corna!  pondo 
Fuor  dethumano , e naturai  cofi  urne. 

Ben  vide  Citherea  Codio , eT trattato  : 

M tc.  chi  può  contrapor  fi  al  cielo,  e al  fato  i 

voi 

Riguarda  ben  da  la  celejìe  corte 
Citherea  Caffo , e Bruto , e gli  altri  mfieme 
^fl  pronipote  fuo  giurai • la  morte  : 

E tanto  il  mifer  cor  t affligge , e preme. 

Che  cerca  <t impedir  la  fatai  forte , 

E inangi  ad  ogni  Dio  [applica  , e geme , 
Ch’vn  fot , chegli  è reflui 0 del  fuofàngue , 
T^on  lafdari  per  tal  via  venire  cjj angue . 

Vedete,- 
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Vedete,  quante  in  fidie,  e quante  pene 
M'apnrefia  quella  ingiufta  empia  congiura. 
Mifera  me,  dapoi  ih'ognbor mutitene 
Trotta  calamità,  nona  fiiagura. 

Toglie  Tidi  de  il [angue  àie  mie  vene; 
Cadon  di  Troia  mia  Caliere  mura  ; 

S alitar  conni  trami  Enea  da  C import  imo 
Mare,  & al  fin  da  T terno,  ungi  da  CunO . 
107 

tsibi,  ebefur  nulla  i miei  paffuti  fi  empi, 
S’haurò  riguardo  al  mio  nono  tormento . 
Deb,  no  facciano,  ò Dei,  quei  ci  udi,  Cr  em~ 
Tanto Jenno  morir,  tanto  ardiment o.  (pi 
Tfon  comportate,  che  ne’ fanti  tempi 
Di  Ve  fi  a refii  in  tutto  il focofpento 
Dal [angue  del  fupremo  Sacerdote. 
Terpetua  doglia  ài alme  alme , e denoterà, 
io» 

Quefle,  & altre  parole  in  van  dicea 
L’afflitta  Citberea  con  van  difeorfo . 

Gli  Dei  beneàpietà  tutti  mouea, 

Ma  non  potea  impedire  il  fatai  corfo. 

Tur  ,fe  ben  tor  da  lornon  fi  potea. 

Che  non  [offe  à tant  buom  piagato  il  dorfo; 
Voller  cu  piu  dvn  fegno,  horrèdo  , e trifto. 
Che  qua  giù  tanto  mal  [offe  preuiflo. 

109 

Fu  fra  le  nere  nubi  vdito  intorno 
Vrtarfi  Carme  infieme,  e farfi  guerra . 

S'vdì  con  mefio  fuon  la  tromba,  e’I corno 
Col tuon , che’ì  piu  crudel  folgore  atterra. 
Fu  fuor  di  modo  ofeuro,  e trifto  il  giorno: 
Tremò  Calta  città,  tri  mò  la  terra  : 

Tiouue  giù  [angue,  e ne  le  [elue  [atre 
S’udir  note  ne  l’aere  borrende,  &acrCJ. 

HO 

La  Luna  ilfito  fflendor  di  [angue  (forfè. 

Latrar  di  notte  intorno  a’tempq  i cani. 

Tic  Chofiia  ogni  infelice fegno  apparfe , 

La[  iar  gli  anelli  fgombn  i morti,  e nani  : 

Le  fiat  ite  de  gli  Dei  di  pianto  {forfè, 

1.  milk  altri  portenti  b orrendi,  e flrani 
Tur  vifii : e abbandonare  i gufi  il  nido , 

£ tir  per  tutto  vdir  l'infame  firido . 


ITT 

cSMa  non  poter  mille  fègni  infelici 
Far,  cb'ei  fuggiffe  il  fato  acerbo,  & empio, 
^induro  armati  i fuoi  crudi  rumici 
In  meggo  del  Senato , in  meggo  al  tempio 
Fra  fanti  fimolacri,  e fanti  vffici , 

Ter  far  di  fi  grand  huom  C ultimo  [tempio, 
Come  ne  la  città  non  [offe  flato 
Luogo  pertanto  mal,  fe  non  [aerato . 
ni 

Il  bianco  fenferì,firacciò  le  chiome  >. 

Venere,  quando  ignudi  i ferri  vide: 

E’I  volle  in  vna  nube  afeonder,  come 
Fé,  quando  afeofe  T aride  ad  intride, 

0 come  quel,  cui  le  terrene  fame 
Ella  formò,  fatuo  dal  gran  Tidide  : 

%SMa  Cioue  immantinente  à lei  s'oppofe  , 
E’I  decreto  dtuin  co  fi  gli  ejpofiva  : 

*'  ì 

Che  fai,  figliuola  mia  ? che  fai  ? non  vedi , 

Che  cofida  principio  era  ordinato  ì 
E fiotta  in  tutto  fri,  fe  fola  credi 
Di  fuperar  l infuperabil  fato . 

Va  da  tefteffa  à le  tre  T arche,  e chiedi, 

S" è tempo  ancor,  eh' in  ciel  venga  beato . 
Doue  potrai  veder  nel  fico  defililo  , 
Ch’*itropo à queflo fin  già  troncali  lino. 

_ *«4 

Jn  gran  quadri  di  brongp  effere  ferino 
T ulto  il  deflin  del  tuo  germe  vedrai: 

'Hi  vi  timor , che'l  mio  folgore  inaino  , 
"Hi  ch'infortunio  alcun  lo  Juolga  mai  : 
Scaccia  pure  il  dolor  dal  core  afflino, 
^tfeiuga  pure  ilagrimofì  rai. 

Che  gli  ho  veduti,  e letti . e vo contarti 
Quel,  che  dfpoflo  n'banper  rallegrarti. 
iif 

Ter  far  reftar  piu  lungamente  vino  *%j 
Cefare,  in  van  tu  t'affatichi,  in  terra; 

Ch' è giunto  il  tempori  qual  deFalmapriuo 
Douea  fare  il  fico  corpo  andar [otterrà  : 

Hor  tu  dei  farlo  al  cielo  afeender  Dino , 
Subito,  che'l  fuo  (pirto  fi  differra 
Del  corpo  bimano:  hor  fallo , e danetdicio, 
M fin ,c lùgli  habbia  i tempii , e’I [acri fido , 

Guidala 
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Cuta.la  ture  al  regno  alto,  e giocondo , 
Com  elee  l'alma  del  fuo  albergo  fuora. 
Che'l  figlio  baierà  la  Monarchia  del  modo  } 
Vt  dubitar,  che  inuendicato  muova  . 

C he,  come  egli  haurà  in  terra  il  maggior  po 
E che  vedrà  foccafione,  e l’hora , (do, 
Jn  parte  ei  condurrà  tarmate [quadre  , * 

Che  vendetta  faran  del  morto  padre , 
r *17 

Totran  far  fede’eModona,  e Farfuglia, 

E’I  campo  Macedonico  del  vero , 

Quanto  ne  lame,  e nel  giudicio  vaglia 
Qiieflo,c  haurà  del  modo  il  fommo  impero '. 
Che  vinti  fien  per  forga  di  battaglia, 

E'I  faran  gir  de'  fuoi  trionfi  altero  : 

E'I  ma  r Siculo  ancor  potrà  dir,  come 
Vincerà  lui ,c  boterà  di  Magno  il  nome. 
iiS 

Del  grande  Egitto  t inclita  Regina , 

; fatta  confort  e al  gran  Duce  Romano , 

« Haurà  per  quel,  che'l  fato  à lui  defi  ina. 

Ve  le  [ut  nogge  confidato  in  vano 
Che  vedrà  del  Juo  Imperio  la  mina, 

E venir  tutto  al  grande  ^ tugufto  in  mano  ; 
£ vedrà  dhauer  prefo  in  van  per  feopo. 
Che  ferua  il  T arpeo  \nofiro  al  fuo  Canopo . 
*19 

Volte  infinite  haurà  di  palma,  e lauro 
Ornato  il  crin  queflo  felice  ^tugufto . 

Sarà  fuo  tributario  e lindo,  e’I  Mauro, 

Con  lo  Scita  fanguigno  il  Moro  aduflo . 
Tentata  al  mondo  poi'f  età  de  lauro. 

Si  volgerà,  come  benigno,  e giu  fio , 
fidarle  leggi , à far  del  mondo  vn  tempio 
farft  à ogn'vn  di  ben' oprare  eff empio, 
no 

E con  maturo,  e prouido  configlio 
Riguardo  hauendo  à la  Romana  fede  , 
fuoi  nipoti , al  publito  periglio , 

Con  buona  mente,  e purità  di  fede 
S'eleggerà  di  font  a madre  vn  figlio , 
fiidei  nome,  cdel  Regno  il  faràberede ; 

Finità  poi  l età  tarda,  «ir  imbelle  , 
Rivenderà  fra  le  cogitate  felle . 


*»t . 

Siche , figliuola  mia , vattene  intanto 
V erfo  la  [aiuti fera  congiura  ; 

E , ferito  che  gli  hanno  il  carnai  manto, 
Deio  fri  ri  co  fuo  prendi  tu  etera. 

Fallo  /picador  del  regno  eterno,  e fanto, 

E la  diuina  in  lui  forma  figura  : 

E fa , che  dal  fupremo  ethereo  chiofiro 
Riguai  di  il  Campidoglio , el  tempio  noftro 


w 


Jn  quel,  che  Cioue  parla,  i lumi  intende . 

V erfo  il  nipote  fuo  Venere , e mira , 

Che  Caffo,  e Bruto  col  pugnai  [offende  , 
Con  ogni  canali er,  che  vi  còfpira. 

Toflo  inuifibil  nel  Senato  fende , 

V»n  [ aiuta  però;  ma , come  Jpira, 

Che  fi  rifolua  t alma , non  comporta , 

In  aere,  mala  prenderai  della  porta. 

**3 

Mentre  la  Dea  per  l'acre  la  conduce , 

S infiamma,  e acqui fta  à fe  foco,  e fplèdore, 
T oflo , thè  Citherea  vede,  che  luce, 

E che  viene  il  fuo  foco  ogn'hor  maggiore , 
S apcndo  la  natura  de  la  luce , 

C ha  d'algarft  da  fe  forga,  e vigore. 

La  lafcia  : ella  àie  parti  alte,  e dittine 
"Poggia  con  lungo,  e fiammeggiante  crine. 

**4 

Crinita  al  fin  nel  del  giugne  vna  flelU 
C efare  fra  le  luci  alme,  e fourane , 

Douc  rijplende  luminofa,  e bella , 

Onde  riguardai' at doni  h umane . 

E , mctreil  modo  «duguflo  il  figlio  appella , 
"Per  hauer  filontan  tarme  Romane 
Stefe,  s allegraci  ejfer  vinto,  e gode , 

Che’l  figlio,  ch'ei  Iqfdòjia  di  piu  lode . 

**7 

Benché  l piu  chiaro , e piu  felice  ^ fuguflo  , 
Vega,  che'l  fuo  valor  fu  di  piu  pregio  . 

E l nega  con  ragion:  che  porgli  ingiufio 
Di  farft  da]e.fieffo  alto,  «v egregio . 

Ma  de  la  vera  fama  il  grido  giù  fio, 

Ch  inalba  il  fuo  [picador  fublime , e regio , 
Sopra  ogni  huo,  che  fumai,  l’efiolle,  e caco, 
£ / opra  il  padre  ancor  t ammira,  e vanta. 

Cefi  i 
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Cofi  di  valor  cede  il  grande  *Atreo 
~Ct  figlio  ^ig.mennon  più  faggio  ,e  forte  : 
E co  fi  al  figlio T hefeo  il  padre  Egeo 
Di  fenno  cede,  e d'animo  ,edi  forte  : 

E cofi  cede  ancora  il  gran  Teleo 
*A.  quel, eh' al  gràndeHettor  diede  la  morte: 
Cofi  di  più  lodate,  e rare  prone 
Tu  del  padre  Saturno  il  figlio  Gioue.  ' 

*17 

Cioue  i rettor  nel  regno  alto,  e giocondo. 
Felice  ^ tugufio  il  mar  regge,e  la  terra. 

Tal , c’hail  nofiro  rettor  diuifio  il  monda 
Con  lo  Dio,  che'l  diuin  folgore  atterra . 

Deh  ,poi  ch’egli  qui  giù  regge  tal  pondo 
Senga  gl  infami  viti),  e finga  guerra  . 

Tate, che  tardo, Dei,  venga  quel  giorno , 

Che  dee  donarlo  al  vofiro  alto  foggiomo . 
n8 

Voi,  Dei,  che  già  da  Cafona  parte 
Venifle  à noi  co'l  gran  Duce  T roiano  S 
Cioue  Capitolin,tu  fero  Marte, 

"Padre,  & auttor  del  gran  nome  limano  ; 
E,voi,  Romani  Dei,cui  rame,  e forte 
Diede,  e’I  cor  pio  fi  gride  Imperio  in  mano; 
Fate,  eh' lAugufio,  e ogni  altro  inclito  Duce 
Coda  più, che  fi  può,  fra  noi  la  luce . 
i*  9 

Tu  Geneueuapia,  tu  pio  Marcello  , 

Veri  Gallici  Ditti,  e tu  Dionigi , 

Fate , che  CARLO , Imperador  nonetto 
Del  vofiro  feliciffimo  Parigi, 

Che  con  vn  fpirto  fi  fuegliato,  e bello 
De'  padri  inuitti  fuoi  fegue  i vefligi , 

Tanta  età, tanto  honorjanto  ben  goda , 
C'habbia  no  me  d ^tugufio  imperio , e loda , 
»3° 

Carlo,  in  fi  verde  età  dal  cielo  eletto 
Imperador  de  le  Lutetie  fquadre , 

Lontan  m’inchino  al  tuo  reai  cofpetto , 

Edal  valor  de  la  tua  finta  madre , 

Ter  darti  co'l  maggior , ch'io  pojfo , affetto 
QueJCopra,  hereditaria  di  tuo  padre  : 

Ter  lui  te  diè  principio  ,e’l  piu  n'ho  fcritto 
Sotto  il  fauor  del  fuo  gran  nome  inuitto. 


*}* 


Hor , poi  che’l  Hg,  del  del  fra  i piu  lucenti 
Spirti  beati  lui  beato  ferra, 

E vuol,perche’l  fuo  don  piu  dvn  contenti  j . 
Che  di  lui  goda  il  del , di  tela  terra , 

Con  tutti  i modi  burniti,  e riuerend , 
Quanto,  ch'io  poffo  piu,  chinato  à terra 
lo  dò  queJC  opra  à te  prefente , e vino , 

Che  dar  non  pojfo  à lui  .lontano,  e Diuo  • 

*3* 

Lo  fiejfo  animo  à te  dinoto,  e fido 
Dono,  e confacro,  e le  fcritture,  ei  carni . 
Toi , quàdo  algado  andrà  la  Fama  il  grido  $ 
E loderà  di  te  le  prone , e Carmi  : 

S'haurò  quefi'alma  ancor  nel  carnai  nido  » 
%A  cantar  C opre  tue  tutto  vi  dami . 
Douealmondo,&àte  ] pero  far  noto, 
Qjtanto  al  tuo  fangneio'Jia  fido , e dinotai 
»33 

Etfeben  Colto  off  or  dvn  tanto  R,egno 
Tien  tatua  mente  in  altro  hoggi  occupata  ; 
Dalle  tal  volta  vn  guardo,  e qualche  fegno 
Moftrami  in  corte  fia, che  ti  fia' grata . 

Di  queflo  fol  fauor  fà  colui  degno , 

Che  già  tane' anni  t'hà  Calma  dicata; 

Che  tutto  vuol  far  tuo  ciò, ch’opra, e fernet 
E per  te  s’affatica , e per  te  viue . 

*34 

Godi,  Balban,  de  la  tua  interna  luce. 

Che  feorge  l'auenbr  sì  di  lontano . 

Godi  Matteo  del  frutto,  che  produce 
La  tua  fi  liberal  natura,  emano. 

Quefia  fatica  mia",  c’hor  mando  in  luce, 
“Elafe  dal  tuogiudicio  intero,  e fimo  : 

Che , preuedendo,e  prouedendo  il  tutto  ', 
Queflo  quaCei  fi  fia , rii  nato  frutto . 

*i  1 

Dapoi  che  non  pojfo  io  fupplir , fecondo 
Fora  il  defire,  a tanto  beneficio  , 

Bafliti  afinen),  ch'io  faccia  fede  al  mondo 
Del  tuo  cor  liberal,  del  tuo  giudi  ciò  ; 

E che  lieto  il  fmbiante,e'lcor  giocondo 
Cerchi  donar  co’l  don,  & corifvfficio  ; ■ 

E feine  Copre  pie,  ne  defir  giufii 
Quel,  criejfer  demo  i C efori,  egli\riugufli . 

Hot 
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ftor  tu  nata  opra  mia  dvna  fi  bella, 
D’vna  fi  rara , e varia  poefia , 

Fi  noto  al  mondo,  che  l'età  nouella 
7{on  inuidia  talhor  l'età  di  pria  i 


E mentre  viuf  la  T ofca  fautlla , 

Fi,  eh' ancor  vi  uà  la  m emanami a ; 

Fi  col  tener  de' tuoi  vinati  carmi 

Ch'io  nò  habbia  à muidiar  brò^i , ne  marmi 


IL  FINE  DEL  QV INTODECIMO 
lituo. 


ANNOTATIONI 

DEL  ' C^V INTODECIMO 

LIBRO. 

t uede  nell’rlertione  di  Nuota  Pompilio  Sabino  al  gouerno  di  R orna  > quanta  for- 
za habbia  nell’opinioni  de  gli  hiiomimla  feientia,  c maggioratemela  filofofia, 
come  quella,  che  inllituifce,  e dà  una  forma  ueramente  nobile  all'huomo , effon- 
do, come  è , in  ini  (Ira  della  prudenza,  poiché  gli  huotnini  uanno  a cercar,  lino 

nei  paefi  elicmi , quelli , che  fono  dotati  di  uera  fapienza , per  dar  loro  in  mano 

l'Imperio  di  le  llefsi.  Parquiur,  che  l'AnguiUara  fi  a (lato  più  prefto  efpofitore  della  mente  di 
Ouidio,  che  traduttore  del  Tuo  Poema  : cofi  lo  ua  ornando  d'alcunc  fententiofe  digrefsioni,  co 
mefa  nella  danza,  Cefi  purgate  hebbe  ti  taverne  lumi.  deferiuendo  il  bello  ,e  qualificato  animo  di 
Numa  Pompilio,  infìeme  con  la  feguente . nell'altra  poi  rende  la  ragione , perche  l'cleggcffero 
i Romani  per  Re  loro , dicendo  , Maramglta  nen  fm  ,ft  tante  apprtfe . Bellift  ima  deferittione  della 
notte  i poi  quella  della  ftanza , HantapafiateU  Seletl  mar  {Alimi, . Come  i ancor  bella  la  forma 
dell'accufa,  che  fa  il  fifcale  della  fuga  di  Mifcelo , nella  llanza,  Hor , menti • di  fuggirfi l'apparecchia. 
leproue,  che  uincono  Ureo,  e’imododidarlafentenza,  che  fi  legge  nelle  feguenti,  inficine 
ton  l'oratione  di  Mifcclo  ad  Hercole  nella  ftanza,c«m*/7  da nm  ifiefii , i bianchi , e inebri. 

Ci  rapprefenta  molto  uiuamentequiui  ancora  l'AnguiUara  la  dottrina  di  Pitagora,e’l  mo- 
do del  contemplare,  e tutto  quello,  che  comprende  la  Filofolia,  nella  ftanza  , Ella  finanza.  Voti, 
ne,  e te  feti, . inficine  con  la  maniera,  cheteneua  Pithagora  nel  leggere  a' tuoi  diicepoli , nella 
ftanzi,Mad'vmaeefaibm,ch'iei'ammeniJca.  come  ancora  ci  rapprefenta  uiuameateicibi,  de'qua 
li  douerebbe  rimaner  fatisfatcol'huomo , nella  ftanza  , l'htrba,  U barbe , d ftme,  il  frutte,  t'I fiere . 
«nella  feguente.  infieme  con  l'efclamatione  propria,  ch'ci  la  nella  ftanza  , o quante  è ira a dtUrte , 
e quante  è mgmfie.  Bellifsima  il'adduttione  dell'età  dell’oro  per  farbuone  le  lue  ragioni,  cornei 
ancor  bella  la  deferittione  del  modo,  che  tenne  l'huomo  con  cibarli  dopo  le  faluaticine , à gli 


pe ì l' Ito», ftà  nimichi . e nella  leguente . come  è ancor  bella  la  conucrììone,  che  fi  à gli  huotnim, 
nella  ftanza , Ofeiecehi.efeefia  vn tratte  egn'vn nen  cent,  irniente  col  lagnarli,  che  fa  nella  ftan- 
Za  , Onde,  cimi,  natie  vn  dtfir  tante  tngerdel 

V A il  Poeta  deferiuendo  l'opinione  di  Pitagora  intorno  l'anima  dell'huomo , la  piai  tiene 
immortale,  ma  però  dimodoché,  morendo  1 liuotno,  quella  ideila  anima  polii  uiu  ficare  un* 
animale  cofi  fiero,  come  domefhco,  e quella  dcU'ammalc  morto  pofu  uiuificare  l'huomo  . per 

quello 


* 
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fi»  Apolline,  infieme  con  li  rifpolU  deft'OracoIo,nelIa  ftanza,  l'aiuto.  thè ìmpttrxr.fimte , e diamo. 
come  hi  ancori  felicemente  defcritto  il  viaggio , che  fecero  gli  ambafciatori  Romani  .ritor- 
nando a Roma  con  Efculapio,  trasformato  inferpe:  e quello  vogliono  molti  ,che'l  Ita,  perche 

Sueflo  animale  ha  molti , e molti  riraedij>er  la  fallite  dell  Intorno  , nella  ftanza , Vende  con  ama 
•Ut  il  legno  fende,  t nelle  Tegnenti . 

NEL  line  del  Tuo  poema  Ouidio  canta  le  lodi  di  Celare,  nel  mezzo  della  ftanza,  J iajallhor 
Rallegri  J vn  Die  il ramerò.  enclle  feguenti . infieme  conia  doghenza,  et  lamenti  di  Venere  per 
la  morte  lua  nella  ftanza , Riguarda  tei  dall»  celejle  corto,  con  le  leguenti . Bellifsimi  fono  ancora 
i trilli  fegni , e mali  augurij , che  tralporta  l' Anguillara  della  morte  di  Ccfare , nella  ftanza , fm 
frale  nere  nuli  udito  intorno . e nelle  feguenti . come  ancoracbclla  liriprenlione.che  faGioue* 
Venere,  nella  ftanza,  chi  fai,  figliuola  ma  r che  fai!  non  vidi.  Quanto  vagamente  ancora  deferiue* 
come  fili  l'anima  di  Ccfare  alla  fui  amica  della , nella  lìanza,  Mentre  la  Dea  per  Caere  la  coniate, 
c n elle  feguenti , e le  Iodi  di  Augullo  ancora , infieme  con  l’inuocatione  di  Ouidio  a gli  Dei  Ro 
mani , nella  ftanza , Voi.Dei.che  già  de  tafana  Certe. 

A imitatione  di  Ouidio  ancora  l'Anguillara  confacra  quella  fua  in  vero  lodeuolifsima  fatica 
al  Chnftianifs.  CARLO  Re  di  Francia , comejherede  delle  qualità  Reali  della  felicifsima  me- 
moria del  fuo  grandifsimo  Padre , alquale  donò  già  l’Anguillara  quello  luo  Poema,  nella  ftan- 
za , Th  Centatua  pia , tu  pio  Marcello,  e nell'altre  quattro , che  feguono  . doue  fà  palefc , quanto 
fia  diuoto  feruitore  di  quella  Corona,  e in  quanta  dima  tenghi  la  memoria  felicifsima  del  non 
già  mai  a baftanza  lodato  Re  Arrigo . e quiui , dopò  hauer  fatte  due  danze  in  lode  dell'honora 
tifs.  Mrfler  Matteo  Balbani,  Gentil'huomo  Lucchele,fuo  vnico  benefattore , ftaifceilfuo  Poe- 
ma molto  vagamente , nella  danza , Her  ih  , I.ata  opra  ma  duna  fi  iella . 


IL  FINE. 
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